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Devo  premettere  due  parole  di  spiegazione  e  di  scusa. 

La  mia  edizione  di  Lucrezio  fu  accolta  con  un  interessamento  e 
una  benevolenza  che  superarono  di  gran  lunga  le  mie  speranze. 
D'altra  parte,  trattandosi  d'un  lavoro  nel  quale  ho  sentito  il  bi- 
sogno di  far  andare  di  conserva  parecchi  intenti,  non  sempre  facil- 
mente conciliabili,  non  mancarono  le  censure  sulla  forma  e  sull'in- 
dirizzo generale,  sulla  troppa  lunghezza  di  molte  note  e  sulle 
troppe  discussioni,  sulla  deficienza  in  certo  ordine  di  illustrazioni 
(delle  quali  censure  io  non  posso  dir  altro,  se  non  che  eventual- 
mente e  fin  dove  le  circostanze  lo  permettessero  io  son  disposto 
a  cavarne  quel  miglior  profitto  che  per  me  si  possa);  e  trattan- 
dosi d'un  lavoro  in  cui  è  grandissimo  il  numero  di  questioni,  sia 
di  carattere  più  generale  sia  particolarissime,  intorno  alle  quali 
io  ho  espresso  e  sostenuto  un  pensiero  mio,  discordante  da  opi- 
nioni altrui  e  prevalenti,  od  anche  introducente  cose  del  tutto 
nuove,  le  obiezioni ,  segnatamente  in  Germania,  piovvero.  Tra  le 
quali  obiezioni  ve  n'ha  di  quelle  che  mi  parvero  giuste  e  fondate, 
e  sono  per  me  un  prezioso  insegnamento;  ma  ve  n'ha  pur  molte 
che  io  con  tutta  sicurezza  vedo  e  sento  non  esser  fondate,  e  spesso 
originate  da  una  non  completa  o  non  esatta  comprensione  del  mio 
pensiero,  o  da  una  considerazione  troppo  frazionata  e  magari  af- 
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frettata  di  mie  proposizioni  singole.  Ora,  poiché  il  numero  di  sif- 
fatte obiezioni,  come  ho  detto ,  non  è  piccolo,  io  naturalmente 
sentivo  e  sento  vivo  il  bisogno  di  rispondere,  di  rettificare,  di 
chiarir  meglio  il  mio  pensiero,  aggiungendo  quelle  nuove  consi- 
derazioni che  l'esame  delle  obiezioni  ha  suggerito,  dando  talvolta 
a  me  stesso  gradita  occasione  di  vedere  un  po'  più  addentro  in 
certe  questioni,  e  di  trovare  un  qualche  necessario  complemento 
0  modificazione.  Mi  pare  che  il  far  ciò  sia  anche  un  mio  dovere 
verso  i  lettori  del  mio  Lucrezio.  Ma  quando  e  dove  far  ciò  ?  Per 
qualche  punto  singolo  potrebbe  presentarsi  1'  occasione  di  recen- 
sioni 0  articoli  parziali  ;  ma  per  il  complesso  la  vera  e  propria 
occasione  non  potrebbe  essere  che  una  seconda  edizione  del  mio 
lavoro,  alla  quale  per  ora,  e  chi  sa  per  quanto  altro  tempo,  ne 
io  né  altri  pensa.  M'è  parso  dunque  il  meglio  prender  di  fronte 
la  difficoltà,  e  —  per  quanto  poco  divertente  debba  riuscire  al  let- 
tore una  serie  di  discussioni  e  discussioncelle  staccate;  e  per 
quanto  sgradito  riesca  a  me  un  lavoro  di  polemica  continua  e 
dall'aria  apologetica  —  raccogliere  le  mie  risposte  e  osservazioni 
complementari,  e  pubblicarle.  L'ultima  spinta  mi  venne  dalla  re- 
cente pubblicazione  della  Editio  stereotypa  emendatior  del  Lu- 
crezio del  Brieger  (vedi  Boll,  di  FU.  ci,  Nov.  1899),  di  cui  la  parte 
nuova  essenziale  é  una  non  breve  Appendix  ai  Prolegomena  cri- 
tici, dove,  a  parte  1'  esser  provveduto  a  sviste  ed  omissioni,  son 
considerati  scritti  di  critica  del  testo  lucreziano  posteriori  alla 
prima  edizione,  e  in  modo  particolarissimo  l' edizione  italiana 
di  Lucrezio  da  me  curata.  Ho  pensato  dunque  —  riservandomi 
per  un'altra  volta  di  riprendere  in  considerazione  le  questioni  in- 
torno a  diversi  punti  della  filosofia  epicurea  trattati  nei  miei  Studi 
lucreziani  e  le  obiezioni  fattemi  —  di  offrire,  alla  mia  volta,  ai 
miei  lettori  questa  specie  di  Appendice  alla  mia  edizione  di  Lu- 
crezio. Procedo  dietro  la  Appendix  del  Brieger;  ma  non  mi  fermo 
sui  moltissimi  punti  dove  o  c'è  consenso,  oppure  il  Brieger  nota  il 
dissenso  senza  fare  osservazioni:  rilevo  e  discuto  le  obiezioni,  inci- 
dentalmente anche  quelle  fattemi  da  altri.  Alla  fine  poi,  presentatasi 
r  occasione,  ho  creduto  di  giovarmene  trattando  in  complesso  la 
questione  delle  trasposizioni,  in  ordine  alle    quali    io  sono  bensì 
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d'avviso  che  sia  da  procedere  con  molta  cautela,  ma  non  ammetto 
punto  il  principio  che  l'Heinze  vorrebbe  stabilito,  che  nessuna 
trasposizione  in  Lucrezio  sia  da  fare,  di  nessuna  ci  sia  la  ragione 
sufficiente. 

Alcune  di  queste  note  son  riuscite  lunghe  parecchio,  e  più  che 
io  non  volessi;  ma  ad  ogni  modo  spero  che  non  debbano  riuscire 
infruttuose  agli  studiosi  di  Lucrezio.  Oltre  il  vantaggio  di  vedere 
eliminati  errori  ed  opinioni  false  in  cui  ero  incorso,  più  di  una 
volta  codesti  complementi  alle  note  del  commento  daranno  modo 
di  arrivare  a  una  più  intera  ed  esatta  interpretazione  del  testo 
lucreziano. 


Libro  L 

Proemio.  —  Senza  ripetere  tutta  la  discussione  intorno  al  di- 
sordine che  è  nel  proemio  primo  di  Lucrezio,  quale  sta  nei  ma- 
noscritti, e  tornare  sulle  varie  proposte  di  riordinamento,  ricordo 
solo  che  io  ho  accettato  il  riordinamento  già  proposto  dal  Brieger, 
ma  che  il  Brieger  or  più  non  ammette,  e  che  la  mia  edizione  è 
la  prima  in  cui  appaia  modificato  l'ordine  tradizionale.  Ora,  non 
soltanto  il  Brieger  non  è  più  persuaso  delle  trasposizioni  già  sue 
ed  ora  mie;  ma  in  generale  esse  son  parse  troppo  audaci,  e  quasi 
tutti  i  miei  benevoli  recensori  le  rilevano  come  tali.  Infatti  quando 
essi  presentano  le  serie  dei  versi  1-43  -+-  62-79  -+-  lacuna  -+-  136- 
145  -f-  50-61  -f-  80-135  -+-  146-158,  il  lettore  ha  l' impressione 
che  io  abbia  fatto  una  vera  insalata  di  questo  proemio.  M  a  è 
pura  apparenza.  In  realtà  il  proemio  nel  suo  complesso  e 
in  tutte  le  sue  parti  principali  ed  essenziali  resta  tal  quale  nel- 
l'ordine tradizionale,  e  soltanto  sono  rimossi  due  pezzettini,  che  al 
posto  tradizionale  sono  evidentemente  due  corpi  intrusi,  e  acco- 
stati tra  loro  (che  vanno  benissimo  insieme)  son  messi  in  un  posto 
che  è  probabilmente  il  loro  posto  primitivo;  e  tra  me  che,  illu- 
minato dal  Brieger,  ho  fatto  questi  due  piccoli  trasporti,  e  il 
Brieger  che  lascia  i  due  pezzettini  al  loro  posto,  ma  condannandoli 
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entro  I|  ||  ,  la  differenza  è  mìnima;  diciamo  la  stessa  cosa  al  let- 
tore, in  modo  un  po'  diverso.  E  quanto  a  prudenza,  è  in  fondo 
più  prudente  il  mio  partito  che  il  suo;  che  le  sue  lineolae  vo- 
gliono anche  dire  al  lettore  che  Lucrezio,  in  una  revisione  ulte- 
riore, avrebbe  omesso  questi  due  brani,  mentre  io,  per  le  ragioni 
dette  nel  mio  commento,  non  vedo  motivi  sufficienti  per  arrivare 
fino  a  questa  conclusione.  —  Ma  ad  ogni  modo,  mi  si  dice,  poiché 
tu  stesso  non  giudichi  che  probabile  il  nuovo  posto  che  assegni 
ai  due  brani  50-61  e  136-145,  era  prudente  astenersi  dal  tras- 
porto. Sì ,  se  si  trattasse  d'un  probabile  da  sostituire  a  una  dubbia 
giustezza  del  posto  tradizionale  ;  ma  si  tratta  di  un  probabile  so- 
stituito a  un  falso  manifesto;  e  il  falso  manifesto  va  eliminato. 
Quando  i  signori  editori  s' incontrano  in  un  verso  guastato  per 
dittografia  o  metricamente  sbagliato,  essi  eliminano  questi  falsi 
manifesti,  anche  se  non  possono  indovinare  il  vero  a  cui  il  falso 
s'è  sostituito,  e  rimediano  con  qualche  emendazione  sia  pure  molto 
incerta:  ed  hanno  ragione,  perchè  va  ad  ogni  modo  eliminato  ciò 
che  dell'autore  non  è.  Tal  quale  è  il  caso  mio;  ho  eliminato  due 
falsi  manifesti,  per  sostituirvi  due  congetture  probabili.  Che  due 
falsi  manifesti  sono  davvero  quei  due  brani,  lasciati  ai  posti  in 
cui  son  capitati  nella  tradizione  diplomatica.  Circa  136-145  non 
è  possibile  neanche  il  più  lontano  dubbio,  poiché  146  comincia 
hunc  igitur  terrorem  animi,  e  questo  terror  è  quello  di  cui  si 
tratta  in  102-135.  Ma  non  meno  evidentemente  falso  è  il  posto 
tradizionale  di  50-61,  malgrado  le  obiezioni  che  mi  fa  l'Heinze 
(Gòttingische  gelehrte  Anzeigen,  1898,  N.  4,  p.  276)  in  base  al 
suo  principio,  proclamato  come  un  dogma  (e  sul  quale  torneremo 
più  in  là)  che  nella  tradizione  del  testo  lucreziano  tutto  è  in  per- 
fetto ordine.  Dice  che  dopo  la  invocazione  iniziale  1-43  il  poeta 
non  poteva  passar  senz'altro  al  §  62-79,  ìiumana  ante  oculos 
foede  cuni  vita  iaceret,  senza  che  prima  dichiarasse  il  suo  pro- 
posito. Si  badi  anzitutto  che  1-43  sta  a  sé,  non  fa  parte  del 
I  libro,  ma  è  un  prologo  a  tutto  il  poema  [e  in  esso,  ad  ogni 
modo,  al  v.  25  il  poeta  ha  proprio  dichiarato  il  suo  proposito]  ; 
il  I  libro  comincia  dopo,  e  62-79  è  un  proemio  ornamentale  al 
primo  libro  del  tutto  parallelo  ai  proemi  ornamentali  ai  libri  III,  V 


e  VI,  e  sul  medesimo  tema  :  son  tutti  e  quattro  un  inno  a  Epicuro 
redentore  dell'umanità.  E  sempre  dopo  codesti  proemi  vien  Tac- 
cenno  alla  materia  da  trattare.  Se  c'è  cosa  improbabile  in  poesia 
lucreziana,  è  che  il  poeta  a  un  siffatto  proemio  ornamentale  abbia 
mandato  avanti  i  semiprosaici  e  semìtecnici  versi  50-61;  e  anche 
che  dopo  di  essi,  senza  l'ombra  di  un  attacco,  sia  saltato  fuori,  anzi 
saltato  su,  con  liumana  ante  oculos  foede  cum  vita  iaceref.  Ho 
pure  osservato  che  il  brano  50-61  ha  carattere  conclusivo,  come 
indica  anche  il  quod  superest  con  cui  comincia.  Qui  sentenzia 
l'Heinze:  «  Non  è  vero:  quod  superest  non  ha  mai  carattere  con- 
clusivo ».  Verissima  sentenza  !  Ma  io,  intanto,  non  ho  detto  che 
quod  superest  ha  carattere  conclusivo;  ho  detto  ciò  del  brano  in- 
tero; e  avendo  detto  così,  e  in  quella  connessione  di  discorso,  cre- 
devo d'essere  capito  in  che  senso  ho  detto  carattere  conclusivo. 
Volevo  e  voglio  dire  che  il  brano  è  evidentemente  uno  di  quei 
brani  di  passaggio,  con  cui  dopo  un  discorso  proemiale,  o  chiu- 
dendosi un  discorso  proemiale,  si  prepara  l'entratura  in  materia; 
e  il  quod  superest  è  indizio  di  ciò,  perchè  esso  o  serve  per  in- 
dicare il  passaggio  ad  un  altro  particolare  d'una  questione  che  si 
sta  trattando  o  per  riprendere  un  argomento  dopo  una  digres- 
sione 0  per  entrare  in  materia  dopo  un  discorso  di  carattere 
proemiale  o  introduttivo,  com'è  p.  es.  il  quod  superest  V  91,  pa- 
rallelo al  nostro  qui  (cfr.  mia  nota  a  I  50).  Insomma  è  un  «  del 
resto  »,  usato  presso  a  poco  nei  medesimi  casi  in  cui  usiamo  noi 
questa  espressione;  e  qui,  al  posto  che  vien  ad  avere  nella  mia 
edizione,  è  tanto  più  naturale  e  opportuno,  in  quanto,  precedendo 
il  pensiero  «  io  mi  son  pur  sobbarcato  alla  difiBcilissima  impresa 
per  il  grandissimo  amore  che  ti  porto  »  vien  piìi  che  mai  natu- 
rale che  continui  «  del  resto  tu  da  parte  tua  mettici  buona  vo- 
lontà a  intendere,  giacché  son  gravissime  questioni  quelle  che  or 
verrò  a  trattare:  la  spiegazione  del  cielo  e  degli  dei,  e  della  na- 
tura che  tutto  crea  e  tutto  distrugge  ». 

Ma  si  obietta  poi  al  posto  che  i  due  brani  hanno  nella  mia 
edizione:  vengono  a  disgiungere  due  cose  intimamente  connesse, 
ossia  r  esaltazione  di  Epicuro  calpestatore  della  religione  e  l'epi- 
sodio di  Ifigenia,  esempio  della  malesuada  religio.  Io  ho  mostrato 


che  quella  connessione  non  è  punto  distrutta,  che  anzi  essa  ap- 
pare più  naturalmente  espressa  (tanto  più  ove  non  si  dimentichi 
che  coU'episodio  di  Ifigenia  comincia  un  ampliamento  seriore  del 
proemio  primitivo);  e  non  sto  qui  a  ripetermi.  Voglio  però  rile- 
vare un'obiezione  dell'Heinze  :  «  Non  è  vero,  egli  dice,  che  la  for- 
mola  illud  in  his  rebus  di  v.  80  sia  più  adatta,  come  sostiene  G., 
dopo  r  accenno  ai  diversi  dementa  rationis  (in  50-Gl)  anziché 
dopo  l'unico  pensiero  :  Epicuro  ha  vinta  la  religione.  Ciò  con- 
traddice all'uso  costante  in  Lucrezio  ».  Io  non  riesco  ad  afferrare 
il  senso  dell'  obiezione,  uè  che  cosa  io  abbia  detto  di  contrario 
all'uso  costante  di  illud  iti  his  rebus  in  Lucrezio.  Forse  l'Heinze 
ha  inteso  le  mie  parole  nel  senso,  che  in  his  rebus  essendo  plu- 
rale, io  sostenga  che  la  formola  sia  più  naturale  quando  si  rife- 
risca a  più  cose  anziché  a  una  sola:  il  che  non  mi  è  mai  passato 
per  la  mente.  Io  dico:  illud  in  his  rebus  è  al  certo  intelligibile 
anche  dopo  79,  perchè  in  62-79  è  implicito  il  pensiero:  «  il 
mio  insegnamento  sarà  contrario  alla  religione  »;  ma  torna  più 
naturale  dopo  un  accenno  espresso  a  concreti  principi,  o  a  un  con- 
creto principio  della  dottrina  epicurea.  E  si  noti  che  1'  accenno 
agli  elementa  rationis  in  50-61,  ossia  alla  ratio  caeli  et  deorum, 
aWunde  natura  creet  res  et  quo  resoUat,  quae  nos  materiem  ... 
appellamus  vien  proprio  a  dire  :  «  io  t'insegnerò  come  la  natura 
tutto  quello  che  fa  e  disfà,  lo  fa  per  forza  propria  e  colla  sua 
materia,  senza  alcuna  opera  o  intervento  della  divinità  ».  Tutti 
gli  illud  in  his  rebus  in  Lucrezio  (I  370.  II  214.  308.  581.  Ili 
370.  319.  IV  820.  V  247.  1089.  VI  647.  1054.  1227)  si  rife- 
riscono a  una  qualche  parte  o  a  qualche  punto  determinato  della 
dottrina.  —  Io  difendo  l'ordinamento  del  proemio  I  da  me  adot- 
tato tanto  più  decisamente  in  quanto  non  è  una  trovata  mia.  E 
questo  sopratutto  mi  preme  di  far  rilevare,  che  esso  è  una  delle 
meno  ardite  imprese  che  si  siano  osate  nella  trattazione  del  testo 
di  Lucrezio. 

6-9.  Il  Brg.  mette  questi  versi  tra  ||  ||  ,  come  aggiunta  poste- 
riore. Io  gli  ho  opposto,  che  il  vocat.  iniziale  Aenaeadum  gene- 
trix  ...  alma  Venus,  quae  ...  concelebras,  richiede  il  suo  esito, 
che  non  può    essere    che  in  6-9  te  fugiunt  venti  etc.  Keplica  il 


Brieger,  che  il  richiesto  esito  può  ben  esseve  in  te  tuumque 
iniium  signifìcant  volucres  etc.  di  verso  12.  Ma  non  può  essere. 
Tra  un  vocativo  che  richieda  un  esito,  e  questo  esito,  ci  può 
stare  anche  una  lunga  catena  di  proposizioni  dipendenti  dal  vo- 
cativo e  tra  loro;  ma  l'esito  stesso,  indicativo  o  imperativo,  non 
può  appartenere  a  questa  catena  dipendente  (come  non  può  essere 
in  un  altro  periodo),  ma  deve  far  proposizione  col  vocativo.  Ora, 
leggendo  col  Brieger,  il  te  tuumque  initum  etc.  appartiene  a  una 
proposizione,  cominciante  per  nam,  che  è  una  proposizione  causale 
dipendente  da  una  dipendente  del  vocativo  ;  o,  se  così  si  vuole,  è 
una  proposizione  con  cui  comincia  un  altro  periodo.  Ecco  infatti 
che  cosa  abbiamo  col  Brieger:  «  0  alma  Venere,  che  popoli  il 
mondo,  giacche  è  per  opera  tua  che  tutti  i  viventi  nascono  :  in- 
fatti in  primavera  tutti  gli  animali  te,  diva,  tuumque  initum  si- 
gnifìcant e  vanno  in  amore  ».  —  Io  non  capisco  come  tanto  si 
sia  discusso  e  tante  difficoltà  si  sien  trovate  in  questi  primi 
venti  versi,  che  son  pure  costruiti  con  tanta  semplicità  :  «  0  Ve- 
nere popolatrice  del  mondo,  giacche  è  per  opera  tua  che  i  viventi 
nascono,  la  bella  stagione  è  la  stagione  tua;  infatti  è  allora  che  gli 
animali  sentono  il  tuo  influsso,  e  danno  opera  alla  generazione  ». 

190.  Contro  mss.  crescentesgue  dice  il  Brg.:  vide  quae  p.  xx 
disputavi  [cioè:  Lucr.  non  si  permette  un  solecismo  se  non  per 
«  aliquam  commoditatem  in  verso  fingendo  lucrari  »],  e  qui  il 
solecismo  non  avrebbe  alcuna  scusa.  Ma  rispondo:  vide  quae  ad 
vv.  189.  190  disputavi  (alla  fine). 

321.  Il  Nencini  propone  specimen  natura  videndi,  e  chiama  a 
cfr,  V  186  specimen  natura  creandi,  intendendo,  non  già  spec. 
vid.  0  creandi,  ma  natura  videndi  «  la  facoltà  visiva  »,  natura 
creandi  «  il  creare  »;  e  ciò  il  Brg.  dichiara  impossibile.  Infatti 
è  impossibile  intendere  là  natura  creandi  come  vuole  il  Nencini  ; 
ed  ha  avuto  torto  di  ricorrere  a  quel  confronto,  il  quale  fa  dire 
al  Brieger  che  sarebbe  similmente  necessario  intendere  qui  spe- 
cimen videndi  *  un  modello  al  vedere  ».  Una  tale  necessità,  pro- 
prio, non  ci  sarebbe  e  potrebbe  anche  accettarsi  qui  il  nesso 
natura  videndi;  ma  è  l'idea  specimen  che  qui  non  calza,  oppure 
dà  un'espressione  artificiosa  non  lucreziana. 


433.  434.  435.  Il  Brg.  ritorna  alla  difesa  del  suo  aliquo  e  ordine 
tradizionale  degli  iitimi  due  versi,  dicendo  che  Lucrezio  non  può 
aver  detto  se  non  ciò  che  gli  fa  dire  il  Creech:  qiddquid  enim 
est,  quantitate  aliqua,  magna  aut  parva,  donatur.  Onde  appare 
ancor  più  manifesto  che  il  Brg.  ha  torto:  poiché,  che  c'entra  nel- 
l'argomento —  e  quasi  come  base  dell'argomento  !  —  la  quantitas? 
L'argomentazione  sta  tutta  ed  esclusivamente  néìVaut  tactile  aut 
intactile.  Come  spiego  io,  tutto  ha  la  sua  ragione  di  essere. 

469.  Vedi  la  mia  nota.  Mi  risponde  in  sostanza  il  Brg.  che  aliud 
aliud  non  può  significare  «  la  stessa  cosa  sotto  diverso  aspetto  ».  Ma 
io  intendo  così:  in  prima  istanza  e  come  pensiero  di  Lucrezio  è 
la  distinzione  tra  eventa  regionum.  come  per  es.  una  regione  de- 
serta invasa  dal  mare,  il  ritirarsi  di  ghiacciai,  ecc.,  ed  evenia 
hominum,  come  un'  epidemia,  un  rivolgimento  politico.  Poi,  in 
seconda  istanza,  ho  aggiunto  io,  come  non  escluso  dal  pensiero  di 
Lucrezio,  e  per  avventura  anche  meglio  rispondente  all'argomen- 
tazione, c'è  il  caso  di  eventa  di  uomini  sotto  un  rispetto,  di  regioni 
sotto  un  altro.  E  neppure  in  questi  casi  resta  escluso  1'  aliud 
aliud:  se  per  effetto  di  grandi  sventure  o  decadenza  di  un  popolo, 
una  regione  prima  fiorente  di  frugcs  diventa  arida  e  sterile,  aliud 
è  Veventuni  degli  uomini,  aliud  quello  della  regione.  E  lo  stesso 
si  può  dire,  e  ho  detto,  dei  due  distinti  evenia  collegati  sotto 
il  nome  complessivo  di  presa  di  Troia.  Quindi  nessun  bisogno 
della  lacuna  dopo  469.  —  In  Burs.  1896  dice  il  Brg.  che  la 
distinzione  non  ha  importanzaper  gli  scopi  epicurei.  E  che  perciò? 
È  una  risposta,  e  sciocca,  a  una  sciocca  obiezione;  ma  la  c'è,  e 
noi  la  pigliamo  come  la  troviamo.  —  Ivi  stesso ,  a  me  che  non 
voglio  seclusi  464-470,  perchè  contenenti  al  principio  la  obiezione 
a  cui  risponde  anche  471  sgg.,  dice  il  Brg.  che  non  c'è  bisogno 
di  prendere  ogni  argomentazione  come  polemica.  Ma  471  dice 
chiaro  che  si  risponde  a  una  obiezione,  e  quindi  l'obiezione  deve 
essere  prima  enunciata. 

518  sg.  Si  meraviglia  il  Brg.  che  io  secluda  questa  clausola 
che  c'è,  per  supporre  perduta  «  nescio  quam  aliam  clausulam  ». 
Ma  nella  clausola  che  c'è  l'afférmazione  principale  ed  essenziale 
è  che  c'è  della  materia   eterna,   in    contrapposto  ad  altre  cose 
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che  invece  si  disfanno,  mentre  l'argomento  è  inteso  a  provare  che 
c'è  della  materia  pura,  ossia  non  mista  di  vuoto:  e  ciò  dovrebbe 
dire  la  clausola  che  manca.  Le  due  tesi  sono  intimamente  colle- 
gate, ma  come  tesi  sono  del  tutto  distinte.  Viceversa  dice  il  Brg. 
{Burs.,  "96,  p.  159)  che  518  sg.  non  può  essere  variante  di  538  sg., 
perchè  qui  si  dice  qualche  cosa  di  diverso.  Ma  come?  in  532 sgg. 
Lucrezio  dimostra  che  la  materia  pura,  cioè  senza  vuoto,  è  in- 
distruttibile, perchè  ogni  forma  di  distruzione  (frattura,  corruzione 
interna,  ecc.)  è  necessariamente  condizionata  a  contenenza  di 
vuoto;  e  aggiunge  la  solita  dausula,  ripetente  la  tesi,  in  538  sg. 
«  dunque  se  la  materia  prima  è  solida,  cioè  senza  vuoto,  come  ho 
dimostrato,  essa  è  necessariamente  indistruttibile,  ossia  eterna  »: 
e  cosa  dice  la  dausula  518  sg.  ?  «  dunque  quella  materia  che 
consta  tutta  di  corpo  solido  (senza  vuoto)  ha  la  potenza  dell'  in- 
distruttibilità, ossia  dell'eternità,  mentre  tutte  le  altre  cose  sono 
distruttibili  ».  Io  non  so  proprio  scoprire  tra  queste  due  dausulae 
altra  differenza  che  di  parole;  e  la  maggior  differenza  di  parole 
sta  nell'aggiunta  cum  cetera  dissoluantur  nella  dausula  518  sg., 
parole  che  vengon  così  naturali  e  son  quasi  preannunciate  da 
quibus  omnia  confiduntur  di  535.  Insomma  e  l'una  e  l'altra  dau- 
sula, nelle  quali  son  nettamente  distinti  i  due  concetti  solidità 
ed  eternità,  e  questa  è  fatta  derivare  da  quella,  non  possono  ve- 
nire che  come  dausula  di  una  dimostrazione  appunto  che  l'eter- 
nità deriva  dalla  solidità  (cioè  dopo  528-537),  e  nessuna  delle 
due  può  essere  dausula  di  una  semplice  dimostrazione  della  so- 
lidità. E  non  capisco  che  valga  l'ulteriore  obiezione  che  il  Sdiluss 
«  Se  la  materia  può  esistere  per  sé  [senza  vuoto],  può  essere  in- 
distruttibile »  è  giustissimo.  Giustissimo  senza  dubbio,  ma  dopo 
che  sia  appunto  dimostrato  che  dal  concetto  di  materia  pura  de- 
riva quello  di  materia  indistruttibile;  giacché  non  si  tratta  di 
Sdiluss  nel  senso  di  argomento,  ma  si  tratta  delle  solite  dau- 
sulae lucreziane,  che  ripeton  la  tesi  dimostrata  e  spesso  anche  la 
ragion  fondamentale,  ma  non  portan  dentro  mai  nessuna  conse- 
guenza ulteriore.  E  neanche  vale  Toppormi  che  io  stesso  ammetto 
che  una  dimostrazione  dell'eternità  della  materia  Lucrezio  1'  ha 
già  data  nella  dimostrazione  mi  ex  tiilo.  Qui  siamo  in  altra  con- 
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nessione;  e  al  v.  500  Lucrezio  promette  anche  la  dimostrazione 
dell'eternità:  una  promessa  che  fino  al  verso  527  non  è  punto 
mantenuta,  ed  è  mantenuta  invece  con  528-537. 

547.  Già  altri  aveva  vista  la  discontinuità  coi  versi  che  seguono, 
ed  era  ricorso  al  rimedio,  ormai  vieto,  di  dichiarare  i  seguenti 
tre  versi  548-550  per  interpolati.  Io  ho  messo  qui  un  segno  di 
lacuna;  e  intendo  una  lacuna  non  piccola.  Che  si  tratta  di  un 
punto  importante.  Nel  mio  studio  «  Atomia  »  (voi.  I,  p.  42sgg.) 
ho  mostrato  che  il  poeta  dal  verso  548  in  poi  non  continua  più 
nella  dimostrazione  della  solidità  ed  eternità  degli  atomi,  ma  è 
entrato  nel  discorso  della  semplicità  dei  primi  elementi  materiali 
e  della  loro  indivisibilità  appunto  come  conseguenza  della  sem- 
plicità. Egli  viene  cioè  a  combattere  la  dottrina  di  Anassagora, 
il  quale  pure  ammettendo  la  solidità  (assenza  di  vuoto  ossia  ma- 
teriale continuità)  e  la  eternità  della  materia,  pure  ammetteva  la 
divisione  della  materia  all'infinito,  e  ciò  in  istretto  connubio  col- 
l'altro  suo  concetto  fondamentale  della  composizione  della  materia 
all'  infinito.  Forse  ho  esagerato  affermando  che  Lucrezio,  avendo 
fin  qui  dimostrata  la  meccanica  indivisibilità  degli  elementi  primi, 
già  di  qui  innanzi  procede  alla  confutazione  della  divisibilità  al- 
l'infinito della  materia  anche  solo  concettuale  ;  che  questa  confu- 
tazione della  divisibilità  concettuale  all'  infinito,  alla  maniera 
eleatica,  comincia  propriamente  col  v.  600;  ma  però  anche  da 
548  in  poi,  colla  tesi  della  simplicitas  in  aggiunta  alla  soliditas, 
è  già  oltrepassata  la  discussione  della  semplice  impossibilità  mec- 
canica della  divisibilità  dei  primi  elementi,  e  Lucrezio  affermando 
la  solida  simplicitas,  afferma  che  gli  elementi  non  solamente  sono 
indivisibili  perchè  senza  vuoto,  ma  anche  (contro  chi  reputava  in- 
sufficiente quella  ragione)  per  la  loro  essenziale  unità.  Vero  è  per 
altro  che  i  quattro  argomenti  che  seguono  non  sono,  per  dir  così, 
concettuali  e,  sulla  base  dei  fatti,  combattono  direttamente  la  sup- 
posizione della  meccanica  divisibilità  all'infinito.  Ma  ciò  non  vuol 
dire  che  simplicitas,  che  ora  Lucrezio  usa  in  luogo  di  solida 
corpora,  non  sia  che  un'altra  parola  per  soliditas,  che  non  entra 
nell'esametro  !  Solida  simplicitas  vuol  dire  «  continuità  materiale 
senza  composizione  sostanziale  »,  il  che  implica  impossibilità  di 
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scomposizione  ossia  indivisibilità,  contro  chi  voleva  la  divisibilità 
all'infinito  fondata  sulla  composizione  all'  infinito.  —  Il  Brieger 
nt)n  accetta  la  lacuna  e  neW A2}2Jendix  si  riferisce  alla  sua  recen- 
sione del  mio  studio  «  Atomia  »,  in  Bursian,  1896.  Ivi  infatti 
egli  fa  parecchie  obiezioni  parziali,  alle  quali  sarebbe  troppo  lungo 
rispondere  partitamente;  ma  del  resto  v'è  già  risposto  nel  mio 
studio  «  Atomia  »,  in  particolare  nell'  Appendice  I,  e  in  parte 
anche  qui  sopra.  Però  un  punto,  che  è  1'  essenziale,  vuol  essere 
ancora  rilevato.  Dice  il  Brieger  che  in  551  sgg.  e  577  non  si  fa 
che  continuare  la  dimostrazione  della  soliditas^  perchè  quei  due 
argomenti  in  sostanza  dicono  :  «  Se  non  ci  son  solida  la  divisione 
andrebbe  all'  infinito;  ciò  non  avviene,  dunque  ci  son  solida  ». 
Ma  ciò  proprio  non  è  !  Nelle  premesse  dei  due  argomenti  non  si 
parla  ne  punto  ne  poco  di  solida  !  e  non  c'è  neanche  1'  ombra 
della  deduzione  «  se  non  ci  fosser  solida^  la  divisione  andrebbe 
all'infinito  ».  La  sostanza  dei  due  argomenti  è  :  «  se  non  ci  sono 
degli  ultimi  infrangibili,  lo  sminuzzamento  sempre  progredito  per 
tutto  l'infinito  tempo  trascorso  dei  corpora  materiai  renderebbe 
impossibile  la  attuale  esistenza  delle  cose  ;  ma  le  cose  sono,  dunque 
c'è  degli  ultimi  infrangibili  ».  Né  si  dica  che  «  infrangibili  »  e 
solida  sono  senz'altro  sinonimi,  poiché  poco  prima  ha  dimo- 
trata  la  infrangibilità  come  naturai  conseguenza  della  solidità 
(ossia  della  pienezza,  della  assenza  di  vuoto).  Il  vero  è  che  nei 
due  argomenti  non  si  discorre  che  di  frangibilità,  fatta  completa 
astrazione  dalla  solidità  o  non  solidità,  ossia  da  pienezza  o  contenenza 
di  vuoto,  anzi  restando  la  solidità  come  concessa  senz'altro,  come  ap- 
pare da  ciò,  che  si  parla  di  frangibilità  dei  corpora  materiai,  contrap- 
posti, anche,  alle  res  (552.  579);  ed  anche  da  ciò  che  qui  la  frangibi- 
lità non  significa  più  distruzione,  come  in  527  sgg.,  poiché  si  ragiona 
sul  supposto  che  è  ammessa  senz'altro  l'eternità  di  codesti  corpora 
materiai.  Insomma  i  due  argomenti  son  proprio  fatti  per  un  av- 
versario che  s'accordi  con  Epicuro  nell'  ammettere  che  nascere  e 
perir  della  cosa  non  è  che  aggregarsi  o  disgregarsi  di  corpora 
materiai  eterni  e  senza  vuoto,  e  dissenta  da  lui  nel  ritener  questi 
corpora  materiai  composti  e  divisibili  all'infinito;  dunque  Anas- 
sagora. E  come  negar  poi  che  i  due  argomenti  abbiano  carattere 
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polemico  ?  C  è  nella  stessa  loro  forma  esteriore.  Gli  argomenti 
anteriori  in  prova  della  solidità  ed  eternità  di  corpora  prima  sono 
sullo  stampo:  poiché  è  vero  A,  è  vero  B;  salvo  l'ultimo  che  ha 
forma  di  reductio  ad  ahsurdum ,  ma  è  attaccato  al  precedente  : 
questo  precedente  aveva  concluso  colla  eternità  degli  atomi  ;  e  il 
poeta  molto  naturalmente  aggiunge  come  nuovo  argomento  «  e  in- 
fatti, se  non  fossero  eterni,  non  potrebbero  esistere  le  cose  at- 
tuali, ecc.  ».  Ma  i  due  argomenti,  anzi  i  tre  che  vengono  poi,  e 
ciascuno  indipendente,  hanno  chiara  forma  confutativa:  enunciano 
nettamente  una  tesi  avversaria  e  la  confutano.  Il  quarto  argomento 
invece  ha  forma  dimostrativa.  Ma  si  badi  come  anche  in  questo 
si  dice:  «per  spiegare  la  costanza  dei  caratteri  specifici  è  neces- 
sario che  ì primordia  sieno  immutahilia  »,  e  non  si  dice  già  solida; 
e  subito  dopo:  nam  si  possent  aliqua  ratione  revicta  commutari 
—  con  quell'indeterminato  aliqua  ratione,  perchè  il  poeta,  essendo 
qui  esclusa  la  contenenza  di  vuoto  ossia  la  non  solidità,  non  sa 
vedere  quale  altra  ratio  ci  possa  essere;  che  se  si  commutari  possent 
volesse  dire:  cioè  se  non  fossero  5oZ/^a,  avrebbe  aggiunto:  «reyjcte, 
perchè  ancor  contenenti  del  vuoto  ».  —  Anche  l'Heinze  (nella  re- 
censione dei  miei  primi  due  volumi,  in  Gott.  gel.  Anz.  1898,n.  4), 
non  vuol  saperne  di  lacuna  dopo  547,  non  trova  1'  ombra  di  po- 
lemica in  551  sgg.,  dice  che  Anassagora  non  ci  ha  qui  nulla  a 
vedere,  che  in  551  sgg.  si  continua  a  dimostrare  la  stessissima 
cosa  che  negli  argomenti  precedenti,  che  simpUcitas  è  più  che 
spiegato  dal  bisogno  di  varietà  d'  espressione,  e  che  anche  «  si 
nullam  finem  natura  parasset  frangendis  rebus  non  è  che  un'altra 
espressione  per  nisi  materies  aeterna  fuisset  ».  Ma  qui  grido  : 
alto  là  !  Se  è  vero  finem  esse  frangendis  rebus  =  materiam  ae- 
ternam  esse  {nel  senso  che  la  divisione  cessi,  restando  ancora  la 
materia),  non  è  punto  vera  l'inversa  non  esse  finem  frangendis 
rebus  =  materiam  aeternam  non  esse,  perchè  —  e  qui  non  ripeterò, 
inutilmente,  perchè  c'era  anche  chi  credeva  alla  divisibilità  la 
materia  all'infinito  e  all'eternità  della  materia  insiem.e;  lasciamo 
in  pace  Anassagora  !  —  ma  perchè  la  espressione  stessa  nullam 
esse  finem  frangendis  rebus  non  implica  la  non  eternità  della 
materia,  ma  anzi  implica  necessariamente  l'eternità.  Infatti,  come 
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pesso io  continuare  a  divider  la  materia  senza  cessar  mai  mai, 
se  non  mi  resta  sempre  sempre  la  materia  da  dividere?  I  non 
credenti  nella  eternità  della  materia,  alla  proposizione  epicurea  esse 
finem  frangendis  rebus  (dato  che  Lucrezio  l'avesse  usata  contro 
di  essi  —  ma  contro  di  essi  non  1' ha  usata!)  non  avrebbero  con- 
trapposto la  proposizione  non  esse  fineìn,  ma  bensì  quest'altra: 
tiim  (ìemum,  esse  finem  frangendis  rebus  cum  res  ad  nihilum 
redaciae  sint.  Di  qui  non  si  scappa  !...  oppure  mi  si  confuti 
la  mia  proposizione  che  «  non  è  possibile  la  divisibilità  della 
materia  all'inlìnito  se  non  coll'esistenza  all'infinito  di  essa  materia 
divisibile  ».  Da  ciò  risulta  che  è  mutata  la  tesi  da  quella  del- 
l'argomento precedente,  poiché  non  è  più  la  tesi  dell'eternità  della 
materia;  che  è  cambiato  l'avversario,  poiché  ora  è  un  avversario 
che  ammette  l'eternità  della  materia  —  il  quale  avversario  non 
chiameremo  Anassagora,  poiché  questo  nome  dà  ai  nervi  ;  lo  chia- 
meremo N.  N.  — ;  che  l'espressione  finem  esse  o  nullam  fiuem 
esse  frang.  reb.,  è  una  vera  fraseologia  nuova,  corrispondente  alla 
nuova  tesi  e  al  nuovo  avversario  (e  come  negare  del  resto  l'identità 
dell'espressione  nullam  finem  esse  rebus  frangendis  coli' espres- 
sione nullam  finem  esse  rebus  secandis  o  pausam  non  stare  fra- 
gori 0  nec  prorsum  in  rebus  minimum  consistere  quicquem,  ado- 
perate 745  sgg.  844  per  definire  l'errore  di  Empedocle  e  di  Anas- 
sagora?); che  infine  è  vero  e  provato  tutto  quello  che  ho  detto 
intorno  a  questo  punto. 

866.  11  Brg.  accetta  sanieque  per  la  mia  difesa. 

881  sg.  Accetta  la  mia  spiegazione;  data  la  quale  non  vedo 
una  ragione  d'insistere  nel  sospetto  d'una  lacuna. 

886.  Mi  attribuisce  latices,  che  combatte  dicendo  che  se  c'è 
latte  neir  acqua,  questa  ne  sarebbe  colorata,  non  darebbe  goccie 
di  latte.  Sta  bene,  ma  io  ho  laticis  genitivo,  e  intendo:  ìierbas 
mittere  guttas  laticis  et  dulcis  et  eodem  sapore,  etc.  Egli  sta  con 
la  proposta  salices  del  Bruno.  Le  pecore  mangiano  salici?  Ma  a 
parte  ciò,  che  sia  corrotta  una  parola  così  consona  all'ambiente, 
come  latex,  non  me  ne  so  persuadere.  —  Tra  ubera  lactis  e  ubere 
lactis  si  può  anche  restare  incerti;  ma  sempre  mi  par  meglio  il 
più  poetico  (e  non  impossibile)  w&era  lactis. 
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921.  Son  sempre  restio  alla  lacuna  dopo  questo  verso, 
1002-1007  -H  998-1001.  Un  punto  interessante.  I  versi  1002- 
1007  sono  la  evidente  e  richiesta  chiusa  dell'argomento  984-997; 
ma,  nella  tradizione,  ne  sono  violentemente  staccati  per  la  intru- 
sione di  998-1001;  e  questi  (998-1001)  alla  loro  volta  sono  in 
evidente  intima  connessione  coll'argomento  1008  sgg.;  anzi  ne  sono 
la  preparazione;  ma  ne  sono  violentemente  staccati  per  la  intru- 
sione di  1002-1007.  Chiamiamo  A  l'argomento  che  precede,  e  a 
la  sua  conclusione;  chiamiamo  B  V  argomento  che  segue  e  6  la 
sua  preparazione.  Nella  tradizione  abbiamo  A  b  a  B:  non  c'è  che 
da  invertire  il  posto  di  6  a  (quindi  A  a  h  B)  e  tutto  è  in  ordine. 
Ma  non  crediate  che  quei  due  intimi  rapporti  di  A  con  a  e  di 
b  con  B  siano  una  mia  opinione  soggettiva,  e  che  li  chiami  evi- 
denti perchè  sembrano  evidenti  a  me.  Quanto  al  rapporto  tra  A 
e  a,  già  il  Gòbel  l'aveva  riconosciuto  e  con  lui  il  Susemihl  (il  quale 
a  torto  mi  accusa  di  non  aver  citato  nella  mia  edizione  la  prece- 
denza del  Gobel;  è  citata)  e  il  Munro  l'aveva  rit^tabilito  portando 
via  b  di  mezzo  e  mettendolo  (non  bene)  prima  di  984,  per  l'in- 
tima parentela  che  ha  coll'argomento  che  là  precede;  e  il  Brieger 
del  pari  nella  prima  edizione  aveva  riconosciuto  e  stabilito  questo 
rapporto  A  a,  mettendo  b  tra  \\  \\  .  Quanto  al  rapporto  b  B  l'ha 
riconosciuto  il  Susemihl  (Phil.  44)  e,  persuaso  dal  Susemihl,  lo 
ammette  ora  il  Brieger  nella  seconda  edizione  liberando  b  dal  suo 
carcere  (  H  ||  )  e  mettendovi  invece  a:  ossia  stabilisce  il  rapporto 
b  B,  ma  distrugge  il  rapporto  A  a,  che  aveva  stabilito  nella  prima 
edizione.  E  qui  deve  avere  preso  abbaglio,  poiché  mi  rimprovera 
di  far  due  trasporti  e  di  non  togliere  con  ciò  il  guaio  che  Susemihl 
vuol  sanare  (cioè  la  disgiunzione  di  b  da,  B);  mentre  il  vero  è 
che  io  faccio  un  trasporto  solo  (a  prima  di  6;  giacché  nessuno 
vorrà  dire  che  sia  un  altro  trasporto  quello  di  b  dopo  a  !),  e  con 
ciò  stabilisco  quella  unione  b  B  che  anche  il  Susemihl  vuole,  e 
stabilisco  anche  la  unione  A  a,  che  anche  il  Brieger  voleva.  Io 
prego  il  lettore  di  rileggere  A  a  b  B  (ossia  984-1011)  e  magari 
prima  A  b  a  B^  e  vedrà  che  se  c'è  trasporto  semplicissimo  ed 
evidentissimo  è  proprio  codesto.  —  Ma  il  lettore  sa  che  c'è  chi 
ha  un  oiTore  invincibile  per  qualunque  trasporto  nel  testo  lucre- 
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ziano.  Infatti  l'Heinze  (nella  citata  recensione  dei  primi  miei  due 
volumi,  nelle  Gòtt.  Gel.  Anz.  1898),  non  vuol  saperne  di  questo 
trasporto  e  nega  tanto  l'intimo  rapporto  di  A  con  a  come  quello 
di  b  con  B.  Ma  che  cosa  mi  oppone  ?  Cominciamo  da  J.  a  (984- 
997  -f-  1002-1007).  A  dice  che  se  il  tutto  fosse  finito,  tutta  la 
materia  aggirantesi  nello'spazio  sarebbesi  nell'eterno  tempo  tras- 
corso, per  effetto  del  suo  peso,  depositata  al  fondo,  onde  sarebbe 
ah  aeterno  sospesa  ogni  danza  di  atomi  ed  ogni  creazione  di  cose: 
ciò  non  è,  perchè  è  infinito  Voìnne  summai  spaiinm,  e  quindi  non 
ha  fondo,  e  quindi  sempre  anche  dal  basso  le  plagae  atomiche 
operano,  e  sempre  da  ogni  parte  e  anche  dal  basso  è  fornita  ma- 
teria alla  creazione  delle  cose.  Questa  piuttosto  ampia  dimostra- 
zione, nella  quale  la  sconfinatezza,  per  sé  sola,  domina  in  parti- 
colar  modo  davanti  alla  fantasia,  se  è  lasciata  lì  sola  mancherebbe 
della  clausula  riassuntiva  che  costantemente  Lucrezio  suol  aggiun- 
gere alle  sue  dimostrazioni.  Ma  saltiamo  quattro  versi  (ossia  h) 
ed  ecco  la  richiesta  clausula^  anch'essa  piuttosto  ampi^anch'essa 
rilevante  in  particolare,  con  poetica  efficacia,  la  sconfinatezza;  è 
a,  che  dice:  esiste  dunque  natura  loci  spatiumque  profundi  di 
tale  immensità  che  i  fulmini,  anche  se  continuassero  il  loro  volo 
in  eterno,  non  potrebbero  tutta  percorrere,  anzi  neppur  diminuire, 
la  distesa  che  avrebbero  dinnanzi  a  sé  da  percorrere.  La  perti- 
nenza di  questa  clausula  a  ad  J.  è  intuitiva;  mentre  se  la  si 
lascia  attaccata  ai  quattro  versi  6,  e  non  v'ha  ragion  d'essere,  e 
ne  discorda  per  sproporzione  e  per  contrasto  di  caratteri  interni. 
Ma  nel  mio  commento  mi  son  lasciato  scappare,  come  osservazione 
accessoria,  che  un  certo  segno  della  pertinenza .  di  a  ad  J.  e'  è 
anche  nell'espressione  spatiumque  profundi,  che,  sebbene  valga 
per  qualunque  direzione  dello  spazio,  pure,  venendo  dopo  A,  in 
cui  l'abisso  verso  il  basso  ha  particolare  importanza,  fa  pensare 
in  particolar  modo  all'infinito  verso  il  basso  («  e  la  distesa  del- 
l'abisso »).  L'Heinze  nega  che  spatium  profundi  possa  accennare 
alla  direzione  verso  il  basso;  e  mettiamo  pure  che  abbia  ragione  :  ma 
ne  è  forse  infirmata  la  pertinenza  di  a  ad  J.?  Eppure  è  l'unica 
obiezione  che  mi  fa.  —  Quanto  rL  B  :  nello  stabilire  questo  rapporto 
(nel  mio  comm.)  io  riconosco,  introduttivamente,  l'eguaglianza  del 
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contenuto  di  h  col  contenuto  di  un  argomento  anteriore  (958  sgg.), 
ma  per  notare  che  non  perciò  &  è  da  eliminare  come  semplice 
variante  di  958  sgg.,  ma  è  un  richiamo  di  958  sgg.,  necessario 
qui  per  preparare  B\  ora  l'Heinze  mi  cita  un  articolo  del  Woltjer 
(che  non  ho  potuto  vedere)  in  cui  sarebbe  dimostrato  che  958  sgg. 
lassù,  e  qui  h  (998-1001)  non  contengono  lo  stesso  argomento,  e 
che  quindi  manca  ogni  fondamento  per  mettere  h  in  rapporto  con  B. 
Ma  che  c'entra  !  Sia  o  non  sia  h  eguale  a  958  sgg.,  che  importa 
ciò  per  la  questione  del  rapporto  tra  6  e  i?  ?  Il  qual  rapporto  è 
non  meno  intuitivo.  Dice  h  :  noi  vediamo  che  ogni  limitato  è  li- 
mitato da  un  limitante  ;  dunque  anche  il  tutto  dovrebbe  esser 
limitato  da  un'altra  cosa  fuori  del  tutto  ;  ma  fuori  del  tutto  non 
c'è  altra  cosa  ;  dunque  nulla  pone  limiti  al  tutto  ;  dunque  il 
tutto  è  infinito.  E  B  dice  :  ma  forse  direte  che  il  tutto  ponga 
esso  il  limite  a  sé  stesso;  ma  ciò  è  impossibile  per  la  natura  del 
tutto,  il  quale  consta  di  ^j?e«o  (materia)  e  di  vuoto,  due  cose  che, 
non  solo  dove  l'una  è  non  può  esser  l'altra,  ma  dove  1'  una  non 
è  deve  necessariamente  esser  l'altra:  il  loro  alternare  deve  quindi 
prolungarsi  all'infinito,  o  almeno  non  può  cessare  se  non  a  patto 
che  un  dei  due  continui  esso  solo  all'infinito.  —  Del  resto,  per 
dire  anche  di  ciò,  credo  ben  difficile  provare  che  1'  argomento  & 
sia  sostanzialmente  diverso  da  958-967,  che  dice  :  Se  il  tutto  fosse 
finito,  dovrebbe  avere  un'estremità;  ma  non  ci  può  essere  un'estre- 
mità se  al  di  là  non  c'è  qualche  cosa  che  ponga  il  fine  alla  cosa 
che  lì  finisce,  per  modo  che  appaia  per  dove  quella  cosa  non  con- 
tinua; ma  fuor  del  tutto  nulla  ci  può  essere  che  ad  esso  ponga 
un  fine;  dunque,  ecc.  (e  aggiunge  come  corollario:  e  in  qualunque 
punto  del  tutto  tu  ti  metta,  sempre  e  per  ogni  parte  il  tutto  ti 
si  stende  davanti  infinito).  La  differenza  con  ò  non  è  che  esteriore; 
in  958 sgg.  si  afferma  la  necessità  per  principio  che  non  v'ha  limitato 
senza  limitante;  in  h  il  principio  è  fondato  sulla  nostra  esperienza. 
E  piuttosto  giova  osservare,  inversamente,  che  1'  argomento  che 
segue  immediatamente  958  sgg.,  ossia  968  sgg.  è  sostanzialmente 
identico  a  quello  che  segue  b,  ossia  a  5.  È  il  famoso  argomento 
di  chi  si  ponga  al  supposto  confine  del  tutto  e  di  là  scagli  uno 
strale  all'  infuori  ;  o  rimbalza  indietro,  e  vuol  dire  che  di  là  c'è 
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del  pieno  che  1'  ha  respinto,  o  vola  in  là,  e  vuol  dire  che  di  là 
c'è  ancora  dello  spazio,  e  in  ogni  caso  il  tutto  non  finisce  lì.  C'è 
qui  dunque  in  forma  poetica  Talternativa  di  j5:  è  impossibile  che 
dove  finisce  il  pieno  non  succeda  il  vuoto,  e  dove  finisce  il  vuoto 
non  succeda  il  pieno.  Il  che  ci  fa  accorti  che  968  sgg.,  sebbene 
cominci  con  un  semplice  praeterea,  non  è  semplicemente  un  altro 
argomento  messo  dopo  958  sgg.,  ma  ha  con  esso  una  velata  con- 
nessione complementare  (1).  —  E,  se  vogliamo  guardare  un  po' 
più  al  fondo  nell'  essenza  dell'  argomento  :  esso  si  fonda  sul  con- 
cetto democrito-epicureo  che  il  vuoto  è  una  realtà.  Se  il  vuoto  è 
un  reale  e  uno  dei  componenti  1'  universo,  di  necessità  questo  è 
infinito  (V.  mia  Introd.,  p.  xliii).  Le  scuole  anteriori  e  avver- 
sarie, non  concependo  altro  essere  che  corpus,  e  per  le  quali  vuoto 
e  nulla  eran  sinonimi,  si  rappresentavano  naturalmente  il  tutto 
(il  mondo)  come  finito,  e  potevan  ben  dire  che  il  tutto  limita  sé 
stesso:  dove  non  c'è  più  materia  non  c'è  più  nulla;  e  con  tal  loro 
concetto  dovevano  anche  necessariamente  escludere  ogni  vuoto 
dentro  del  tutto  e  concepir  questo  come  un  corpus  continuo,  un 
solidum;  che  ammettere  un  vuoto  tra  un  punto  della  materia  e 
un  altro,  era  come  ammettere  che  tra  i  due  c'era  nulla  —  dunque 
c'era  continuità.  L'essenza  della  importantissima  sentenza  di 
Democrito,  che  esiste  il  òèv  e  anche  1'  oìiòèv,  sta  nell'aver  sosti- 
tuito il  concetto  di  spazio  al  concetto  di  vuoto,  e  nell'affermazione 
dell'esistenza  dello  spazio  puro:  e  in  questo  rispetto  l'argomento 
del  lanciator  di  uno  strale  ai  confini  del  tutto,  un  argomento  per 
fermo  già  di  Democrito  (che  codesto  genere  di  argomenti  parlanti 
alla  fantasia  solevano  essere  tradizionali)  è  notevole  e  acuto  assai, 
come  prova  della  realtà  dello  spazio  in  sé;  esso   infatti   metteva 


(1)  Il  Susemihl  (Woch.  f.  hi.  Phil.  1897)  insiste  per  la  seclusione  di 
958-967,  persuaso  che  in  una  ulteriore  revisione  Lucrezio  avrebbe  ad  ogni 
modo  evitata  la  ripetizione  del  medesimo  argomento.  Ammessa  anche  l'egua- 
glianza di  968  sgg.  e  1008  sgg.,  la  supposizione  s'allargherebbe  e,  per  un 
verso,  acquisterebbe  maggiore  probabilità.  C'è  però  tale  disparità  di  forma, 
e  tale  incertezza  sul  come  Lucrezio  avrebbe  accomodato  le  cose,  che  io,  pel 
criterio  impostomi  nell'uso  di  |1  ||  ,  non  credo  opportuno  di  fare  alcuna  se- 
clusione. 

lìivista  di  filologia,  ecc.,  XXVIII.  2 
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gli  avversari,  che  negavano  anche  una  continuazione  dell'  esten- 
sione al  di  là  del  tutto  corporeo,  davanti  a  una  impensabilità. 
—  Queste  questioni  son  toccate  in  parte  nel  breve  studio  Inane 
(voi.  I,  p.  21).  Esso  è  inteso  a  mostrare  come  e  perchè,  e  con 
tutta  ragione,  Lucrezio  ed  Epicuro  talora  parlando  del  vuoto, 
e  perfino  in  qualche  dimostrazione  dell'  esistenza  del  vuoto,  non 
distinguano  tra  vuoto  veramente  vuoto  e  vuoto  occupato  (quasi  a 
dire  vuoto  in  potenza);  e  mostra  come  in  effetto  per  essi  vuoto 
vuoto  e  vuoto  occupato  erano  de'  vuoti  in  condizione  diversa,  ma 
essenzialmente  la  medesima  entità  (spazio);  e  mostra  come  per 
altro  Epicuro  fosse  nella  necessità  di  provare  non  già  direttamente 
lo  spazio  (quasi  sottintendendo  l'astratta  possibilità  che  fosse  tutto 
occupato),  ma  di  provare  il. vuoto  veramente  vuoto.  11  Brieger,  in 
una  molto  cortese  e  lusinghiera  recensione  che  mi  riguarda  (nella 
Beri.  pJdl.  Wochenschr.,  1898,  n"  10)  respinge  in  poche  righe  quel 
mio  Studio,  con  una  critica  che  per  verità  sta  troppo  alla  superficie 
e  alle  parole  (anzi  ad  alcune  parole).  Presenta  come  unica  mia  tesi  in 
quello  scritto  il  dimostrare  che  Liìcrezio  usa,  inane,  locus,  sjìatium 
come  perfettamente  equivalenti,  e  che  anche  Epicuro  non  distingue 
trai  due  concetti:  spazio  vuoto  e  spazio  occupato.  E  il  Brieger  dice 
naturalmente  che  ciò  è  falso,  e  mi  rinvia  all'  Horschelmann  che 
ha  provata  la  distinzione  nell'uso  di  quelle  parole  in  Lucrezio,  e 
ai  Placita  di  Aetius  {Doxogr.,  317  a  9  sgg.),  ove  è  decisamente 
attestato  che  Epicuro  distingueva  quei  due  concetti.  Ma  né  la  mia 
tesi  è  quella,  ne  contraddice  all'Hòrschelraann ,  né  le  mie  consi- 
derazioni sono  infirmate  dal  passo  citato.  Nel  qual  passo  citato  é 
detto  che  Epicuro  distingueva  tra  Kevóv  e  tótto(s;  e  diceva  essere 
il  Kevóv  l'assenza  di  corpo,  il  TÓno<;  V  occupato  da  corpo.  Met- 
tiamo qui  vicino  le  parole  di  Epicuro  stesso  (ad  Her.  40)  :  «  Se 
non  fosse  il  lónoc,  che  noi  chiamiamo  anche  Kevóv  e  xiwpci  etc.  », 
e  dicasi  se  in  nulla  è  infirmato  quello  che  ho  detto,  che  luogo 
occupato,  cioè  pieno,  e  luogo  vuoto  sono  naturalmente  due  cose 
diverse  per  Epicuro  (sfido  io!),  ma  considerati  unicamente  sotto 
il  rispetto  di  luogo,  sono  una  medesima  entità. 
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Libro  IL 


43\  Il  Brieger  propone  dopo  questo  verso  una  lacuna,  perchè 
anche  la  flotta  abbia  il  suo  possessivo,  come  l'esercito.  Per  verità 
il  secondo  possessivo  è  molto  facilmente  sottinteso;  ma  propendo  per 
la  proposta,  anche  per  un  certo  bisogno  che  la  flotta  non  sia  trat- 
tata con  un  solo  verso,  mentre  quattro  son  dedicati   all'  esercito. 

105.  Vedi  la  mia  nota.  Il  Brg.  mi  oppone  soltanto  che  con  una 
«  mira  interpretatio  »  tento  far  sì  che  «  eadem  vocentur  paucula 
in  altero  versu,  multa  in  altero  (109)  ».  Sicuro:  ma  paucula  in 
senso  di  «  rari  »;  e  mi  appello  a  IV  69  sg.,  dove  proprio  «eadem 
multa  vocantur  in  altero  versu,  pauca  in  altero  »,  e  nessuno  ha 
detto  nulla  in  contrario  ! 

308  sgg.  dopo  141.  Il  Brg.  trova  giusto  in  se  questo  trasporto, 
ma  dice  che  Lucrezio  potrebbe  ben  avere  aggiunti  questi  versi 
alla  trattazione  compiuta  del  moto  atomico,  dopo  o  prima  del 
§  294  sgg.  Ala  hanno  troppa  e  troppo  esclusiva  relazione  col  punto 
dei  moti  clandestini,  per  non  credere  che,  comunque  Lucrezio  li 
abbia  scritti,  ebbe  l'intenzione  che  andassero  al  posto  da  me  as- 
segnato. E  non  mi  par  che  il  trasporto  violi  i  limiti  da  me  as- 
segnati all'editore:  restaurare  il  testo  quale  Lucrezio  lo  lasciò, 
non  emendarlo  quale  possiamo  supporre  l'avrebbe  emendato  se  di 
più  fosse  vissuto.  —  L'Heinze  naturalmente  protesta,  e  dice  che 
trova  inconcepibile  come  io  non  veda  la  connessione  naturale  di 
308  sgg.,  dove  si  spiega,  come  essendo  gli  atomi  tutti  in  moto 
incessante  pure  il  complesso  delle  cose  ci  appaia  tranquillo  e  im- 
mobile, col  precedente  §  294  sgg.  dove  si  parla  dell'eterna  egua- 
glianza di  codesto  moto  atomico  universale.  Ma  il  concetto  o  ar- 
gomento di  codesto  precedente  paragrafo  non  è  punto  l'incessante 
moto  atomico.  Esso  dice:  «  Eternamente  restando  la  stessa  la  den- 
sità della  materia  atomica  diffusa  per  l'infinito,  e  per  conseguenza 
restando  eternamente  la  stessa  la  quantità  e  qualità  dei  moti 
atomici  creatori  delle  cose,  sempre  le  stesse  specie  di  cose  che 
sono  state    create  in  passato  saranno  create  in  futuro  ».   Ora   io 
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domando:  che  cosa  ha  a  che  fare  con  questo  concetto  l'esempio 
del  branco  di  pecore  pascenti  che  visto  da  lontano  par  tutto  im- 
mobile, mentre  in  realtà  le  pecore  vi  si  muovono  per  entro  ?  Non 
vi  ha  a  che  far  nulla,  come  non  ha  a  che  far  nulla  col  moto 
di  gravità  o  con  le  apparenti  infrazioni  della  legge  di  gravità, 
0  con  la  declinazione  atomica,  o  con  la  libertà  del  volere  che 
ne  deriva.  Ha  invece  pienissima  convenienza,  ed  esclusiva,  per 
spiegare  gli  incessanti  moti  clandestini  degli  atomi  componenti 
le  cose  tutte  che  ci  circondano,  le  quali  ci  appaiono  nel  loro  com- 
plesso in  somma  quiete.  Dunque  Lucrezio  ha  scritto  questo  para- 
grafo perchè  andasse  aggiunto  a  tutto  il  brano  80-141,  dove  è 
detto:  «  È  grave  errore  se  tu  credi  che  gli  atomi  cessino  mai  un 
istante  dal  loro  moto.  A  parte  l' insito  loro  moto  di  gravità, 
essi,  che  son  sempre  nel  vuoto,  sono  tra  loro  in  continui  cozzi  e 
rimbalzi,  anche  quando  son  conciliati  a  formar  le  cose  che  tu  vedi  ; 
nelle  quali,  se  sono  dure,  ossia  gli  atomi  vi  sono  molto  addensati, 
cozzi  e  rimbalzi  sono  spessissimi  e  brevissimi;  se  son  rare,  vi  sono 
meno  spessi  e  meno  brevi.  Ci  sono  poi  i  cozzi  e  rimbalzi  degli 
atomi  non  conciliati  nei  liberi  spazi  intermondiali.  Di  questi  cozzi 
ci  può  dare  una  immagine  la  danza  dei  pulviscoli  entro  una  lista 
di  sole  che  penetra  in  una  stanza  oscura.  Anzi  [aggiunge  il  poeta 
ritornando  a  quei  moti  atomici  clandestini  nelle  res,  che  ha  de- 
scritto pochi  versi  innanzi,  e  completando  la  teoria  di  codesti  moti 
clandestini,  col  mostrare  come  da  essi  risultino  gli  eventuali  moti 
visibili  delle  res\  questa  stessa  danza  pulviscolare  ti  dà  un  segno 
di  quei  clandestini  moti  atomici  nelle  cose  ;  giacche  tu  vedi  quei 
pulviscoli  ad  ogni  momento  cambiar  bruscamente  di  direzione  ; 
il  che  non  può  avvenire  che  per  invisibili  urti  di  corpicini  più 
piccoli  e  quindi  invisibili,  i  quali  alla  lor  volta  sono  colpiti  da 
ancor  più  piccoli,  e  giù  giù  fino  ai  primitivi  urti  atomici.  1  moti 
atomici  sono  al  fondo  di  tutto;  son  essi  che,  trasformandosi  in 
moti  più  lenti  di  maggiori  complessi  corporei,  danno  luogo  ai  moti 
visibili  delle  cose  »  (Vedi  il  mio  studio  Cinetica  epicurea^  contro 
il  quale  non  ho  letto  niente  che  ne  infirmi  le  risultanze).  Ed  ora 
naturalmente  aggiunge,  coi  versi  da  noi  qui  trasportati:  «  Non 
ti   faccia  meraviglia  che  con  tanto  movimento  nelle  cose,  queste 
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ti  appaiano  in  somma  quiete.  Quando  vedi  lontano  là  sul  monte 
un  branco  di  pecore  pascenti,  ecc.  ».  Può  essere  (anzi,  è  proba- 
bile) che  quando  Lucrezio  ha  fatto  questa  aggiunta,  insieme  col- 
l'altra  dell'eterna  eguaglianza  di  densità  atomica,  e  quindi  di  moto 
atomico,  e  quindi  di  creazione  delle  cose,  le  abbia  messe  tutte  e 
due  in  coda  alla  trattazione  del  moto;  ma  aggiungendo  il  para- 
grafo di  cui  discorriamo  lo  riferiva  indubbiamente  in  pensiero  al 
brano  80-141;  e  accostarvelo  non  è  punto,  come  dice  l'Heinze,  un 
«  correggere  il  compito  »  a  Lucrezio. 

257  sg.  Io  voluntas  ...  voluptas,  col  Lamb.  Il  Brieger  sempre, 
col  Lach.,  potestas  ...  voluntas.  La  assoluta  impossibilità  di  vo- 
luptas,  tanto  nelFuno  che  nell'altro  verso,  asserita  dal  Lachm.  e 
dal  Brg.  non  mi  vuol  proprio  entrare.  Forse  che  voluptas  significa 
soltanto  il  «  godimento  »,  e  non  può  significare  «desiderio  »  come 
il  tedesco  «  Lust  »?  e  non  ha  appunto  questo  senso  nel  verso  vir- 
giliano? E  non  spiega  lo  stesso  Brg.  la  teoria  di  Epicuro,  conforme 
a  quella  di  Aristotele,  come  la  volontà  nascente  dal  desiderio  ? 
E  ciò  posto,  come  si  può  recisamente  affermare  che  «  imitatio 
vergiliana  nulla  est?  ».  S'intende  che  non  è  una  necessità,  e  che 
Virgilio  può  ben  avere  scritto  il  suo  traìiit  sua  quemque  voluptas 
spontaneamente,  per  quanto  imitatore  di  Lucrezio  !  Ma  per  il 
Lamb.  e  per  me  non  è  l'eco  virgiliana  il  primo  e  solo  fondamento 
della  lezione  nostra,  ossia  del  semplice  scambio  di  posto  di  vo- 
luntas e  voluptas,  ma  bensì  necessità  di  senso.  Del  resto,  come 
già  in  voi.  I,  p.  136,  non  dico  impossibile  la  lezione  Lach.  Brg.; 
ma  son  sempre  persuaso  della  maggiore  probabilità  di  quella  del 
Lambino. 

300.  Nella  mia  ediz.  tengo  mss.  consuerint,  che  gli  altri  mu- 
tano in  consuerunt.  Mi  accusa  il  Brieger  di  superstizioso  ossequio 
ai  mss.  e  dice  che  qui  non  c'è  punto  luogo  a  causalità.  Non  pre- 
tendo punto  che  co^si^erm^  sia  sicuro,  e  neanche  molto  più  pro- 
babile di  consuerunt.  È  questione  soggettiva,  e  in  fondo  di  poca 
importanza.  Nego  però  che  qui  sia  necessariamente  esclusa  ogni 
significazione  causale;  e  l'ho  spiegata  nella  mia  nota. 

305.  Il  Brieger  accetta  in  sostanza  la  mia  difesa  di  extra. 

422.  Questo  verso  ci  è  arrivato  monco  alla  fine.   Fu  integrato 
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dallo  Schneidewin  con  figura,  e  l'integrazione  parve  senz'altro  si- 
cura al  Lach.,  al  Bern.,  al  Munro  e  a  me.  Non  1'  accettano  il 
Postgate,  che  integra  con  Uhi  res  (ma  quel  tiòi  mi  par  proprio 
una  pezza),  e  il  Brieger  che  lascia  il  posto  vacante.  La  questione 
non  è  soltanto  d'una  parola,  e  merita  considerazione.  Poiché  io 
difendo  figura  spiegandolo  nel  senso  di  òtkoc,  dice  il  Brieger  (in 
Burs.  '96),  che  la  mia  difesa  è  fondata  sulla  mia  teoria  degli 
OYKOi  =  molecole.  Ciò  è  inesatto.  La  modesta  mia  teoria  òtkoi  =: 
molecole  si  riduce  a  questo  (v.  voi.  I,  58  sgg.  78  sgg.):  Epicuro, 
come  usa  òtkoi  per  indicare  la  paries  minimae  dell'  atonoo,  così 
quando  usa  òtkoi  parlando  di  acqua,  di  vino,  di  marmo,  ecc., 
insomma  di  res,  intende  ancora  partes  minimae  di  queste  cose  o 
s"ostanze,  ossia  quelle  minime  lor  particelle  oltre  le  quali  non  si 
può  spingere  la  divisione  senza  che  esse  perdano  i  caratteri  di 
quelle  sostanze  e  si  risolvano  in  atomi;  e  sarebbero  quindi  le  mo- 
lecole; e  sostengo  che  talora  Lucrezio  non  ha  ben  inteso  I'òtkoi 
de'  suoi  testi  in  questo  secondo  senso,  e,  poiché  si  trattava  di  res, 
ha  pigliato  òtkoi  per  atomi.  Ora,  sebbene  io  creda  che  Epicuro, 
anche  nel  luogo  che  qui  è  riprodotto  da  Lucrezio,  parlasse  di 
òtkoi  (cioè  di  lor  figure)  nel  senso  di  molecole,  pure  qui  non  è 
punto  necessario  sottintendere  questa  mia  teoria.  Gli  òtkoi  qui 
potrebbero  anche  essere  le  (piccole)  masse  ond'è  composto  per  es. 
un  corpo-suono,  senza  bisogno  che  sieno  le  minime.  Dunque,  anche 
se  cade  la  mia  teoria  òtkoi  ::=  molecole,  non  cade  figura.  —  Al 
qual  figura  il  Brieger  obietta  nell'  Appendix  :  Lucrezio  insegna 
onde  nascano  le  qualità  delle  cose  sensibili  ;  le  quali  cose  non 
possono  chiamarsi  fgurae,  se  non  le  visibili;  mentre  qui  si  parla 
anche  di  suoni  e  odori;  i  corpi  di  suoni  ci  vengono  bensì  am- 
massati, ma  l'effetto  d'un  suono  qualunque  non  dipende  mai  dalla 
figura  dell'ammasso,  ma  dalla  fgura  degli  atomi.  Rispondo  che 
se  Lucrezio  chiama  figurae,  senz'altro,  gli  atomi  quando  son  con- 
siderati nel  rispetto  delle  loro  forme  (cfr.  per  es.  v.  385),  non  c'è 
ragione  perchè  fìgurae  non  possano  dirsi  anche  altre  masse  cor- 
poree, grandi  o  piccole,  di  qualunque  natura.  Noi  non  ci  rappre- 
sentiamo come  «  forme  »  un  effluvio  odoroso  o  un  suono:  ma  un 
suono  non  è  per  noi  una  massa  corporea,  o  un  ammasso  di  masse 


corporee;  lo  è  invece  1'  odore,  e  io  domando  se  non  concepiamo 
come  forme,  figurae,  le  invisibili  particelle  di  sostanza  odorosa 
che  vengono  a  colpire  le  nostre  nari.  Ora  Epicuro  concepiva  allo 
stesso  modo  un  effluvio  odoroso,  ed  anche  un  suono.  Ce  lo  dice 
lui  stesso:  un  suono  è  una  corrente  di  òtkoi  [piccoli  o  grandi- 
celli, partes  minimae  o  no,  lasciamo  stare]  fatti  così  e  così  ;  e 
similmente  «  l'odore  è  prodotto  da  òtkoi  partiti  dall'oggetto  odo- 
roso »  (Ep.  ad  H.,  §§  52.  53'».  E  perchè  questi  òtkoi  non  hanno 
da  essere  particelle  aventi  loro  forme,  e  non  s'  hanno  quindi  da 
poter  dir  figurae  ?  Tanto  più  che  per  l'odorato  abbiamo  una  specie 
di  commento  in  Lucr.  IV  124:  «  se  appena  tocchi  con  due  dita 
assenzio  o  centaurea  o  abrotono  »,  e  qui  la  lacuna;  ma  non  c'è 
dubbio  su  quel  che  c'era:  «  per  un  pezzo  mettendo  le  dita  al 
naso  senti  l'odore  »,  ossia,  tanta  quantità  di  invisibilissime  par- 
ticelle di  quelle  sostanze  mandanti  odore  t'  è  rimasta  (e  tu  non 
vedi  niente)  sulle  dita:  tanto  dunque  son  pìccole  quelle  particelle, 
che  pure  non  sono  atomi,  ma  particelle  di  sostanze  conciliate 
—  gli  ÒTKOI  di  Epicuro.  —  E  qui  mi  verrebbe  in  acconcio  di 
difendere  con  nuove  prove  e  attestazioni  codesto  mio  concetto  degli 
ÓTKOi-molecole  in  Epicuro;  ma  mi  condurrebbe  troppo  in  lungo, 
e  mi  riservo  di  tornar  sull'argomento  in  altra  occasione.  —  E  per 
restar  dunque  alla  nostra  questione  della  lezione  figura  :  abbiamo 
figura  qui  sopra  alla  fine  di  409.  Che  cosa  dicono  408.  409  ?  Si 
badi  che  Lucrezio  prima  ha  già  recato  esempi  di  cose  gradite  o 
sgradite  ai  sensi,  e  precisamente  pel  sapore  ;  ora  viene,  come 
con  un  esempio  d'altro  genere  (postremo),  a  dire  la  sen- 
tenza generale  bona  et  mala  sensihus  tactu  dissimili  mter  se 
pugnant  perfecta  figura,  per  introdurre  i  suoni:  il  tactu  corri- 
sponde al  tangere  di  403,  ed  avrà  dunque  l'ufficio  di  avvertire, 
come  per  incidenza,  che  anche  in  caso  di  suono  c'è  sempre  un 
tangere.  Il  postremo  ha  piuttosto  qui  valor  sommativo  (cfr,  omnia). 
Dunque:  «  In  generale  la  gente  crede  che  la  figura  di  qualche 
cosa  sia  la  causa  dell'impressione  gradita  o  sgradita  solo  nei  casi 
che  noi  consideriamo  per  solito  come  sensazioni  del  tatto ,  come 
se  prendiamo  in  mano  una  palla  di  bigliardo  o  un  pezzo  di  po- 
mice ;  e  che  altra  sia  la  causa  nel  caso   di  altre  sensazioni  gra- 


—  24  — 

dite  0  sgradite:  ma  qui  sopra  t'ho  già  avvertito  implicitamente 
che  anche  nel  caso  di  sapori  si  tratta  di  tatto,  come  del  resto  è 
evidente,  e  quindi  la  causa  del  gradevole  o  sgradevole  in  essi,  è 
la  stessa:  la  figura  di  ciò  che  tocca:  ed  ora  ti  dico  che  nelle 
sensazioni  tutte  lo  sgradevole  e  il  gradevole  è  impressione  tattile 
e  dipende  quindi  dalla  forma  figura)  di  ciò  che  tocca:  credi 
che  così  è  nei  suoni,  negli  odori,  nei  colori  »,  La  figura  qui 
dentro  non  è  necessariamente  figura  di  atomi,  sebbene  Lucrezio, 
preoccupato  sopratutto,  come  s'è  detto,  delle  forme  degli  atomi, 
pensi  in  particolar  modo  a  queste,  e  quindi  continui:  ne  tu  putes 
serrae  horrorem  consfare  elementis  aeque  levilms  ac  nmsaea 
mele  ;  ma  che  neppur  per  Lucrezio  quel  figura  sia  assolutamente 
confinato  nel  senso  di  figura  di  atomi,  ce  lo  prova  il  suo  figurant 
413,  che  ha  per  oggetto  proprio  il  musaea  mele:  e  musaea  mele  non 
puoi  certo  intendere  come  atomi  dei  musaea  mele  !  che  i  suonatori 
non  danno  forma  agli  atomi  !  Che  cosa  suscitano  i  musicisti,  dan- 
dogli figurai  i  suoni,  i  quali  quindi  hanno  una  figura;  e  precisa- 
mente gli  ÒTKOi  sonori  descritti  da  Epicuro.  Le  agili  dita  del 
suonatore  suscitano  dalle  corde  uno  stormo  di  atomi,  che  imme- 
diatamente si  conciliano,  o  meglio  si  riconciliano,  e  creano  e  fi- 
gurant òyKoi  sonori  che  hanno  una  tal  quale  affinità  colle  forme 
colle  quali  erano  conciliati  nelle  corde  (v.  Epic).  È  questo  figurant 
che  ha  ispirato  allo  Schneidewin  l'integramento  figura,  e  che  pie- 
namente lo  giustifica. 

460.  Nella  mia  edizione,  a  mss.  penetrare  è  sostituito  tere- 
brare:  forse  la  sola  mia  audacia  congetturale.  Il  Brieger  la 
condanna,  dicendo  di  non  capire  quid  voluerim  scrivendo  tere- 
hrare.  A  me  pare  d'averlo  molto  chiaramente  spiegato.  Lucrezio, 
dopo  aver  detto  che  la  mobilità  dei  liquidi  prova  che  son  fatti 
di  atomi  leves  e  rotundi,  e  dopo  aver  già  osservato  che  talora 
bisogna  ammettere  in  certi  liquidi  la  mescolanza  anche  di  atomi 
scabri  e  puntuti  (non  però  hamati)  per  spiegare  il  lor  sapore  amaro, 
viene  ora  a  corpi  d'una  mobilità  ancor  maggiore,  tanto  che  li 
vediamo  dissiparsi  rapidamente,  come  il  fumo,  la  nebbia,  le  fiamme; 
e  invece  di  dire  anzitutto  che  questi  più  che  mai  son  fatti  di 
atomi  leves  e  rotundi,  sovvenendosi  subito  che  anche  qui  vi  son 
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degli  effetti  che  impongono  lo  stesso  correttivo  che  s'è  dovuto 
concedere  per  certi  liquidi,  intreccia  subito  i  due  pensieri  e  dice: 
fumo,  nebbia,  fiamma,  se  anche  non  son  fatti  in  tutto  e  per  tutto 
di  atomi  leves  e  rotundi,  e  devono  anch'essi  aver  dentro  mescolati 
degli  atomi  scabri  e  puntuti,  non  ne  devono  però  avere  di  tali 
che  possano  dar  luogo  ad  intrecci,  perchè  si  spieghi  da  un  lato 
la  loro  grande  mobilità,  e  dall'altro  come  possano  essere  pungenti 
per  noi  (come  il  fumo  ed  anche  talvolta  la  nebbia)  e  come  il  fuoco, 
introducendosi  nelle  pietre,  possa  spaccarle.  La  dimo- 
strazione si  fonda  sulla  netta  distinzione  degli  effetti  propri  degli 
atomi  scabri  e  puntuti  ;  e  del  fuoco,  che  è  il  penetrante  rovinoso 
per  eccellenza,  è  qui  ricordato  ciò  che  è  detto  I  491  dissiliuntqiie 
fero  ferventia  saxa  vapore  ;  il  qual  fatto  se  là  è  attribuito  al 
fuoco  in  genere,  perchè  là  non  importa,  anzi  sarebbe  inopportuna, 
una  distinzione,  qui  è  attribuito  esclusivamente  agli  atomi  scabri 
e  puntuti,  i  soli  che  penetrando  nelle  pietre  queunt  artas  disso- 
ciare intus  partis  (cfr.  V,  353).  Ma  il  fuoco  penetra  con  tutti 
i  suoi  atomi  nei  saxa  (cfr.  VI,  953),  e  cogli  atomi  più  piccoli  e 
lisci  e  rotondi  anche  più  facilmente;  e  l'attribuir  quindi  ai  soli 
atomi  scabri  e  puntuti  il  penetrare,  o  indicar  1'  opera  loro  spe- 
ciale con  x^enetrare,  e  la  cosa  la  più  direttamente  contraria  al- 
l'interesse  del  ragionamento;  terebrare  invece  esprime  proprio 
l'azione  loro  speciale.  Io  non  voglio  però  negare,  e  non  1'  ho  ne- 
gato, che  Lucrezio,  pel  quale  al  penetrare  del  fuoco  era  così  abi- 
tualmente associata  l'idea  del  coufìcere,  abbia  qui  scritto  pene- 
trare, intendendo  non  penetrare,  ma  conficere,  e  che  il  mio  te- 
rebrare risichi  di  essere  una  correzione  al  poeta:  ma  se  c'è  caso 
dove  il  poeta  meriti  d'essere  corretto,  è  proprio  qui.  Un  terebrare 
abbiamo  in  Lucrezio  nel  libro  V,  v.  1266;  ma  è  di  poco  conforto, 
perchè  là  la  parola  è  usata  nel  suo  significato  tecnico  fabbrile. 
501.  Equidem  infecta  non  sperno,  e  non  escludo  punto  che 
possa  essere  la  lezione  vera.  Contro  tacta,  più  vicino  al  ms.  tecta, 
oppone  il  Brieger  che  ciò  che  conviene  a  Virgilio  e  a  Giovenale 
non  si  può  attribuire  senz'altro  a  Lucrezio.  Ma  quando  agli  esempi 
di  contingere  (v.  mia  nota  a  I  934)  si  aggiungano  i  non  pochi 
esempi  del  semplice  tej«^ere,  in  questo  senso  (Ovid.,  i^as^.,  5,  541; 
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4,  790;  Pers.,  3,  44  oculos  tangebam  parvus  olivo  \  Tib.,  1,  9, 
52  luto  {=  pallore)  corpora  tangit  Amor;  Prop.,  4,  8,  86;  PIìd., 
28,  4;  0\\d.,  Fast.,  4,  740  tactaque  fumanti  sulfure  balatovis; 
Lucan.,  II,  536  tetigit  sanguis  pollutos  Caesaris  enses,  ed  anche 
un  arcaico,  Varr.,  R.  M.,  5  e  12  paries  tectorio  tactus)  tacia 
qui  appare  decisamente  più  probabile. 

547.  Per  svista  io  ho  nel  testo  si  sumantur.^  mentre  la  nota 
difende  col  Brieger  siimantur  uti. 

553.  Contro  la  mia  difesa  di  ms.  caverna{s),  per  l'emend.  gu- 
herna,  dice  il  Brieger  che  la  spiegazione  di  Servio  è  sciocca;  che 
là  cavernas  di  Virgilio  significa  chiaramente  «  cavità  »  (Hohl- 
niume).  Infatti,  chiunque  legge  il  passo  virgiliano,  Aen.,  II,  19, 
intende  naturalmente  così,  e  intende  giusto.  Ma  così  doveva  natural- 
mente intendere  anche  Servio,  senza  sentire  alcun  bisogno  di  una 
ulteriore  spiegazione  sottostante,  se  non  aveva  la  notizia  di  codesta 
altra  particolare  significazione  di  cavernae:  «  il  concavo  costolame 
della  nave>>.  Perchè  l'avrebbe  inventata  lui?  E  il  dirle  costole  della 
nave  per  significare  la  cavità  che  esse  formano  è  per  se  tanto 
naturale  come  se  noi,  nello  stesso  senso,  diciamo  «  nei  fianchi  », 
anzi  come  il  lateri  di  Virgilio  stesso  nello  stesso  verso.  E  non  si 
può  escludere  che  Virgilio  stesso  abbia  realmente  voluto  ri- 
chiamare codesta  non  comune  significazione  di  cavernae,  poiché 
ecco  che  allora  egli  ha  indicato  il  vuoto  interno  del  cavallo  con 
tre  nomi  di  parti  del  corpo,  il  petto,  il  costolame  (il  ventre  : 
il  costolame  del  cavallo  di  legno  abbracciava  naturalmente,  come 
nelle  navi,  anche  il  ventre;  cfr.  Lucr.  V  1322  et  latera  ac  ven- 
tres  ...  equorum),  l'utero:  la  parte  anteriore,  la  centrale  e  più 
spaziosa  (e  quindi  ingentes  cavernas),  la  posteriore;  con  che  è 
data  un'idea  della  vastità  di  codesta  interna  cavità;  e  si  elimina 
per  avventura  quell'impressione  di  ridondanza  che  pur  s'ha,  se  il 
solo  cavernae  comprende  già  ciò  che  dicono  latus  e  uterus.  Le 
quali  osservazioni  sarebbero  sottigliezze  qui  fuori  di  posto,  se  io  le 
facessi  per  proporre  in  Lucrezio  un  cavernas  in  luogo  di  un  ms. 
guherna,  ma  non  già  quando  le  faccio  in  difesa  di  ms.  caverna(s), 
a  cui  si  vuol  sostituire  un  rarissimo  guherna.  Con  questo  per  di 
pili,  che  cavernae  è  la  leciio  difficilior,  anzi  molto    difficilior,  e 
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non  si  capisce  come  a  un  copista  venisse  fatto  di  sostituirlo  a  un 
chiarissimo    per  quanto  raro)  guherna. 

593.  Un  po'  a  denti  stretti,  ma  in  sostanza  il  Brieger  accetta 
la  mia  difesa  di  ms.  ex  imis. 

651  sgg.  Della  mia  conservazione  di  655-660  al  posto  tradi- 
zionale, ma  inclusi  tra  Il  II,  dice  il  Brieger:  «rationem  non  video». 
Doveva  dire  «  ratio  mihì  non  probatur»;  che  la  mia  ratio  è  tanto 
visibile  che  non  sento  il  bisogno  di  aggiungere  altro.  Questo  solo 
avverto:  al  Munro  è  parso  naturale  l'attaccare  655  a  651,  perchè 
liic  l'ha  inteso  nel  senso  di  «in  ordine  a  codesti  dei  »  (in  genere), 
dei  quali  fino  a  651  si  indica  la  natura,  e  ha  preso  i  nomi  di 
Nettuno,  Cerere  e  Bacco  come  esempi  di  dei  in  genere;  mentre 
in  vece  non  sono  ciò,  ma  son  nomi  divini  esprimenti  parti  o  pro- 
dotti della  terra,  e  hic  vuol  dire:  «  in  ordine  alla  qual  terra 
contenente  e  produttrice  di  moltissime  cose  »  (652-654)  ;  tanto  è 
vero  che  il  poeta  conchiude:  «  si  serva  pure,  a  cui  piace,  di  codesti 
nomi  divini,  e  quindi  chiami  pure  la  terra  stessa  madre  di  dei, 
purché  si  guardi  dall'infezione  di  superstiziosa  credenza  ». 

688  sgg.  Da  me  trasportati  dopo  724.  Approva  il  Brieger  ora, 
sebbene  avesse  disapprovato  in  Burs.,  '96.  Con  che  par  che  do- 
vrebbe rinunciare  alla  eliminazione  effettiva  (a  pie  pagina  [723 sg.]) 
di  723  sg.,  la  quale  invece  pare  ch'ei  mantenga,  sull'autorità  del 
Gneisse. 

788  sgg.  Non  è  persuaso  il  Brieger  della  mia  dimostrazione 
(voi.  II,  p.  246  sg.),  che  non  c'è  bisogno  di  lacuna  dopo  787,  e 
che  817  sgg.  sono  al  loro  posto  (ibid.,  p.  248  sg.).  Ma  credo  che 
chi  ben  segua  la  non  facile  concatenazione  di  pensiero  di  tutto 
757-841,  quale  l'ho  esposta  nella  lunga  nota  (appunto  a  757-841), 
sarà  convinto  che   qui  non    occorrono  ne  lacune  né  trasposizioni. 

922.  Dice  inutile  la  mutazione  di  nequear/t  in  neaneunt  (Lach., 
Bern.,  Giuss.).  Infatti  nella  mia  edizione  e'  è  neqiieunt  per  mera 
svista. 

1030.  Dice  il  Brieger:  «  Anche  Giussani  suspicito  (per  prin- 
cipio), perchè  non  segue  praeterea  o  deinde;  ma  cfr.  i  miei  Pro- 
ìegomena,  p.  xxi  ».  Ora  ivi  il  Brieger  difende  la  possibilità  del- 
l'anacoluto, che  io  non  contesto.  Forse  il  suo  sed  si  riferisce  in 
genere  alla  difesa  di  principio. 

I 
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Libro  III. 


58.  Io  ho  et  eripitur,  pure  propendendo  per  Brieger  deripitiir  : 
Brg.  qui  difende  deripHur  pel  ritmo  simile  di  673,  ma  propende 
per  et  eripitur. 

106.  Il  Brieger  par  che  voglia  spiegarmi  Y  itaque:  ma  dice 
quel  che  dico  io. 

172.  Il  Brieger  trova  impossibile  il  saevus  terrae  petifus  ; 
neppure  a  me  piace  del  tutto;  ma  impossibile  non  lo  credo.  Il 
cadere  d'un  uomo  che  inciampa  è  diverso  dallo  stramazzare  bar- 
collante d'un  ferito  gravemente.  Non  c'è  saevitia,  ma  neppure  c'è 
in  saeva  funera^  saevum  gela,  saevus  scopulas  e  simili.  Se  una 
volta  tanto  si  vuol  ammettere  in  Lucrezio  un  et  posposto,  avremmo 
il  più  naturale  riferimento  di  saci;iis  ad  aes^MS  ;  ed  io  ci  propendo. 
Anche  il  segnis  (Brg.)  indifendibile  non  è:  talora  il  gravemente  ferito 
fa  tutti  gli  sforzi  per  non  cadere,  e  cade  magari  prima  sulle  gi- 
nocchia, poi  con  una  mano  al  suolo,  poi  con  tutta  la  persona  ; 
ma  è  lontanuccio  dal  ms.  L'Heinze  difende  addirittura  ms.  suavis, 
dicendo  che  a  languor  e  suavis  terrae  petitus  fa  contrapposto 
Vaestus  mentis  in  terra  e  la  exsurgendi  incerta  voluntas.  Ma  di 
un  tal  contrapposto  non  si  vede  qui  alcuna  ragione.  Lucrezio  dice 
che  ad  un  ferito,  se  anche  non  muore,  sopravvengono  questi  do- 
lorosi fenomeni,  che  tutti  son  segno  esser  1'  anima  lesa  insieme 
col  corpo.  Il  Brieger  infatti  non  si  vale  di  questa  ragione  in  so- 
stegno di  segnis.  Quanto  poi  all'agg.  suavis,  esso  non  è  mai  usato 
per  significare  semplicemente  una  qualità  o  carattere  di  qualche 
cosa,  alla  maniera  come  noi  diciamo  «  legno  dolce,  ferro  dolce  »; 
ma  sempre  v'è  inerente  il  momento  subiettivo  della  impressione 
gradevole.  Ora,  che  il  cader  per  terra,  per  quanto  lentamente,  di 
una  persona  ferita  sia  per  essa  una  impressione  gradevole,  è  dif- 
ficile credere. 

2.39  sg.  Uno  dei  passi  di  più  aspra  battaglia,  e  dove  io  sono 
più  che  mai  solo:  ma  non  m'arrendo.  Vedila  mia  nota.  Il  Brieger 
pare  s'acconci  a  neduni,  e  d'altra  parte  al  recipit  mens.  Ora,  ac- 
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Gettato  il  nedum,e  quasi  accettato  il  nediim  quae  mente  voliitat, 
salvo  la  ingegnosa  cavatina  del  Postgate  volutasi  ma  ha  troppo 
l'aria  d'un  ripiego  ;  questa  seconda  persona  che  salta  fuori  così 
isolata  ha  ben  poco  della  spontaneità  lucreziana  ;  e  dopo  che  Lu- 
crezio ha  cominciato  —  secondo  la  bella  osservazione  del  Frerichs 
—  a  giocare,  facendo  la  mens  stessa  giudice  di  ciò  che  occorre 
alle  sue  operazioni,  riesce  ben  freddo  questo  rifugiarsi  nella  se- 
conda persona:  si  direbbe  proprio  per  paura  di  continuare  a  far 
metis  anche  sogg.  di  tnenie  valutare.  Cosicché,  dato  nedum  e  quindi 
nedum  quae  mente  volutat  e  dato  il  sogg.  mens  e  bandito  l'intolle- 
rabile res,  che,  nell'uso  a  cui  si  vorrebbe  forzarlo  qui,  significherebbe 
il  fatto,  la  realtà,  l'esperienza,  oppure  il  dato,  il  suppo:^to  —  niente 
che  qui  si  attagli  —  si  viene  necessariamente  a  mens  soggetto 
anche  di  mente  volutat  (mente  valutare  equivale  a  un  verbo  : 
pensare)  che  è  un'  audace  continuazione  del  gioco.  Agli  esempi 
analoghi  citati  in  nota,  aggiungi:  262  lumina  luminiius,  403  meni- 
hris  ...  menibris',  e  più  simile  e  senza  intenzione  di  gioco  di  pa- 
role V  1250,  dove  flammeus  arder  ...  terram  concoxerat  igni. 

258.  Secondo  il  Brieger  faccio  offesa  (con  M.)  all'  artefice  di 
versi  Lucrezio  tenendo  ms.  inter  sese  m/ic^a,  con  cesura  tra  i  due 
se,  anziché  accettare  il  suo  inmixta.  Ma  1'  in  mi  par  che  faccia  a 
pugni  con  inter  sese.  Tanto  che  il  Brieger  stesso  propone  nei  Proleg. 
anche  inter  se  sint  mixta.  La  cesura  del  resto  cadrà  piuttosto  in 
mezzo  a  inter,  secondo  Miiller,  de  re  m.,  p.  46P;  e  l' Heinze 
reca  qualche  altro  esempio. 

2(37.  In  difesa  di  color  dice  il  Brieger  che  noi  attribuiamo 
colore  alle  cose  anche  quando  sono  al  buio.  Sarebbe  una  buona 
difesa  se  color  fosse  ms.  La  maggior  difesa  di  calor  ms.  é  che  non 
vai  nulla  la  ragione  addotta  per  mutare,  perchè  questo  calor  qui 
è  altra  cosa  del  calor  elemento  dell'anima. 

284.  Un  punto  importante.  11  Brieger  tiene  aìValias  «  perché 
qui  si  parla  di  varianti  passioni  ».  Ho  mostrato  chiaramente  che 
non  è  così.  In  269  sgg.  [in  270  è  da  cancellare  la  virgola]  Lu- 
crezio, dopo  la  similitudine,  ha  detto  che  similmente  fanno  una 
unità  i  tre  elementi  di  cui  ha  parlato  prima  e  quella  quart'es- 
senza  di  cui  sta  da  ultimo  discorrendo  ;  e  di  questa  ultima,  poiché 
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nori dà  segno  esteriore  di  se  come  parte  dell'  anima  (mentre  lo 
danno  le  altre  nell'estremo  sospiro)  sente  il  bisogno  di  aggiungere 
che  sudest;  e  poi,  come  rispondendo  a  una  tacita  obiezione:  «  perchè 
questa  ha  da  suhesse,  e  le  altre  tre  no?  »,  dice  che  il  subesse 
e  rispettivamente  eminere  è  necessario  anche  nei  rapporti,  nel 
mixia  Inter  se  vigere,  delle  altre  tre,  se  hanno  da  costituire  una 
unità,  e  non  sbandarsi  l'una  dall'altra  con  rovina  del  senso  [solo 
che,  invece  di  dire  come  ho  qui  detto  io,  cioè  invece  di  dire  ita 
vigeant  ...  ut  aliud  aliis  subsit...,  con  minor  rigore  logico  (forse 
per  evitare  l'urto  dei  due  ut)  coordina  invece  di  subordinare:  «  è 
necessario  che  vigeant  mixta  inter  se,  e  siano  in  rapporto  di  ri- 
spettivo suhesse  e  eminere,  se  hanno  da  costituire  una  unità»;  il 
quale  minor  rigore  logico  resta,  si  badi,  anche  colla  interpreta- 
zione avversaria].  E  poi  soggiunge:  «  C  è  però  da  avvertire  in 
questo  rispettivo  suhesse  e  eminere  delle  tre,  che  c'è  varietà  se- 
condo le  diverse  disposizioni  d'animo  e  i  caratteri  personali  o  spe- 
cifici». Se  i  codici  avessero  alias  e  est  etenim,  ammetterei  senz'altro 
che  Lucrezio,  dopo  notato  il  suhesse  della  quarta  vis,  dica:  sap- 
piate però  che  similmente,  anche  per  le  altre  tre  è  necessario 
che,  nel  loro  mixta  vigere,  or  l'una,  or  l'altra  suhsit  o  eniineat  ; 
infatti  (etenim),  ecc.  Ma  poiché  Lucrezio  secondo  i  mss.  dice  in 
un  modo,  perchè  volerlo  costringere,  con  due  emendazioni,  a  dire 
in  un  altro  modo,  che  non  è  per  nulla  ne  più  giusto  ne  più  na- 
turale, né  più  chiaro,  ne  più  bello,  ecc.  ?  —  L'Heinze  nota  anche 
che  Lucrezio  non  usa  etenim  che  al  principio  della  proposizione, 
eccetto  nella  formola  quippe  etenim  e  in  VI  912,  dove  anzi  l'H. 
vorrebbe  leggere  etiam  (a  torto).  Anche  il  Woltjer  {Studia  Lucret., 
nella  Mnemosyne)  tiene  qui  etiam,  ma  per  ragione  di  senso,  non 
tenendo  buona  la  ragione  dell' Heinze,  perchè  gli  altri  luoghi  di 
etenim  in  principio  di  proposizione  non  sono  che  quattro,  e  tutti 
in  mezzo  al  verso;  mentre  qui  il  principio  di  verso  est  etenim 
sarebbe  pienamente  conforme  all'  uso  lucreziano  circa  la  posizione 
di  enim,  quale  egli  ampiamente  lo  illustra. 

362.  Dice  il  Brieger  di  non  capire  la  mia  spiegazione.  Rimando 
alla  nota  dell'Heinze,  che  dice  quello  che  dico  io  (meglio  però) 
e  dalla  quale  rilevo  che  la  mia  interpretazione  era  già  del  Polle. 
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365.  Il  Brieger  coi  mss.  qua,  non  quia:  e  ha  ragione,  e  certo  per 
svista  ho  accettata  l'emendazione,  non  accorgendomi  che  tale  fosse. 
E  ha  torto  1'  Heinze  di  opporre  che  qua  non  è  «  begrùndend  ».  Non 
c'è  bisogno.  Intendi  :  giacché  la  porta,  attraverso  la  quale  siamo 
noi  {ipsi)  che  vediamo,  non  ha  nulla  da  soffrire  aprendosi. 

378-80.  Il  Brieger  combatte  il  secondo  dei  due  prima,  perchè 
urta  che  il  secondo  sembri  avere  riferimento  al  primo  —  il  che 
non  è  —  e  perchè  372  par  che  raccomandi  qui  priva.  Ma  in  372 
c'è  primordia,  e  più  che  lo  scrupolo  accennato  ha  forza  il  fatto 
che  exordia  per  «  atomi  »,  senza  prima.,  non  c'è  in  Lucrezio  che 
nell'espressione  cunctariim  rerum  exordia. 

393.  392.  Così  ho  restituito  l'antico  ordine,  con  Gòbel,  Munro 
ed  ora  Heinze.  Il  Brieger  mi  disapprova,  ma  si  vede  che  lo  ha 
colpito  la  mia  osservazione,  che  colla  trasposizione  sua  e  degli 
altri  diventa  un  non  senso  l'aggiunta  inmixta  corporibus  a  se- 
mina., poiché  ammette  che  anche  la  trasposizione  è  dubbia.  1\\\ 
dice  che  la  mia  costruzione  ha  bisogno  d'un  Edipo  per  essere  in- 
dovinata. Si  tratta  di  indovinare  se  il  gen.  animai  appartiene  a 
primordia  o  a  semifia,  e  tra  questi  due  quale  sia  il  sogg.  e  quale 
l'ogg.  —  casi  d'ambiguità  a  primo  aspetto  che  sono  tutt'altro  che 
rari  in  latino,  come  ognun  sa.  Decide  il  senso,  e  sopratutto  il 
detto  prima.  Senza  badare  al  detto  prima,  neanche  Edipo  indovine- 
rebbe qui  la  costruzione;  ma  un  lettore  semplicemente  attento,  che 
nei  precedenti  versi  ha  visto  trattarsi  di  atomi  del  corpo,  che 
subiscono  scosse,  e  di  atomi  dell'anima,  che  di  codeste  scosse 
hanno  sentore,  leggendo  ora  primordia  seniiscani  concussa  s'ac- 
corge subito  che  primordia  concussa  sono  gli  atomi  del  corpo,  e 
che  sogg.  di  sentiscant  non  possono  essere  che  gli  atomi  dell'anima, 
e  il  gen.  animai  se  ne  va  da  sé  in  compagnia  di  semina. 

404.  Pensiero  chiaro,  forma  spinosa.  Niente  di  più  soddisfa- 
cente della  emendazione  del  Brieger:  truncus,  adempia  animae 
vi  cum  memhrisque  remota.,  vivit,  se  non  apparisse  molto  dubbiò 
un  cum  memhrisque  remota  per  congettura,  e  viceversa  molto  dif- 
ficile il  creder  corrotto  adempta  anima  circum.  Ha  però  ogni  ra- 
gione il  Brg.  di  rifiutare  l'interpretazione  dell'Heinze,  che  memhris 
tutte  e  due  le  volte  sia  l'intero  corpo,  e  truncus  aggett.  (A  torto 


ho  attribuito  questo  pensiero,  truncus  agg.,  anche  al  Brg.).  lo  sono 
alquanto  restìo  oggi  ad  amaiettere  che  in  un  momento  di  fretta 
e  irriflessivamente  (che  qui  non  è  ammissibile  l' intenzione  d'un 
gioco  di  parole,  come  nel  caso  di  metis ...  mente  volutat)  Lucrezio 
abbia  scritto  giù  la  frase  membris  remota,  nel  senso  di  «  allon- 
tanata dal  corpo  »,  senso  che  naturalmente  avrebbe  in  altri  casi, 
ma  che  è  qui  intollerabile  subito  dopo  il  contrapposto  di  truncus 
e  membra;  ma  non  vi  so  rinunciare  del  tutto,  per  le  accennate 
difficoltà  dell'emendazione  Brieger;  e  neanche  \m  membrisque  re- 
posta, forse  diplomaticamente  men  difficile,  soddisfa,  perchè  in 
brevissimo  tempo  anche  dalle  membra  recise  sfuma  quel  tanto  di 
anima  che  hanno  portato  con  se.  Ed  è  anche  ben  duro  intendere 
«  nelle  membra  ».  Il  verso  è  del  resto  infelice,  perchè  1'  ag- 
giunta membrisque  remota  o  cum  membrisque  remota  è  oltremodo 
oziosa  (1).  —  Al  V.  412  il  Woltjer  {Studia  Lucretiana,  nella 
Mnemosyne)  per  evitare  la  qualche  durezza  di  eorum,  propone 
oclorum,  attestato  di  pronuncia  popolare  e  che  è  in  una  iscrizione  ; 
e  cita  a  conforto  Lucrezio  vinclum,  periclum,  saeclum;  e  meglio 
ancora  poteva  citare  copiata,  singlariter.  Ma  con  tanti  esempi  di 
siffatte  sconcordanze,  o  meglio  concordanze  a  senso,  in  Lucrezio, 
non  consiglierei  una  modificazione  qui,  dove  la  sconcordanza  è  tra 
le  più  naturali.  Opportunamente  il  Woltjer,  a  difesa  del  verso, 
che  il  Lachm.  e  Bern.  vogliono  interpolato,  nota  che  è  tutto  Lu- 
creziano  il  principio  id  quoque  enim.  Cfr.  I  935.  IV  274.  VI 
113,  670. 

425-439.  Il  Brieger  insiste  per  il  nam  mss.  e  l'anacoluto.  Io  ho 
poco  da  dire,  oltre  il  detto  nella  mia  nota,  per  iam  e  non  ana- 
coluto. In  Proleg.,  XXII  cosi  spiega  il  Brg.  la  dimostrazione  di 


(1)  In  una  breve  recensione  dell'ediz.  Brieger  (in  Litter.  Ceniralbl.,  1889, 
16  settembre),  firmata  Frz,  si  difende  remotis  della  tradizione  italica,  e  si 
dice  non  valida  la  mia  obiezione  della  tautologia  che  ne  nasce,  perchè  «  un 
uomo  a  cui  son  tagliate  gambe  e  braccia  »  e  «  un  torso  senza  gambe  e 
braccia  »  dicon  bensì  la  stessa  cosa,  ma  da  un  punto  di  vista  diverso  :  in 
un  caso  si  guarda  dall'  incolume  al  mutilato,  nel!'  altro  caso  inversamente  ; 
e  per  un  poeta  questa  non  è  una  tautologia.  Ma  osservo  che  e'  è  di  mezzo 
adempia  anima  circum. 
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Lucrezio:  Lucrezio  incominciando  a  dimostrare  la  dissipabilità 
dell'anima  (fuori  del  corpo)  colla  tenuità  degli  atomi  di 
essa  [ —  e  qui  si  riferisce  al  Susemihl,  contro  il  quale  ho  già 
provato  che  Lucrezio  deriva  direttamente  la  dissipabilità  dalla 
mohilitas,  e  solo  indirettamente  dalla  tenuitas  — ],  prima  di  mo- 
strare la  conseguenza  di  codesta  tenuità,  la  dissipabilità,  sente 
il  bisogno  di  dimostrare  perchè  egli  attribuisca  tale  piccolezza 
agli  atomi  dell'anima;  «  addit  igitur  causam  cum  scribit:  nam 
Unge  mobilitate  praesiat,  etc.  ».  [L'espressione  è  alquanto  equi- 
voca; par  quasi  che  per  il  Brg.  la  mohilitas  sia  la  causa  della 
tenuitas  \  doveva  dire:  aggiunge  la  giustificazione];  ma  qui  gli 
par  necessario  di  giustificare  anche  questa  straordinaria  mobilità 
dell'anima,  e  aggiunge  :  quippe  uhi  imaginihus  fumi  nehulaeque 
movetur;  ed  ecco  gli  viene  in  mente  che  il  lettore  non  può  capire 
il  fatto  addotto  in  prova,  perchè  di  imagines  non  ha  ancor  sentito 
parlare;  aggiunge  quindi:  quod  genus  in  somnis,  etc;  la  qual 
cosa  non  essendo  ancora  qui  il  luogo  di  dimostrare,  aggiunge 
ancora:  nam  procul  hinc  dubio^  etc;  e  così  essendosi  molto  sviato 
dal  principio  del  ragionamento  «  rem  sentiens,  denuo  exorditur 
abrupta  verborum  constructione,  sed  ita  ut  sententiae  satis  fiat: 
scribit  nunc  igitur  quoniam,  etc  ».  Osservo:  Perchè  Lucrezio  do- 
veva sentir  il  bisogno  di  provare  la  tenuitas,  se  nel  luogo  a  cui 
espressamente  si  richiama,  176  sgg.,  egli  l'ha  già  provata  e  am- 
piamente, e  prima  di  tutto  col  fatto  (effetto)  della  mobilitas?  e 
il  docui  qui  vuol  dire  appunto  «  ho  dimostrato  »!  Se  il  nam 
fosse  giusto,  si  potrebbe  dire,  tutt'  al  più,  che  Lucrezio  ama, 
quando  richiama  una  cosa  dimostrata,  richiamar  brevemente 
anche  la  prova;  ma  vero  bisogno  della  prova  qui  non  c'è.  È  in- 
vece la  mobilitas  stessa  dell'  anima  eh'  egli  sente  il  bisogno  di 
illustrare,  mostrando  a  che  segno  arrivi,  e  perciò  sceglie  un  esempio 
che  mostra  quanto  lievissima  cosa  basti  a  darle  una  scossa  (le 
imagines  di  furnus,  di  nebula,  esse  stesse  assai  più  tenui  di  fumus 
e  nebula,  già  pensando  al  nodo  del  suo  argomento  :  quanta  debba 
essere  la  dissipabilità  dell'  anima,  se  son  già  tanto  dissipabili 
fumus  e  nebula)  ;  un  esempio  che  è  poi  costretto  a  far  constatare 
coi  sogni  e  a  giustificare  con  una  semplice   anticipazione    d'una 

Rivista  dì  filologia,  ecc.,  XXVIII.  3 
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dottrina  che  verrà  poi.  Ed  è  naturale  che,  volendo  richiamare  la 
grande  mobilitas,  richiami  anche  la  tenuitas,  non  solo  perchè  Lu- 
crezio ama,  richiamando  un  fatto,  richiamare  anche  la  causa 
di  quel  fatto-effetto  ,  ma  anche  perchè  mohilitas  e  tenuUas  sono 
così  inscindibili  e  vicine  che  quasi  si  fondono  in  un  concetto  solo  : 
la  mohilitas  è  la  non  coesione  delle  particelle,  quando  sono  estre- 
mamente piccole  (tenuitas).  Tanto  che  Lucrezio  avrebbe  ben  po- 
tuto derivare  immediatamente  la  dissipabilità  dalla  tenuità  (dis- 
sipabilità  poi  non  è  in  fondo  che  la  mohilitas  nelle  sue  estreme 
manifestazioni  in  certi  casi)  e  dire:  «  poiché  v'ho  dimostrato 
quanto  piccoli  sieno  gli  atomi  dell'  anima,  molto  più  piccoli  dei 
piccolissimi  atomi  dell'acqua,  del  fumo,  della  nebbia;  e  poiché 
vediamo  quanto  son  dissipabili  acqua,  fumo  e  nebbia,  pensate  se 
non  sarà  tanto  più  dissipabile  l'anima  ».  Ma  una  volta  introdotto 
il  termine  medio  mohilitas,  la  serie  causale  non  può  essere  che: 
tenuità  —  mobilità  —  dissipabilità.  Mi  si  opporrà:  qui  non  si 
tratta  di  serie  causale;  si  tratta  di  ciò:  data  la  serie  causale  A 
causa  di  jB  e  questo  causa  di  C,  avendo  già  Lucrezio  provato  A 
mediante  il  suo  effetto  B^  ora  volendo  direttamente  da  A  ricavare 
(7,  torna  prima  a  giustificare  A  mediante  B\  e  così  doveva  fare, 
per  non  esser  incoerente,  come  sarebbe  se  qui  facesse  derivare  B 
da  JL,  mentre  prima  aveva  provato  A  con  B.  Ho  già  detto  che 
questo  preteso  circolo  vizioso  non  è  un  circolo  vizioso.  Se  io  dico 
«  questa  notte  ha  piovuto  perchè  qui  è  bagnato  »  ciò  non  impe- 
disce punto  che  io  dica  dieci  minuti  dopo,  in  altra  connessione,  «  qui 
è  bagnato  perchè  questa  notte  ha  piovuto  ».  I  due  perchè  hanno 
ben  diverso  valore,  e  non  c'è  circolo  vizioso  di  sorta.  Ma  a  parte 
ciò,  voi  fate  ragionare  Lucrezio  in  un  modo  curioso  ;  poiché  avete 
fatto  intervenir  B,  perchè  non  ricavar  subito  da  esso  il  suo  ef- 
fetto C,  anziché  adoperare  B  per  provare  ancora  una  volta  A,  a 
fine  di  darsi  il  gusto  di  cavare  C  direttamente  da  A,  saltando 
via  jB?  L'anacoluto  logico  è  davvero  maggiore  dell'anacoluto  sin- 
tattico. Intorno  al  quale  ultimo  ripetiamo  l'osservazione  fatta  dal 
Lachmann,  che  esclude  qui  un'anacoluto.  11  Brg.  dice  (v.  sopra)  che 
Lucrezio  dopo  il  lungo  sviamento  «  denuo  exorditur  »:  ma  che 
si  intende?  «ricomincia  una  nuova  costruzione  sintattica,  lasciando 
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rotta  la  precedente  »  ma  non  già  «  ripiglia  il  discorso  »,  perchè 
non  ripiglia  niente  affatto  il  pensiero  ond'  è  partito  (e  neanche 
uno  dei  successivi,  che  secondo  il  Brieger  non  son  che  di  fulcro 
al  primo),  ma  ripiglia  con  un  fatto  nuovo,  quello  che  vien  logi- 
camente dopo  il  già  detto,  come  intermedio  per  arrivare  alla  con- 
clusione. Non  è  dunque  un  anacoluto  legittimo  e  naturale.  Perchè 
fosse  legittimo,  Lucrezio  avrebbe  per  lo  meno  dovuto  dire  :  Ora, 
poiché  r  acqua,  j)er  la  estrema  minutezza  dei  suoi  atomi,  si 
spande  così  facilmente  fuor  del  vaso,  se  lo  si  scuote,  ecc.  ».  In 
sostanza  il  Brg.  fa  dire  a  Lucrezio  :  «  Poiché  ho  già  dimostrato 
quanto  sieno  minuti  gli  atomi  dell'  anima,  molto  più  minuti  di 
quelli  dell'acqua  o  del  fumo  o  della  nebbia  —  infatti  essa  è  di  gran 
lunga  pili  mobile,  ed  è  mossa  dal  colpo  di  molto  piti  tenui  cause; 
che  è  scossa  perfino  dalle  imagiìies  di  fumo  o  nebbia,  come  av- 
viene, per  es.,  quando  in  sogno  vediamo  fumar  gli  altari:  giacché 
non  v'ha  dubbio  che  ciò  vediamo  perchè  delle  imagines  di  fumo 
arrivano  all'anima  nostra  —  or  dunque,  poiché  noi  vediamo  che 
scuotendo  un  vaso  d'acqua,  l'acqua  scappa  da  tutte  le  parti,  e 
vediamo  fumo  e  nebbia  dissiparsi  nell'aria,  devi  credere  che  anche 
l'anima,  appena  uscita  dal  suo  contenente,  il  corpo,  deve,  e  molto 
piti  prontamente,  dissiparsi  ne'  suoi  atomi  ». 

Mentre  invece  col  semplice  mutamento  nel  testo  di  nam  in  iam 
Lucrezio  dice:  «Poiché  ho  già  dimostrato  quanto  siano  minuti  gli 
atomi  dell'  anima,  molto  piìi  minuti  di  quelli  dell'  acqua  o  del 
fumo  0  della  nebbia,  essa  deve  per  conseguenza  superar  molto 
queste  cose  anche  nella  mobilità,  ed  essere  mossa  anche  pel  colpo 
di  molto  più  tenue  causa.  E  scossa  infatti  dalle  imagines  stesse 
di  fumo  e  nebbia;  come  avviene,  per  es.,  quando  in  sogno  vediamo 
fumar  gli  altari:  giacché  non  v'ha  dubbio  che  ciò  vediamo  perchè 
delle  imagines  di  fumo  arrivano  all'  anima  nostra.  Or  dunque, 
poiché  noi  vediamo  che  scotendo  un  vaso  d'acqua,  l'acqua  scappa 
da  tutte  le  parti,  e  vediamo  fumo  e  nebbia  dissiparsi  nell'  aria, 
devi  credere  che  anche  l'anima,  appena  uscita  dal  suo  contenente, 
il  corpo,  dovrà,  e  molto  più  prontamente,  dissiparsi  ne'  suoi  atomi  ». 

444.  È  qui  da  ricordare  la  proposta  del  Woltjer  incoJiihens  sit, 
considerato  il  ranis  come  tra  parentesi,  alla  maniera  di  imbecilla 
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in  III  602.  Ma  là  imhecilla  foras  è  in  riga  con  altre  espressioni 
(tutto  il  verso)  egualmente  parentetiche,  e  qualcuna  ablativo  as- 
soluto. Il  meglio  sarà  ancora  incohihensque  'st  del  Nencini  ;  che 
quanto  alla  durezza  del  suono  può  paragonarsi  la  fin  di  verso  IV 
634  disjìaritasque  'st. 

459-473.  Io  ho  trasportati  472  sg.  dopo  462.  All'obiezione  fat- 
tami dal  Brieger  nel  Jahresher.  ài  Bursian,  1896,  p.  131,  ho  già 
risposto  nella  mia  nota  a  questo  passo.  Il  Woltjer  (Stud.  Lucr.) 
mi  obietta  non  esser  vero  che  in  459-462  sono  attribuiti  i  morhi 
al  corpo  e  i  dolores  all'anima,  come  ho  detto  io.  Ed  ha  ragione, 
poiché  in  460  il  corpo  è  detto  smcipere  inmanis  morhos  durumque 
dolorem.  Con  tutto  ciò  credo  ancora  giusta  la  mia  trasposizione 
e  la  mia  interpretazione,  perchè  Lucrezio  usa  dolor  in  472  in 
senso  diverso  che  in  460:  qui  è  il  dolore  fisico  (epperò  l'agg. 
diirus)  consueto  compagno  del  morbus.  E  che  dolor  possa  con- 
trapporsi in  senso  specifico  (e  non  come  semplice  metafora),  quale 
dolore  dell'anima,  a  morbus  lo  prova  il  passo  in  Cic,  Tusc,  I  79, 
dove  si  tratta  proprio  questo  nostro  argomento  ...nihil  esse  quod 
doleat  quin  id  aegrum  esse  quoque  possit;  quod  autem  in  morbum 
cadati,  id  etiam  interiturum;  dolere  autem  animos,  ergo  etiam 
inferire.  Non  credo  che  dolor  in  Lucrezio  sia  sempre  del  corpo, 
come  dice  il  Woltjer,  e  che  tale  sia  anche  in  II  649,  III  905, 
V  1061  (dove  è  certo  tanto  del  corpo  che  dell'anima),  e  perfino 
in  IV  1067.  In  sostanza,  la  mia  nota  andrebbe  corretta  in  questo 
senso  :  «  Dice  Lucrezio  :  come  il  corpo  va  soggetto  a  morbi  e  do- 
lores duri  (del  senso  fisico),  così  anche  l'anima  a  curae,  a  luctus, 
a  metus,  che  sono  anch'essi  dei  dolores,  sebbene  non  duri,  non 
causati  dal  morbo  fisico;  ora  il  dolor  è  causa  di  morte  non  meno 
del  morbus,  come  provano  i  casi  di  morte  per  grandissima  angoscia, 
per  grandissimo  spavento,  e  simili  ».  E  continua  nel  secondo  ar- 
gomento: «  Ma  neanche  da  morbi  si  può  dir  l'anima  immune, 
perchè  non  immune  da  contagia  morborum  corporis  ».  Dice  il 
"Woltjer  che  Lucrezio,  premessa  una  sentenza  generale,  459-461, 
reca  poi  un  argomento  affine  ai  precedenti,  e  che  a  questo  argo- 
mento solo  si  riferisce  472  nani  dolor  ac  morbus  leti  fabricator 
uterque.  Ciò  andrebbe,  se  i  descritti  efiTetti  del  morbus  del  corpo 
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suH'auima  fossero  dei  cìoìores-,  ma  sono  dei  chlores  ì\  demeniire, 
il  delira  fari,  l'assopimento  letargico  ? 

526-547.  Trova  il  Brieger  di  peso  le  mie  ragioni,  ma  dubita 
pur  sempre  del  trasporto   mio  e  del  Susemihl. 

594.  Dice  nequaquam  apte  trunco  ;  ma  con  dice  il  perchè, 
contro  il  mio  perchè  in  favore.  —  A  proposito  poi  di  exsangui 
trunco  0  corpore,  che  il  Brg.  dice  impossibile  perchè  «  non  solent 
nudi  esse  quorum  animo  male  fit  »,  cfr.  anche  Varrone,  Sat. 
Men.  Frometh.:  atque  [artubus]  exsanguibus  dolore  evirescat 
colos. 

645.  Non  trova  giusti  i  due  punti  in  fine  di  questo  verso,  lo 
non  nego  che  Lucrezio  abbia  potuto  intendere  come  indica  la  pun- 
teggiatura in  Brg.,  ossia  che  nel  pensiero  suo  1'  esser  la  mente 
dedita  alla  pugna  sia  strettamente  collegato  come  causa  al  petes- 
sere  pugnam  reliquo  corpore  ;  dico  che  colla  mia  punteggiatura 
il  pensiero  è  piti  esatto.  Si  badi  però  che  l'essenziale  per  l'argo- 
mento non  sono  che  i  segni  di  vita  persistenti  nelle  membra  re- 
cise, segni  di  pezzi  d'anima  portati  via  con  esse;  il  resto  non  è 
che  poetico  complemento  della  descrizione,  del  resto  molto  natu- 
ralmente aggiunti  e  quasi  imponentisi  :  del  qual  complemento, 
ancora,  la  parte  principale,  a  cui  corre  il  pensiero,  è  il  non  ac- 
corgersi delle  membra  perdute.  Per  questa  ragione  ammetto  anch'io 
piìi  naturale  la  virgola  alla  fine  di  645. 

661.  Nella  mia  nota,  dopo  «  anzi  le  due  cose  insieme  »  è  da 
aggiungere,  «  anzi  1'  ogg.  non  espresso ,  ma  lasciato  vagamente 
intendere  in  partem  priorem  del  v.  prec.  ».  La  «  incertezza  » 
che  «  dehortatur  »  il  Brg.  dall'accettar  la  lezione  mss.  che  con- 
servo, non  è  incertezza  mia,  ma  incertezza,  e  bella,  del  verso,  o 
meglio  della  cosa  stessa  descritta. 

699.  Non  dico  che  questo  verso  sia  proprio  indispensabile;  se 
non  ci  fosse  lo  si  sottintenderebbe:  che  non  è  certo  una  ragione 
per  escluderlo.  Bada  al  quod permanat  enim,  che  richiama  proprio 
il  permanare  di  797.  Non  si  dica  che  il  detto  qui  sia  già  nel 
fusa  del  verso  precedente.  L'argomento  precedente  diceva  l'anima 
dover  perire  col  corpo,  se  con  esso  conexa;  qui  si  dice:  se  invece 
entrando  nel  corpo,  non  già  con   esso  si  connette,  ma   solamente 
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per  esso  si  diffonde,  tanto  più  perirà  col  corpo,  essendo  cosa  fusa  : 
giacche  un  diffondersi  è  già  per  sé  stesso  (un  principio  di)  dis- 
soluzione, e  quindi  di  morte.  È  questo  l' intimo  senso  del  verso, 
onde  si  spiega  il  «  tanto  più  »  in  confronto  del  caso  precedente. 
Ofr.  754,  dove  trattandosi  non  di  un  permanare,  che  da  se  si  pre- 
senta come  una  specie  di  dissolvi,  ma  di  mutari,  che  non  si  pre- 
senta subito  come  tale,  aggiunge:  traiciuntur  enim  partes,  et 
migrant,  e  quindi  possono  anche  dissolui  per  artus  :  ossia  il  tnu- 
tari  è  ricondotto  al  permanare  [da  modificare  in  conformità  la 
mia  nota  a  754]. 

796  sg.  Non  nega  il  Brieger  che  questi  due  versi  non  stanno 
bene  dopo  795,  e  stanno  bene  dopo  612;  ma  dice  che  dopo  612 
se  ne  può  anche  far  senza,  e  dopo  795,  levati  questi,  manca  la 
necessaria  clausuìa;  li  lascia  dunque  'dopo  795,  pensando  che  Lu- 
crezio avrebbe  poi  sostituita  una  clausuìa  più  adatta.  Rispondo  : 
dopo  612  potrebbero  anche  mancare,  come  potrebbe  mancare  il 
maggior  numero  delle  clausulae  lucreziane;  ma  dato  codesto  uso 
lucreziano.  è  proprio  dopo  612  dove  si  sente  la  mancanza  della 
solita  clausuìa,  se  non  vi  si  mettono  796  sg.;  mentre  invece  in 
782-795  la  chiusa  è  tale  da  non  richiedere  nessuna  clausuìa  ul- 
teriore, anzi  da  renderla  inopportuna,  per  non  dire  impossibile. 
Si  badi  infatti  alla  disposizione  insolita  dell'argomento,  che  non 
comincia  colla  tesi  da  combattere:  «  Ogni  cosa  in  natura  non  può 
esistere  che  nel  suo  ambiente;  così  l'anima  non  può  esistere  che 
nel  corpo,  insieme  con  sangue  e  nervi;  che  se  potesse  (esistere 
non  connessa  coll'intero  corpo  :  ciò  è  indicato  da  nervi  e  sangue), 
potrebbe  di  preferenza  (anziché  fuori  del  corpo)  esistere  in  questa 
0  quella  parte  del  corpo;  ma  poiché  invece  è  fissata  la  propria 
sede  a  ciascuna  delle  due  parti  dell'anima  (il  petto  per  Vanimus, 
l'intero  corpo  per  Vanima)  tanto  meno  é  da  ammettere  che  possa 
l'anima  intera  nascere  ed  esistere  fuori  del  corpo  ».  Che  clau- 
suìa vorreste,  anzi  potreste,  aggiungere  ? 

899.  Alla  mia  domanda  «  che  ci  fa  qui  una"?  insieme  a  che?  » 
risponde  il  Brieger  che  insieme  ahsunt  dal  morto  e  i  praemia 
vitae  e  il  desiderium  di  essi.  Sapevamcelo  !  ma  per  usare  una 
non  basta  che  si  tratti  in  genere  di  condizione  o  azione  comune 
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a  due;  bisogna  che  ciò  che  dice  precisamente  il  verbo  si  possa 
dire  egualmente  dei  due.  Perenni  praemia  vitae,  sed  perii  una 
eorum  desiderium  va  benissimo;  ma  qui  il  verbo  è  non  super 
insidet  che  non  si  può  dire  che  del  desiderium,  e,  si  badi,  in  rap- 
porto ai  ^rae/n/a  vitae.  Posso  dire:  «  un  giorno  solo  gli  ha  tolto 
tanti  beni  della  vita  !  Ma  aggiungete  che  gli  ha  tolto  insieme  ogni 
desiderio  di  essi  ».  Non  posso  dire:  «  Un  giorno  solo  gli  ha  tolto 
tanti  beni  della  vita  !  Ma  aggiungete  che  non  sopravvive  i  n- 
s  i  e  m  e    il    desiderio  di  essi  ».  Insieme  a  che  ? 

910-916.  Questione  piccola,  poiché  c'è  accordo  che  si  tratta  di 
aggiunta  posteriore.  Ma  il  Brieger  crede  che  l'aggiunta  Lucrezio 
l'ha  fatta  perchè  stesse  proprio  tra  909  e  917,  per  la  ragione  che 
917  sgg.  si  collegano  tanto  bene,  dice,  con  909  come  con  916.  Io 
invece  (col  Susemihl)  reputo  improbabilissimo  che  Lucrezio,  dopo 
scritta  la  serie  907-909  -f-  917  segg.,  pensasse  a  intrudere  qualche 
cosa  che  rompesse  la  strettissima  connessione  di  quelle  due  parti  ; 
e  aggiungo  che  non  è  punto  paragonabile  la  intima  e  naturai  con- 
nessione di  917  con  909  colla  possibile  connessione  di  917  con  916. 
C'è  tra  917  e  916  una  certa  possibile  connessione  di  pensiero,  perchè, 
dopo  derisi  quelli  che  si  lamentano  che  dopo  morte  non  godranno 
più,  quasiché  dopo  morte  dovessero  ancora  aver  fame  e  sete,  ecc., 
posso  ben  continuare  :  che  infatti  nel  sonno  noi  non  cerchiamo  né 
noi  né  la  vita;  e,  quanto  a  noi,  potrebbe  il  sonno  continuare  eter- 
namente, che  non  sentiremmo  mai  la  mancanza  di  noi.  Ma,  come 
si  vede,  questa,  piuttosto  che  una  connessione  è  una  non  scon- 
nessione, perchè  posso  dire  una  cosa  dopo  l'altra.  Invece  c'è  vera, 
necessaria  connessione,  se  dopo  detto  :  «  Si  lamentano  che  il  po- 
vero morto  dormirà  d'un  sonno  eterno;  ed  io  domando  loro,  che 
gran  male  è  questa  morte,  se  si  riduce  a  un  sonno  »,  io  continuo  : 
«  giacché  nel  sonno  nessuno  se  vitamque  requirit,  etc.  ».  S'ag- 
giunga che  tra  910-916  e  917  sgg.  c'è  una  vera  sconnessione, 
direi,  stilistica.  Dopo  l'ironico  rimbrotto  910-916,  stona  quell'ul- 
teriore tranquillo  ammonimento:  «  giacché  dovete  pensare  che 
quando  dormiamo,  ecc.  ».  I  versi  910-916,  dove  li  abbiamo  messi 
Susemihl  e  io,  non  sono  in  connessione  né  con  ciò  che  precede 
né  con  ciò  che  segue;  ma  neppure    disturbano    una    connessione 


-  40  — 

preesistente.  Lucrezio  li  ha  scritti  o  perchè  stessero  qui,  o  col 
proposito  di  trovar  poi  loro  un  qualche  altro  posto  e  connessione  ; 
certo  non  perchè  entrassero  là,  dove  si  sono  intrusi. 

991.  Ora  il  Brieger  sospetta  nella  sua  lacuna  non  curae,  ma 
erumnae. 

1021.  Il  Brieger  difende  Mnc,  perchè  non  crede  qui  possibile 
l'asindeto.  Alquanto  duro  sì,  impossibile  non  credo.  Del  resto  non 
mi  ostino  contro  hinc^  che  ammetterei  senz'altro,  se  fosse  del  ma- 
noscritto. Farmi  però  che  al  concetto  fondamentale  che  precede  : 
«  Son  ridicoli  sogni  le  temute  pene  di  Acheronte  ;  i  tormenti  dei 
Sisifi,  dei  Tantali,  ecc.  sono  in  questo  mondo,  sono  i  tormenti  degli 
stolti,  schiavi  delle  loro  passioni;  i  Cerberi  e  le  Furie  sono  in 
questo  mondo,  sono  le  pene  che  minacciano  i  delinquenti,  e  il 
continuo  timore  di  esse,  e  anche  lo  stolto  timore  delle  pene  eterne 
d'oltretomba  »  risponda  più  direttamente  e  nettamente  una  chiusa 
riassuntiva:  «qui  in  questa  vita  è  il  vero  Acheronte  »  anziché: 
«  È  così  che  la  vita  degli  stolti  diventa  acherontea  ».  Rie  ha 
anche  un  certo  special  rapporto  coi  tre  ultimi  versi  precedenti 
(il  timore  di  maggiori  castighi  dopo  morte),  che  non  si  ha  con 
7?mc,  se  pure  non  si  ha  un  lieve  urto. 

1066  sg.  Anche  qui  io  persisto  nel  conservare  la  lezione  dei 
codici,  solo  contro  tutti  (salvo  il  Munro,  che  la  conserva  pure 
materialmente,  ma  la  guasta  con  una  infelicissima  parentesi).  Si 
parla  degli  infastiditi,  che  mutan  luogo  continuamente,  come  per 
isfuggire  a  sé  stessi.  E  Lucrezio  dice  : 

hoc  se  quisque  modo  fugit:  at  quem,  scilicet,  ut  fit, 
effugere  haut  potis  est,  ingratis  haeret  et  odit 
propterea,  morbi  quia  causam  non  tenet  aeger. 

La  pietra  d'inciampo  è  in  quem haeret.    Il  Lachmann    legge 

quom,  assassinando  l'indispensabile  oggetto  di  effugere;  ma  è  inutile 
fermarcisi,  poiché  nessuno  ora  sta  col  Lachmann.  La  emendazione 
favorita  (Madvig,  che  l'ha  proposta;  Brieger,  Heinze),  quasi  senza 
modificazione  del  ms.  e  con  un  po'  di  gioco  di  punteggiatura,  è: 

hoc  se  quisque  modo  fugitat,  quem,  scilicet,  *ut  fit, 
effugere  haut  potis  est  :  ingratis  haeret  et  odit 
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e  poiché  Seneca  cita  Lucrezio  con  hoc  se  quisque  modo  ftigit,  si 
dice  che  Seneca  citava  a  memoria.  Ma  se  esaminiamo  tutto  il 
passo  di  Seneca  {de  tranq.  an.,  Il,  14)  aliud  ex  alio  iter  susci- 
pitur  et  spectacida  spectacidis  mutantur.ut  ait  Lucretiiis  B^oc  ^e 
quisque  modo  fugit.  sed  quid  prodest,  si  non  effugit?  sequiiur 
se  ipse  et  urget  gravissinius  comes,  si  vede  che  Seneca,  anche  dopo 
le  precise  parole  citate,  seguita  con  Lucrezio,  continua  a  citare 
Lucrezio  con  parole  proprie  (vedi  fugit ...  effugit)  ;  onde  risulta 
che  Seneca,  in  Lucrezio,  dopo  fugit  ha  letto  una  particella  av- 
versativa, ossia  ha  letto  fugit  at.  Inoltre,  colla  proposta  emenda- 
zione si  guasta  il  senso  sotto  due  rispetti  :  primo,  perchè  il  pen- 
siero quem  non  potis  est  effugere  è  intimamente  connesso,  come  la 
causa  all'effetto,  al  pensiero  ingratis  haeref  et  odii;  secondo,  perchè 
r  Jiaeret  lasciato  così  senza  riferimento  non  può  che  significare 
«  resta  indeciso,  resta  in  sospeso  »,  un  pensiero  che  il  più  fri- 
gido, il  più  fuor  di  posto  non  si  può  immaginare.  Insomma  il 
senso  è,  e  non  può  essere  che  questo:  «  Ma  poiché,  come  ognun 
capisce,  a  strapparsi  da  codesto  suo  sé  non  ci  riesce,  sentendovisi 
incatenato  l'ha  in  odio  ».  Ma  resta  la  difficoltà  della  costruzione, 
rispetto  alla  quale  io  ho  detto  che  «  il  quem  ogg.  di  effugere  dà 
r  ogg.  anche  di  Jiaeret,  sia  pure  non  in  accusativo  ».  A  che  il 
Brieger  :  «  miror  quod  Giuss.  in  re,  quae  plerisque  inaudita  erit, 
exempla  afferre  necesse  non  habuit  ».  Ho  avuto  torto,  e  rimedio 
ora.  Si  tratta  dunque  di  qualche  esempio  di  due  verbi  di  diverso 
reggimento  che  pur  si  trovano  a  governare  un  medesimo  nome  (o 
pronome)  con  un  solo  reggimento  (una  specie  di  zeugma  di  co- 
struzione). Senza  cercar  lontano  ne  trovo  raccolti  parecchi  nella 
Stilistica  del  Nàgelsbach,  capo  TV,  §  90;  e  qui  basti  riportare 
questi  tre:  Liv.,  35,  19  odi  odioque  sum  Rotnanis.  Cic,  Cael.,  76 
adulescentes  refrenandi  potius  a  gloria  quam  incìtandi  fuerunt. 
luven.,  IV,  39  (rhombus)  incidit  implevitque  sinus  (retis;.  Né 
credo  che  alcuno  vorrà  sofisticare  sulla  posizione  di  haeret  più 
vicino  all'oggetto  (che  del  resto  non  è  quem  ma  il  sottinteso  di- 
mostrativo) che  non  Vodit,  il  verbo  dal  legittimo  reggimento.  Ho 
già  implicitamente  accennato  che  haeret  è  esteriormente  coordinato, 
ma  è  logicamente  subordinato  a  odit  (restandovi  incatenato  l'odia). 
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Lucrezio  scrivendo  qnem  pensava  (al  di  là  di  effugere)  a  odit^  con 
un  inciso  ingratis  haerens;  poi  ha  preferito  di  coordinare.  Con- 
chiudo dunque  affermando,  molto  più  decisamente  che  non  abbia 
fatto  nella  mia  nota,  che  questo  passo  di  Lucrezio  è  sano,  sanis- 
simo, e  che  non  bisogna  guastarlo  con  medicine. 


(Continua). 

C.   GlUSSANI. 
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STUDI  SUGLI  ARCONTI  ATENIESI 
DEL  SEC.  Ili  AV.  CR. 


L 

l  decreti  ateniesi  portano  di  solito  nei  prescritti  il  nome  d'un 
Tpa|U)LiaTeùq.  Trattasi  di  quel  jpajJLixaTevc,  che  era  chiamato  ó  Karà 
TrpuTaveiav,  il  cui  nome  veniva  registrato  secondo  1'  'AGrjvaiuuv 
TToXiTeia  aristotelica  (54,  3)  èv  raic,  cririXaK;  irpò»;  TaT(;  a\j|U|Lia- 
XÌai<;  Ktti  TipoHeviaiq  Kaì  7To\iT€Ìai<;.  Codesto  YpaM^ciT€\j<;  dal  363/2 
almeno  fin  nell'età  imperiale,  salvo  il  periodo  del  governo  oligar- 
chico dopo  la  guerra  di  Lamia,  era  in  carica  per  un  anno.  Nel 
sec.  V  invece  e  sul  principio  del  IV  veniva  eletto  per  la  durata 
d'una  sola  pritania.  Il  nome  suo  di  YpaiujuaTeù^  Kaià  irpuiaveiav, 
ben  corrispondente  alla  durata  del  suo  ufficio  nel  V  secolo,  era 
restato,  sebbene  non  vi  corrispondesse  più  nel  IV  secolo. 

Tutto  ciò  è  ormai  noto  da  tempo.  Ma  lo  scritto  di  W.  S.  Fer- 
guson The  Atlienian  Secretaries  {Cornell  Studies  in  Classical 
Fhilology  fase.  VII,  a.  189S)  ha  fatto  progredire  sensibilmente 
le  nostre  cognizioni  in  ordine  ai  segretari  ateniesi.  Egli  ha  veduto 
che  dalla  metà  circa  del  sec.  IV  alla  fine  della  guerra  di  Lamia 
gli  annui  segretari  Kaià  irpuTaveiav  si  son  succeduti  l'un  l'altro 
secondo  l'ordine  ufficiale  delle  tribù.  Turbato  quest'ordine  dopo 
la  guerra  lamiaca,  la  democrazia  ristabilita  da  Demetrio  Polior- 
cete  tornò  all'antica  norma  e  i  ^pa\x\xo.i^\c,  si  sono  succeduti  se- 
condo r  ordine  ufficiale  delle  tribù  negli  anni  che  seguirono  al 
303/2.  Nel  303/2  infatti  il  TpaMMaieiK;  fu  di  Fegunte  {CIA.  II 
259,  260,  280),  demo   della   tribù   Eretteide  (III),   nel  302/1  di 
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Plotea  {CIA.  II  269,  270,  IV  2,  269  b.  e),  demo  della  Egeide 
(IV),  nel  301/0  di  Probalinto  (CIA.  IV  2,  271  b),  che  era  nella 
Pandionide  (V)  e  finalmente  nel  299/8  di  Cefale  {CIA.  II  297), 
che  era  nell'Acaraantide  (VII), 

Che  importa  alla  scienza  storica  di  questo  particolare  sulle  mo- 
dalità della  nomina  dei  segretari  ateniesi?  Molto  più  che  non 
sembri  a  prima  vista.  È  noto  quanto  sia  incerta  la  cronologia  della 
storia  ateniese  del  séc.  III.  Nicocle  (302/1)  è  l'ultimo  arconte  la 
cui  data  ci  venga  fornita  da  Diodoro  Siculo.  Dopo  Nicocle  la  lista 
d'arconti  che  trovasi  nella  vita  di  Dinarco  di  Dionisio  di  Alicar- 
nasso  ci  dà  ancora  nove  nomi.  Poi  le  fonti  classiche  non  ci  danno 
più  alcuna  lista  continuata  d'arconti,  e  siamo  costretti  a  ricostruirne 
la  serie  faticosamente  per  via  d'induzioni  ;  eppure  solo  per  questa 
via  possiamo  classificare  i  numerosi  documenti  che  ci  hanno  for- 
nito sul  terzo  secolo  le  epigrafi  attiche.  OgnuQ  vede  quale  sussidio 
importante  a  queste  ricerche  venga  dalle  nuove  osservazioni  del 
Ferguson.  Sappiamo  p.  e.  che  l'arconte  Dietimo  ebbe  per  Ypain- 
laaTeuq  Lisistrato  figlio  d'Aristomaco  del  demo  di  Peania.  V'era 
allora  un  demo  di  Peania  nella  tribù  Pandionide  ed  un  altro 
assai  meno  importante  nell'Antigonide.  Vedremo  più  oltre  che  qui 
deve  trattarsi  del  primo.  Se  a  partire  dal  301/0,  in  cui  il  Tpain- 
jLiareu?  fu  preso  dalla  Pandionide,  l'ordine  dei  YpaMM«Teiq  non  ha 
subito  alcuna  alterazione,  la  Pandionide  non  può  aver  fornito  il 
segretario  che  dodici  anni  dopo  ossia  nel  289/8,  di  nuovo  dodici 
anni  dopo  ossia  nel  277/6  e  così  via.  Ora  è  per  molte  ragioni 
evidente  che  Dietimo  è  anteriore  al  277/6.  Quindi  l'anno  preciso 
del  suo  arcontato  sarebbe  il  289/8.  Ma  nei  decreti  sotto  l'arcon- 
tato  di  Dietimo  si  parla  della  liberazione  d'Atene  come  d'un  fatto 
recentissimo.  Quindi  la  liberazione  d'Atene  cui  s'  allude  in  quei 
decreti  dovrebbe  riferirsi  al  289  e  290. 

Disgraziatamente  le  cose  seno  ben  lungi  dall'essere  tante  sem- 
plici come  il  Ferguson  crede,  e  la  ricostruzione  da  lui  tentata  su 
queste  basi  della  lista  degli  arconti  del  terzo  secolo  nella  memoria 
The  Athenian  Archons  {Cornell  Sfudies  fase.  X,  n.  1899)  è  in 
buona  parte  errata.  Infatti  non  abbiamo  nessun  argomento  sicuro 
per  ritenere  che  l'ordine  dei  xpaMMaTet(;  sia  restate  sempre  inva- 
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riato  nel  sec.  IH.  Anzi  è  da  credere  a  priori  che  nei  molteplici 
rivolgimenti  a  cui  è  andato  soggetto  lo  stato  ateniese  nel  sec.  Ili, 
rivolgimenti  accompagnati,  almeno  in  parte,  come  sembra,  da  ri- 
forme costituzionali,  quell'ordine  sia  stato  frequentemente  turbato, 
com'è  accaduto  nel  periodo  compreso  tra  il  termine  della  guerra 
lamiaca  e  il  303. 

A  dir  vero  il  Ferguson  ha  creduto  di  poter  dimostrare  la  per- 
manenza di  quell'ordine.  Nel  299/8  sotto  Tarcontato  di  Euctemone 
la  cui  data  è  fornita  dal  luogo  citato  di  Dionisio  d'Alicarnasso  il 
YpapiuaTeù^  fu,  come  ho  detto,  del  demo  di  Cefalo,  della  tribù 
Acamantide  (VII).  Sotto  l'arcontato  di  Nicostrato,  il  cui  nome  è 
registrato  da  Dionisio  quarto  dopo  quello  di  Euctemone  il  TPctM 
^laieùq  secondo  una  iscrizione  tuttora  inedita  fu  del  demo  di  Fa- 
lero,  della  tribù  Eantide  (XI)  (1).  La  corrispondenza  è  perfetta, 
e  la  cosa  conferma  quel  che  con  altri  avevo  anch'io  da  tempo 
sostenuto,  cioè  che  la  lacuna  d'un  nome  che  è  senza  dubbio  verso 
il  termine  della  lista  di  Dionisio  va  cercata  non  prima,  ma  dopo 
Nicostrato  (2).  Dopo  ciò  è  conservata  nelle  fonti  letterarie  la  data 
precisa  di  vari  arconti,  come  Anassicrate  (279/8)  e  Demodé  (278/7). 
Ma  non  conosciamo  chi  fu  negli  anni  rispettivi  il  YPaw^«Teù(; 
Kaià  TtpuTaveiav  fino  al  168/7.  Per  quest'anno  il  nome  dell'  ar- 
conte ci  è  conservato  in  un  frammento  di  Apollodoro  :  'ATa|nnaTuup 

bè  iLieià  ir\v  UepGéojc,  [aXjuuaiv em  EevoKXéouq  ifiv  ànóXuaiv 

ToO  Piou  èTTOincraTG  (3).  Ora  la  battaglia  di  Pidna  ebbe  luogo, 
come  è  noto,  il  22  giugno  168  av.  Cr.  La  data  precisa  si  trae 
dalla  ecclissi  di  luna  che  avvenne  nella  notte  antecedente.  Te- 
nendo conto  dell'intervallo  tra  la  battaglia  e  la  presa  di  Perseo 
e  tra  la  presa  di  Perseo  e  la  morte  di  Agamestore  si  dovrà  col- 
locare Xenocle  nel  168/7.  Il  Ypa)a)uaTeùq  dell'anno  di  Xenocle  fu 
Stenedemo,  figlio  di  Asclepiade  del  demo  di  Titrante  della  tribù 


(1)  La  notizia  è  data  dal  Wilhelm.  Cfr.  Ferguson,  American  Journal  of 
Philology  XIX  (1898),  p.  314  segg. 

(2)  V.  ì  miei  Contributi  alla  storia  ateniese  dalla  guerra  lamiaca  alla 
guerra  cremonidea  negli  Studi  di  storia  antica  del  Beloch,  fase.  II  (1893), 
p.  43  segg. 

(3)  Index  Academic.  Hercul.  pap.  1021,  col.  27.  Cfr.  Ròper,  Philol.  An- 
zeiger  II  (1870),  p.  25. 
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Egeide  {CIA.  IV  5,  441  d).  Nella  supposizione  che  rordine  dei 
Ypa|auaTeT(;  non  abbia  subito  alcuna  variazione  tra  il  295/4  e  il 
168/7,  ritenendo  che  le  tribù  Antigonide  e  Demetriade  siano  state 
abolite  nel  200  quando  fu  introdotta  la  tribù  Attalide  e  che  la 
la  tribù  Tolemaide  sia  stata  istituita  nel  229  quando  Atene  ri- 
conquistò la  sua  indipendenza  dalla  Macedonia,  è  precisamente  la 
tribù  Egeide  che  avrebbe  dovuto  dare  il  Tpa)iijuaT€U(;  del  168/7. 
Tale  argomento  è  specioso,  ma  non  concludente.  In  questi  127 
anni  potrebbero  esservi  state  molte  irregolarità  nell'ordine  di  suc- 
cessione dei  TPoiMMotTeTq  e  poi  casualmente,  una  irregolarità  eli- 
dendo l'altra,  il  loro  ordine  di  successione  esser  tornato  quale 
sarebbe  stato  se  non  v'era  irregolarità  alcuna. 

Questa  sarebbe  in  se  una  semplice  possibilità.  V'hanno  però 
fatti  che  la  rendono  certezza.  Parlo  specialmente  della  data  d'un 
arconte  attico  ancora  ignota  al  Ferguson  che  è  contenuta  in  un  de- 
creto scoperto  a  Magnesia  sul  Meandro  e  pubblicato  dietro  il  Kern 
dal  Dittenberger  {Sylloge  P  250)  (1).  Ora  qui  l'epifania  di  Artemide 
Leucofriene  in  seguito  alla  quale  Magnesia  si  considerò  come  sacra 
alla  Dea  è  datata  èm  aT[6qpavr|qpópou]  ZrjvoòÓTOU,  èv  'A9nvai(; 
òè  àp[xo]vTO?  0pa(TU(p[d)VTO(;,  TTù9i]a  òè  KiGapujòoO   vikujvto[(; 

t]uj  TTpoiépLU  eT[ei ]ou  Boiujtiou,   '0\u)iTna  òè  tuj  ùaiepLu 

è'tei  T[r)v]  [éKaTO(JTf]v]  koi  xeiTapaKoaTriv  '0\u|iTTidòa  viKUJVtog 
[àvòpujv  TrJaYKpdTiov  'AYnCibàiaou  Meacrnviou.  Non  poteva  esser 
detto  più  chiaramente  che  Trasifonte  rivestì  l'arcontato  nell' ol. 
139,4  (=  221/0  av.  Cr.).  Di  questo  arconte  abbiamo  una  epigrafe 
{CIA.  II  403)  datata  dal  quinto  mese  e  dal  P  giorno  della  sesta 
pritania.  Questo  mostra  che  essa  appartiene  al  periodo  in  cui  v'e- 
rano in  Atene  tredici  tribù,  ossia  all'ultimo  trentennio  del  sec.  III. 
Ciò  esclude  che  il  Trasifonte  della  iscrizione  ateniese  sia  diverso 
da  quello  della  epigrafe  di  Magnesia.  Ora  il  Tpaju)LiaTeu(;  era  se- 
condo l'epigrafe  citata  del  demo  di  Peania.  V'erano,  come  già  s'è 
detto,  due  demi  di  Peania,  l'uno  appartenente  alla  tribù  Pandio- 
nide,  l'altro  alla  Antigonide.  L'importanza  relativa  dei  due  demi 
si  può  desumere  da  ciò  che  dal  306/5  al  200  sopra  undici  men- 

(1)  Le  iscrizioni  di  Magnesia  edite  dal  Kern,  onde  il  Dittenberger  l'ha 
tolto,  non  sono  ancora  venute  alla  luce  nel  momento  in  cui  scrivo. 
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zioni  epigrafiche  di  Peania  in  cui  dal  contesto  è  possibile  desu- 
mere la  tribù,  dieci  riguardano  il  demo  della  tribù  Pandionide 
ed  una  quello  dell'Antigonide  (1).  È  molto  più  probabile  dunque 
che  qui  si  tratti  del  primo.  Secondo  lo  schema  del  Ferguson  il 
Ypa)Li|uaTeu<;  venne  dato  dalla  tribù  Pandionide  nel  229/8  e  poi  nel 
216/5,  mentre  secondo  l'iscrizione  magnetica  l'anno  di  Trasifonte 
fu  il  221/0.  Ma  ammesso  ancora  che  si  tratti  di  Peania  della  tribù 
Àntigonide,  secondo  lo  schema  del  Ferguson,  il  decreto  dovrebbe 
cadere  non  nel  221/0,  ma  nel  220/19,  anno  che  del  resto  secondo 
il  Ferguson  spetterebbe  piuttosto  all'arcontato  di  Archelao.  Ma  sia 
la  differenza  di  cinque  anni  o  sia  d'un  solo,  ciò  non  fa  nulla. 
Questo  è  assodato,  che  il  solo  arconte  compreso  tra  il  295  e  il 
168  di  cui  conosciamo  con  assoluta  sicurezza  l'anno  preciso  e  il 
Ypaiaiaaieug  non  può  adattarsi  allo  schema  proposto  dal  Ferguson, 
Il  Ferguson  cita  a  conforto  della  sua  teoria  la  data  dell'arcon- 
tato  di  Filocrate  {Cornell  Studies  VII  p.  60.  X  p.  27  seg.).  Se- 
condo il  citato  indice  ercolanese  {Fap.  Herc.  1021  coli.  9  presso 
Gomperz  Jen.  Literaturz.  II  1875  p.  603)  il  filosofo  Polemone  è 
morto  Kaià  OiXoKpdrTiv.  Ora  secondo  la  versione  armena  di  Eusebio 
(II  120  Schòne)  Polemone  mori  nell'ol.  126,4  =  273/2  av.  Cr. 
De'  codici  della  versione  di  S.  Gerolamo  il  Middlehense  ne  riporta 
la  morte  sotto  l'ol.  127,2  =  271/0.  l'Amandino,  Petaviano  e  Fre- 
heriano  sotto  l'ol.  127,3  =  270/69,  il  Regio  dà  il  269/8  ed  il 
Bearnese  il  268/7,  mentre  Dionisio  Telmaharense,  che  nella  ver- 
sione siriaca  d'Eusebio  s'accorda  spesso  con  S.  Gerolamo,  dà  l'anno 
d'Abramo  1746  come  il  codice  Middlehense  (2).  Il  298/7  è  ri- 
guardato dal  Ferguson  come  «  the  best  attested  location  of  Po- 
lemon's  death  »,  perchè  «  under  the  same  year  the  Greek  version 
has:  TToXé|uujv  0vri(7Kei  ó  cpiXóaocpoq  ktX.  ».  Sarei  molto  felice  di 
conoscere  questa  versione  greca.  Io  conosco  soltanto  il  testo  del 
Sincello  che  qui  (I  p.  525,  3  Dindorf)  come  spesso   altrove   tra- 


ci) Gfr.  Bates,  The  firn  post-Kleisthenean  tribes  nei  Cornell  Studies  Vili 
(1898),  p.  13.  Di  questa  dissertazione  mi  servo  anche  più  oltre  per  ciò  che 
riguarda  la  pertinenza  dei  demi  alle  varie  tribù. 

(2)  Gfr.  Euseb.  ed.  Schòne  II  121.  Dionys.  Telmaliarensis  ed.  Siegfried  et 
Gelzer.  Lipsiae,  1884,  p.  34  segg. 
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scrive  Eusebio  adoperando  le  parole  registrate  dal  Ferguson,  ma 
non  fornisce  alcuna  data.  In  questa  condizione  di  cose  se  il  TPCtiu- 
juaieu^  dell'anno  di  Filocrate  appartiene  al  demo  di  Melite  (CIA. 
Il  278)  della  tribìi  Demetriade  (il),  che  secondo  lo  schema  del 
Ferguson  doveva  fornire  il  TPaMM«Teuq  nel  268/7,  non  possiamo 
di  qui  trarre  una  conferma  alla  precisione   dello  schema  stesso. 

Ciò  posto,  che  utilità  può  ancora  avere  la  teoria  del  Ferguson 
per  ricostruire  la  lista  degli  arconti?  Molta.  Per  dimostrare  che 
anche  nel  corso  del  terzo  secolo  dopo  l'arcontato  di  Nicostrato  è 
stata  seguita  di  regola  la  legge  dell'alternarsi  dei  YPaiuMaTeiq  se- 
condo l'ordine  ufficiale  delle  tribù  basta  porre  mente  ai  casi  in 
cui  non  la  data  precisa,  ma  l'ordine  di  successione  di  piìi  arconti 
è  sicuro.  Così  è  sicuro  che  si  succedettero  immediatamente  gli  ar- 
conti Dietimo,  Iseo,  Eutio  (CIA.  II  567.314).  Ora  sotto  Eutio  il 
segretario  è  di  Colargo  {CIA.  II  314),  dunque  della  tribù  Aca- 
mantide  (VII),  sotto  Dietimo  di  Peania  (v.  sopra),  ossia  verisi- 
milmente,  conforme  alla  legge,  della  tribù  Pandionide  (V).  Così 
pure  si  son  seguiti  immediatamente  gli  arconti  Menecle  e  Nicla 
di  Otrine  (CIA.  II  316).  Ora  sotto  il  primo  il  Tpamiaieùc;  è  di 
Tricorinto  (CIA.  II  315)  della  tribù  Eantide  (XI),  sotto  il  secondo 
di  Alopece  (CIA.  II  316.  317),  della  Antiochide  (XII).  Si  son  pure 
immediatamente  succeduti  Polieutto  e  leroue  (CIA.  IV  2,  323  b). 
Ora  del  primo  il  YpciMiaaTeuq  è  del  demo  di  Celale  {CIA.  II  322), 
che  appartiene  alla  tribù  Acamantide  (VII),  mentre  quello  del 
secondo  ha  il  demotico  'OfiGev  (CIA.  IV  2  1.  e),  ossia  appartiene 
al  demo  di  "Ori  J^^lla  tribù  Eantide  (Vili). 

Dobbiamo  perciò  concludere  che  in  genere  l'ordine  di  succes- 
sione riconosciuto  dal  Ferguson  è  stato  osservato  anche  nel  III  sec. 
però  che  qualche  irregolarità  vi  è  stata  sicuramente,  e  che  quindi 
è  affatto  errato  di  stabilire  uno  schema  in  base  alla  legge  di  suc- 
cessione e  in  quello  inserire  a  forza  i  nomi  di  tutti  gli  arconti  a 
noi  noti.  Dobbiamo  procedere  invece  con  metodo  affatto  diverso.  Si 
ha  da  stabilire  per  altra  via  la  data  probabile  di  un  arconte  del 
cui  anno  ci  sia  noto  il  TpaMiaaTeuq.  È  verisimile  che  per  gli  anni 
vicini,  in  ispecie  se  non  abbiamo  notizia  di  rivolgimenti  interni 
in  essi  accaduti,  l'ordine  dei  xpaMinaTÉiq  sia  rimasto  invariato  con- 
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forme  alla  regola.  Sarà  perciò  da  formare  per  questi  anni  uno 
schema  in  cui  collocheremo  i  nomi  di  quegli  arconti  che  potremo 
dimostrare  vicini  di  tempo  all'arconte  di  cui  conosciamo  la  data. 
I  risultati  per  questa  via  ottenuti  saranno  tanto  più  vicini  alla 
certezza  quanto  ci  troveremo  più  prossimi  al  punto  di  partenza 
da  noi  scelto.  E  vero  che  una  certezza  assoluta  non  si  potrà  avere 
a  questo  modo  mai  o  quasi.  Ma  chi  pensa  quanto  poco  si  sa  con 
certezza  assoluta  della  cronologia  greca  del  III  sec.  non  sdegnerà 
i  risultati  probabili  che  cercherò  di  ottenere  per  tal  via. 


IL 


Il  punto  di  partenza  nella  nostra  ricerca,  per  ciò  che  riguarda 
il  ventennio  anteriore  alla  guerra  di  Cremonide,  è  fornito  dall'ar- 
contato  di  Diocle.  Sotto  Diocle  secondo  un  decreto  riportato  nelle 
vite  de'  dieci  oratori  (p.  851  E)  tornò  in  Atene  Democare  che  era 
stato  cacciato  in  esilio  secondo  lo  stesso  decreto  ùttò  tuDv  Kaxa- 
XuadvTUJv  TÒv  òfiiLiov,  secondo  Plutarco  (Demet.  24)  perchè  non 
aveva  nascosto  la  sua  disapprovazione  alle  soverchie  onoranze  tri- 
butate dagli  Ateniesi  a  Demetrio  Poliorcete  (cfr.  i  miei  Contri- 
buti p.  30).  Un  decreto  poi  dell'arcontato  di  Diocle  che  Stschu- 
karew  nelle  Ricercìie  sugli  arconti  ateniesi  del  III  sec.  {in  vusso), 
p.  113,  ha  ricostituito  da  due  frammenti  {CIA.  IV  2,  309  b  = 
Dittenberger  Sylloge  I-  193)  è  in  lode  di  un  ammiraglio  di  To- 
lomeo, e  di  costui  vi  è  detto:  èTTi^eXeiTai  bè  [koì  ir\<;  KOjuibfi^ 
To]0  aiTOu  TU)  òniuLU  OTTUU^  a[v  àaqpaXéaTaia  òia]KOjLiiZ;riTai  au- 
vaTUJVi2ó[|Lievo<g  xrì  xoO  br||u]ou  auuiripia.  E  troppo  evidente  che 
questo  decreto  è  posteriore  alla  ribellione  di  Atene  a  Demetrio  Po- 
liorcete. Tolemeo  avversario  dichiarato  del  Poliorcete  da  quando 
questi  nel  295  tornò  in  Grecia  non  poteva  davvero  aiutare  per 
mezzo  de'  suoi  ammiragli  una  città  soggetta  a  Demetrio.  Del  resto 
la  frase  (JuvaYUJViZ;ó|iievo(;  Trj  toO  bruaou  auuTripia  mostra  che  la 
città  lottava  per  l'esistenza,  come  appunto  accadde  quando  essa  si 
ribellò  a  Demetrio  mentre  questi  conservava  il  possesso  del  Pireo  e 
di  Eleusi.  Con  ciò  va  daccordo  che  il  focoso  repubblicano  Democare 

Rivista  di  filologia,  ecc.,  XXVIII.  4 
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rientrò  in  quell'anno  in  Atene.  Ora  la  ribellione  d'Atene  accadde 
dopo  che  Demetrio  venne  cacciato  dalla  Macedonia  (Plut.  Demet. 
46).  La  sua  cacciata  accadde  probabilmente  nella  state  del  287, 
in  ogni  caso  non  prima  del  288  :  di  ciò  non  dubita  alcuno.  E 
però  l'arcontato  di  Diocle  va  riferito  al  288/7  o  al  287/6.  È  ben 
vero  che  il  Wilaraowitz  {Philologische  Untersiiclmngen  IV  p.  241 
segg.)  l'aveva  riferito  al  290/89  seguendo  certi  suoi  concetti  sulle 
relazioni  tra  Democare  e  Demetrio  Poliorcete.  Ma  questo  non  è 
che  uno  dei  molti  errori  di  cui  è  sparso  il  suo  libro  su  Antigono 
di  Caristo,  e  probabilmente  il  Wilamowitz  stesso  dopo  la  scoperta 
del  decreto  in  onore  dell'ammiraglio  egiziano  non  sosterrebbe  più 
la  sua  data.  Il  Ferguson  però  ha  duopo  per  mantenere  intatto  il 
suo  schema  di  collocare  Diocle  nel  290/89.  Egli  dichiara  (Corw^?/ 
Studies  X  p.  8)  che  l'argomento  tolto  dalla  epigrafe  citata  non 
avrà  alcun  peso  «  when  we  deny  that  the  àcppaKTOi  there  men- 
tioned  are  the  ships  of  war  which  in  287  B.  C.  attacked  Deme- 
trios'  possessions  in  Greece  »:  come  se  questa  semplice  negazione 
distruggesse  gli  evidenti  presupposti  storici  del  decreto.  È  del  resto 
degno  di  scusa  il  Ferguson  se  ha  commesso  un  errore  sì  grave  in 
omaggio  ad  una  teoria  da  lui  tenuta  per  sicurissima.  Non  sarebbe 
scusabile  chi  ora  lo  seguisse  dal  momento  che  la  teoria  è  stata 
dimostrata  fallace  pel  caso  di  Trasifonte.  La  sola  questione  che  ora 
possa  farsi  è  se  Diocle  fu  arconte  nel  288/7  o  nel  287/6.  La  prima 
data  è  preferita  dallo  Stschukarew  (op.  cit.  p.  87  segg.),  la  seconda, 
che  era  stata  già  proposta  dal  Dittenberger  {Hermes  II  p.  305) 
credetti  io  di  veder  resa  probabile  {Contributi  p.  52)  dal  decreto 
stesso  che  lo  Stschukarew  ha  ricostituito.  Perchè  quel  decreto 
prova  che  sul  principio  dell'anno  di  Diocle  Atene  era  già  in  ribel- 
lione contro  Demetrio.  E  Demetrio  verisimilmente  non  è  stato 
espulso  dalla  Macedonia  che  nella  state  del  287  :  non  ripeterò  qui 
le  ragioni  svolte  ne'  miei  Contributi  (p.  44  seg.)  a  sostegno  di 
questa  data. 

Ciò  che  adduce  il  Ferguson  per  dimostrare  che  Diocle  non  è  po- 
steriore al  288/7  è,  parmi,  senza  alcun  valore.  Il  decreto  in  onore 
di  Democare  dopo  il  suo  richiamo  parla  di  un'ambasceria  di  lui 
ad  Antipatro  in  cui  ottenne  da  costui    venti    talenti  e  poi    altri 
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cento  (1).  La  storia  di  questa  ambasceria  è  stata  sempre  una 
crux  interpretwn.  Ma  se  si  ritiene  col  Ferguson  che  sia  anteriore 
alla  cacciata  di  Demetrio  dalla  Macedonia  le  difficoltà  crescono 
di  molto.  Infatti  (posto  che  si  tratti  realmente  del  figlio  di  Cas- 
sandro  privato  del  regno  da  Demetrio  Poliorcete  e  che  non  con- 
venga ricorrere  a  qualche  altra  interpretazione  o  correzione)  un'am- 
basceria ad  Antipatro  presuppone  che  Antipatro  possedesse  di  nome 
e  di  fatto  un  regno:  e  quindi  è  posteriore  alla  divisione  della  Mace- 
donia tra  Lisimaco  e  Pirro,  quando  Lisimaco  riconobbe,  come  pare, 
il  genero  Antipatro  quale  sovrano  nominale  della  parte  di  Macedonia 
da  lui  occupata  affrettandosi  poi  a  toglierlo  di  mezzo,  forse  perchè 
non  lo  trovò  abbastanza  pieghevole  a'  suoi  voleri.  Del  resto  è  chiaro 
che  una  ambasciata  diretta  ad  un  avversario  di  Demetrio  per  avere 
sussidi  presuppone  la  ribellione  d'Atene  contro  Demetrio.  Si  può  ar- 
zigogolare quanto  si  vuole,  ma  i  fatti  parlano  troppo  chiaro.  Quanto 
alla  data  precisa  della  morte  d' Antipatro,  è  una  critica  storica 
un  po'  singolare  quella  che  per  determinarla  sottilizza  sulle  frasi 
d'un  compendiatore  inesatto  come  Giustino.  (Pyrrlms)  regniim 
Macedoniae  occupavit  (così  Giustino  XVI  2).  Bum  haec  aguntur 

Lysimachus  generimi   siium   Antipatrum interficit   fiìiamque 

suam  Eurydicem in  cusfodiam  tradii.. ...  Demeirius  quoque  a 

tot  exercitihus  circumventus  cum  posset  ìioneste  mori  turpiter  se 
dedere  Seleuco  maluit.  Di  qui  vuol  ricavare  Ferguson  che  la  uc- 
cisione di  Antipatro  fu  proprio  contemporanea  alla  occupazione 
della  Macedonia  occidentale  fatta  da  Pirro,  ma  dal  testo  allora  si 
dovrebbe  desumere  che  pure  la  resa  di  Demetrio  le  fu  contem- 
poranea, mentre  spetta  invece  al  285.  Dopo  ciò  la  data  del  287/0 
per  l'arcontato  di  Diocle  è  da  ritenere  una  delle  meno  incerte  tra 
quelle  degli  arconti  del  III  secolo. 

Nel  287  gli  Ateniesi  si  son  liberati  da  Demetrio.  Sotto  l'arcon- 
tato di  Dietimo  giungono  rallegramenti  di  principi  amici  per  la 
libertà  ricuperata   accompagnati    da  doni    e  da    offerte  di    aiuti. 


(l)  Kaì  \hc,  KOTrjXeev  èirl  AioKXéouq  apxovTO(;  ùttò  toO  òriMOU  auaxeiXavTi 
Ti'iv  òioiKrjaiv  TTpujTLy  Kaì  cpeiaa,uévuj  tujv  ÙTrapxóvxujv  Kaì  Trpea^euaavxi 
Trpòq  'AvTiiraTpov  Kaì  XaPóvxi  xuj  hr\\x<Sj  X'  TdXavra  àpYupiou  Kaì  TrótXiv 
é'xepa  p\ 
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Dunque  Diotirao  fu  l'arconte  del  287/6  o  del  286/5,  ed  essendo 
il  primo  di  questi  anni  occupato  da  Diocle,  non  resta  che  attri- 
buirgli il  286/5.  Questo  pare  così  evidente  che  non  so  se  avrei 
bisogno  di  molte  parole  per  combattere  l'ipotesi  contraria  di  Fer- 
guson che  presuppone  la  data  da  me  combattuta  per  Diocle.  E 
tuttavia  siccome  lo  schema  attraente  per  la  sua  semplicità  del 
Ferguson  potrebbe  trarre  qualcuno  in  errore,  giova  confutarlo  par- 
titamente. 

Spartoco  principe  bosporano  secondo  un  decreto  dell'anno  di 
Diotimo  {CIA.  II  311)  dqpiKoiLiévriq  TTpecrPeia^  [Tiap'  'ABrivaiujv 
àKJouaai;  ori  ó  òn|LiO(;  K€KÓ|aicTT[ai  tò  olotv  (JuviiajGri  Toxq  eùtu- 
Xn)aaa[i]  tou  òr|[|Liou  Kaì  òéòujKev  aiijou  òuupeàv  ktX.  Questo 
dono,  l'ultimo  fatto  menzionato  nel  decreto  onorario,  è  evidente- 
mente l'occasione  di  esso:  seguono  infatti  solo  le  promesse  di  Spar- 
toco pel  futuro  :  èTraYTeXX€[Tai  he  Kaì  è<;  tò  Xoittòv  xp]eicxv  irapé- 
HeaGai  Taj[i  òr||ai|j  ktX.  Dunque  l'ambasceria  inviata  dagli  Ateniesi 
in  cui  gli  hanno  notificato  la  loro  liberazione  è  di  poco  anteriore. 
Se  Diotimo  è  l'arconte  del  289/8,  come  vuole  Ferguson,  non  può 
trattarsi  che  della  liberazione  degli  Ateniesi  da  Lacare  nel  294; 
ma  in  cinque  anni  gli  ambasciatori  ateniesi  potevano  andare  e 
tornare  non  dal  regno  Bosporano  sì  bene  dalla  Cina. 

Anche  più  esplicito  è  il  decreto  analogo  in  onore  di  Audoleonte 
re  dei  Peoni  (CIA.  TI  312):  KO)aiaa)Liévou  toO  òr||a[o]u  tò  àaiv 

TTuGóiaevoi;  au[v]na6ri  T[o]iq  YeTevri)aévoi(;  eÙTuxrmam òéòuuKev 

bè  Ktti  [a]i[T]ou  òuupeàv  tu»  bruniu è7T[a]TYéXXeTai  òè  Kaì  de, 

TÒ  Xomò[v]  TTapéneaGai  xP^ick;  (JuvepToiv  [e]iq  tc  thv  toO  TTei 
paiéax;  KO|ui[òf)Jv  Kaì  Triv  Tfjq  rróXeuuq  6Xeu9epi[a]v.  Dunque  in 
questo  tempo  gli  Ateniesi  erano  padroni  della  città,  ma  non  del 
Pireo.  Ciò  non  può  dirsi  del  tempo  in  cui  Demetrio  presidiava  il 
Museo.  Ma  poi  c'è  appena  bisogno  di  notare  che  in  Atene,  sotto  gli 
occhi  del  presidio  posto  da  Demetrio  nel  Museo  non  si  potevano 
comporre  decreti  di  questa  fatta.  Notiamo  che  ancora  nel  290/89 
gli  Ateniesi  combattevano  a  fianco  di  Demetrio  contro  i  suoi  av- 
versari in  Grecia.  Ciò  risulta  all'evidenza  dalla  iscrizione  in  onore 
dello  stratego  Aristofane,  che  spetta  appunto  al  più  presto  al  290/89 
(CIA.  IV  2.  614  b  =  Dittenberger  Sylloge  P  192.  Cfr.  le   mie 
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osservazioni  nei  Contrihuti  p.  47  segg.).  Come  spiegare  a   pochi 
mesi  di  distanza  queste   ambascerie   in  cui   si  chiedono    soccorsi 
contro  Demetrio  senza  che  la  città  sua  alleata  e  tenuta  a    freno 
dal  presidio  del  Museo  si  sia  sollevata  contro  di  lui? 

Di  queste  gravissime  difficoltà  il  Ferguson  non  sembra  sentire 
il  peso.  Ed  oppone  osservazioni  che  non  ne  hanno  alcuno.  L'asser- 
zione di  Pausania  (I  26,  2)  a  proposito  della  rivoluzione  del  287 
'A6fivai  )Lièv  ouTUJ(;  ànò  MaKebóviuv  r|\eu6epLu9riaav  non  sarebbe 
esatta  secondo  il  Ferguson  se  in  mano  dei  Macedoni  fosse  restato 
il  Pireo  ed  altri  presidi.  Perchè?  Quella  frase  starebbe  benissimo 
anche  se  Pausania  si  fosse  espresso  con  una  precisione  da  scola- 
stico, perchè  non  fa  che  riassumervi  la  liberazione  della  città  dal 
presidio  del  Museo  narrata  prima.  Non  si  potrebbe  capire  l'ingresso 
trionfale  di  Pirro  in  Atene  (Plut.  Pyrrli.  12)  se  egli  non  aveva 
liberato  Munichia  ed  il  Pireo.  Perchè?  Come  se  non  fosse  stato 
bastante  servigio  ad  Atene  quello  d'aver  costretto  Demetrio  a  smet- 
tere ogni  idea  di  attaccare  la  città.  Sulla  fine  della  iscrizione  di 
Audoleonte  è  detto  che  questo  re  ha  trasportato  a  proprie  spese 
il  frumento  da  lui  donato  nei  porti  dello  stato,  €Ì<;  t[o]Ù(;  \i)aéva<; 
Toùq  Tvì(;  TTÓXeuuc;.  Ferguson  trova  difficile  che  il  grano  possa  essere 
stato  sbarcato  altrove  che  al  Pireo  ed  a  Munichia.  Se  il  Pireo  era 
allora  occupato  dai  Macedoni,  come  risulta  dalla  stessa  epigrafe, 
la  spedizione  non  potrebbe  aver  avuto  luogo  che  prima  della  cac- 
ciata del  presidio  del  Museo,  quando  gli  Ateniesi  non  si  erano 
del  tutto  guastati  con  Demetrio.  Invece  l'epigrafe  stessa  mostra 
chiaro  che  lo  sbarco  non  ha  avuto  luogo  al  Pireo  e  contrappone 
in  modo  evidentissimo  i  porti  in  possesso  dello  stato  al  Pireo  che 
non  è  in  mano  degli  Ateniesi  e  al  cui  ricupero  promette  di  dare 
opera  anche  Audoleonte.  Quanto  ai  cppoupia  che  oltre  al  Pireo  i 
Macedoni  continuarono  ad  occupare  anche  dopo  l'arcontato  di  Dio- 
timo  secondo  l'iscrizione  in  onore  del  poeta  Filippide  {CIA.  II  314), 
non  è  qui  il  luogo  di  tentar  di  precisare  di  quali  cppoupia  si  tratti: 
ma  ad  ogni  modo  che  Demetrio  Poliorcete  abbia  conservato  pos- 
sedimenti nell'Attica,  lo  dimostra,  prescindendo  da  altre  conside- 
razioni (cfr.  i  miei  Contrihuti  p.  33  n.  3.  Niese  Geschichte  der 
griecli.  und  maJcedonischen  Staaten  II  p.  231  n.  6),  la  notizia  di 
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Plutarco  {Bemet.  51)  che  Demetrio  fatto  prigione  ètréaTeiXe  xoì^ 
irepl  TÒv  uiòv  Kal  joxc,  irepì  'A0rivaq  Ka\  KópivGov  fiY€|uóai  kqì 
qpiXoK;  )ir|T€  YPCÌMMCiaiv  auToO  \xr\Te  aqppaTibi  TTicfTeueiv,  àWaianep 
TeGvriKÓToq  'Avtiyóvlu  làq  ttóXck;  Kal  tà  Xomà  TTpayMaia  biaqpu- 
XdTT€iv,  dove  è  troppo  chiaro  che  non  si  tratta  per  ciò  che  riguarda 
Atene  di  semplici  amici  politici. 

Dobbiamo  dunque  tener  ferma  per  Dietimo  la  data  del  286/5, 
per  i.suoi  successori  Iseo  ed  Eutio  quelle  del  285/4  e  284/3. 
Abbiamo  veduto  che  i  Tpamiateic;  degli  anni  di  Diotimo  e  di  Eutio 
son  rispettivamente  della  tribii  Pandionide  (V)  e  della  Acaman- 
tide  (VII).  Il  Ypam^aTÉÙi;  dell'anno  di  Diocle  è  del  demo  di  'AXai 
{CIA.  IV  2,  309  b.  e).  Potrebbe  trattarsi  di  'AXaì  'Apa(privib€(g  nella 
tribìi  Egeide  (IV)  o  di  'AXaì  AìELuviòe(j  nella  Oecropide  (IX). 
Ma  visto  che  il  YPaMM«Teu(;  sotto  Diotimo  è  della  Pandio- 
nide ,  va  ritenuto  che  quello  del  suo  predecessore  sia  della 
Egeide.  Ora  ciò  prova  che  tra  l'arconte  Nicostrato  (295/4)  sotto 
cui  il  YPCt|iMaTeu<;  era  della  tribù  Eantide  (XI)  e  l'arconte  Diocle 
(287/6)  la  legge  della  successione  dei  YpainiuaTei^  secondo  la  tribù 
è  stata  per  uno  o  più  anni  turbata.  Questo  può  essere  accaduto 
quando  Demetrio  Poliorcete  è  entrato  in  Atene  nel  294,  se  però 
il  decreto  inedito  dell'anno  di  Nicostrato  in  cui  il  YPaMMCCTeù^  è 
di  Palerò  non  è  posteriore  a  quel  fatto.  Può  anche  la  cosa  riferirsi 
al  rivolgimento  oligarchico  che  accadde  in  Atene  circa  il  289  per 
opera  di  Demetrio  e  in  seguito  al  quale  Democare  fu  cacciato  in 
esilio  (v.  i  miei  Contributi  p.  30).  Può  finalmente  con  l'arcon- 
tato  di  Diocle  o  con  gli  ultimi  mesi  del  suo  predecessore,  quando 
Atene  si  è  liberata  da  Demetrio,  essere  cominciata  una  nuova  serie 
di  YpaMM«Tei(;.  0  anche  l'ordine  prestabilito  può  essere  stato  tur- 
bato in  tutte  tre  queste  occasioni.  Se  con  Diocle  e  col  suo  pre- 
decessore s'è  incominciata  una  nuova  serie  di  YpaMMCtfeTq  Katà 
TTpuiaveiav,  conviene  ritenere  che  il  primo  di  essi  non  si  è  preso 
dalla  prima  tribù  dell'ordine  ufficiale,  la  Antigonide,  ma  da  una 
tribù  tolta  a  sorte  tra  le  altre.  Lo  stesso  del  resto  era  stato  fatto 
anche  nel  303/2  quando  si  è  deciso  di  tornare  all'antico  ordine  di 
successione  dei  YPaMMaTeTc;.  Così  il  punto  fisso  da  noi  guadagnato 
dell'arcontato  di  Diocle  non  ha  alcuna  utilità  diretta  per  la  ero- 


nologia  degli  anni  precedenti.  Ne  ha  molta  invece  per  gli  anni 
segueoti.  Atene,  per  quanto  sappiamo,  dal  287  non  è  stata  campo 
di  violenti  sconvolgimenti  fino  al  tempo  della  guerra  di  Cremonide. 
È  dunque  verisimile  che  nel  ventennio  seguente  i  Tpa)n|aaTeT(;  si 
siano  succeduti  secondo  l'ordine  normale,  come  sta  di  fatto  che 
accadde  nei  primi  anni  dopo  Diocle. 

Sappiamo  da  Laerzio  Diogene  (X  15)  che  Epicuro  è  morto  sotto 
l'arcontato  di  Pitarato,  ol.  127,2  :=  271/0.  Anteriori   son  dunque 

senza  dubbio  gli  arconti  Urio,  Telocle,  Aristonimo  e \aiO(;  coi 

nomi    dei    quali    Filodemo    data    alcune   lettere  di    quel  filosofo 

(v.  Usener  Epicurea  p.  133  seg.).  Di  Telocle  e  di Xaioq  ancora 

non  possiamo  dir  nulla  di  sicuro  non  conoscendo  i  nomi  dei  Tpain- 
|uaTeT(g  (1).  Urio  è  posteriore  ad  Iseo.  Viene  infatti  menzionato 
dopo  di  esso   da  Filodemo:  èm  ò"l(Jaiou  koì  T^Tpacpev  ('Ettikou- 

poi;) [67Ti]  ò'  Où[p]iou  «  AeovTeT  TrpocTYPttM^avTe^,  ndXiv  òè  Kaì 

'ETTiKoup[qj]  Mi9pnv  kt\.  ».  Dobbiamo  perciò  attribuire  ad  Urio  uno 
degli  anni  283-272.  Ora  il  TpaMiiaTeu?  sotto  il  suo  arcontato  {CIA. 
IV  2,  345  e)  era  del  demo  di  AiHuuvri,  della  tribù  Cicropide  (IX). 
La  Cecropide  in  questo  periodo,  se  l'ordine  non  è  stato  turbato, 
ha  fornito  il  Tpoi|iiMaT6U(;  una  volta  sola,  nel  282/1.  Questa  va 
dunque  riguardata  come  la  data  di  Urio.  L'iscrizione  citata,  che  è 
un  decreto  in  favore  dei  Tenii,  si  accorda  bene  con  questa  data, 
sebbene  per  sé  non  potrebbe  escluderne  un'altra. 

Quanto  ad  Aristonimo,  il  TPaMMareù^  Kaià  Ttpuiaveiav  sotto  il 
suo  arcontato  apparteneva  al  demo  di  AiGaXiòai  {CIA.  IV  2.  331  b. 
II  614),  della  tribù  Antigonide  (I).  Ora  la  tribù  Antigonide 
negli  anni  283-272  non  ha  fornito  il  YpajLijuaTeuq  che  nel  278/7. 
Ma  nel  278/7  sappiamo  da  Pausania  (X  23,  14)  che  fu  arconte 
Demodé .  Dunque  1'  arcontato  di  Aristonimo  è  anteriore  al 
287/6:  e  siccome  i  nomi  degli  arconti  ci  son  noti  fino  al  291/0 
dalla  lista  di  Dionisio  e  dal  decreto  in  onore  di  Aristofane, 
così  dovremo  attribuire  ad  Aristonimo  uno  degli  anni  290,  289 
0  288.  Il  suo  nome  non  può  supplirsi  nella  lacuna  in  CIA.  IV 


(1)  Le  congetture  più  recenti   in  proposito  son  da  vedere  in  CIA.  IV  2, 
318  e,  p.  296. 
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2,  614  b.  V.  65,  dove  sembra  debba  introdursi  un  nome  d'arconte 
assai  più  breve.  Quell'ignoto  arconte  spetta  probabilmente  al 
290/89:  e  quindi  Aristonimo  sembra  doversi  attribuire  ad  uno 
degli  anni  289  o  288. 

Ciò  per  dimostrare  definitivamente  che  gli  arconti  Callimede  e 
Tersiloco  i  quali  solevano  riferirsi  al  periodo  anteriore  al  287, 
sono  invece  posteriori,  come  già  avevo  congetturato  {Contributi 
p.  53,  55).  Infatti  questi  due  arconti  o  si  seguono  immediatamente 
come  si  ricavava  fin  qui  da  CIA.  II  307,  senza  però  che  questa 
iscrizione  ne  fornisse  una  prova  sicura,  oppure  con  l'intervallo  di 
un  anno  come  fanno  ritenere  i  demotici  dei  loro  YP^MMCtieT^,  di 
cui  il  primo  è  di  Plotea  {CIA.  II  306,  307)  della  tribù  Egeide 
(IV),  il  secondo  di  cDpedppioi  {CIA.  II  307,  308,  IV  2,  307  b.  e.) 
della  Leontide  (VI).  Tale  argomento  non  è  però  in  questo  caso 
assolutamente  dimostrativo,  perchè  abbiamo  veduto  che  1'  ordine 
dei  -fpapinaTeic,  è  stato  turbato  una  o  più  volte  nel  294-287.  Ad 
ogni  modo  ormai  per  trovar  posto  a  questi  due  arconti  nel  periodo 
anteriore  al  287  dovremmo  supplire  nella  lacuna  dell'  iscrizione 
citata  il  nome  di  Callimede  o  quello  di  Aristonimo  che  sembrano 
ambedue  esclusi  dalle  esigenze  dello  spazio. 

Abbiamo  veduto  sopra  che  la  data  della  morte  di  Polemone, 
che  accadde  sotto  l'arcontato  di  Filocrate,  oscilla  nelle  versioni 
d'Eusebio  tra  il  273  ed  il  268.  Ora  sappiamo  che  il  Ypa|i|aaTeù<; 
sotto  il  suo  arcontato  era  del  demo  di  Melite  {CIA.  IV  2,  331  e. 
cf.  II  278)  della  tribù  Deraetriade  (II).  Non  potremo  quindi  rife- 
rirlo che  al  277/6  o  al  265/4.  Non  deve  farci  difficoltà  d'allon- 
tanarci di  qualche  anno  dalle  date  del  canone  d'Eusebio.  È  noto 
che  ciò  deve  farsi  non  di  rado  anche  quando  non  c'è  tra  le  ver- 
sioni quella  discordanza  che  c'è  in  questo  caso.  Già  Unger  {Phi- 
lologus  Supplbd.  V  699  seg.)  per  altre  ragioni  aveva  riferito  Fi- 
locrate al  276/5  (Cf.  Susemihl  GeschicMe  der  griech.  Litteratiir 
in  der  Alexandrinerzeit  I  p.  117).  E  sembra  che  dobbiamo  atte- 
nerci alla  prima  delle  due  date  possibili,  a  quella  del  211  jQ. 

Ho  già  detto  che  gli  arconti  Menecle  e  Nicia  di  Otrine  si  se- 
guirono immediatamente  {CIA.  il  316).  Questi  arconti  si  collo- 
cano quasi  da  tutti  nel  282  e  281  o  poco  distanti.  Ho  raccolto 
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altrove  {Contributi  p.  58  seg.)  le  ragioni  per  cui  credevo  d'accordo 
con  l'Unger  (Philohgus  Supplbd.  V  704  seg.)  che  essi  dovessero 
invece  spettare  agli  anni  della  guerra  di  Cremonide.  Il  peso  delle 
ragioni  addotte  contro  l'opinione  comune  dall'Dnger  e  da  me  non 
è  sfuggito  al  Dittenberger  {Sylloge  P  498  n.  1),  il  quale  però  non 
si  è  deciso  ad  abbandonarla.  La  questione  può  dirsi  ora  risoluta 
definitivamente.  Infatti  (v.  sopra)  il  Ypafi|LiaTeu<;  dell'anno  di  Me- 
necle  è  della  tribù  Eantide  (XI),  quello  dell'anno  di  Nicia  della 
tribù  Antiochide  (XII).  Ora  queste  tribù  fornirono  i  'ipo.\x\x(XT^\c, 
nel  280  e  279  e  poi  di  nuovo  nel  268  e  267.  I  due  primi  anni 
sono  esclusi  perchè  nel  280/79  fu  arconte  Gorgia  {Vitae  X  Orai. 
p.  847  D  confrontato  con  La.  Diog.  X  15),  nel  279/8  Anassicrate 
(Paus.  X  23,  14).  Non  restano  che  gli  ultimi.  È  chiaro  allora  che 
la  guerra  cui  si  allude  nei  decreti  CIA.  II  317,  318  non  può 
essere  che  la  guerra  di  Cremonide,  il  cui  principio  si  deve  appunto 
collocare  circa  questi  anni. 

Ed  ora  possiamo  datare  con  bastante  precisione  anche  l'arconte 
Pitidemo  sotto  cui  Atene  ha  acceduto  alla  lega  formata  dal  re 
spartano  Areo  per  l'indipendenza  dei  Greci  dalla  Macedonia  {CIA. 
IL  332,  333).  Questo  arconte  è  senza  dubbio  anteriore  a  Menecle  e 
Nicia,  sotto  i  quali  la  guerra  già  si  combatteva  :  non  di  molto  però, 
perchè  non  può  spostarsi  troppo  in  alto  il  principio  della  guerra 
Cremonidea  (cf.  Niese  GescMchte  der  griech.  u.  mahed.  Staaten 
II  233  n.  5).  Ora  nel  271/0  fu  arconte,  come  sappiamo,  Pitarato. 
Potremo  quindi  collocare  Pitidemo  solo  in  uno  degli  anni  270/69 
e  269/8.  Senonchè  tanto  l'anno  di  Pitidemo  quanto  quelli  di  Me- 
necle e  Nicia  non  furono  intercalari,  ma  comuni.  È  quindi  da  ri- 
tenere che  tra  il  primo  e  gli  altri  due  vi  sia  stato  di  mezzo  un 
anno  intercalare,  e  però  riferiremo  Pitidemo  al  270/69. 

Con  ciò  credo  di  avere  esaurito  il  guadagno  positivo  che  dalla 
legge  scoperta  dal  Ferguson  si  ricava  per  la  cronologia  ateniese  fino 
alla  guerra  di  Cremonide.  Un  guadagno  negativo  non  privo  d'im- 
portanza si  ha  riguardo  agli  arcontati  successivi  di  Polieutto  e  di 
lerone.  Ho  già  detto  sopra  che  i  YPaMMaieT^  Katà  npuiaveiav 
sotto  questi  arconti  appartengono  rispettivamente  alla  tribù  Aca- 
mantide  (VII)  ed  alla  Eneide  (Vili).  Nel  periodo  anteriore  alla 


-  58  — 

guerra  di  Cremoiiide  queste  tribù  hanno  fornito  i  YpaiujuaTeìq  per 
gli  anni  284/3  e  283/2  e  poi  per  gli  anni  272/1  e  271/0.  I  primi 
due  anni  sono  esclusi  perchè  il  decreto  che  abbiamo  dell'anno  di 
Polieutto  (CIA.  II  323)  celebra  la  lotta  contro  i  Celti,  gli  altri 
due  perchè  nel  271/0  fu  arconte  Pitarato.  Non  resta  dunque  che 
riguardarli  come  posteriori  alla  guerra  di  Cremonide.  È  vero  che 
è  opinione  accolta  fino  ad  oggi  da  tutti,  alla  quale  fin  qui  ho 
sottoscritto  anche  io  che  Polieutto  debba  essere  di  pochissimo 
posteriore  alla  invasione  gallica  del  279.  Questa  opinione  è  fon- 
data su  ciò  che  sotto  Polieutto  gli  Ateniesi  vennero  invitati  dagli 
Etoli  a  prender  parte  alle  Seterie  che  essi  avevano  istituite  in 
memoria  della  lotta  nazionale  contro  i  Galli.  Ma  l' induzione  è 
arbitraria;  né  mancano  analogie  attuali  di  ricorrenze  storiche  prese 
a  celebrare  con  maggiore  solennità  solo  qualche  tempo  dopo  i 
fatti.  Non  c'è  nessuna  ragione  per  credere  che  non  possa  essere 
accaduta  qualche  cosa  di  simile  in  ordine  alle  Soterie.  Né  si  op- 
ponga che  il  KùpepvK;  Kuòiou  che  fa  al  popolo  ateniese  l'invito 
di  accogliere  la  proposta  degli  Etoli  è  padre  di  quel  Cidia  che 
morì  ancor  giovane  alle  Termopile  (Paus.  X  21,  5),  perchè  anche 
ammesso  ciò  la  proposta  potrebbe  sempre  spettare  benissimo  al 
258  circa:  ma  poi,  se  è  più  poetico  ravvisare  in  KupepvK;  il  padre 
del  valoroso  caduto,  è  possibile  del  pari  che  invece  del  padre 
fosse  soltanto  il  fratello  del  defunto,  e  quest'ultimo  fosse  Kuòiac; 
Kuòiou.  E  v'ha  un  grave  indizio  che  conferma  la  posteriorità  degli 
arconti  Polieutto  e  lerone  alla  guerra  di  Cremonide.  È  il  decreto 
dell'arcontato  di  lerone  in  cui  si  parla  dei  sacrifizi  fatti  dagli 
epimeleti  dei  misteri  dell'anno  precedente  ùirép  le  i\\\<;]  ^o\}\[r\<; 
Ktti  ToO  òrmjou  ToO  'A6ri[v]aiujv  Kaì  Kai[òujv  Kai  YuvaiKuùv  Kai] 
Tou  pa0i\é[uj](;  'AvTiTÓvo[u]  {CIA.  IV  2;  323  b).  Ora  non  v'ha 
dubbio  che  per  qualche  anno  prima  della  guerra  di  Cremonide  le 
relazioni  tra  Atene  ed  Antigono  Gonata  sono  state  ottime  (v.  i 
miei  Contributi  p.  36  n.  1).  Ma  la  forraola  citata  è  tale  che 
difficilmente  si  spiega  senza  un  assoggettamento  completo  ad  An- 
tigono, quale  si  compì  solo  dopo  la  guerra  di  Cremonide.  Il  fatto 
che  l'arcontato  di  Polieutto  è  posteriore  alla  guerra  di  Cremonide 
ha  non  poca  importanza  per   la  classificazione  cronologica  delle 


—  59-^ 
liste  di  ieromnemani  delfici  a  noi  conservate.  Ma  le  conseguenze 
che  per  questo  riguardo  se  ne  possono  trarre,  le  svolgerò  in  altra 
occasione. 

I  risultati  delle  mie  ricerche  sugli  arconti  di  questo  periodo 
son  raccolti  nella  seguente  tabella.  Un  asterisco  aggiunto  al  nu- 
mero d'ordine  della  tribù  indica  che  l'appartenenza  del  ypaUMCi- 
TeiJ<^  a  quella  tribù  risulta  da  una  testimonianza  epigrafica  : 


ANNI 

ARCONTI 

TRIBÙ    DEL 

Ypa|U|aaT€0(;  1 

ANNI 

ARCONTI 

TRIBÙ    DEL 

287/6 

AioKXfji; 

t 
IV* 

276/5 

__ 

III 

286/5 

AiÓTi|uo(; 

V* 

275/4 
274/3 

— 

IV 
V 

285/4 

'laaloc; 

VI 

27b/2 

— 

VI 

234/3 

EOeio(; 

VII*        j 

272/1 

— 

VII 

283/2 

— 

vili      j 

271/0 

TTu9apaT0(; 

Vili 

282/1 

Oùpioq 

IX*         1 

270/69 

TTeieibriiuoc; 

IX 

281/0 

— 

X 

269/8 

— 

X 

280/79 

fopYiac 

XI 

268/7 

MeveKXfiq 

XI* 

279/8 

'AvaSiKpdxric; 

Xll 

267/6 

NiKÌa<; 

XII* 

278/7 

Ari.uoKXfji; 

I 

— 

— 

277/6 

0iXoKpdTri<; 

II* 

— 

— 

— 

IH. 


Nel  trentennio  compreso  tra  il  termine  della  guerra  di  Crerao- 
nide  (260-258  circa)  e  la  liberazione  del  Pireo  dai  Macedoni  col 
concorso  di  Arato  nel  229  ci  manca  qualsiasi  punto  di  partenza 
per  determinare  in  quali  anni  furono  in  carica  i  YPaMM«Teì(S  delle 
varie  tribù.  Infatti  nulla  guarentisce  che  1'  ordine  non  sia  stato 
turbato  quando  Atene  cadde  in  potere  di  Antigono  Gonata  ;  e 
d'altra  parte  niuna  prova  abbiamo   che   non    sia    stato  turbato 
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novameiite  quando  gli  Ateniesi  scossero  il  giogo  macedonico. 
Sicché  non  possiamo  stabilire  nulla  sui  YpamuaTeT<g  ne  procedendo 
in  linea  discendente  dagli  arcontati  di  Menecle  e  Nicla  (268/7  e 
267/6),  ne  in  linea  ascendente  da  quello  di  Trasifonte  (221/0). 
Certo  tra  Nicla  e  Trasifonte  all'ordine  consueto  si  è  almeno  una 
volta  venuto  meno.  Infatti  sotto  Nicla  il  YPMMOiTeiK;  apparteneva 
alla  tribù  Antiochide;  quindi  nel  221/0  se  l'ordine  non  eramai 
stato  turbato  doveva  esser  tolto  dalla  Ippotontide  o,  posto  che  la 
Tolemaide  avesse  già  una  volta  partecipato  al  turno,  dalla  Ce- 
cropide.  Invece  spetta  alla  Antigonide  o  molto  più  probabilmente 
alla  Pandionide. 

Al  contrario  dalla  liberazione  d'Atene  al  principio  della  guerra 
con  Filippo  nel  200  è  da  ritenere  che  in  Atene  non  siano  avve- 
nuti rivolgimenti  violenti  né  quindi  deroghe  all'ordine  di  succes- 
sione normale  dei  Tpa)a)LiaTeT(;.  Ci  è  conservata  fortunatamente  una 
lista  d'arconti  dell'ultimo  trentennio  del  III  secolo  (CIA.  II  859) 
e  possiamo  tentare  di  fissare  con  precisione  la  loro  data.  La  lista 
registra  anno  per  anno  tutti  e  nove  gli  arconti.  I  così  detti 
eponimi  sono,   nella  prima  parte   a  noi   conservata,  i  seguenti: 

1 [A]iO)Li(e€U(;).     2.  AeuJxapr|<S  TTaXXfnveuq).     3.  GeóqpiXoi;  èE 

OTou.  4.  'EpTOxapr|(g  Z(pnT(Tio?).  5.  NiKnT)-|(;  ZKa|upujv((òri(;). 
6.  'AvTÌ(pi\o(g  'Aqpiòv(aiO(;).  Un  frammento  di  questa  lista  che  ve- 
niva dopo  alla  parte  già  menzionata  dà  i  nomi  di  MeveRpàtriq 
'One(ev)  e  di  ujv  'AXuj7Te(Kiieev).  Se  nella  lacuna  tra  il  fram- 
mento e  quel  che  precede  sia  caduto  il  nome  di  uno  o  più  ar- 
conti non  possiamo  dire  con  sicurezza:  almeno  uno  ne  manca 
certamente,  perchè  son  rimasti  in  capo  al  frammento  alcuni  nomi 
di  tesraoteti.  Tutti  questi  arconti  erano  registrati  nella  primi 
colonna    della  epigrafe.  Nella  seconda  ci  son  rimasti  i  nomi  dei 

seguenti  arconti:     1 e,  'Epx^iùq.     2.  AioKXflq  Kuòae(rivaieu^). 

3.  'EùqpiXr|TO(g  npoP(aXi(Jio<;).  4.  'HpaKXeiTo[(S  'A]9juo(veuq).  In 
questa  lista  vengono  registrati  i  demotici  oltreché  dell'  arconte, 
anche  del  re,  del  polemarco  e  dei  tesmoteti.  Quelli  dei  tesmoteti, 
come  è  stato  osservato  dal  Beloch  {Jahrhh.  f.  Philol.l29,p.  481  sgg.), 
ci  son  dati  generalmente  secondo  l'ordine  ufficiale  delle  tribù.  Per 
questa  via  si  può  pertanto  stabilire  che  alcuni  arconti  della  lista 
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sono  anteriori  e  alcuni  posteriori  alla  istituzione  della  tribù  To- 
lemaide.  Sotto  Nicete  la  Tolemaide  non  s'era  ancora  creata  :  ecco 
infatti  i  demotici  dei  tesraoteti  di  quell'anno:  0opaieù(;  (Denae- 
triade  II),  TTXuu9eu(g  (Egeide  IV),  KiKuvveu<;  (Acamantide  VII), 
'Axapv€u<;  (Eneide  VIII),  OXueu^  (Cecropide  IX),  'AXujTreKfiGev 
(Antiochide  XII).  Elia  demo  della  Cecropide  è  stato  introdotto 
nella  Tolemaide  all'istituzione  di  questa  tribù.  Ma  sotto  l'arcontato 
di  Nicete  apparteneva  ancora  alla  Cecropide.  Infatti  in  caso  con- 
trario il  tesmoteta  di  Elia  sarebbe  stato  registrato  prima  di  quello 
di  Cicinna,  avendo  la  tribù  Tolemaide  nell'ordine  ufficiale  delle 
tribù  preso  posto  come  settima  innanzi  all'Acamantide.  Lo  stesso 
sembra  debba  dirsi  dell'  anno  dell'  ignoto  predecessore  di  Mene- 
orate.  Infatti  i  tesmoteti  hanno  i  seguenti  demotici  :  'AXaieù<; 
(Egeide  IV),  nTeXed(yio(;  (Eneide  Vili),  'Ai^aHavTeùq  (Ippoton- 
tide  X),  OlvaToq.  Ora  si  hanno  due  demi  di  Olvóri,  uno  appar- 
tenente alla  Ippotontide,  uno  alla  Eantide  (XI).  Qui  deve  trattarsi 
dell'ultimo,  perchè  non  si  hanno  mai  due  tesmoteti  d'una  stessa 
tribù.  Ma  1'  ultimo  è  passato  alla  tribù  Tolemaide.  Non  vi  era 
però  ancora  passato  in  quest'anno.  Infatti  il  tesmoteta  di  Enoe 
sarebbe  stato  in  questo  caso  registrato  secondo  1'  ordine  ufficiale 
prima  di  quello  di  Ptelea. 

Al  contrario  sotto  Menecrate  la  tribù  Tolemaide  doveva  già 
essere  istituita.  Infatti  è  registrato  sotto  il  suo  arcontato  un  tes- 
moteta di  AiYiXid  (Aiitrochide  XII)  avanti  ad  uno  di  TpiKÓpuveo(; 
(Eantide  XI).  Questa  irregolarità  si  spiega  bene  ammettendo  che 
Egilia  fosse  fin  d'  allora  passata  nella  tribù  Tolemaide.  E  bene 
peraltro  notare  che  v'è  nella  iscrizione  qualche  deroga  all'ordine 
normale  dei  tesmoteti:  e  se  può  nel  complesso  stabilirsi  con  si- 
curezza che  la  prima  parte  della  lista  è  anteriore  alla  istituzione 
della  tribù  Tolemaide  e  la  seconda  posteriore  --  vi  ricorre  per- 
fino il  demo  di  BepeviKiòai  che  dev'essere  stato  creato  appunto 
insieme  a  quella  tribù  —,  non  è  altrettanto  sicuro,  sebbene  pro- 
babile, che  quella  tribù  abbia  cominciato  a  funzionare  precisa- 
mente sotto  l'arcontato  di  Menecrate.  Ora  noi  sappiamo  con  sicu- 
rezza che  la  tribù  Tolemaide  a  tempo  della  guerra  di  Cremouide 
non  esisteva  ancora  (cfr.  Beloch,  mem.  cit.).  Che  sia  stata  creata 
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Del  periodo  in  cui  Atene  era  soggetta  ad  Antigono  Gonata  ed  a 
Demetrio  l'Etolico  non  è  punto  credibile.  Né  può  ammettersi  che 
sia  stata  creata  sotto  Tolomeo  Filopatore  come  ha  affermato  re- 
centemente il  Kòhler  {CIA.  IV  2,  385  b),  perchè  le  tredici  tribù 
compariscono  già  nel  decreto  citato  (CIA.  II  403)  dell'arcontato 
di  Trasifonte  (221/0):  e  poi  il  demo  BepeviKiòai,  che  ha  preso 
nome  dalla  moglie  di  Tolomeo  Evergete  (1)  è  stato  certo  creato 
anteriormente  alla  uccisione  di  questa  principessa  che  dovette  acca- 
dere nei  primi  mesi  di  Regno  del  Filopatore  (Polyb.  V  34,  1, 
36,  1  etc).  Quindi  la  tribù  Tolemaide  è  stata  istituita  nel  229- 
221  :  e  Menecrate,  sotto  cui  quella  tribù  comparisce,  a  quanto 
pare,  per  la  prima  volta  nei  demotici  dei  tesmoteti  fu  arconte  in 
uno  di  questi  anni.  E  però  siamo  condotti  a  identificare  il  suo 
successore  ....mv  'AXuuTreKfiGev  con  Trasifonte.  Così  possiamo  sta- 
bilire con  sufficiente  probabilità  anche  la  cronologia  degli  arconti 
che  precedettero.  Infatti  sotto  Ergocare  il  TpaMMareug  era  del 
demo  di  Alopece  (CIA.  II  381)  (2),  della  tribù  Antiochide  (XII), 
sotto  Antifonte,  come  s'è  veduto,  verisimilraente  della  Pandionide. 
Avremo  così,  serbando  1'  ordine  normale  delle  tribù,  la  seguente 
serie   d'arconti:    228/7  Leccare.   227/6  Teofilo.    226/5  Ergocare. 

225/4  Nicete.  224/3  Antifilo.  223/2  222/1  Menecrate.  221/0 

Trasifonte.  Il  predecessore  di  Menecrate,  come  ha  osservato 
Stschukarew  (Bullciin  de  corr.  Hellémqtie  XII,  p.  79),  è  proba- 
bilmente l'arconte  KaWi....  menzionato  nel  CIA.  II  1591.  Secondo 
questa  iscrizione  una  giovinetta  fu,  come  pare,  àppriqpópo<;  nel- 
l'anno di  KaWi....  e  in  quello  di  Menecrate. 

Queste  considerazioni  ci  danno  anche  il  modo  di  determinare 
con  probabilità  quando  si  è  introdotta  precisamente  la  tribù  To- 
lemaide. Si  è  deciso,  pare,  d'introdurla  nel  223/2.  Si  è  introdotta 


(1)  Steph.  tìyz.  s.  v.  BepeviKibai  btìiuoq    Tf\c,   TTxoXeiuaiòoi;  fruXfic;  òtto 

bè  BepeviKri^    rfit;  Maya  Gu-forpò^,  yuvaiKÒc;    bè   TTroXeiamou  d)vo|udaGr)crav 
BepeviKiòai  oi  òrnuórai. 

(2)  Il  nome  di  Ergocare  in  questa  epigrafe  è  supplito,  ma  il  supplemento 
sembra  sicuro.  11  nome  di  Ermogene  non  si  può  supplire,  perchè  il  suo  ge- 
nitivo è  certamente  'Gpnoxévou,  il  che  darebbe  una  lettera  meno  del  neces- 
sario (l'iscrizione  è  axoixn^óv).  I  prescritti  della  epigrafe  confermano  che 
nell'anno  di  Ergocare  la  tribù  Tolemaide  ancora  non  esisteva. 
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di  fatto  nel  222/1 .  Il  constatare  ciò  non  è  senza  importanza.  Nel 
224  0  223  Antigono  Dosone  è  entrato  nel  Peloponneso  per  soc- 
correre gli  Achei  ed  ha  costituito  la  sua  grande  au)i|uaxia  che  ab- 
bracciava i  Tessali,  gli  Achei,  i  Beoti,  i  Foresi,  gli  Acarnani  e 
gli  Epiroti  (Polyb.  II  54,  4.  Cfr.  IV  9,  4).  Si  capisce  molto  bene 
che  gli  Ateniesi  i  quali  non  hanno  voluto  aderire  a  questa  au|u- 
ILiaxia  abbiano  creduto  prudente  di  rafforzare  i  legami  che  li  strin- 
gevano alla  monarchia  tolemaica.  È  in  quest'ordine  d'idee  che  va 
cercata  la  spiegazione  della  istituzione  della  tribù  Tolemaide. 

Anche  della  seconda  parte  della  lista  d'arconti  possiamo  pre- 
cisare la  data.  Infatti  un  decreto  dell'arcontato  di  Diocle  {CIA. 
IV  2,  385  d  cfr.  II  899)  dà  il  demo  del  TpaMHaT€U(;,  Keipiàbai 
(Ippotontide  XI).  Si  tratta  evidentemente  dello  stesso  arconte 
della  nostra  lista.  Perchè  questo  non  può  essere  che  di  poco  po- 
steriore al  220/19,  e  il  Diocle  del  decreto  appartiene  al  periodo 
in  cui  v'erano  in  Atene  tredici  tribù  (222-200),  come  mostrano 
i  prescritti  del  decreto  stesso.  Dalla  tribù  del  segretario  risulta 
che  Diocle  fu  in  carica  nel  215/4  o  nel  202/1.  La  seconda  data 
va  respinta  perchè  si  avrebbe  un  intervallo  soverchio  tra  la  parte 
conservata  dell'una  e  dell'altra  colonna  della  nostra  lista  d'arconti. 
Avremo  quindi  la  seguente  serie:  216/5 ....(;.  215/4  Diocle.  214/3 
Eufileto.  213/2  Eraclito.  C'è  dato  anche  di  determinare  il  nome 
dell'arconte  del  216/5.  Infatti  in  quell'anno  morì,  secondo  Laerzio 
Diogene  (IV  60  seg.),  il  filosofo  Lacide.  Da  un  passo  di  Apol- 
lodoro  conservato  nell'  indice  ercolanese  dei  filosofi  academici 
pap.  1021,  col.  27;  cfr.  Gomperz  Sitzungsher.  der  Wien.  Ahad. 
123  VI,  p.  85  seg.)  risulta  che  egli  collocava  la  morte  di  Lacide 
sotto  Callistrato,  mentre  altri  la  riferivano  all'arcontato  di  ÌTa- 
Tidòtiq  che  distava  dal  primo  dieci  anni.  Non  è  chiaro  dal  passo 
di  Apollodoro  quale  dei  due  arconti  sia  anteriore  all'altro  ;  ma 
siccome  Apollodoro  stesso  computa,  pare,  36  anni  dalla  morte  di 
Arcesilao  a  quella  di  Lacide  e  Diogene  solo  26,  sembra  verisi- 
mile che  la  fonte  di  Diogene  era  tra  gli  scrittori  che  riferivano 
la  morte  di  Lacide  all'arcontato  di  Patiade  e  che  questo  arconte 
era  di  dieci  anni  anteriore  a  quello  preferito  da  Apollodoro.  Così 
il  predecessore  di  Diocle  sarebbe  precisamente  Patiade,  e  Calli- 
strato  sarebbe  l'arconte  del  206/5. 
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Almeno  due  degli  arconti  degli  anni  220-217  ci  sono  noti.  Sono 
Callescro  (?)  e  Cherefonte.  Il  nome  di  [Ka]\Xa[iaxpo<5j  ci  è  dato 
da  una  epigrafe  in  onore  d'un  tal  Teofrasto  che  fu  gimnasiarco 
sotto  Antifilo  (224  3),  ipparco  sotto  Menecrate  (222/1)  e  stratego 
èn  'EXeuaivo^  sotto  Callescro  ('Eqpri.uepìq  òtpxaioXoYiKri,  1897, 
p.  42  segg.):  e  dovremo  riferirlo  verisimilmente  al  220-217,  se 
non  vogliamo  allungare  di  troppo  l'intervallo  tra  l'ipparchia  e  la 
strategia  riportando  l'ultima  ad  uno  degli  anni  posteriori  al  213/2. 
Cherefonte  ci  è  fatto  conoscere  anch'esso  da  una  iscrizione  eleu- 
sina (CIA.  IV  2,  279  b  =  Dittenberger  P  246).  È  questa  in 
lode  di  Demeneto  che  è  stato  tre  volte  stratego  èm  ty]v  x^pav 
rfiv  è.n  'E\euoTvo<^,  la  prima  sotto  Xaipeqpujv,  la  seconda  sotto 
AioK\fi<;,  la  terza  sotto  Aiaxpuuv.  Il  Diocle  della  epigrafe  è  senza 
dubbio  quello  del  nostro  catalogo  d'arconti,  che  fu  in  carica  nel 
215/4,  Infatti  la  iscrizione  stessa  parla  delle  frequenti  ambascerie 
di  Demetro  al  koivóv  degli  Etoli  ed  al  re  Filippo  (V)  di  Mace- 
donia, 6TriJU<;  av  Ttap'  eKarepoiv  tuj  [ò]ri|ui|j  fi  te  (piXi[a  K]al  fj 
eiprivri  òiainprÌTai.  Così  il  decreto  è  evidentemente  anteriore  al 
200  e  posteriore  di  qualche  anno  al  221.  Le  ambascerie  si  rife- 
riscono alla  guerra  sociale  del  220-217  o  alla  guerra  del  211-205 
0  ad  ambedue.  Conviene  quindi  identificare  il  Diocle  del  catalogo 
con  quello  della  epigrafe  per  non  ammettere  senza  necessità  due 
arconti  omonimi  a  pochi  anni  di  distanza.  E  allora  se  non  vo- 
gliamo lasciare  troppo  intervallo  fra  le  tre  strategie  di  Demeneto, 
non  si  potrà  attribuire  a  Cherefonte  che  uno  degli  anni  tra  il 
220  e  il  217  e  ad  Escrone  uno  degli  anni  vicini  al  213/2.  In  uno 
almeno  degli  anni  in  cui  fu  stratego  Demeneto,  forse  in  più  d'uno 
ebbe  luogo  la  solennità  penteterica  delle  grandi  Eleusinie,  riguardo 
alla  quale  Demeneto  s'acquistò  delle  benemerenze  (1).  Ora  ciò 
non  fu  sotto  Diocle  (215/4)  perchè  quella  solennità,  come  almeno 
si  ritiene,  ricorreva  nel  terzo  anno  d'ogni  Olimpiade  (cfr.  Stengel, 
Griech.  KultusalterthUmer  nello  Handbuch  di  F.  Mùller,  V  3, 
p.  162,  n.  6).  Non  è  dunque  inverisimile,  senza  esser  sicuro,  che 


(1)  Iscriz.  cit.,  V.  25  segg.:  YiTvoiaévric;  òè  koì  Tf\c,  iTavri[YVJpe]uj<;  tOjv  'EXeu- 
a[i]viuj[v]  Tuj|Li  lueyóXujv  èv  Toìq  Ireoiv  ole,  èaxparriYriKev  èGuaev  raic,  6eaìq 
ktX.  V.  però  Dittenberger  ad  1. 
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dobbiamo  attribuire  tanto  Cherefonte  quanto  Escrone  ad  anni  in 
cui  ricorreva  la  penteteride.  In  questo  caso  dovremmo  collocare 
con  lo  Stscbukarew,  Bulletin  de  corresp.  Heìlénique  XII  (1888), 
p.  69  segg.  il  primo  nel  218/7  ,  il  secondo  di  preferenza  nel 
210/09. 

Se  Cherefonte  è  tanto  vicino  di  tempo  a  Trasifonte,  mi  corre 
l'obbligo  di  spiegare  perchè  ho  preferito  supplire  [GpaauqpJuJv 
piuttosto  che  [XaipeqpJuJv  nella  lista  degli  arconti  dopo  Menecrate. 
Menecrate,  sotto  cui  sembra  comparire  per  la  prima  volta  la  tribù 
Tolemaide,  è  anteriore  a  Trasifonte,  sotto  cui  già  esisteva.  Sup- 
plendo [Xaipeqpjujv  il  nome  del  successore  di  Menecrate  dovremmo 
riferire  Cherefonte  al  più  presto  al  222/1  e  Menecrate  al  223/2, 
e  ciò  porterebbe  ad  allungare  di  troppo  l'intervallo  tra  le  strategie 
di  Demeneto  e  ad  aumentare  ancora  l'intervallo  già  suffciente  tra 
la  prima  e  la  seconda  colonna  della  nostra  lista  d'arconti.  Inoltre, 
e  questo  è  più  grave,  converrebbe  supporre  un  turbamento  nel- 
r  ordine  dei  YpawuaTeiq  tra  Ergocare  e  Trasifonte,  mentre  sup- 
plendo [0paaucp]uùv,  l'ordine  è  perfettamente  regolare. 

Una  breve  discussione  meritano  qui  le  questioni  relative  agli 
arconti  Eliodoro  ed  Archelao.  Del  primo  abbiamo  un  decreto  in 
onore  d'Eumarida  di  Cidonia  che  s'è  reso  benemerito  pel  riscatto 
dei  prigionieri  fatti  da  un  tal  Bucri  in  una  incursione  nell'Attica 
e  venduti  a  Creta  e  poi  ha  appoggiato  ambasciatori  ateniesi  man- 
dati recentemente  in  quell'isola  {CIA.  IV  2,  385c  =  Ditten- 
berger,  Sylloge  1-  241).  Ora  Bucri  non  ci  è  punto  ignoto.  Come  è 
stato  riconosciuto  dal  Dittenberger  e  dal  Wilhelm  {Gòtt.  Gel. 
Anz.  1898,  p.  224)  è  lo  stesso  Bucri  figlio  di  Deta,  Naupattio, 
che  è  menzionato  in  una  iscrizione  di  Delo  (Dittenberger  P  240) 
e  che  è  stato  anche  ieromnemone  etolico  in  Delfi  e,  secondo  l'opi- 
nione del  Pomtow,  circa  il  230  (Dittenberger,  P  248.  249.  Cfr. 
Pomtow,  Jahrhh.  f.  Philol  149,  p.  525.  530.  Bhein.  Museum, 
51,  p.  354  segg.).  Non  voglio  qui  entrare  nella  questione  spinosa 
della  cronologia  delle  liste  degli  ieromnemoni.  Solo  noterò  che 
una  simile  incursione  nell'Attica  sembra  da  riferire  ad  un  mo- 
mento in  cui  gli  Etoli  erano  in  guerra  con  Atene  :  ciò  si  è  veri- 
ficato nella  seconda    metà  del  secolo  III  solo    durante  la  guerra 
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demetriaca.  Si  suole  invece  riferire  agli  anni  della  guerra  so- 
ciale, quando  gli  Etoli  avevano  abbastanza  nemici  per  pensare  a 
suscitarsene  degli  altri,  perchè  pare  dal  decreto  che  allora  Cnosso 
e  Polirenia  si  dividessero  con  le  loro  clientele  tutta  l' isola  di 
Creta  (1),  come  è  stato  senza  dubbio  nel  216  av,  Cr.,  secondo 
risulta  da  Polibio  (IV  55);  ma  è  possibile  che  lo  stesso  fatto  si 
sia  già  verificato  prima.  È  assai  probabile  che  ogni  guerra  in 
Grecia,  come  è  accaduto  a  tempo  della  guerra  sociale,  abbia  avuto 
il  suo  contraccolpo  in  Creta,  provocando  la  divisione  dell'isola  in 
due  parti  alleate  rispettivamente  con  l'uno  e  con  l'altro  dei  bel- 
ligeranti. Se  p.  é.  una  parte  dei  Cretesi  si  è  alleata  con  re  Areo 
a  tempo  della  guerra  di  Cremonide  {CIA.  II  332),  è  molto  ve- 
risimile che  l'altra  parte  si  sia  stretta  attorno  ad  Antigono  Go- 
nata,  né  di  ciò  mancano  indizi.  Vedasi  p.  e.  il  trattato  d'alleanza 
tra  Antigono  (probabilmente  il  Gonata)  ed  Eleuterna  pubblicato 
dal  Doublet,  Bull,  de  corr.  Hellénique  XIII,  p.  48,  e  meglio  dallo 
Halbherr,  American  Journal  o/'J-rcAaeo?o^i/XI(1896),p.582  segg. 
Ora  noi  non  possiamo  affatto  escludere  che  una  o  più  altre  volte 
dei  partiti  rivali  si  siano  trovati  a  capo  Cnosso  e  Polirrenia,  che 
erano  appunto  allora  tra  le  città  più  potenti  di  Creta.  Ma  c'è  un 
argomento  anche  più  grave  per  non  riferire  Eliodoro  al  216  circa. 
Una  iscrizione  di  questo  arconte,  in  cui  sono  enumerati  i  proedri 
[CIA.  IV  2,  385  b),  mostra  che  sotto  di  lui  ancora  non  esisteva 
la  tribù  Tolemaide.  Ora  questo  stesso  prova  che  Eliodoro  è  ante- 
riore a  Trasifonte  e  che  i  fatti  menzionati  in  quel  decreto  non 
hanno  nulla  a  vedere  con  la  guerra  sociale.  Dell'anno  preciso  in 
cui  Eliodoro  fu  in  carica  possiamo  far  qualche  congettura.  Il 
Ypa)Li)LiaTeùq  Katà  irpuTaveiav  di  quell'anno,  secondo  l'ultima  iscri- 
zione citata  è  del  demo  di  Atmono,  della  tribù  Cecropide  (IX). 
Cosi  Eliodoro  potrebbe  collocarsi  assai  bene  prima  di  Leocare, 
ossia,  secondo  la  mia  cronologia,  nel  229/8.  Quell'anno  che  è  il 
primo  0  il  secondo  anno  attico  della  libertà  ricuperata  si  attaglia 


(1)  V.  15  segg.:  auveirpéffPeuaev  òè  koI  eìi;  Kvuuaòv  koì  toùc;  au,u|adxow<;- 
é&ujK€  òè  Koi  èiTiaToXàq  roìt;  'rTp6aPeuTaT(;  eU  TTo\ùpr|va  irpòq  toù;  qpi- 
Xouq  ktX. 
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assai  bene  sia  alla  epigrafe  sopra  menzionata,  sia  alle  altre  del- 
l'arcontato  di  Eliodoro, 

Dell'arcontato  d'Archelao  abbiamo  un  decreto  i  cui  considerandi 
son  formulati  così:  èTreiòf]  bià  ifiv  euvoiav  ì^v  Ix^^v  òiaxeXei 
irpòc,  TÒv  òfiuov  €ì)|iapiòa<;  Kubuividiriq  irpÓTepov  \xì\  ó  bniao^ 
èvj/ri<Pi^aTO  àvaSeivai  aÙToO  eÌKÓva  (questa  decisione  è  contenuta 
nel  decreto  già  esaminato  dell'arcontato  di  Eliodoro),  vOv  òè  Eù- 
puKXeibr|<;  Kaì  Mikiluv  è|U(pavi(7avTe(;  Trepì  aÙToO  -ràq  xP€Ìc«s  «<; 
n[a]péxeTai  óEioOai  òoOnvai  ifiv  àvdGeaiv  èv  tlù  lepévei  to[0] 
Ariinou  Ktti  TUJV  XapiTUiv  ktX.  La  prima  impressione  a  questa  let- 
tura è  che  Archelao  debba  essere  il  successore  di  Eliodoro  ;  poi 
la  contrapposizione  di  quel  npórepov  e  di  quel  vOv  fa  pensare 
che  ci  possa  essere  un  discreto  intervallo  in  cui  per  qualunque 
ragione  non  è  stata  eseguita  la  deliberazione  presa:  e  ciò  sembra 
confermato  dal  fatto  che  il  proponente  sente  il  bisogno  di  ricon- 
fermare le  concessioni  fatte  nel  primo  decreto,  quasi  le  ritenga 
obliterate  :  eivai  òè  Kai  làc,  \onTà<^  làq  ixpricpxapiévac,  Tipàq  aùiuj 
Kupia^.  Quel  che  più  importa  è,  come  osserva  giustamente  il  Fer- 
guson {Cornell  Studies  X,  p.  39),  che  mentre  sotto  Eliodoro  le 
tribù  erano  dodici,  sotto  Archelao  ernno  già  state  portate  a  tredici, 
perchè,  secondo  il  decreto  riportato  nel  CIA.  U  431,  il  terzo 
giorno  della  quarta  pritania  cadeva  nel  terzo  mese  dell'anno,  in 
boedromione,  il  che  difficilmente  poteva  accadere  se  non  nel  pe- 
riodo delle  tredici  tribù.  Perciò  Archelao  è  posteriore  al  221/0. 
Non  possiamo  scendere  però  di  troppo,  giacché  il  decreto  suppone 
ancora  viventi  Euriclide  e  Micione,  A  dir  vero,  quando  siano 
mancati  precisamente  non  sappiamo,  perchè  il  passo  di  Pausania 
II  9,  4,  dietro  cui  si  suole  tenere  che  son  morti  circa  il  213  o 
212,  non  fissa  punto  questa  data.  Pausania  infatti  dopo  aver  nar- 
rata la  storia  di  Arato  e  chiusala  col  suo  preteso  avvelenamento 
per  opera  di  Filippo  V,  aggiunge  :  OiXiiTTTtjj  òè  Kaì  ic,  EùpuKXeiòriv 
Kai  MiKiuuva  'A9nvaiouq  OMOia  eìp-fdaGr),  ma  non  ci  dice  se  e 
quanto  prima  o  dopo  la  morte  di  Arato.  Non  voglio  lasciare  questo 
passo  senza  protestare  contro  la  mancanza  di  critica  di  chi  su 
questa  semplice  base  riguarda  l'avvelenamento  d'Euriclide  e  Mi- 
cione per  opera  di  Filippo  come  un  fatto  accertato.  Ad  ogni  modo 
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il  YpaMMareu^  dell'anno  di  Archelao  che  è  del  demo  di  Kuòa9ri- 
vaiov,  della  tribù  Antigonide  (I),  ci  permette  di  precisare  meglio 
la  data  di  questo  arconte,  perchè  la  tribù  Antigonide  dall'  anno 
di  Menecrate  alla  fine  del  secolo  ha  fornito  il  YPaMMaieu^  una 
sola  volta,  nel  212/1. 

Questi  sono  i  soli  arconti  che  possano  riferirsi  con  sicurezza 
all'ultimo  trentennio  del  secolo;  più  in  là,  partendo  dal  punto 
fisso  dell'arcontato  di  Trasifonte  non  è  prudente  di  scendere,  perchè 
fin  dal  200,  quando  venne  istituita  la  tribù  Attalide  ed  abolite 
TAntigonide  e  la  Demetriade  potrebbe  essere  stato  turbato  l'ordine 
di  successione  dei  Ypaja)LiaTeT<;.  La  seguente  tabella  riassume  i  ri- 
sultati delle  mie  ricerche. 


ARCONTI 


229/8  '  'HXióòujpo.; 

228/7  AeiJUX'iPI'; 

227/6  i  GeóqpiXoq 

226/5  I  '6pY0X(ipr|(; 

225/4  '   NiKfiTTi^ 

224/3  'AvTiqpiXoi; 

223/2  KaXXi.... 

222/1  M6v€Kp(ÌTr|(; 

221/0  Gpaouqpuùv 

220/19  \            — 

219/8  I  XajpecpOJv 

218/7  /  [Kà]XXa[iaxpo<;] 

217/6  )            — 


TRIBÙ   DEL 

YPa|ui|uaTeO(; 


IX* 
X 
XI 
XII* 

J 

lì 

III 

IV 
V* 
VI 
VII 

vili 

IX 


216/5  noTidÒTi*; 

215/4  AioKXf)<; 

214/3  j  EùqpiXr|Toq 

213/2  !  'HpdKXeiTo; 

212/1  I  'ApxéXao(; 
211/0  j  — 

210/09|  Aì(jxpiuv(?) 
209/8  j  — 

208/7  I  — 

207/6  — 

206/5  i  KaXXiaxpaToc; 


TRIBÙ    DEL 

Tpa|U|uaTeù(; 


X 

XI* 
XII 
XllI 

I* 
II 
III 

IV 
V 
VI 
VII 


Roma. 


Gaetano  De  Sanctis. 
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DI    DUE    CITAZIONI    DI    PLATONE 
IN  GIOVANNI   CRISOSTOMO 


Nello  scorrere  le  pagine  di  Giovanni  Crisostomo,  bene  spesso 
ci  imbattiamo  in  passi  di  scrittori  profani,  come  ad  es.  di  Seno- 
fonte, di  Platone,  di  Arato,  di  Giuseppe  Flavio,  di  Libanio  (1)  ecc. 
riportati  o  in  conferma  di  qualche  asserzione,  o  per  combattere 
un'idea  contraria  al  sentimento  cristiano.  Ma  di  queste  citazioni, 
alcune  sono  evidentemente  fatte  a  memoria,  poiché,  più  che  le 
parole,  riportano  il  pensiero  dell'autore  da  cui  furono  tolte;  altre, 
invece,  sono  fatte  fedelmente  e  confrontate  su  qualche  codice.  Per 
regola  generale  le  prime  sono  brevi,  e  trovansi,  di  preferenza,  nel 
corso  di  una  omilia;  le  seconde,  assai  più  lunghe,  in  qualche 
opuscolo  0  trattato,  che  si  veniva  formando  poco  alla  volta  e  con 
maggior  calma  che  non  si  richieda  per  una  predica.  Così  da  Pla- 
tone, per  volerci  occupare  solo  di  lui,  Giovanni  Crisostomo  tolse 
parecchie  citazioni,  ma  due  sole  possiamo  assicurare  essere  della 
seconda  specie  or  accennata  che,  per  fortuna,  troviamo  in  una 
delle  prime  opere  del  nostro,  quando,  ancor  fresco  della  scuola 
di  Libanio,  né  gravato  del  peso  dell'episcopato  di  Costantinopoli, 


(1)  Troviamo  pure  una  citazione  di  Pindaro,  o  meglio,  un  accenno  a 
quello  stesso  passo  riportato  da  Platone  nel  De  Kepublica,  I,  330  a).  Dice 
G.  Crisostomo,  nell'op.  TTpòq  toùc;  TroXeiuoOvTai;  toìc;  ètri  tò  }jLO\óZav  èva- 
Youai,  voi.  I,  p.  137:  «  oi  òè  àYoOol  k5v  luupia  -aàaxwai  kokcì,  kotò  TTiv- 
òapov.  èXiTiòa  Kouporpóqpov  è'xouaiv  oùk  àcpieìaav  tOùv  -rrapóvTUJv  kokujv 
atoGriaiv  Xa^elv:  ».  —  La  lezione  del  Crisostomo  conferma  così  la  lezione 
«  KOupoTpó(po^  »  dataci  pure  da  Sinesio  (De  Insomn.,  147  a>,  in  confronto 
di  YlpoTpótpoq  dataci  da  Platone.  11  Bergk,  nella  sua  ediz.  critica  di  Pindaro, 
(Fr.  214)  dimenticò  di  accennare  a  Giov.  Crisostomo. 
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aveva  tempo  e  comodità  di  correggere  e  ripulire  le  sue  prime  pro- 
duzioni letterarie. 

Il  primo  passo,  che  è  nel  lib.  II,  e.  IV,  p.  118  (1)  dell'  op. 
«  TTpò<5  Tovq  TToXe|LioOvTa?  -roxc,  èm  tò  }XOvàle\v  èvdYoucn,  »  è 
tolto  dal  Critone,  e.  IV,  p,  45,b-c;  il  secondo  (1.  Ili,  e.  XI, 
p.  172  dello  stesso  opuscolo)  è  tolto  dalV Apologia,  e.  I,  p.  17  b-c. 

Ecco  il  passo  del  Oritene,  quale  ce  lo  presenta  il  Crisostomo  : 

«  aol  òè  urrapxei  |uèv  là  è|uà  xpnMOTa,  ^  ujq  è'yuuTe  oijuai  ^ 
iKavd  •  ÈTTeiTa  bè  Kaì  -^  ei  ti  èixov  Kr]òó^evoc,  oùk  oiei  dvaXiaKeiv 
Tà|iià,  "*  Hévoi  ouTOi  èv0dòe  ^  eToijuoi  dvaXiaKeiv.  eì(JKeKÓ|niK6  òè  ^ 
ctt'  aÙTO)  TOÙTLU  '^  dpTÙpiov  kavòv  Zmiuia^  ó  0ripaTo(;,  eToi|uo(; 
òè  Kttl  KéPn*^?  Kttì  dXXoi  TToXXoi.s  ùjate,  orrep  èXeYov,  ^  luf)  laOia^"^ 
(popou)iievo?  àTroKd|Liri<;  aujcfai  crauTÒv,  ^^  ixr]xe  o  èXereq  èv  tuj 
òiKoarripiLU  òvaxepéq  cJoi  Tevéa6uj  ori  oùk  dv  exoi<;  èHeXOÙJV  ori 
Xpujo  aauTUj'  ^^  TtoXXaxoO  |ièv  T^p  Kaì  dXXocre  òttou  '^  dv  dcpiKrj 
àYaTTnaouai  ere.  èdv  òè  ^*  poùXr)  de,  OeiiaXiav  levai,  eìaìv  è)aoT 
èKÉi  Sévoi,  01  ce  TTcpì  TToXXoO  TTOiriaovTai,  Kttl  dcTqpdXeidv  (Tei 
Trape'EovTai,  uiaie  (Joi  |ur|òèv  èXXeineiv  ^^  tuùv  Kaid  OertaXiav  »  (2). 

^)  név  TOi  là  è|ad  due  codd.  del  Crisost.  —  ^ev  xd  èjud  Savillius. 

Morel  sopprime  il  \xév. 
2)  \hc,  ijihpiai  Hermann;  ibq  èTib  oiiuai  Wohlrab. 
■^)  è'TTeixa  Kttl  ediz.  di  Plat. 

*)  oìiK  oi'ei  òeTv  dv.  là  è^d  ediz.  PI.;  idiad  H.  e  W. 
^)  Hévoi  CTI  èvQdòe  W.;  Hévoi  outoi  èv6.  H.  Lo  Scbanz  rigetta 

ouTOi,  il  Cron  èvBdòe. 
^)  de,  òè  Km  KCK.  ed.  PI.  È  omesso  il  Kaì  in  IT  0  1347Dacdgh 

(Wohlrab). 
'')  èn  aÙTÒ  toOto  un  cod.  del  Crisost.  e  Savill.  in  margine;  così 

le  ed.  PI. 
^)  Zi)a|a.  ó  0r|3-,  eTOi)LÌO(;  Kaì  K€ÒaiO(;,  Kaì  Kép.  Kaì  dXXoi  ttoXXoì 

TTXdvoi  due  codd.  del  Crisost. 


(1)  L'edizione  che  ci  serve  di  guida  è  quella  pubblicata  a  Parigi  (L.  Vivès), 
1865-73  in  20  voli,  e  che  porta  a  lato  la  traduzione  francese  dell'ab.  Ba- 
reille.  È  la  più  recente  che  possediamo. 

(2)  L'opuscolo  irpò^  Toùq  iroXeiuoOvTac;  K.r.é.  fu  principalmente  collazionato 
col  cod.  Golbertino  974,  e  con  un  altro  del  quale  il  numero  di  catalogo  si 
perdette. 
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^)  ÒTT€p  XéTuu  ed.  PI. 

^°)  |nriT€  TauTa  ed.  PI. 

^^)  aauTÒv  aujcfai  H.  W.;  (Tuùcrai  aauiòv  cod.  ?■. 

12)  oÙK  av  è'xri?  eE.  6.  xpóuu  (sic)  0.  un  cod.  del  Crisost.;  oùk  av 

exoK;   èg.  ò.  XP^JO    cf-  Savillius:   oùk  av  e\r]<;   èH.  6.  XP^J 
a.  Morel. 

13)  ÒKOi  Diibner  (1);  così  le  ed.  PI. 

!■*)  éàv  òè  H.  e  W.;  altre  ed.  PI.  av  òè. 

1')  ùjaie  croi  larjòéva  XuTieTv   due  codd.   del  Crisost.  e  Savill.  in 

margine,  che  però  legge  ae  in  luogo  di  aoi.  ujGie  ae  |uri- 

òéva  XuTTeTv  ed.  PI. 

Dall'elenco  di  queste  varianti  è  facile  scorgere  come  la  lezione 
seguita  dal  Crisostomo  sia  in  sostanza  quella  dei  codd.  che  noi 
possediamo  di  Platone.  Tuttavia,  se  alcune  delle  varianti  citate, 
come  la  1,  2,  9,  12,  14,  sono  di  minima  importanza  —  e  non  è 
quindi  il  caso  di  fermarcisi  sopra  —  altre  acquistano  un  certo 
interesse.  Vero  è  che  un  testo  critico  di  Giov.  Crisostomo  manca 
ancora,  e  nemmeno  si  è  incominciato  a  ordinare  i  numerosi  codici 
sparsi  per  le  biblioteche,  ma  anche  da  quel  poco  che  oggi  si  co- 
nosce, si  può,  a  mio  credere,  mettere  innanzi  con  una  certa  si- 
curezza alcune  osservazioni  e  stabilire  alcune  ipotesi,  le  quali,  in 
qualche  maniera,  vengano  in  aiuto  a  studi  uKeriori,  che  ci  au- 
guriamo abbiano  ad  incominciar  presto. 

E  prima  di  tutto  osservo  che  gli  emendamenti  dello  Schanz  e 
del  Cron  non  hanno  conferma  veruna  dal  Crisostomo,  che  conserva 
tanto  r  ouToi  quanto  r  èveàòe.  Queste  due  parole  dovevano  adunque 
trovarsi  nel  codice  consultato  da  Giovanni,  in  un  codice  cioè  piti 
antico  di  quelli  che  or  si  posseggono  dell'  autore  classico,  e  però 
non  mi  deciderei  a  sopprimere  nella  citazione  o  1'  una  o  1'  altra 
parola,  o,  tutt'al  più,  muterei  1'  oìjtoi  in  eri  come  fece  il  Wohlrab, 
seguendo  la  lezione  dei  varii  codici,  quantunque  1'  èvBdbe  non  dia 
nessun  fastidio  a  questo  povero  gutoi. 

Così  pure  non  è  confermata  la  congettura  del  lacobs  «  ótto- 
Kvrìq  »  per  «  dTtOKdiLiri^  »  — 


(i)  Il  Diibner  pubblicò  alcune  opere  di  Giov.  Crisostomo  con  la  versione 
latina  a  lato.  In  questi  due  passi  egli  si  attenne  anche  troppo  alle  edizioni 
di  Platone. 
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Ma  due  varianti,  tra  le  altre,  si  presentano  a  primo  aspetto 
assai  notevoli;  la  6  e  la  8,  Nella  variante  6  V  eiq  è  preposi- 
zione e  non  aggettivo  numerale,  il  òè  è  posposto  al  verbo  e  tra- 
lasciato il  Kttì,  omesso,  d'altra  parte,  come  notai  sopra,  in  varii 
codd.  del  Oritene,  così  che  ci  troviamo  innanzi  ad  una  lezione 
differente  affatto  da  quella  dei  codd.  platonici,  secondo  la  quale 
il  pensiero  si  svolge  in  modo  più  semplice.  Però  la  dissomiglianza 
scompare  qualora  si  supponga,  come  è  probabile  sia  accaduto,  che 
l'amanuense  per  distrazione  avesse  proposto  il  òè,  e  che  gli  editori 
unissero  V  exq  al  verbo  prendendolo  per  una  preposizione  (1). 
Avremmo  quindi  una  lezione  conforme  a  quella  dei  codd.  di  Pla- 
tone, in  cui  il  Kttì  è  omesso.  Così  anche  preferirei  all'  Itt'  oùtlù 
ToÙTiij  che  segue,  la  variante  «  in  amò  toOto  »  dataci  dal  codice 
Colb.,  accettata  in  margine  dal  Savill.,  e  costante  nei  codd.  pla- 
tonici. 

L'altra  variante  dei  due  codd.  —  eToi|Lio^  Kal  KeòaToq,  Kaì 
Ke'pric;,  Kal  àWoi  tioWoI  iiXàvoi  non  ha  valore  alcuno  ed  è 
affatto  da  rigettarsi,  poiché  dovuta  evidentemente  ad  un  errore 
dell'amanuense  distratto;  il  quale,  avendo  ancora  in  testa  il  0ri- 
Paioq  precedente,  era  corso  coli' occhio  al  KéPriq  che  vien  dopo,  e 
così  ci  diede  queir  ignoto  KeòaTog.  Di  più,  il  TrXdvGi  è  impossi- 
bile sia  stato  usato  da  Platone,  giacché  l' aggettivo  TTXàvo(;, 
in  senso  di  persona,  non  si  incontra  che  in  epoca  seriore,  e  qui 
non  avrebbe  senso.  Non  è  poi  meraviglia  che  siano  due  i  codici 
che  abbiano  tale  svarione;  il  vero  errore  sta  nel  primo,  di  cui  il 
secondo  non  é  altro  che  una  copia  fedele.  Ad  ogni  modo,  giacché 
quel  nXàvoi  è  certamente  errato  per  ndvu,  pare  che  il  Crisostomo 
abbia  letto  in  realtà  questa  parola,  che  nelle  edizioni  tutte  di 
Giovanni  fu  tralasciata. 

L'ultima  delle  varianti  di  qualche  importanza  è  la  15:  «  ujare 
(JQ»  irnibèv  èXXeÌTT€iv  ».  11  Dtibner  cangiò  addirittura  in  ùjare  0e 
jLiiiòéva  Xurreiv  conforme  ai  codd.  di  Platone,  mentre  tutte  le  altre 
edizioni  hanno  la  prima,  e  non  si  arrischiano  a  darci  nemmeno  la 
variante  dei  due  codd.  del  Crisost.:  ujaie  aoi  jliti^-  ^^tt..  Non  avrei 
nessuna  difficoltà  ad  accettare  quest'ultima  lezione,  se  non  si  op- 
ponesse il  concetto  esposto  dal  Crisostomo  poco  prima  della  citazione 
platonica;  giacché  egli  dice  che  il  monaco  cristiano  non  sarà  mai 


(1)  Anche  il  Diibner  ha:  elaKeKÓiuiKe  òè. 
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abbandonato  da  un  altro  cristiano,  qualora  cadesse  nell'indigenza, 
e  non  gli  mancherà  mai  nessuna  delle  cose  necessarie  alla  vita. 
Ciò  posto,  è  più  naturale  la  frase  uj(JTe  croi  ^ribèv  èWeiTteiv 
Tujv  K.T.é.  che  l'altra  ùjax.  ae  ^r]ò.  XuTreTv:  d'altra  parte  i  codd. 
di  Platone  su  questo  punto  sono  così  d'accordo,  che  non  oserei 
dire  sia  affatto  sicura  la  lezione  con  1'  èXXemeiv,  tanto  più  che 
due  codd.  del  Crisostomo  hanno  XuTreTv. 

Rimarrebbero  ancora  le  varianti  3,  4,  10,  11, 13;  ma  per  queste 
poche  parole  basteranno,  essendo  di  lieve  importanza.  La  variante 
ÒTTOu  non  è  uno  sproposito,  trovando  infatti  ònou  anche  con  verbi 
di  moto;  in  quanto  si  considera  il  riposo  in  cui  il  movimento 
finisce  (oKou  èrpaireTO  oÙKeTi  eixov  emai  ha  Erodoto);  ne  penserei 
a  mutare  1'  ottou  in  ottoi,  come  fece  il  Diibner,  non  riscontrandolo 
in  nessuna  edizione  o  codice  del  Crisostomo;  come  ugualmente 
preferisco  eTreiia  òè  Kaì  di  Giovanni  all'  etreiTa  kqì  dei  codd.  di 
Platone;  poiché  il  òè  non  mi  pare  un  fuor  luogo,  mentre,  al  con- 
trario, aggiungerei  xe  a  ^^r]  come  hanno  le  ediz.  di  Platone,  es- 
sendo qui  naturale  il  polisindeto,  e  cosi  lurite  taOia  K.x.é.  è  in 
correlazione  con  lariie  o  eXeye?  K.r.é.  L'  omissione  fatta  dal  Cri- 
sostomo del  òeìv  non  toglie  nulla  al  senso  dell'intera  frase,  ma 
toglie  la  delicatezza  al  pensiero  di  Critone.  Ma  anche  qui,  come 
nella  variante  OTiep  è'XeYov ,  invece  di  ònep  XéxuJ,  la  lezione  è 
costante  nel  Crisostomo  sia  nei  codici  come  nelle  edizioni. 

Da  tutto  quello  che  si  è  detto  fin  qui,  chiaro  apparisce  che, 
in  generale,  i  codd.  di  Platone  danno  una  lezione  migliore  di 
quella  della  citazione  di  Giov.  Crisostomo  e  che  le  stesse  varianti 
del  Crisostomo  confermano  le  edizioni  critiche  di  Platone.  Il  con- 
trario invece  credo  che  avvenga  pel  secondo  passo,  tolto  àa\V Apo- 
logia (e.  I,  p.  17  b-c),  il  quale  sebbene  più  breve  del  primo,  per 
una  variante,  o  meglio  per  una  aggiunta,  è  più  interessante: 

«  v}ie\c,  òè  è|LioO  aKOÙcrecrOe  ndcrav  Tf]v  àXriBeiav,  ov  laévTOi 
|Lià  Al',  Lu  àvòpeq  'ABrivaToi,  KeKaX\ieTTii|uévou(;  Te  Xóyou(;,  ujarrep 
01  TouTUJV,  priiuaai  re  Kaì  òvó|uaaiv,  oùòè  KeKOcrinriiaévGuq,  àXX'  à- 
KovOeGQe  arcXujq  Kal  eÌKfi  Xeyóiueva  toT^  éTTiiuxcOcTiv  òvó|ua(Tiv. 
TTiaieuuu  yàp  òiKaia  eivai  a  Xé'f^,  Kal  |ariòeì<;  ij)liujv  TTpo(JòoKr|- 
(JdTUj  dXXujc;.  oùòè  jàp  av  òriTtou  TtpéTTOi  Tri  fjXiKia  xrìòe,  ajcnrep 
laeipaKiuj  TrXdTTovTi  XÓTOuq  eìq  vjJidLc,  eiaiévai  ». 
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La  variante  più  notevole  di  questo  passo  è  1'  «  aTtXox;  Kaì  » 
che  non  trovasi  nei  codici  e  nelle  edizioni  di  Platone.  Ora  io 
penso  che  questa  aggiunta  non  abbia  punto  a  dipendere  da  uno 
sbaglio  del  Crisostomo  o  dell'amanuense. 

NeirOmilia  II  in  Joannem  (voi.  XI,  p.  250)  il  Crisostomo  dice 
che  Socrate  accerta  i  giudici  :  oti  dKOÙaovTai  Ttap'  aÙToO  pr|- 
luata  àTtXox;  Kaì  iL?  Ìx\)yje.  (àTtXujq  Kaì  eÌKfj,  Savill.)  Xe^óiueva, 
où  laévToi  KeKaX\i6Trri|ùiéva  XÓYOiq,  oòòè  priiuaai  t6  Kaì  òvó|ua(Ti 
KeKoa|ari|Liéva.  È  chiaro  che  qui  Giovanni  vuol  ricordare  le  parole 
di  Platone,  e,  ad  ogni  modo,  ogni  dubbio  scompare  ove  si  osservi 
che  il  Crisostomo  continuando  il  pensiero  di  Socrate  riferisce, 
poco  più  sotto,  le  parole  dirette  di  Socrate  stesso:  ou  fàp  av 
ònTTOU  Trpérroi,  —  cpr|criv,  —  ai  àvbp€(;,  xrìòe  Trj  fiXiKia,  ujanep 
laeipaKiLU  iiXaTTOVii  Xó-fouq,  el<;  \}\xa%  aÙToO  eìaiévai.  Anche  ora 
adunque  l' àTiXuJq  è  conservato ,  onde  apparisce  evidente  che 
questo  anXuj^  Giovanni  non  se  lo  inventò,  giacché,  in  caso  con- 
trario, 0  nella  prima  o  nella  seconda  citazione  lo  avrebbe  trala- 
sciato. Osservo  ancora  che  tutti  i  mss.  fino  adesso  consultati  e  le 
edizioni  di  Giov.  Crisostomo  hanno  costantemente  ritenuta  la  parola 
in  questione  tanto  nell' una  (1),  quanto  nell'altra  opera,  anzi  il  Sa- 
villius  neirOrailia  citata  legge  appunto,  come  sopra  notai:  dTrXoi? 
Kaì  eÌKT).  Non  sarebbe  fuori  proposito,  forse,  che  qualche  critico 
ponesse  mente  alla  nostra  osservazione,  giacché,  in  fin  dei  conti, 
r  óttXu)?  non  è  un  soprappiù  nel  pensiero  di  Platone,  costituendo, 
al  contrario,  insieme  con  eÌKfì  un'antitesi  perfetta  e  per  nulla 
fuori  di  luogo  con  KeKaXXieTrrnaévouq  XÓTOuq  ...  pr||naai  t.  k.  ò.  e 
con  KeKoa|ur||uévou?,  mentre  col  solo  elKf)  l'antitesi  non  è  completa; 
come  pure  non  credo  sia  inammissibile  1'  airXujq  in  bocca  a  So- 
crate, il  quale  nelle  dispute  e  nelle  investigazioni  filosofiche  si 
compiaceva  di  tenere  un  modo  affatto  semplice  e  famigliare. 

Se  oso  insistere  su  questa  nuova  lezione,  non  posso  fare  altret- 
tanto —  sarebbe  ingiusto  —  sull'  altra:  oùbè  yàp  av  òriirou 
TipéTTGi  Ti^  nX.  Trjbe,  poiché  oltre  al  non  concordare  perfettamente 
con  i  codd.  di  Platone,  non  concorda  neppure  con  la  lezione  del- 


(1)  Tranne  quella  del  Diibner  che,  nell'opusc.  TTpòq  toùi;  TroXejuoOvTac;  K.T.é., 
sopprime  V  àuXùc;  Kaì,  forse  perchè  nei  testi  di  Platone  non  lo  trovò.  Il 
Diibner  non  reca  il  motivo  di  questa  soppressione. 
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rOmilia  II  hi  Joannem,  che  invece  è  esattamente  uguale  ai  codd. 
Correggerei  adunque,  e  in  ciò  mi  unisco  al  Diibner,  la  prima  le- 
zione con  la  seconda  dell' Omilia  citata:  oìiòè  yàp  av  òriTTou 
TTpéiTOi,  aj  avòpec;,  irìòe  Trj  fiXiKia  (1). 

P.  Ubaldi. 


(1)  Dair^/io^o^ta  è  tolta  un'altra  brevissima  citazione:  aKouoov  yoOv  TTXd- 
Tuuvoq  XéYovTO<;  outox;-  «  Ojanep  oi  xpic^MH^^oì  ^<^^  oì  eeojuctvTei<;  (et  6eo,u. 
K.  oi  XP1<^M-  P^-)  XéTOuai  |uèv  ttoXXó  koì  koXò,  \aaai  òè  oùbèv  iLv  XéYOuaiv  » 
(Hom.  XXIX  in  Matth.,  voi.  XVIII,  p.  89).  Ma  poiché  questa  —  ed  altre 
di  simil  genere  —  dovettero  essere  fatte  a  memoria  e  non  confrontate  su 
qualche  testo,  così  non  è  il  caso  di  fermarvi  sopra  la  nostra  attenzione. 
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SPIZZICO  DI  ETIMOLOGIE  LATINE  E  GKECHE 


1.  cuprum. 

Lo  derivano  dal  nome  dell'  isola  di  Cipro  (Kuirpoc;),  ricca  di 
miniere  di  metalli  e  specialmente  di  rame,  e  già  nell'Odissea,  a 
184,  Atena  sotto  le  spoglie  di  Mente  dice  d'andare  éq  Teiaécrriv 
(città  dell'isola)  laeià  xciXkóv  (1).  L'industria  del  rame  in  quest'i- 
sola fu  fiorente  in  tutta  1'  antichità  e  molto  in  pregio  fu  il  cy- 
prium  aes.  Cfr.  Plinio  Hist.  N.  33.  29.  1. 

Il  nome  dell'isola  poi  secondo  il  Passow,  Gr.  Wòrt.,  deriverebbe 
da  un  arbusto  dai  fiori  odorosi,  detto  kuttpo?,  che  cresceva  in 
Cipro,  nell'Egitto  e  nella  Siria. 

Non  è  raro  il  caso  di  nomi  di  località  derivati  da  peculiarità 
botaniche  ;  a  me  sembra  però  che  l'isola  si  chiamasse  dal  rame, 
di  cui  era  ricca,  giacché  gli  antichissimi  Achei  ed  Arcadi,  che 
la  occuparono,  poterono  invece  di  xa^KÓ-  dire  KUTipo-,  che,  rimasto 
nome  dell'isola,  cadde  in  desuetudine  come  nome  di  metallo. 

A  farmi  ritenere  cuprum  di  origine  indoeuropea  m'induce  l'an- 
tico indiano  Impya-m ,  formato  dalla  stessa  radice  con  altro 
suffisso,  che  il  Lessico  Petropolitano  interpreta  «  un  metallo  igno- 
bile, ogni  metallo,  eccettuato  l'oro  e  l'argento»,  e  la  cui  deri- 
vazione, secondo  il  Bòhtlingk,  Sanskrit-Worterbuch,  e  l'Uhlenbeck, 
Kurzgefasstes  etym.  Wort.  der  altind.  Sprache,  sarebbe  forse  dalla 


(1)  Si  allude  a  Taraassos  in  Cipro.  Non  ignoro  che  altri  intende  la  città 
dei  Bruzzi,  detta  poi  Tempsa,  altri  Brindisi,  ma  i  mari  d'occidente  (nota  lo 
Zuretti  commentando  questo  passo  dell'Odissea,  Od.  libro  I,  Torino,  Loescher, 
1897)  nei  tempi,  cui  si  riferisce  l'Odissea,  non  erano  molto  praticati  dai  Greci, 
tanto  più  che  Cipro  era  per  essi  il  paese  del  bronzo  per  eccellenza. 
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radice  hup-  {hipyati  '  agitarsi,  tremare  '  nel  vedico  detto  di  monti, 
'  adirarsi  ',  caus.  hopdyati  '  scuotere,  irritare  '),  quasi  «  che  facil- 
mente entra  in  moto,  in  bollimento,  facilmente  fusibile  ».  Questa 
etimologia,  se  ìcupya-m  si  diceva  ogni  metallo  fuorché  l'oro  e  l'ar- 
gento, è  poco  accettabile,  che  l'oro  fonde  a  1037°  C  e  l'argento  a 
954°,  mentre  il  rame,  tralascio  di  dire  del  ferro,  fonde  a  1100°; 
laonde  l'accosto  piuttosto  al  sanscrito  hfcpa-s  '  pozzo,  cavità,  mi- 
niera',  antico  persiano  haufa  (con  /"da  pìi)  'monte'  ecc.,  con  cui 
sono  affini  con  trapassi  semasiologici  gr.  Kuirn  •  TpwYXri,  ku- 
TreXXov,  lat.  cupa. 

Più  affine  nel  suffisso  alla  forma  latina  è  la  protogermanica, 
che  fondamentalmente  fu  *kuppor,  onde  derivarono  m.  a.  t.  ku2h 
fer,  a.  a.  t.  kupfar,  anglosass.  copor,  nord,  kopar.  Federico  Kluge 
nell'Etym.  Wòrterb.  der  deutsch.  Sprache  dice  derivate  queste 
forme  dal  lat.  cuprum  nel  6°  o  7°  sec.  dell'e.  v.,  però  nulla  ci  vieta 
di  crederle  di  origine  indoeuropea  per  designare  '  rame  ',  giacche 
pure  l'ant.  ind.  ayas  '  bronzo  *,  avest.  ayò^  lat.  aes  ha  il  suo  riflesso 
germanico   nel    got.  a«>,  ant.  mrd.  eir,  anglosass.  a>,  a.  a.  t.  ér. 

2.  frango. 

Non  ha  che  fare  col  gr.  pr|TVU)ai,  salvo  il  caso  improbabile  che 
qui  abbiamo  bh  originario  affievolito  in  F,  di  cui  il  Curtius  tro- 
verebbe, senza  pure  ammetterli  come  certi,  due  soli  esempi:  Far- 
vu|ui  accanto  ad  ant.  ind.  hhaj-  e  priTVum  accanto  a  lat.  frango. 
D'altra  parte  il  Curtius  stesso  a  pag.  542  di  Gr.  Etym.^  fa  de- 
rivare pr|TVU|ni  da  radice  vrak-  o  vìah-  (cfr.  Fick  P  773),  di  cui 
dà  i  derivati  greci  e  latini,  quali  pdKO(g,  XàKo^  (eoi.  ppdKo^), 
PpaKiai,  paKia,  p^u^faXéoq  ecc.,  lat.  {v)lacer,  {v)lacinia  e  lacerna. 

Foneticamente  frango^  got.  hrilcan  '  rompere  *  braJcja  '  batta- 
glia ',  può  corrispondere  ad  ant.  ind.  bhrang-  '  cadere  ',  giacche 
scambio  fra  tenui  e  medie  in  esito  di  radici,  nota  il  Brugraann, 
Grundriss  I  348,  si  ha  p.  e.  in  sqap-:  sqab- gr.  (JKaTTCtvri  'vanga' 
ant.  lat.  scapres:  scabò,  lit.  skabù-s  '  tagliante ';  i?rtA;-:  j^a^r-  in 
lat.  pax  pàcis,  ant.  ind.  pàga-s  '  fune  '  :  gr.  TTriTVU)ni  lat.  pangò  ; 
{s)pek-'.  {s)peg  in  ant.  ind.  pagyami  'vedo'  lat.  -spició  a.  a.  t. 
spehón  '  osservare  '  spàhi  '  savio  ';  ant.  ind.  spaJcr  '  savio  *  paleosl. 
pasiti  '  attendere  '  ;  ant.  ind.  kròga-  gr.  Kpaurn  '  grido  ',  dove  la 
tenue  si  considera  forse  con  ragione  quale  articolazione  più  antica. 
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La  condizione,  dice  il  Brugmann,  per  cui  questa  modificazione 
fonica  intervenne  non  è  nota,  però  in  greco  ed  in  latino  ciò  pare 
avvenuto  dove  per  analogia  di  altre  forme  di  radici,  dove  per  in- 
flusso di  una  nasale  vicina,  cfr.  gr.  ^lyvuiui  accanto  ad  ant.  ind. 
migra-,  gr.  mKpó?,  TToiKi\o(g,  smt.  ìnA.  2^éga-s  accanto  a  lat.  j^m^o, 
piget.  In  italico  poi  e  dopo  n  ha  la  tendenza  a  divenir  sonora,  e 
costantemente  lo  diviene  nel  gruppo  nhl,  cfr.  lat.  septin-genti 
non-genti  accanto  a  du-centi  (gr.  éTTTa-KÓ(Jioi  ecc.),  umbro  ivengar 
pi.  *  iuvencae  *,  lat.  anguìu-s  da  ^anhlo-  cfr.  lat.  ancu-s  uncu-s, 
singulu-s  da  ^sem-klo-. 

Semasiologicamente  tra  ant.  ind.  brang  '  cadere  *  e  lat.  frango 
abbiamo  un  naturale  trapasso  di  significato,  e  trapassi  analoghi 
scorgiamo  in  una  stessa  lingua,  come  in  ant.  ind.  radice  guc 
'  fiammeggiare,  splendere,  ardere,  bruciare  ;  sentir  vivo  dolore, 
piangere',  rad.  Jcsud  'scuotere,  pestare,  far  in  pezzi,  raed.  agi- 
tarsi, muoversi  ',  in  gr.  òéo|uai  *  mancare,  aver  bisogno,  deside- 
rare, chiedere  ',  e  tra  lingue  diverse,  come  tra  ant.  ind.  bJmj 
'  piegare  '  e  gr.  qpeuTuj  lat.  fugió,  giacché  il  passaggio  dall'idea 
di  'piegarsi,  curvarsi'  e  quella  di  '  fuggire ',  che  tante  volte  è  un 
'  volgere  le  spalle  ',  appare  facile  e  naturale,  tra  ant.  ind.  ruj 
'  rompere  '  e,  secondo  il  Curtius,  gr.  Xuy,  da  cui  Ivfpó-c,  propr. 
rotto  \  e  lat.  lug-ere. 

11  Brugiuann,  Grundriss  11,  999,  stabilisce  una  radice  bhreg-, 
da  cui  deriverebbero  lat.  frango  e  got.  brihan  ;  il  confronto  col 
sanscrito  invece  ci  farebbe  risalire  a  una  radice  blireM-,  ne  osta 
punto  il  germanico,  che  se  indoeuropeo  g  dà  in  germanico  Zc, 
//  può  pure  dare  germanico  h,  cfr.  got.  skeinan,  a.  a.  t.  anglosass. 
scinan  'splendere,  apparire',  ra.  a.  t.  scheme  'ombra',  gr.  aKid 
ant.  ind.  chàyti,  a.  a.  t.  forsca  '  interrogazione  ',  lat.  poscd,  ant. 
ind.  prchUmi. 

3.  Kaiviu. 

11  riflesso  indiano  della  radice  greca  Kav  kcv  è  gan,  onde  dob- 
biamo risalire  alla  forma  indoeuropea  kan  o  /len  (cfr.  é-Kaióv 
ant.  ind.  gatd-m  lat.  centum  indoeur.  Mmtó-m,  oTko<;  ant.  ind. 
Vegas  '  casa  '  lat.  vicu-s  indoeur.  uoiKo-s,  ecc.).  Però  la  radice 
sanscrita  gan-  non  ci  appare  sotto  questa  forma,  che  del  resto  non 
sarebbe  qui  questione  di  essa,  sì  bene  nel  tema  del  causativo  de- 
rivatone gàtaya-  '  tagliar  in  pezzi,  abbattere,   disperdere  \ 
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,  11  Whitney,  Die  Wurzeln  ecc.  der  Sanskrit-Sprache,  segna  c-ad 
tmjati  come  causativo  di  radice  cat,  cui  poi  assegna  solamente  la 
coniugazione  secondaria  annotando  che  i  grammatici  la  conside- 
rarono come  causativo  di  Qad  '  cadere  '.  Però  trattando  di  questa 
radice,  della  quale  non  si  danno  i  tempi  generali,  registra  sol- 
tanto il  causativo  regolare  gàdaya-  ed  in  nota  aggiunge  di  con- 
frontarla con  cat  e  con  rfi  *  cadere  ',  e  di  nuovo  in  nota  a  ci  ag- 
giunge che  i  grammatici  citarono  ciyate  '  cade  '  come  presente  di 
cad.  Anche  l'Uhlenbeck,  op.  cit.,  dice  di  gàtayati  che  non  è  suf- 
ficientemente dichiarato.  Com'è  palese  piti  si  cerca  e  più  sfugge 
in  antico  indiano  una  radice  cat. 

Però  il  conù'onto  con  il  causativo  ghàtaya-  di  ant.  ind.  han 
'colpire,  uccidere'  gr.  Gev  di  Geivuu  ci  autorizza  a  risalire  per 
gàtaya-  a  gan  e  (altra  forma  della  radice)  gà\  cfr.  jàtd-  da  jan 
gr.  T^v,  Jcliàtd-  da  khan  '  scavare  '  e  sàia-  da  san  '  procurare, 
ottenere,  dare  '  (vedi  Whitney,  Ind.  Gramm.  §  955  b). 

Inoltre  sono  parallele  le  derivazioni  delle  radici   sanscrite  han 

e  can: 

ghàtaya-  causativo  gàtaya-  causativo 

ghàta-  '  uccisione  '  gàta-  '  caduta  ' 

ghàtin-  '  uccidente  '  gàtin-  '  recidente  ' 

ghàtana-  '  uccidente,  distrug-        gàtana-  '  tagliante, 
gente  '  distruggente  ' 

A  questa  derivazione  parmi  devasi  pur  aggiungere  il  desiderativo 
gigUnsati.,  che  il  Pick  ed  il  Whitney  assegnano  alla  radice  gà  gi 
'  aguzzare  ',  ma  che  ha  il  suo  fedele  riscontro  morfologico  in 
jighànsati  di  rad.  han,  yiyamsati  di  rad.  yam,  jigàmsati  di  rad. 
gam,  mhnànsati  di  rad.  man,  titànsati  di  rad.  tan  ecc.  ecc. 

Onde  a  ragione  gàtaya-  è  una  forma  irregolare  di  causativo 
della  radice  sanscrita  gan,  che  ha  il  suo  riflesso  nell'ant.  pers. 
gan  di  vi-gan  '  uccidere  '  zend.  gàna  '  distruzione  \  e,  quanto  alla 
irregolarità  della  forma  del  causativo,  ma  non  a  proposito  di 
questa  radice,  nota  il  Whitney,  Sanskr.  Gramm.  §  1042,  f,  che 
sonovi  verbi  di  cui  il  così  detto  causativo,  evidentemente  deno- 
minativo, deriva  da  un  tema  nominale,  come  pàlaya-  da  rad.  j^à 
'  proteggere  ',  prinaya-  da  rad.  2^ri  '  rallegrare  ',  dhiinaya-  (quanto 
al  significato,  non  causativo,  com'  è  il  caso  di  gàtaya-)  da  rad. 
dhà  '  scuotere,  agitare  ',  hh'isaya-  da  rad.  hhl  '  temere  '  e  ghàtaya- 
da  rad.  han. 
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4.    KTUTTOg,    KTUTTélU 

YbouTTOcg,  YÒouTTétu. 

Già  il  Curtius,  Gr.  Etym.^  p.  698,  rilevò  l'identica  origine  di 
questi  vocaboli,  sospettando  un  indebolimento  del  gruppo  conso- 
nantico iniziale,  benché  il  greco  non  ci  offra  altri  esempì  di 
questa  natura,  ma  solo  l'indebolimento  di  k  iniziale  in  t  in  unione 
con  V  (cfr,  op.  cit,  p.  535). 

La  comparazione,  a  mio  modo  di  vedere,  può  in  questo  caso  non 
solo  farci  risalire  alla  forma  primitiva,  ma  anche  darci  ragione 
delle  diverse  forme  del  vocabolo. 

Semasiologicamente  a  y^outtéiju  ktuttéuu,  forma  causativa,  cor- 
risponde ant.  ind.  hsohhayati  '  scuote  '  causativo  di  hsuhhyati 
Jcsóbhate  '  traballare,  tremare  ',  che  ha  il  suo  riflesso  nell'avest. 
à-xsufsan  neopers.  à-suftan  '  esser  mosso  ',  ed  a  YbouTToq  ktutto? 

corrisponde  ant.  ind.  hsohha-s  '  vacillamento,  scossa  '  medio  pars. 
à-sàp  neopers.  à-sòh  '  scompiglio,  tumulto  '.  Laonde  in  indoeur. 
il  gruppo  iniziale  fu  k\),  come  prova  1'  avest.  xs^  cfr.  ant.  ind. 
hstiyàmi  '  possiedo  '  avest.  xsaeiti  gr.  KtaoiLiai,  mentre  l'avest.  s 
di  fronte  all'ant.  ind.  hs  riflette  indoeur.  k\ì,  cfr.  ved.  hsémi  'io 
abito'  avest.  saeiti  gr.  ktiZuu  èuKTÌ|aevo(;  ecc. 

Ne  dal  lato  semasiologico  è  qui  fuor  di  luogo  notare  il  facile 
trapasso  di  significato  da  '  traballare,  far  traballare,  scuotere  '  a 
'  risonare,  rumoreggiare  percotendo,  scalpitando,  urtando  *,  rite- 
nendo il  greco  YbouTTéui  KTUTiéuj  della  significazione  originaria 
l'idea  accessoria  di  scossa,  urto  e  simili,  come  indica  appunto  il 
vocabolo  greco  usato  anche  in  significato  transitivo  da  Esiodo 
'A<Jtt.  61  x^óva  ò'  eKTUTTOv  \hY.i^c,  itittoi  '  percotevan  rumorosa- 
mente la  terra  i  veloci  cavalli'  e  da  Euripide  Or.  1467  KTÓirriae 
Kpaia  |ué\eov  TrXaYav  'fece  risonar  sulla  testa  un  gran  colpo', 
mentre  il  medio  pers.  à-sòp  neopers.  à-sòh  '  scompiglio,  tumulto  ' 
presenta  il  senso  intermedio  tra  l'ant.  ind.  ed  il  greco. 

Non  mi  nascondo  che  la  fonetica  ofTre  la  maggior  difficoltà 
all'avvicinamento  di  ant.  ind.  ksuhh  a  gr.  ktutt  quanto  all'  esito 
della  radice  (non  quanto  alla  sua  parte  vocalica,  la  quale  in  en- 
trambe le  lingue  ci  appare  regolarmente  in  diversa  gradazione), 
poiché  la  forma  indiana,  tenendo  pur  conto  dell'avestica,  ci  fa 
risalire  ad  una  forma  indoeuropea  T^oubh  h\)euhh,  onde  la  radice 
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greca  dovrebbe  regolarmente  essere  Kiuqp  od  al  più  ktuP,  giacche 
l'originaria  sonora  media  talvolta  in  greco  è  pure  rappresentata 
dalla  esplosiva  sonora,  come  in  Tévu<;  '  mascella  '  got.  Jcinnus  ani 
ind.  hcinu-,  tfiJjv  got.  ih  ant.  ind.  ahdm,  }Jiéfa<;  got.  mikils  ant. 
ind.  malidt-,  yé  ant.  ind.  gha^  GuYÓtTTip  ant.  ind.  duMta  '  figlia  ', 
ppéjua)  Ppó)LiO(;  ppovin  lat.  fremè  ai.  hlirdmati  ecc.  (cfr.  Gustav 
Meyer,  Gr.  Gramm.^  §  202).  Però  in  greco  non  è  raro  lo  scambio 
di  sorda  aspirata  e  non  aspirata,  p.  es.  pXeKuj  pxéqpapov,  KeKa- 
qpriojq  KaTTUuj  Kairvóq,  cTKdTTeTO<;  (JKaTriiu  cfKacpTi  aKdcpo(g,  dove 
forse  ebbe  luogo  influsso  di  analogia  di  forme  verbali,  ma  è  af- 
fatto oscuro  lo  scambio  in  àpaxoq  dpaKoq,  epeixn  èpeiKri  lat.  erica^ 
YpTcpo^  YpiTTO(;,  pdqpuq  pdKuq,  (TKViqpóq  (JKViTTÓq,  TrXóxavov  ttXó- 
Kavov  (cfr.  Meyer,  op.  cit.,  §  207  in  fine). 

In  tal  modo  probabilmente  la  radice  si  presentò  in  greco  sotto 
due  forme,  cioè  ktutt  e,  con  diversa  gradazione  della  vocale  ed 
esito,  KTOup,  che  per  iscambio  di  grado  delle  esplosive  venne  a 
mutarsi  in  y^outt,  giacche  evidentemente  non  vi  è  solo  affinità 
di  significato  ma  anche  di  origine  tra  le  due  forme. 

Oreste  Nazari. 


Rivista  di  filologia,  ecc., XXVIII. 
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IL  VEKSO  PIÙ  DIFFICILE  DELL'ENEIDE 

(IV  436). 


Il  verso  IV  436  deìV Eneide^  giudicato  il  più  difficile  di  tutto 
il  poema,  fu  torturato  da  innumerevoli  interpretazioni  e  da  innu- 
merevoli emendamenti  (uno  di  fresco  anche  nella  Rivista,  XXVI, 
pag.  431),  a  riferir  le  quali  e  i  quali  e,  peggio  ancora,  a  discu- 
terli si  sciuperebbe  tempo  e  spazio.  Però  non  sarà  superfluo  av- 
vertire die  gli  emendamenti  vanno  anticipatamente  scartati,  perchè 
il  nostro  verso,  come  in  massima  il  testo  ^oiVEneide,  tramanda- 
toci da  una  tradizione  antica  e  purissima,  non  sentono  il  bisogno 
della  critica  congetturale.  Non  presuntuosi  divinatori  con  cervel- 
lotiche soppressioni ,  trasposizioni  e  correzioni  vuole  1'  Eneide , 
bensì  critici  riguardosi,  che  dalle  lezioni  dei  codici  scelgano  la 
vera,  e  amorosi  interpreti,  che  rispettino  anzitutto  il  significato 
letterale  delle  parole. 

La  lezione  del  nostro  verso  varia,  poiché  quale  dei  codici  dà 
dederit  e  quale  dederis,  quale  cumulatam  e  quale  cumulata.  Ma 
cumulata  in  confronto  di  cumulatam  non  ha  diritto  a  considera- 
zione, perchè  si  tratta  di  un  errore  materiale  di  copiatura,  nato 
dalla  vicinanza  dei  due  tn  [cumulata^morte),  di  cui  il  primo  fu 
saltato  dall'amanuense;  così  nacquero  le  false  lezioni  IV  517 
mola  manihusque  (invece  di  inolam  manihusque)  e  VI  602  quo 
super  (invece  di  quos  super),  per  non  citare  che  queste  due,  prese 
tanto  in  sul  serio  dalla  critica.  Ben  diversamente  è  a  giudicare  di 
dederit  e  dederis,  entrambe  autorevolmente  attestate,  sapendosi 
da  Servio  (ad  Aen.  IV  436)  che  dederis  era  la  preferita  da  Tucca 
e  Vario;  sicché  vanno  entrambe  considerate  come  autentiche. 
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L'interpretazione  naturale  e  ovvia  di  cumidatam  morte  remiitam 
è  quella  che  fa  remittam  =  referam^  risolvendo  la  frase  in  cu- 
niulaho  veniam  {=  gratiam)  morte  ^  gii  ricambierò  a  niille  doppi 
il  favore  (Liv.  XXIV  48,  3  cumulatam  graiiam  referre)  con  la 
mia  morte'.  La  tradita  regina  pagava  con  la  vita  una  breve  dila- 
zione d'Enea  ;  così  ella  non  sarebbe  morta  indarno  (415  frustra 
moritura). 

Ma  ecco  contro  questa  confessione  del  proposito  di  uccidersi, 
fatta  da  Bidone  ad  Anna,  sorgere  due  obbiezioni,  la  prima  delle 
quali  è  che  in  seguito  Didone  nasconde  gelosamente  un  tal  pro- 
posito alla  sorella  (456;  477;  500).  Kispondiamo  che  la  segretezza 
di  Didone  è  subordinata  alle  finte  cerimonie  magiche,  affidate  in 
buona  parte  ad  Anna,  la  quale  non  doveva  sapere  il  vero  scopo 
di  esse  :  altrimenti  avrebbe  negata  la  propria  cooperazione.  Ora 
la  partecipazione  di  Anna  alle  cerimonie  non  è  primitiva  e  basta 
a  persuadercene  un  solo  indizio,  ma  importantissimo,  vale  a  dire 
che  tuttociò  che  nei  vv.  494-497  Didone  ingiunge  ad  Anna  di 
eseguire,  lo  eseguisce  poi  ella  stessa  nei  vv.  504-508,  i  quali  sono 
un  prezioso  residuo  dell'antico  piano  del  libro  IV.  Esclusa  Anna 
dalle  cerimonie,  sparisce  l'assurdo  della  confessione  contenuta  nel 
V.  436. 

La  seconda  obbiezione,  a  cui  si  suole  badar  meno,  ha  pure  gran 
peso,  ed  è  che  il  proposito  del  suicidio  manifestato  nel  v.  436  mal 
si  accorda  con  la  rassegnazione  espressa  nei  vv.  431-434  e  special- 
mente nell'ultimo  di  essi:  cium  mea  me  victam  doceat  fortuna 
dolere.  E  se  si  osserva  attentamente,  questi  quattro  versi  mal  si 
accordano  anche  col  precedente  (430),  dove  Didone  chiede  a  Enea 
di  aspettare  la  stagione  favorevole  alla  partenza  e  nulla  più:  do- 
manda che  ella  aveva  già  fatta  nel  suo  primo  discorso  (309-313) 
e  che  risponde  perciò  all'antico  disegno  del  libro.  Sicché  possiamo 
ritenere  i  vv.  431-434  non  primitivi,  ma  aggiunti  posteriormente. 

E  quando  saranno  stati  aggiunti  ?  Quando  il  poeta  introdusse 
la  partecipazione  di  Anna  alle  cerimonie  magiche.  Allora  sì  che 
bisognava  sviare  l'animo  di  Anna  dai  veri  propositi  di  Didone  ;  e 
ciò  questa  comincia  a  fare  nei  suddetti  versi,  simulando  pensieri 
di  rassegnazione  (434).  Ma  restava  pur  sempre  cumulatam  morie 
remittam.  A  togliere  l' inconveniente  provvide  il  poeta,  mutando 
dederit  in  dederis,  la  lezione  di  Tucca  e  Vario,  e  riferendo  la 
veniam  non  piti  a  Enea,  ma  ad  Anna  :  in  modo  che  morte  depo- 
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nesse  la  funzione  di  ablativo  strumentale  e  assumesse  quella  di 
ablativo  temporale  =  in  morte  'alla  mia  morte'.  Che  cosa  volesse 
intendere  Didone  con  ciò,  se  di  lasciare  Anna  erede  del  trono  o 
altro,  non  sappiamo;  certo  quell'ablativo  morte  nel  suo  secondo 
significato  non  ci  fa  una  bella  figura;  ma  Vergilio  nel  rimaneg- 
giare la  scena  toccò  il  verso,  com'era  suo  solito,  il  meno  che  potè. 
La  parlata  pertanto  di  Didone  ad  Anna  (416-436)  fu  dal  poeta 
posteriormente  modificata.  Nella  redazione  primitiva,  quando  Anna 
non  prendeva  ancor  parte  alle  cerimonie  magiche,  mancavano  i 
vv.  431-434;  e  il  436  aveva  la  lezione  dederit,  con  morte  in  fun- 
zione strumentale.  Nella  redazione  posteriore  vennero  aggiunti  i 
vv.  431-434;  e  il  436  assunse  la  nuova  lezione  dederis^  con  morte 
in  funzione  temporale. 


Kemigio  Sabbadini. 
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A  PROPOSITO  DELLA  VITA  DI  PLAUTO 


In  fine  di  un  codice  plautino  membranaceo  dell'Ambrosiana  del 
secolo  XV,  già  appartenuto  a  Francesco  Cicereo  (L.  87.  Sup.),  si 
legge  il  seguente  iudicium  Nigidii  de  Flauto: 

«  In  libro  de  vita  et  moribus  phofr  (cioè  philosopliorum)  sic 
loquitur  [se.  Nigidiiis].  Plautus  poeta  comicus  Romae  claruit. 
hic  propter  annone  difficultate'  ad  raolas  manuarias  pistorem  se 
locaverat.  ibi  quotiens  vacasset  ab  opere  scribere  fabulas  /  (*)  ac 
vendere  solitus  /  fuit  autem  vir  eloquentissimus  ». 

Questo  cenno  è  in  sostanza  quello  stesso,  che  è  in  Suetpnio 
(Geron.  01. 145,  1  =  Suet.  Rell.  Eeiff.  p.  24):  'Plautus  ex  Umbria 
Sarsinas  Romae  moritur;  qui  propter  annonae  difficultatein  ad 
molas  manuarias  pistori  [pistorem  Seal.']  se  locaverat,  ibi  quo- 
tiens ab  opere  vacaret  [vacasset  Seal.]  scribere  fabulas  solitus 
ac  vendere'  [scribere  fabulas  ac  vendere  solitus,  il  Petaviano, 
ora  forse  Beginense,  Montfaucon,  Bibl.  I.  I  Catal.  bibl.  Pet.  p.  85 
=  nro  1165]. 

Come  si  vede,  la  lezione  nostra  concorda  con  quella  data  dallo 
Scaligero:  ha  ìnhitì  pistorem  per  pistori  e  vacasset  ^qx  vacaret. 
È  da  notare  inoltre  che  nel  passo  di  Suetonio-Geronimo,  il  Ritschl, 
Parerga,  p.  47  (cui  assentì  il  Reiflf.  Suet.  p.  24)  congetturò  che 
in  luogo  di  moritur  si  avesse  a  leggere  clarus  liahetur  (infeli- 
cissima la  congettura  dello  Hertz  moratur  '  quod  ab  usu  chrono- 
graphorura  alienum  est'  Reiff.).  Il  Ritschl  si  avvicinò  di  molto 
al  vero,  e  la  parola  genuina  ci  è  restituita  dal  nostro  testo  : 
claruit. 


(*)  È  una  lettera  cancellata,  come  opina  pure  l'illustre  abate  Cenani. 


Se  dunque  la  breve  notizia  plautina  del  codice  ambrosiano  risale 
a  una  buona  tradizione  manoscritta,  all'  incontro  l'attribuzione  a 
Nigidio,  e  il  titolo  de  vita  et  moribus  philosopìiorum,  e  le  parole 
finali  fuit  autem  vir  eloquentissimiis,  denotano  una  strana  immi- 
stione e  confusione  di  persone  e  di  cose.  Pure  anche  tal  confusione 
può  dar  luogo  a  qualche  osservazione,  che  ci  par  qui  opportuno 
di  esporre.  —  La  confusione  è  tra  Plauto  il  comico  e  Kubellio 
Plauto,  spento  da  Nerone  nel  62  d.  C,  su  cui  v.  Tacito,  Ann. 
XIII,  19;  XIV,  22  e  57  segg.  Di  lui  Tacito  dice  (XIV,  22)  che 
'placita  maiorum  colebat,  habitu  severo,  casta  et  secreta  domo, 
quantoque  metu  occultior  tanto  plus  faraae  adeptus',  e  tra  le  ac- 
cuse contro  di  lui  messe  in  bocca  a  Tigellino  annovera  anche 
queste  (XIV,  57):  'veterum  Romanorum  imitamenta  praeferre, 
assumpta  etiam  Stoicorum  arrogantia,  quae  turbidos  et  nego- 
tiorum  appetentes  faciat'. 

Onde  si  argomenta  come  Eubellio  Plauto  fosse  filosofo  stoico. 
Se  così  è,  a  me  pare  evidente  che  sia  da  identificare  questo  Ru- 
bellio  Plauto  col  Plauto  del  quale  parla  Quintiliano,  X,  1,  124: 
'Plautus  in  Stoicis  rerum  cognitioni  utilis';  cfr.  anche  II,  14,  2: 
'haec  interpretatio  non  rainus  dura  est  quam  illa  Plauti  «  es- 
sentia  »  et  «  queentia  ■»  e  III,  6,  23:  'oùaiav  quam  Plautus 
«  essentiam  »  vocat';  e  sia  quindi  da  rifiutare  l'identificazione 
di  questo  Plauto  di  Quintiliano  col  Sergio  Plauto  (o  Paolo)  che 
è  tra  le  fonti  di  Plinio  (N.  H.  B.  18  Ind.  Script.),  e  coli'  altro 
scrittore  nominato  da  Quintiliano  stesso.  Vili,  3,  33,  ove  il  Sergio 
Flavio  dei  manoscritti  suol  dai  più  correggersi  in  Sergio  Plauto 
(Teuftel,  Ròm.  Litt.^,  266,  9).  Correzione  arbitraria,  e  che  non  ha 
altro  fondamento  salvo  questo,  che  pur  di  Sergio  Flavio  Quinti- 
liano cita  le  parole  queens  ed  essentia;  fondamento  molto  de- 
bole, giacche  nulla  esclude  che  e  presso  Flavio  e  presso  Plauto 
ei  le  trovasse,  se,  almeno  della  seconda  di  tali  parole,  ci  ^  atte- 
stato l'uso  fin  presso  Cicerone  (cfr.  Seneca,  ep.  58,  6). 

Carlo  Pascal. 
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BRICIOLE    DAI    PAPIRI    DI    OSSIRINCO 


I. 

Un  nuovo  frammento  d'Aristofane  ? 

Il  n.  CCXII  dei  papiri  di  Ossirinco  (Voi.  II  pp.  20-23)  consta 
di  tre  frammenti  di  commedia  antica,  due  dei  quali  non  sono  che 
miseri  brandelli,  ed  uno  solo,  il  primo,  contiene  venti  versi  che  è 
possibile  in  qualche  modo  ricostruire.  È  un  dialogo  tra  due  donne; 
—  ma  l'argomento  del  dialogo,  soggiungono  gli  editori  inglesi,  è 
estremamente  oscuro.  Che  la  commedia  sia  d'Aristofane,  lo  indu- 
cono con  sufficente  probabilità  dal  fr.  h)^  ove  sono  le  parole 
]TaYà9a)[,  il  cui  accento  indica  doversi  esse  completare  in  Kax'  'Ayà- 
0uuva,  la  quale  espressione  nei  frammenti  d'Aristofane  l'abbiamo 
due  volte.  Una  è  nel  fr.  599  (Kock)  :  èKcpepete  TteuKa?  nai'  'Ayà- 
9aiva  qpujacpópou^,  e  poiché  nel  papiro  sopra  ]TaYa6(ju[  troviamo 
]iv9upaZ;[,  non  è  difficile  congiungere  queste  parole  col  frammento 
all'incirca  così  : 

]iv    eupaZ:[é  vuv  Tdxo? 
èKqpepeie  -rreÙKai;  Kaji'  'ATà0uj[va  cpujcyqpópou<;. 

Non  è  noto  però  a  quale  commedia  appartenga  il  fr.  599,  mentre 
l'altro  (fr.  326),  ove  si  trova  pure  1'  espressione  Kax  "ATaOuuva 
(sul  principio  del  verso  e  senza  possibilità,  almeno  apparente,  di 
nesso  col  resto)  apparteneva  alle  Tesmoforiasuse  seconde.  Sarà  da 
ascrivere  ad  esse  anche  il  fr.  599?  Agatone  era  messo  in  burla 
nelle  Tesmoforiasuse  prime,  era  citato  una  volta  certo  nelle  se- 
conde. Quando  scriveva  queste  commedie,  Aristofane  era  dunque 
in  vena  di  ridere  alle  spalle  di  Agatone:  perchè  dunque  non  lo 
avrebbe  potuto  tirare  in  ballo  una  volta  ancora?  Abbiamo  dunque 


—  sa- 
una leggera  probabilità  che   il   frammento    appartenga  a  questa 
commedia:  cerchiamo    ora  se  la  potessimo  corroborare   con    altri 
indizi  migliori. 

L'argomento  delle  Tesmoforiazuse  seconde  non  ci  è  noto:  dai 
frammenti  che  abbiamo  e  dalle  antiche  testimonianze  apparisce 
non  esser  questo  un  rifacimento  delle  prime,  ma  una  commedia 
del  tutto  nuova,  o  forse  un  seguito  dell'altra.  Il  predominarvi  le 
donne,  il  confronto  con  la  prima,  qualche  frammento  che  ne  rimane, 
non  ci  lasciano  dubbio  che  la  favola  doveva  essere  delle  più  lu- 
briche. E  i  venti  versi  del  frammento  a)  del  papiro,  giusta  la  ri- 
costruzione che  propongo,  conterrebbero  appunto  un  tema  di  questo 
genere.  Non  mi  diffonderò  quindi  in  particolari,  ma  riprodurrò 
senz'altro  il  testo,  segnando  tra  parentesi  tonde  i  complementi 
degli  editori,  tra  parentesi  quadre  i  miei. 

A.     i)PpiZ;ó)H6vai.     B.  \xò.  Ai'  àW  èYuu[Y€  Poù\o|uaij. 
ììv  voOv  è'xuuiuev,  (JKeqj(ó)aeea  \hr\^'  ouv]  OTXuuq) 
juiTìòèv  TrXéov  TOUTOu  (Te(éviuaiv)  [avòpe(g  au]. 

A.     TI  ouv  Tévoii' av;     B.  è'x'>  à(TTÓKpivai  \ko\  xóòe') 

TI  èaxi  ToOB'  6  XéYoucTi  t{ò.<^)  [XaiKaaipiaq]  5 

TTaiZieiv  è'xoucra(;,  àvTipoXuj,  (tò)  [cTkùtivov  ;] 

A.  qpXuapia  Kal  \f\poc,  uppeuj((;  eKYOVO(g)  (?) 
KctXXuui;  òveiòog  Kal  KaT(àT€Xuj<;)  [òr|  nXaTÙig]. 
to(ut)iu  t«P  uJCTTrep  toT0i(v  ^oxc,  x^r[(5iiov) 

T(oi(gj  dveiLiiaioiq,  oti  v60t(tì'  oijk  evi).  10 

eù(xri)  òè  Km  TouT'è'aTiv  eu[6' aviip  àirrì],  [?] 
èg  (toO)to  xpiì<Jei'  i<«i  ■itovo[0  xe  biaTpiPn]. 

B.  Ka(l  \x)r\v  XércTai  y'  UJ?  éa9'  (o^oiov  [tuj  Tréei] 
dXti(9)iva)  K(aì  t)oOto.     A.  vf)  A(i\  lo  qpiXrj),  (?) 
ujcrirep  (cr)eXrivn  t'h^^MJ"  tìiv  )uiè(v  xpóav)  15 
ìòeTv  ò|uoióv  èaTi,  BàXTtei  h"  o\i{ba\x<bc,.) 

B.     oÙK  dEiov  xdp  eaTi.     A.  òid  toùttòv  {y  _) 
B.     qpép',  eì  (ò)è  iole,  Gepa-rrcuai  K0ivuua(ai|Lie9a) 

TÒ  TTp(a)TMa,  TI  dv  €ir|  ;  Xd0pa  {•^  -  ^   -) 
A.     èyùj  |Li(è)v  ouT€  mÓTCpov  aÙTfiq  (^  _)  20 

I  miei  risarcimenti  aspirano  soltanto  ad  essere  approssimativi 
quanto  al  senso,  che  la  parola  io  rinunzio  a  indovinarla  :  —  piìi 
che  degli  altri  dubito  del  v.  11. 
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L'argomento  sarebbe  dunque,  nei  primi  17  versi,  l'òXicrpo?,  nel 
quale  le  donne  cercherebbero  uno  spediente  per  far  senza  degli 
uomini  :  una  ribellione  simile  a  quella  della  Lisisfrata,  ma  rive- 
duta e  corretta.  Entrava  questo  nell'argomento  delle  Tesmoforia- 
zuse  seconde?  Il  fr.  317  (Kock),  che  appartiene  a  questa  com- 
media, ne  darebbe  un  buon  indizio: 

oivov  bè  mveiv  oùk  èdcfcu  TTpà)aviov, 
oò  XTov,  oùòè  Gdaiov,  où  TTeTrapriGiov, 
oùò'  dXXov  òcJtk;  èrreTepei  tòv  6|liPo\ov. 

La  trovata  non  doveva  essere  poi  neanche  senza  precedenti,  come 
possiamo  ricavare  da  un  verso  di  Gratino,  fr.  316  (Kock)  : 

mariTal  òè  YuvaiKeq  òXiapoiaiv  xpnc^ovtai. 

Se  la  mia  ipotesi  è  vera,  non  solo  avremmo  scoperto  un  nuovo 
frammento  aristofanesco  veramente  per  se  stesso  degno  d'  Aristo- 
fane, ma  avremmo  avviato  verso  la  soluzione  un  quesito  abba- 
stanza interessante  sul  contenuto  d'un  suo  dramma  e  sui  suoi  rap- 
porti col  dramma  omonimo.  —  Ho  detto  la  mia:  noiei  tò  aòv 
Kttì  aù. 


IL 

Un    frammento    epico. 

11  n.  CCXIV  contiene  quarantatre  versi  esametri,  21  sul  recto, 
22  sul  verso  d'un  papiro,  ma  soltanto  i  primi  15  del  recto  pos- 
sono essere  con  qualche  probabilità  risarciti;  e  quanto  al  yerso  si 
capisce  solo  che  vi  si  parla  dei  pericoli  dei  viaggi  di  mare.  Tra- 
scriverò, aggiungendovi  i  segni  ortografici,  i  15  versi  intelligibili, 
chiudendo  anche  qui  tra  parentesi  tonde  i  supplementi  degli  edi- 
tori inglesi  e  tra  parentesi  quadre  i  miei.  È  il  soliloquio  o  la 
preghiera  d'una  persona  molto  agitata,  che  si  augura  si  possa  con- 
cludere la  pace  fra  i  Trojani  e  gli  Achei,  e  cessi  quella  guerra, 
che  sarebbe  stata  finita  subito  da  principio,  se  Telefo  non  fosse 
inciampato  in  una  vite  nell'inseguire  i  Greci,  dei  quali  stava  per 
menar  strage.  Cioè  all'incirca  :  eì  \xr[  Aióvuao^  TnXeqpov 
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èEamvrit^  èrr^òric^^v  dvuuÌaTo(icri  KXdboicJi), 

(où)  Kev  eii  Ivjovxeq  é<;  "IXiov  rjXGov  ('Axaioi*) 

(€)v9a  òé  Kev  MevéXao<;  èKÉKXiTO,  ev(G'  'AyajLiéiuvujv) 

(uj)XeTO,  Kai  TÒv  apiaiov  èv  'ApTeioi<;  ('AxiXfia) 

TriXeqpoc;  éHevdpiHe  npiv  "Ektop(o<;  àvTiov  èXGeiv).  5 

àXX'  ÓTTÓcrov  |aoi  Kaì  t(ó)[ò']  à|Liuvé|uev  efaiiv  étoTiuov] ,(?) 

Xpaia|af|(yai  òé  |uoi  a[i)ua  òuviicfeiai  ektovov]  A[uTr|<s]i  (?) 

r\  Kai  àn  'ApTeioi(o)  Xdxev  Tév(oq)  'HpaKXfioc; 

TrjXecpov  èv  GaXd|uoiq  TToXé|Liuuv  dTrdv(eu0e)  [T€Kouaa], 

KXOié  fioi,  dedvaioi,  (Z)e\}(;  b(è  TijXéov,  ov  Tevexnpa        10 

Aapbdvou  rnueiépoio  kui  'H(pa)KXfìo^  dKoùuu, 

Kttì  TouTuuv  cppdacfaaBe  )u(ax)uJv  Xùcriv,  iCa  òè  juuGoig 

(a)uv0eair|  Tpiueaai  Kai  'A(pY)eioi{yi  xe(v)écr6uu. 

oùbe  (kev)  'ApTeiouq  Gavé(eiv)  [aìxjr'iaojaai  aùtri 

EavGoO  (poiviEavTa<;  €[ti]  |aé[Ya]  xev}Jia.  Kdkou,  —  15 

Anche  qui  sono  ben  lontano  dal  presumere  che  i  miei  risarci- 
menti sieno  indovinati  quanto  alle  parole;  specie  per  i  vv.  6-7, 
dove  ho  anche  corretto  tò  in  rób'  e  per  il  verso  e  per  il  senso  ; 
ho  inteso  solo  di  ricostituire  il  filo  del  discorso.  Mi  fermerò  dunque 
soltanto  a  notare  i  luoghi  piti  probabili,  che  sono  quelli  che  de- 
vono giustificare  gli  altri.  E  probabili  molto  mi  parrebbero  i  due 
risarcimenti  del  v.  15:  vero  è  che  per  essi  è  stato  necessario  mu- 
tare anche  qpoiviEavTe(;  del  papiro  in  q)OiviHavTa(;,  ma  questo  poi 
non  mi  pare  un  grande  ardimento,  poiché  1'  e  è  nella  stampa  ap- 
puntato come  una  lettera  di  dubbia  lettura.  Nel  v.  14  -ricroiuai 
è  una  terminazione  di  futuro:  l'ho  compiuto  in  aÌTriao)iiai,  cioè: 
'non  chiederò  agli  Dei  che  facciano  perire  gli  Argivi';  ma  pos- 
sono pensarsi  anche  altri  supplementi,  per  esempio  èvaqpnaoiLiai 
'non  spingerò  gli  Argivi  a  morire*:  la  prima  proposta  però  mi 
pare  preferibile  e  più  adatta  anche  alla  misura  della  lacuna  in- 
dicata nella  stampa:  dubbio  poi  è  per  me  aùtri,  che  pare  una 
zeppa:  auiii;  converrebbe  meglio,  e  paleograficamente  non  ne  sa- 
rebbe molto  lontano.  Comunque  sia,  il  concetto  di  questi  versi  è 
una  battaglia  temuta  in  un  prossimo  avvenire  presso  le  rive  del 
Calco,  una  seconda  battaglia,  se  sono  veri  auiiq  ed  èri.  Chi  parla 
qui  ?  Che  sia  una  donna  gli  editori  inglesi  lo  dedussero  da  ami] 
del  V.  14  (che  io  avrei  eliminato)  e  da  étoiiLiTi  al  v.  5  del  verso. 
Il  Kobert  suppose  che  questa  sia  Astioche  moglie  di  Telefo  e  so- 
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rella di  Priamo:  ed  io  pure  propendo  a  questa  ipotesi;  solo  dis- 
sento sul  luogo  della  scena.  Che  questo  non  sia  l' Italia  e  che 
Astioche  non  esorti  qui  le  sue  compagne  di  schiavitù  a  bruciare 
le  navi  greche  parmi  del  tutto  escluso  dagli  ultimi  versi  citati. 
In  essi  siamo  ancora  sulle  rive  del  Calco,  nel  paese  di  Telefo.  I 
Greci  erano  già  sbarcati,  erano  stati  battuti  da  Telefo,  il  quale 
aveva  avuto  la  disgrazia  di  inciampare  e  di  cadere  (v.  1)  :  così, 
si  capisce,  fu  ferito  dalla  lancia  d'Achille.  In  seguito  a  ciò,  con- 
tinua il  mito,  i  Greci  ritornano  alle  case  loro,  ne  possono  più 
riuscire  nell'impresa  senza  il  concorso  di  Telefo  ;  Telefo  alla  sua 
volta  non  può  guarire  se  non  per  mezzo  della  lancia  d'Achille  : 
guarisce  in  fatti  con  questo  mezzo,  e  Telefo  dà  ai  Greci  le  indi- 
cazioni necessarie  sulla  via  da  tenere.  Parrebbe  dunque  che  questa 
scena  dovesse  collocarsi  al  tempo  del  ritorno  dei  Greci  in  Asia, 
e  il  luogo  forse  la  corte  di  Telefo:  l'argomento  del  verso  si  po- 
trebbe così  legar  bene  con  quello  del  redo.  Astioche  si  rivolge 
spaventata  agli  Dei  pregandoli  di  por  fine  a  questa  guerra,  nella 
quale  essa  ha  da  una  parte  il  fratello,  dall'altra  il  marito:  questi 
sono  i  bei  vantaggi  dell'aver  imparato  a  passare  il  mare.  A  questa 
spiegazione  però  si  oppone  una  grave  difficoltà  nei  primi  cinque 
versi.  Se  Telefo,  è  detto  in  essi,  non  inciampava,  gli  Achei  non 
sarebbero  giunti  vivi  ad  Ilio,  ma  sarebbero  caduti  e  Agamennone 
e  Menelao,  e  Telefo  avrebbe  ucciso  anche  Achille  prima  che  po- 
tesse giungere  ad  affrontarsi  con  Ettore.  Questi  versi,  dicono  gli 
editori  inglesi,  ci  mostrano  che  la  scena  è  dopo  quella  dell'Iliade. 
—  Certamente  questa  è,  per  chiunque  legga,  la  prima  impres- 
sione; non  mi  pare  però  che  la  conclusione  si  possa  dir  certa. 
Basta  ammettere  un  primo  tentativo  di  spedizione  sotto  Troja  ; 
non  sappiamo  del  resto  a  qual  punto  dell'impresa,  secondo  la  ver- 
sione seguita  dal  nostro  scrittore,  deva  collocarsi  l'episodio  di  Te- 
lefo, né  come  vi  fossero  coordinati  i  particolari.  Ad  ogni  modo 
dopo  la  presa  di  Troja  non  si  vede  più  quali  patti  potessero  strin- 
gersi tra  Argivi  e  Trojani,  ne  qual  ipotetico  pericolo  potessero 
più  i  Greci  temere  di  dover  insanguinare  le  acque  del  Calco:  — 
questa  è  una  difficoltà  che  non  vedo  come  possa  eliminarsi,  mentre 
la  prima  si  elimina  con  una  interpretazione  un  po'  di  buona  fede. 
L'  autore  del  resto  è  un  ben  povero  versaiuolo  privo  di  pregi, 
e  pieno  di  magagne:  non  bisogna  perciò  richiedere  da  lui,  nem- 
meno nelle  espressioni,  rigorosa  esattezza:  infatti  il  v.  2  è  goffo: 
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,non  sarebbero  giunti  vivi  sotto  Troja':  —  goffo  è  il  v.  11: 
'  Zeus,  che  sento  dire  esser  progenitore  nostro  e  di  Eracle';  anche 
ai  vv.  12-13  Taa  òè  iiiùOoi^  auvBecJiri  è  una  frase  inutilmente  so- 
vrabbondante. Così  il  V.  8  certamente  non  dice  quello  che  alla 
prima  pare  che  voglia  dire:  f\  Kaì  òtt' 'ApYeioio  Xdxev  Tévo<; 
'HpaKXfjoc;  per  sé  non  significa  altro  che  «  la  quale  ebbe  in  sorte 
di  discendere  da  Eracle  »,  —  ma  se  pensiamo  che  nel  mito  di 
Telefo  non  c'è  alcuna  donna  che  discenda  da  Eracle,  bensì  una 
che  fu  moglie  di  Eracle,  ed  è  Auge,  e  che  questo  senso  non  è 
conciliabile  in  alcun  modo  con  quello  del  verso  seguente,  biso- 
gnerà concludere  che  il  senso  vero  deve  essere  un  altro,  —  o 
«  ebbe  in  sorte  il  germe  di  Eracle,  partorendo  Telefo  »  o  meglio 
«  ebbe  in  sorte  Telefo  germe  di  Eracle,  partorendolo  nelle  sue 
stanze  ».  11  poeta  insomma  pare  che  dica  piuttosto  quello  che 
può  dire  che  non  quello  che  vorrebbe,  e  che  soltanto  s' ingegni 
d'infilare  bene  o  male  frasi  e  formule  note.  Carattere  declama- 
torio si  può  con  sicurezza  riconoscere  anche  dallo  squarcio  del 
verso  e  specie  nei  vv.  11-12,  che  sono  i  meno  guasti.  Invece  che 
un  frammento  di  poema  epico,  non  potrebbe  essere  questo  un  po- 
vero esercizio  retorico  ? 

Torino,  26  dicembre  1899. 

G.  Fraccaroli. 
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DICHIARAZIONE. 


Nel  precedente  fascicolo  di  questa  'Rivista'  (XXVII  fase.  4°); 
il  prof.  Giuseppe  Fraccaroli  ha  inserito  un  lungo  articolo  ('Come 
si  fa  un'edizione  di  Bacchilide'  ecc.),  dove  molte  pagine  sono  po- 
lemiche, e  la  polemica  è  fatta  in  gran  parte  contro  di  me. 
L'egregio  Direttore  della  'Rivista'  medesima,  da  me  interrogato, 
avrebbe  cortesemente  accolta  anche  una  replica  mia;  ma  dopo 
matura  riflessione  mi  sono  convinto  che  non  sarebbe  da  parte  mia 
cosa  conveniente  occupare  in  polemiche  spazio  più  utilmente  de- 
stinato a  studi  scientifici  e  pedagogici.  Mi  basta  annunziar  qui, 
che  al  signor  Fraccaroli  ho  risposto  con  un  opuscolo  a  parte  ('Il 
signor  Giuseppe  Fraccaroli  e  i  recenti  concorsi  universitarii',  Fi- 
renze, Tipografia  Bencini,  1899);  ed  esso  sarà  spedito  gratis  e 
franco  di  posta  a  chiunque  vorrà  richiederlo  alla  predetta  tipo- 
grafia. (1) 

Roma,  4  Novembre  1899. 

G.  Vitelli. 


(1)  A  sua  volta  il  nostro  collaboratore  prof.  Giuseppe  Fraccaroli  ci  invia 
un  opuscolo  di  pp.  39  in  8"  gr.  col  titolo  II  metodo  critico  del  Prof.  Gi- 
rolamo Vitelli,  stampato  a  Torino  dalla  Tipografia  Succ.  A.  Baglione,  e  ci 
prega  di  avvertire  i  lettori  della  Rivista  che  l'opuscolo  si  trova  in  vendita 
presso  i  principali  librai  al  prezzo  di  1  lira.  —  Facciamo  voto  perché  abbia 
presto  un  termine  questa  incresciosa  polemica  fra  due  valorosi  filologi  che 
noi  altamente  stimiamo  ed  onoriamo,  e  che  dovrebbero  pure  stimarsi  ed 
onorarsi  fra  loro  ! 

La  Direzione. 
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Adolf    Schulten.   Die   rómiscìie   Flurteilung   und  iJire    Reste. 
Berlin,  Weidmannsche  Buchbandlung,  1898,  di  pp.  38. 

È  noto  come  i  Romani,  sull'esempio  degli  Etruschi,  tanto  nello 
stabilire  il  piano  d'una  nuova  città,  quanto  nell'ordinare  inizial- 
mente la  proprietà  rustica  in  una  regione  (il  che  avveniva  quando 
si  fondasse  in  questa  una  colonia),  seguissero  costantemente  un 
sistema  di  ripartizione,  mediante  limiti  rettilinei,  che  nelle  città 
erano  strade,  ne'  campi  vie  o  viottoli,  incrociantisi  a  angolo  retto. 
11  Nissen,  ne'  suoi  Pompeiani scJie  Studien,  ha  perfettamente  de- 
terminato tale  sistema  sulla  città  di  Pompei,  e  cercato  e  indicato 
quanto  di  esso  si  riscontri  oggi  in  molte  città  tuttora  esistenti,  quali 
Torino,  Aosta,  Napoli,  Firenze,  ecc.  Lo  Schulten,  nella  Memoria 
di  cui  qui  riferiamo,  rende  conto  dei  risultati  a  cui  l'hanno  con- 
dotto i  suoi  studii,  diretti  a  riconoscere  quanto  si  mantenga  an- 
cora della  ripartizione  romana  nelle  campagne.  Il  lavoro  di  lui  si 
compone  di  una  introduzione  e  di  tre  capitoli. 

Nella  prima,  accennato  alla  durevolezza  che  caratterizza  in  ge- 
nerale le  istituzioni  agrarie,  avanza  alcune  ragioni  a  priori,  che 
devono  far  presumere  la  conservazione,  in  buona  parte,  della  divi- 
sione romana.  I  rettangoli,  ordinariamente  quadrati,  ottenuti  dal- 
l'intersecarsi  normale  dei  limiti,  dovevano  agevolare  l' identifica- 
zione dei  singoli  fondi,  immediatamente  determinati  dal  sapersi 
quanti  di  quelli  comprendessero.  Molti  de'  nomi  degli  antichi  fondi, 
notò  il  Mommsen  (1),  hanno  traversato  le  dominazioni  barbariche  ; 
il  che  mostra  come  essi  si  sieno  mantenuti,  almeno  approssima- 
tivamente, nei  loro  confini.  Anzi  nelle  stesse  riunioni  di  più  fondi 
(le  così  dette  massae),  a  designarle  si  adoperò  sovente  uno  di  essi. 
Qualche  città,  sorta  e  sviluppata  nel  suo  ambito,  ne  ha  preso  il 
nome.  Quel  che  poteva  in  parte  dedursi  e  confortarsi  per  tali  ri- 
flessi, lo  Schulten  ha  ricercato  e  verificato  di  fatto,  in  molte  re- 
gioni, dove  la  conservazione  de'  quadrati  romani  appare  colla  più 
grande  evidenza. 


(1)  in  Hermes,  XIX,  p.  395. 
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Il  primo  capitolo  ricorda  il  metodo  dei  Romani  nella  divisione 
de'  campi,  che  qui  brevissimamente  riassumiamo  ne'  piìi  essenziali 
elementi.  Le  divisioni  prime  e  generali  avevano  luogo  nella  fon- 
dazione delle  colonie.  Si  trattava  di  ripartire  il  territorio  in  tanti 
quadrati,  di  cento  heredia  ciascuno;  donde  il  quadrato  pigliava  il 
nome  di  centuria  e  l'operazione  stessa  quello  di  ceninriatio.  Llie- 
redhmi  equivaleva  a  due  iugeri.  I  lati  d'una  centuria  erano  lunghi 
20  adus,  cioè  a  dire  2400  pedes,  eguali  a  710  m,,  circa.  Si  co- 
minciava dal  fissare  il  centro  dell'area  da  spartirsi,  che  dicevasi 
il  groma,  o  unibilicus.  Da  questo  si  tiravano  due  linee  fondamen- 
tali: il  cardo,  da  N.  a  S.;  il  decumanus,  da  E.  a  0.  A  distanze 
eguali,  cioè  di  20  actus,  dal  cardo,  si  tiravano  tante  rette  parallele, 
che  dicevansi  anch'esse  cardmes,  e  nel  medesimo  modo  rispetto  al 
decumanus  si  descrivevano  i  decumani.  Da  ciò  si  rese  necessario 
specificare  il  cardo  e  il  decumanus  proprii,  coU'aggiunto  di  maxi- 
mus:  Cardo  Maximus,  che  si  abbreviava  nella  forma  C.  M.,  op- 
pure K.  M.;  Decumanus  Maximus,  D.  M.  I  cardines  e  i  decu- 
mani si  designavano  col  nome  di  limites  e  distinguevano  coi  nu- 
meri 0Yàm2i\\  2^ì^imus,  secundus,  tertiiis, ...  (1,  II,  III, ...),  partendo 
dal  rispettivo  C.  M.,  o  D.  M.  I  limites,  di  cinque  in  cinque,  di- 
cevansi quintarii,  un  quadrato  compreso  da  quattro  quintarii,  e 
quindi  composto  di  25  centurie,  dicevasi  un  saltus.  Il  C.  M.  e  il 
D.  M.  e  i  quintarii  furono  fin  da  principio  vie  campestri  ;  gli 
altri  limites,  già  semplici  linee  matematiche,  divennero  anch'essi 
viottoli,  e  detti,  sotto  questo  riguardo,  rigores.  Il  C.  M.  e  il  D.  M. 
erano  le  più  larghe  ;  poi  i  quintarii  ;  infine  i  semplici  limites  o 
rigores.  Nelle  colonie  militari  augustane  il  D.  M.  era  largo  10  p.; 
il  C.  M.,  20  p.;  i  quintarii,  12;  i  rigores,  8.  Se  i  limites  erano 
surrogati  da  fosse,  percorse  da  acqua,  chiamavansi  fossae  limitales, 
0  formae. 

Tutto  questo,  però,  in  teoria.  In  pratica  tali  regole  venivano 
modificate,  natura  loci,  cioè  a  seconda  delle  condizioni  locali. 
Così,  l'orientazione  giusta,  quando  la  forma  e  la  disposizione  del 
territorio  da  centuriarsi  non  vi  si  prestavano,  era  surrogata  da 
un'altra,  per  cui  il  D.  M.  non  correva  da  E.  a  0.,  e  per  conse- 
guenza il  C.  M.  neppure  da  N.  a  S.  Talora  l'agrimensore  orien- 
tava il  D.  M.  non  secondo  la  levata  vera  del  Sole,  sull'orizzonte 
proprio,  ma  secondo  l'apparente  ;  trattandosi  di  scompartire  un'area 
confinante  con  una  già  limitata,  per  mantenerla  da  questa  meglio 
distinta,  i  limites  si  tiravano  in  modo  da  formare  angolo  con 
essa;  nei  territori  lunghi  e  stretti,  il  D.  M.  si  dirigeva  secondo 
la  lunghezza;  in  questi,  inoltre,  le  centurie  non  si  facevano  qua- 
drate, ma  oblunghe,  e  dicevansi  scamna,  o  strigae  ;  sussidiaria- 
mente ,  accanto  alle  centurie,  adoperavansi  anche  le  praecisurae, 
0  laciniae;  se  il  territorio  fosse  limitato  da  una  via  militare, 
questa  veniva  presa  per  C,  o  per  D.  (per  es.  nella  regione  padana 
fu  presa   per  lo  più  per  D.  la   Via  Aemilia  ;  nel   territorio    di 
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Anxur  servì  come  tale  la  Via  Appio)  ;  altrove  fu  presa  per  C. 
la  direzione  degli  Appennini,  o  quella  della  costa,  nel  qual  caso 
i  liniites  si  dissero  montani  o  maritimi;  ecc. 

Il  secondo  capitolo  tratta  di  quanto  precedentemente  si  era,  da 
altri  che  lo  Schulten,  notato  sul  corrispondere  dell'attuale  ripar- 
tizione coll'antica  romana  e  dei  locali  lavori  condotti  in  proposito; 
e  vi  si  recano  gli  argomenti  di  fatto  che  provano  in  generale  il 
conservarsi  in  oggi,  dove  più  dove  meno,  di  quella  sistemazione. 
Il  primo  che  vi  fermasse  l'occhio  sopra  fu  il  Falbe  (1),  rispetto 
al  territorio  di  Cartagine.  11  Lombardini  (2)  rilevò  bene  la  cosa 
rispetto  alla  regione  padovana.  In  seguito  se  ne  occuparono  degli 
scrittori  locali,"  ma  alcuni,  secondo  lo  Schulten,  in  modo  assai 
cervellotico,  e  tutti  in  modo  insufficiente.  Dove  vogliamo  osservare 
che  Egli  avrebbe  del  tutto  ragione  di  così  esprimersi,  qualora  in- 
tendesse di  significare  che  nessuno  abbia  considerato  il  fatto  esten- 
sivamente a  tutte  le  provincie  dell'Impero  Kom.ano,  e  non  abbia, 
perciò,  esaurito  e  compreso  l'argomento  nella  sua  universalità  e 
nel  valore  storico  che  ha  appunto  per  questa  ;  ma  il  giudizio  non 
sarebbe  del  pari  equo  su  taluno,  se  volesse  intendersi  che  questi 
non  abbia  trattato  a  dovere  il  suo  parziale  soggetto.  Questa  ri- 
serva la  facciamo  specialmente  per  l'opera  di  A.  Gloria  (3),  a  cui 
ci  sembra  il  nostro  Autore  abbia  poco  o  nulla  aggiunto,  o  meglio 
dichiarato,  di  quel  che  non  fosse;  come  pure  per  l'articolo  com- 
parso sul  Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana  (4),  vera- 
mente menzionato  dallo  Schulten,  ma  di  volo,  senza  nota  di  sorta, 
senza  neppure  il  nome  dell'autore,  che  è  poi  il  eh.  prof.  Pietro 
Pinton,  ove,  studiandosi  la  Saccisica  (Basso  Agro  Patavino)  sotto 
tutti  gli  aspetti,  si  viene  anche  a  rilevare  la  persistenza  in  essa 
della  centuriazione  romana,  illustrando  ottimamente  il  lavoro  con 
una  carta.  Ad  ogni  modo,  giustamente  Egli  soggiunge,  che  solo 
oggi,  sulle  carte  deW Istituto  Geografico  Militare  italiano,  da  cui 
risultano  evidenti  tutti  gli  avanzi  di  essa  centuriazione,  può  isti- 
tuirsi uno  studio  più  apposito  e  profondo. 

Che  il  reticolato  delle  vie  e  de'  viottoli  campestri  attuali,  quale 
è  rappresentato  da  queste  carte,  risponda  in  gran  parte  a  quello 
degli  antichi  limites,  il  nostro  Autore  lo  ha  assicurato  mediante 
l'eguaglianza  nelle  misure  degli  scacchi  odierni  e  delle  antiche 
centurie;  come  pure:  dal  non  combinare  degli  scacchi  con  più  re- 
centi divisioni  e  strade  ;  dal  non  costituire  tali  vie  o  sentieri  con- 
giunzione diretta  tra  più  moderne  località  ;  dal  cambiare  l'orien- 


(1)  Recherches  sur  V emplacement  de  Carthage.  Paris,  1833. 

(2)  Studi  idrologici  e  storici  sopra  il  grande  estuario  adriatico.  Milano, 
1868. 

(3)  L'Agro  Patavino  dai  tempi  romani  alla  pace  di  Costanza.  Venezia, 
1881. 

(4)  Fase.  Vili  e  XI-XII,  del  1894. 
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tazione  degli  scacchieri  secondo  i  limiti  conosciuti  de'  territorii 
romani.  Insomma  chi  volesse  negare  che  l'attuale  scompartimento 
non  sia  il  romano,  dovrebbe  sostenere,  senza  alcun  fondamento  di 
fatto,  che  nel  Medio  Evo,  o  in  tempo  posteriore,  si  sia  eseguita 
una  divisione  tanto  simile  all'antica,  da  potersi  scambiare  con  essa. 

Del  riconoscimento,  poi,  di  nomi  di  antichi  fondi,  o  di  termini 
tecnici  adoperati  dagli  agrimensori,  nelle  denominazioni  di  attuali 
località,  reca  lo  Schulten  numerosissimi  esempi.  La  desinenza  in 
anus,  propria  appunto  dei  fondi,  si  riscontra  in  Bassano  {fundus 
Bassianiis),  Cornigliano  (/".  Cornelianus),  Galano  (f.  Gaianus), 
Lamiano  (f.  Lamianus),  Forzano  (f.  Portianus),  Frontignano  (/. 
Frontinianus),  Madellano  (/",  Matellianus),  Lisignano  (/".  Lici- 
nianus)^  Passano  {f.  Fassianus)^  Casturzano  {f.  Castricianus), 
Piazzano  (/",  PJaufianus),  Niviano  (f,  Naevianus),  Gragnano  (f. 
Granianus),  Sartorano  {f.  Sartorianus),  Podenzano  {f.  Poteniia- 
nus),  ecc.  Parecchie  strade,  nell'Emilia,  diconsì  desinano  (da  de- 
(nimamis);  e  in  quel  di  Padova  è  la  frazione  di  Desmano,  e  sulla 
strada  di  Borgoricco  sono  le  Case  al  Desmano.  Nella  Campania 
sono  Cardito  e  Carditello  (da  cardo)  ;  dalle  formae  trae  il  nome 
S.  Angelo  in  Formis.  Nell'Istria,  da  groma^  Gromazzo  ;  da  limes, 
Limite.  In  provincia  di  Firenze,  al  SO.  di  Sesto,  è  il  fiume  Li- 
mite. Dei  molti  luoghi  designati  in  diverse  regioni  coi  nomi  di 
Quarto,  Quinto,  Decimo,  ecc.,  alcuni  corrispondono  alle  distanze 
m  miglia  romane,  ma  parecchi  no;  e  questi  sono  da  attribuirsi 
alle  antiche  designazioni  di  quartus^  quintus,  decimus,  ...  decu- 
manus,  o  cardo. 

Nel  terzo  capitolo,  il  più  lungo,  1'  Autore  passa  a  riconoscere 
di  fatto  le  centuriazioni  ancora  conservate.  Il  lavoro  è  condotto 
per  l'Italia,  sulle  carte  delYlstituto  Geografico  Militare,  alla  scala 
di  1  :  100.000,  ridotte  a  quella  di  1 :  150.000.  Le  tavole  sono 
VII,  di  cui  le  prime  V  appartengono  alla  pianura  padana  ;  la  VD, 
in  tre  distinte  cartine,  rappresenta  la  pianura  campana,  la  pia- 
nura dell'Arno  a  valle  di  Firenze,  la  pianura  a  N.  d'Imola  ;  la 
VII*,  che  è  una  riproduzione  della  carta  dell'I.  G.  M.  alla  scala 
di  1 :  25.000,  rappresenta  la  pianura  al  N.  di  Castelfranco  del- 
l'Emilia, Fuori  di  tali  regioni  si  riscontrano  poche  e  dubbie  ve- 
stigia nelle  provinole  di  Lecce  (presso  Taranto,  Bari,  Chieti  e  a 
Sepino,  Venafro  e  Pontecorvo.  Fuori  d' Italia  se  ne  veggono  di 
notevoli  nel  territorio  di  Cartagine,  su  cui  è  l'opera  summenzionata 
del  Falbe,  e  nell'Istria,  su  cui  è  il  lavoro,  di  scarsa  critica  del 
Kandler  (1),  Non  ve  n'  ha  traccia  nelle  antiche  provincie  della 
Spagna,  della  Gallia,  del  Norico,  ecc.;  forse  qualcuna  presso 
Friedberg  (Germania  Inferiore). 

Le  regioni  in  cui  lo  Schulten  ritrova  porzioni  più  o  meno  no- 


(1)  Notizie  storiche  di  Pala.  Parenzo,  1876. 

Rivista  di  fitologia,  ecc.,  XXVIII. 
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tevoli  di  centuriazione,  coi  relativi  cardines  e  decumani,  sono 
quelle  di  :  Brixia  (Brescia),  Cremona,  Flacentia  (Piacenza),  Ve- 
leia  (presso  Macinesso)  ,  Florentiola  (Firenzuola)  e  Fidentia 
(Borgo  S,  Donnino),  Parma,  Tannetum  (S.  Ilario)  e  Brixellum 
(Brescello),  Regium  Lepidum  (Reggio  d'Emilia),  Mulina  (Mo- 
dena), Bononia  (Bologna),  Claterna  (Quaderna),  Forum  Cornelii 
(Imola),  Faventia  (Faenza),  Forum  Livi  (Forlì),  Patavium  (Pa- 
dova), Tarvisium  (Treviso),  Verona,  Opitergium  (Oderzo)  (1), 
Aquileja  (Aquileia),  Pola,  Capua  (S.  Maria  di  Capua  Vetere)  (2), 
Florentia  (Firenze),  Carthago  (Cartagine).  Il  Cardo  e  il  Becu- 
manus,  Maximi,  si  riscontrano  :  in  quella  di  Parma,  ove  il  C.  M. 
tocca  il  lato  orientale  della  città  e  il  D.  M.  la  traversa  appros- 
simativamente da  0.  ad  E.  (col  Corso  Vittorio  Emanuele)  ;  in 
quella  di  S.  Ilario  e  Brescello  il  C.  M,  è  la  strada  da  Calerne  a 
Poviglio,  il  D,  M.  la  strada  che  rasenta  al  N.  Castelnuovo  ;  in 
quella  di  Reggio  il  C.  M.  è  la  strada  da  Reggio  a  Novellara,  il 
D.  M.  la  Via  Emilia-,  in  quella  di  Modena  il  C.  M.  è  la  strada 
fra  Castelfranco  e  Forte  Urbano,  il  D.  M.  quella  da  S.  Giovanni 
in  Persiceto  a  Nonantola;  in  quelle  di  Bologna,  d'Imola,  Faenza 
e  Forlì  il  D.  M.  è  la  Via  Emilia,  il  C.  M.,  nella  prima  coincide 
col  Naviglio,  nella  seconda  col  Canal  de'  Molini,  nella  terza  è  la 
strada  da  Faenza  a  Bagnocavallo,  nella  quarta  è  la  strada  tra 
Faenza  e  il  Montone  ;  in  quella  di  Padova  il  C,  M.  è  la  strada 
da  Padova  a  Mouselice,  il  1).  M.,  che  dicesi  anche  oggi  il  desmano, 
quella  da  Desmano,  per  Borgoricco,  S.  Michele  delle  Badesse,  a 
S.  Giorgio  delle  Pertiche  ;  in  quel  di  Pola,  il  C.  M.  corre  all'O., 
verso  Galignano  e  Pedena,  il  D.  M.  verso  Sissano;  in  quel  di 
S.  Maria  di  Capua,  il  G.  M,  è  la  strada  per  Macerata  e  Caturano, 
il  D.  M.,  dall'  Appennino,  presso  S.  Marco,  il  jfìume  Chiani  e 
S.  Venere. 

Naturalmente,  non  essendo  possibile  riassumere  tale  verifica, 
fondata  tutta  su  dati  locali  e  di  fatto,  giustificata,  quando  oc- 
corra, sulla  reciproca  corrispondenza  delle  diverse  linee  fra  loro 
e  autenticata,  per  avventura  da  qualche  lapide  rinvenuta  in  posto, 
ci  limitiamo  a  segnalare  la  soddisfazione  che  si  prova  di  rivedere, 
dietro  la  scorta  dell'  Autore,  quanta  parte  dell'  orma  romana  sia 
impressa  ancora  nel  suolo  d'Italia.  È  questo  il  merito  principale 
dell'opera  dello  Schulten,  l'aver  meglio  assicurato  e  determinato 
quanto  era  già  dubbiamente  e  confusamente  apparso  qua  e  là,  e 
l'aver  generalizzato  quel  che  poteva  sembrare  un'eccezione  casuale, 
richiamando  al  loro  scomposto  insieme,  e  riordinandovele,  tutte  le 
diverse  e  distratte  parti  che  tuttavia  ne  rimangono.  Quanto  alla 
questione,  che   sorge   spontanea,  del  perchè    si   sieno    conservate 


(1)  Lo  Schulten  scrive  erroneamente  Odergo. 

(2)  E  noto  che  l'odierna  Capua  corrisponde  all'antica   Casilinum. 
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queste  sole,  l'Autore  non  si  assume  il  carico  di  risolverla,  addi- 
tando solo  che  all'uopo  può  servire  la  storia  posteriore  di  ciascun 
paese,  e  che  la  causa  della  cancellatura  si  trovi  principalmente 
nella  trasformazione  agraria  delle  regioni  in  cui  essa  è  avvenuta. 

Filippo  Porena. 


P.  CoRNELius  Tacitus.  Biàlogus  de  oratoribus.  ErMdrt  von  Dr. 
CoNSTANTiN  JoHN.  Berlin,  Weidmannsche  Buchhandlung,  1899, 
di  pp.  VIII-164. 

Dell'accurata  preparazione  a  un  nuovo  commento  del  Dialogo  (1) 
il  John  aveva  già  dato  saggio  in  questi  ultimi  anni,  oltre  che 
con  molte  e  dotte  recensioni  di  altre  edizioni,  anche  con  vari 
scritti  speciali  (v.  il  KorrespondenM.  filr  die  Gel.-und  EealscTi. 
Wnrtt.  del  1886  e  i  K  Jaìirhh.  del  1886  e  del  1888)  e  singo- 
larmente coi  programmi  di  cui  io  tenni  parola  altra  volta  in  questa 
stessa  Rivista  (2).  Né  la  presente  edizione  è  riuscita  punto  da 
meno  dell'aspettativa,  per  quanto  in  qualche  particolare  si  possa 
non  andare  del  tutto  d'accordo  con  l'Autore. 

L'edizione  comprende  un'  ampia  introduzione  (assai  più  ampia 
che  non  sogliano  essere  quelle  della  collezione  Weidraann),  il  testo 
commentato  e  una  breve  appendice  critica.  L'introduzione  è  in 
gran  parte  dedicata  alla  questione  dell'autenticità  tacitiana,  della 
quale  il  John  è,  come  si  sa  (3),  difensore  risoluto.  Egli  prende 
in  esame  distintamente  i  due  punti  essenziali  cui  la  questione  si 
riduce  allo  stato  degli  ultimi  studi:  la  cronologia  cioè,  e  lo  stile 
(nel  senso  più  largo  di  elocuzione,  comprendendovi  anche  la  lingua 
e  la  grammatica,  anzi  più  lingua  e  grammatica  che  stile  pro- 
priamente detto).  Quanto  alla  cronologia  le  conchiusioni  dell'A. 
sono  queste:  che  la  conversazione  riprodotta  nel  Dialogo  sia  av- 


(1)  Gfr.  il  mio  articolo  su  La  critica  del  Dialogo  degli  or.  nelV  ultimo 
decennio  in  Riv.  XXVIl,  p.  217  n.  2.  A  complemento  delle  edizioni  quivi 
ricordate  (pp.  208  sgg.)  è  da  aggiungere  il  compendio  scolastico  (Tacii^s  Dia- 
logus  de  oratoribus  icith  introdriction  and  nofós,  Boston  1898)  dell'edizione 
scientifica  del  Gudeman  {Riv.,  1.  cit.,  p.  213  sgg.)  :  contiene  un'introduzione, 
il  testo  senza  apparato  critico  e  il  commento  a  parte.  L'introduzione  e  il  com- 
mento sono  un  semplice  transunto  dei  prolegomeni  e  del  commento  del- 
l'edizione maggiore  :  il  testo  invece  se  ne  discosta  in  una  trentina  di  passi. 

(2)  L.  cit.,  pp.  217  e  227  sg. 

(3)  V,  principalmente  il  progr.  Die  Briefe  des  jùngeren  Plinius  nnd  der 
Dial.,  Schwab.  Hall  1896,  e  cfr.  Riv.  ib.  228. 
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venuta  verso  la  metà  dell'anno  74,  e  che  la  data  della  composi- 
zione, non  potendo  essere  posta  né  a  tempo  di  Domiziano  né  do])o 
di  lui,  sia  da  assegnare  all'anno  80.  Che  il  Dialogo  non  sia  stato 
scritto  sotto  Domiziano,  è  fuori  dubbio:  non  così  che  non  possa 
essere  stato  composto  dopo,  dacché  molte  e  gravi  ragioni  inducono 
per  contro  a  credere  che  la  cronologia  sia  da  collocare  appunto 
negli  anni  successivi  al  regno  di  Domiziano.  Sennonché  queste 
ragioni  il  John  non  si  prende  la  briga  di  confutarle,  né  mostra 
pure  di  conoscere  gli  scritti  in  cui  esse  sono  state  svolte  e  docu- 
mentate ampiamente,  quali  (dei  miei  taccio)  sono  quelli  del  Novak 
e  dello  Steele  (1):  il  Leo  stesso  (2),  che  trattò  a  lungo  della 
questione  cronologica  in  confutazione  del  Guderaan,  non  è  citato 
che  più  innanzi  esclusivamente  a  proposito  dello  stile.  Peggio  è 
poi  che  l'A.,  come  tanti  altri  del  resto,  s'aggira  qui  in  un  circolo 
vizioso,  perché,  a  provare  che  il  Dialogo  non  potè  essere  scritto 
dopo  Domiziano,  muove  anzitutto  dal  presupposto  che  esso  sia 
opera  di  Tacito;  e  dei  risultati  ottenuti  per  questa  via  si  giova 
a  sua  volta  per  conchiudere  che  la  cronologia,  non  che  opporsi 
all'autenticità  tacitiana,  la  conferma  anzi  pienamente.  Sciolto  in 
siffatto  modo  uno  dei  due  termini  fondamentali  del  problema,  non 
gli  è  difficile  volgere  al  medesimo  risultato  anche  la  questione 
dello  stile,  giacché,  ammesso  che  il  Dialogo  sia  un'opera  giova- 
nile di  Tacito,  a  spiegare  le  differenze  stilistiche  tra  questa  e  le 
altre  scritture  di  Tacito  è  più  che  sufficiente  la  vecchia  dottrina 
del  "WòlfBin,  senza  che  altrimenti  occorra  pensare  alle  nuove  ra- 
gioni messe  innanzi  dal  Leo  e  da  altri  (3).  Col  John  adunque  la 
questione  torna  al  punto  stesso  in  cui  era  or  è  un  ventennio.  Né 
io  dico  che  all'occorrenza  non  si  possa  tornare  anche  all'antico,  ma 
a  questo  fine  sarà  d'uopo  anzitutto  avere  con  nuove  prove  confutato 
vittoriosamente  tutti  gli  argomenti  contrari  prodotti  in  causa  nel 
frattempo:  che  appunto  è  quello  che  il  John  non  ha  fatto.  Ed  è 
difetto  grave  di  questa  parte  della  sua  introduzione. 

Nelle  altre  parti  dell'introduzione  stessa  egli  discorre  della  com- 
posizione, dei  caratteri  e  dello  scopo  del  Dialogo,  e  poi  della  sua 
forma  esterna  (qui  segue  essenzialmente  il  Hirzel  (4))  e  delle 
fonti;  e  sono  entrambe  assai  migliori  della  parte  relativa  all'au- 
tenticità. Ma  lode  schietta  merita  soprattutto  il  commento.  Questo 
è  veramente   sempre    accurato,  chiaro  e  preciso;  è  ampio  quanto 


(1)  V.  Rio.,  1.  cit.,  pp.  226  e  227. 

(2)  Cfr.  Riv.,  ib.,  pp.  216  e  226. 

(3)  Anche  il  Norden,  Kunstprosa  I,  322  sgg.  ha  spiegato  la  differenza  di 
stile  tra  il  Dialogo  e  le  opere  di  Tacito  alla  stregua  della  differenza  dei  due 
generi  letterari.  Idee  simili  espresse  eziandio  B.  Incze  in  una  dissertazione  di 
cui  V.  Riv.,  1.  cit.,  p.  227,  e  qualcosa  ne  avevo  accennato  io  stesso  nell'intro- 
duzione alla  mia  edizione  del  1890,  p.  xlv  sg. 

(4)  Cfr.  Riv.,  1.  cit.,  p.  224. 
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conviene  a  un'  edizione  che  non  sia  esclusivamente  composta  in 
servigio  degli  alti  studi;  non  fa  sfoggio  di  erudizione,  ma  non 
trascura  nemmeno  i  pili  minuti  e  sottili  particolari.  È  nota  ad 
esempio  la  questione  sollevata  dal  Crusius  a  proposito  del  passo 
(20,  11)  relativo  al  gestus  di  Roscio  e  di  Ambivio  Turpione(l}. 
Il  discuterla  a  fondo  non  sarebbe  stato  opportuno  in  un  commento 
di  questo  genere,  e  avrebbe  richiesto  troppo  spazio.  Si  sarebbe 
anche  potuto  passarvi  sopra,  come  hanno  fatto  altri  recenti  com- 
mentatori del  Dialogo  ;  ma  il  John  più  coscienzioso  la  sfiora  so- 
briamente e  sagacemente  con  questa  nota:  «  Den  Eindruck  einer 
Nachahraung  der  alten  Steifheit  konnte  man  auch  ohne  urkund- 
liche  Kenntnis  desselben  haben;  iibrigens  batte  Roscius  auch 
Schriftliches  darùber  hinterlassen  »;  e  rimanda  opportunamente  al 
cenno  {videtur  mihiinter  Menenios  et  Appios  studuisse)  di  21,  30, 
dove  il  caso  è  simile.  E  gli  esempi  di  questa  fatta  si  potrebbero 
agevolmente  moltiplicare.  Anche  le  citazioni  di  passi  paralleli  di 
Tacito  e  d'altri  autori  sono  contenute  presso  che  sempre  nella 
giusta  misura  :  per  le  particolarità  di  lingua  e  di  grammatica,  a 
risparmio  di  spazio,  l'A,  rimanda  per  lo  più  alla  breve  trattazione 
che  n"è  fatta  in  uno  speciale  paragrafo  dell'introduzione. 

Per  il  testo  il  John  ha  preso  a  fondamento  la  vulgata  del  Halm 
(4^  edizione),  pure  usandone  con  alquanta  libertà;  tanto  che  nel- 
l'appendice critica  sono  registrati  ben  centoventicinque  passi,  nei 
quali  la  sua  lezione  si  discosta  da  quella  del  Halm:  e  in  altri 
otto  passi  se  ne  discosta  per  l'interpunzione.  Anzitutto  in  parecchi 
luoghi  il  John  è  tornato  ai  codici,  come  in  3,  9  {leges  tu,  quid); 
5,  24:  (feraty,  6,  11  (orbis)',  16  (coram);  17  (vulgata);  7,  14  (m- 
venes:  egli  tiene  vacuos  di  B  per  una  «  erklàrende  Glosse»);  10, 
17  (Jiabeat);  19  (natura  tua);  27  (offendere);  12,  7  (commoda); 
13,  20  (palantem);  24  [veniat);  14,  5  (et  causae);  12  (et  sermo 
ipse);  15,  12  (conquiro);  15  (Sacerdos  iste  Nicetes);  16,  23  (tre- 
centos);  17,  7  (scripsit);  18  (Britanniae);  18,  3  (Servio  Galhae 
aut  G.  Carboni)  ;  20  (supra  modum  e  parum  antiquus  :  la  ripresa 
di  questa  lezione,  ormai  abbandonata  da  tutti  gli  edd.  per  l'emen- 
damento Atticus  dì  Lipsio,  merita  qualche  considerazione);  23  (at- 
tritum);  19,  5  (ista  con  X);  21,  4  (quique  alii  ...  liane  maciem 
probant);  23,  7  (ante  oculos  isti);  15  (animi  anxietate)]  24,  5 
(ab  ipsis).  E  cosi  ancora  in  una  dozzina  di  passi.  Né  di  questa 
tendenza  conservatrice  io  potrei  dare  biasimo  al  John,  dal  mo- 
mento che  nella  maggior  parte  dei  luoghi  testé  citati  anche  la 
mia  -lezione  consente  per  l'appunto  con  ìa  sua.  Sennonché  nella 
critica  del  Dialogo  non  si  può  essere  tanto  conservatori,  che  non 
sia  pure  mestieri  far  luogo  a  buon  numero  di  emendamenti.  Tut- 


(1)  V.  il  mio  articolo  Per  la  storia  dei  manoscritli  illustrati  di  Terenzio 
in  Boll,  di  filol.  class.  IV,  82  sgg. 
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tavia  il  John  procede  qui  eziandio  assai  circospetto,  e  nella  scelta 
delle  congetture  mostra  in  generale  acume  e  retto  discernimento  (1). 
Anche  ne  propone  egli  stesso  alcune  nuove,  benché  non  sempre 
persuasive..  In  3,  19  legge  e  t  Domitium  (vulg.  ut):  Vet  sarebbe 
esplicativo,  come  in  12,  1  et  secretum  ipswn  e  altrove:  per  la 
ripetizione  dell'e^  in  funzione  diversa  {et  Domitium  et  Catonem) 
egli  confronta  31,  3  nec  ut  fictis  nec  ullo  modo  ad  veritatem 
accedentihus  controversiis  ...  exercerent.  In  11,  9  uncina  in  Ne- 
rone: i  codd.  della  prima  famiglia  hanno  in  Nerone,  e  in  Ne- 
ronem  lesse  ultimamente  il  Gudeman;  ma  ben  a  ragione  osserva 
il  John  che  «  potentia  in  aliquem  ist  nirgends  nachzuweisen  ». 
Sennonché  di  qui  non  segue  che  l'inciso  sia  da  espungere,  e  nem- 
meno da  correggere,  sinché  almeno  non  si  provi  che  Nero  non 
può  essere  il  titolo  di  una  pretesta  di  Materno,  diversa  da  quelle 
accennate  in  3,  20.  In  13,  14  sostituisce  tamen  {alligati  tamen 
adulatione)  al  ctim  dei  codd.  Paleograficamente  ì'  emendamento 
non  è  troppo  ardito  (cfr.  il  tu  =  tamen  dei  codd.  della  seconda 
famiglia  in  41,  9);  ma  gli  altri  esempi  di  tamen  corrotto  che  il 
John  cita  a  riscontro  non  sono  tutti  sicuri;  così  in  25,  12  niente 
dimostra  che  1'  autem  dei  codd,  sìa  per  tamen.,  che  è  semplice- 
mente correzione  del  Gudeman.  In  sostanza  la  migliore  ipotesi 
parmi  tuttavia  quella  dell'  Andresen,  che  espunge  questo  proble- 
matico cum.  Nel  tormentatissimo  passo  di  21,  3  il  John  legge 
Canutiiim  aut  Attium  dico,  ne  quid  loquar  de  Furnio  :  è  una 
congettura  da  aggiungere  alle  tante  sin  qui  escogitate.  Taccio  di 
alcuni  altri  emendamenti,  perché  già  divulgati  dall'A,  negli  scritti 
di  cui  è  stata  fatta  menzione  in  principio. 

L.  Valmaggi. 


P.  Masqueray.  Tratte  de  Métrique  Grecque.  Paris,  C.  Klìncksieck, 
1899,  di  pp.  XII-394. 


P.  Masqueray,  già  noto  agli  studiosi  di  metrica  greca  per  la 
sua  bella  opera,  pubblicata  qualche  anno  fa,  sulle  forme  liriche 
della  tragedia  greca,  col  presente  lavoro  si  è  assunto  il  compito 
né  facile  ne  piacevole  di  esporre  in  una  forma  chiara  e  precisa  le 


(1)  Non  approverei  però  il  John  d'avere  uncinato  col  Ritter  aut  Ambivii 
in  20,  12.  La  ragione  addotta  dal  Macke  (che  la  lezione  vulgata  aut  Tur- 
pionis  Ambioii  viola  l'uso  costante  di  Tacito,  il  quale  non  pospone  mai  a 
questo  modo  nomi  di  liberti)  potrebbe  avere  qualche  valore  solo  quando 
fosse  definitivamente  provato  che  iì  Dialogo  è  opera  di  Tacito. 
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ricerche  della  scienza  moderna  nel  campo  della  metrica  greca. 
Non  mancarono  tentativi  di  questo  genere,  ma  la  trattazione  fatta 
dal  Gleditscli  (in  Handhuch  von  Iwan  Miiller^  1890),  eccellente 
sotto  molti  rispetti,  non  risponde  al  concetto  di  un'opera  elemen- 
tare, mentre  i  lavori  dell'  Havet,  del  Dufour  e  dello  Zambaldi 
{Elementi  di  metrica  greca,  Loescher,  1893)  riescono  sempre  al- 
quanto incompleti  e  troppo  elementari  sopratutto  per  ciò  che  ri- 
guarda la  struttura  delle  strofe  liriche.  11  Masqueray  ha  ripreso  il 
tentativo  e,  se  non  ha  composta  un'opera  perfetta,  indubbiamente  ha 
compiuto  un  lavoro  utilissimo,  di  cui  debbono  serbargli  grato  animo 
gli  studiosi  in  genere,  e  sopratutto  i  giovani  ai  quali  in  speciale 
modo  è  rivolta.  Non  che  egli  per  amore  soverchio  di  chiarezza, 
come  suole  avvenire  in  molti  casi,  dissimuli  le  gravi  difficoltà, 
le  quali  ancora  rimangono  dopo  le  acute  e  profonde  indagini  degli 
studiosi  di  metrica;  che  anzi  francamente  ed  esplicitamente  egli 
confessa  che  'en  métrique  grecque  il  subsistera  toujours  des  obs- 
curités  ',  per  cui,  per  citare  un  solo  esempio,  nessuno  pretenderà 
mai  di  dare  un'  analisi  definitiva  delle  strofe  di  Pindaro,  delle 
quali,  scritte  per  essere  cantate  ed  eseguite  danzando  al  suono 
degli  strumenti,  'ne  reste  plus  aujourd'hui  dans  nos  mains  qu'un 
texte  à  demi  mort,  pour  ainsi  dire,  sans  notes  musicales,  sans  in- 
dication  d'aucune  sorte'.  Senonchè  colla  lucida  esposizione  che  l'A. 
seppe  dare  alla  materia  la  metrica  non  appare  più  una  specie  di 
scienza  occulta,  secondo  una  felice  espressione  del  nostro  Zam- 
baldi, ma  un  organismo  perfetto,  regolato  da  leggi  determinate, 
in  cui  pure  si  riflette  come  in  ogni  altra  creazione  il  genio  di  un 
popolo  artista  per  eccellenza. 

Precedono  alcune  nozioni  preliminari,  quindi  segue  la  tratta- 
zione delle  diverse  forme  metriche  fatta  per  ciascuna  di  esse  collo 
stesso  ordine,  incominciando,  cioè,  dal  più  semplice  aggruppa- 
mento di  piedi,  il  kùìjXov,  per  passare  al  verso,  al  sistema  ed, 
infine,  alla  strofa.  Essendo  il  volume  indirizzato  a  quelli  che  senza 
volersi  occupare  in  modo  speciale  della  materia  desiderano  di  avere 
idee  chiare  e  precise  su  questa  parte  importantissima  della  filologia, 
non  sarebbe  stato  inopportuno  in  una  introduzione  accennare  som- 
mariamente alle  diverse  fasi  attraverso  le  quali  la  scienza  me- 
trica è  passata  a  cominciare  dagli  studi  ritmici  di  Aristosseno 
fino  alle  grandi  opere  moderne  del  Westphal,  dello  Schmidt  e  del 
Christ;  la  storia  della  scienza  è  sempre  un  elemento  importan- 
tissimo di  coltura,  che  non  può  essere  trascurato  da  chi  voglia 
soddisfare  alla  curiosità  naturale  e  legittima  di  ogni  studioso  di 
conoscere  mediante  quale  lento  svolgimento  di  idee  e  di  ricerche 
si  sia  giunti  a  quelle  teorie  che  ora  costituiscono  il  fondamento 
della  scienza  e  sono  divenute,  come  si  dice,  di  pubblico  dominio. 
Per  di  più,  data  la  natura  elementare  del  libro,  non  è  bene  che 
subito  nelle  prime  pagine  si  trovi  un  segno  (il  punto)  per  indi- 
care il  posto  della  sillaba   mancante  senza  che  se  ne  dichiari  il 
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valore  fin  da  principio,  salvo  poi  a  farlo  rilevare  in  una  nota  (a 
pag.  24),  quando  oramai  lo  studioso  deve  essere  giunto  collo  sforzo 
della  mente  e  col  confronto  dei  diversi  luoghi,  in  cui  il  segno  oc- 
corre, a  stabilirne  il  significato  ;  tanto  più  che  esso  non  è  di  uso 
comune,  ma  adottato,  credo,  soltanto  dal  Gleditsi'h  nei  suoi  Can- 
tica der  Soiilioldeiscìien  Tragódien. 

Per  quanto  si  tratti  di  un'opera  elementare  e  di  volgarizza- 
zione, non  mancano  idee,  le  quali  si  differenziano  dalle  teorie  se- 
guite dalla  maggior  parte  dei  trattatisti  precedenti  e  da  quella 
che  in  un  certo  senso  può  dirsi  essere  oramai  divenuta  l'opinione 
comune.  'Je  ne  sais,  osserva  il  M.,  pourquoi  Westphal,  après 
avoir  suivi  la  doctrine  de  ces  métriciens  (Efestione  ed  Aristide 
Quintiliano)  sur  les  autres  points,  l'a  abandonnée  sur  celui-ci  (la 
teoria  dei  gliconei  e  dei  versi  analoghi).  À  mon  avis,  presque 
tonte  son  explication  des  logaèdes  est  fausse  '.  Conseguenza  logica 
di  questa  premessa  è  un  indirizzo  quasi  interamente  nuovo  sulla 
spiegazione  dei  logaedi  e  degli  altri  versi  della  medesima  specie  : 
cade,  perciò,  la  teoria  del  dattilo  ciclico,  e  la  scansione  dei  versi, 
in  cui  esso  occorrerebbe  secondo  gli  altri  scrittori  moderni  di  me- 
trica, cambia  sostanzialmente.  Accogliendo  da  un  lato  il  principio 
già  stabilito  dal  Westphal  di  un  movimento  a  contratempo,  ri- 
spondente a  quella  che  i  musici  moderni  chiamano  sincope,  e  dal- 
l'altro la  dottrina  lasciataci  da  Aristide  Quintiliano  sulla  compo- 
sizione del  gliconeo,  il  M.  crede  che  in  questo  metro,  come  in 
molti  altri  analoghi,  si  debba  vedere  una  trasformazione,  per  mezzo 
di  piedi  a  contratempo,  della  tetrapodia  giambica:  il  ferecrateo 
non  differirebbe  dal  gliconeo  se  non  in  quanto,  mentre  il  primo 
è  una  tetrapodia  acataletta,  il  secondo  sarebbe  pure  una  tetrapodia, 
ma  con  catalessi  ;  esiste,  adunque,  fra  l'uno  e  l'altro  verso  quasi 
lo  stesso  rapporto  che  passa  fra  il  dimetro  anapestico  ed  il  pare- 
miaco.  In  una  maniera  press'a  poco  eguale  debbono  essere  anche 
spiegati  gli  altri  versi  logaedici  secondo  il  M.:  la  strofa  saffica, 
originariamente,  secondo  lui,  di  tre  versi,  presenta  in  ciascuno  dei 
due  primi  endecasillabi  una  dipodia  trocaica,  seguita  da  un  co- 
riambo, terminata  da  una  dipodia  giambica  catalettica;  nell'ul- 
timo verso  occorrono  due  membri,  dei  quali  il  primo  è  composto 
esattamente  come  i  due  versi  precedenti,  l'ultimo  è  formato  da 
un  coriambo,  che  si  termina  con  una  lunga  di  tre  tempi,  seguito 
da  una  dipodia  incompiuta  in  cui  è  necessario  ammettere  in  fine 
un  riposo  di  tre  tempi.  Lascio  di  esaminare  altri  versi  perchè 
credo  che  da  questi  due  esempi  riuscirà  chiaro  ad  ognuno  il  si- 
stema tenuto  dall'A.  nella  scomposizione  dei  più  comuni  versi 
logaedici:  non  è,  però,  che  il  M.  neghi  interamente  l'esistenza  di 
questa  specie  di  versi,  che  anzi  vi  dedica  un  capitolo  speciale 
(cap.  IX),  ma  ne  restringe  molto  il  numero  in  confronto  degli 
altri  trattatisti  di  metrica.  Quanto  alla  questione  del  dattilo  lo- 
gaedico,  chiamato  comunemente  ciclico,  egli  la  risolve  nel  senso 
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che,  per  ottenere  l'equivalenza  del  dattilo  e  del  trocheo,  bisogna 
semplicemente  ammettere  che  i  dattili  erano  cantati  con  un  mo- 
vimento (ÒYUJYn)  accelerato,  ed  i  trochei  con  uno  più  lento  (cfr.  a 
questo  proposito  le  medesime  osservazioni  in  Gleditsch,  Jie^r?^",  §  14). 
Credo  fuor  di  dubbio  che  alcuni  degli  argomenti  portati  dal 
Masqueray  in  favore  della  sua  opinione  sui  logaedi  abbiano  un 
grande  valore,  per  quanto,  si  comprende,  si  può  attendere  in  una 
materia,  come  questa,  piena  di  incertezze  e  di  oscurità,  le  quali 
non  potranno  forse  mai  avere  una  chiara  soluzione  per  mancanza 
di  elementi  sufficienti.  In  alcune  delle  discipline  filologiche,  quali 
ad  es.  la  metrica  e  la  mitologia,  1'  argomentazione  non  ha  quasi 
mai  un  valore  assoluto  considerata  in  sé  medesima,  ma  assume 
una  forza  reale  di  verità  scientifica  soltanto  per  il  concorso  di 
un  numero  rilevante  di  fatti,  i  quali  sembrano  condurre  ad  un 
medesimo  punto  e  riescono,  presi  insieme,  di  valida  conferma  a 
sostegno  di  un'opinione,  che  molto  debolmente  sarebbe  sostenuta 
da  ciascuno  di  essi  riguardato  isolatamente.  Ora  appunto  chi  esa- 
mini non  parzialmente  la  composizione  dell'uno  o  dell'altro  verso, 
ma  prenda  a  considerare  nell'opera  del  M,  tutta  quanta  la  teoria 
di  quelli  che  egli  chiama  metri  coriambo-giambici  vedrà  facil- 
mente nella  logica  coordinazione  di  tutti  gli  elementi,  nella  de- 
rivazione naturale,  rade  volte  artificiosa  e  ricercata,  di  ogni  con- 
seguenza da  premesse  sicure  e  fondate ,  nell'  unità ,  dirò  co-ì, 
armonica  delle  diverse  parti  una  conferma  della  teoria  accolta  e 
propugnata  dall'A.  Che  in  singoli  casi  si  possa  dissentire  da  lui 
non  infirma  punto  il  valore  generale  delle  sue  affermazioni;  così 
mi  pare  che  non  sempre  il  M,  abbia  saputo  tenersi  lontano  dal 
difetto  che  egli  rimprovera  agli  altri  scrittori  metrici  di  esagerare 
nel  porre  delle  pause  e  delle  lunghe  allungate  in  ciascuno  dei 
versi  delle  strofe  liriche:  non  trovo  ragionevole,  per  citare  un  solo 
esempio,  il  rendere  molto  raro  il  numero  delle  pentapodie  tro- 
caiche acatalette  o  spiegandole  per  un'  esapodia  brachicataletta, 
come  egli  fa  nel  v.  977  delVAgam.,  od  ammettendo  due  laaKpaì 
TpiaiiiLiGi  quando  come  nelle  Eiimen.  918  il  verso  incominci  per 
due  lunghe:  anche  sul  modo  con  cui  il  M.  riduce  la  pentapodia 
cataletta  trocaica  ad  un'  esapodia  farei  qualche  riserva.  Ritengo 
inutile  dilungarmi  in  altre  osservazioni  particolari  che  ognuno  può 
fare  agevolmente  trattandosi  di  una  materia  in  cui  ha  sempre 
una  parte  rilevante  l'opinione  subbiettiva.  L'  ultimo  capitolo  — 
La  forme  extérieure  des  poèraes  — ,  nel  quale  l'A.  ha  voluto  rias- 
sumere brevemente  la  sua  opera  speciale  sulle  forme  liriche,  è  del 
tutto  insufficiente.  Non  è  facile  presagire  quali  siano  le  sorti  fu- 
ture delle  teorie  metriche  moderne,  come  riesce  difficile  fare  pre- 
visioni sulla  fortuna  delle  ricerche  degli  studiosi  di  metrica  per 
giungere  alla  compiuta  conoscenza  di  un  elemento  così  importante 
dell'arte  antica.  È  compito,  però,  di  ogni  cultore  della  filologia 
di  avere  un'idea  ben  chiara  e  precisa  dei  risultati  più  comuni  e 
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meno  incerti  della  scienza  metrica  ;  al  qual  fine  1'  opera  del  M, 
risponde  pienamente.  Nel  nostro  paese,  poi,  c'è  tanta  maggior  ra- 
gione di  occuparsi  seriamente  di  tali  studi,  perchè,  non  ostante 
gli  sforzi  lodevolissimi  dello  Zambaldi  e  dello  Stampini  per  in- 
trodurre il  rigore  scientifico  anche  nell'insegnamento  della  metrica 
nella  scuola  secondaria,  non  mancano  quelli  che  ancora  hanno  il 
coraggio  d'insegnare  che  il  pentametro  è  un  verso  di  cinque  piedi, 
fidandosi  sull'autorità  di  un  testo  che,  per  quanto  compilato  da 
un  uomo  a  cui  la  nostra  scuola  deve  non  poco  per  la  conoscenza 
della  lingua  latina,  rappresenta  un  vero  anacronismo  di  fronte  al 
grande  progresso  compiuto  dagli  studi  metrici  in  quest'ultimo 
scorcio  di  secolo. 

Piacenza,  nel  settembre  del  '99. 

Augusto  Balsamo. 


Augusto  Balsamo.  Studi  di  Filologia  greca.  Puntata  prima. 
1.  Il  mito  di  Herakles  e  Kyknos  e  le  rappresentanze  figurate 
ad  esso  relative.  2.  La  vera  e  propria  descrizione  dello  scudo 
nel  carme  hesiodeo  'A(Jm(;  'HpaKXéou(;.  Firenze,  Bernardo 
Seeber,  1899,  di  pagg.  97. 


11  concetto  dell'  autore  e  il  proposito  suo  nell'  intraprendere  il 
primo  di  questi  studi  sono  annunciati  assai  chiaramente  in  fine 
della  pag.  16  :  «  La  scoperta  di  nuovi  monumenti  e  la  necessità 
di  studiare  in  modo  più  speciale  alcuni  di  quelli  già  conosciuti 
da  Heydemann,  su  cui  egli  non  credette  di  insistere  a  lungo,  es- 
sendosi, come  già  dissi,  proposto  come  fine  principale  l'illustra 
zione  della  pittura  di  Pamphaios  ed  in  relazione  a  questa  avendo 
intrapresa  l' illustrazione  delle  altre  rappresentanze  dello  stesso 
mito,  mi  ha  fatto  parere  non  del  tutto  inutile  una  discussione 
larga  e  compiuta,  per  quanto  m'  era  possibile,  dell'  argomento  ; 
tanto  più  che  credo,  collo  studio  dei  monumenti  di  riuscire  a  con- 
fermare alcune  delle  risultanze  a  cui  sono  giunto  con  argomenti 
intrinseci  —  desunti,  cioè,  dall'esame  del  testo  considerato  sotto 
il  doppio  rispetto  della  forma  e  della  sostanza  —  nello  studio  sulla 
composizione  del  carme  hesiodeo  'Aatrìc;  'HpaKXéouc;  che,  come  è 
noto,  ha  per  soggetto  l'impresa  di  Herakles  e  Kyknos  ».  A  questo 
proposito  osservo  che  sarebbe  stato  bene  l'A.  ci  dicesse  subito  via 
via  quali  fra  i  monumenti  da  lui  studiati  sono  i  nuovi  scoperti 
e  quali  gli  antichi;  quali  quelli  intorno  a  cui  egli  conviene  nelle 
conclusioni  dell'Hej^demann  e  quelli  pei  quali  dissente  da  lui.  Né 
la  descrizione  ch'egli  fa  e  la  discussione  dei  vari  monumenti  par- 
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ranno,  credo,  sempre  accurate  e  precise.  Per  es.  a  pag.  18  egli 
dice  :  «  Degna  di  osservazione  in  quest'anfora  (calcidica,  n. .  2)  è 
la  maniera  con  cui  è  scritto  il  nome  del  secondo  dei  due  eroi 
(Kyknos);  di  quello  di  Ares  non  è  conservato  che  il  principio  e 
la  fine  ».  Ma  di  Ares  non  è  fatto  cenno  nella  descrizione  che  pre- 
cede la  discussione  del  monumento,  come  per  gli  altri  personaggi 
della  rappresentanza.  (Lo  stesso  va  detto  di  Ares  nominato  in  fine 
a  pag.  21;  certo  è  il  guerriero  che  nella  patera  sta  dietro  Kyknos: 
ma  conveniva  dirlo).  Seguitando,  egli  accenna  a  una  ipotesi  del 
Gerhard  che  sul  rovescio  dell'  anfora  aveva  raffigurato  Jolaos  in 
un  giovine  a  cavallo  del  solito  tipo  dei  vasi  arcaici,  «  stantechè 
simili  efebi  fanno,  sulle  arcaiche  pitture  dei  vasi,  spesse  volte  le 
veci  dell'auriga,  trovandosi  soltanto  cambiato  il  costume,  cioè  il 
carro  da  guerra  in  semplice  cavalcatura  ».  E  aggiunge  :  «  Noi 
troviamo  giusta  in  genere  quest'ultima  osservazione;  e  potremmo, 
anzi,  citare  parecchie  rappresentazioni  riportate  dal  Gerhard  nella 
classica  opera  Aits.  Vashild.  che  la  confermano;  ma  non  crediamo 
di  poterla  applicare  al  caso  presente,  dove  manifestamente  quel 
giovane  a  cavallo  non  mostra  alcuna  relazione  colla  rappresenta- 
zione dell'altro  lato  ».  Perchè?  Conveniva  che  il  B.  motivasse  un 
po'  meglio  quel  «  manifestamente  ».  Nella  descrizione  della  Tazza 
cornetana  di  Pamphaios  (p.  36  sg.),  a  proposito  di  una  ipotesi 
avanzata  per  ispiegare  due  figure  alate  che  si  bilanciano  nell'aria 
sopra  le  quadrighe,  è  fatto  cenno  della  rappresentazione  di  un 
vaso  fittile  (fatto  conoscere  prima  dal  Birch,  illustrato  poi  dal 
Gerhard,  dall'Overbeck,  dal  Brunn,  dal  Panofka  e  da  altri)  «  dove  », 
dice  il  B.,  «  il  corpo  di  Memnon  viene  seppellito  da  Kyknos  e 
da  Thanatos  ».  Ma  questa  ipotesi  è  tutt'altro  che  certa;  giacché 
il  Gerhard,  p.  es.,  vede  nei  due  giovani  i  Venti,  a  cui  le  due 
donne,  Eos  e  Iris,  consegnano  il  corpo  di  Memnone  ;  altri,  pur  ri- 
conoscendo in  quelli  Kyknos  e  Thanatos,  credono  si  tratti  di  Sar- 
pedone,  assistito  da  sua  madre  Laodamia,  o  da  altra  delle  con- 
giunte, e  da  Iris  (J.  Lessing,  de  Mortis  apud  veteres  figura, 
p.  39).  E  in  generale  osservo  che,  trattandosi  di  integrare  o  spiegar 
meglio  una  ricerca  già  fatta,  i  monumenti  indubbiamente  spet- 
tanti al  mito,  argomento  dell'  opera  letteraria  presa  a  studiare, 
potevano  omettersi  o  accennarsi  solo  in  quanto  potessero  servire 
a  sostenere  le  conclusioni  dell'A.  Le  quali  poi  sono  in  complesso 
su-  per  giù  quelle  già  note,  giacché  egli  trova  nello  svolgimento 
del  mito  di  Herakles  e  Kyknos  tre  diverse  fasi  o  gradi,  corrispon- 
denti perfettamente  alle  tre  classi  in  cui  1'  Heydemann  divide  i 
monumenti  dell'arte  figurata:  divergenze  di  minor  importanza  in- 
torno all'uno  0  all'altro  monumento  non  possono  cambiar  di  molto 
i  risultati.  Quanto  poi  allo  stabilire  se  e  in  quanto  tutti  o  in 
parte  questi  monumenti  dipendano  dall'^Aamc;  'Hp.,  quali  rap- 
porti esistano  tra  le  rappresentanze  figurate  e  il  carme  di  Stesicoro 
che  trattò  in  maniera  nuova,  almeno  per  noi,  il  mito,  è  difficile. 
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né  il  B.  tenta  nuove  vie  per  venire  ad  una  nuova  conclusione  ; 
fa  meraviglia  a  questo  proposito  come  egli  non  abbia  pensato  a 
Pisandro,  vissuto  verso  la  metà  del  7°  secolo,  «  celebrato  autore 
di  una  Eraclea  in  2  o  12  libri,  che  rappresentava  le  dodici  fa- 
tiche di  Eracle  e  raffigurava  il  dio  con  la  pelle  di  leone  e  la 
clava  secondo  il  tipo  trasmesso  a  noi  dalla  leggenda  e  dall'  arte 
plastica  »  (Setti,  I)is.  st.  d.  leti,  gr.,  2*  ed.,  p.  27).  In  conclu- 
sione l'argomento  o  doveva  essere  trattato  in  modo  più  esauriente 
e  descrivente,  per  così  dire,  fondo  alla  questione,  utilizzando  a  tal 
uopo  anche  i  risultati  avuti  da  altri  ;  o  doveva  restringersi  ad  osser- 
vazioni, note,  appunti,  come  contributo  alla  questione.  Anche  così 
com'è  però  il  lavoro  fa  onore  al  B.  che  affronta  arditamente  que- 
stioni importanti  e  di  grande  portata  anche  per  uno  più  provetto, 
e  fa  fede  della  larga  coltura  di  lui  e  conoscenza  dei  materiali  nei 
soggetti  che  tratta.  Di  più  egli  mostra  di  saper  passare  con  fa- 
cilità da  un  campo  all'altro,  di  conoscere  l'armonia  che  passa  tra 
le  varie  discipline  filologiche  e  di  approfittarne,  il  che  è  buona 
arra  per  l'avvenire  e  sicuro  affidamento  che  in  una  ricerca  più 
nuova  e  originale  saprà  far  bene.  Solo  vorremmo  aggiungere  una 
ultima  osservazione:  perchè  il  B.,  che  è  così  preciso  nel  riprodurre 
i  nomi  proprii  colla  grafia  greca,  adotta  poi  quella  italiana  pei 
nomi  comuni,  come  chitone,  cnemidi,  enocoe,  eroti,  invece  di 
chitón,  cnémides ,  oinochoé,  erótes?  11  suo  sistema  mi  parrebbe 
più  opportuno  in  questo  secondo  caso,  giacché  quanto  ai  nomi 
propri  r  identificazione  colle  forme  nostre  è  avvenuta  fin,  si  può 
dire,  dal  tempo  dei  Romani,  mentre  non  è  così  dei  nomi  comuni; 
ed  è  bene  riprodurli  tali  quali,  perchè  chi  legge  s'accorga  di  es- 
sere avanti  a  una  parola  straniera,  che  in  questo  caso  è  propria 
del  linguaggio  scientifico.  Osservo  pure  che  Trachi  e  Itone  (p.  24) 
dovevano  scriversi  rispettivamente  Trachine,  o,  secondo  la  grafia 
greca,  Trachis  (Tpaxd;)  e  Itòn  v"Itujv). 

Il  secondo  studio  appare  in  generale  migliore  del  primo;  forse 
il  B.  si  trovava  in  un  campo  che  è  più  veramente  il  suo,  e  ha 
avuto  agio  di  studiar  meglio  l'argomento;  egli  si  muove  qui  con 
maggior  sicurezza  e  padronanza  del  soggetto.  Che  lo  Scudo  di 
Eracle  sia  forse  compilazione  di  parecchi  poeti  era  già  stato 
detto  ;  che  fosse  stato  ampliato  da  un  rapsodo  il  quale  v'aggiunse 
in  principio  56  versi  appartenenti  ad  un  altro  poema  della  Scuola 
di  Esiodo,  le  Foie  o  Catalogo  di  donne  eroiche,  era  pur  noto, 
come  pure  appariva  già  evidente  che,  al  contrario  del  poeta  ome- 
rico, il  quale  nello  scudo  di  Efesto  descrive  per  lo  più  di  fantasia, 
l'imitatore  di  Esiodo  descrive  invece  un'opera  d'arte  reale  e  v'in- 
troduce elementi  drammatici  :  si  trattava  ora  di  scomporre  il  poe- 
metto nelle  sue  parti  per  sceverar  quelle  dovute  alle  diverse  mani, 
seguendo  le  tracce  delle  mal  dissimulate  commessure.  Ciò  porta 
di  dover  spiegare  una  quantità  di  incoerenze,  contraddizioni,  ir- 
regolarità  grammaticali  e  sintattiche  che  in  parte   si    hanno  ad 
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attribuire  all'origine  stessa  dell'opera,  in  parte  all'imperizia  dei 
compilatori  e  alle  condizioni  stesse  di  un  tempo  in  cui  questa 
forma  d'  arte  era  già  in  piena  decadenza.  E,  ciò  che  è  peggio,  i 
raffazzonatori  o  compilatori  che  siano  non  suppliscono  nemmeno 
al  difetto  della  tecnica  con  la  novità  e  la  freschezza  delle  imma- 
gini. In  un  argomento  siffatto  è  aperto  dunque  largo  campo  alle 
ipotesi  ;  si  possono  escogitare  correzioni  quante  si  vogliono  ;  perchè, 
per  es.,  è  strano  certamente  nella  famosa  descrizione  delle  Ktìpe<; 
che  il  poeta,  dopo  aver  detto  che  Trdaai  ò'  àp'  levio  ai)Lia  iriéeiv, 
subito  dopo  salti  fuori  con  un  )ae|udpTTOi  e  un  póXXe  che  presup- 
pongono necessariamente  un  soggetto  di  numero  singolare,  e  quindi 
il  B.  ha  buon  giuoco  nell'espungere  i  vv.  252  ov  òè  ttpóùtov  — 
255  Tapiapov  ò'  ic,  Kpuoéve'.  Ma,  trattandosi  di  un'opera  che  ha 
il  vizio  d'  origine  che  tutti  sappiamo,  è  possibile  affermare  con 
certezza  che  quei  versi  si  sono  interpolati  e  che  proprio  1'  Her- 
mann e  il  Lehrs,  che  li  ritengono  malgrado  tutto,  hanno  torto? 
Sospettarne  certo  si  può,  ma  questo  è  già  stato  fatto  da  altri, 
direi  quasi,  da  tutti.  Anzi  la  stessa  facilità  con  cui  si  può  fare 
questa  correzione  quasi  quasi  sta  contro  di  essa  ;  perchè  è  possibile 
mai  che  nessuno  di  quegli  antichi  raffazzonatori  e  degli  scoliasti 
abbia  visto  questo  sconcio  e  non  abbia  cercato  rimediarvi  o  non 
l'abbia  almeno  notato  ?  Così,  p.  es.,  può  essere  ingegnosa  la  ri- 
costruzione che  il  B.  dà  a  p.  84  dei  vv.  293-298,  mantenendone 
tre  espunti  dal  Flach  e  cambiando  (certo  con  fondamento)  Tutto 
del  293  in  òtto  :  ma  anche  dopo  di  ciò  siamo  sempre  avanti  a 
una  ipotesi:  e  ipotesi  per  ipotesi  mi  par  preferibile  ancora  la  le- 
zione del  Flach.  Ciò  nondimeno  il  B.  mostra,  come  dissi,  di  avere 
studiato  assai  bene  l'argomento  e  di  conoscere  quanto  si  è  fatto 
prima  di  lui;  spesso  coglie  nel  giusto:  anzi,  quando  tende  a  una 
critica  conservatrice,  mi  pare  che  in  generale  abbia  ragione.  Così, 
p.  es.,  a  proposito  dei  vv.  228-236  egli  osserva  (p.  69)  contro  il 
Deiters  che  a  torto  si  vogliono  vedere  in  questi  versi  le  vestigia 
di  tre  diverse  recensioni,  mentre  piuttosto  vi  si  dovrebbe  vedere 
«  l'opera  inabile  di  un  redattore  che  pur  di  congiungere  insieme 
particolari  atti  ad  eccitare  la  meraviglia  e  la  fantasia  del  lettore 
non  si  cura  dei  difetti  di  forma,  in  sostanza  di  una  gravità  non 
molto  considerevole,  quali  ad  es.  la  ripetizione  di  èm  bé  in  tre 
versi  quasi  consecutivi  ».  Anche  a  p.  64  l'interpolazione  del  v.  143, 
sebbene  già  trovata  da  altri,  è  spiegata  assai  genialmente  e  vero- 
similmente con  buone  ragioni.  E  sta  bene:  tornare  sui  risultati 
ottenuti  dagli  altri,  quando  si  possono  rinfiancare  con  nuove  ra- 
gioni, è  utile  e  può  condurre  a  nuovi  risultati.  Il  che  non  accade 
sempre  al  B.;  infatti  egli  spende,  p.  es.,  mezza  pagina  (p.  60  sg.) 
nell'assegnare  le  ragioni  per  cui  i  vv.  151-153  s'hanno  a  ritenere 
interpolati,  mentre  questo  era  già  ritenuto  dal  Flach  (cito  il  Flach, 
perchè  l'ho  qui  sott'occhio),  e  forse  da  altri.  Anche  il  279  (p.  78) 
è  chiuso  tra  uncini  dal  Flach,  come  pure  il  299  (p.  81).  E  così 
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in  generale  mi  pare  sarebbe  stato  opportuno  separare  nettamente 
fin  da  principio  le  conclusioni  a  cui  sono  venuti  già  gli  altri,  e 
generalmente  accettate,  da  quelle  che  il  B.  ha  trovate  da  se,  senza 
fermarsi  a  dimostrare  con  ragioni  quello  che  in  sostanza  era  già 
dimostrato,  tranne  che  ciò  non  implicasse,  come  dissi,  una  nuova 
questione  (come  per  ciò  che  riguarda  i  vv.  258-260  [p,  70],  dove 
il  B.  dissente  dall'  Hermann,  pel  quale  quei  versi  insieme  coi 
vv.  236-248  costituiscono  una  nuova  recensione  dei  vv.  236-257  4- 
261-263).  E  così,  sceverata  la  parte  originale  della  ricerca  da 
quella  già  dovuta  ad  altri,  il  lavoro  del  B.  avrebbe  preso  bensì, 
come  dissi  per  l'altro  sopra  esaminato,  la  forma  più  modesta  di 
appunti  0  note,  ma  avrebbe  guadagnato  in  lucidità,  chiarezza  e 
opportunità  quanto  perdeva  in  estensione  e  in  volume,  e  si  sa- 
rebbe prestato  di  più  facile  e  pratico  uso  agli  studiosi  che  voles- 
sero farsi  un'idea  della  questione  e  confrontare  coi  risultati  già 
noti  quelli  ottenuti  da  lui.  Il  quale,  del  resto,  in  ciò  che  ha  detto 
di  nuovo  avrà  fatto,  ripeto,  opera  discutibile,  ma  utile  certo  e  in- 
gegnosa, per  quanto  può  aspettarsi  in  lavori  di  simil  fatta,  dove 
ha  tanta  parte  l'ipotesi  che,  come  è  dovuta  qualche  volta  soltanto 
a  giudizio  soggettivo  e  a  soverchio  amore  del  nuovo,  così  esige  la 
massima  cautela  e  non  si  può  dimostrare  spesso  senza  l'impiego 
degli  strumenti  più  fini  della  critica  e  delle  norme  più  rigide  di 
un'esperienza  consumata. 

Roma,  novembre  1899. 

Filippo  Caccialanza. 


Omero.  Il  libro  sesto  dell'  Odissea  commentato  da  S.  Lo-Cascio. 
Caltanissetta,  Tip.  dell'  Omnibus,  Fratelli  Arnone,  1899,  di 
pp.  99. 

Il  Lo-Cascio  ha  fatto,  certamente,  opera  lodevole  a  occuparsi  di 
questo,  che  è  il  più  bel  libro  deW Odissea;  e  se  non  sono  in  tutto 
d'accordo  con  lui  sul  metodo  da  tenere  in  un  commento  di  questa 
fatta,  pure  rispetto  le  sue  opinioni  e  le  giudico,  e  sarebbe  ormai 
tempo  che  si  facesse  da  tutti  così,  coi  criteri  da  lui  stesso  adottati. 

Ora  se  questo  commento  è  fatto  per  le  scuole,  come  dice  l'A. 
(p.  3),  che  ragione  di  porre  a  ogni  momento  lunghe  liste  di  eti- 
mologie sanscrito-greco-latine  (cfr.  pp.  8,  9,  21,  23,  25,  26,  28, 
47,  56,  67,  69),  le  quali  è  tanto  più  difficile  che  leggan  dei  gio- 
vani, quanto  più  facile  (non  intendo  con  ciò  malignare)  che  co- 
piino  i  commentatori,  sia  dal  Buttmann,  sia  dal  Hebeling,  sia  da 
qualsiasi  altro  dizionario  omerico  ?  Che  ragion  di  cennare,  a  ogni 
passo,  varianti,  o  del  codice  Monacensis  Augustanus  (p.  8),  o  dei 
Vindoboncnsis  e  Harleianensis  (p.  55),  o  del  Ludwich  (pp.  21,  47, 


—  IH  — 

57  et  al.),  o  del  Nauck  (pp.  55,  57,  63  et  al.),  o  del  La  Roche 
(p.  57);  e  poi  non  fermarsi  di  più  su  certi  costrutti  omerici,  sin- 
golarmente paratattici  ?  Che  ragione,  potremmo  anche  dire,  di 
spiegare,  non  senza  garbo,  le  funzioni  dell'  è'vGev  (p.  11),  del  itapa 
(p.  15),  e  simili,  cioè  dimostrare  di  conoscer  benino  la  grammatica 
greca,  e  poi  scrivere:  «  lei  reclama  da  Giove  »  (p.  8);  «  quan- 
tunque dopo  la  finale  aZie  si  estese  »  (p.  25);  «  veramente  ci  sa- 
remmo attesi  »  (p.  37);  «  e  così  resta  sempre  convinta  »  (p.  77); 
«  nota  la  costruzione  di  TÌ6ei,  come  i  verbi  latini  »  (p.  80),  e 
così  via;  o  esprimersi  a  questo  modo:  «  Tace,  dopo  òià  è  spiegato 
perchè  non  si  tratta  di  attraversare  un  luogo  completamente  » 
(p.  24),  e  a  quest'altro:  «  quando  la  persona  è  troppo  lontana,  e 
qualche  volta  da  un  libro  all'altro,  al  pron.  aggiunge  il  nome  » 
(p.  26);  cioè  dimostrare  di  non  tener  nel  debito  conto  la  gram- 
matica italiana? 

Ci  perdoni  il  Lo  C;  ma  questo  difetto  noi  gli  notiamo,  perchè 
da  un  pezzo  in  qua  è  invalso  l'uso  che  di  filologia  basta  scrivere: 
se  si  scrive  male,  non  importa.  Eppure  noi  non  abbiamo  in  Italia 
una  tal  tradizione  ;  che,  dal  Cesarotti  al  Canna  e  al  Fraccaroli,  i 
cultori  di  lettere  greche  hanno  scritto  e  scrivono  italiano  assai 
bene.  Né  scriver  bene  è  una  pretesa  di  lusso:  difatti,  quand'uno 
si  esprime  così:  «  ttXuvoi  (p.  21),  coli' ultima  sili,  breve  »,  par 
voglia  dire  che  1'  oi  è  breve,  ciò  che  non  è,  perchè  dittongo;  più 
esatto,  forse,  sarebbe  stato  il  dire:  «  nell'ultima  sillaba  1'  i  si 
elide  con  la  vocale  iniziale  della  parola  seguente,  1'  o  resta  breve 
qual  è  »:  non  gli  pare? 

Ma,  per  lasciare  la  forma  e  venire  alla  sostanza  del  commento, 
il  Lo  C.  dimostra  di  non  esser  punto  estraneo  alle  cose  omeriche, 
sebbene  oltre  alle  edizioni,  delle  quali  egli  afferma  nella  prefa- 
zione d'essersi  avvalso,  avremmo  desiderato  che  egli  si  fosse  av- 
valso anche  di  qualche  lavoro  critico  dei  più  importanti:  la  Ju- 
ventus mundi  del  Gladstone,  o  la  Entivickelung  der  Hom.  Poesie 
del  Niese,  o  le  Homerische  Untersuchungen  del  Wilamowitz, 
come  ha  fatto  qualcuno  dei  recenti  commentatori  d'Omero,  che  lo 
ha  preceduto,  lo  Zuretti,  p.  es.  Non  mi  par  poi  che  iroXÙTXa^  (v.  1) 
possa  interpretarsi  «  costante  »,  come  crede  il  nostro  (p.  7);  che 
àXcpricTTriq  (p.  8)  non  possa  interpretarsi  «  raangiator  di  farina  » 
per  la  sola  ragione  che  non  vuol  dir  nulla  nel  luogo  dov'è  messo 
(p.  12):  che,  anzi,  talvolta,  il  qualificativo,  in  Omero,  non  solo 
non  vuol  dir  nulla,  ma  è  in  aperta  contraddizione  col  resto  del 
discorso  (cfr.  II.,  XI,  508:  tuj  pa  Trepiòbeiaav  ^lévea  irveì- 
0  V  T  e  <;  'Axaioi).  Né  credo  che,  nel  v.  29,  1'  èk  toutiuv  si  possa 
intender  riferito  alle  vesti  (p.  18):  e  ciò  non  solo  perchè  una 
cpàiiq  che  si  leva  (àvapaivei)  dalle  vesti  è  qualcosa  di  ameno, 
ma  pure  perchè  gli  eijaata  son  lontani,  e,  tutt'al  più,  quindi,  il 
TouTuuv  potrebbe  andar  riferito  al  prossimo  oi  ké  a'  atoviai  — 
ma  io  credo,  in  sostanza,  che  si  debba   riferire  al  complesso  dei 
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fatti  avvisati  anteriormente  da  Atena,  come  han  mostrato  di  cre- 
dere anche  M.  Dacier  e  il  Maspero  nostro,  nelle  loro  versioni.  Ed 
è  poi  tanto  strano  il  valore  di  TréTTiaTai  del  v.  45  da  abbisognare 
di  un  apposito  avvertimento  (p.  22)  ?  il  valore  del  perf.,  in  greco, 
è  sempre  quello  :  un'azione  passata  che  continua  tuttavia  (prf.  log. 
dei  lai:  cfr.  Sen.,  J.«a6.,I,  4,  8:  òti  ouie  dTroòeòpdKaaiv 

ouTe    àiTOTTecpevjTOtcJ'iv).    Dubbio  è  ancora    che  xqvcér] 

(v.  79)  debba  intendersi,  come  crede  il  Lo  C.  (p.  33),  ornata  d'oro  : 
il  commentatore,  il  quale  ha  pure  avvertito  che  l'oro  e  l'argento, 
dentro  i  palazzi  d'Alcinoo,  sono  addirittura  profusi  (comm.  al 
V.  293),  ricordi  che  qui  si  tratta  d'  un  popolo  certamente  ideale 
0  idealizzato:  e  poi,  è  tanto  difficile  a  un  re  aver  un'ampollina 
d'oro?  E  posso  io  ritenere,  come  pur  ritengono  l'Ameis  e  il  nostro 
(p.  34),  che,  neir  andata  ai  lavacri,  le  ancelle  movano  a  piedi  ? 
L'es.  del  v.  319,  con  cui  l'Ameis  giustifica  il  suo  «  zu  Fusse  », 
non  può  venir  applicato  qui,  dacché  lì  si  dice  espressamente  che 
le  ancelle  e  Ulisse  eran  TreZ^oi  :  qui,  invece  (v.  84),  che  i  muli 
q)épov  ...  aùiriv,  ]  oùk  o 'i  ti  v  :  dunque  le  altre  chi  sono?  senza 
contare  che  lì  si  dice  che  Nausicaa  fivióxeuev  (cioè  «  gover- 
nava le  redini  »)  ÒTruj(;  a)Li*éTroiaTO  TreZ^ol  |  à)Li(piTToXoì 
t'  'Oòu(yeù(;  Te:  e  qui,  al  contrario,  che  le  mule  à|LioTov  xavuovio, 
sicché  le  povere  a|LicpiTToXoi,  per  seguire  a  piedi  la  padrona,  do- 
vevan  rompersi  una  vena  del  petto.  Ed  è  il  Lo  C.  sicuro  che,  nel- 
r  uj  )aoi  èYuu  (v.  119),  1'  ijuj,  com'egli  dice  (p.  45),  dinota  chi 
sia  causa  del  dolore  e  della  meraviglia,  o,  non  piuttosto,  chi  li 
subisca?  È  poi  mia  opinione,  che  divido  col  Hugo  e  col  Cauer 
(cfr.  p.  86  delle  sue  Gruncìfragen),  che  il  XeucraóvTuuv  del  v.  157, 
non  sia  già  un  anacoluto  come  crede  il  Lo  C.  (p.  56),  bensì  un 
genitivo  assoluto  bell'e  buono,  dov'è  sottinteso  l'obbietto  della  con- 
cordanza (tuùv).  Né  tampoco  affermerei  col  nostro,  che  l' laiav 
(v.  211)  possa  torcersi  fino  a  sostenere  che  dia  l'idea  di  moto, 
che  gli  fa  dare  il  Lo  C.  (pp.  70,  72):  tanto  vero  che,  altrove 
(v.  218),  il  P.,  per  dare  a  questo  verbo  l'idea  di  tener  lontano, 
ha  bisogno  di  un  avverbio  (àrrÓTTpoGev).  E  non  gli  par  poi  che 
cada  in  aperta  contraddizione  quando  commenta  il  ùaKiveiviy 
ctvGei  (v.  231)  così:  «  non  è  abbastanza  chiaro  di  che  specie  di  fiore 
qui  si  parli  »;  e,  subito  dopo,  1'  ó|Lioia<;  così  :  «  non  ])el  colore, 
come  credettero  gli  antichi,  ma  per  la  morbidezza  e  la  densità, 
qualità  proprie  del  giacinto,  ecc.  ecc.?  ». 

Ma,  a  parte  queste  mende,  il  commento  è  poi  coscienzioso  ;  e 
se  abbiamo  speso  qualche  pagina  per  le  censure,  e  spendiamo  solo 
qualche  linea  per  gli  elogi,  il  Lo  C.  comprenderà  che  le  censure 
bisogna  giustificarle;  gli  elogi,  no.  Questa  è  stata  la  nostra  in- 
tenzione :  se  altra  è  potuta  parere,  ci  perdoni  : 

r\  YXOùcra'  Ò|ulO]uox',  f)  òè  (ppf]v  àvuu)LioTO(g. 

P.  Cesareo. 
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Arturo  Bersano.    Pazzia,  Genio  e  Delinquenza  nella  Filosofia 
platonica.  Appunti.  Torino,  Loescher,  1899,  di  pp.  30. 


Ecco  uno  studioso  davvero  bene  avviato:  perchè  non  può  non 
ritenersi  tale  chi  conaincia  il  suo  primo  lavoro  con  queste  savie 
parole:  «  uno  studio  dell'antichità  come  cosa  morta  per  la  grande 
maggioranza  umana,  utile  solo  ai  critici  per  dar  saggio  del  loro 
acume,  è  ora  inconcepibile  ».  E,  certamente,  fino  a  quando  si  cre- 
derà di  poter  leggere  e  insegnare  Platone,  o  qualunque  altro  au- 
tore greco,  nient'altro  che  per  leggere  o  insegnare  un  autore  antico, 
senza  vedervi  o  farvi  vedere  di  meglio  che  dei  verbi  in  m  o  dei 
periodi  ipotetici,  si  avrà  un  bel  fondare  riviste  di  studi  greci  ed 
altro  ancora;  ma  le  povere  lettere  greche  correranno  sempre  il 
rischio  di  andare,  con  gran  gusto  degli  scolari,  a  tener  com- 
pagnia ad  Achille  nelle  isole  dei  beati. 

11  Bersano  avverte,  anche  lui,  ciò,  e  studia  fenomeni  del  mondo 
moderno,  o  che  noi  crediamo  esclusivamente  del  mondo  moderno, 
in  Platone,  specie  la  pazzia  (1-9),  il  genio  e  la  degenerazione, 
il  determinismo  e  la  delinquenza  10-30);  ritrova  nel  nostro  fi- 
losofo intuizioni  non  solo  della  nuovissima  scuola  penale  del 
Lombroso,  del  Ferri,  del  Garofalo,  ma,  anche,  della  teoria  dar- 
winiana sulla  evoluzione  della  specie,  delle  vedute  economiche  di 
Marx  sulla  lotta  di  classe,  dei  criteri  di  Leone  Tolstoi  intorno 
all'arte.  Piace  vedere,  sebbene  altri  in  ciò  lo  avesse  già  preceduto, 
come  il  nostro  studioso,  oltre  a  vestigia  di  dottrine  odierne,  rin- 
tracci in  Platone  magari  espressioni  corrispondenti  ad  altre  affatto 
in  uso  ai  nostri  tempi  :  Y  ambiente  (Tpocpi'i),  il  temperamento 
(cpùcTicg),  la  forza,  come  si  direbbe  oggi,  irresistibile  (oTo'Tpoq  è|Li- 
(puó|uevo(;,  espressione  forse  più  plastica  ed  efficace),  il  delinquente 
nato,  insanabile  (àviaiGi;),  la  celebre  controspinta  criminosa  ro- 
magnosiana  (àTTOTpoTrri)  e  simili  ;  piace,  dico,  e,  appunto  per  ciò, 
lascia  un  gran  desiderio  di  saperne  di  più.  Anch'io,  poi,  sotto 
questo  riguardo,  son  d'accordo  con  lui,  e  spero  di  dimostrar  presto, 
che  Platone  non  è  già  quel  grande  idealista,  che  oggi  comune- 
mente si  crede;  no,  di  sicuro,  nell'arte;  e,  nemmen  forse,  nella 
scienza;  e  chi  sa  che  il  Bersano  non  avrebbe  potuto  aggiungere 
alle  sue  investigazioni  d'ordine  economico  altre  sulla  eguaglianza 
dei  diritti  delle  donne  a  quelle  degli  uomini  (cfr.  Bep.,  V,  452  E; 
455  C);  e  a  quelle  d'ordine  fisiologico  altre  sulla  immortalità, 
come  la  intendono  i  moderni  positivisti  (cfr.  Simp.,  307  D-208  A); 
e  così  via.  Se  non  che,  per  isvolger  questi  ed  altrettali  concetti, 
ci  vuol  ben  altro  che  la  trentina  di  pagine,  nelle  quali  egli  ha, 
più  che  svolto,  dato  l'indice  del  suo  lavoro. 

TI  quale,  se  verrà  con  quell'ottimo  intento,  e  con  tutto  il  corredo 
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necessario  di  studi  (non  dimentichi  il  Krohn  ed  il  Pfleiderer,  che 
gli  gioveran  molto),  ch'e'  già  dimostra  di  voler  possedere,  ed  evi- 
tando talune  inesattezze  (Platone,  p.  es.,  non  visse,  com'egli  dice 
a  p.  27,  venti,  ma  ventitré  secoli  prima  di  Leone  Tolstoi),  picco- 
lezze, capisco,  ma  che  dàn  tanto  appiglio  ai  pedanti,  sarà  certo 
opera  nuova,  e  bella,  ch'è  meglio. 

P.  Cesareo. 


Senofonte.  L' Agesilao  con  noie  italiane  del  prof .  Carlo  Canilli. 
Milano,  Albrighi,  Segati  e  Cs  1899,  di  pp.  G7. 

Lavoro  modesto  senza  pretese  scientifiche.  Il  testo  è  quello  del 
Dindorf  {Xen.  scripta  minora,  Lipsia,  Teubner,  1877)  :  soltanto 
a  II,  15  e  V.  6  il  C,  seguendo  altri  editori,  accolse  nel  contesto 
quelle,  che  al  D.  parvero  glosse.  Insomma  differenze  di  nessun 
rilievo. 

Il  commento  è  sobrio  fino  alla  magrezza.  Nell'illustrazione  ar- 
cheologica (ove  altri  peccò  forse  per  eccesso)  il  C.  pecca  per  di- 
fetto: tuttavia  l'essenziale  non  manca.  Abbondò  per  contro  nelle 
osservazioni  sintattiche,  e  fece  bene,  perchè  YAg.  è  testo,  che  di 
solito  si  spiega  a'  novizi:  ma  avrebbe  fatto  meglio,  se  ad  uso 
de'  discenti  volonterosi  (ed  è  per  essi  che  si  lavora)  avesse  ac- 
compagnate le  sue  osservazioni  con  rinvìi  a  qualcuna  delle  gram- 
matiche più  usitate.  Ma  questa  non  è  menda,  che  nuoccia  al 
libro.  Il  quale  è  redatto  non  senza  abilità,  e  potrà  tornar  utile 
alle  scuole,  cui  è  dedicato. 

Però  un  appunto  devo  muovere,  non  all'  opera,  ma  all'  autore 
per  non  aver  indicato  (almeno  sommariamente)  le  sue  fonti,  ne 
citato  pur  uno  fra  quanti  lo  precedettero  nel  pubblicar  \ Agesilao. 
Non  parlo  perchè  nel  novero  di  questi  mi  trovi  io  pure  :  anzi 
voglio  ammettere  che  il  C.  abbia  ignorata  1'  esistenza  dell'  opera 
mia.  Ma  certamente  egli  s'  è  giovato  delle  edizioni  del  Breiten- 
bach  e  del  Giithling.  Non  solo:  ma  anche  il  grande  lavorìo  dei 
critici  intorno  a  questa  scrittura  senofontea  non  gli  è  al  tutto 
ignoto,  poiché  a  pag.  4  accenna  fugacemente  alle  controversie  sorte 
a  causa  delle  relazioni  fra  le  Elleniche  e  VEncomio,  e  a  p.  61 
ricorda  le  ipotesi  emesse  riguardo  alla  composizione  del  cap.  XI. 
Eppure  non  un'autorità,  non  un  nome:  sicché  il  profano,  che 
scorra  questo  commento,  può  credere  che  sia  uscito  per  intiero  di 
testa  al  Canilli,  come  la  Minerva  della  favola  dal  capo  di  Giove. 

Ora,  per  il  principio  e  per  il  metodo,  un  tale  procedere  non 
sarà  mai  abbastanza  severamente  stigmatizzato. 

Attilio  Levi 
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Adolf  Bauer.  Die  Forschungen  sur  griechischen  Geschichte 
1888-1898  verzeichnet  und  hesprochen.  Mùncben,  C.  H. 
Beck'sche  Verlagsbuchhandlung,  1899,  di  pp.  573. 

Il  Bauer  raccogliendo  i  lunghi  articoli  pubblicati  nei  Jahres- 
herichte  del  Bursian,  nel  corso  del  periodo  di  tempo  sopra  indi- 
cato, relativi  alla  storia  greca  e  alle  discipline  sussidiarie,  come 
r  archeologia,  1'  epigrafia,  la  topografia,  la  geografia,  notizie  dei 
papiri,  ha  fatto  lavoro  molto  utile,  oifrendo  la  possibilità  di  ab- 
bracciare, direi  quasi  sinotticamente,  i  resultati  dell'operosità  cri- 
tica di  questo  laborioso  decennio.  E  questi  articoli  non  si  lodano 
solo  per  l'ordine  e  la  felice  attitudine  riassuntiva,  ma  acquistano 
non  poca  importanza  per  il  frequente  intervento  dell'illustre  espo- 
sitore colla  sua  opinione  personale  se  non  sempre  accettabile, 
sempre  autorevolissima.  La  raccolta  è  preceduta  da  un  acconcio 
proemio  (p.  1-18),  contenente  considerazioni  acute  ed  elevate  sulla 
condizione  fatta  alle  discipline  storiche,  sui  loro  metodi  e  sulla 
loro  finalità,  rilevando  la  loro  differenza  sostanziale  dalle  discipline 
fisiche,  e  confutando  l'asserzione  troppo  ripetuta  del  grado  di  cer- 
tezza maggiore  presentato  dai  resultati  di  queste  ultime. 

Poiché  ciascun  articolo  ha  schietto  carattere  di  recensione  col- 
lettiva, il  lettore  si  vede  sfilare  avanti  alla  mente  un  numero 
infinito  di  autori  e  di  opere,  di  cui  spesso  non  è  formulato  che 
un  giudizio  sommario:  onde  il  controllo  non  sarebbe  facile,  se 
moltissime  opere  non  fossero  già  altrimenti  note  per  cognizione 
diretta  o  di  seconda  mano.  Monografie,  discorsi,  opere  organiche, 
ogni  altro  genere  di  scritti  è  passato  in  rassegna  e  analizzato 
secondo  l'estensione  e  l'importanza.  Lo  sguardo  del  Bauer  non  è 
circoscritto  al  movimento  critico  della  Germania,  ma  rivela  cono- 
scenza profonda  e  copiosa  della  produzione  straniera,  non  esclusa 
l'Italiana:  pure  a  proposito  dei  Pelasgi  (p.  445)  e  dei  Tirreni  si 
sarebbe  voluto  veder  ricordate  anche  le  ingegnose  ipotesi  del  nostro 
Lattes,  i  cui  lavori  sono  un  prezioso  contributo  a  questa  così 
ardua  questione,  che  ha  affaticato  e  continuerà  per  un  pezzo  ad 
affaticare  le  menti  dei  filologi,  storici  e  glottologi.  Ma  per  quanto 
si  voglia  seguire  i  progressi  della  critica  e  tener  dietro  alla  pro- 
duzione letteraria  sopra  ciascun  argomento,  non  si  viene  a  evitare 
qualche  omissione,  anche  di  scritti  importantissimi,  specialmente 
se  pubblicati  in  atti  accademici. 

Noi  vorremmo  che  1'  esempio  del  Bauer  fosse  seguito,  procu- 
rando, simili  raccolte,  l'inestimabile  vantaggio  di  tener  condensato 
in  un  sol  volume  quel  copioso  materiale  d'indicazioni,  accompa- 
gnate da  opportune  considerazioni  sul  valore  intrinseco  degli  ar- 
gomenti e  delle  conclusioni,  che  si  trova  disperso  in  vari  volumi 
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di  periodici,  non  sempre  accessibili,  e,  anche  quando  sono  acces- 
sibili, richiedente  molto  tempo  e  fatica  per  essere  accuratamente 
raggruppato. 

Rieti,  settembre  1899. 

Vincenzo  Costanzi. 


AuQUST  MoMMSEN.  Feste  der  Stadi  AtJien  ini  Altertum  geordnet 
nach  Attischem  Kalender.  Umarbeitung  der  1864  erschie- 
nenen  Heortologie.  Leipzig,  Teubner,  1898,  di  pp.  Vni-548. 

Un'opera  di  carattere  schiettamente  antiquario,  anche  in  un 
periodo  molto  più  breve  di  trentaquattro  anni,  diviene  inadeguata 
alle  esigenze  della  cultura  filologica,  non  fosse  altro,  per  i  notevoli 
progressi  di  metodo  e  per  l'allargamento  dell'orizzonte  scientifico. 
Se  poi  consideriamo  quale  tesoro  di  illustrazioni  sulla  vita  antica 
ridonda  dal  continuo  arricchimento  del  materiale  epigrafico,  com- 
prendiamo come  il  Mommsen  più  che  una  seconda  edizione  del- 
l' «  Heortologie  »  abbia  trovato  conveniente  rifare  l' opera  per 
intero. 

Come  neir  «  Heortologie  »,  le  feste  sono  enumerate  secondo  il 
loro  posto  nel  calendario,  non  già  secondo  il  criterio  dell'affinità 
dei  culti  e  delle  loro  relazioni.  Nondimeno  il  ]>rocesso  genetico  e 
la  connessione  tra  i  vari  culti  non  sono  trascurati,  ma  con  lucida 
sobrietà  vengono  trattati  e  svolti  nell'introduzione,  divisa  in  due 
capitoli.  Il  Mommsen  non  circoscrive  sempre  l' ambito  delle 
sue  indagini  alla  ricostruzione  di  quello  che  si  potrebbe  chia- 
mare l'organismo  delle  solennità  religiose,  ma  cerca  di  scrutarne 
anche  il  significato  originario.  Che  le  sue  conclusioni  in  quest'or- 
dine di  ricerche  presentino  sempre  un  aspetto  di  certezza  o  di 
grande  probabilità,  non  oserei  affermare;  poiché  si  dovrebbe  in 
generale  ammettere  che  la  celebrazione  delle  feste  rispecchi  sim- 
bolicamente i  caratteri  delle  divinità  in  un  periodo  anteriore  alla 
loro  concezione  antropomorfica.  Si  vegga  p.  e.  come  l'autore  in- 
terpreta il  significato  delle  Apaturie:  la  connessione  di  Zeus  e 
Prometeo  con  Atena  ed  Efesto  dimostrerebbe  che  il  sostrato  ori- 
ginario di  queste  feste  si  deve  ricercare  nella  leggenda  della  na- 
scita di  Atena,  dea  della  tempesta  :  infatti  proprio  i  mesi  di 
pioggie  autunnali,  per  le  quali  può  effettuarsi  la  semina  e  la  ma- 
turazione delle  messi,  sono  consacrati  al  culto  di  Atena  (p.  6). 
Ho  citato  questo  esempio  tra  i  tanti  per  mostrare  quali  conse- 
guenze avrebbero  siffatte  conclusioni  per  l' intelligenza  dei  riti  e 
pratiche  religiose.  Non   sarebbero  più  gli  uni  e  le  altre  un  prò- 
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dotto  0  una  derivazione  del  concetto  della  personalità  del  dio  ; 
ma  avrebbero  invece  accompagnata  l'evoluzione  del  concetto  della 
divinità  nelle  varie  sue  fasi.  Non  si  può  certo  mettere  in  dubbio 
che  nelle  pratiche  religiose  si  conservino  talvolta  trasformati  in  cir- 
costanze inerenti  a  concetti  antropomorfici  degli  dei  alcuni  tratti 
propri  della  primitiva  natura  cosmica  o  meteorica  di  essi  ;  ma  le 
sovrapposizioni  e  le  contaminazioni  sono  tante  da  rendere  molto 
arduo  ogni  lavoro  di  sceveramento. 

Similmente  mi  permetto  dissentire  dall'  illustre  autore  nell'in- 
terpretazione del  mito  di  Kore  o  Persefone  (p.  13).  La  scomparsa 
simboleggerebbe  la  sementa  chiusa  nel  seno  della  terra  in  au- 
tunno: il  suo  riapparire  adombrerebbe  il  verdeggiare  della  messe 
nella  primavera.  A  me  sembra  di  aver  dimostrato  {Rivista  di 
Storia  antica  e  Scienze  affini,  voi.  II,  p.  35-44)  col  lume  del- 
l'analisi etimologica  e  dell'osservazione  comparativa,  che  Persefone 
è  una  divinità  lunare:  molto  probabilmente  nel  mito  di  Persefone 
oltre  all'elemento  lunare  si  trova  commisto  un  elemento  tellurico, 
ma  tra  l'ammettere  che  nel  ratto  di  Persefone  si  debba  scorgere 
un  tratto  analogo  al  ratto  di  Elena  e  all'  ecclissamento  delle  di- 
vinità solari,  0  una  rappresentazione  allegorica  di  un  momento 
dell'  attività  fecondatrice  della  terra,  credo  che  sia  preferibile  la 
prima  ipotesi. 

Si  nota  talvolta  il  tentativo  di  certe  conciliazioni  fra  tradizioni 
disparate,  che  è  quanto  vi  può  essere  di  più  improbabile  e  d'an- 
tistorico. Se  p.  e.  Diogene  Laerzio  (I,  57)  riferisce  che  al  tempo 
di  Solone  nelle  grandi  Panatenee  vi  erano  gli  agoni  poetici  con 
recitazione  dei  poemi  omerici,  e  se  d'altra  parte  un'  altra  tradi- 
zione riferita  nel  dialogo  platonico  (o  piuttosto  pseudoplatonico) 
Ipparco  (p.  228  B),  fa  risalire  questa  istituzione  ai  Pisistratidi, 
abbiamo  evidentemente  a  fare  con  un  fenomeno  comunissimo  nella 
storia,  cioè  di  una  certa  forza  d'attrazione  esercitata  dal  nome 
di  personaggi  celebri  sui  fatti  più  salienti  nella  vita  politica  e 
sociale  degli  stati  antichi.  Pertanto  (p.  61)  supponendo  che  Solone, 
sopravvivendo  alla  tirannide,  abbia  cooperato  coi  tiranni  ad  isti- 
tuire queste  recitazioni,  si  escogita  una  infelice  ipotesi  non  dissi- 
mile da  quella  di  alcuni  critici  che,  per  salvare  l'autenticità  del 
colloquio  di  Solone  con  Creso,  hanno  immaginato  che  questo  po- 
tesse essere  associato  al  padre  Aliatte  nel  governo. 

Quanto  all'offerta  del  peplo  (p.  112,  n.  1),  l'autore  constatando 
il  riscontro  con  la  cerimonia  ricordata  nei  poemi  omerici  (Z,  286- 
310),  e  notando  che  si  praticava  anche  nell'  Elide  (Pausania,  V, 
16,  2),  inferisce  che  una  tale  cerimonia  risaliva  a  tempi  anteriori 
alla  migrazione  dorica.  Sarebbe  molto  interessante  accumulare 
tutti  i  casi,  sia  di  miti  sia  di  usi  sia  di  istituzioni,  nei  quali  i 
filologi  e  gli  storici  sono  costretti  a  postulare  sopravvivenze  della 
civiltà  achea  nelle  regioni  che  si  dicono  essere  state  poscia  occupate 
dai  Dori  :  nessun  apparato  di  prove  sarebbe  forse  più  efficace  a  di- 


-  118- 

mostrare  che  il  presupposto  di  questa  migrazione  è  un  ingonobro 
molesto  per  l'esegesi  della  storia  antichissima  della  Grecia. 

Un'ultimo  appunto  non  posso  dispensarmi  dal  fare  sopra  un'af- 
fermazione dell'autore  circa  la  consuetudine  degli  agoni  funebri  : 
egli  associandosi  al  Sauppe,  nega  che  avessero  luogo  presso  i  Greci 
dopo  l'età  eroica  (p.  299,  n.  2)  —  nel  tempo  classico,  si  deve 
aggiungere,  poiché  non  può  cader  dubbio  sulla  loro  esistenza  al- 
l'epoca alessandrina.  Eppure  abbiamo  un'epigrafe  dorica,  certo  an- 
tichissima (Ròhl,  Inscriptiones  Graecae  antiquissìmae,  37),  che 
secondo  la  restituzione  molto  probabile  del  Comparetti  {Rivista 
di  Filol.,  voi.  Xr,  p.  546]  andrebbe  letta  nel  modo  seguente  : 

'IcTxuX^iw  GioTto^  TO\q  òaiLioaiGK;  èv  àéeXoi? 
TetpdKi  re  [crjTtàòiov  viKri  Kal  òìq  tòv  ÓTrXiTav  — 

Ma  anche  prescindendo  da  questo  documento,  poiché  un'integra- 
zione filologica,  per  quanto  probabile  non  può  pretendere  al  grado 
di  certezza  d'una  testimonianza  esplicita  (1),  va  notato  che  Tucidide 
menziona  agoni  funebri  in  onore  di  Brasida  (V  11  irepiépHavreq 
aÙToO  TÒ  iiiVTmeTov,  ój<;  ripuu"i  t€  èvTé|avou(Ti  Ka\  ^\^làq  bebuuKa- 
aiv,    à  T  uj  V  a  q  Kttl  èiriaioug  Qvoiac, 

La  trattazione  è  condotta  con  ordine  e  rigore  sistematico  quale 
si  poteva  aspettare  da  una  mente  fortemente  nutrita,  ma  non  so- 
praffatta dall'  erudizione.  Questioni  di  storia,  di  paleografia  epi- 
grafica e  diplomatica,  si  presentano  spessissimo,  ottenendo,  se  non 
sempre  una  soluzione  definitiva,  almeno  quasi  sempre  plausibile. 
Se  certe  interpretazioni  di  singole  feste  non  sembrano  accettabili 
senza  peritanze,  o  sono  addirittura  da  repudiarsi,  non  mancano 
d'altra  parte  spiegazioni  altamente  raccomandate  dalla  loro  veri- 
simiglianza  e  confermate  da  importanti  testimonianze,  come  quella 
del  ciclo  mensile  delle  feste  (pp.  2  e  3),  e  dell'  influenza  del  si- 


(1)  La  citazione  della  epigrafe  qui  ricordata,  la  feci  a  memoria,  perchè 
non  mi  trovavo  ad  aver  meco  la  silloge  epigrafica  del  Ròhl,  né  ero  in  luogo 
dove  mi  fosse  facile  riscontrare  il  volume  della  Rivista.  Se  avessi  potuto 
consultare  l'uno  e  l'altro  libro,  mi  sarei  astenuto  da  questa  osservazione 
inopportuna,  che  ora  lascio  solo  per  non  creare  difficoltà  al  lavoro  tipogra- 
fico; ma  credo  doveroso  avvertire  che  l'epigrafe  è  assai  ben  conservata,  e 
i  pochi  risarcimenti  necessari  a  questi  versi  erano  intuitivi  allo  sguardo  del 
critico  più.  superficiale:  [aJTtabiov,  Ka[i],  ÓTTXiTa[v].  Gfr.  Pausan.  Vili,  26,2 
AauópeTOc;  'Hpaxeùc,  òq  tòv  ÓTTXÌTr)v  òpó|uov  èviKriaev.  Merito  del  Compa- 
retti è  quello  di  aver  rilevato  l'abbaglio  singolare  in  cui  erano  caduti  tutti 
i  dotti  prima  di  lui,  che  si  ostinavano  a  vedere  in  Mcrxu^^o  (altri  leggevano 
Alax'J^^o  attribuendo  erroneamente  1'  a  finale  della  parola  precedente  Trjvrea, 
parte  di  una  proposizione  in  prosa,  al  nome  proprio)  un  nominativo  che  fosse 
stato  per  negligenza  scritto  senza  il  <;  finale:  il  Comparetti  assodò  che  si 
trattava  d'un  genitivo  dorico,  come  dorica  è  tutta  l'iscrizione,  'laxùXXuj. 

Casale  Monferrato,  gennaio  1900. 
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gnificato  annesso  alla  prima  pentade  di  ciascun  mese  sulla  leg- 
genda esiodea  delle  cinque  età  del  mondo:  quantunque  anche  qui 
l'ipotesi  del  Mommsen  abbia  bisogno  di  qualche  rettificazione. 

11  Mommsen  merita  la  riconoscenza  degli  studiosi  per  aver 
adottato  il  sistema  molto  comodo  di  riportare  nelle  note  i  luoghi 
più  importanti  delle  fonti  attinenti  alla  sua  esposizione  ;  e  sarebbe 
davvero  desiderabile  che  questa  consuetudine  fosse  più  praticata 
dagli  autori,  i  quali  spesso  meriterebbero  d'  essere  condannati  a 
una  più  0  meno  lunga  relegazione  in  quelle  città,  dove  non  sono 
biblioteche  molto  ricche,  o  non  vi  sono  affatto;  non  dimentiche- 
rebbero così  tanto  facilmente  che  la  maggior  parte  dei  lettori 
non  si  può  permettere  senza  gravi  disagi  il  riscontro  di  tutti  i 
passi  salienti  citati  nelle  loro  opere.  Ci  risparmiamo  naturalmente 
soliti  elogi  di  un'opera,  che  è  il  rifacimento  d'un' altra  tanto  nota 
e  ammirata,  dalla  quale  come  da  lavoro  fondamentale  si  deve 
prendere  le  mosse  per  le  ricerche  eortologiche. 


Rieti,  settembre  1899. 


Vincenzo  Costanzi. 


Salomone    Piazza.    V  epigramma   latino.    Parte  prima.    Padova, 
Fratelli  Drucker,  1898,  di  pp.  VII-308. 

Dovendo  parlare  altra  volta  di  un  opuscolo  oraziano  del  dottor 
Piazza,  vi  notavo  come  principale  difetto  l' assenza  nella  mente 
del  compositore  di  un  concetto  preciso  di  quello  che  doveva  es- 
sere l'opera  sua.  Lo  stesso  è  forza  che  io  ripeta  ora  qui,  poiché 
attraverso  queste  trecento  e  più  pagine  così  bene  e  sopra  così 
bella  carta  stampate  dai  fratelli  Drucker  non  m'è  riuscito  di  rin- 
tracciare il  libro.  Chi  legge  la  prefazione  può  credere  di  trovarsi 
dinanzi  ad  un'opera  di  storia  letteraria,  giacché  l'autore  vi  mani- 
festa il  proposito  di  riempiere  una  Incmia  nella  storia  delle  lettere 
latine  (pag.  v)  ;  viceversa,  se  si  toglie  il  primo  capitolo  che  parla 
dell'  epigramma  alessandrino  e  il  secondo  dove  è  adombrato  un 
quadro  sintetico  dell'epigramma  latino  fino  a  Marziale,  gli  altri 
sei  capitoli  del  libro  sono  piuttosto  un  commento  a  un'antologia 
epigrammatica,  fatto  senza  riguardo  alla  proporzione  doverosa  delle 
parti  e  senza  nessuna  parsimonia  nella  trattazione  di  argomenti, 
che  appaiono  uniti  appena  alla  storia  dell'epigramma  da  un  te- 
nuissimo  filo.  Peggio:  l'autore  si  è  accinto,  direi  quasi,  a  far  la 
>toria  dell'epigramma  senza  stabilir  bene  prima  che  cosa  volesse 
chiamare  epigramma.  E  gli  è  avvenuto  così  di  definire  questo  per 
il  più  breve  fra  i  componimenti  poetici,  nel  quale  lo  scrittore 
vibra    a  guisa  di  dardo    un    concetto  arguto  rinchiudente  in  sé 
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qualche  cosa  di  nuovo  e  di  peregrino  (pag.  53),  mentre  poi  in 
omaggio  a  preconcetti  etimologici  crede  bene  far  oggetto  del  suo 
esame  quelle  che  oggi  noi  chiameremmo  epigrafi  e  passa  invece 
quasi  sotto  silenzio  i  fescennini,  i  carmi  trionfali  in  cui  anche  ieri 
lo  Stampini  ravvisava  le  origini  dell'epigramma  politico  presso  i 
Komani  (1)  e  tutte  quelle  altre  forme  popolari  in  cui  amò  di 
versarsi  fin  da  tempi  antichissimi  Titalo  aceto. 

E  il  male  non  è  tutto  qui,  perchè  il  libro,  anche  se  vizioso 
nella  sua  composizione,  potrebbe  pur  essere  una  preziosa  miniera 
di  osservazioni  nuove  ed  acute,  di  raffronti  geniali.  La  fretta  del- 
l'autore non  ha  voluto  che  esso  riuscisse  a  qualche  cosa  nemmeno 
per  questa  via:  tanto  lo  ha  seminato  di  inesattezze  e  di  errori. 
Per  esempio,  a  pagg.  54  e  90  Ennio  è  chiamato  il  poeta  campano. 
A  pag.  59  si  parla  di  epigrammi  erotici  di  Ennio  sulla  fede  di 
un'epistola  di  Plinio  il  giovine  (V,  3)  dove  invece  è  parola  sol- 
tanto di  «  lusus  »  del  gran  padre  della  poesia  romana,  e  vi  si 
legge  che  Vamore  della  donna  nella  forma  sentimentale  e  ro- 
mantica, ...  è  caratteristica  alla  poesia  moderna  (?)  dei  popoli 
d' occidente.  A  pag.  61  sulla  fede  di  quel  medesimo  passo  mal 
compreso  di  Plinio  è  dato  come  autore  di  epigrammi  erotici 
tm  (!)  Accio  tragico.  A  pag.  05  è  detto  che,  secondo  Plinio  il 
vecchio  (XXXI,  7),  il  liberto  di  Cicerone,  Tullio  Laurea,  scrisse 
epigrammi  tanto  latini  che  greci:  Plinio  invece  nel  luogo  citato 
si  limita  a  riportare  un  carme  del  liberto  su  una  sorgente  di 
acque  calde  salutarissime  agli  occhi  che  eruppe  in  una  villa 
di  Cicerone  poco  dopo  la  morte  dell'oratore.  A  pagina  74  si  parla 
di  epigrammi  sepolcrali  di  Cn.  Titinio  Capitone  e  il  solo  luogo 
di  Plinio  il  giovine  {Epistole,  I,  17)  che  fra  i  tre  citati  ha 
una  qualche  relazione  col  testo  dice  soltanto  :  «  Idem  claris- 
sirai  cuiusque  vitam  egregiis  carminibus  exornat  ».  A  pag.  84 
è  battezzato  per  cosa  alquanto  strana  il  credere  che  il  medesimo 
Valerio  per  taluno  siasi  nomato  Valerio  Edituo,  per  altri  invece 
Valerio  Sorano:  che  non  è  strano  affatto, mentre  Edituo  non  sarebbe, 
come  Sorano,  una  designazione  di  patria.  A  pag.  91  è  detto  di 
Lutazio  Catulo  che  collocò  parecchie  splendide  statue  di  Fidia 
nel  tempio  della  «  Fortuna  huiusce  diei  »  (le  parecchie  secondo 
Plinio  il  vecchio  (XXXIV,  54)  sarebbero  due)  e  v'è  battezzato 
per  «  monumentura  Catuli  »  l'atrio  del  tempio  della  Fortuna  che 
era  vicino  alla  casa  di  Cicerone,  non  ostante  che  dal  cap.  XXXI 
del  libro  quarto  delle  Verrine,  a  mio  parere,  chiaro  risulti  che  quel 
nome  si  deve  intendere  del  tempio  di  Giove  capitolino  (2).  A  pag.  118 


(1)  In  Rixnsta  di  Filologia  e  d'Istruzione  classica.  Anno  XXVi,  fase.  2° 
sotto  il  titolo  modesto  di  Alcune  osservazioni  sui  carmi  trionfali  romani 
(pagg.  230-265). 

(2)  Anche  al  cap.  LVII  del  lib.  4°  delle  Verrine  edito  nella  collezione 
Loescher  il  prof.  Brugnola  ha  creduto  dover  annotare  che  «  monum.  Ca- 


—  121  — 

è  proposta  una  correzione  al  terzo  verso  dell'epigramnoa  di  Catulo 
conservatoci  da  Gellio  (XIX,  9),  secondo  la  quale  al  non  dei  codici 
andrebbe  sostituito  nunc  e  ne  risulta  così  stranamente  un  mine 
accanto  ad  un  piuccheperfetto  («  interdixem»)  che  l'autore  non  si 
accorge  di  intendere  poi  per  un  imperfetto.  A  pag.  243  sono  detti 
esametri  cascatiti  di  mollezza  i  versi  del  carme  XVII  di  Catullo  : 
«  0  Colonia  quae  cupis  ponte  ludere  longo  etc.  ». 

E  fo  punto  per  non  rubare  più  spazio  al  periodico  e  più  tempo 
ai  lettori.  All'autore  non  è  ignoto,  perchè  lo  cita,  il  celebre  detto 
di  Callimaco  che  nei  Deipnosoph.  (Ili,  1)  ci  ha  tramandato  Ateneo  : 
TÒ  |uéTa  PipXiov  l'aov  è'Xeyev  eivai  tu»  lueTaXiu  KaKUj.  Perchè  ha 
fatto  il  libro  grande  ? 

Vincenzo  Ussani. 


Harvard  Studies  in  classical  philologij  edited  hy  a  committee  of 
the  classical  insiructors  of  Harvard  University .  Voi.  Vili. 
—  Boston,  Ginn  and  Co.,  1897,  di  pp.  190. 


I. 

The  trial  of  the  Alcmeonidae  and  the  Cleisthenean  consti- 
tutional  reforms  hy  G.  W.  Botsford  (pp.  1-22). 

Il  'punto  di  partenza'  delle  dotte  ricerche  del  Botsford  è  la 
conclusione  alla  quale  giunse  il  Beloch  (Griech.  Geschichte  l 
[1893J  p.  339,  n.  1)  riguardo  al  tempo  in  cui  avrebbe  avuto  luogo 
il  noto  processo.  Finora  era  cosa  ammessa  da  tutti  o  quasi  gli 
studiosi  di  storia  greca  che  gli  Alcmeonidi  furono  processati, 
per  la  loro  empietà  nel  reprimere  l'insurrezione  di  Cilene,  prima 
dell'  arcontato  di  Solone,  594/3  av.  Cr.  Il  Beloch,  seguendo  il 
Cauer  [Parteien  tmd  Politiker  in  31egara  und  Athen  [1890], 
p.  64  sg.),  crede  che  il  fatto  non  sia  avvenuto  prima  dell'adozione 


tuli  »  non  è  il  tempio  di  Giove  sul  Campidoglio,  di  cui  si  parla  nel  §  69, 
ma  V  «  aedes  Fortunae  huiusce  dici  »  votata  da  Q.  Lutazio  Catulo  nella 
battaglia  contro  i  Cimbri  e  ornata  di  molte  statue.  Lo  stesso,  prima  del 
Brugnola,  aveva  osservato  lo  Stampini  nel  suo  commento  alla  medesima 
orazione  (Torino,  Paravia,  1893)  e  lo  stesso  ripete  nella  sua  edizione  (Mi- 
lano, Albrighi,  1899)  il  Marchesa  Rossi.  Pure  dal  luogo  citato  di  Plinio  il 
A'ecchio  appare  chiaro,  secondo  me,  che  quella  «  aedes  »  esisteva  prima  di 
Catulo:  «  [^Phidias^  fecit  et  cliduchum  et  aliam  Minervam,  quam,  Romae 
Pauliis  Aemilius  ad  aedem  Fortunae  huiusce  diei  dicavit,  item  duo  signa 
quae  Catulus  in  eadem  aede  palliata  etc.  ». 
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delle  riforme  di  distene  :  il  racconto  di  Plutarco  e  di  Aristotele 
relativo  al  processo  e  all'esilio  degli  Alcmeonidi  non  sarebbe  che 
un  'duplicato*  di  quello  di  Erodoto  iiitorno  alla  loro  espulsione 
per  opera  di  Cleomene.  11  Beloch  si  fonda  1)  su  la  coincidenza 
delle  circostanze  in  cotesti  due  racconti;  2)  sul  fatto  che  Plutarco 
noenziona  il  òriiaoTiKÓv  dell'accusatore  (degli  Alcmeonidi),  Mirone  : 
la  qual  cosa  dimostra,  come  asserisce  il  Beloch,  che  1'  accusa  fu 
portata  in  giudizio  dopo  l' istituzione  delle  tribù  e  dei  demi  do- 
vuta a  distene;  e  infine  3)  su  l'autorità  di  Erodoto  e  di  Tucidide. 

Ma  la  questione  della  data  del  processo,  conforme  osserva  il 
Botsford,  è  connessa  con  un'altra:  quale  fu  l'ordine  e  la  natura 
degli  avvenimenti  che  si  svolsero  in  Atene  nei  due  o  tre  anni 
immediatamente  successivi  alla  caduta  di  Ippia?  Per  rispondere 
a  cotesta  domanda  l'autore  rifa  a  larghi  tratti  la  storia  della  co- 
stituzione di  Atene  dai  tempi  di  Dracone  e  Solone  sino  alla  fine 
della  tirannide.  Mi  pare  inutile  riassumere,  benché  lo  si  possa 
agevolmente,  le  pagine  in  cui  il  Botsford  ci  guida  con  mano 
maestra  attraverso  a  uno  dei  periodi  piìi  interessanti  della  vita 
politica  ateniese.  Di  nuovo,  in  senso  assoluto,  io  non  ho  trovato 
nulla;  ciò  non  ostante  il  lavoro  va  considerato  come  originale, 
perchè  il  Botsford  procede  con  piena  indipendenza  di  giudizio 
nella  disamina  dei  fatti  studiati  dai  più  insigni  storiografi  e  fi- 
lologi, il  Busolt,  il  Holm,  Ed.  Meyer,  il  Niese,  il  Blass,  il  Wi- 
lamowitz-MoellendorfT,  ecc.,  e  dove  bisogna,  ricorre  alle  fonti  an- 
tiche per  dedurne  prove  in  appoggio  alle  spiegazioni  che  preferisce. 
Egli  divide  la  trattazione  in  tre  parti  :  da  Solone  a  distene  ; 
Clistene  e  Isagora.  Poi  torna  1;\  donde  era  partito,  agli  argomenti 
messi  avanti  dal  Beloch  a  sostegno  della  sua  conclusione  dianzi 
riferita. 

Quanto  al  primo,  il  Botsford  pensa  che  la  coincidenza  delle 
circostanze  nei  due  racconti,  quello  di  Plutarco  e  Aristotele  da 
una  parte  e  quello  di  Erodoto  dall'altra,  sia  puramente  accidentale. 
Kiguardo  al  òriinoTiKÓv  di  Mirone,  dimostra  che  se  ne  può  dare 
una  sufficiente  ragione  senza  dover  ammettere  che  l'accusa  di  lui 
nel  processo  degli  Alcmeonidi  sia  posteriore  alle  riforme  di  Cli- 
stene: è  un  caso  di  anacronismo,  giustificato  nel  racconto  di  Plutarco 
dall'uso  ufficiale  del  vocabolo.  E  qui  io  credo  di  dover  chiedere: 
com'è  possibile  che  cotesta  spiegazione  così  semplice  non  l'abbia 
trovata  anche  il  Beloch  ?  Questo  solo  fatto  basterebbe  a  provare 
che  il  Botsford  può  essere  fuori  di  strada;  ma  della  questione  io 
non  mi  sono  occupato  ex  professo  e  perciò  non  ho  voce  in  capitolo. 
Da  ultimo,  qualora  s' interpretino  rettamente,  tenuto  conto  del 
valore  grammaticale  delle  voci  verbali,  le  parole  di  Erodoto  e  di 
Tucidide,  1'  autorità  di  cotesti  due  storici  non  appare  tale,  nel 
campo  della  nostra  questione,  che  ci  obblighi  a  spostar  la  data 
del  processo;  il  quale  ebbe  realmente  luogo  prima  dell'arcontato 
di  Solone. 
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IL 


The  saliva   superstition  in  classica!    literature    ly  Fr.  W. 
NicoLSON  (pp.  23-40). 

Non  conosco  altro  lavoro  sull'argomento,  e  quindi  ho  letto  con 
molta  attenzione  il  breve  e  interessante  studio  del  Nicolson,  ec- 
cellente capitolo  di  letteratura  folkloristica. 

I  luoghi  degli  scrittori  greci  e  latini  in  cui  si  accenna  all'azione 
dello  sputare  (ben  inteso ,  non  considerata  fisiologicamente)  non 
sono  molti;  assai  più  numerosi  nei  secondi  che  nei  primi:  e  nei 
secondi  il  maggior  numero  occorre,  com'  è  naturale,  in  Plinio  il 
vecchio.  11  Nicolson  ne  fece  una  raccolta,  che  senza  dubbio  è  com- 
pleta ;  e  anzitutto  cercò  di  stabilire  quale  sia  il  loro  fondamento 
comune,  cioè  a  quale  credenza  si  possano  ricondurre.  Ora  l'esame 
e  il  raffronto  dei  vari  passi  lo  hanno  portato  alla  conclusione  che 
le  allusioni  alla  detta  azione,  per  quanto  diverse  e  di  natura  in- 
conciliabile, si  riferiscono  tutte  alla  credenza  originale  nel  potere 
mortale  o  proibitivo  della  saliva  umana  usata  contro  certi  animali 
inferiori.  1  Greci  e  i  Romani  a  quel  modo  che  solevano  sputare 
contro  un  serpente  o  un  rospo  per  ucciderlo  o  tenerlo  a  distanza, 
usavano  sputare  simbolicamente  per  mettersi  sulle  difese  all'  av- 
vicinarsi di  un  pericolo  o  di  un  malanno  onde  fossero  minacciati, 

II  duplice  fatto  dello  sputare  contro  l'animale  e  simbolicamente 
costituisce  il  criterio  che  l'autore  ha  seguito  nella  classificazione 
dei  vari  passi,  né  io  vedo  a  quale  altro  avrebbe  potuto  attenersi, 
benché  in  qualche  caso  la  distinzione  non  sia  troppo  netta  ;  ma 
di  ciò  oltre.  Così  tutte  le  citazioni  raccolte  sono  distribuite  in 
due  classi  principali,  quelle  che  riguardano  le  qualità  fisiche  e 
quelle  che  riguardano  le  qualità  simboliche  della  saliva. 

Le  qualità  fisiche  si  manifestano,  secondo  la  concorde  testimo- 
nianza degli  antichi,  tutte  a  danno  di  animali  per  natura  perico- 
losi e  in  special  modo  contro  il  serpente,  di  cui  il  veleno  è  reso 
innocuo  dalla  saliva.  Ma  questa  ha  anche,  nella  credenza  degli 
antichi,  proprietà  terapeutiche,  fra  le  quali  la  piti  importante  con- 
siste nella  cura  delle  malattie  oftalmiche  in  genere,  e  in  particolare 
della  cecità.  In  ciò  con  le  tradizioni  pagane  si  accordano  alcuni 
racconti  degli  Evangeli.  E  doveva  essere  superstizione  ben  radi- 
cata, se  Tacito  {Hist.  IV  81)  e  Svetonio  {Vesp.  7)  non  ebbero 
ritegno  a  narrare  di  Vespasiano  pregato  da  un  cieco  che  gli  spu- 
tasse su  gli  occhi.  Lo  storico  ricorda  solamente  il  fatto  della  pre- 
ghiera, notando  che  il  cieco  era  un  egiziano  e  aggiungendo  di  suo 
un  cenno  alla  superstizione  ;  invece  il  biografo,  mentre  di  questa 
non  dice  verbo,  ha  cura  di  far  sapere  che  Vespasiano  annuì  e  il 
cieco  ricuperò  la  vista.   Del  resto  nelle  nostre  campagne  certe  ma- 
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lattie  d'occhi  si  curano  ancora  adesso  con  la  saliva:  che  sia  uno 
strascico  dell'antica  superstizione  ? 

Le  qualità  terapeutiche  erano  considerate  come  proprie  della 
saliva  anche  sotto  l'aspetto  simbolico,  ne  è  facile  distinguere  per 
questo  riguardo  fra  lo  sputare  come  atto  fisico  senz'altro  (si  badi 
che  non  dico  fisiologico)  e  lo  sputare  simbolicamente.  A  ciò  ap- 
punto alludevo  sopra  ;  ma  è  cosa  di  poco  rilievo.  Sputo  simbolico 
era  quello  usato  per  tener  lungi  il  morbus  comitialis,  il  mal  ca- 
duco, che  avrebbe  impedito  comitia  feri.  In  cotesto  e  in  altri  casi 
simili  lo  sputare  aveva  valore  proibitivo. 

Si  sputava  anche,  e  qui  il  simbolismo  è  evidente,  per  sottrarsi 
alle  influenze  malefiche  di  vario  genere;  l'uso  più  comune  era 
quello  di  sputarsi  una  o  più  volte  in  seno,  come  risulta  da  pa- 
recchie testimonianze.  Basterà  ricordare   Teocrito  {Id.  XX,  11)  : 

TOidòe  )nu0iZ!oi0a  xpìc;  ^xc,  éòv  ^Ttiucre  kóXttov. 

e  Tibullo  (I,  2,  95  sg.): 

Rune  puer,  lume  iuvenis  turba  circumterit  arta^ 
Despuit  in  molles  et  sili  quisque  sinus. 

E  in  seno  medesimamente  si  sputavano,  speriamo,  soltanto  le  per- 
sone superstiziose,  che  stessero  per  essere  colpite  dalla  vendetta 
divina.  Cito  Anth.  Pai  XII,  229: 

vjc,  ùjaBì]  Qeóq  ècTii,  bi'  rjv  ùttò  kóXttov,  "AXeHi, 
TTTuo|U6V,  ùcTTepÓTTOuv  óZ;ó)Lievoi  Né|utO'iv. 

e  Plinio  {N.  H.  XXVIIl,  36)  :  Veniam  quoque  a  deis  spei  ali- 
cuiiis  audacioris  petimus^  in  sinimi  spuendo. 

Lo  sputo  era  usato  anche  negli  incantesimi  ;  ma,  almeno  a  giu- 
dicare dai  pochi  cenni  che  di  ciò  si  trovano  nei  classici,  assai  di 
rado. 


in. 

Greeh  grave-reìiefs  hy  R.  Norton  (pp.  41-102). 

Più  che  di  filologia  propriamente  detta  è  uno  studio  di  archeo- 
logia, però  come  la  tratta  la  scuola  moderna,  cioè  col  sussidio 
della  filologia:  posso  dunque  occuparmene  anche  in  una  Rivista 
filologica. 

A  che  dovevano  realmente  servire  le  stele  funerarie  ?  La  que- 
stione non  è  nuova.  Parecchi  archeologi  e  filologi  prima  del  Norton 
se  la  posero  e  cercarono  di  risolverla,  giungendo,  com'è  naturale. 
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a  conclusioni  diverse.  Nelle  stele  funerarie  alcuni  vedono  monu- 
menti destinati  a  tener  desta  e  a  perpetuare  la  memoria  dei  tra- 
passati (che  è,  nella  maggior  parte  dei  casi,  precisamente  il  con- 
cetto moderno);  altri  all'incontro  pensano  che  esse  fossero  dedicate 
agli  dei  e  rappresentassero  una  specie  d'invocazione  alle  divinità 
ignote  che  governano  il  regno  dei  morti.  È  cosa  certa  che  reggono 
entrambe  le  ipotesi,  tantopiù  che  i  testi  epigrafici  funerarii  e  i 
passi,  relativi  all'argomento,  degli  antichi,  da  Omero  ai  poeti  àeì- 
VAnthoIogia,  si  prestano  a  varie  interpretazioni. 

Da  essi  passi  e  testi  prende  le  mosse  il  Norton,  e  studia  suc- 
cessivamente le  stele  funerarie  del  periodo  micenico  e  omerico, 
quelle  trovate  a  Sparta  e  quelle  trovate  ad  Atene  :  studio,  per  ciò 
che  riguarda  le  stele  spartane  e  ateniesi,  reso  possibile  nelle  sue 
varie  parti  dalle  raccolte  di  iscrizioni  funerarie  venute  a  luce  in 
gran  numero  negli  ultimi  anni,  ma  non  ancora  fatte  oggetto  di 
un  largo  esame. 

La  spiegazione  dei  testi  molto  spesso  si  presenfk  ovvia  ;  non  è 
raro  il  caso  di  corrispondenze  quasi  perfette,  pure  a  gran  distanza 
di  tempo;  talora  serve  a  chiarirli  il  raffronto  fra  gli  uni  e  gli  altri. 
11  Norton,  che  possiede  largamente  la  letteratura  dell'argomento, 
sa  valersi  con  buoni  criterii  del  copiosissimo  materiale  da  lui  rac- 
colto, e  sebbene,  come  a  me  sembra,  qualche  volta  abbondi  troppo 
in  citazioni  e  prove  sino  a  sconfinare,  è  quanto  mai  persuasivo. 
Bensì  difficoltà  a  una  retta  interpretazione  o  tale  almeno  che  non 
lasci  dubbi  o  nel  minor  numero  possibile  offrono  alcune  rappre- 
sentaaioni  monumentali  anepigrafe.  E  qui  forse  per  maggior  in- 
telligenza sarebbe  stato  bene  riprodurne  parecchie:  vero  è  però 
che  il  Norton  rimanda  di  volta  in  volta  alle  varie  raccolte  con 
citazioni  precise  (ne  ho  riscontrato  alcune);  ma  l'aver  sott'occhio 
la  figura  aiuta  più  che  la  des3rizione  per  quanto  accurata.  Co- 
munque, fra  le  altre  vi  hanno  rappresentazioni  di  Ades  e  Perse- 
fone  {Athenische  Mittheilungen  II  20,  22-24)  e  con  soli  emblemi 
ctonici  (ih.  VII  tav.  7).  Ora  come  sono  da  interpretare  ?  Il  mo- 
numento, nel  primo  caso,  fu  eretto  in  onore  delle  due  divinità 
infere  o  la  loro  figura  ha  semplice  valore  decorativo?  E  l'emblema 
ctonico  è  rappresentazione  dell'Ades  o  del  defunto?  In  casi  come 
cotesti  il  Norton  ha  lasciato  in  sospeso  la  decisione,  ne  si  saprebbe 
dargli  torto;  era  così  facile  errare  e  indurre  altrui  in  errore!  In 
generale  egli  ritiene  che  i  rilievi  funerarii  greci,  pur  dovendo  ser- 
vire a  serbar  vivo  presso  i  superstiti  e  a  trasmettere  ai  posteri 
il  ricordo  dei  trapassati,  involgessero  un'  ulteriore  idea  religiosa, 
non  propriamente  della  religione  dei  morti,  bensì  delle  divinità 
che  presiedono  all'oltretomba.  Le  prove  da  lui  prodotte  danno  alla 
sua  ipotesi  molto  valore  di  probabilità. 
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IV. 


The  origin  of  Boman  praenomina  hy  G.  D.  Chase  (pp.  103- 
184). 

L'autore  si  propose  di  cercare  se  esistono  in  latino  vestigi  del 
sistema  che  il  Fick  indicò  per  i  nomi  personali  indoeuropei  e  di 
studiare  in  qual  modo  si  sviluppò  in  latino  l'ordine  storico  di  essi 
nomi.  In  altre  parole,  suo  scopo  fu  di  completare  l'opera  del  Fick, 
Bie  griechiscìien  Personennamen  (18942),  per  quanto  riguarda  il 
latino. 

Ricorda  quindi  anzitutto  i  noti  principii  stabiliti  dal  Fick,  e  li 
chiarisce  per  mezzo  di  opportuni  esempi  scelti  dalle  varie  lingue 
indoeuropee,  esclusa  naturalmente  la  lingua  latina.  In  un  secondo 
capitolo  molto  breve  si  occupa  dei  nomi  latini  in  genere.  Poi 
(cap.  Ili)  vengono  i  cognomina  in  numero  di  365,  distribuiti  in 
9  classi  così:  I,  peculiarità  fisiche  {Capito,  Cotta,  Nasica,  ecc.)  95 
—  Il,  abitudini  o  carattere  individuale  {Casca,  Rusticus,  Alie- 
nus,  ecc.)  38  —  III,  condizione  o  relazione  individuale  {Faustus, 
Cordus,  Paterculus,  ecc.)  19  —  IV,  uffici  e  occupazioni  {Figulus, 
Pollio,  SaUnator,  ecc.)  30  —  V,  animali,  oggetti  ecc.  per  meta- 
fora {Spinther,  Corvus,  Scipio,  ecc.)  60  —  VI,  località  {Antias, 
Fidenas,  Sufenas,  ecc.)  64  —  VII,  derivati  da  altri  nomi  {Clo- 
dianus,  Nonianus,  Gestianus,  ecc.)  20  —  Vili,  nomi  stranieri 
{Pìiiliis,  Philippus,  Thermus,  ecc.)  27  —  IX,  ignoti  (quanto  al  si- 
gnificato), 12:  Centumalus,  Cethegus,  Rebilus,  Volimus,  Matei- 
clus,  Birhatrus,  Stahilius,  Falevius,  Baia,  Calussa,  Scato,  Sa- 
verrio.  11  capitolo  IV  è  dedicato  ai  gentilicia.  Su  149  ve  ne  ha 
57  da  cognomina  noti,  19  da  praenomina  noti,  13  con  derivazione 
comune  a  cognomina  noti,  47  da  parole  che  poterono  essere  state 
usate  come  cognomina  e  13  di  origine  ignota.  Nel  capitolo  V 
sono  raccolti  tutti  i  praenomina.  Il  (]hase  ricorda  (p.  133)  alcuni 
lavori  sull'argomento  che  o  non  hanno  l'estensione  del  suo  o  trattano 
il  soggetto  in  altro  modo.  Vedo  che  non  conosce  il  libro  del  No- 
gara,  'Il  nome  personale  nella  Lombardia  durante  la  dominazione 
romana*  (Milano,  1895),  né  le  varie  pubblicazioni  del  Lattes  (ac- 
cenno a  queste  non  solo  perchè  ivi  trovo  nomi  etruschi,  ma  anche 
perchè  il  Chase  cita,  p.  135  e  passim,  e  si  è  valso  del  Deecke  e 
del  Pauli,  Etruskische  Forschungen  und  Studien);  gli  avrebbero 
senza  dubbio  servito  molto.  Di  regola  egli  indica  di  volta  in  volta 
i  luoghi  dove  occorrono  i.vari  praenomina,  riportando  qua  e  là 
anche  passi  di  classici,  e  di  alcuni  prenomi  indaga  l'origine  gram- 
maticale 0  storica.  Oltreché  dei  prenomi  che  propriamente  sono 
tali,  l'autore  tien  conto  di  quelli  che  si  adoperano  come  praeno- 
mina solo  casualmente,  laddove  molto  spesso  compariscono  quali 
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cognomina,  p.  es.  Faustus.  Seguono  (cap.  VI)  i  praenomina  di 
donne,  raccolti  quasi  tutti  dal  CIL,  La  lista  è  assai  lunga  e  si 
presta  a  considerazioni  di  vario  genere.  Prevalgono  Fausta,  Paula 
[Paulla,  Fola,  Polla),  Mino  (Minor),  Maio  (3Iaior),  Maxsuma 
{Maxuma,  Maxima  ...);  Secunda,  Tertia,  Quarta,  Quinta,  in 
numero  minore  Prima,  Sexta,  Septima,  Nona. 

Il  capitolo  VII  (Conclusione)  meriterebbe  un  riassunto  minuto, 
ma  andrei  troppo  per  le  lunghe.  A  chi  s'interessa  di  cotesti  studi 
basti  sapere  che  l'autore  trovò  realmente  nel  latino  ciò  che  cer- 
cava, tracce  evidenti  del  sistema  del  Fick.  Quanto  poi  allo  svi- 
luppo storico  dei  nomi  di  persona  vi  si  nota  e  per  i  cognomina 
e  per  i  gentilicia  e  per  i  praenomina  un  progresso  parallelo  a 
quello  di  tutta  la  cultura  romana. 

Il  lavoro  del  Chase  non  sarà  definitivo,  ma  che  sia  importante 
è  fuori  di  dubbio. 

Milano,  agosto-settembre  1899. 

Domenico  Bassi. 


Fr.  Boll,  Beitrage  zur  Ueberlieferungsgeschichie  der  griechischen 
Astrologie  und  Astronomie.  Aus  den  Sitzimgshericliten  der 
philos.-pìiilol.  und  der  histor.  Classe  der  h.  hayer.  AJcad. 
d.  Wiss.  1899.  Heft  I.  —  Miinchen,  1899,  di  pp.  77-140. 

L'opuscolo  è  diviso  in  tre  parti.  Nella  prima  il  Boll  cerca  quale 
sia  la  tradizione  manoscritta  del  trattatello  irepì  KpiTnpiou  Kaì 
f]Te|uoviKoO,  del  Tetrabiblos  e  dell'  Ottica  di  Tolomeo.  Nella  se- 
conda sottopone  a  un  esame  minuzioso  quello  che  egli  chiama 
Syniagma  Laurentianum.  Nella  terza  si  occupa  del  codice  Vati- 
cano greco  1291  delle  tavole  astronomiche  di  Tolomeo,  con  mi- 
niature. 

Del  trattatello  -n.  KpiTnpiou  Kaì  f]f.  sono  ricordati  tre  mano- 
scritti: il  Laurenziano  XXVIII,  1  del  secolo  XIII,  a  torto  dal 
Hanow  (Kiistriner  Programm  1870)  ritenuto  il  migliore;  e  i  due 
Vaticani  gr.  1038  del  secolo  Xlll  e  1594  del  IX,  ottimo.  Di 
codici  del  Tetrabiblos  le  biblioteche  europee  ne  posseggono  da  30 
a  40,  la  maggior  parte  dei  secoli  XIV  e  XV.  Ci  sono  di  nuovo 
i  due  Vaticani  dianzi  citati,  di  pari  valore  non  ostante  la  diffe- 
renza di  età;  e  fra  altri  il  Marciano  314  del  secolo  XIV  (non  del 
XII,  come  vuole  il  Morelli)  e  il  Vindob.  philos.  gr.  115  del  se- 
colo XIII,  i  quali  col  Vaticano  1038  rappresentano  lo  stato  del 
testo  di  Tolomeo  nel  secolo  XIII.  D' importanza  capitale  per  la 
restituzione    del  testo  stesso  è  la  parafrasi    di   Proclo,  contenuta 
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nel  codice  Vaticano  gr.  1453,  del  secolo  X,  e  forse  già  del  IX. 
Dell'Ottica,  giunta  a  noi  soltanto  in  una  traduzione  latina  fatta 
dall'araba  dall'ammiraglio  siciliano  Eugenius  intorno  al  1150, 
abbiamo  16  codici,  dei  quali  i  più  antichi  sono  il  cod.  569  della 
biblioteca  universitaria  di  Cracovia,  e  l'Ambrosiano  T  100  sup., 
entrambi  del  secolo  XIV. 

Delle  tre  opere  il  Boll  sta  preparando  un'edizione  critica,  che 
è  veramente  necessaria,  e  sarà  certo  definitiva. 

Il  Syntagma  Laurentianum  è  una  raccolta  di  scritti  astrologici 
contenuta  in  tre  codici  Laurenziani,  XXVIII 34,  XXVIII 13  e  XXVIII 
14,  già  descritti  dall'Olivieri  nel  Catalogus  codd.  astrol.gr.  I  (cfr. 
Rivista  XXVII  331  sg.)  pp.  60-72.  6-20.  20-37.  Il  Boll  ne  dà  una 
descrizione  anche  più  minuta,  con  raffronti  e  notizie  che  in  esso 
Catalogo  non  potevano  trovar  luogo.  Il  compilatore  di  cotesta  an- 
tologia si  valse  direttamente  di  sette  autori:  Efestione,  Teofilo, 
Tolomeo,  Ketorio  (1'  'excerptor'  di  Antioco),  Ermes  Trismegistos, 
Galeno  e  lo  pseudo- Stefano.  Da  vari  fatti  si  può  dedurre  che  la 
raccolta  fu  messa  insieme  nella  prima  metà  del  secolo  IX,  ed  è 
prova  del  rifiorire  degli  studi  a  Bisanzio  sul  principio  appunto 
di  esso  secolo.  Antologie  simili  si  trovano  in  altri  codici  dei  se- 
coli XIV  e  XV.  Qualcosa,  aggiungo  io,  c'è  anche  in  manoscritti 
Ambrosiani,  come  si  vedrà  dal  catalogo,  d' imminente  pubblica- 
zione, nella  collezione  dei  cataloghi  di  codici  astrologici  greci  del 
Cumont,  compilato  da  Emidio  Martini  e  dame,  con  appendice  di 
trattatelli  inediti;  e  qualcosa  d'altro  ci  sarà  anche  nel  nostro  ca- 
talogo generale  dei  codici  greci  Ambrosiani,  oramai  condotto  a 
termine  (cfr.  Bivista  XXVII  280,  n.). 

Del  manoscritto  Vaticano  delle  tavole  astronomiche  di  Tolomeo 
dissero  poche  parole  prima  d'ora  il  Nolhac  {La  hihliothèque  de 
Fulvio  Orsini,  pp.  168  sg.  e  nella  Gazette  archéologique  XII 
p.  233),  il  Riegl  (in  Mittìieilungen  des  Instit.  fiir  òsterr.  Ge- 
schichtsforschung  X  p.  70)  e  lo  Strzygowski  (in  Bepertorium  f. 
Ktmstwissenscìiaft  XIII  p.  262).  Il  Boll,  che  potè  studiarlo  con 
comodo  e  apprezzarlo  degnamente,  ne  fornisce  notizie  compiute,  di 
cui  fa  parte  l' indice  delle  singole  miniature.  Fu  scritto  "senza 
dubbio"  fra  gli  anni  813  e  820,  donde  il  valore  veramente  ecce- 
zionale delle  miniature  stesse.  Delle  quali  tre  sono  riprodotte  nel 
nostro  opuscolo  (emisfero  dello  zodiaco  settentrionale,  a  p.  119, 
da  e.  2v;  emisfero  dello  zodiaco  meridionale,  a  p.  121,  da  e.  4v; 
e  rappresentazione  dell'  entrata  del  sole  nei  segni  dello  zodiaco, 
in  fine,  da  e.  9);  e  di  queste  tre  l'ulti m.a  è  raffrontata  col  Mosaico 
di  Cartagine,  pubblicato  e  illustrato  dal  Cagnat  nel  volume  57 
dei  Mémoires  de  la  Société  nationale  des  Antiqiiaires  de  France. 

Il  Boll,  autore  di  lavori  lodatissimi  e  socio  del  Cumont  nel- 
l'utile pubblicazione  dei  Cataloghi  per  il  futuro  Corpus  degli 
scrittori  astrologici  greci,  ha  portato  con  cotesto  sue  ricerche  un 
contributo  tantopiù  prezioso  agli  studi  dell'astrologia  e  astronomia 
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greca,  in  quanto  questi  richiedono  un  corredo  di  cognizioni  scien- 
tifiche speciali  che  ben  pochi  possono  acquistare.  Non  parrà  dunque 
che  io  esageri  se  dico  che  alla  parola  Beitrcige  del  titolo  va  ag- 
giunto von  hesonderer  WicJitigkeit. 

Milano,  settembre  1899. 

Domenico  Bassi. 


Xenophontis  Expeditio  Cyri.  Becensuit  G.  Gemoll.  Editto  maior. 
Adiecta  est  tabida  geographica.  Lipsiae,  in  aedibus  B.  G. 
Teubneri,  1899,  di  pp.  ¥111-305. 


Il  Gemoll,  già  così  benemerito  degli  studi  senofontei,  pubblica 
ora,  a  distanza  di  due  anni  dall'edizione  in  usum  scìiolarum,  co- 
testa  editio  maior  dell'Anabasi,  la  quale  segna  un  gran  progresso 
non  solamente  rispetto  alle  precedenti  edizioni  teubneriane  del- 
l'opera, dovute  al  Dindorf  e  al  Hug,  ma  alla  stessa  sua  editio 
minor.  Egli  ebbe  a  propria  disposizione,  per  due  mesi  nell'estate 
del  '98,  il  codice  Parigino  C  (1640),  il  migliore,  secondo  il  Ge- 
moll, per  quanto  riguarda  la  prima  mano:  già  collazionato  dal 
Dùbner  per  il  Dindorf  e  per  il  Hug,  ma  non  così  che  una  nuova 
collazione  non  potesse  dare  risultati  più  preziosi.  E  li  diede  in- 
fatti; e  bisogna  veramente  essere  grati  al  Gemoll,  che  si  assunse 
il  non  facile  compito,  e  potè  per  tal  modo  rettificare  alcuni  er- 
rori di  lettura,  del  resto  degni  di  ogni  compatimento,  del  Diìbner 
(fra  i  quali:  III  1,  9  [non  19,  come  è  stampato  a  pag.  VI  della 
prefazione]  àTroTTé|ui|ieiv  invece  di  àTrouéiuiyei  —  III  1,  30  àva- 
GéaGai  invece  di  àvaGéviaq),  e  dimostrare  fondate  certe  congetture 
del  Hug.  Delle  proprie,  accolte  nell'edizione  scolastica,  parecchie 
in  cotesta  sua  realmente  nuova  edizione  il  Gemoll  lasciò  affatto 
da  parte,  altre,  in  maggior  numero,  relegò  nelle  note  critiche, 
"non  quo,  dice  nella  prefazione  (pag.  VII),  eas  esse  falsas  putarem, 
sed  ne  ipse  quoque  (come  avvenne  talora  al  Hug)  a  cri  ti  ci  s  sa- 
gacior  vel  potius  sagacitatis  studiosior  quam  cautior  nominarer". 
Di  nuove  lezioni  congetturali  qui  ne  mette  avanti,  e,  si  badi,  nel- 
l'apparato critico,  tre  sole  (II  4,  26  oaov  ò  è  ò  r)  xpóvov  ...  in- 
vece di  ò(Jov  ò'  av  di  C  e  oaov  ò'  ouv  delle  edizioni  —  III  1, 
41  TToXù  BpaauTepoi  èacvrai  —  IV  8,  2  (yTTeuòovTe(g  [éK 
ToO  xuupiou]  uj<j  tàxicTTa  è'£(uu)  èXGeiv):  esempio  di  moderazione 
notevolissimo  in  un  filologo  tedesco.  Perchè  nella  critica  dei  testi 
le  divinazioni  cosidette  geniali  saranno  una  gran  bella  cosa:  ma 
è  di  gran  lunga  preferibile  attenersi,  proprio  fin  dove  si  può,  e 
specialmente  per  uno  scrittore  così    studiato  come  Senofonte,  al- 

Rnista  di  filologia,  ecc.,  XX  Vili.  9 
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r  autorità  dei  codici.  Questo   precisamente  ha  fatto  il  GemoU,  e 
merita  lode. 

Conforme  si  vede  dal  titolo,  il  volume  è  arricchito  di  una  carta 
geografica  (dell'  Anabasi),  carta  molto  nitida.  C  è,  naturalmente, 
anche  Vindex  nominum.  Manca,  ed  è  male,  la  parte  della  prefa- 
zione ^QÌYeditio  minor  relativa  al  dialetto  senofonteo  e  alle  varie 
questioni  che  vi  si  riconnettono.  Dico,  è  male,  perchè  farebbe  co- 
modo trovar  tutto  raccolto  qui,  tantopiù  che  cotesta  è,  ripeto, 
un'edizione  nuova. 

Milano,  ottobre  1899. 

Domenico  Bassi. 


Lycdrgi  Oratio  in  Leocratem.  Post  Carolum  Scheibe  adiectis 
ceterarwn  Lycurgi  orationum  fragmentis  edidit  Fk.  Blass. 
Edilio  maior.  Lipsiae,  in  aedibus  B.  G.  Teubneri,  1899,  di 
pp.  XLlV-86. 

La  prefazione  del  Blass  comincia  con  le  seguenti  parole  :  "Ly- 
curgi Leocrateam  edenti  sedulo  cura  est  gerenda,  ne  codicibus 
quibus  ea  oratio  traditur  iusto  plus  fidei  praestet.  In  universum 
recte  feceriraus,  si  ubicunque  vel  scabrities  est  orationis  vel  aliquid 
Atticorum  usui  parum  conveniens,  oratorem  absolverimus,  damna- 
verimus  librarios".  Di  qui  ognuno  facilmente  comprende  che  il 
novissimo  editore  ha  creduto  di  aver  pieno  diritto  di  rimaneggiare 
a  suo  talento  il  testo  della  Leocratea;  con  quanta  libertà  egli 
abbia  usato  di  tale  diritto  avvertirono  gli  autori  delle  recensioni 
del  suo  libro  pubblicate  in  periodici  nostrani  e  stranieri,  ne  oc- 
corre che  io  ripeta  cose  dette  da  altri.  Mi  accontento  di  riman- 
dare alla  lunga  e  accurata  recensione  del  Cima,  nel  Bollettino 
di  filologia  classica  VI,  4.  11  Cima  è  giudice  imparziale  e  molto 
competente,  soprattutto  perchè  autore,  come  si  sa,  di  una  prege- 
vole edizione  della  Leocratea  e  di  buone  osservazioni  al  testo  di 
questa  (ih.  Il,  6).  lo  posso  limitarmi  a  dire,  il  più  brevemente 
possibile,  della  parte  meno  importante  del  libro,  che  però  è  di 
una  utilità  incontestabile  (intendiamoci  bene,  con  ciò  non  voglio 
affermare  che  sia  inutile  il  resto,  tutt' altro  !),  in  quanto  ci  offre 
una  raccolta,  completa  fin  dove  l'edizione  lo  permetteva,  dei  ma- 
teriali necessari  per  lo  studio  di  Licurgo  :  un  Commentamis  cri- 
ticus  in  Leocrateam  e  un  Apparatus  ad  Lycurgum. 

Il  primo  contiene  numerose  proposte  di  emendamenti  e  lezioni 
congetturali  di  altri  filologi,  qua  e  là  discusse  con  la  sua  ben  nota 
valentia  dal  Blass. 
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VAjìparatus  comprende  la  vita  di  Licurgo  che  fa  parte  delle 
Vite  X  oratorum  attribuite  a  Plutarco;  la  rogai  io  Stratoclis  se- 
condo le  stesse  Vite  851  F  sgg.  e  l'iscrizione  del  CIA  II,  240; 
le  leggi  e  le  rogazioni  di  Licurgo  nei  monumenti  epigrafici:  lex 
sacrorum  ib.  II,  162  —  rogatio  de  Panathenaeis  ib.  II,  163  — 
rogatio  de  Veneris  Citiensium  fano  exsiruendo  ib.  II,  168  — 
rogatio  de  Plataeensis  quibusdam  ìtonorihus  ib.  II,  173  —  ro- 
gatio de  Eudemi  Plataeensis  honorihus  ib.  II,  176,  e  due  fram- 
menti di  rogazioni  incerte  ib.  Il,  180  e  180b;  la  vita  di  Li- 
curgo, autore  Snida;  e  i  giudizi  di  Dionigi  d' Alicarnasso  ('Ap- 
Xaiuuv  Y.p'\o\c,  V,  3),  Dione  Crisostomo  (XVIII,  11)  e  Ermogene 
(irepì  lòeujv  B  p.  418  Sp.)  intorno  all'eloquenza  del  nostro  oratore. 
Tutto  ciò  con  copiose  note  critiche,  filologiche  e  storiche,  quali 
si  potevano  aspettare  dalla  dottrina  del  Blass. 

Alla  collezione  dei  frammenti,  che  così  sono  messi  alla  portata 
di  tutti,  segue  un  indice  greco  nominum  et  rerum  memorahilium 
della  Leocratea  e  dei  frammenti  stessi,  che  facilita  molto  ogni 
genere  di  ricerche. 

Un'  osservazione  di  chiusa.  Nella  lista  delle  edizioni  e  degli 
studi  critici  citati  dall'autore  (pagg.  VIII-IX,  e  passim  nel  Com- 
mentarius  criticus)  non  sono  ricordate  ne  l'edizione  ne  le  note  del 
Cima,  a  cui  io  accenno  sopra.  Senza  dubbio  il  Blass,  che  certa- 
mente le  conosce,  almeno  da  una  recensione  pubblicata  nella  Wo- 
chensclirift  fur  Mass.  Philologie,  di  certi  aiuti  non  ha  bisogno  ; 
ma  forse  la  ragione  del  fatto  è  anche  un'altra,  la  solita,  del  resto  : 
italica  sunt,  non  leguntur.  E  cosi  sia. 

Milano,  ottobre  1899. 

Domenico  Bassi. 


SoPHOKLES  erklàrt  von  F.  W.  Schneidetvin  und  A.  NaucJc. 
Acìites  Bandchen:  AnJiang  ^usammengestellt  von  E.  Brueì^. 
Berlin,  Weidmannsche  Buchhandlung,  1899,  di  pp.  VI-170. 


È  cotesto  il  libro  a  cui  io  accennavo,  e  allora  ne  era  sempli- 
cemente annunziata  la  pubblicazione,  nel  render  conto  dell'E  dipo 
re  edito  dal  Bruhn  {Bivista  XXVI  168):  libro  utilissimo  agli 
studiosi  non  pure  di  Sofocle,  ma  e  degli  altri  tragici  greci  e  in 
genere  della  letteratura  greca.  Infatti  a  illustrazione  della  lingua 
di  Sofocle  vi  sono  recati  esempi,  ogniqualvolta  è  necessario,  per 
i  singoli  usi  e  casi  da  Omero,  dai  lirici,  da  Aristofane,  Teocrito, 
Callimaco,  Babrio,  da  parecchi  poeti  deW Anthologia,  e  perfino  da 
Nonno,  dagli    storici,  dagli    oratori,  dai    filosofi;   e   vi    figurano 
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eziandio  Plauto,  Cicerone,  Virgilio,  Fedro,  Ovidio.  Il  materiale 
copiosissimo  è  distribuito  in  quattro  sezioni:  sintassi,  stile,  lessi- 
cografia, particolarità;  le  due  prime  comprendono  più  capitoli, 
suddivisi  alla  loro  volta  in  paragrafi,  che  sommano  in  totale,  per 
tutte  e  quattro,  a  268.  Le  citazioni  da  Sofocle  sono  in  ordine 
cronologico  per  tragedia,  quello  cioè  che  il  Bruhn  tiene  "per  più 
verosimile  ":  OR.,  Ant.,  Ai.,  Tr.,  El.,  Phil.,  OC;  le  altre,  come 
richiede  la  trattazione. 

Affinchè  il  lettore  possa  formarsi    un   concetto   del   libro  ecco 
degli  esempi,  uno  per  ogni  sezione,  scelti  ad  apertura  di  volume. 

I.  Tempora.  102.  Prdsens  (hezw.  Per  felci)  von  der  Zu- 
Jcunft,  um  deren  unhedingt  sicheres  Eintreien  zu  hezeichnen  : 
J,  in  der  Apodosis  hypothetiscìier  Ferioden:  OK.  1159  ttoXXuj 
Y€  luaXXov,  fiv  cppàaw,  òióXXu)aai.  1166.  ò  X  uj  X  a  g ,  et  cfe 
tout'  èpriaoiuai  TrdXiv.  Seguono  citazioni  da  Phil.  75.  Eur,  Iph. 
T.  985;  Iph.  Aul.  915;  Andr.  381;  Iph.  T.  999;  Phoen.  884. 
Thuc.  VI  91  3.  Eur.  El.  660.  —  II,  w  der  OraMspracJie:  Phil. 
113  aipei  TÒ  TÓHa  xauTa  i^v  Tpoi'av  luóva.  Seguono  citazioni 
da  Aesch.  Ag.  122.  Piiid.  01.  Vili  42.  Aesch.  Prom.  169. 

II.  F  u  1 1  e  d  e  s  A  u  s  d  r  u  e  k  s.  207.  Zu  eineni  Verbum 
des  Sagens  triti  ein  synonymes  Pariizip  hinzu:  Ant.  227  ^tvx^ 
fàp  TI  u  ò  a  TToXXd  ilici  |li  u  9  o  u  |a  é  v  n-  Ai.  757  \hc,  ^q>r]  X  é- 
T  u)  V.  Seguono  citazioni  da  Aesch.  Ag.  192.  Arisi  Vesp.  795  ; 
Av.  472. 

III.  247.  E  i  n  z  e  1  n  e  s.  12.  Krafi  =  Sieg.  El.  84  TaOxa 
fàp  (pépei(v>  V  i  K  ri  V  té  qpruui  Kal  k  p  a  t  o  <g  tuliv  òpuujLiéviJuv. 
Seguono  citazioni  da  Tyrt.  fr.  4  9.  Demosth.  XIX  130.  Plut.  Mor. 
412c.  Aesch.  Suppl.  918.  Tr.  185. 

IV.  261.  Eigennamen  vom  Triiger  selhst  gehraucht,  um  sich 
zu  bezeichnen:  OR.  1365  eì  bé  ti  irpeapuTepov  eri  KaKoO  kokóv, 
toOt'  è'Xax'  0  ì  ò  i  TT  o  u  <;.  Seguono  citazioni  da  Ai.  98  ;  864.  Tr. 
169.  OC.  3;  109;  626.  (Omero)  A  240;  T  151. 

L'idea  del  libro,  sebbene  egli  non  lo  dica,  dev'essere  stata  sug- 
gerita al  Bruhn  dall'indice  del  Rehdantz  e  del  Blass  per  Demo- 
stene; ma  il  suo  è  tutt'altro  lavoro,  così  per  l'ordine  come  per 
l'ampiezza.  Ed  è  medesimamente  tutt'altro  lavoro  anche  da  quello 
del  Campbell,  On  the  language  of  Sophocles  [Sopìiocles  edited 
with  english  notes  and  introduciions.  I-  [Oxford,  Clarendon  press 
1879]  pp.  1-107),  che  il  Bruhn  non  si  dà  nemmeno  cura  di  ri- 
cordare (non  posso  ammettere  che  non  lo  conosca):  eppure  merita 
d'essere  citato,  non  ostante  certe  lacune,  delle  quali  parecchie 
avevo  avvertito  io  quando  volli  servirmene  per  l'introduzione  alla 
mia  edizione  scolastica  dell'  Antigone  (7.  Osservazioni  gram- 
maticali. 8.  Osservazioni  retoriche  e  stilistiche).  Lacune  nel  vo- 
lume del  Bruhn  riguardo  ali 'Antigone  e  all'  E  1  e  1 1  r  a  (ho 
limitato  per  tale  rispetto  il  mio  esame  a  queste  due  sole  tra- 
gedie) non   ne    ho   trovate,  ed  è  probabile   che   non  ce  ne  siano 
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affatto;  del  resto  è  cosa  che  si  può  dire  soltanto  dopo  un  uso  con- 
tinuato del  libro.  Al  quale  crescono  pregio  due  indici,  uno  tedesco 
e  uno  greco,  assai  ristretti,  né  poteva  essere  altrimenti,  ma  pratici 
in  sommo  grado.  Chi  vorrà  d'ora  innanzi  occuparsi  di  Sofocle  non 
potrà  fare  a  meno  di  tener  presente  l'opera  del  Bruhn. 

Milano,  novembre  1899. 

Domenico  Bassi. 


Carlo  Pascal.  Dizionario  delVuso  ciceroniano  ovvero  Repertorio 
di  locuzioni  e  costrutti  tratti  dalle  opere  in  prosa  di  M.  Tullio 
Cicerone.  Torino,  Loescher,  1899,  di  pagg.  XV-777. 

Questo  cenno,  forse  non  troppo  breve,  di  un'opera  intorno  alla 
quale  non  mancò  il  giudizio  della  critica,  può  ora  sembrare  tar- 
divamente inopportuno.  Ma  il  desiderio  di  richiamare  maggior- 
mente l'attenzione  di  quanti  in  Italia  amano  ancora  questi  studi 
filologici  sul  nuovo  saggio  che  l'egregio  prof.  C.  Pascal  ha  dato 
della  sua  dottrina,  mi  persuase  a  parlarne  un  po'  a  lungo  su  questo 
periodico. 

Fu  detto  che  il  nuovo  «  Dizionario  »,  mentre  non  può  bastare 
ai  bisogni  degli  studiosi  i  quali  dovranno  pur  sempre  ricorrere 
ai  veri  e  completi  lessici  ciceroniani,  non  può  neppure  giudicarsi 
libro  utile  agli  studenti  delle  nostre  scuole,  che  di  lessici  speciali 
ne  hanno  vero  bisogno  né  potrebbero  usare  facilmente.  Ma  io  non 
esito  a  dichiarare  1'  opera  del  P.  meritevole  di  molto  e  sincero 
encomio,  e  per  lo  scopo  che  l'autore  si  propose  di  conseguire  e  per 
i  pregi  intrinseci  che  ad  essa  non  mancano.  Le  parole  della  Pre- 
fazione dicono  chiaramente,  s'io  non  m' inganno,  che  il  P.  si  è 
proposto  di  fare  cosa  utile  a  tutti  gli  studiosi^  dei  quali  gli 
studenti  dei  nostri  Licei  non  sono  che  una  parte,  e  non  certo  la 
principale,  se  anche  la  più  numerosa.  Né  la  pubblicazione  del 
«  Dizionario  »  per  opera  di  una  Ditta  editrice,  già  grandemente 
benemerita  degli  studi  filologici  italiani  anche  per  la  stampa  di 
edizioni  scolastiche  di  classici,  parrai  argomento  sufficiente  a  far 
ritenere  il  libro  del  P.  composto  a  scopo  principalmente  scola- 
stico, quando  si  pensi,  fra  le  altre  cose,  che  esso  si  presenta  come 
primo  di  una  «  Collezione  di  Vocabolari  speciali  per  classici  la- 
tini e  greci  »  che  ancora  manca  all'Italia  e  che,  per  l'onor  nostro 
e  mercé  la  lodevolissima  iniziativa  della  Ditta  Loescher,  è  da  au- 
gurarci che  non  abbia  a  mancare  ancora  per  molto  tempo  (1).  E 

(1)  Già  un  primo  saggio  ci  fu  dato  dalla  stessa  Ditta  coi  Dizionarietti 
per  Cornelio  e  per  Fedro,  Senofonte  [Anabasi),  Sallustio,  Omero. 
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se  anche,  come  lo  stesso  P.  volle  apertamente  dichiarare,  il  suo 
«  Dizionario  »  non  «  contiene  tutte  le  parole  e  i  significati  ci- 
ceroniani »,  non  per  questo  si  può  negare  che  egli  abbia  reso  un 
utile  servizio  agli  studiosi,  i  quali  avranno  d'ora  innanzi  raccolto 
in  un  libro  di  facile  uso  e  di  non  troppo  grave  spesa,  come  in  un 
«  repertorio  »,  ciò  che  è  assolutamente  caratteristico  nello  stile 
e  nella  lingua  di  Cicerone,  per  le  consultazioni  che  occorrono  più 
frequentemente  ;  e  in  molti  casi  non  sentiranno  la  mancanza  dei 
grandi  e  veri  Lessici  ciceroniani  che  non  è  dato  a  tutti  di  con- 
sultare ovunque  e  ad  ogni  occasione. 

Fissati  i  limiti  e  la  natura  del  libro,  la  parte  più  difficile  del- 
l'esecuzione doveva  essere  nell'applicazione  del  metodo,  per  scegliere 
e  ordinare  il  ricchissimo  materiale.  Deve  subito  riconoscersi  che 
il  P.,  il  quale  previde  le  facili  censure,  riuscì,  nel  complesso  del 
lavoro,  felicemente:  io  stesso  potei  già  farne  più  di  una  volta 
esperimento.  Ma  la  difficoltà  stessa  e  la  mole  del  lavoro  non  gli 
permisero  forse  di  raggiungere  nella  prima  edizione  del  «  Dizio- 
nario »  tutta  la  precisione^  ed  esattezza  a  cui  egli  ci  ha  abituati 
in  lavori  di  altra  indole.  È  mio  intendimento  far  qui  conoscere 
ciò  che  da  un  primo  esame  del  libro  mi  parve  degno  di  osserva- 
zione. Premetto  che  una  gran  parte  delle  mie  note  si  riferisce 
a  parole  e  locuzioni  del  JBrutus  registrate  o  mancanti  nel  «  Di- 
zionario »  del  P.  Poiché  non  mi  sarebbe  riuscito  agevole  riscon- 
trare in  breve  tempo,  luogo  per  luogo,  le  varie  citazioni  in  tutte 
le  opere  ciceroniane,  stimai  più  sicuro  partito  provare  nel  mag- 
gior numero  dei  casi  il  valore  e  la  diligenza  del  P.  col  raffronto 
di  quelle  opere  che  sono  a  me  più  famigliari  (1). 

I.  Inesattezze  o  lacune  nelle  indicazioni  relative  all'  uso  dei 
vocaboli. 

Esempi.  —  Antiquitas.  Non  era  da  trascurare  il  significato 
«  antico  linguaggio  »  che  ha  in  de  Orai.  III.  XII.  45  —  accii- 
raius.  In  Èr.  XXXVIII.  143  diligcns  è  riferito  a  cosa,  non  a 
persona,  in  unione  ad  accuratus  {accurata  et  ...  diligens  elegantia) 
—  artificiose.  Manca,  {de  Or.  I.  41.186:  artificiose  ...componere 
=  «  ridurre  a  sistema  »)  —  concludere.  Fra  i  diversi  significati 
non  è  registrato  quello  di  «  chiudere  il  pensiero  in  un  giro  di 
parole  »  {Br.  Vili.  33)  —  cursus.  Manca  il  significato  materiale  di 
«  corsa  »  {Br.  XXX III.  127:  LXVIl.  23G)  --  damnum.  L'esempio 
del  Br.  (XXXIII.  125)  non  è  opportunamente  citato  per  la  frase 
«  damnum  alicuius  facere  »  =  «  far  danno  ad  alcuno»,  giacché 
in  quel  luogo  facere  daninum  =  «  subire  una  perdita  »  —  de- 
trahere.  Si  trova  usato  anche  nel  senso  di  «  contestare  «  {de  Or, 
IL  71.  286)  e  «  denigrare  »  («  de  honestate  alicuius  detrahere  ») 


(1)  Avverto   che  tra  gli  esempi   indicati   non  si  ripetono  le  osservazioni 
già  fatte  da  altri  altrove,  e  da  me  conosciute. 
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—  detrimentum.  Coi  verbi  «  afferre  »  e  «  capere  »  ha  anche  in 
Cic.  il  senso  di  «  sconfitta  »  o  «  disastro  militare  s>.  —  dicax. 
Non  parmi  bene  rilevata  la  differenza  fra  dicax  e  facetus  del 
passo  dell'Orai.  XXVI.  90.  Cic.  vuole  dire  che  per  essere  «  fa- 
ceti »  occorre  maggiore  studio  («  maioris  artis  »):  mentre  «  di- 
caces  »  sono  quelli  che  hanno  «  spirito  naturale  aggressivo  »  (1) 

—  dies.  Non  trovai  registrate  le  frasi  di  Cic.  «  ad  multum  diem  » 
=  «  fino  a  tarda  ora  »  :  «  dies  pecuniae  »  o  «  pecuniarum  » 
=  «  il  giorno  della  scadenza  »;  «  dies  tuus  »  =  «  il  giorno  in 
cui  ti  ritorna  la  febbre  »  (2)  —  digitus.  Non  sono  ricordate  le  frasi 
pur  degne  di  nota:  «  aliquid  extremis,  ut  dicunt,  digitis  attin- 
gere »  =  «  occuparsi  superficialmente  di  una  cosa  »;  «  digito 
se  caelum  attigisse  putare  »  =  «  credere  di  aver  toccato  il  cielo 
con  un  dito  »;  «  digitum  tollere  »  =  «  offrire  all'asta  »;  «  di- 
gito liceri  »;  «  ne  digitum  quidem  alic.  rei  causa  porrigere  »  = 
«  non  muovere  un  dito  per  una  cosa  »;  «  novi  tuos  digitos»  = 
«  conosco  la  tua  abilità  nei  conti  »;  «  digitorum  argutiae  » 
(Orai.  XVIII.  59)  (3)  —  discedere.  Manca  l'esempio:  «ab  aliquo 
discedere  »  =  «  non  considerare  uno  »  (de  Orai.  I.  XLIII.  191) 

—  disciplina.  Mancano  «  discip.  reipublicae  »  (de  Orat.  I.  34. 
159)  «  civitatis  »  (II.  16.  67)  —  excipere.  Era  da  aggiungere  la 
frase  «  exc.  aliorum  voluntates  »  {de  Orat.  IL  8.  32)  —  distin- 
guere. Non  registrate  le  frasi:  «  disting.  orationera  artificio  et 
expolitione  »  (de  Orat.  I.  12.  50):  «  disting.  orationem  quasi 
quibusdam  verborum  sententiarumque  insignibus  »  {de  Orat.  II. 
9.  36)  —  distinctio.  Manca  «  dist.  oratoris  »  (de  Orat.  II.  90.  366) 

—  distincte.  Manca,  {dist.  dicere  :  de  Orat.  III.  14.  53)  —  di- 
versus. Era  da  citare  l'esempio  del  Br.  (LXXXIX.  307)  in  cui 
«  diversiis  »  mostra  il  valore  etimologico  —  divinitas  (div.  lo- 
quendi;  in  causisi  de  Orat.  II.  89.  362),  divine,  divinitus  {div. 
dicere,  de  Orat.  III.  1,  4).  Mancano — dulcitiido  {dulc.  orationis. 
de  Orat.  III.  40.  161).  Manca  —  edisserere.  Non  è  indicato  l'uso 
«  per  endiadi  »  in  unione  con  docere  nel  passo  del  Br.  (XVI.  65): 
«  in  docendo  edisserendoque  »  =  «  in  docendo  per  dissertationem  » 

—  effector  {stilus  optimus  dicendi  eff:  de  Orat.  I.  32. 150).  Manca. 

—  enucleate  {en.  dicere.  Br.  IX.  35).  Manca  —  eruditio.  Si  trova 
anche  in  unione  con  «  doctrina  »    —    explicare.  Circa  l'uso  del 


(1)  Noto  una  certa  contraddizione  tra  la  spiegazione  data  a  pag.  99  e  ciò 
che  è  poi  detto  a  pag.  159  di  facetus  :  «  sembra  avere  presso  Cic.  piuttosto 
un  significato  clie  si  avvicina  a  quello  di  trowico,  sarcastico  ».  L'esempio  che 
si  ha  in  Br.  LXXIX,  273  prova  il  contrario. 

(2)  Ad  Att.  VII.  8,  2.  Ricordo  anche  il  diminutivo  diecula,  non  registrato 
dal  P.  e  usato  da  Cic.  nella  frase  caratteristica  «  dieculam  ducere  »  = 
<i  prorogare  la  scadenza  »  (ad  Att.  V.  21.  8). 

(3)  Perchè  non  trovansi  registrati  né  «  argutus  »  né  «  argutia  »  né  «  con- 
cinnitas  »  né  «  concinnus  »  ì 
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perf.  explicavit  si  poteva  opportunamente  ricordare  l'osservazione 
di  Gellio  (I.  7)  al  luogo  dell'orazione  «  prò  lege  Man.  »  (XI.  30)  (1) 

—  deliciae.  È  detto  anche  di  stile  {Orai.  XII.  39)  —  dictum.  E 
usato  anche  per  «  biasimo  »  [Orai.  LXXI.  235).  —  fastidium. 
Manca  la  frase  «  fastidiis  adhaerescere  »  {de  Orai.  I.  61.  258) 

—  fucare.  Notevole  la  frase  «  fucatus  nitor  »  {Br.  IX.  36)  — 
garrire.  Il  contesto  del  passo  citato  dal  de  Orai.  (II.  5.  21)  mostra 
che  il  significato  è  un  po'  dispregiativo  —  gracilitas.  Non  è  spie- 
gato il  plur.  habitus  e  gracilitates  in  Br.  XVI.  64  —  grandis. 
Non  è  rilevata  la  differenza  fra  grandis  e  magnus  —  haerere. 
Mancano  esempi  per  il  significato  «  essere  imbarazzato, incerto  », 
che  ha  il  vocab.  così  assolutamente  usato,  come  seguito  da  ahi.  con 
in  {haerere  in  nominihus)  —  historia.  In  Br.  XIX.  77  historia 
graeca  =  «  storia  romana  in  g7-eco  »  —  commentatio.  Manca.  È 
degna  di  nota  la  felice  espressione  «  commentatio  inclusa  »  {de 
Orai.  I.  34.  157)  —  iactura.  Non  è  ricordata  la  frase  «  in  mari 
iacturam  facere  »  {de  Off.  III.  89)  —  incohare.  È  ricordato  l'uso 
aggettivale  di  incohatus  in  opposizione  a  perfectus  in  de  Orai. 
(I.  2.  5):  ma  non  era  da  tacere  che  nello  stesso  luogo  come  agg. 
«  incohatus  »  e  «  rudis  »  si  oppongono  a  «  politus  et  perfectus  »  — 
investigare.  Perchè  non  «  investigator  »  ?  {Br.  XV.  60)  —  mollis. 
Degna  di  nota   1'  espressione  «  molle   dicendi  genus  »  {de  Orai. 

II.  23.  95)  —  intendere.  Circa  l'uso  di  «  intentus  »  era  da  no- 
tare 1' opposizione  chiastica  che  si  ha  in  de  Orai.  II.  52.  211 
«  (oratio)  intenta  ac  vehemens  »  con  «  lenis  atque  suramissa  » 

—  levis  e  levitas.  Mancano  lévis  e  levitas  che  si  trovano  usati 
metaforicamente  in  espressioni  degne  di  nota,  e  riferite  a  «  discorso 
e  stile  »  —  locuples.  Manca  l'esempio  «  oratio  locuples  »  {de  Orat. 

III.  48.  185)  —  lapsus.  Non  è  registrata  la  frase  «  lapsus  po- 
pulares  »  {de  Orat.  IL  83.  339)  —  ludicer.  Era  da  avvertire  che 
questo  vocabolo  si  trova  in  Cic.  usato  come  agg.  in  unione  a 
sost.,  non  come  sost.,  fatta  eccezione  per  il  noto  passo  in  de  Fin. 
(1.  XX.  69)  ove  la  lezione  «  ludicra  »  (n.  pi.)  è  data  dal  solo  cod.  A, 
non  senza  una  correzione  in  «  ludicras  »  accettata  da  diversi 
editori  —  memoria.  Non  è  citato  opportunamente  il  luogo  del 
Br.  XVI.  62  a  conferma  della  frase  «  ad  memoriam  alic.  ora- 
tionem  habere  »  =  «  comporre  un  discorso  in  memoria  di  alcuno  ». 
Parimenti  nell'altro  passo  del  Br.  (XCllI.  322)  le  parole  «  qui 
memoriam  rerum  romanarum  teneret  »  devono  interpretarsi  : 
«  chi  fosse  padrone  della  storia  nazionale  »;  onde  il  detto  passo 
non  era  da  citarsi  ad  esempio  della  frase  «  memoriam  tenere  » 
usata  nel  senso  di  «  sapere  a  memoria  »  —  nasci.  Si  poteva 
notare  a  proposito  del  luogo  del  Br.  (VII.  27):  «  non  nascen- 
tibus  Athenis  ...  sed  iam  adultis  »  come  il  part.  pres.  in  antitesi 


(1)  In  de  Orat.  II.  87.  358  si  trova  «  loci  explicati  ». 
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con  l'aggettivo  adultus  abbia  significato  equivalente  a  «  recens 
natus  »  come  nel  famoso  e  tormentato  verso  dell'ecloga  virgiliana 
(IV.  8)  (1).  —  opacus.  Era  da  riferire  il  passo  in  Orat.  XI.  36, 
in  cui  il  n.  p.  opaca  è,  in  unione  a  «  horrida,  inculta,  abdita  », 
usato  per  la  pittura  —  os.  Manca  la  frase  :  «  os  ducere  »  = 
«  fare  le  smorfie  »  {Orat.  XXV.  86).  Parimenti  non  è  riferito 
l'esempio  «  alacri  et  prompto  ore  ac  vultu  »  che  si  legge  in  de 
Orat.  1.  40.  184  —  paenitere.  Farmi  poco  chiaramente  esposta 
la  regola  circa  l'uso  del  pron.  rifi.  —  parere.  Nei  due  esempii 
riferiti  {Tusc.  V.  12.  36:  «  parebit  et  obaediet  »  e  de  Nat.deor. 
I.  8.  19:  «  obaedire  et  parere  »)  non  è  avvertita  la  sinonimia 
{amijlificatio  per  incrementum)  =  «  conformarsi  pienamente,  ub- 
bidire ciecamente  »  —  perire.  Non  è  ricordato  l'uso  per  il  pas- 
sivo di  perdere  —  politicus.  Nel  luogo  del  Br.  (LXXVI.  269) 
non  si  incontra  l'agg.  latino,  ma  è  riferito  il  greco  ttoXitikóv  — 
quaestio.  È  proprio  vero  che  il  nostro  «  giudice  istruttore  »  cor- 
risponde all'  «  iudex  quaestionis  »?  —  qui.  La  differenza  fra  qui 
interrog.  e  qualis  si  poteva  indicare  col  passo  del  Br.  (V.  20)  — 
ratio.  Non  è  registrata  la  frase  «  rationem  adhibere  »  =  «  se- 
guire una  norma  o  dei  principii  »  {Br.  LXXV.  161)  —  satur. 
Dal  passo  in  Orat.  (XXXVl.  23)  si  ricava  che  il  n.  pi.  «  sa- 
tura »  =  «  argomenti  di  vario  svolgimento  »  si  contrappone  al- 
l'avv.  ieiime.  —  sententia.  Non  è  ricordata  la  frequentissima  an- 
titesi: «  sententiae  ...  verba  »  =  «  materia  ...stile» — severitas. 
In  Orat.  XVI.  53  è  usato  metaforicamente  con  duritas  e  con 
Tabi,  verbis  per  indicare  la  «  monotonia  »  e  la  «  secchezza  » 
dello  stile  —  solutus.  È  detto  da  Cic.  anche  dello  stile  («  verba 
soluta  ac  diffluentia  »  =  «  prolissità  ».  «  Solute  agere  »  := 
«  trattare  con  freddezza  »  {Br.  LXXX.  277)  —  stilus.  Manca  la 
frase  «  stilo  depascere  »  {de  Orat.  II.  23.  96)  —  suòvenire. 
L'esempio  tolto  al  Br.  LXXV.  260  non  è  ciceroniano,  perchè  Cic. 
riferisce  un  motto  di  Kusio  —  tegere.  Insieme  col  part.  tectus 
usato  come  agg.  era  da  ricordare  il  superi.  «  tectissimiis  »  {de 
Orat.  LXXIII.  296)  —  trahere.  È  taciuto  l'uso  del  part.  tractus 
come  agg.  («  genus  orationis  fusum  atque  tractum  ...  et  profluens  » 
{de  Orat.  II.  15.  64);  «  oratio  tracia  et  fluens  »  in  antitesi  a 
«  contorta  ed  acris  ».  {Orai.  XX.  66)  — velie.  Trovasi  usato  anche 
nel  senso  di  «  sostenere,  affermare,  opinare  —  videri.  Poco  chiara 
e  non  del  tutto  esatta  l'avvertenza  al  n.  Ili  circa  la  frase  «  ut 
mihi  videtur  »  —  voluntas.  Ha  anche  il  significato  di  «  ffusto  ». 


(1)  Lo  stesso  P.  nel  1888  (La  quistione  dell'ecloga  IV  di  Virgilio,  Torino, 
Loescher)  avvalorò  di  buone  ragioni  e  di  alcuni  esempi  la  vera  interpre- 
tazione del  part.  pres.  nel  verso  virgiliano.  Come  fu  osservato  allora  (Cul- 
tura VII.  9.  ce.  22-24.  p.  686),  né  l'altro  esempio  di  Orazio  (HI.  23.  2), né 
quello  pure  di  Virg.  (Georg.  I.  441)  possono  ritenersi  cosi  decisivi,  come  sono 
il  verso  delle  Georgiche  (III.  389)  e  il  passo  del  Brutus. 
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IL  I  diversi  significati  coi  relativi  esempi  dei  vocaboli   non 
sono  sempre  disposti  secondo  un  ordine  razionale. 

Citerò  pochi  esempi.  —  a,  ah,  ahs.  Dopo  le  designazioni  di  luogo 
sarebbero  state  piìi  opportunamente  ricordate  quelle  per  il  luogo  o  la 
posizione  rispetto  alle  parti  del  corpo  («a  tergo,  a  fronte  »  ecc.): 
e  fra  le  indicazioni  di  favore  o  di  aderenza  ad  un  partito  («a 
senatu  et  a  bonorum  causa  stare  »)  trova  il  suo  luogo  anche 
l'esempio  tolto  a  Inv.  48.  90  —  excipere.  «  Estrarre,  accogliere, 
imprendere  »  non  sono  i  primi  significati  —  detesiari.  Posto  il 
significato  fondamentale  o  primo  «  tener  lontano  »,era  subito  da 
registrare  l'esempio  in  cui  detesiari  =  deprecari  {Cai.  I.  11.  27 
e  FU.  IV.  4.  10),  prima  degli  altri  in  cui  il  verbo  latino  cor- 
risponde al  nostro  «  detestare  »  —  despoliare.  L'esempio  da  Verr. 
IL  3.  21  «  magister  ad  despoliandum  Dianae  tenaplum  fuit>  do- 
vrebbe precedere  1'  altro  tolto  ad  Fani.  XIV,  2.  8  —  grandis. 
Perchè  i  primi  esempi  non  sono  quelli  in  cui  1'  agg.  significa 
«  grossessa  o  grandezza  materiale  »?  —  ìionos.  Il  significato 
esclusivamente  civile,  quale  si  rileva  dalla  definizione  ciceroniana 
in  Br.  LXXXL  281  non  è  proprio  e  generale,  ma  metaforico  e 
particolare  —  iactatio.  Il  significato  proprio  è  il  materiale  (= 
«  movimento  ripetuto  ».  Orai.  XXV.  86)  —  effingere.  Il  signi- 
ficato generico  e  fondamentale  è  «  dare  forma  completa  o  defini- 
tiva »,  da  cui  derivano  gli  altri  di  «  palpare,  lisciare,  fregare, 
tergere,  ecc.  »:  onde  l'esempio  da  j-jr.  Sext.  XXXV.  77  dovrebbe 
essere  il  primo  —  volubilis  e  volubilitas.  Non  parmi  logico  rife- 
rire r  esempio  «  volubilitas  mundi  »  (de  Nat.  deor.  II.  19.  49) 
dopo  quelli  di  «  spedito  e  sciolto  », 

III.  Non  sono  sempre  esattamente  interpretati  o  spiegati  gli 
esempi  ciceroniani. 

a.  La  frase  «  mare  collucet  a  sole  »  può  dirsi  felicemente  tra- 
dotta: «  il  mare  risplende  a  causa  del  sole  »?  —  abripere.  La  ver- 
sione italiana  «  lo  avesse  fatto  così  diverso  dal  padre  »  dell'esempio 
riferito  da  Verr.  ^.  12.  30  toglie  tutto  l'effetto  dell'imagine  conte- 
nuta nel  vocabolo  latino  —  abundare.  Non  risponde  al  nostro  «  ab- 
bondare »  ma  bensì  a  «  essere  esuberante,  ridondante» —  adhce- 
rescere.  In  Br.  LXXIX.  274  il  pensiero  di  Cic.  non  è  precisa- 
mente, che  la  parola  di  Calidio  «  non  ritardava  »  ma  piuttosto 
questo:  che  «  non  gli  restava  mai  sulla  lingua»  (soit.  faiicibus) 

—  dedere.  Si  può  dire  che  esso  corrisponde  a  «  abbandonare  »? 

—  erudire.  È  il  nostro  «  ingentilire,  coltivare  »  —  discingere. 
L' espressione  vivacissima  «  in  sinu  est  Caesar  neque  ego  di- 
scingor  »  è  non  solo  sciupata  ma  alterata  nella  versione  «  io  non 
lo  disgusto  »;  mentre  si  può  piti  fedelmente  rendere  con:  «  non 
so  separarmene  »  —  disciplina.  Nel  passo  del  Br.  XLIV,  163 
per  metonimia  =  «  trattato  sull'arte  del  dire  »  —  dumtaxat.  Il 
passo  del  Br.  LXXIL  285:  «  hoc  recto  dumtaxat  »  io  lo  tra- 
durrei: «  ^«  qui,  va  bene  »  —  enecare.  E  troppo  poco   «  ucci- 
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dere  »  —  exquisitus.  In  Br.  LXXXIII.  283  l'agg.  non  parmi 
usato  nel  senso  cattivo  di  «  troppo  ricercato  e  raffinato  ».  Cic, 
paragona  Calvo  a  Curione  per  dire  cheli  suo  stile  era  «in  qualche 
modo  »  (quoddam)  «  più  finito  e  più  fino  ».  Poi  viene  a  rilevare 
il  difetto  della  ricercatezza  con  le  parole  «  nimium  tamen  inqui- 
rens  in  se,  etc.  ».  —  gravis.  L'espressione  «  sententiae  graves  et 
severae  »  [Br.  XIV.  35)  si  deve  tradurre  :  «  profondità  e  gravità 
di  pensiero  ».  Il  significato  «  autorevole,  di  gran  peso  »  è  dato 
invece  all'agg.  riferito  a  «  contiones  »  nell'altro  passo  (LXXIX. 
273)  —  habitus.  Come  si  può  tradurre:  «  sembianze  di  una  per- 
sona, aspetto?  ».  Nel  passo  riferito  dal  Br.  XCI.  313  il  sost.  ha- 
liius  {=  «  costituzione  »)  è  unito  a  «  figura  (=  «  aspetto  ») 
per  significare  ciò  che  noi  diremmo   «  temperamento,  naturale  » 

—  immemor.  Br.  LX,  218  =  «  smemorataggine  »  —  indudus. 
Corrisponde  non  a  «  consiglio  »  ma  a  «  impulso  »  —  liberalitas. 
Br.  XXV.  97.  Tradurrei:  -*  maniere  affabili»  —  lineamentum. 
Nel  luogo  del  Br.  LXXXVII.  298  (per  errore  di  stampa  è  detto 
293)  il  plur.  lineamentis  non  può  significare  «  linee  fondamentali 
di  un'opera  »:  ma  Cic.  vuole  indicare  solamente  «  le  linee  del 
disegno  »  in  opposizione  al  «  colorito  »  («  pigm.  fior,  et  color») 

—  locutio.  Sono  anch'io  d'accordo  col  Gandino  {Lo  stile  latino, 
p.  90)  nel  ritenere  che  il  vocabolo  in  Br.  LXXIV.  258  significhi 
«  lingua  »  non  «  pronunzia  »  la  quale  non  potrebbe  dirsi  «  solum 
et  fundamentum  oratoris».  Si  ponga  mente  alle  espressioni  che  si 
leggono  più  innanzi:  «  laus  latine  loquendi  '»  e  «  barbaries  do- 
mestica »  —  litteraie.  In  de  Orai.  II.  62.  253  l'avv.  non  è  usato 
per  significare:  «  detti  sapienti  »  ma  «  parole  dette  con  bell'ef- 
fetto e  con  gusto  —  medicamentum.  Br.  LX.  217  =  «  impiastri  » 
non  «  farmachi  »  —  notatio.  In  Br.  XVII.  65,  usato  in  unione 
a  laus  corrisponde  per  endiadi  a  «  laudis  adnotamenta  »  —  pila. 
E  proprio  vero  che  la  frase  «  pila  ludere  »  corrisponda  alla 
nostra  «  giocare  a  bcccie  »?  —  saluhritas.  Metaforicamente  ri- 
ferito a  «  lingua  »  o  «  discorso  »  corrisponde  spesso  a  quello  che 
noi  diremmo  «  giusta  misura  »  —  scire.  Br.  LVIII.  210:  «  lit- 
terarum  nihil  admodum  scire  »  =  «  non  avere  assolutamente 
alcuna  coltura  letteraria  »  non  già  a  non  avere  ninna  conoscenza 
scientifica»  —  somnus.  In  Br.  LXXX.  278  la  frase  «  soranum  ... 
tenere  »  non  significa  già  «  addormentarsi  »  ma  «  trattenere  il 
sonno  »  0  «  resistere  al  sonno  »  —  spisse.  Br.  XXVI.  138.  Tra- 
ducendosi «  dopo  lungo  tempo»  si  perde  l'imagine:  non  si  resta 
più  fedeli  al  latino  traducendo  :  «  a  traverso  di  una  fitta  schiera  »  ? 

IV.  Per  alcuni  luoghi  gli  esempi  sono  riferiti  secondo  testi, 
la  cui  lezione  è  malsicura  o  poco  autorevole.  Tali  sono  gli  esempi 
ricavati  dai  seguenti  passi  del  Brutus,  VI.  23:  LI.  91  :  XLVIII. 
178:  LXIX.  2Ì2:  XXXVI.  137:  XLVI.  171,  per  i  quali  rimando 
alla  mia  edizione  per  non  dilungarmi  in  inopportuna  discussione. 

V.  Infine  ricordo  gli  errori  di  stampa  non  corretti.  Al  passo 
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del  de  Off.  III.  23.  91  si  deve  leggere  ebriosum  non  ehriosus  — 
Per  imparatus  era  da  citare  Br.  XXXVII.  139  e  non  189:  per 
mediocritas,  Br.  LXVL  234  non  235:  per  nani,  Br.  XCIII.  320 
non  319:  per  pellere,  Br.  LXVII.  298  non  297  —  Per  impunitas 
il  luogo  del  Br.  XCI.  316  andava  così  riferito:  «  redundantes 
nos  (non  siios)  et  superfluentes  »;  all'altro  luogo  della  stessa  opera, 
XCV.  323  si  legge  non  «  consulatus  raeus  illum  leviter  per- 
strinxit»  ma  «  consulatusque  meus  qui  iUwn  leviter  perstrinxerat  ». 
Il  prof.  P.  si  rivolse  agli  studiosi  «  italiani  e  stranieri  »  chie- 
dendo suggerimenti  e  consigli.  Per  la  mia  parte  di  modesto  «  stu- 
dioso italiano  »  io  gli  presento  queste  poche  osservazioni,  e  sarò 
ben  contento  se  esse  varranno  —  ove  io  non  mi  sia  ingannato  —  a 
far  togliere  poche  mende  al  buon  libro  che  egli  seppe  comporre, 
superando  gravi  difficoltà,  e  meritando  la  gratitudine  di  tutti 
quelli  che  amano  questi  studi  pur  troppo  da  noi  poco  apprezzati 
e  meno  favoriti. 

Settembre  '99. 

P.  Ercole. 


Ettore  Romaonoli.  Versione  poetica  degli  Uccelli  d'Aristofane 
con  prefazione  di  Augusto  Franchetti.  Firenze,  Sansoni, 
1899,  di  pp.  XVI-135. 

Benché  degli  Uccelli  la  letteratura  nostra  possieda  già  la  assai 
buona  versione  del  Franchetti,  tutt'altro  che  inutile  e  tutt'altro 
che  sgradita  viene  ora  in  gara  con  essa  questa  pure  altrettanto 
buona  del  Romagnoli,  cui  il  Franchetti  stesso  prepose  alcune  pa- 
gine di  presentazione.  Non  è  frequente  un  caso  tale;  —  e  quanto 
è  meno  frequente  tanto  più  è  da  ammirarsi;  —  due  competitori 
nello  stesso  arringo  che  invece  di  dilaniarsi  tra  loro  si  aiutano 
senza  gelosia  e  senza  rancore,  e  dimostrano  come  1'  arte,  assai 
meglio  che  la  pedanteria,  è  maestra  e  conciliatrice  di  vera  gen- 
tilezza. 

La  traduzione  del  Romagnoli  ha  pregi  diversi  da  quella  del 
Franchetti,  perchè  condotta  con  metodo  e  con  misura  in  parte 
diversa.  Quella  del  Franchetti  è  più  rigorosamente  fedele  e  rende 
i  1765  versi  greci  in  1765  versi  italiani:  quella  del  Romagnoli 
è  più  libera  e  non  s'impose  quest'obbligo.  Egli  perciò  potè  ada- 
giare i  concetti  in  misure  meglio  adatte,  riducendo  il  numero 
dei  versi  là  dove  il  verso  italiano  è  più  lungo,  accrescendolo  dov'è 
più  breve,  e  avvantaggiandosi  di  questa  libertà  specialmente  nella 
prima  parabasi,  dove  il  Franchetti,  preso  fra  le  strettoie  delle 
misure  prefisse,  riuscì  talora  un  poco  duro.  Così  per  la  stessa  ra- 
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gione  dell'effetto  il  Romagnoli  proscrisse  tutti  i  versi  sciolti  e  usò 
sempre  la  rima,  la  quale,  quaudo  sia  adoperata  con  garbo,  aiuta  molto 
la  vivacità  comica.  Insomma  la  prima  traduzione  soddisfa  forse 
di  più  chi  con  essa  voglia  aiutarsi  a  intendere  il  testo;  la  seconda 
piace  di  più  a  chi  la  legga  da  sola,  e  serve  meglio  allo  scopo  di 
divulgazione.  —  Vorrei  anche  dire  che  non  ostante  questa  certa 
maggiore  larghezza  la  traduzione  del  Romagnoli  è  fedele,  e  che 
là  dove  egli  parafrasa,  coglie  sempre  lo  spirito  dell'originale  e  lo 
riproduce  con  altrettanto  garbo.  — se  non  ci  fosse  il  pericolo  che  do- 
mani qualche  sapientone  mi  venisse  a  scovare  quattro  o  cinque  passi 
cui  questa  lode  non  si  conviene  e  a  cogliermi  in  fallo  ;  né  io  del 
resto  ora  ho  tempo  di  esaminare  e  confrontare  tutto  il  libro  verso 
per  verso.  Comunque  sia  di  ciò,  affermo  che  la  traduzione  del 
Romagnoli  è  vera  e  buona  opera  d'arte  e  che  fa  onore  al  suo  au 
tore  come  artista  e  come  filologo. 

Per  notare,  come  è  d'obbligo,  qualche  particolarità,  dirò  che  al 
V,  8,  àTToaTTOÒficTai  toùq  òvuxa?  xuJv  òaKTuXouv,  la  traduzione 
«  Tungìne  mi  vanno  in  polvere  »  è  soltanto  materialmente  lette- 
rale, ma  non  rende  esattamente  la  cosa  in  se,  come  sarebbe  piut- 
tosto mi  si  consumano,  cioè  si  limano  per  1'  attrito  del  cammi- 
nare tra  i  sassi.  Il  V.  12  —  oT|uoi  —  aù  |uèv,  uu  'ràv,  Tf)v  óòòv 
rauiriv  i9i  è  inteso  giustamente,  ripudiando  la  interpretazione 
dello  scoliaste,  che  intendeva  óòòv  Tourriv  per  la  via  dell'  oi'iuoi, 
una  spiritosaggine  molto  fredda.  Il  v.  16  è  inteso  come  è  nei 
testi:  oc,  òpviq  èYévex  ek  tujv  òpvéiuv  «  che  fu  uccello  in  paese 
d'uccelli  »,  ma  così  in  italiano  come  in  greco  non  è  questo  un 
senso  soddisfacente.  Il  contesto  è  il  seguente: 

fi  belva  vùj  òéòpaKev  ouk  tujv  òpvéuuv 

ó  TTivaKOTTULiXriq  OiÀOKpdxri^  \xe\a'^xo\(h\ , 

oc,  Tuuò'  eqpacJKe  vujv  qppóaeiv  tòv  Tripéa  15 

TÒv  ÉTTOcp',  o<;  òpvK;  èTévÉt'  ÈK  TUJV  òpvéuuv. 

Anche  la  lez.  al  v.  16  èk  tOùv  'Opveujv  non  si  capisce  bene  che 
senso  possa  avere,  e  l'allusione  al  fatto  di  Ornea  non  si  sa  come 
tirarcela  dentro.  Può  darsi  che  èk  tujv  èpvéujv  del  v.  16  sia  de- 
rivato per  errore  di  trascrizione  da  oùk  tojv  òpvéujv  del  v.  13; 
—  ma  forse  si  può  spiegare  soddisfacentemente  in  altro  modo,  o 
congiungendo  (ppdaeiv  ìy.  tujv  òpvéujv  tòv  Tripéa  «  ti  insegne- 
ranno a  distinguere  Tereo  tra  gli  uccelli  »;  o  con  lieve  mutazione 
di  èK  in  OÙK  anche  qui  intendendo  queste  ultime  parole  come  una 
ripetizione  enfatica  :  «  ci  ha  fatto  un  bel  servizio  quello  dagli  uc- 
celli, quel  matto  di  Filocrate,  che  ci  andava  dicendo  che  questi 
due  ci  indicherebbero  Tereo,  l'upupa,  che  diventò  uccello,  —  quello 
dagli  uccelli  !  ».  —  E  qui  sarà  meglio  fermarci. 

G.  Fraccaroli. 
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NOTERELLE   BIBLIOGRAFICHE 


Vittorio  Corsini.  La  grande  spedizione  Ateniese  in  Sicilia  {Storie, 
Lib.  VI  e  VII).  Parte  seconda.  Preparativi  e  vicende  della 
guerra  dalV  estate  del  él5  alV  inverno  del  414  av.  G.  G. 
Torino,  Tip.  Salesiana,  1899,  di  pp.  VIII-95. 

In  questa  seconda  parte  sono  commentati  i  capp.  26-74  (la 
parte  prima  comprendeva  i  capp.  8-25)  del  libro  sesto.  L'A.  non 
va  defraudato  della  debita  lode  per  averci  dato  un  commento  a 
quasi  tutto  un  libro  di  Tucidide,  cosa  che  in  Italia  sembrava 
difficilmente  sperabile.  Sebbene  non  pochi  sieno  gli  elementi  si- 
stematicamente superflui,  sopra  uno  di  essi  richiamo  in  modo  spe- 
ciale l'attenzione  del  C:  chi  si  accinge  alla  lettura  di  Tucidide  è 
lecito  supporlo  fornito  di  così  scarsa  nozione  di  greco  da  trovarsi 
tuttora  alle  prese  colle  nozioni  più  semplici  della  sintassi?  L'a- 
lunno 0  la  classe  che  sia  in  tali  condizioni  non  deve  osare  di 
affrontare  Tucidide;  anzi  chi  ne  tenti  l'interpretazione  deve  con- 
vergere la  sua  attenzione  a  capire  lo  storico  e  l'artista,  e  di  spie- 
gazioni grammaticali  deve  desiderare  quelle  soltanto  che  siano 
d'ordine  elevato  e  per  luoghi  non  facili.  È  questo  un  criterio  fon- 
damentale :  ad  esso  si  collegano  i  desideri!  circa  le  lacune,  desi- 
derii  dipendenti  dall'  aspettazione  di  un  commento  elevato  stori- 
camente. Mi  si  dirà:  le  nostre  scuole  non  lo  comportano.  Se  è 
vero,  meglio  è  rinunciare  per  ora  a  leggere  Tucidide,  finche  altre 
sieno  le  condizioni  delle  nostre  scuole,  e  intanto  cercare  che  la 
conoscenza  del  greco  in  esse  si  rafforzi. 

E  qui  smetto,  senza  entrare  in  esempi  o  in  particolari,  anche 
perchè  non  sembri  che  questi  cenni  vogliano  biasimare  un  lavoro 
come  questo:  e  ciò  è  comportabile  eziandio  data  una  profonda 
divergenza  di  criterii. 

C.  0.  Z. 


C.  e.  Uhlenbeck.    a   maniial   of  SansJcrit  phonetics.    London, 
Luzac  and  Co.,  1898,  di  pp.  XII-115. 

Interessante  anche  ai  cultori  della  glottologia  greca  e  latina, 
perchè  i  termini  di  confronto  sono  tratti  nella  massima  parte  da 
queste  due  lingue,  riuscirà  questa  breve  trattazione,  che    è    una 
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edizione  inglese,  messa  al  corrente  cogli  ultimi  progressi  degli 
studi  linguistici,  del  Handhoek  der  Indiscìie  Klanhleer  dello 
stesso  autore,  pubblicato  a  Leiden  nel  1894.  L'autore,  che  all'ar- 
gomento ha  un'ottima  preparazione,  come  lo  dimostra  il  suo  re- 
centissimo Kursgefasstes  Etymologiscìies  Wórterhuch  der  Altin- 
dischen  Sprache,  nella  breve  introduzione  tocca  della  famiglia 
delle  lingue  indoeuropee,  del  gruppo  ario  e  più  specialmente  delle 
parlate  dell'India,  quindi  tratta  dei  rappresentanti  indiani  delle 
vocali  e  delle  consonanti  indoeuropee,  poste  a  fondamento,  colla 
comparazione  delle  lingue-madri  indoeuropee.  Utile  innovazione  in 
quest'opera  —  poiché  come  in  altre  lingue  così  nell'indiana  si  dà 
frequentemente  il  caso  che  ad  uno  stesso  suono  riescano  suoni 
originariamente  diversi  —  è  il  risalire  anche,  come  fa  in  due  ri- 
prese, prima  per  le  vocali  poi  per  le  consonanti,  dai  suoni  indiani 
a  quelli  indoeuropei.  Nella  parte  III  sono  esposte  sommariamente 
le  leggi  del  sandhi  indiano  e  nella  IV  si  tocca  dell'accento  del 
periodo  indoeuropeo,  delle  relazioni  dell'accento  sanscrito  con  quello 
greco  e  poi  con  quello  germanico,  ecc.  Ogni  punto  della  tratta- 
zione è  inoltre  corredato  da  brevi  richiami  alle  opere  più  impor- 
tanti suir  argomento  speciale.  A  compimento  attendiamo  dallo 
stesso  autore,  e  fatto  cogli  stessi  criteri,  un  altro  'Manual  of 
sanskrit  Morphology',  e  facciamo  il  voto  che  1'  Uhlenbeck  trovi 
imitatori  di  questa  sua  opera  in  ogni  ramo  delle  lingue  indo- 
europee. 

0.  N. 


Leon  Devogel.  Étude  sur  la  latinité  et  le  style  de  PauUn  de 
Fella.  Bruxelles,  imprimerle  Brujlant-Christophe  et  C'®, 
1898,  di  pp.  37  (Estratto  della  Bevue  de  V  Université  de 
Bruxelles,  voi.  Ili,  marzo-aprile). 


«  L'oeuvre  de  Paulin  de  Fella,  ou  Paulin  le  Pénitent,  est  in- 
timement  liée  à  sa  vie:  elle  n'est  eu  somme  qu'une  autobiogra 
phie.  Pour  la  connaìtre,  il  est  iudispensable  de  retracer  l'existence, 
au  reste  interessante,  de  l'écrivain  ».  Cosi  scrive  l'A.,  e  avrebbe 
piena  ragione,  quando  si  trattasse  di  prendere  in  esame  1'  opera 
di  Paolino  di  Polla  sotto  l'aspetto  puramente  letterario.  Ma  pre- 
mettere venti  pagine  di  biografia  a  uno  studio  di  grammatica 
e  lingua  che  ne  abbraccia  in  tutto  trentasei,  è  cosa,  non  che  inutile, 
ma  anche  un  pochino  ridicola.  E  pure  nella  seconda  parte,  che 
dovrebbe  trattare  dello  stile  dello  scrittore,  1'  A.  si  restringe  a 
considerazioni   generiche  e  molto  vaghe,  per  quanto  non  di  rado 
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acute  e  interessanti.  Della  lingua  e  della  grammatica  poi  non  ne 
discorre  affatto,  nemmeno  per  incidente.  Insomma  in  questo  suo 
estratto  di  tesi  di  laurea  (che  come  tale  vien  presentato),  l'A.  ci 
dà  bensì  parecchie  cose,  anche  utili  :  ma  non  punto  quello  che  il 
titolo    lascierebbe   ragionevolmente  supporre. 

L.  V. 


Vincenzo  Strazzulla.  Indagini  archeologiche  sulle  rappresen- 
tanze del  «  signwn  Christi  ».  Palermo,  Alberto  Reber,  1899, 
di  pagg.  75. 


In  questa  monografia,  densa  di  fatti,  ricca  di  dottrina,  l'autore, 
dopo  aver  detto  del'  supplizio  della  crocifissione  nell'antichità 
orientale,  greca  e  romana,  ricerca  come  la  croce  penetrò  nella 
primitiva  arte  cristiana,  dapprima  sotto  forma  dissimulata  o  sim- 
bolica; quindi  passa  in  rassegna  i  più  antichi  monumenti,  in  cui 
essa  è  rappresentata,  ed  aggiunge  alcuni  carmi  encomiastici  della 
croce  non  posteriori  al  secolo  VII.  Su  questo  soggetto  spesso  si  è 
scritto  e  nelle  grandi  opere  ed  in  minori  lavori  di  archeologia 
cristiana.  Delle  più  notevoli  trattazioni  dà  1'  elenco  1'  autore,  di 
cui  questo  non  è  il  primo  saggio  nel  campo  delle  antichità  sacre, 
che  dovrebbe  essere,  più  di  quel  che  non   si,a,  coltivato  in  Italia. 

E.  F. 


lusTiNiANi  Institutiones.  Recensuit    Paulus   Krueger.  Editio  al- 
tera. Berolini,  apud  Weidmannos,  1899,  di  pagg.  Vl-175. 


Dal  1868,  in  cui  fu  pubblicata  la  prima  edizione  di  questo 
libro,  a  venire  sino  ad  oggi,  l'apparato  critico  delle  Istituzioni  di 
Giustiniano  non  ha  ricevuto  alcun  nuovo  sussidio.  Ciò  è  dichia- 
rato dal  Krueger  nella  breve  prefazione,  in  cui  informa  intorno 
ai  codici,  sopra  i  quali  è  fondata  la  sua  edizione.  La  grande  re- 
putazione, di  cui  godono  da  assai  tempo  presso  gli  studiosi  del 
diritto  romano  le  edizioni  delle  Istituzioni  e  del  Codice  di  Giu- 
stiniano fatte  dal  Krueger,  di.spensa  dal  dire  di  più  intorno  alla 
pubblicazione  ora  annunciata. 

E.  F. 
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RASSEGNA  DI  PUBBLICAZIONI  PERIODICHE 


Rheinisclies  Museum  fiir  Philologie.  LUI.  1898.  2.  —  W.  H. 
RosCHER,  Die  ''  HundehranhheiV  (kùuuv)  der  Panrlareostòchter  und 
andere  mytliiscìie Krankheiten.  Ein  Beitrag  zur  Kritik  derMythen- 
£7e&e?'Z«e/er«<w5f,pp.  169-204  [È  veramente  un'aggiunta  alle  ricerche 
dell'  autore  Das  von  der  '' Kynanthropie  '  handelnde  Fragment 
des  Marcellus  v.  Side,  pubblicate  nel  volume  17  delle  AhJiand- 
lungen  der  pliilol.-histor.  Classe  d.  kgl.  Silcìis.  Gesellsch.  d.  Wis- 
senschaften.  Per  maggior  chiarezza  e  anche  per  risparmio  di 
spazio  mi  accontento  di  riportare  le  conclusioni  a  cui  ora  è  giunto 
il  RoscHER  :  1)  La  notizia  mitografica  dello  Scoliaste  del- 
l'Odi ss  e  a  20,  QQ:  ou  iLiriv  à\Xà  Kal  vócov  aùraiq  (le  figlie  di 
Pandareo)  è^póXXei  Z^xìc,,  KaXelxai  òè  auiri  kùuuv  è  ammissibile 
e  non  può  dar  luogo  a  sospetti  di  sorta;  contiene  una  buona  tra- 
dizione antica  e  non  va  punto  considerata,  come  vuole  il  Kroll 
{FJi.  Mus.  1897  p.  342;  cfr.  Bivista  XXVI  374),  quale  inven- 
zione di  un  dotto  di  età  posteriore.  2)  Anche  le  altre  notizie  in- 
torno a  malattie  di  persone  mitiche  riposano,  per  quanto  ne  sap- 
piamo, su  buone  tradizioni  antiche;  finora  non  è  il  caso  di  dire 
che  siano  invece  dovute  agli  Alessandrini  e  a  eruditi  più  recenti. 

3)  Tutte  le  infermità  (l'autore  ne  dà  precedentemente  una  lunga 
lista)  di  persone  mitiche  hanno  il  loro  fondamento  in  antichis- 
sime osservazioni  ed  esperienze  mediche;  pure  malattie  fantastiche 
fin  qui  non    si    possono    scoprire    nella    cerchia   dei    miti    greci. 

4)  La  malattia  delle  Pandaridi  designata  col  nome  di  kùuuv  non 
è  il  KuviKÒq  6Tia(5\xòc,,  leggere  convulsioni  facciali  (GesichtsJcrampf), 
ma  un'  infermità  interna  molto  grave,  della  forma  a  cui  appar- 
tiene la  pazzia  melanconica,  la  kynanthropia.  5)  Anche  nella  de- 
signazione delle  malattie  si  avverte  lo  sforzo  della  lingua  di  so- 
stituire parole  brevi  alle  antiche  espressioni  piti  lunghe:  così 
XuKttuuv  invece  di  XuKavBpuunia,  kùuuv  invece  di  Kuvdv9puuTT0<; 
vóaoc,  etc.  6)  Quindi  spesso  occorre  badare  a  un  fatto  notevole, 
che  cioè  una  sola  e  medesima  espressione  nel  linguaggio  medico 
ha  parecchi  significati  diversi,  come  aaTupi(J)Lió<;,  90eipiacri(;  etc.]. 

—  F.  BuECHELER,  Oshisclies  aus  Bonipeji,  pp.  205-208  [È  l'iscri- 
zione pubblicata  nelle  Notizie  degli  Scavi,  novembre  1897,  p.  465. 
Spiegazione  e  commento].  —  0.  E.  Schmidt,  Studien  zu  Ciceros 
Briefen  an  Atticus  (XI-XVIJ,  pp.  209-238  [(Continuazione  ; 
V.  Rivista  XXVI  190)  Note  critiche  ed   esplicative  a  65  passi]. 

—  G.  KoERTE,  Ber  alte  Tempel  und  das  Hekatompedon  auf  der 

Rivista  di  filologia,  ecc.,  XX  Vili.  10 
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Akropolis  zu  Athen,  pp.  239-269  [Nell'articolo  'Athena'  (in 
Pault-Wissowa,  Realencyclopaedie  li  1951  sgpf.)  il  Dummler 
afferma,  accettando  le  conclusioni  del  Doerpfeli),  che  il  'tempio 
antico'  di  Atena,  scoperto  dallo  stesso  Doerpfeld  sull'  Acropoli, 
era  chiamato  Hekatorapedon;  conteneva  la  cella  (tò  dòviov, 
TÒ  néYapov  di  Erodoto)  con  l'antico  xoanon  della  dea;  i  tre  vani 
della  parte  interna  posteriore  servivano  di  deposito  del  tesoro.  A 
nord  di  cotesto  tempio  sorgeva  quello  di  Eretteo  (Erod.  VII  55). 
I  Persiani  li  distrussero  entrambi,  ma  poco  dopo  i  due  tempii 
vennero  riedificati.  Quando  poi  o  già  sotto  Temistocle  o  sotto  Ci- 
mone  si  innalzò  un  nuovo  tempio  di  Atena  maggiore  e  più  sun- 
tuoso, l'antico  della  dea  fu  designato  come  àpxaioq  veuuq  o  più 
compiutamente  ó  àpxaTo(;  veùj(;  ttì^  'A6riva(;  tn^  TToXiàòog  ;  l'in- 
terno del  fondo  lo  si  chiamò  ó  ÒTna9óbo)uoq.  Ora  il  Koerte  di- 
mostra che  suir  Acropoli  prima  dell'  invasione  dei  Persiani  non 
c'erano  due  tempii,  ma  un  solo,  dedicato  contemporaneamente  ad 
Atena  e  ad  Eretteo,  e  nega  in  modo  assoluto  che  la  parte  poste- 
riore di  esso  tempio  sia  diventata  in  seguito  l' opistodomo  del 
Partenone.  Il  tempio  antico  consacrato  alle  due  divinità,  ciascuna 
delle  quali  ne  possedeva  una  parte,  era  appunto  perciò  un  tempio 
doppio  e  non  aveva  opistodomo;  questo  lo  ebbe  più  tardi  soltanto 
il  Partenone.  Riguardo  poi  all'  H  e  k  a  t  o  m  p  e  d  o  n  ,  se  ne  fa 
parola  in  una  iscrizione  trovata  nel  1890  (CIA  IV  p.  137-139), 
che  il  Koerte  illustra  in  fine  dell'articolo  (p.  264-269);  ma  nel- 
l'anno a  cui  essa  rimonta,  il  485/4,  1' H  e  k  a  t  o  m  p  e  d  o  n  era 
non  il  tempio,  bensì  un  T€|aevo<;  di  Atena;  sull'area  del  quale 
venne  costruito  il  Partenone.  Il  nome  di  Hekatorapedon  già 
proprio  dell'  antico  Tén^vog  o  recinto  sacro  della  dea  fu  usato  a 
designare  il  nuovo  tempio  di  lei,  cioè  appunto  il  Partenone].  — 
J.  ZiEHEN,  Textkritisches  zu  lateinischen  Bichtern,  pp.  270-282 
[Grattius;  l' Aratea  di  Germanico;  e  carmi  à^WAntliol.  lat.\  — 
P.  Blass,  Bahchylides'  Gedicht  auf  Pytheas  voìi  Aigina,T^]).28S- 
307  [Pitea  d'Egina  è  la  stessa  persona  di  cui  Pindaro  canta  la 
vittoria  nella  VNemea:  e  in  ciò  specialmente  consiste  l'importanza 
di  questo  carme  di  Bacchilide,  il  più  lungo  di  tutti  i  suoi  finora 
noti,  ma  anche  il  peggio  conservato.  Nulla  di  nuovo,  anzi  meno 
di  quello  che  sappiamo  da  Pindaro,  ci  dice  il  poeta,  suo  rivale, 
intorno  al  vincitore  e  alla  famiglia  di  lui;  a  ogni  modo  si  può 
tener  per  certo  che  tutte  le  poesie  in  onore  di  Pitea,  figlio  di 
Lampone,  sono  posteriori  alla  battaglia  di  Salamina.  I  grandi  epi- 
nici di  Bacchilide  sono  identici  quanto  alla  distribuzione  delle 
parti,  cioè  alla  composizione,  alle  odi  pindariche:  c'è  l'elemento 
mitico  e  r  elemento  gnomico  (così  nel  carme  a  Pitea  corrispon- 
dentemente alla  V  Nemea);  lo  stesso  dicasi  della  metrica.  I  carmi 
bacchilidei  nel  papiro  si  trovano  scritti  in  cola  (il  colon  è  una 
misura  ritmica),  come  sono  nei  codici  le  odi  pindariche.  —  Segue 
(da  p.  291]  una  nuova  edizione   della   poesia  di  Bacchilide,  con 
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ampio  commento  critico  ed  esegetico  alle  singole  strofe].  — 
J.  Steup,  Ber  Tliuhydides-Papyrus  voti  Oxi/rJujncJios,  pp.  SOS- 
SIO [Contiene  in  tre  colonne  alcuni  capitoli  del  libro  IV,  cioè 
S6,  2  -  41,  1.  Secondo  I'Hunt,  che  lo  pubblicò  poco  dopo  la  sco- 
perta (inverno  1896-97)  nell'  Archaeological  Èeport  1806-97 
{Egypt  exploraiion  fund,  p.  13-21),  è  del  sec.  I  d.  Or.;  il  Blass 
{Literar.  Centralhlatt  1897,  146S)  lo  crede  invece  del  li  sec. 
Comunque  è  anteriore  almeno  di  sette  secoli  al  nostro  più  antico 
ms.  completo  di  Tucidide,  il  Laurenziano;  ciò  non  ostante  ha 
poca  importanza.  Infatti  delle  40  varianti  all'incirca  che  presenta, 
la  maggior  parte  sono  ortografiche  o  riguardano  il  v  paragogicum. 
Con  l'aiuto  di  esse  si  può  stabilire  che  il  testo  dei  nostri  mss. 
di  Tucidide  del  medio  evo  era  essenzialmente  quello  usato  nel 
1  e  nel  11  sec.  d.  Cr.,  men  guasto  che  il  testo  del  papiro,  la  cui 
unica  lezione  nuova  che  possa  essere  accolta  è  aiabaia  e.  S3,  5]. 
—  Miscellen:  C.  Weyman,  Varia,  pp.  316-318  [Osservazioni  cri- 
tiche a  parecchi  luoghi  di  Filone,  irepi  piou  BeuupiiTiKoO.  audor 
ad  Herenniwn.  Paolino  da  Nola,  epist.  5^.  S.  Petronio  vescovo  di 
Bologna.  Riese  anthol.  lai.  730].  —  0.  Hense,  Zu  Bahcliylides 
XI,  pp.  318-322  [Commento  in  gran  parte  esegetico].  —  J.  M. 
Stahl,  Zu  BahcJn/lides,  pp.  322-324  [Proposte  di  emendamenti 
a  V  107  sgg.  XYIl  90  sg.  IX  30  sgg.  XVIII  31  sgg.].  — 
Fk.  Euhl,  Bie  Ahfassimgszeit  von  Tìieophrasts  Ch.araJcteren, 
pp.  324-327  [11  CiCHORius  (cfr.  Bivisfa  XXVI  494)  crede  che  la 
composizione  dell'operetta  teofrastiana  risalga  al  319.  11  Euhl  so- 
stiene che  non  si  può  determinare  con  esattezza  la  data  del  lavoro, 
ma  non  è  improbabile  che  sia  anteriore  al  319].  —  Ed.  Wòlfflix, 
Pisanders  Atlda  des  Heracles,  p.  327  [Propone  di  leggere  in 
Quintil.  10,  1,  56  athla  invece  di  Mcta~\.  —  E.  F.  Bischoff, 
Èpigrajììiisch-Kalendarisches,  p.  328  [Intorno  al  mese  TirepPe- 
peraìoc,  menzionato  in  una  iscrizione  di  Thyateira]. 

Idem. 3.  —  H.Ijsener,  GòttUche  Sytionime,  pp.  329-379  [Quando, 
ciò  che  avviene  spesso,  un  eroe  ha  due  padri,  uno  divino,  l'altro 
mortale,  i  mitografi  sogliono  dire  che  "in  realtà  o  nel  fatto  o  per 
natura  egli  è  figlio  del  dio,  secondo  il  nome  (intendi:  nominal- 
mente) 0  la  saga  figlio  dell'eroe  mortale;  i  mitografi  critici  in 
casi  dubbi  danno  la  preferenza  al  padre  mortale  e  affermano  che 
l'eroe  è  figlio  del  dio  soltanto  per  il  nome";  così  di  regola  Pau- 
sania  IV,  2,  5  (NnXéa  tòv  KpriBéojq  ....  TToaeibuL)vo(;  òè  èm- 
KXriaiv).  II,  4,  3.  Vili,  4,  6  ...  L'  autore  invece  crede  che  "  nei 
nomi  dei  padri  mortali  si  nascondano  d'ordinario  antiche  designa- 
zioni locali  dello  stesso  dio,  a  cui  è  attribuita  la  paternità  (del- 
l'eroe). In  molti  casi  la  prova  della  identità  (dei  due  padri)  è 
assoluta,  e  noi  per  tal  modo  raccogliamo  un  certo  numero  di  si- 
nonimi usati  a  designare  un'unica  divinità,  i  quali  ci  mettono  in 
grado  di  conoscere  più  largamente  le  originarie  rappresentazioni 
della  divinità  stessa".   Del  fatto  I'Usener  reca  parecchi  esempi  ; 
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io  per  risparmio  di  spazio  ne  cito  uno  solo,  in  forma  riassuntiva. 
Eracle  è  figlio  di  Zeus  e  di  Amfitrione,  quale  lo  conoscono  tutti 
i  poeti.  Ora  Amfitrione  in  origine  dovette  essere  un  soprannome 
di  Zeus,  colui  che  lancia  (xpùeiv)  il  fulmine  ai  due  lati  (àjuqpi^) 
del  mondo,  all'est  e  all'ovest].  —  Ioh,  E.  Kirchner,  Zar  Bati- 
rung  einiger  athenisclier  Archonien,  pp.  380-392  [I.  Damasias  : 
582/1  e,  per  usurpazione,  durante  il  581/0  e  i  due  primi  mesi 
del  580/79.  —  11.  Urios:  284/3  o  283/2.  —  IH.  Sosistratos  : 
intorno  al  290.  —  IV.  Pheidostratos:  verso  il  250.  —  V.  An- 
dreas: circa  il  140.  —  VI.  Herodes:  59/8.  Dello  stesso  tempo 
furono  Apolexis,  Lisandro,  Lisandro  figlio  di  Apolexis  e  Archi- 
tiraos.  Tutto  ciò  risulta  da  iscrizioni].  —  M.  Manitius,  Bas  so- 
(jenannte  Fragment  Hygins,  pp.  393-398  [Edizione  critica  della 
Excerptio  de  astrologia  dal  ms.  Dresdensis  De  183  s.  IX-X  f.  32 
e  dal  Philipp.  Berolin.  1832  s.  IX-X  f.  81a  dove  il  frammento 
ha  il  titolo  Excerptum  de  astrologia  [^AraiiW  —  M.  L.  Strack, 
Ber  KaUnder  ini  Ptolemaerreich,  pp.  399-431  [Prendendo  le 
mosse  dal  noto  'Hemerologium  florentinum'  e  per  mezzo  di  raf- 
fronti fra  vari  calendari  e  di  calcoli  minuti  (parte  della  tratta- 
zione che  non  si  può  riassumere)  l'autore  dimostra  che  "nell'im- 
pero dei  Lagidi  durante  la  prima  metà  della  loro  dominazione 
furono  in  uso  due  anni  (intendi:  due  calendari)  egiziani  e  due 
macedonici.  Noi  conosciamo  esattamente  gli  anni  egiziani:  l'anno 
(incostante)  di  365  giorni  e  l'anno  (costante)  di  Sirio  di  365  giorni 
e  1/4,  che  cominciava  il  19  luglio.  Degli  anni  macedonici  sap- 
piamo soltanto  che  cominciavano  dopo  1'  autunno  e  intorno  alla 
primavera,  null'altro"  (p.  429  sg.)].  —  H.  Schone,  Ueber  den 
Mynascodex  der  gricchiscìien  Kriegsscìiriftsteller  in  der  Pariser 
NatioììalhibliotheJc,  pp.  432-447  [Recensione  del  contenuto  e  storia 
esterna  del  ms.,  che  è  il  numero  607  del  fondo  "Supplément 
Grec",  e  di  cui  si  servì  il  Wescher  per  la  sua  Poliorcétique  des 
Grecs  (Paris  1867).  Contiene,  ff.  1-7:  un  frammento  di  Niceta 
Coniata,  s.  XIV;  8-15:  un  frammento  di  Giovanni  Crisostomo, 
s.  X  0  XI;  16-103:  scrittori  militari,  s.  XV;  104-129:  frammenti 
delle  orazioni  di  Lisia,  s.  XVI.  L'  ordine  delle  carte  è  turbato  : 
lo  ScHòNE  indica  come  lo  si  debba  restituire;  poi  (p.  445  sgg.) 
narra  ie  vicende  del  codice.  Fra  i  238  mss.  di  classici  pagani 
che  Giovanni  Aurispa  portò  da  Bisanzio  a  Venezia  nella  prima- 
vera del  1423  si  trovava  un  antico  codice  illustrato  del  libro 
d'Ateneo  Ttepl  |ur|xavrmaTuuv.  Ma  è  difficile  che  contenesse  soltanto 
questo  libro  ;  invece  doveva  contenere  una  raccolta  di  scrittori 
militari:  senonchè  il  libro  di  Ateneo  essendo  in  principio,  1' Au- 
rispa appunto  perciò  designò  da  esso  tutto  il  codice  (cioè,  nominò 
soltanto  Ateneo).  È  presumibile  che  cotesto  ms.  fosse  formato  dalle 
carte  18-87  del  cod.  del  Mynas,  vale  a  dire  del  n°.  607.  Più  tardi 
furono  aggiunte  le  carte  16-17,  88-103  e  passò  nella  biblioteca 
di  Mattia  Corvino  a  Budapest,  dove  venne   rilegato  con  le  carte 
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1-15  e  104-129:  ciò  risulta  dalla  soscrizione  del  lesratore  unofhe- 
rese,  ora  coperta  da  una  guardia,  ma  veduta  anni  addietro  dal 
Prinz  e  dallo  Schòne.  Che  il  ras.,  come  vuole  il  Mynas,  sia  pas- 
sato da  Budapest  al  convento  Batopedi  dell'Athos,  non  par  pro- 
babile: certo  è  invece  che  giunse  alla  biblioteca  imperiale,  ora 
nazionale,  di  Parigi  dopo  la  morte  del  Mynas].  —  Fr.  Susemihl, 
Neue  platonische  Forschungeìi,  ziveites  Sticck,  I,  pp.  448-459 
[5.  Die  Barstellung  der  Érhenntnissleìire  des  Protagoras  in 
Platons  Theaetetos  (Continuaz.  e  fine  nel  fase.  4,  pp.  526-540). 
L' autore  premette  che  intende  polemizzare  col  Natorp  e  col 
DùMMLER,  e  con  lo  Zeller,  che  ha  accettato  intorno  all'argomento 
le  conclusioni  di  questi  due  studiosi.  Per  lui  non  v'ha  dubbio  che 
Platone  attinse  le  idee  che  esprime  riguardo  alla  dottrina  di  Prota- 
gora su  la  conoscenza  specialmente  all'opera  principale  dello  stesso 
Protagora.  E  vero  che  non  ha  fatto  sua  la  nota  proposizione 'l'uomo 
è  la  misura  delle  cose',  ma  è  innegabile  che  la  prende  come 
punto  di  partenza  e  il  Teeteto  non  è  in  fondo  che  lo  svolgimento 
di  essa.  "Ebbe  sott'  occhio  anche  Aristippo  ;  però  se  ne  valse 
soltanto  dove  e'  è  accordo  con  Protagora.  Invece  tutto  ciò  che 
Platone  adduce,  164C-168C,  in  difesa  di  Protagora  contro  il 
primo  gruppo  di  obiezioni,  161C-164B,  appartiene  a  lui  esclu- 
sivamente"]. —  H.  voN  Prott,  Das  èrKuJjuiov  eì(;  nicXeiiaTov 
und  die  ZeitgescJiichte,  pp.  460-476  [1.  Ber  Kult  der  Geoi  Zo)- 
Tfipe^  (A  proposito  dei  vv.  121-125  del  carme  di  Teocrito.  No- 
tizie sul  culto  in  genere  e  sulla  politica  religiosa  di  Alessandro 
Magno  e  dei  suoi  immediati  successori  in  Egitto,  con  accenni  al- 
l'agone ìcro\u|UTTio<-,  celebrato  la  prima  volta  nel  279/8  av.  Cr.  da 
Tolomeo  Filadelfo  per  onorare  la  memoria  di  suo  padre.  Quanto 
agli  dei  Z(juTÌÌpe(s  in  particolare,  "nella  seconda  metà  del  regno 
del  Filadelfo  esistevano  due  culti  di  Stato,'  uno  accanto  all'altro, 
il  culto  'AXeHdvòpou  Kai  Geùijv  luuirjpujv  e  il  culto  'AXeSàvòpou 
Kaì  Geuùv  'AòeXcpuJv).  —  2.  Die  Faniilienverhaltnisse  (Commento 
ai  vv.  38-44,  dove  il  poeta  tocca  appunto  delle  relazioni  di  fa- 
miglia del  Filadelfo.  La  questione  verte  specialmente  su  la  àcJrop- 
YO(g  Yuvri  (v.  43),  che  il  Prott  esclude  possa  essere  Arsinoe  I). 
—  3.  Die  Abfassimgs.zeit  des  Gedichtes  (la  composizione  del  carme 
cade  fra  il  273  e  il  271)].  —  B.  ScmiiDT,  Noch  ein  Wort  mr 
Topograpliie  Korh/ras,  pp.  477-481  [A  proposito  delle  osserva- 
zioni di  Teodoro  Keinach  nella  Revue  des  étiides  Grecques  X. 
1897,  n.  38,  p.  138  sgg.  :  Une  inscription  Grétoise  méconnue, 
dove  è  presa  in  esame  una  parte  del  libro  dello  ScHMiDT,Z'or^j/r. 
Studienti.  —  Miscellen:  A.  de  Mess,  Goniectanea  A.  Meinekii 
inedita^  pp.  482-484  [Correzioni  e  note  del  Meineke  in  margine  a 
una  copia  della  prima  edizione  dei  Frigmenta  tragicorum  Grae- 
corum  del  Nauck].  —  Fr.  Susemihl,  Za  Aristoteles  Mdeoro- 
logie  /,  1,  p.  485  [Su  un  emendamento,  che  egli  non  accetta,  di 
E.  Martini  in  Bh.  Mas.  LII.  1897,  p.  368  sg.].  —  U.  Kòhler, 
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Ueber  eine  Sielle  in  der  Folitik  des  Aristoieles,  pp.  485-491 
[Il  passo  di  Aristotele  Poi.  V  3  sui  tumulti  di  Delfo  richiama 
a  quello,  intorno  al  medesimo  fatto,  di  Plutarco,  Fraecepta  reg. 
reip.  32.  825  B.  Dacché  i  due  scrittori  s'incontrano  nella  narrazione 
di  altri  avvenimenti  simili,  si  può  dedurre  che  attingono  entrambi 
alla  stessa  fonte,  un'opera  rrepi  aidaeiuv,  nella  quale  l'esposizione 
teoretica  era  illustrata  e  rinforzata  con  esempi  storici,  opera  che 
non  esiste  più].  —  Lo  stesso,  Ein  Fragment  des  Demeirios  von 
Fìialeron,  pp.  491-493  [Si  trova  nel  trattato  di  Plutarco  irÓTepov 
'AerivaToi  Kaià  TTÓXejaov  fi  Karà  aocpiav  èvòcEótepoi  (349  B)  e 
fu  scoperto  dal  Dùmmler.  11  Kohler  lo  commenta].  —  F.  Mal- 
CHiN,  Fosidoniana,  pp.  493-495  [Polemica  col  Maetini,  che  nelle 
sue  Quaestiones  Fosidonianae  fece  una  critica  severa  di  un  lavoro 
del  Malchin].  —  M.  Ihm,  Zu  Suetons  Gaesares,  pp.  495-496 
[L'archetipo  dei  nostri  mss.,  come  lasciano  supporre  certe  corre- 
zioni, era  in  caratteri  unciali].  —  R.  Fdchs,  dpiuoT  mid  ópiauj, 
p.  496  [Nella  chiusa  dello  scritto  pseudoippocrateo  irepi  Kapòiri?, 
LiTTRÉ  IX  90  s.  Il  fatto  è  addotto  come  una  prova  della  condi- 
zione in  cui  è  giunto  a  noi  il  testo  dei  medici  antiqui  e  le  opere 
loro  costituiscono  un  contributo  non  trascurabile  alla  lessicografia]. 
Idem.  4.  —  L.  Radermacher,  Euripides  und  die  Piantile, 
pp.  497-510  [Dalle  prove  addotte  dall'autore  si  può  dedurre  in 
parte  "con  qualche  sicurezza,  in  parte  almeno  con  verosimiglianza 
che  il  tragico  nelle  sue  sentenze  intorno  ai  profeti  ci  si  presenta 
come  interprete  dell'  opinione  generale  {der  allgemeinen  Volks- 
stimmung),  e  d'altronde  egli  serve  a  determinate  idee  politiche. 
L'affermazione  corrente,  che  gli  attacchi  diretti  da  Euripide  contro 
i  profeti  siano  stati  una  conseguenza  del  suo  modo  speciale  di 
vedere,  non  è  sostenibile,  a  meno  di  accogliere  il  dubbio  che  gli 
tornasse  piìi  facile  rimproverare  che  lodare  altrui.  Così  trova  una 
conferma  la  vecchia  osservazione  che  questo  poeta  visse  in  mezzo 
al  movimento  (Getriehe)  del  suo  tempo;  quanto  pili  s'intende  ciò, 
tanto  pih  la  cosa  diventa  chiara.  Egli  non  è  punto  un  dottrinario; 
piuttosto  avviene  che  le  idee  da  lui  espresse  siano  in  opposizione 
fra  loro  "].  —  F.  Schòll,  Zum  ersten  Buch  des  Velleius  Fa- 
terculus,  pp.  511-525  [Osservazioni  critiche,  e  proposte  di  emen- 
damenti in  corrispondenza  allo  stile  particolare  dell'  autore,  del 
quale  non  sempre  seppero  tener  conto  gli  editori].  —  pp.  526- 
540:  V.  sopra.  —  K.  P.  Schulze,  Ovid.  trist.  IV  10,  43  s., 
pp.  541-546  ["In  cotesto  distico  sono  designate  due  o  tre  opere 
di  Emilio  Macro?''  Due  sole:  VOrnithogonia  e  \e  Theriaca-,  delle 
quali  la  seconda  trattava  dei  rimedi  contro  il  morso  degli  ani- 
mali velenosi].  —  li.  Foerster,  Zur  Handschriftenkimde  und 
Geschichte  der  Fhilologie.  V:  Eine  griechische  Handschrift  in 
Russiseli- Folen  und  das  Anthologion  des  Orion,  pp.  547-574 
[11  ms.  in  questione,  posseduto  dalla  biblioteca  del  conte  M.  Za- 
moyski  di  Varsavia,  è  miscellaneo  e  di  varie  mani.  Contiene  no- 
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tizie  lessicali;  frammenti  di  declamazioni  di  Libanio;  un  estratto 
della  raccolta  dei  proverbi  di  Diogeniano;  vari  scritti  di  Sinesio  ; 
molte  epistole  dello  stesso,  di  Libanio  e  di  Giuliano;  un  estratto 
dei  Monosticìia  dello  pseudo-Menandro,  e  una  serie  di  scritture 
bizantine  (lì,  la  maggior  parte  in  versi,  fra  cui  parecchie  poesie 
di  Manuel  File.  11  Foerster  pubblica  qualcuna  delle  cose  finora 
inedite],  —  W.  Kroll,  Apuleiana,  pp.  575-584  [Osservazioni 
critiche  a  molti  passi  doìV Asclepius  e  del  de  mundo].  —  W.  Crò- 
NERT,  Ftìlschungen  in  den  Ahscìiriften  der  Herculanesisclien 
BoUen^  pp.  585-595  [Sono  dovute,  quelle  della  Collectia  altera, 
a  un  disegnatore  di  nome  Francesco  Casanova.  11  Cronekt  ne  reca 
vari  esempi].  —  F.  Munzer,  Caeìes  Vihenna  und  Mastarna, 
pp.  596-620  [Studio  completo  della  leggenda:  Cacus  e  Caile  Vi- 
pinas  nella  saga  etrusca.  Caeles  (Celes)  Vibenna  in  Varrone,  Tito 
Livio ,  Servio ,  Verrio  presso  Festo ,  Tacito  e  nell'  orazione  del- 
l'imperatore Claudio  a  Lione;  rappresentazioni  figurative:  le  pit- 
ture murali  delle  tombe  Vulcesi,  spiegate  in  tutt' altro  modo  dal 
KoRTE  {Jahrbiich  des  ardi.  Instit.  1897.  Xll  57-80),  col  quale 
polemizza  il  Munzer,  anche  a  proposito  della  leggenda  nella  let- 
teratura]. —  0.  Apelt,  Siilpon,  pp.  621-625  [Contro  le  osserva- 
zioni dello  Zeller,  in  Arcìi.  f.  Geschichtè  der  Philosopliie  X, 
p.  573]. —  Miscellen:  F.  Susemihl,  Z)«e  Lehensseit  des  Eiidoxos 
von  Knidos,  pp.  626-628  [Nacque,  non  come  pensano  G.  F.  Unger 
e  HiRMER,  nel  420  o  419,  né,  secondo  opina  il  Boeckh,  nel  409 
0  408,  bensì  fra  il  395  e  il  390,  e  verosimilmente  intorno  al 
390.  Ciò  posto,  se  ne  deduce  che  la  13*  lettera  di  Platone  non 
è  autentica,  che  l'aneddoto  relativo  a  Eudosso,  presso  Eliano  V.  H. 
VII  17,  non  è  punto  storico;  e  che  nel  VII  libro  della  "Repub- 
blica" di  Platone  (527D-531)  non  si  allude  menomamente  a  Eu- 
dosso: anzi  senza  dubbio  costui  trovò  anche  nel  detto  passo  l'ispi- 
razione per  le  sue  ricerche  stereometriche].    —    E.  Goebel,  Ad 


(1)  Fra  le  altre  il  breve  scritto  di  Giovanni  Pediasimo  intorno  alle  nove 
Muse  (pp.  569-570),  per  il  quale  cfr.  i  miei  appunti  "I  manoscritti  di  G.  P." 
nei  Rendiconti  del  reale  istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere,  ser.  II, 
voi.  XXXI,  p.  1412.  Il  IVO  fascicolo  del  1898  del  Rheinisches  Museum 
giunse  a  Milano  parecchi  giorni  dopo  la  mia  lettura  all'Istituto,  e  quindi 
non  mi  fu  possibile  inserire  nella  mia  lista  il  codice  descritto  dal  Foerster. 
Questo  serva  di  risposta  all'osservazione  (della  quale  gli  sono  molto  grato) 
del  Krumbagher  in  Byz.  Zeitscìirift  Vili  (1899)  555.  —  Colgo  l'occasione 
per  fare  una  rettifica,  quantunque  certe  sue  affermazioni,  senza  nemmeno  il 
barlume  di  una  prova,  me  ne  potrebbero  dispensare.  Si  tratta  della  nota  29 
degli  stessi  miei  appunti  (1.  e.  pag.  1408  sg.),  dove  accenno  a  una  memoria 
del  Weinberger.  Ho  potuto  leggere  con  comodo  il  suo  opuscolo  (la  qual 
cosa  mi  fu  impossibile  quando  Io  ebbi  a  mano  la  prima  volta  per  pochi 
minuti  all'Ambrosiana)  e  ho  veduto  che  egli  parla  non  di  codici  Vati- 
cani, ma  di  codici  Ottoboniani;  dunque  quella  mia  nota  va  sop- 
pressa, non  avendo  ragione  di  essere. 
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Gellium,  pp.  628-629  [Proposta  di  emendamenti  a  XIX  1,  21  e 
§  2].  —  0.  RossBACH,  Die  olympiscìien  Sohjmer,  pp.  629-630 
[In  Servius  Mnterpolatus'  a  ^n,  V  118,  dove  narra  il  mito  di 
Bellerofonte  si  deve  leggere  Oìympios  invece  di  iympios].  — 
K.  Brugmann,  'ETTacrcrÙTepoc;,  pp.  630-633  ["L'epico  èiraacruTe- 
poc; ,  dal  quale  Eschilo  ha  formato  il  suo  èTTaa(yuTepoTpiPn<; 
Cìioeph.  426,  dagli    antichi    grammatici,  come    da    Erodiano,  fu 

connesso  etimologicamente  con  àcaov  òacfoTépuu".  Invece  è  proba- 
bile che  derivi  da  un  avverbio  *èTT-av-a[(y]u  o  *èTT-av-a[aJuq 
(cfr.  iiieaariTu?  vicino  a  necrcTriTu,  eij9ù(;  vicino  a  eùGù),  che  si 
riattacca  a  aeuuj].  —  E.  Ziebarth,  Epigrapliiscìie  Miscelìen^ 
pp.  633-635  [I.  Aiis  (lem  Museiim  Ramusiorum\  IL  Aus  deni 
3Iuseum  Nanianum.  Notizie  sul  catalogo,  scoperto  alla  Marciana, 
delle  iscrizioni  greche  raccolte  da  loh,  Baptista  Rarausius  o  Rha- 
mnusius  (1485-1557),  delle  quali  alcune  sono  pubblicate  ora  per 
la  prima  volta  dallo  Ziebarth.  Quanto  alla  raccolta  Naniana  se 
ne  indicano  parecchie  contenute  in  IGGS  e  CIG].  —  F.  Rùhl, 
'EttIviko?  cl)i\oKTÌcrTr|(;,  pp.  635-636  [Parole  della  iscri- 
zione edita  da  T.  Mojimsen  in  Hermes  XXXII  p.  660  sgg.;  qpi- 
\oKTÌ(TTri(;  significa  senz'altro  'chi  fabbrica  volentieri' :  cioè  a  cui 
piace  fabbricare].  —  F.  Wollmer,  ^'/j/r/m^j/^ca,  p.  636-638  [Pro- 
poste di  correzioni  e  commento  alle  iscrizioni  OIL  XIV  3608  e 
3945].  —  A.  VON  DoMASZEWSKi,  Ber  Staatsstreich  des  Septimius 
Severus,  pp.  638-639  [Cotesto  colpo  di  Stato  {das  Fronuncia- 
mento)  avvenne  prima  della  morte  di  Commodo].  —  Roscher, 
Berichtigungen  und  Nachtrage  zu  S.  169  ff.,  pp.  639-640  (v.  sopra 
fase.  2).  —  p.  640:  Erratum  di  0.  P[lasberg]  a  p.  86  (v.  fase, 
preced.  della  Bivista,  627). 


Reviie  de  philologie,  de  ìittérature  et  dliisfoire  anciennes. 
XX IL  1898.  4.  —  L.  Parmextier,  Note  sur  un  passage  de 
VÉlectre  de  Sopliocle,  pp.  329-332  [Sono  i  versi  86-91.  L' invo- 
cazione all'  drip  è  «  improntata  a  una  concezione  scientifica  cor- 
rente e  generale  »  al  tempo  di  Sofocle;  in  caso  contrario  egli  non 
avrebbe  potuto  «  tirarne  un  effetto  di  stile  intelligibile  per  i  suoi 
uditori  ».  Quanto  alla  forma  dell'espressione,  essa  dipende  da  una 
particolarità  dello  stile  del  poeta,  che  ha  la  sua  base  «  nell'abi- 
tudine fondamentale  del  pensiero  ellenico  di  considerare  d'un  sol 
colpo  un  medesimo  soggetto  sotto  due  aspetti  antitetici  »:  quindi 
il  (pàoq  drvóv  e  1'  àr|p.  11  senso  dell'invocazione  è  questo:  'o 
luce  che  dalle  pure  regioni  celesti  vieni  a  comunicare  per  mezzo 
dell'aere  con  la  nostra  terra  ...'].  —  Ph.  Fabia,  Le  rùgne  et  la 
mori  de  Poppée,  pp.  333-345  [L'apogeo  della  vita  di  Poppea  fu 
la  nascita  della  figlia  di  lei,  Claudia,  nel  gennaio  del  63.  La  sua 
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potenza  crebbe  dopo  d'allora  ogni  giorno  più  e  si  manifestò  spe- 
cialmente con  azioni  malvage.  Fu  certo  essa  che  consigliò  Nerone 
a  far  uccidere  Pallas  e  Doriforo,  e  a  compiere  altre  crudeltà,  ec- 
citando a  sfogo  dei  propri  rancori  gl'istinti  feroci  di  suo  marito. 
Essa  fu  che  gli  suggerì  di  incolpare  i  Cristiani  dell'  incendio  di 
Koma,  togliendone  quindi  pretesto  a  perseguitarli.  Forse  essa  an- 
cora provocò  lo  spettacolo  grottesco  e  disonorante  di  Nerone  istrione 
e  lo  lasciò  libero  nelle  sue  dissolutezze  per  poter  dominarlo  quando 
ritornava  a  lei.  Riguardo  alla  morte  di  Poppea,  è  fuor  di  dubbio 
che  ne  fu  autore  Nerone,  ma  involontariamente,  e  che  egli  ne 
ebbe  un  rimpianto  perpetuo,  come  dimostrano  le  onoranze  che  le 
fece  decretare  e  l'orazione  funebre  da  lui  recitata  e  anche  più  le 
sue  nozze  con  l'eunuco  Sporus,  rassomigliantissimo  nella  figura  a 
Poppea].  —  M.  NiEDERMANX,  Utrum  e  Cerycicm  gente  fuerit 
Andocides  necne,  pp.  346-350  [Lo  pseudo-Plutarco  scrive  di  An- 
docide  Ka9riK€i  ...  e\<;  aÙTÒv  tò  Kiipùkluv  févoc,,  parole  che  il  Li- 
psius,  il  Blass  e  il  Wilamowitz  considerano  come  un'  aggiunta 
senza  valore  o  dello  stesso  pseudo-Plutarco  o  di  un  interpolatore, 
laddove  il  Dittenberger  e  il  Toepffer  credono  non  siano  da 
espungere  così  alla  leggera.  Il  Niedekmann  condivide  1'  opinione 
di  questi  due  filologi  e  dimostra  che  nulla  può  indurre  a  negar 
fede  allo  pseudo-Plutarco].  —  G.  Kamain,  Piante,  Aulularia, 
V.  536-540  (Goetz),  pp.  351-353  [Dopo  il  v.  538  c'è  una  lacuna, 
senza  dubbio  di  parecchi  versi.  Inoltre  nel  v.  539  la  vera  lezione 
deve  essere  quanto:  aliquanto  è  effetto  di  un  errore  del  copista]. 
—  B.  Haussoullier,  Notes  épigrapliiques ,  pp.  354-363  [I.  In- 
scriptions  métriques  de  Gonstantinopìe  (copiate  dall'  autore  nel- 
l'aprile 1895:  sono  tre:  la  terza  fu  già  pubblicata  dal  Mordt- 
MANN  nelle  Atlien.  Mittheilungen  VI,  1881,  p.  123,  n».  5).  — 
IL  Sur  une  inscription  de  Delplies  (quella  contenente  i  conti  del- 
l'arcontato  di  Damocare,  pubblicata  dal  Bourguet  nel  Bulletin 
de  correspondance  hellénique  XXI.  1897,  dicembre).  —  Ili.  Sur 
une  inscription  de  Thespies  (pubblicata  dal  Colin  ibid.  pp.  554- 
559).  Commenti  di  vario  genere  dell'HAUSSOULLiER,  e  riguardo  al- 
l'iscrizione di  Delfo,  aggiunta  allo  studio  del  Bourguet]. 

Idem.  XXIII.  1899. 1.  —  B.  Haussoullier,  Le  tempie  d'Apollon 
Didyméen.  Questions  clironologiques.  111,  pp.  1-36  [(Continua- 
zione; vedi  Rivista  XXVII  176)  Trascrizione  e  commento  epi- 
grafico e  storico  di  altre  iscrizioni  trovate  fra  le  rovine  del  tempio 
e  relative  alla  costruzione  delle  varie  parti  della  porta  principale, 
costruzione  molto  faticosa  che  ebbe  luogo  verso  la  metà  del  se- 
condo secolo  dell'E.  V.  —  Seguono  altre  iscrizioni,  frammentarie, 
medesimamente  commentate  sotto  il  rispetto  storico,  dalle  quali 
si  deducono  notizie,  del  resto  molto  scarse,  intorno  alle  relazioni 
estere  di  Mileto,  ma  nulla  riguardo  alla  sua  storia  interna,  che 
è  poco  conosciuta.  —  Chiude  un'appendice:  I,  La  porte  de  la 
tliolos  à  Epidaure  (la  cui  costruzione  costò  2124  dramme  attiche 
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e  3  oboli);  li,  Vitruve,  IV,  6  (versione  del  passo,  suggerita  dal 
fatto  che  Vitruvio  è  molto  bene  informato  intorno  all'architettura 
ionica  dell'Asia  minore)].  —  E.  Harmand,  Valérius  Flaccus  et  les 
harbares^  pp.  37-50  [I  barbari  che  V.  Fiacco  nel  suo  poema  men- 
ziona e  descrive  lungamente  non  sono  i  Colchidi,  bensì  gli  altri 
barbari  di  quelle  lontane  regioni.  In  ciò  egli  è  originale;  non 
possiede  soltanto  una  conoscenza  dei  lavori  precedenti,  relativi  ai 
popoli  della  Sarmazia  o  dell'Oriente:  l'esattezza  di  certi  dettagli 
lascia  supporre  che  il  poeta  abbia  potuto  raccogliere  su  coleste 
contrade  misteriose  e  seducenti  i  racconti  di  ufficiali,  di  esploratori 
e  di  commercianti  romani.  La  descrizione  del  mondo  barbarico  è 
introdotta  nelle  "  Argonautiche"  cou  molta  cura  e  abilità.  L'eru- 
dizione geografica  dell'autore  non  tradisce  incertezze.  Egli  non  fa 
una  nuda  enumerazione  di  luoghi,  ma  mette  insieme  tutte  le  no- 
tizie, di  cui  la  maggior  parte  attinte  agli  autori  che  lo  hanno 
preceduto  (fra  i  quali  Erodoto,  Pomponio  Mela,  e  Cesare  e  Livio), 
atte  a  rendere  noti  i  costumi  degli  abitanti.  Così  riesce  a  conser- 
vare il  colore  locale,  specialmente  nei  libri  V  e  VI,  non  ostante 
la  retorica  e  le  forme  convenzionali,  che  non  mancano  nel  suo 
poema;  dove  anche  merita  d'essere  avvertita  una  certa  preoccu- 
pazione morale,  che  si  rivela  nella  ammirazione  di  lui  per  le  solide 
qualità  delle  popolazioni  barbariche].  —  Cu.  Michel,  Ad  inscript, 
gr.  insili,  maris  Aegaei,  III,  n".  331,  pp.  50-52  [Il  marmo  della 
iscrizione,  pubblicata  già  dal  Boeckh  e  recentemente  dal  Hillek 
voN  Gaertkingen,  si  trova  a  Parigi  (cosa  finora  ignorata  e  dagli 
editori  e  da  quanti  ne  parlarono),  nel  Gabinetto  delle  medaglie 
della  biblioteca  nazionale,  n".  92  dell'  inventario  generale,  e  32 
dell'inventario  delle  iscrizioni  greche  e  romane.  Il  Miguel  descrive 
la  stele  e  accenna  ai  vari  luoghi  dove  fu  prima  d'essere  portata 
a  Parigi].  —  L.  Havet,  Cicero,  Fin.  2,  lo,  p.  52  \cognomento 
...  memorauit  è  una  citazione  poetica,  verosimilmente  da  Lucilio; 
sostituendo  die  a  qui,  si  hanno  tre  emistichii  aristofanii ,  tutti  e 
tre  ben  costituiti:  cognomento  \ille]  scotinus  Ferhibetur,  quia 
(le  natura  nimis  obscure  memorauit].  —  J.  Vitead,  Notes  cri- 
tiques  sur  Vévangile  de  saint  Matthieu  et  de  saint  Marc,  pp.  52- 
67  [I.  S.  Matteo:  Vili,  23-27.  XXII,  13-14.  XXIII,  34  e  35. 
XXVI,  45.  XXVII,  33;  50-55.  li.  S.  Marco:  II,  21.  IV,  28-29. 
VI,  25  e  26-27.  XI,  12-14.  XV,  24-27.  XVI,  1-2;  3-4;  8-20].— 
H.  Bornecque,  Le  vers  satumien,  pp.  68-79  [Ecco  in  forma  rias- 
suntiva le  conclusioni:  L  11  saturnio  si  compone  di  6  piedi,  più 
una  sillaba  lunga;  è  un  settenario  giambico  catalettico.  Il  piede 
puro  (cioè  giambo)  è  il  quinto.  Il  giambo  e  lo  spondeo  possono 
trovarsi  in  tutte  le  altre  sedi.  L' anapesto  è  escluso  dai  piedi 
quarto  e  quinto;  il  tribraco  dal  secondo,  quarto  e  quinto;  il  dattilo 
dal  primo,  secondo  e  quinto.  11  pirrichio  non  occorre  che  nei  piedi 
terzo  e  sesto.  Naturalmente  il  trocheo  è  affatto  escluso.  —  2.  Di- 
visioni di  parole   tagliano  il  verso  in  quattro  parti  distinte,  che 
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comprendono  rispettivamente:  primo  e  secondo  piede,  terzo  piede 
e  settimo  semipiede,  ottavo  semipiede  e  quinto  piede,  fine  del 
verso.  Inoltre,  per  quanto  è  possibile,  i  due  primi  piedi  sono  for- 
mati ciascuno  da  una  parola.  Fra  cotesti  vari  membri  il  iato  è 
«  lecito  »;  per  conseguenza,  la  sillaba  finale  di  ciascuno  di  essi 
è  considerata  come  indifferente.  La  cesura  principale  e  invariabile 
è  la  eptemimera  ;  quando  occorra,  la  tetratemimera  e  la  decate- 
mimera  possono  essere  spostate  di  mezzo  piede.  —  3.  Il  terzo  e 
il  quarto  semipiede,  e  così  l'ottavo  e  il  nono,  cioè  quelli  che  chiu- 
dono il  primo  e  il  terzo  membro,  possono  essere  sostituiti  da  una 
lunga  allungata  {par  une  longne  prolongée);  una  breve  finale, 
assimilata  a  una  lunga,  può  fungere  da  lunga  allungata.  Lo  stesso 
avviene  per  i  semipiedi  dodici  e  tredici,  solo  però  quando  sia  ne- 
cessario collocare  alla  fine  del  verso  una  parola  di  due  sillabe 
lunghe.  Sono  regole  abbastanza  flessibili  ;  ma  non  bisogna  dimen- 
ticare che  si  tratta  della  versificazione  primitiva  di  un  popolo  la 
cui  intelligenza  non  si  affinò  se  non  al  contatto  della  Grecia].  -;- 
B.  Haussoulliek,  Une  liste  de  métèques  milésiens,  pp.  80-87  [È 
contenuta  in  una  iscrizione  che  si  trova  a  pag.  85  del  libro  del 
Clerc  (complemento  della  sua  opera  Les  métèques  athéniens)  De 
la  condition  des  étrangers  domiciliés  dans  les  différentes  cités 
grecques.  L'iscrizione  era  già  stata  pubblicata  dal  Henzen  negli 
Annali  delVInstituto,  1852  p.  137,  dalla  copia  che  ne  aveva  fatta 
il  Falkener  a  Palatia  (Mileto)  nel  1845.  L'Haussoullier  riproduce 
appunto  la  copia  del  Falkener  con  raffronti  con  altre  edizioni  e 
commento.  È  una  lista  di  nomi  propri,  "lista  ufficiale,  redatta 
dalla  città  per  i  bisogni  della  città  ".  Le  persone  menzionate  sono 
meteci  milesii,  dei  quali  importava  conoscere  lo  stato  civile  e  la 
famiglia,  vissuti  tra  la  fine  del  III  sec.  e  il  principio  del  II 
av.  Cr.]. 

Idem.  2,  —  P.  Foucart,  Bémosthènes  et  les  hiéromnémons 
iJiessaliens,  pp.  105-111  [Alcune  iscrizioni  delfiche  recentemente 
scoperte  ci  forniscono  preziose  notizie  intorno  a  uno  dei  due  de- 
putati tessali  che  Demostene  incontrò  a  Tebe  nel  339  dopo  la 
caduta  di  Elatea  in  mano  di  Filippo:  Dàoco.  Demostene  presenta 
costui  e  il  suo  compagno  come  traditori,  accusa  dalla  quale  lo 
scagiona  Polibio;  e  sembra  che  lo  storico  di  Megalopoli  abbia 
ragione.  Dàoco  fu  un  partigiano  devoto  della  Macedonia  nel  con- 
siglio anfizionico  e  in  patria.  Apparteneva  a  una  delle  primarie 
famiglie  di  Parsalo,  illustre  per  i  servigi  resi  ai  suoi  compatrioti: 
abbastanza  ricco  per  non  essere  accessibile  alla  corruzione,  abba- 
stanza curante  della  gloria  dei  suoi  per  perpetuarla,  elevando  loro 
un  gruppo  di  statue.  Ebbe  di  mira  l' interesse  della  sua  patria 
che  non  era  quello  stesso  di  Atene;  e  appunto  per  servire  all'in- 
teresse della  patria  e  difenderla  dai  tiranni  di  Fere,  è  naturale 
che  abbia  ricorso  a  Filippo].  —  Lo  stesso,  La  coiirse  aux  flani- 
heaux,  pp.  112-116  [A  proposito  del  noto  verso  di  Lucrezio  Et, 
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quasi  cursores,  vitat  lampada  iradunt,  che  è  d'origine  greca.  Fra 
gli  altri,  accenna  alla  corsa  delle  fiaccole  Eschilo  nell'  Agamen- 
none, 303-305,  dove  l'ultinio  verso  va  interpretato:  "la  vittoria 
spetta  al  corridore  che  è  giunto  il  primo  e  l'ultimo";  il  primo, 
rispetto  ai  concorrenti  delle  altre  tribù,  l'ultimo,  rispetto  alla  fila 
dei  corridori  della  sua  tribù.  Primo  e  ultimo,  perchè  la  vittoria 
non  è  di  uno  solo,  bensì  la  risultante  degli  sforzi  combinati  di 
vari  corridori  di  una  tribù,  divisi  in  cinque  gruppi.  La  gara  fi- 
nale aveva  luogo  appunto  fra  i  cinque  ultimi  corridori,  che  ave- 
vano ricevuto  la  fiaccola  accesa,  e  vincitore  veniva  proclamato 
quello  fra  loro  che  primo  giungeva  con  la  face  accesa  all'altare. 
Così  la  spiegazione  del  verso  di  Eschilo  (305)  è  data  nel  modo 
più  ovvio  dal  sistema  tenuto  nella  corsa  delle  fiaccole  ad  Atene, 
alla  quale  è  probabile  fossero  ammesse  ogni  anno  soltanto  cinque 
delle  dieci  tribù].  —  L.  Havet,  Cicero,  Fin.  1,  ^]).  117-125 
[Note  critiche  e  proposte  di  emendamenti  a  50,  51.  53.  55.  56- 
57.  57  (e  55).  58.  60].  —  P.  Tannery,  Orphica  fr.  208  Abel, 
pp.  126-129  [È  probabilmente  il  frammento  di  un  inno  (quindi 
'  non  da  classificare,  come  ha  fatto  I'Abel,  sotto  la  rubrica  TeXerai) 
e  appartiene  a  un'epoca  in  cui  le  poesie  orfiche  erano  già  conta- 
minate dalla  credenza  nella  metempsicosi.  La  \\ia\c,  npoTÓvajv 
à6e|Lii(5"Tuov,  della  quale  si  parla  nel  verso  3,  è  1'  assoluzione  dei 
peccati  ereditarli,  in  particolare  dei  peccati  dei  Titani,  uccisori 
di  Zagreo  (Dioniso),  e  corrisponde  alle  XùcreK;  iraXaiujv  |arivi|udTUJV 
(il  perdono  degli  antichi  rancori  degli  dei),  ricordate  da  Giamblico 
(ed.  Parthey,  121,  11)  a  proposito  di  Sabazio,  il  nuovo  Zagreo]. 
—  G.  RvMAiN,  Ter  enee,  Phormio  F,  12-21,  pp.  130-131 
[Al  V.  14  va  letto,  cioè  restituito  (che  cotesta  è  la  forma  che 
deve  aver  usato  l'autore)  2^ote  esset  invece  di  potuisset  dei  mss. 
corretto  dal  Bentley  m  posset.  Al  v.  15  si  sostituisca  gm'<i  (da- 
vanti a  diceret)  a  quem  ultimamente  proposto  dal  Hauler].  — 
L.  Laloy,  Quels  soni  les  accords  cités  dans  le  eh.  XIX  du  rrepl 
MoucTiKfi^  ?  pp.  132-140  [In  principio  del  cap.  XIX  del  trattato 
di  Aristosseno  sono  citati  tre  accordi,  per  la  cui  determinazione 
bisogna  sostituire  al  nome  delle  note  il  loro  valore.  Così  si  ot- 
tiene una  scala,  da  cui  il  re  è  escluso  nella  sua  forma  ordinaria, 
quella  del  tetracordo  'disgiunto';  a  designar  cotesta  nota  Aristos- 
seno poteva  usare  solamente  l'espressione  vriiri  auvrmiaévujv,  poiché 
la  TiapavriTTi  è  do;  la  parola  irapavriTTi,  senz'altra  indicazione, 
designava,  di  solito,  la  paranete  'disgiunta',  che  nel  passo  in 
questione  è  appunto  do;  i  tre  accordi  ivi  citati  sono  vere  disso- 
nanze: re-do  (seconda);  re-si  (terza  minore);  re- fa  (sesta  maggiore); 
quest'ultimo  accordo  è  indicato  dal  nostro  testo,  né  occorrono  cor- 
rezioni]. —  L.  Havet,  Plautus,  Gas.  72,  p.  140  [Si  legga: 
Et  hic  in  nostra  terra,  mea  in  Apulia.  Per  tal  modo  è  tolta  l'im- 
possibilità di  scandere  cotesto  verso].  —  L.  Constans,  Encore 
quelqiies    notes   critiques   sur    le    texte    de    Tacite,  pp.  141-146 
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(Halm"*)  Hist.  II,  LUI,  9:  moxque  invece  di  atque  Ann.  XIII, 
XVII,  6:  illusimi  esse  (dei  mss.)  a  Nerone  invece  di  illusum  isse 
(di  Giusto  Lipsie)  iVerowem  ib.  XXVI,  5  propone:  Ille  an  auctor 
constitutionis  fieret  amhigehat  inter  (o  ut  inter)  paucos  et  sen- 
tentiae  diversos  ...  prima  di  senientiam  che  segue  non  c'è  ne  al- 
terazione né  lacuna  XV,  LXXII,  12:  scrive  quomam  Itahitu 
procerus  et  torvo  vultu  erat  sive  forte  quadani,  sive  Gaius 
Caesar  ...  Dìal.  VI,  28:  si  legga  quanquam  qiiae  diu  serantur 
atque  elahorentur  grata,  gratiora  tamen  ...  ib.  XXII,  14  optinie 
invece  di  apte\  —  B.  Haussoullier,  Caligula  et  le  tempie 
d'Apollon  Didi/méen,  pp.  147-164  [Svetonio  {Gaius  21),  Dione 
Cassio  (LIX,  23)  e  due  iscrizioni  inedite  di  Didime,  che  l'autore 
pubblica  appunto  qui,  ci  fanno  conoscere  che  il  progetto  di  Ca- 
ligola di  condurre  a  termine  la  costruzione  del  gran  santuario  di 
Apollo  ebbe  un  principio  di  esecuzione.  Dalle  iscrizioni  si  deduce 
che  il  Didimeo  godeva  del  diritto  di  asilo  e  che  cotesto  diritto 
fu  fatto  valere  dal  milesio  Meniscos  davanti  al  senato  romano 
durante  l' impero  di  Tiberio.  Caligola  desideroso  che  un  tempio 
fosse  eretto  al  più  presto  possibile  in  suo  onore  in  Asia,  diede 
ordine  venisse  terminato  il  Didimeo,  perchè  la  costruzione  di  uno 
nuovo  sarebbe  andata  troppo  per  le  lunghe  ;  e  allo  scopo  di  ami- 
carsi i  Milesii,  i  quali  dovevano  provvedere  a  loro  spese  al  costo- 
sissimo lavoro,  accordò  un  allargamento  del  terreno  intorno  al 
tempio  per  il  diritto  d'asilo.  Ma  appena  morto  Caligola,  la  costru- 
zione fu  sospesa  una  seconda  volta,  e  per  sempre].  —  Lo  stesso, 
Une  liste  de  déhiteurs  du  trésor  à  Ilium,  pp.  165-168  [E  l'iscri- 
zione trovata  dallo  Schlie.mann  nel  1873  sull'area  del  tempio  di 
Atena  Poliade,  a  Ilio,  e  da  lui  pubblicata  a  pag.  824  della  sua 
opera  Ilios.  L'Haussoullier  la  riproduce,  notando  che  vi  si  rico- 
nosce a  primo  aspetto  una  lista  di  debitori  del  Tesoro  (redatta 
con  grande  cura:  nome  del  debitore,  designazione  dei  funzionarli 
che  hanno  inflitto  l'ammenda,  ammontare  della  somma  dovuta), 
e  commenta  in  certi  punti  finora  non  abbastanza  chiariti].  — 
E.  Chatelain,  Fragments  de  droit  aniéjustinien  tirés  d'un  pa- 
limpseste  d'Autun,  pp.  169-184  [Descrizione  esterna  del  nis.,  che 
è  il  24  del  gran  seminario  d'Autun  (già  usato  dal  Petschenig 
per  l'edizione  degli  Instituta  di  Cassiano),  e  recensione  del  con- 
tenuto per  la  parte  palinsesta,  di  cui  il  Chatelain  pubblica  ora 
per  la  prima  volta,  come  saggio,  due  frammenti:  il  primo  relativo 
alla  cretio,  il  secondo  del  libro  IV]. 

Idem.  3.  —  Glossarium  sive  vocahularium  ad  Gracula 
Chaldaica,  a  Clerico  post  Patricium  et  Stanleidm  sub  falso 
nomine  Oraculorum  Zoroasiris  mendose  edita,  nunc 
vero  fontium  ope  correda,  confecit  A.  Jahnius,  pp.  193-225  [Il 
titolo  dice  tutto  ;  basterà  avvertire  che  1'  autore  ha  adoperato  la 
designazione  Glossarium  "quod  in  Oraculis  Chaldaicis  multa  vo- 
cabula,  tum  novitia,  tum  inusitata    notione    posita,  occurrunt"]. 
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—  L.  CoNSTANS,  Corrections  au  texte  de  Cesar  de  hello 
gallico,  pp.  226-228  [I,  XLIV,  7  si  legga:  Quid  sili  vellet 
cur  ...  invece  di  Quid  sihi  vellet?  Cur  ...  —  ib.  LI,  1  scrive:  quod 
niinus  numero  militum  legionariorum  prò  hostium  multitudine 
valehat.  —  III,  XXIV,  3  si  corregga:  infhrmioresque  —  Vili, 
IV,  1  propone  terna  invece  di  tot  (' nato  da  una  cattiva  lettura  di 
IH')].  —  S.  Reinach,  Aùcfi?  TTpoTÓvuuv  àGeiaiatiuv,  pp.  228-281 
fEichiamandosi  a  una  sua  comunicazione  alla  società  "des  études 
grecques",  rimasta  inedita,  alla  quale  rispose  il  Tannery  con  la 
nota  pubblicata  nel  fascicolo  precedente  della  Bevue  (v.  sopra), 
trova  neir  espressione  che  costituisce  il  titolo  di  questo  articolo 
un'  allusione  alla  intercessione  nel  senso  cristiano,  cioè 
alle  preghiere  per  i  morti,  cosa  negata  dal  Tannery.  Il  Reinach 
ora  si  vale  anche  dell'autorità  del  Èohde,  PsycJie^  421;  e  quanto 
alla  relazione,  che  così  risulta  evidente,  tra  l'orfismo  e  il  cristia- 
nesimo, propende  a  credere  che  non  si  tratti  d'un  incontro  for- 
tuito, ma  di  vera  influenza  esercitata  dal  primo  sul  secondo].  — 
A.  Cartault,  Un  contre-sens  iraditionnel  sur  Virg.  Georg. 
J,  489-492,  pp.  232-237  [La  confusione  tra  Farsalo  e  Filippi 
veduta  e  variamente  spiegata  da  tutti  i  commentatori  non  esiste 
punto;  è  usuale  presso  i  poeti  posteriori  a  Virgilio,  ma  in  lui 
probabilmente  deriva  da  un  controsenso,  cioè  da  iteriimiàoì  v.  490) 
frainteso:  a  Filippi  ebbero  luogo  realmente  due  battaglie;  quindi 
Virgilio  a  buon  diritto  dice  "che  un  solo  campo  di  battaglia, 
Filippi,  vide  due  volte  le  legioni  romane  a  sgozzarsi  tra  loro"]. 

—  L.  Laloy  ,  Anciennes  gammes  enharmoniques,  pp.  238-248 
[Riassumo  le  due  lunghe  conclusioni  :  1",  Le  prime  melodie  enar- 
moniche furono  'scritte'  nella  'maniera'  dorica,  nella  quale  anche 
probabilmente  dapprima  ebbe  luogo  l'inserzione  del  quarto  di  tono. 
Tra  la  'maniera*  dorica  —  che  è  la  'maniera'  nazionale  della 
musica  greca  —  e  il  genere  enarmonico  esiste  un'  affinità  natu- 
rale. 2®,  Il  tetracordo  medio  subì  pei-  il  primo  la  soppressione 
della  sua  seconda  nota,  e  appunto  in  esso  la  divisione  del  semi- 
tono divenne  in  seguito  la  piti  abituale].  —  A.  Cartault,  Sur 
Ho  race  Épode  IX  v.  19-20,  pp.  249-253  [Le  spiegazioni  date 
tanto  dagli  antichi  quanto  dai  moderni  dei  due  versi  sono  tutte 
ex  ingenio;  l'unica,  naturale,  è  quella  fornita  dalle  "circostanze 
storiche  della  campagna  d'Azio".  Cioè:  Antonio  riunì,  e  ve  le 
tenne  parecchi  mesi,  le  sue  navi  nella  baia  lunga  e  stretta  a  si- 
nistra (sinistrorsuin),  in  direzione  S.  O.-N.  E.,  in  fondo  al  porto 
{portu  latent)  d'Ambracia.  —  Seguono  alcune  osservazioni  intorno 
al  contenuto  e  alla  composizione  dell'epodo  IX].  —  P.  Foucart, 
ZtpaTriTÒ?  uTTaiOi;,  IrpaTtiTÒg  àvOùiraioq,  pp.  254-269  [Dallo 
studio  dei  documenti  finora  noti  si  possono  dedurre  le  seguenti 
conclusioni:  "negli  atti  ufficiali  tradotti  a  Roma,  il  pretore  inca- 
ricato del  governo  di  una  provincia  è  chiamato  aipatriTÓ';,  il 
magistrato  prorogato,  prò  consule  o  prò  praetore,  àvQvnatoq.  — 
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Solamente  nelle  iscrizioni  greche  sono  adoperati  i  due  termini 
riuniti,  arpaiTiTÒf;  àv0iJTTaTO(;,  si  tratti  d'un  antico  console  o  d'un 
antico  pretore.  —  11  più  antico  esempio  di  tale  designazione  è 
quello  di  Metello  il  macedonico,  nel  146:  il  più  recente,  quello 
di  Siila,  neir84.  Pertanto  le  iscrizioni  che  presentano  il  titolo  di 
axpair\xàc,  dv9ÙTTaTo<g  vanno  ascritte  a  cotesto  periodo  di  tempo"]. 
—  T.  W.  Beasley,  Un  cas  uniqtie  de  cauiiomienient,  pp.  270- 
273  [È  quello  a  cui  si  riporta  un  passo  dello  pseudo-Aristotele, 
Ttepi  Gauiaaaiuuv  àKouaiadTUJv  834  6,  7  sfuggito  a  Macrobio,  dove 
accenna  alla  malleveria,  a^  Verg.  ^n.  IX  585:  ivi  egli  si  ap- 
poggia specialmente  su  un  luogo  di  Polemone,  irepl  tujv  èv  Zi- 
KeXia  eau)LiaZ;o)aévujv  iroTaiiujv.  11  giuramento  prestato  su  le  fon- 
tane e  la  conseguente  punizione  di  chi  spergiura  ricorrono  anche 
in  Diodoro  Siculo,  XI  89,  nonché  in  Eustazio,  ad  II.  II  755  che 
cita  un  frammento  di  Arriano.  Dai  tre  primi  passi,  dello  pseudo- 
Aristotele, di  Macrobio  e  di  Polemone,  tutti  e  tre  relativi  alle 
fontane  di  Palici  in  Sicilia,  risulta  che  mentre  nella  malleveria 
ordinaria  c'era  sempre,  almeno,  una  probabilità  che  l' impegno 
fosse  soddisfatto  da  chi  si  costituiva  mallevadore,  in  qualche  caso, 
per  la  natura  stessa  delle  circostanze,  l' impegno  doveva  essere 
coperto  dalle  cauzioni  medesime  e  di  rado  da  colui  che  le  costi- 
tuiva]. —  B.  Haussoullier,  Inscriptions  d'Héradée  du  Latmos, 
pp.  274-292  [Dodici  iscrizioni,  riprodotte  e  variamente  commen- 
tate]. —  Lo  stesso.  Un  noiiveau  milliaire  au  noni  de  Manius 
AquiUius,  pp.  293-299  [Iscrizione  scoperta  a  Teira  (Asia  Minore) 
e  comunicata  all'autore  dal  sig.  Eustratius  S.  Jordanidis.  11  primo 
nome  che  vi  si  legge  è  quello  di  M'.  Aquiliius,  il  primo  orga- 
nizzatore della  provincia  d'Asia.  Durante  il  suo  lungo  soggiorno 
in  Asia  (129-126)  M'.  Aquiliius  costruì,  cioè  propriamente  riparò, 
molte  strade,  da  Efeso  a  Tralles  e  alla  vallata  del  Meandro,  da 
Efeso  a  Smirne-Pergamo,  da  Efeso  a  Sardi:  l'ultima,  una  delle 
più  antiche  e  importanti  dell'  Asia  Minore,  passava  per  Teira, 
città  situata  a  più  di  35  kilom.  dalle  rovine  di  Efeso.  Il  nome 
di  Aquillio,  che  comparisce  su  parecchi  altri  miliarii,  porge  oc- 
casione all'HAussouLLiER  di  discorrere  dei  due  Aquillii,  uno  con- 
sole, l'altro  questore  della  provincia  d'Asia]. 

Idem.  4.  —  E.  Haguenin,  Perse  a-t-il  attaqué  Néron?  pp.  301- 
312  [La  più  forte  affermazione  relativa  all'  ostilità  di  Persio 
contro  Nerone  si  trova  nell'ultimo  paragrafo  della  Vita  ed.  Jahx- 
BucHELER,  p.  59,  27-60,  2),  che  pure  potrebbe  noi^  essere  auten- 
tico, come  dimostrano  due  fatti:  1)  non  è  a  suo  posto;  2)  lo 
stile  e  il  tono  sono  differenti  dallo  stile  e  dal  tono  del  resto  della 
Vita.  Comunque,  la  questione,  molto  discussa,  dell'ostilità  si  ri- 
duce a  due  termini  inconciliabili  e  quindi  ammette  due  soluzioni  : 
1)  "se  si  riconosce  qualche  valore  alla  terza  frase  dell'ultimo  pa- 
ragrafo della  Vita  ne  hoc  in  se  Nero  dictum  arbitraretur,  cioè 
il  verso  121  della  Sat.  I:  auricidas  asini  Mida  rex    habet,  che 
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Cornuto  cambiò  in:  aiiriculas  asini  quis  non  habet?),  bisogna 
ammettere  che  essa  stabilisce  fortemente  che  Persio  non  ha  mai 
attaccato  Nerone:  2)  se  si  rigetta  questa  terza  frase,  si  trova  che 
la  coincidenza  di  certi  esempi  letterari  allegati  da  Persio  (I,  93, 
99-102,  105)  con  una  notizia  storica  di  Dione  Cassio  (LXl,  20) 
sembra  confermare,  con  alcune  riserve,  l'opinione,  di  cui  s'incontra 
la  traccia  nella  seconda  frase  della  Vita  (detrectatiiras  ...  incal- 
paverit).  E  probabile  e  solamente  probabile  che 
Persio  abbia,  ]ier  allusione,  criticato  in  Ne- 
rone il  poeta.  Cotesta  è  la  soluzione  più  ragionevole"].  — 
B.  Haussoulliek,  Notes  iVépigrapìtie  milésiemie:  0uopia.  Geuupi'a. 
Geopia,  pp.  313-320  [In  varie  iscrizioni  di  Mileto,  che  l'autore 
riproduce  e  commenta,  ricorrono  le  tre  parole,  cioè  le  tre  forme: 
infatti  eeujpia  equivale  a  Suopia  (Guopia  [6uujpia]  =  eùuuxia, 
secondo  Esichio):  e  quanto  alla  terza,  con  o,  non  è  che  un  errore 
d'ortografia]. —  L.  Havet,  Cicero,  Fin.  /,  pp.  321-332  [Note 
critiche  e  proposte  di  emendamenti  a  GÌ.  61-62.  62,  63.  ^Q>.  68. 
69.  71.  721.  —  1.  Lévy,  neXaaroi,  pp.  332-333  [L'equazione 
TTeXaa-fòq-TTeXap-fòq  ha  trionfato,  pare,  anche  delle  obiezioni  dei 
glottologi,  ma  ancora  non  si  è  chiarito  come  si  debba  intendere 
il  ravvicinamento  fra  il  nome  etnico  e  la  parola  che  designa  la 
cicogna.  Giova  osservare  die  in  TTeXacTYÓ?  entra  1'  elemento  rreX 
già  segnalato  in  TTeXoii/  "il  Vecchio";  ora  TTeXacrróq  può  desi- 
gnare l'uomo  dai  capelli  bianchi,  il  vegliardo.  "1  Pelasgi,  per  i 
Greci  che  hanno  scritto,  non  sono  altro  che  coloro  —  antenati  o 
maggiori  —  che  li  hanno  preceduti,  gli  Antichi"].  —  H.  Bor- 
NEC(iUE,  La  prose  métrique  et  le  Dialo  (j  ne  d  e  s  o  r  a  te  ur  s , 
pp.  334-342  [Reco  le  conclusioni:  "l'autore  del  Dialoijus  e  Ta- 
cito sono  entrambi  ostili  a  una  certa  forma  metrica  ricercata  da 
Cicerone  e  dai  suoi  continuatori;  d'altra  parte  entrambi  conoscono 
le  leggi  della  prosa  metrica,  pur  non  applicandole,  tendenza  di 
spirito  assai  vicina  —  se  non  è  la  medesiuia  —  a  quella  che  ha 
dettato  a  Tacito  la  sua  assimetria.  Ci  sono  dun(iue  molte  proba- 
bilità che  il  Dialoijiis  sia  di  Tacito.  La  prosa  metrica  ci  può 
parimenti  aiutare  a  determinar  la  data  del  Dialoc/us  ...  Questo 
dovette  uscire  un  certo  numero  d'anni  prima  deW Agricola  e  della 
Germania,  che  sono  del  98  ...  ma  non  prima  del  96,  sia  perchè 
Quintiliano  nulla  dice  del  Diahgus,  sia  perchè  il  prudente  Ta- 
cito non  avrebbe  osato  pubblicare  sotto  Domiziano  un'opera  così 
audace  "]. 


lìevue  de  Vinstruction  puhlique  en  Belgique.  XLII.  1899.  1.  — 
P.  HoFFMANN,  L' opinion  de  l'historien  Édouard  Gibbon  sur  les 
études  classiques,  pp.  1-13  [(Continuazione  e  fine;  v.  Rivista  XXVII 
504).  Qui  l'autore  ricorda  più  specialmente  1'  opinione  dello  sto- 
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rico  inglese  su  l' utilità  degli  studi  classici].  —  Bibliografia, 
pp.  23  sgg.:  0.  HoFF>LiNX,  Die  grieclàsclien  JDialehte  in  ilirem 
historischen  Zusammenhange  mit  den  ivichtigsten  iìirer  Quellen. 
3.  Band.  Gòttingen,  Vandeuhoeck  u.  Kuprecht ,  1898;  pp.  626 
[L.  Parmentier].  —  Thucydidis  Mstoriae.  Ad  optimos  codices 
deniio  ab  ipso  coUaios  recensuit  C.  Hude.  T.  I,  L.  I-IV.  Leipzio", 
Teubner,  1898;  8«,  pp.  XVl-352  [Oh.  Michel].  —  Platon, 
Ph  édoìi:  texte  grec  publié  avec  une  introduction,  un  commen- 
taire  et  un  appendice  philosoj^hique  par  Ce.  Bo'S'SY.  Gand,  Hoste, 
1898;  8°,  pp.  LXXII 1-180  [J.  Bidez].  —  A.  Dittmar,  Studien 
zur  lateinischen  Moduslehre.  Leipzig,  Teubner,  1897;  8°,  pp.  XII- 
346  [P.  Thomas].  —  "W.  M.  Lindsay,  Introduction  à  la  critique 
des  textes  lalins  basée  sur  le  texte  de  Flaute.  trad.  par  J.  P. 
"Waltzing.  Paris,  Klincksieck,  1898:  12^  pp.  YlII-170  [Lo  stesso]. 
—  P.  Terenti  Afri  Comoediae,  iterum  recens.  A.  Fleckeisen. 
Leipzig,  Teubner,  1898;  8«,  pp.  X-312  [Lo  stesso].  —  J.  P. 
Waltzing,  JEtude  historique  sur  les  corporations  professionnelles 
chez  les  liomaiìis  depuis  les  origines  jusqit'à  la  chute  de  l'em- 
pire d'Occident.  I-III  (fase.  1).  Louvain,  1895-99  [A.  De  Ceu- 
leneer]. 

Idem.  2.  —  E.  Soxneville,  Uji  passage  de  Pluiarque  utilisé 
par  Julien  dans  le  discours  Vili,  pp.  97-101  [11  passo  in  que- 
stione, che  riguarda  le  relazioni  d'aniicizia  fra  Scipione  e  Lelio, 
è  a  pag.  318,  5-8  dell'edizione  del  Hertlein,  e  deve  risalire  alla 
biografia  di  Scipione,  ora  perduta.  Un  altro  passo  nello  stesso 
discorso  (p.  316,  22-317,  6),  che  contiene  un  aneddoto  piccante 
intorno  agli  stessi  due  personaggi,  deriva  da  Moralia  1^1  D  e 
806  A,  ma  il  suo  luogo  naturale  era  incontestabilmente  nella  me- 
desima biografia.  Il  Sonneyille  dà  la  nota  completa  di  tutte  le 
corrispondenze,  certo  non  fortuite,  fra  Giuliano  e  Plutarco].  — 
A.  De  Ceulexeer,  Tabernae  Ajìrianae ,  pp.  102-104  [^Aiwiana 
non  è  che  un  aggettivo  formato  da  Apri,  nome  di  una  città  ben 
nota  lungo  la  via  Egnatia  da  Dyrrhachium  a  Bisanzio,  al  punto 
d'incontro  delle  strade  di  Callipolis,  Traianopoli  e  Eraclea:  un 
oste  prese  cotesto  nome  per  insegna  della  sua  taberna,  che  sor- 
geva in  quei  dintorni].  —  Bibliografia,  pp.  105  sgg.:  A.  Lud- 
wiCH,  Bie  Homervulgata  als  voralexandrinisch  eriviesen.  Leipzig, 
Teubner,  1898,  pp.  204  [L.  Parmentier].  —  G.  De  Saxctis, 
AT0IZ.  Storia  della  repubblica  ateniese  dalle  origini  alle  riforme 
di  distene.  Konia,  1898,  8°  [H.  Fraxcotte].  —  C.  Halgan, 
Essai  sur  V administration  des  provinces  sénatoriales  sous  l'em- 
pire PiOmain.  Paris,  1898  [E.  Remy]. 


Mnemosyne.  Bibliotheca  pJiilologica  baiava.  Nova    series,  voi. 
XXVII.  I.  1899.  —  H.  VAN  Herwekden,  Adnotationes  ad  Bac- 


Rivista  di  filologia,  ecc.,XXVJIJ. 
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cliylidem  {ed.  Blass),  pp.  1-46  [Mi  limito  a  recare,  di  regola,  le 
osservazioni  critiche,  che  sono  le  più  importanti  ;  le  altre,  in  molto 
maggior  numero,  sono  esegetiche,  I  (d)  2.-  'ApYeTo(<;  àK|ufjTa)  — 
III  15  qpiXoSeviaiq  invece  di  cpi\oS6via(;  —  ib.  18  ùipibaiòdXujv 
correzione  del  Blass  ''vix  necessaria'  per  il  ùi|jiòaiòd\Tujv  del 
papiro  —  ib.  44  06Óti|uo)v  àcJTu  —  e  invece  di  KaX\i)òiva<; 
'possis  etiam'  xpu(yo)òivag'  —  ib.  67  ìaiveiai  invece  di  TTiaiveiai 

—  ib.  69  eeo(pi)\fi  invece  di  eij9a)Xfì  —  ib.  85  cu  qp9ópov  oTò' ó 
(oiòe  ?)  xpucróq  (cioè  aiiruni  non  tangit  rohigo)  invece  di  eùcppo- 
(Tùva  b'  ó  xpu(JÓ<g  —  V  6  iÙKUTTÓb(a)v  àpeia)  aùv  iTTTruuv  (qui  è 
fatto  notare  che  Bacchilide  usa  aùv,  fuori  di  composizione,  in 
32  luoghi,  lueià  in  2  soli,  in  uno  V  30  col  dativo,  nell'  altro 
X  123  col  genitivo) — ib.  8  eij(vów(g)  —  ib.  105  'òtvaibo|udxav, 
i.  e.  oÙK  albó|uevov  (=  qpoPou|Lievov)  )ndxea0ai  =  dTapPo)udxa{; 
XV  28.  Cf.  dbeiaipóa?  infra  vs.  155  et  X  61,  quae  omnia  siint 
vocahula  aliunde  incognita^  qualia  fere  centuni  reperiuntur  apud 
nostrum'   —    ib.  139  àxàp^aKTOc,  (da  un  verbo  dorico  lap^àlw) 

—  ib.  164  xeXeTv  è  intransitivo  —  ib.  184  forse  va  conservato 
ZupdKOuaCai  —  Vili  28  bianpivei  è  verbo,  non  aggettivo;  forse 
è  da  sostituire  biaiGùaaei  —  ib.  35  va  tolto  il  punto  fermo,  del 
resto  non  dato  dal  papiro,  dopo  Xaujv  e  36  fi  (profecto)  invece  di 
r\  (papiro  ri)  — X  92  *  Tpei(?KaibeKa  Bevocaverim  mscr.lectionem 
TpiaKaibeKa'  ...  —  ib.  106  '  dpiaTOTrdTpa  vox  nova,  omissa  in 
JBlnsii  indice.  Cf.  Homerica  òPpi|aOTrdTpr|  e^  eÙTTaiépeia'  — XIII 
13  a  proposito  di  papuTxevBécyiv,  aggettivo  che  occorre  ancora  presso 
Planude  ep.  134,  1'  Herwerden  cita  altre  22  parole  di  Bacchi- 
lide che  si  trovano  in  scrittori  seriori,  Coluto,  Antipatro  Si- 
donio,  Eliano,  Apollonio  K.  ecc.  —  XVI  42  diuppóiou  non  dja- 
PpÓTOio  —  XVII  42  va  notato  òcppa  col  futuro  (luriaetai),  costru- 
zione ignota  a  Omero  —  XVIII  19  òiU|Liucri(v)  pXérrovTa  —  ib.  30 
forse  KTttveiv  tò  T(épa(g,  KÙveo)v  Va.%.  Segue,  da  p.  36,-De  sermone 
Baccìiylideo  (gli  elementi  eolici  e  dorici  sono  in  minor  numero 
che  presso  Pindaro)  comprese  notizie  di  fonetica].  —  J.  Woltjer, 
Studia  lucretiana,  pp.  47-72  [(Continuazione;  v.  Rivista  XXVI 
507)  111  405  va  conservato  aetherias  dei  mss.  seguiti  da  Munro, 
Briegek,  Heinze,  Giussani,  a  torto  cambiato  dal  Lachmann  in 
aerias  —  ib.  412  e  415  non  sono  né  da  espungere,  né  da  unci- 
nare. Segue,  e  il  "Woltjer  ne  prende  1'  occasione  da  id  quoque 
enim  del  v.  412,  uno  speciale  capitolo:  Quomodo  Lucretius  aliique 
poetae  didactici  et  epici  usi  siiit  particulis  quae  sunt  enim, 
nani,  namque  (pp.  49-66).  Ne  reco  testualmente  le  conclu- 
sioni, importantissime:  "a)  particula  enim  apud  poetas  epicos 
semper  ita  usurpatur,  ut  altera  syllaba  posita  sit  in  arsi,  habeat 
ictum;  i)  si  per  crasin  haec  syllaba  coniungitur  cura  proximo 
vocabulo,  syllaba  per  crasin  orta  scraper  est  in  arsi  posita  ; 
e)  enim  sua  natura  seraper  ponitur  secunda  sede  in  enuntiato  sive 
sententia;  metri  causa  tantum   sedem  mutat;    d)  propterea  quod 
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altera  syllaba  semper  in  arsi  ponitur,  enim  locum  secundum  non 
habet  post  monosyllaba,  trochaica  in  vocalem  desinentia  atque 
eiusmodi  vocabula  in  ineuntibus  versibus  posita;  e)  Lncretius  et 
Horatius  post  eiusmodi  vocabula  enim  tertio  (quartove)  loco  pò- 
nunt,  vel,  quod  idem  est,  utuntur  parti cula  quae  est  etenim  ; 
Vergilius  utitur  parentbesi  vel  etiara  particula  namque  prò  ea 
quae  est  enim;  f)  poetae  epici  post  Ovidium  parcius  utuntur  par- 
ticula enim;  in  initio  versuum  perraro  nisi  post  trochaica  in 
consonantem  exeuntia;  g)  praeterea  iidera  poetae  rainus  libera 
utuntur  particula  enim,  quae  vulgo  apud  eos  coniuncta  est  cum 
pronominibus  quid,  quis  et  cum  coniunctionibus  et,  sed,  neque; 
h)  non  est  hanc  ob  causam  plerumque  discrimen  in  significatione 
particularum  enim  et  eienim;  i)  nam  et  namque  metro  tantum 
differunt;  sedem  in  sententia  utraque  particula  eandem  occupat  : 
7c)  nam  perraro  usurpatur  ante  vocalem,  ubi  poetae  namque  col- 
locare solent  (excipitur  Horatius)  ;  l)  Vergilius  saepius  quam  alii 
poetae  utitur  particula  quae  est  namque,  quae  apud  eum  vicibus 
fungitur  particulae  eìiim  et  eodem  loco,  significatione  eadem  usur- 
patur; m)  particula  quae  est  enim  non  est  pars  enuntiati  inci- 
pientis  in  versu  antecedente".  —  III  339  va  letto:  non  ut  enim 
umor  —  ib.  444  incohìhens  sit  invece  di  incohihescit  che  è  im- 
possibile —  ib.  463-471  commento  con  specialissimo  riguardo  al 
significato  lucreziano  di  morbus  e  dolor^.  —  J.  van  L(eeuwen), 
Kpiìvai  Kai  Xfìpoi,  p.  72  [In  Demostene  01.  Ili  29:  la  locuzione 
non  è,  come  crede  Dindorf,  un  detto  proverbiale;  va  invece  resa 
così  (Koviav-Xripou(;):  dealhatis propugnacula,  curate  vias,  fontes, 
n  ug as  de  n  i  q  u e].  —  A.  V,  Desertine,  Apuleius,  ib.  [Florid. 
17  pag.  26,  10  (Kk.)  propone  di  leggere  spurcitie  invece  di  spi- 
ritii].  —  I,  C.  WoLLGRAFF,  Ara-arx,  pp.  73-74  [Cicerone  de  Na- 
tura deorum  III  24  ;  legge  :  in  arce  m  invece  di  in  ara  m. 
Cfr.  de  Divinatione  I  10  e  quanto  alle  Stoicorum  arces,  cioè  ar- 
gumenta  xnaecipua,  v.  de  Nat.  deor.  II  specialmente  75  sqq.].  — 
P.  H.  Damsté,  Ad  Eoratii  carmina  III,  21  et  26 ,  pp.  75-77 
[III  21,  13-20  trovano  un  ottimo  commento  nei  cinque  versi  di 
Difilo  conservatici  da  Ateneo  II  2,  la  cui  elegante  traduzione  per 
opera  del  Grotius  dimostra  che  questo  illustre  filologo  ebbe  sot- 
t'occhio  il  carme  oraziano  —  III  26,  1  a  torto  il  Franke  sostituì 
duellis  a  puellis  —  ib.  3  arma  fu  spiegato  bene  dal  Peerlkamp, 
ma,  come  egli  vorrebbe,  la  seconda  strofa  dell'  ode  non  è  punto 
da  ritenere  apocrifa].  —  I.  M.  J.  Valetox,  Hierosolìjma  capta, 
pp.  78-139  (da  113  a  139  fascicolo  seguente  della  Mnemosijne) 
[E.  ScHURER  nella  sua  Geschichte  des  Judischen  Volkes  im  Zeit- 
alter  Jesu  Christi  accenna  a  una  questione  "  iampridem  orta  et 
a  multis  tractata"  cioè  "quo  tandem  referenda  sit  culpa  templi 
ludaici  violati  et  deleti,  excidium  loci  sanctissimi  utrum  tri- 
buendura  sit  hominibus  et  voluntati  alieni  huraanae,  an  fortunae 
et  causis  ex  cognitione  nostra  remotis,  et,  si  hominibus,  cuinam  ". 
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Prendendo  le  mosse,  honoris  causa.,  dallo  Schùrer,  il  Yaleton 
tratta  ampiamente  la  questione  e  sottopone  anzitutto  ad  esame  il 
racconto  di  Giuseppe  Flavio,  dal  quale  si  deduce  1)  che  l'eccidio 
del  tempio  e  della  città  va  riferito  alla  Provvidenza  divina  ; 
2)  che  Tito  dichiarò  abbastanza  con  le  sue  parole  la  propria  in- 
nocenza; 3)  che  egli  si  mostrò  benigno  verso  gl'innocenti  e  i  fug- 
giaschi; 4)  che  spesso,  ma  invano,  invitò  i  Giudei  ad  arrendersi; 
5)  che  nel  consiglio  [dei  capi  romani]  riuscì  a  far  decretare  che 
si  risparmiasse  il  tempio;  6)  che  la  distruzione  di  questo  non  fu 
da  lui  ne  intrapresa  ne  condotta  a  termine.  Continuerà]. 

Idem.  II.  —  H.  vàn  Herwerden,  Ad  Odysseam,  pp.  140-150 
[(Continuazione  ;  v.  Rivista  XXVII  500).  Proposte  di  emendamenti 
a  VIII  315sqq.  387sqq.IX  42.  208sqq.  458sq.  X  3.  41sq.  78sq. 
94.  294  sq.  436.  XII  22.  6Q  sqq.  XIII  358.  XIV  29  sqq.  XV 
466.  XVI  42  sqq.  216  sqq.  254  sq.  384  sqq.  472  sqq.  XVII 
218.  336  sq.  XVIII  79  sqq.  112  sqq.  XX  83  sqq.  166.  223. 
XXIII  94  sq.  XXIV  254  sq.  299  sq.  336  sqq.].  —  C.M.Francken, 
De  nomine  Iido^  pp.  151-154  [Non  tutti  i  classici  concordano 
nella  grafia  del  nome  in  questione.  Orazio  e  Tacito  possono  aver 
preferito  luìus  al  legittimo  lulliis,  memori  del  luU  virgiliano; 
a  ogni  modo  Tacito  deve  aver  usato,  come  vuole  il  Mùller, 
lulos  0  lullos  (A.  I  10.  Ili  18.  IV  44),  ma  non  Iidios.  Quanto 
al  Iide  oraziano  nell'ode  Pindarum  quisque  ...,  la  congettura  del 
Peerlkamp,  ille,  è  geniale,  ma  non  necessaria].  —  J.  v(an)  L(e- 
euwen),  AeipeTai  -  GXeipexai,  ad  Aristophanis  Equit.  vs.  327, 
pp.  154-155  [Va  sostituito  eXipetai  (0X(6)ipeTai)  a  Xeipeiai,  e  quindi  il 
verso  significa:  at Hippodami  ille  filiiis  inter  plcheculam premitur]. 
—  S.  A.  Naber,  Ohservationes  miscellaneae  ad  Plutarchi  vitas 
parallelas,  pp.  156-220  [Può  bastare  il  titolo,  dacché  il  numero 
delle  osservazioni  supera  due  centinaia.  E  continuerà].  —  J.  v(an) 
L(eeuwen),  Ad  Alcmanis  (?)  fragmentum  nuper  repertum.,  p.  221 
[Non  vede  col  Grexfell  e  I'Hunt,  primi  editori,  tracce  di  di- 
gamma nel  secondo  verso.  Il  poeta,  chiunque  sia  stato,  o  disse 
KctXd  in  tesi,  ammettendo,  al  modo  antico,  il  iato  dopo  il  quarto 
piede,  0  volle  che  si  pronunziasse  KaX';  non  è  verosimile  che  nel 
secondo  verso  abbia  detto  Fé|U)aaTa,  e  nel  terzo  'é\x\xaxa\.  —  I.  C. 
Vollgraff,  Lysiaca,  pp.  222-224  [Or.  VII  (rrepì  toO  cTriKoO)  in 
principio,  legge  apri  yeTovÓTaq  invece  di  |li  ri  TCTOVÓTa?  — 
ib.  §  5:  ...  TTpoiépou  xpóvou  (eveKa),  oùò' ei  èXaai  èvncrav 
invece  di  irp.  xpóvou,  ouò' el  nóXai  èvfiaav  ...;  eveKa  è  del 
Frohberger,  il  TcdXai,  inutile  con  TTpoiépou  xP->  fu  già  sosti- 
tuito dal  Eeiske  con  noXXai,  dal  Dobree  con  ndvu  —  XIII  (Kax' 
'ATopdTou)  §  18  propone  àTiXoT,  ujare  irepì  triXiKGUTUJV  irpaYMa- 
Tuuv  dv  ...  in  luogo  di  dcpiXoi,  ùjcfTe  tt.  t.  dv  TTpaTMdxoJV  ...]. 
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Le   Musée    belge.  Revue  de  philologie  classique.  III.  1899,  1. 

—  E.  Faieon,  Une  nouveìle  liypothèse  sur  la  «  ratio  casfrensis  » 
et  sur  la  «  ratio  thesaurorum  »,  pp.  1-5  [Il  Rostowzew  in  un 
suo  lavoro  Das  p  atr  imon  i  n  m  und  die  ratio  thes  au- 
ro ru  m  pubblicato  nelle  Mittheilungen  des  k.  deutschen  archaeol. 
Instituts,  FiOem.  Ahtlieil.  1898  108-123,  contemporaneamente 
air  articolo  del  Fairox,  La  «  ratio  casfrensis  »  ou  Vintendance 
du  palais  imperiai  nel  Musée  belge  (v.  Mivista  XXVII  507  sg.), 
giunse  a  tutt'  altre  conclusioni  da  quelle  del  Fairon  stesso,  che 
cioè  il  procurator  casfrensis  ebbe  fra  le  sue  attribuzioni  soltanto 
una  parte  dell'amministrazione  della  Corte,  relativa  all'impera- 
tore come  capo  supremo  dell'esercito.  Riguardo  agli  uffizi  che  riu- 
nivano i  vari  servizi  del  palazzo,  essi  formavano  non  la  ratio 
casfrensis,  ma  la  ratio  thesaurorum.  Ora  il  Fairon  dimostra  che 
tutto  ciò  è  inammissibile  e  tien  fermo  alle  conclusioni  sue],  — 
Y.  Chauyix,  Hoìnère  et  les  Mille  et  une  nuits,  pp.  6-9  [Finora 
non  fu  scoperto  alcun  testo  arabo  della  traduzione  di  Omero,  se 
pure  esiste;  ma  è  incontestabile  che  nella  letteratura  araba  s'in- 
contrano tracce  di  racconti  omerici.  Nel  terzo  viaggio  di  Sindbàde 
non  si  può  non  riconoscere  1'  episodio  omerico  di  Polifemo  acce- 
cato; nel  quarto,  la  pazzia  degli  amici  di  Sindbàde,  dopo  che  eb- 
bero mangiato  una  certa  erba,  è  una  reminiscenza  dell'  episodio 
di  Circe.  Cotesti  due  episodi,  Polifemo  e  Circe,  si  trovano  in  un 
altro  racconto  delle  Mille  e  una  notte,  quello  di  Saif  al  Mou- 
loùk,  dove  il  mostro  si  chiama  Goul-Eli-Fenioun,  nome  corris- 
pondente al  greco  Polifemo].  —  S.  Kaiser,  Lart  oratoire,  le 
style  et  la  langue  d' Hypéride,  pp.  10-20  [(Continuazione;  v.  Mi- 
vista  XXVII  507).  Lo  stile.  4,  il  iato  ;  5,  il  ritmo  ;  6,  il  periodo. 
Conclusioni  :  lo  stile  d' Iperide  è  chiaro  e  naturale.  Per  cotesto 
rispetto  I.  è  superiore  a  Licurgo  e  a  Eschine.  Il  suo  fraseggiare 
è  piti  grazioso  che  quello  di  Lisia  e  di  Demostene.  Egli  bada 
poco  ad  evitare  il  iato.  Le  frasi  ritmiche  sono  più  rare  in  lui  che 
in  Isocrate  e  Demostene  ;  ma  il  ritmo  d'Iperide,  come  quello  di 
Demostene,  rende  la  sua  parola  più  vigorosa  che  non  sia  quella 
d'Isocrate.  Infine  i  periodi  d'Iperide  sono  più  semplici  che  quelli 
d'Isocrate  e  di  Demostane.  Iperide  prese  dallo  stile  d'Isocrate  ciò 
che  vi  ha  di  più  essenziale  e  lo  perfezionò,  imprimendogli  la 
grazia  del  suo  carattere.  Si  può  dunque  dire  che  Iperide  ebbe 
una  larga  parte  nel  progresso  del  suo  secolo  riguardo  all'  elocu- 
zione]. —  L.  Mallixger,  Le  caracfère,  la  philosophie  et  l'art  de 
jBacchglide,  pp.  21-19  [(Continuazione;  v.  Rivista  XXVII  508) 
A.  Carattere  e  filosofia  (le  note  principali  del  carattere  sono  la 
lealtà,  il  sentimento  religioso,  profondamente  radicato,  le  convin- 
zioni aristocratiche  e  un  ardente  patriottismo.  La  sua  filosofia, 
che  ha  a  tratti  un'impronta  melanconica,  è  eminentemente  greca). 

—  B.  L'arte  (è  minutamente  studiata  sotto  i  suoi  vari  aspetti  ; 
il  Mallingee  ne  conchiude  che  il  poeta  merita  l'epiteto  che  egli 
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stesso  si  diede,  laeXiTXuùaaou  Kriia(;  drìòóvoq)].  —  J.  P.  Waltzing, 
Lexique  de  Piante  (specimen),  pp.  50-96  [Fatto  in  collaborazione 
con  parecclii  studiosi  sull'edizione  Goetz-Schoell.  Cotesto  specimen 
comprende  a  -  accedo  inclusivamente]. 

Idem.  2.  —  H.  Glaesener,  Les  caractères  dans  la  Théha'ide 
de  Stace,  pp.  97-117  [L'autore  li  analizza  uno  ad  uno  e  ne  con- 
chiude  che  la  qualità  principale  del  poeta  è  "il  patetico,  è  l'arte 
d'intenerire  e  di  commuovere"].  —  Legrain,  Èfude  sur  Adam 
de  Saint-Victor,  pp.  118-129  [Basta  il  titolo;  non  si  tratta  di 
uno  studio  di  filologia  classica].  —  J.  P.  Waltzing,  Les  col- 
lages fiméraires  cìiez  les  Bomains,  pp.  130-157  [(Continuazione; 
V.  Bivista  XXVII  508)  Continua  la  lista  dei  cidtores  deorum 
secondo  le  iscrizioni  distribuite  topogratìcamente:  Boma  (urhs). 
Latium  vetiis.  Le  XI  Italiae  regiones.  Hispania.  Gaìlia  Narho- 
nensis  e  Aqiiitanica.  Germania  inferior.  Britannia.  Asia. 
Achaia.  Cappadocia  et  Galatia.  Macedonia.  Thracia.  Moesia 
inferior.  Bacia.  Moesia  superior.  JPannonia  inferior  e  stiperior. 
Noricum.  Baetia.  Byzacena.  Provincia  proconsidaris.  Numidia. 
Mauretayiia  Sitifensis,  Caesariensis  e  Tingitana.  Continuerà].  — 
A.  Roersch,  Contrihutions  à  Vhistoire  de  VHumanisme,  pp.  ISS- 
ICI [Détails  sur  la  vie  d'Isch/riits.  Basta  così].  —  H.  Francotte, 
A.  Roersch,  J.  Sencie,  Bulleiin  d'épigraphie  et  d" institutions 
grecqnes  1897-1898 ,  pp.  160-176  [Recensione  delle  seguenti 
opere:  (I.  AiJtènes)  W.  Helbig,  Les  vases  du  Dipylon  et  les 
Naucraries.  Paris,  Klincksieck.  '98.  —  U.  yon  Wilamowitz- 
MoELLENDORFF ,  Bie  Ichenslaengliclien  Archonten  Athens  in 
Hermes  '98.  XXXIII  119-129.  —  M.  Wir,BRAXDT,  Bie  politische 
und  sociale  Bedeutung  der  attischen  Gescldecìiter  vor  Solon  in 
Philologus,  Supplementh.  VIL  '98.  133-228.  —  F.  0.  Bates, 
The  five  post-ldeisihenean  trihes.  New- York,  Macmillan  C°.  '98. 
—  J.  Penndorf,  Be  scribis  reipublicae  Atheniensium  in  Lei- 
pziger  Studiai  XVIII  '97.  —  W.  Scott  Ferguson,  The  Athenian 
secretar ies.  New- York,  Macmillan  C°.  98.  —  E.  Ziebartu,  Po- 
ptdarlilagen  mit  Belatorenpraemien  nach  griechischem  Bechi  in 
Hermes  '97  XXXII  609-628.  —  L.  E.  Loegdberg,  Animadver- 
siones  de  actione  Kapavójuiuv.  Comment.  acad.  Upsal,  Almquist 
et  Wiksell,  '98.  —  G.  Gilbert,  Beitrdge  zur  Enttvickelungs- 
geschichte  des  griechischen  Gerichtsverfahren  und  des  griechischen 
Bechtes  in  Neue  Jahrhh.  fiir  ci.  Philol.  Supplementh.  XXILL 
1897]. 


The  journal  of  philology.  XXVII.  53.  1899.  —  T.  L.  Agar, 
Emendationes  homericae  (Od.  X-XII),  pp.  1-36  [X  8  sgg.  (10  aùir) 
invece  di  aùXrì)  -  247  sg.  (247  yóuuv  bé  F'  èFieio  invece  di  yóov 
ò'  djÌ€To)  -410  sgg.  (410  òie  t'  invece  di  òt  av  e  KÓpxieq  invece 
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di  Trópie(j  -  411  èrreì  invece  di  èirnv  -  415  ikovto  invece  di  è'xuvTo  - 
6u|Lia)  invece  di  Gupòc;- inoltre  alcune  modificazioni  di  punteggiatura) 
-  432  sgg.  (435  mette  virgola  dopo  ikovto  -  436fiiLieT€póu(;  érapouf;  e 
bè  Gpaaùq  invece  di  rnuérepoi  erapoi  e  ò' ó)  -  493  (dXaóo  juàvTioc;, 
ToO  invece  di  |LidvTr|0(;  àXaoO  toO)  -  505  (YevécfGuu  invece  di  |ae- 
XécfBu))  -  XI  66  sgg.  (66  -npóqGe  èioiv  invece  di  vOv  òé  oe  tOùv) - 
338  sgg.  (339  TU)  |uiv  èTT6iT0)uéviu(;  invece  di  xuj  lav)  èKeiyóiuevoi 
e  evòGv  èoucra^  invece  di  luriòè  xà  òuùpa)  -  401  sgg.  (403  tttó- 
Xióq  Te  |Liaxou|uevoi  nòe  yuvoikujv.  invece  di  tttóXigc;  luaxeou- 
laevov  ììòè  YuvaiKuùv;)-  584  (mette  virgola  dopo  meeiv  e  propone 
01)  ò'  invece  di  ò'  oijk)  -  XII  98  sg.  (98  àKr)paToi  invece  di  dtKri- 
pioi)  -  113  sg.  (113  òqpp'  è'Ti  kuù^  òXoiiv  invece  di  ei  irujq  tììv 
òXof]v  -  114  aivrjTai  invece  di  aivoiTo)  -  177  (ouaTi  invece  di 
GuaTa)  -  185  (òna  vuuiTepr|v  iv'  invece  di  iva  vuuiTépriv  òtt')  - 
199  (eXov6\  oaaoi  )u'  èpiripe(;  invece  di  eXovTO  èjuoì  èpiripeq  Così 
397  =  E  249  eTreiB',  oaaoi  f.i'  e  i  172  lui/avee',  òooi  |u')  -  423  (pé- 
pXriG',  0  poò(g  pivoTo  tctukto  invece  di  pépXrjxG  ^oòc,  pivoTo  Te- 
Teuxuuc;)].  —  Th.  Ashby,  Alba  Loìiga,  pp.  37-50  [Studia  la  to- 
pografìa di  Albano,  Palazzuolo,  Coste  Caselle  e  Castel  Gandolfo  ; 
e  dalla  loro  reciproca  ubicazione  e  da  notizie  di  molti  scrittori  mo- 
derni e  contemporanei  ne  deduce  che  Castel  Gandolfo  occupa  il 
posto  dell'acropoli  di  Alba  Longa.  L'articolo  è  corredato  di  una 
carta  topografica  del  territorio  intorno  al  lago  d' Albano].  — 
C.  M.  MuLVANY,  Coloiirs  in  Greelc,  pp.  51-69  [ZavGóq  (occorre, 
come  aggettivo,  42  volte  nell'Iliade  e  nell'Odissea,  dove  non  è 
punto  usato  a  designare  colori,  bensì  le  qualità  proprie  della 
chioma  dei  giovani,  la  lunghezza  e  la  bellezza;  ed  è  anche  rife- 
rito alla  criniera  dei  cavalli  nel  medesimo  senso.  —  Segue  una 
breve  nota:  XantJios  and  Lyldoi,  sul  significato  locale  dei  due 
nomi).  —  TTopqpùpeo<;  (variamente  interpretato  dai  commentatori 
di  Omero  ha  tre  significati;  l'originario  fu:  'violentemente  agi- 
tato'; seguì:  'macchiato'  [quindi  con  valore  corrispondente  a  rre- 
(pup|névo(;],  e  'colorito'  ma  artificialmente,  e  detto  di  oggetti  so- 
prattuto coloriti  col  succo  del  murice  e  del  chermes  (minerale); 
da  ultimo  'colorato'  in  generale).  —  XXajpr|i(S  (in  t  [Odissea] 
518  è  epiteto  dell'usignuolo  e  probabilmente  designa  la  proprietà 
di  cantare  dolcemente)].  —  A.  B.  Poynton,  Oxford  mss.  of  JDio- 
nysius  JEtaìicarnasseus,  De  C  omp  o  sitione  v  erb  or  u  m, 
pp.  70-99  [È  il  ras.  n°.  45  della  collezione  Canonici  nella  Bodle- 
iana.  Dalla  disamina  a  cui  lo  ha  sottoposto  il  Poynton  e  dal  con- 
fronto con  altri  mss.  risulterebbe  che  è  in  istretta  relazione  con 
la  raccolta  di  materiali  fatta  da  Piero  Vettori  (1499-1585)  per 
una  sua  edizione  dell'opuscolo  di  Dionisio.  —  Segue  un'appendice 
di  lezioni  del  codice  collazionato  con  l'Aldina].  —  J.  P.  Postgate, 
Criticai  notes  on  Valerius  Fìaccus,  pp.  100-102  [I  848  sq.  (849: 
qiwt  ...  monstra  invece  di  quo  ...  monstrat)  —  Ili  332  sqq.  (336: 
inferiae,  quae  invece  di  funereae  que)  —  448  sq.  (449:  animos 
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invece  di  animas  è  richiesto  dal  senso;  ma  più  ovvio  sarebbe 
minas)  —  613  (orsus  invece  di  ausus  ?)  —  V  468  sqq.  (470  : 
properus  invece  di  jìropius,  che  il  Baehrens  propose  di  mutare 
in  2)^omptus)  —  VII  32  sqq.  {32:  parentem  invece  dì  jyaraiitem) 
—  338  sqq.  (341:  primaeuum^  cnidelis,  invece  di  qui  nunc  est 
crudelis)  —  Vili  147  sqq.  (148:  nuptas  invece  di  natas)~].  — 
A.  Platt,  Emendations  of  Quintus  Smyrnaeus,  pp.  103-135  [A 
oltre  130  luoghi;  la  qual  cosa  spiega  come  qui  possa  bastare  il 
titolo].  —  H.  Jackson,  Notes  on  Clement  of  Alexandria,  li, 
pp.  136-144  [§  1.  stromata  I  XIX  §§  92,  93=  372,  373  Potter. 
§  2.  stromata  II  XX 11  §  133  =  500  P.  (Commento  filologico  con 
alcune  osservazioni  critiche)].  —  Lo  stesso,  Further  notes  on 
passages  in  the  seventh  hook  of  the  Eudemian  ethics,  pp.  145-158 
[Note  critiche  a  H  II  §  8  =  1236=»  14.  §  14=  1236»  33.  §§  18- 
22  =  1236^  10.  §  26  =  1236^  36.  §^  27,  28  =  1237^  2.  §§  29, 
30  =  1237=^  10.  §§  35,  36  =  1237^  36.  §  38  =  1237^  5.  §§  39- 
41  =  1237'^  8.  §§  49,  50  =  1238^  11.  §§  51,  52  =  1238^  35. 
IV  §§  5,  6  =  1239*  17.  V  §§  3,  4  =  1239^  16.  VII  §  2  = 
1241*  7.  §§  3-5  =  1241*  13.  IX  §  2  =  1241*^  17.  §  5  =  1241^ 
36.  X  §  22  =  1243*  25.  §  23  =  1243-  28].  —  Lo  stesso,  On 
Nichomachean  etichs  III  I  §  17,  HIP  8,  and  Republic  Vili 
563  C^,  pp.  159-160  [Nel  luogo  citato  dell'Etica  Nicomachea  va 
letto  a  oÙK  eìòévai  invece  di  ri  oùk  eìòévai]. 


The  American  journal  of  pMlology.  XIX.  1898.  4.  n"".  76.  — 
Ch.  e.  Bennett,  What  ivas  ictus  in  Latin  prosody'^  pp.  361-383 
[Riassumo  la  conclusione,  a  cui  1'  autore  giunge  (p.  379)  dopo 
una  minuta  trattazione  dell'argomento,  e  che  fa  seguire  da  altre 
considerazioni:  la  poesia  latina  dovette  esser  letta  precisamente 
come  la  prosa  latina.  Il  latino  fu  in  origine  una  lingua  quanti- 
tativa nel  periodo  classico  e  dovette  esser  letto  quantitativamente. 
L'accento  delle  parole  era  accuratamente  subordinato  e  in  prosa 
e  in  poesia  alla  quantità.  «  Ictus  »  non  fu  un  termine  metrico 
usuale  fra  i  Romani,  né  fra  i  Greci;  appunto  come  termine  me- 
trico è  puramente  moderno  e,  dato  il  carattere  della  poesia  latina, 
superfluo].  —  Fr.  F.  Abbott,  The  chronology  of  Ciceró's  cor- 
respondence  during  the  year  59  B.  C,  pp.  389-405  [11  contenuto 
delle  lettere  ciceroniane  scritte  nel  detto  anno  dà  modo  di  stabi- 
lirne la  successione  cronologica;  e  ciò  costituisce  un  notevole  con- 
tributo alla  biografia  dell'  oratore].  —  S.  Ball  Platner,  The 
"Tabula  Valeria",  pp.  406-412  [È  ricordata  nella  lettera  di  Ci- 
cerone a  Terenzia,  ad  Fam.  XIV  2,  2,  e  designava  il  luogo  dove 
solevano  convenire  i  tribuni,  chiamato  così  da  un  quadro  che  rap- 
presentava la  vittoria  riportata  nel  490/254  da  M.  Valerio  Mas- 
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Simo  Messala  sopra  i  Cartaginesi  e  Gerone  in  Sicilia.  Cotesto 
quadro,  o  forse  una  copia,  era  attaccato  a  una  parete  della  Curia 
Hostilia  restaurata  da  Siila].  —  L.  Hortox-Smith  ,  The  origin 
of  the  gerund  and  gerundive^  pp.  413-419  [L'autore  aveva  pub- 
blicato tre  articoli  intorno  al  soggetto  nell'  Anier.  journal  of 
jìhil,  XV  194-216.  XVI  217-222.  XVIII  439-452;  ora  dà  l'indice 
delle  parole  sanscrite,  vediche,  armene,  greche,  latine  ecc.  di  quei 
tre  articoli].  —  W.  F.  Witton,  On  -IÌ-  and  -Z-,  pp.  420-436 
[È  uno  studio  di  glottologia;  quindi  basterà  notare  che  l'autore 
prende  in  esame  i  gruppi  consonantici  crcr,  tt  e  £  e  cerca  quale 
sia  il  loro  valore  fonetico].  —  K.  Allen,  Note  on  Cicero,  De 
Senectute  54  and  11,  pp.  437-438  [In  de  Senect.  50  e  54  Cice- 
rone contraddice  copertamente  Accio  per  ciò  che  riguarda  l'età  di 
Omero  e  di  Esiodo.  All'incontro  ib.  11  s'accorda  con  lui  in  una 
notizia  erronea  relativa  a  Livio  Andronico]. 

Idem.  XX.  1899.  1.  n°.  77.  —  Ch.  Edw.  Bishop,  The  Greek 
verhal  in  -teo,  pari  I,  pp.  1-21  [Dai  primi  scrittori,  dopo  Omero, 
che  non  la  conosce,  ad  Aristotele,  escluso,  ci  sono  circa  286  verbi 
distinti,  i  quali  presentano  la  formazione  dell'aggettivo  verbale  in 
-T€o,  che  in  197  casi  ha  la  radice  dell'  aoristo  1  passivo.  Su  un 
totale  di  1831  di  coteste  forme,  1320  'derivano'  da  verbi  in  -uu, 
313  da  verbi  in  -)aai,  198  da  verbi  in  -\x\.  Quanto  al  valore,  l'ag- 
gettivo verbale  esprime  dovere,  non  necessità.  E  usato  personal- 
mente e  impersonalmente,  ma  soltanto  in  funzione  predicativa, 
escluso  xà  TTOiriTÉa  {=  èKeiva.  a  TTOiriTéa  èativ).  Quasi  sempre  è 
affermativo;  il  Bishop  lo  trovò  in  1831  sentenze  affermative;  Tu- 
cidide e  Senofonte  lo  adoperano  di  regola  nella  oratio  obliqua  ; 
i  poeti  drammatici  e  un  po'  meno  gli  oratori  di  preferenza  nella 
oratio  recta.  La  costruzione  impersonale,  che  corrisponde  al  ge- 
rundio latino  e  nel  periodo  classico  è  più  frequente,  sembra  la 
più  antica;  l'altra  occorre  in  special  modo  nel  dialogo;  ed  è  propria 
esclusivamente  del  greco  moderno.  I  calcoli  statistici  dell'autore 
riguardo  alla  letteratura  classica  da  Omero  a  Aristotele  danno 
1Ò76  esempi  di  uso  impersonale,  di  cui  34  in  plurale,  quanto 
all'unione  con  i  casi  divisi  così:  67  col  dativo  (17  volte  XPH" 
(Jiéov),  77  col  genitivo  (12  volte  in  tutto  èmiueXriTéov),  501  con 
l'accusativo,  321  senza  accusativo.  Molto  spesso  l'aggettivo  verbale 
è  usato  assolutamente  con  preposizioni  di  cui  la  preferita  è  irepi 
(27  volte),  le  meno  frequenti  (da  1  a  3  volte)  napà,  òid,  Tipo 
(Continuerà)].  —  Jos.  H.  Drake,  Studies  in  the  Scriptores  Hi- 
storiae  Augustae,  pp.  40-58  [Reco  le  conclusioni:  "1,  Elio  Spar- 
ziano  ha  usato  Mario  Massimo  per  la  prima  parte  della  vita  di 
Caracalla.  Per  la  seconda  parte  trasse  profitto  di  un'opera  ora  per- 
duta, della  quale  si  valsero  Vittore  nel  'De  Caesaribus'  e  Eu- 
tropio. —  2,  Dione  Cassio,  che  è  indipendente  da  Mario  Massimo, 
può  essere  usato  per  confermare  le  notizie  fornite  da  Elio  Spar- 
ziano,  il  quale  si  servì  di  Massimo  come  fonte.  —  3,  Il  racconto 
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dell'epitome  di  Vittore  e  le  notizie  di  Sparziano  nella  vita  di  Ca- 
racalla  che  s'accordano  col  racconto  stesso  derivano  probabilmente 
dalla  medesima  fonte.  Quanto  all'  autenticità,  così  discussa,  del 
principio  del  capo  V  di  Sparziano  relativo  al  viaggio  di  Cara- 
calla  da  Koma  alla  Germania  attraverso  alla  Gallia  e  al  titolo 
di  Germanicus  essa  è  dimostrata  ad  un  tempo  da  monumenti 
(pietre  miliari)  e  da  monete].  —  Emory  B.  Lease,  Corredions 
of  Schmalz' s  Lateinische  syntax  and  Lateinische  sfilisfik,  t^^.  b9- 
64  [Con  molte  citazioni  a  conferma].  —  Note:  R.  Ellis,  Ibis 
541.  2^  pp.  75-77  \Inque  ...  apis.  Probabilmente  è  un'allusione 
alla  leggenda  di  Rhoecus  ('Poiko^),  secondo  la  versione  dello  sco- 
liaste di  Apollonio  Rodio  II  471,  a  proposito  di  Paraebius,  e  il 
cenno  dell'Etym.  M.  78.  32]. 


The  classical  Beview.  XIII.  1899.  1.  —  Paragraphs,  pp.  1-2 
[Notizie,  fra  l'altro,  del  direttore  della  Revietv,  J.  P.  Postgate, 
intorno  a  un'antica  copia  delle  carte  di  Tolomeo   d'Alessandria, 

trovata  da  Luka  Jelic  nell'  archivio  Vaticano;  ad  un  nuovo 
Lexicon  Flatonicum  opera  di  Levpis  Campbell;  e  agli  ultimi  scavi 
di  Grenfell  e  Huxt  in  Egitto].  —  W.  HEADLAM,"Cn7icaZ  notes, 
pp.  3-8  [I.  Tragicoriim  fragmenia,  ed.  Nauck.  II.  Comicorum 
fragmenta,  ed.  Kock,  voi.  I-III  (Numerosissime  proposte  di  emen- 
damenti, di  regola  enunziate  senz'altro)].  —  G.  Davies,  Note  on 
Pindar,  0  l.  VI.  15,  16  {23,  24),  p.  9  [éntà  b'  erreiia  -  toi- 
ouTÓv  TI  flTToq  Commento  e  interpretazione].  —  J.  Adam,  On  the 
word  pXocTupóg,  pp.  10-11  [Dimostra  1)  che  il  significato  origi- 
nario di  pXoaupóq  non  è,  come  altri  crede,  'feroce',  ma  'irsuto, 
irto',  horridus',  2)  che  occasionalmente  la  parola  conserva  cotesto 
senso  anche  in  scrittori  seriori;  3)  che  il  posteriore  significato 
del  vocabolo  può  essere  derivato  naturalmente  dal  primitivo  e 
fondamentale].  —  Lo  stesso.  Piato,  Il  e  pub  li  e  VII  529  B,  C, 
pp.  11-12  [kuv  èH  UTrTia(;  v  é  m  v  èv  y^ÌÌ  n  tv  OaXdTxr]  inavBàvri 
Commento  e  interpretazione].  —  W.  Rhys  Roberts,  The  text  of 
the  De  sublimitate,  pp.  12-15  [Su  le  varianti  del  ms. 
Parigino  P  2036  del  secolo  X  a  I  §  3.  II  1.  Ili  4.  IV  4,  5. 
VII  3.  IX  8.  X  7.  XV  1.  XXII  2.  XXVI  2.  XXXI  2.  XLIII 
3.  XLIV  1],  —  H.  RiCHARus,  Propertiana  and  other  notes, 
pp.  15-20  [Proposte  di  emendamenti  a  Properzio  I  1  31;  4  11; 
17  3;  21  3.  II  5  28;  12  15;  15  3;  18  10.  Ili  1  9;  5  25;  10  1; 
11  5  e  25;  14  3;  21  6.  IV  1  17;  3  21;  4  87;  6  27;  7  85;  9 
37;  10  5  e  45;  11  86.  Lucrezio  I  256;  263.  II  1029.  III  852; 
970.  Virgilio  Aen.  XI  843.  XII  40.  Orazio  Sai.  I  10  8.  II  6 
59.  Epist.  I  2  31;  11  16.  II  2  80.  Ars  P.  48;  203.  Giovenale 
II  37;  149;  170.  Vili  26.  X  196.    XIII  1-4.  XVI  25.  Cicerone 
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'grò  Murena  5.  Vlàl.  17  15.  Valerio  Mass.  IX  2  ext.  7.  Seneca 
de  JBrev.  Vit.  XIII  2].  —  J.  A.  Nairn,  Notes  on  Vaìerius 
Flaccus,  pp.  21-22  [Osservazioni  critiche  a  III  122  e  412.  IV 
221.  VI  279  e  389.  VII  362  e  587.  Vili  162  e  285].  —  "W.  D. 
Geddes,  On  the  sequence  after  n  e  prohihitive,  III,  pp.  22-32 
[(Continuazione;  v.  Bivista  XXVII  374)  Uso  di  ne  col  presente 
soggiuntivo  e  col  perfetto  soggiuntivo  in  Plauto  e  in  Terenzio. 
Kisultato  dei  calcoli  statistici:  del  1°,  casi  119  in  Plauto,  24  in 
Terenzio;  del  2°,  casi  33  in  Plauto,  5  in  Terenzio.  Assai  fre- 
quente in  Plauto  'ne  molestus  sis'  e  'ne  frustra  sis''}.  —  H.  C. 
NuTTiNG,  Ohligation  as  expressed  hy  the  suhjunctive,  pp.  32-34 
[A  proposito  dell'  articolo  dell'  Elmer,  A  negìected  use  of  the 
Latin  subjunctive  (v.  Rivista  XXVII  368).  L'  autore  osserva  e 
dimostra  che  degli  esempi  addotti  dall'  Elmer  alcuni  o  non  ser- 
vono 0  la  loro  interpretazione  è  "fondamentalmente  errata',  e  critica 
in  genere  la  trattazione,  notando  come  si  debbano  distinguere  più 
casi  che  egli  non  abbia  fatto],  —  M.  Boxnet,  Borni  habeo,  etc, 
p.  35  [Eaccolta  di  esempi  delle  locuzioni  domi  est,  domi  habeo, 
domi  con  altri  verbi,  domo,  a  me  (^=  domo)  in  Plauto  e  in  autori 
a  lui  posteriori  ;  la  quale  mette  in  sodo  che  l'uso  figurato  di  esse 
locuzioni,  avvertito  dal  Sonnenschein  (v.  Rivista  XXVII  373), 
esiste  realmente  anche  dopo  Plauto,  cosa  posta  in  dubbio  dal- 
rOwEN  (v.  ib.  374  e  375)].  —  A.  Scuter,  CoIIation  of  Madrid 
ms.  of  Statius.  Addenda,  p.  35  [v.  Rivista  XXVII  374.  375]. 
—  W.  C.  Green,  Porsoniana,  pp.  35-38  [Corrispondenza  episto- 
lare di  K.  Porson  (1792.  1794.  1808)  con  alcuni  amici  e  amiche 
intorno  agli  studi  classici].  —  Kotes,  p.  76:  J.  E.  B.  Mayor, 
Unus  et  unus  [Marziale  I  19  1-2:  poche  linee  di  commento].  — 
W.  M.  LiXDSAY,  So-called  Notae  Ti  ronza  nae  attributed 
io  St.  Cyprian  [Nel  ms.  n".  131  della  Biblioteca  del  Nuovo  Col- 
legio di  Oxford;  è  probabile  che  Cipriano  abbia  derivato  le  sue 
notizie  da  Probo  e  SvetonioJ.  —  W.  A.  Goligher,  Note  on  C  i  e. 
ad  Att.  X  18  [Propone  di  leggere  fuerunt  cpavtaaia  invece  di 
fuere  infantia].  — J.  P.  P(ostgate),  Correction  of  {Long  imi s) 
de  sublimitate  XXXIV  1  [Leggerebbe  opto  invece  di  àpiGiaCù 
nei  codd.  scritto  abbreviato].  —  Archaeology,  pp.  76  sgg.:  A.  B. 
CooK,  Three  Greeìi  bronzes,  76-78  [Bronzi  arcaici  acquistati  dal 
British  Museum,  cioè  due  fibulae,  di  cui  una  con  la  rappresen- 
tazione della  lotta  di  Eracle  contro  l'idra,  l'altra  con  la  figura  di 
una  nave;  il  terzo  è  un  disco  (mm.  162  di  diametro)  con  una 
dedica  in  alfabeto  cefallenìo].  —  A.  Wilhelm,  'ATTÓacrn;  'Eiev- 
veu^,  pp.  78-79  [Aggiunta  all'articolo  dell'HALL  v.  Rivista  XXVII 
370)].  —  TV.  R.  Paton,  An  inscription  from  Samos,  p.  79 
[Trovata  nell'amara  :  *ApiaTO|uévri(;  'Apicjtittttou  d-fopavoiuujv  tlù 
òrmiu  sotto  ...  i9o^  (Mri)voòujpou  'Apia(p)a6€Ù?  eTtoiei.].  —  G.  E. 
Fox,  Excavations  at  Silchester ,  pp.  79-87  [Fatti  durante  gli 
anni  1864-84  e  poi  ripresi  nel  1890.  È  aggiunto  un  'piano'  degli 
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scavi  nel  1898].  —  C.  S(mith),  The  'tomh  of  Bomulus\-p^.  87 -SS 
[Su  la  scoperta  nel  foro  romano,  con  rimando  a  Dionisio  d'Ali- 
carnasso  1  87  e  allo  scoliaste  di  Orazio  Epod.  XVI  13).  —  Th. 
AsHBT  JUN.,  PersicJietti  on  the  via  Caecilia,  pp.  89-90  [Riassunto 
dell'articolo  del  Peksichetti,  Alla  ricerca  della  via  C.  in  Bui- 
lettino  d.  Istit.  archeol.  Germanico  1898,  193-226]. 

Idem.  2.  —  ParagrapJts,  p.  97  [Mi  limito  a  notare  la  co- 
municazione àeW American  journal  of  archaeology  II  3  della  sco- 
perta fatta  dal  Fossum  nel  teatro  di  Eretria  della  parte  di  un  èi<- 
KÙKXriina].  —  J.  B.  Bury,  The  consiiiutional  posiiion  of  Gelon 
and  Siero.  Some  new  Ughi  from  Bacchylides,  pp.  98-99  [Come 
risulta  anche  da  Bacchilide,  entrambi  avevano  probabilmente  il 
titolo  ufficiale  di  arpataTÒc;  aÙTOKpaTUjp].  —  J.  Adam,  Plato, 
Bepuhlic  ri.  507 D  and  507  B,  pp.  99-100  [Propone  nel 
primo  luogo  irapoucrrig  òè  xpóac,,  ev  aÙToiq  èàv  invece  di 
TT.  òè  xpóa?  èv  aÙToTq,  èàv  nel  secondo  k a l  lòéav  luiav 
éKÓcJTOu  invece  di  k  a  tM.  |li.  enacrTOv].  — W.  Cranston 
Lawton,  Fourth  class  conditions,  pp.  100-109  [Esame  e  critica 
dei  vari  tipi  di  proposizione  ipotetica,  specialmente  di  valore  po- 
tenziale, studiati  dal  Goodwin  nella  sua  GreeJc  grammar  (1892). 
Il  capo  VII  (sono  Vili,  più  un  poscritto)  è  una  raccolta  di  tutti 
i  passi  'rilevanti'  diOÌV  Ap  olog  ia  che  spiegano  e  sorreggono 
le  obiezioni  dell'  autore  contro  la  teoria  del  Goodwin;  il  quale 
risponde  a  proposito  di  A  poi.  28  D-E  in  una  breve  nota  on 
the  preceding  paper,  a  p.  109].  —  T.  W.  Allen,  The  text  of 
the  Ili  a  d  {An  abstract  of  a  paper  read  hefore  the  Oxford 
philological  society,  decemher  2,  1898),  pp.  110-116  [Classifica- 
zioni dei  107  rass.  dell'  Iliade,  esistenti  nelle  biblioteche  ita- 
liane, dei  quali  31  nella  Vaticana,  22  nella  Laurenziana,  18  -+- 1 
(i  frammenti)  nell'Ambrosiana,  14  nella  Marciana,  e  21  in  bi- 
blioteche minori.  Quanto  al  secolo  si  dividono  così:  frammenti 
Ambrosiani  (editi  dal  Mai  1819  [è  il  famoso  codice,  con  minia- 
ture, sotto  vetrina])  sec.  V-VI;  due,  sec.  X-XI;  due,  sec.  XI;  tre, 
sec.  XII:  tre,  sec.  XII-XIII;  dicianove,  sec.  XIII;  cinque,  sec.  XIII- 
XIV;  sedici,  sec.  XIV;  due,  sec.  XIV-XV;  trentatre,  sec.  XV; 
diciotto,  sec.  XVI;  uno,  sec.  XVIII.  L' Allen  li  distribuisce  in 
3  gruppi:  1)  famiglie;  2)  rass.  indipendenti;  3)  mss.  contaminati, 
determinando  le  caratteristiche  di  ciascuno].  —  C.  Darling  Buck, 
Notes  on  Latin  or^Ao^ra^A^/,  pp.  116-119  [Su  le  forme  con  -ps-, 
-pt-  come  apsens  {absens),  optineo  (ohtineo),  etc.  e  servus,  vultus 

—  ecus  (equos),  secuntur  etc.].  —  A.  C.  Clark,  The  literary 
discoveries  of  Poggio,  pp.  119-130  [Tratta  la  questione  in  parte 
dal  punto  di  vista  storico,  occupandosi  più  specialmente  delle  sco- 
perte dei  mss.  di  Valerio  Fiacco,  Manilio  e  Silio  Italico  {Silvaey\. 

—  E.  B.  Lease,  Notes  on  Qiùntilian,  p.  130  [Intorno  all'uso  di 
etsi,  dummodo,  igitur^  iiaque}.  —  Notes,  pp.  135-136:  W.  G. 
Headlam,  Phaedr  US ,    Append.  IX,  p.  135  [A  illustrazione 
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del  passo  cita  Plutarco  irepì  TToXuTrpaTHoaùvri?  3  p.  516  D  e  Cle- 
mente Alessandr.  p.  2  71,  24].  —  W.  A.  Cox,  S t.  Chryso- 
s  toni ,  Hom.  XIII  in  Eplies.  p.  830,  pp.  135-136  [Commento 
esegetico  con  rimando  alla  S.  Scrittura].  —  A.  Leeper,  Tlie 
ivords  TrpoaKecpdXaiov  and  '  TrpocJKeqpaXri ',  p.  136  [Nota  gram- 
maticale e  lessicale]. 


Milano,  19  dicembre  1899. 


Domenico  Bassi. 
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NOTE  LUCREZIANE 

(A  proposito  di  T.  Lucreti  Cari,  De  rerum  natura^  libri  VI, 
edidit  A.  B  r  i  e  g  e  r.  Editio  stereotypa  emendatior.  Lipsiae, 
Teubner,  1899). 

(Continuazione  e  fine). 


Libro  IY. 

65-69.  Dice  il  Brieger  che  io  ho  messo  questi  versi  tra  ||  | 
«  perchè  il  poeta  doveva  qui  parlare  o  dell'ordine  o  della  servata 
figura,  o  della  celerità:  nimis  severe  ».  Io  veramente  dico  che 
questa  è  un'argomentazione  a  priori  di  tutt' altra  natura  di  quelle 
fra  cui  capita,  e  che  parla  di  idem  ordo  e  servata  figura^  mentre 
ancora  non  è  il  caso  di  parlarne;  e  che  c'è  invece  regolarissima 
continuazione  da  64  a  70. 

90.  Mi  rimprovera  extrinsecus  =  foras.  E  il  Lachmann  che  ci 
crede.  E  poiché  extrinsecus  oltre  al  significare  dal  di  fuori  sap- 
piamo che  può  significare  anche  al  di  fuori,  non  possiamo  giurare 
che  non  potesse  anche  arrivare  al  significato  verso  il  di  fuori,  e 
non  dobbiamo  correre  il  pericolo  di  distruggere  forse  una  testi- 
monianza di  ciò.  Padronissimi  del  resto  tutti  di  restare  incerti, 
come  resto  io. 

95.  Accetta  il  Brg.  di  lasciare  a  suo  posto  e  non  trasportar  qui 
228  sgg. 

174.  Ho  dimenticato  di  dire  che  in  quaeqite  Lucrezio  avrebbe 
sostituito  in  pensiero  imago  a  simulacrum.  Ammetto  però  che  è 
meglio  tendunt  col  Brieger. 

Rivista  di  filologia,  ecc.,  XXVIII.  12 
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193.  Il  Brieger  dice  che  espongo  la  cosa  «  acutissime  »  nel  mio 
Excursus  ;  ma  dice  che  non  son  sicuro  della  mia  spiegazione  di 
parvola  (fin  qui  ha  ragione),  e  poi  che  si  mitigala  offensio^che 
è  in  parvola,  se  si  legge  con  Postgate:  Sat  procul  a  tergo{st)\ 
ma  se  si  esclude  la  mia  spiegazione  di  procul,  non  vedo  come 
sat  procul  sia  meno  oscuro  di  procul,  e  non  vedo  come  una  cosa 
oscura  illumini  un'altra  oscura. 

195.  Tengo  ms.  quasvis  ...  res,  contro  Brieger  quavis...  se.  Mi 
oppone  (come  già  in  Burs.,  '96),  che  non  poteva  Lucrezio  pensare 
a  idoli  mentali  attraversanti  il  nostro  corpo,  perchè  qui  parla 
esclusivamente  di  idoli  visivi,  come  provano  141  sgg.  e  207  sgg. 
Ciò  non  mi  pare;  non  è  detto  nulla,  in  quei  passi,  che  escluda 
che  si  parli  qui  anche  di  idoli  mentali  ;  certo  sono  in  prima  fronte 
gli  idoli  visivi,  come  gli  idoli  per  eccellenza  e  più  importanti  ; 
e  quanto  agli  idoli  mentali,  ho  detto  che  il  quasvis  va  inteso 
con  molta  discrezione,  lo  tengo  quasvis  res:  1°  perchè  è  mano- 
scritto ;  2°  perchè  doppia  emendazione  è  per  sé  sospetta  molto  ; 
3°  perchè,  per  l'argomento  qui,  l'andare  per  qualunque  direzione 
non  prova  proprio  niente.  Pure  terrei  quavis  ...  se  se  fosse  ms., 
non  solo  per  rispetto  al  ms.,  ma  anche  perchè  potrebbe  benissimo 
intendersi  :  «  si  fanno  strada  per  ogni  dove  »  —  vale  a  dire  po- 
trebbe significare  precisamente  quasvis  ...  res  penetrare. 

215.  Accetta  il  Brieger  la  mia  lacuna  prima  di  questo  verso, 
perchè  riconosce  che  qui  ci  manca  il  1°  argomento  in  prova  che 
vediamo  mediante  i  simulacra,  e  accetta  essere  228  sgg.  il  secondo 
argomento.  Ma  elimina  dal  testo  come  interpolazione  non  lucre- 
ziana  non  solamente  216-227,  ma  anche  il  nostro  215,  perchè, 
dice,  non  è  soltanto  ineptissimum  che  dopo  tanto  parlar  di  simu- 
lacra^ si  vengano  ora  a  ricordar  esempi  di  emanazioni,  coi  vv.  216- 
227  (che  infatti,  se  io  non  elimino  addirittura  col  Brg.,  metto 
però  fra  ||  ||),  ma  anche  lo  stesso  215  col  suo  corpora  ...  laces- 
sunt  visum.  L'osservazione  è  fine  :  corpora  e  non  simulacra^  ma 
rispondo  :  sappiamo  noi  com'era  formulato  l'argomento  che  io  so- 
spetto chiudentesi  con  questo  verso  ?  Supponiamo  che  Lucrezio 
(dopo  tutto  il  detto  della  esistenza  di  simulacra)  fosse  venuto  a 
dire  che  questi  simulacra  sono  appunto  il  mezzo  con  cui  noi  ab- 
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biamo  visione  delle  cose,  e  per  primo  argomento  avesse  ricordato 
che  ogni  sensazione  avviene  per  tatto;  e  che  se  il  tatto  imme- 
diato ci  spiega  le  sensazioni  propriamente  tattili  e  del  gusto,  e 
anche  quelle  di  odori  e  suoni,  nelle  quali  noi  ben  constatiamo  che 
si  tratta  di  corpora  che  vengono  a  lacessere  le  nostre  nari  e  orec- 
chie; similmente  è  necessario  che  anche  l'aspetto  (forma  e  colore) 
delle  cose,  che  son  da  noi  discoste,  arrivino  a  noi  e  si  facciano 
a  noi  sentire  per  corpora  quae  visum  lacessant  ?  e  se  appunto  ha 
detto  forma  e  colori,  come  ciò  di  cui  ci  apportano  la  sensa- 
zione i  corpora  quae  visum  lacessunt,  questi  corpora  dicon  senza 
altro  che  si  tratta  delle  emanazioni  simulacra.  Pur  concedendo 
dunque  ogni  legittimo  dubbio,  non  mi  credo  in  diritto  di  escluder 
senz'altro  questo  verso,  come  non  scritto  qui  primamente  e  per  qui. 
Tanto  più  che,  se  interpolato,  è  da  mettere  in  compagnia  dei  se- 
guenti, e  non  si  capisce  bene  per  qual  ragione  l'interpolatore  sup- 
posto non  avrebbe  qui  trascritti  dal  VI  anche  i  due  versi  che  prece- 
dono questo  215.  —  Quanto  poi  a  chi  sia  l'interpolatore  (di  216-227) 
io  dico  che  è  Lucrezio,  anche  per  la  migliorata  forma  dell'ultimo 
verso.  11  Brieger  mi  oppone  che  potrebbe  Lucrezio  stesso  aver 
fatta  la  correzione  là  nel  VI,  e  per  là.  Ma  la  cosa  si  complica! 
11  vostro  inepHssimus  interpolatore,  posteriore  naturalmente  alla 
morte  di  Lucrezio  e  all'edizione  ciceroniana,  ha  trovato  là,  nel  VI, 
accanto  alla  redazione  antica,  segnata  in  margine  la  nuova,  e  ha 
avuto  il  pensiero,  ricopiando  quei  versi,  di  badare  a  questa  nuova 
redazione  e  di  sostituirla  all'  antica ,  indovinando  l' intenzione  di 
Lucrezio  ?  ma  più  ancora:  come  mai  ha  potuto  trovar  là  la  doppia 
redazione?  L'edizione  Ciceroniana,  trovando  nel  ms.  di  Lucrezio 
le  due  redazioni,  le  ha  conservate,  e  non  ha  scelto  senz'altro  o 
l'una  0  l'altra  ?  Dove  abbiamo  un  altro  esempio  di  un  fatto  come 
questo?  Giacche  non  è  da  confondere  questo  caso  con  quegli  altri, 
dove  noi,  critici  moderni,  a  fatica  riusciamo  a  scoprire  doppie 
redazioni.  E  ad  ogni  modo,  se  questa  doppia  redazione  era  con- 
servata, là  nel  VI,  nella  edizione  ciceroniana  e  in  qualche  suc- 
cessiva, come  non  n'è  arrivato  a  noi  alcun  segno  ?  Insisto  su  tutto 
ciò,  perchè  si  tratta  di  una  delle  poche  iterazioni  lunghe,  che  il 
Brg.  persiste  a  non  voler  fatte  da  Lucrezio,  mentre  io  le  ritengo 
tutte  lucreziane. 
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237-241.  M'accorgo  che  il  mio  sospetto  d'  un  doppio  pensiero 
confuso  in  Lucrezio  non  è  fondato,  perchè  da  rerum  simulacra 
in  cunctas  partis  taci  vien  anche  che  una  cosa  è  sempre  visibile, 
qualunque  parte  di  se  rivolga  a  noi.  Sicché,  per  quanto  restio  al 
doppio  rimedio  di  Kannengiesser  e  Brg.,  trasposizione  e  lacuna, 
credo  probabile  quello  che  essi  vogliono,  onde  vien  proprio  tutto 
naturale  :  le  cose  gettano  idoli  da  tutte  le  parti  ;  perciò  dove  noi 
guardiamo,  vediamo  tutte  le  cose;  noi  invece  non  vediamo  che 
cogli  occhi,  perciò  non  vediamo  che  le  cose  rivolte  ai  nostri  occhi. 
L'aggiunta  è  sempre  sciocca,  ma!... 

359.  Il  Brieger  difendendo  ad  tornum  tuamur,  spiega:  ^tueri 
ad  tornum  aliquid  est  ita  tueri  ut  ttiendo  quasi  tornetur  »,cfr. 
447.  Io  tengo  più  probabile  ierantur,  forse  piti  vicino  al  ms. 
tuantur.  Il  confronto  con  447  non  ha  molto  valore.  Là  si  ha  la 
chiara  coscienza  che  le  cose  sono  une,  e  l'apparir  hinae  lo  giu- 
dichiamo un  momentaneo  gioco  della  vista  {tuendo)  [giudizio  sul 
quale  Lucrezio  non  si  ferma,  altrimenti  lo  confuterebbe,  dicendo 
come  sia  invece  un  inganno  per  illegittima  bóHa  da  noi  aggiunta]  ; 
e  ci  par  proprio  di  assistere  al  fatto  che  l'occhio  nostro  raddoppi 
le  cose;  qui  non  abbiamo  una  impressione  che  ci  sorprenda  così 
al  vivo,  come  se  proprio  assistessimo  all'inganno  della  vista,  sì  da 
poter  dire:  ci  par  di  vedere  la  nostra  vista  arrotondare  la  qua- 
drata torre;  è  per  riflessione  cosciente  che  concludiamo  all'inganno 
della  vista,  perchè  quelle  torri  sappiamo  che  son  quadrate;  e  se 
si  trattasse  di  una  torre  non  vista  prima  da  vicino,  neppure  so- 
spetteremmo l'inganno.  E  per  ammettere  un  tueri  ad  tornum  = 
tuendo  tornare  ci  vuol  ben  qualche  migliore  appoggio  di  quello 
che  ci  dà  la  lezione  dei  codici  tuantur. 

433,  Il  trasporto  di  433  dopo  384,  che  il  Brieger  attribuisce 
a  me  solo,  era  venuto  in  mente  anche  a  Bockemuller  e  Langen. 
Ammetto  che  433  non  è  necessario  dove  si  mette,  ma  vi  torna 
opportuno;  non  ammetto  che  stia  aptissime  là  d'onde  è  tolto. 

491.  Io  difendo  questo  verso  come  non  ripetizione  del  prece- 
dente, perchè  per  quae  sunt  coniuncta  colorihus  intendo  le  forme. 
Mi  oppone  il  Brieger  che  al  buio  le  forme  ci  sono,  non  coniuncta 
colorihus.  Ma  si  discorre  del  vedere,  e  delle  cose  che   è  speciale 
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ufficio  del  senso  della  vista  (a  differenza  degli  altri  sensi)  di  per- 
cepire; e  oggetto  della  vista  son  proprio  forme  e  colori. 

506.  Dopo  questo  verso  non  vedo  alcun  bisogno  della  lacuna 
del  Brieger.  Egli  mi  oppone  «  quasi  hoc  vitare  et  sequi  per  se 
valeant,  non  ita  ut  ad  vitam  conservandam  referantur  ».  Ma  s'in- 
tende bene  che  valgono  ad  vitam  conservandam  !  lo  dicono  da  se. 
Anzi  concidat  vitare  fugienda,  contraria  seqid  è  la  spiegazione 
di  concidat  vita.  Che  cosa  vuol  dire  concidat  vita  ?  La  vita  non 
avrebbe  più  alcun  appoggio,  non  avrebbe  più  alcuna  norma  per 
conservarsi.  Perchè?  perchè  la  norma  della  vita  per  conservarsi 
è  vitare  fugienda,  contraria  sequi,  e  queste  due  cose  non  avreb- 
bero più  una  ragion  d'essere,  anzi  non  esisterebbe  più  una  distin- 
zione tra  fugienda  e  non  fugienda,  se  non  ci  abbiamo  a  fidare 
dei  sensi.  Perchè  arrestarci  davanti  a  un  precipizio,  se  il  precipizio 
è  una  illusione  dei  sensi? 

592.  11  Brieger  non  è  persuaso  di  nimis  avidum  esse  auricii- 
larum,  ed  ora  propone  aucupiorum,  cui  deve  però  ampiamente 
spiegare:  «  araoenis  fabulis  facile  se  capi  patiuntur  homines  »  ; 
spiegazione  di  una  congettura,  che  quanto  a  difficoltà  ad  essere 
afferrata  non  sta  certo  indietro  dalla  spiegazione  munriana  e  mia 
del  ms.  auricularum. 

593-600  -T-  610-612  h-  601-609.  Io  spiego  in  una  lunga  nota 
come,  a  mio  avviso,  va  inteso  questo  passo.  Son  due  fatti  e  due  spie- 
gazioni. Il  punto  essenziale  è  se  al  principio  sono  enunciati  i  due 
fatti,  come  io  sostengo,  oppure  uno  solo.  Il  Brieger  non  dice  nulla 
circa  la  mia  osservazione  che  voces  venidnt  per  loca  per  quae 
nequeunt  oculi  res  cernere  aperias  non  può  intendersi  come  un 
transenni  per  saepia,  perchè  loca  non  posson  chiamarsi  dei  saepta, 
e  deve  quindi  riferisi  al  fatto  che  i  suoni  ci  arrivano  anche  per 
via  obliqua,  mentre  la  visione  non  è  possibile  che  per  linea  di- 
retta: epperò  veniunt  e  non  transeunt,  epperò  quella  accurata 
espressione  riguardo  al  vedere,  per  quae  oculi  nequeunt  res  cer- 
nere apertas,  «  le  vie  per  le  quali  l'occhio  non  può  vedere  allo 
scoperto  dinanzi  a  sé  le  cose  »,  espressione  la  quale  a  rigore  può 
certo  andare  anche  in  contrapposto  alla  voce  che  transit  saepta, 
ma  è  in  particolar  modo  precisa  e  opportuna  pel  caso  della  voce 
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che  ci  arriva  girando  intorno  a  ostacoli,  perchè  in  questo  casosi 
tratta  precisamente  che  ciò  che  è  ostacolo  alla  vista  non  lo  è  punto 
all'udito  ;  mentre  quando  i  saepta  sien  tali  da  non  lasciar  girare  in- 
torno la  voce,  come  quelli  di  una  camera  chiusa,  e  la  voce  debba  per 
essi  iransire,  sono  pure  in  parte  di  notevole  ostacolo  ai  suoni,  come 
dice  poi  Lucrezio.  Il  Brieger  su  ciò  non  dice  nulla  ;  ma  intendendo 
enunciato  il  solo  fatto  della  vox  che  transitper  saepta,  mette  un  ut 
in  596;  e  del  resto  osserva:  1°  essere  assurdo  in  596  intendere 
videmus  per  audimus,  e  proprio  qui  dove  si  discorre  dell'udire.  Io 
veramente  non  dico  videmus  =  audimus^  ma  spiego  videmus  fieri  ; 
cioè  dò  a  videmus  lo  stesso  senso  generico,  di  «  avvertiamo,  ci 
accorgiamo,  constatiamo,  riconosciamo  »  che  gli  dà  il  Brieger  col 
suo:  videmus  saepe  coìloquium  aures  lacessere.  A  parte  poi,  che 
il  trattarsi  qui  di  udito  non  conta  nulla,  perchè  non  la  nostra 
eventuale  audizione  è  in  questione,  bensì  l' audizione  dei  confa- 
bulanti. Noi  possiamo  accorgerci  o  venir  a  sapere  del  conloquium 
anche  per  altri  modi  o  segni  che  non  sia  ascoltandolo  :  anche  se 
per  es.  dall'  alto  videmus  giù  due  amanti  in  animata  conversa- 
zione, uno  da  una  parte  l'altra  dall'altra  di  un  muro  di  giardino. 
—  2"  Il  Brieger  mantiene  la  seclusione  di  601-609,  che  considera 
come  semplice  più  antica  redazione  di  563  sgg.,  opponendo  a  me 
che  nei  due  casi  il  fatto,  se  non  è  proprio  il  medesimo,  poco  ci 
manca.  Ma  io  non  ho  mai  detto  che  i  due  fatti  sien  diversi,  sono 
anzi  un  solo  e  identico  fatto  (il  diffondersi  del  suono  tutt'intorno 
per  ogni  via);  ma  molto  diversa  è  la  ragione  per  cui  è  descritto 
il  fatto  nei  due  casi:  là  per  spiegare  come  molti  uditori  pos- 
sano udir  contemporaneamente  la  parola  d'un  solo  oratore;  qui 
per  spiegare  come  la  voce  di  un  oratore  sia  sentita  anche  da  quelli 
che  si  trovano  in  vicini  locali,  diversi  da  quello  dove  parla  l'ora- 
tore, cui  essi  non  vedono.  Né  si  insista  per  avventura,  che  questi 
due  fatti  spiegati  sono  molto  simili:  là  il  vedere  non  c'entra,  e 
gli  ascoltatori  vedono,  o  nulla  impedisce  che  vedano,  tutti  l'ora- 
tore; qui  il  vero  punto  in  discorso  è  che  la  voce  va  anche  per 
dove  la  vista  non  va.  Non  posson  dunque  questi  versi  essere  eli- 
minati, perchè  sono  in  precisa  corrispondenza  col  fatto  enunciato 
per  primo,  che  i  suoni  ci  arrivano  anche  per  via  indiretta.  In  so- 
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stanza  il  Brieger  viene  a  negare  che  Lucrezio  abbia  avuto  anche 
solo  il  pensiero  di  considerare  questo  caso  della  via  indiretta  intorno 
a  dei  saepfa  (oltre  quello  della  voce  che  attraversa  dei  saepta) 
mentre  il  caso  è  con  tutta  chiarezza  espresso  in  608  sg.:  qua- 
propter  cernere  nemo  saexìta  intra  potis  est,  at  voces  accipere 
EXTRA.  —  3°  Non  dissente  che  610-612  debbano  far  seguito  a  600, 
ma  non  fa  il  trasporto,  perchè  la  sequenza  risulta  da  se  colla  eli- 
minazione sua  di  601-609.  Benissimo;  ma  poiché  l'eliminazione 
non  s'  ha  da  fare,  bisogna  fare  il  trasporto. 

634-639.  Mi  chiede  il  Brieg.  che  cosa  ci  guadagno  mettendo  questi 
versi  tra  parentesi.  Parecchie  cose  :  1°  e  principalmente  non  ho  bi- 
sogno di  togliere  Yst  in  fine  di  634,  dovendosi  anche  notare  quanto 
sia  improbabile  una  corruzione  del  testo  con  aggiunta  in  fin  di  verso 
d'un  's^,  dopo  una  bella  e  poderosa  fine:  differitasque,  e  una  corru- 
zione neppur  suggerita  da  un  momentaneo  abbaglio  di  bisogno 
sintattico,  perchè  questo  vorrebbe  un  sii.  2°  Molta  maggiore  perspi- 
cuità del  periodo  e  del  pensiero.  Infatti  così  resta  tutto  unito  e 
raccolto  il  pensiero  «  anzi  perfino  ciò  che  è  cibo  molto  igienico  per 
gli  uni,  è  veleno  per  gli  altri»,  che  è  pensiero  parentetico. 
Infatti,  il  fatto  enunciato  da  spiegare  è  la  diversità  di  cibi  per  le 
diverse  specie,  determinato  poi  in  quello  che,  ciò  che  è  dolce  per 
gli  uni,  è  amaro  per  gli  altri;  poi  viene  il  pensiero  accrescitivo 
«  cibo  salutare  per  gli  uni,  veleno  per  altri  »  confermato  con  due 
esempi;  poi  comincia  la  spiegazione  con  «  perchè  tu  possa  cono- 
scere come  ciò  avvenga,  ecc.  »;  e  l'ampia  spiegazione  si  riassume 
poi,  656  sgg.,  con:  «  dunque  ciò  che  è  dolce  agli  uni  è  amaro 
agli  altri,  perchè,  ecc.  ».  Invece  col  Brieger  è  sintatticamente 
collegato  coll'enunciazione  del  fatto  da  spiegare  e  come  parte  di 
essa  il  pensiero  accrescitivo  «  cibo  igienico  di  qua,  veleno  di  là  » 
col  primo  esempio;  poi  vien  da  sé  e  isolato  il  secondo  esempio: 
poi  nel  riassunto  conclusivo  non  si  può  non  sentire  meno  gra- 
devolmente la  mancanza  d'ogni  accenno  al  pensiero  accrescitivo  : 
mancanza  che  invece  non  offende  punto  colla  disposizione  parentetica 
del  pensiero  accrescitivo  accompagnato  dai  suoi  due  esempi.  Ab- 
biamo dunque  una  disposizione  piti  regolare  e  perspicua  senza  mo- 
dificare il  testo  ;  e  dobbiamo  modificarlo  per  averne  una  meno  re- 
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gelare  e  perspicua?  Coerentemente  sto  coi  mss.  in  640,  id  quibus 
ut  (da  tutti  mutato  ut  quibus  id),  dove  la  posizione  di  id  accentua 
il  ripigliarsi  del  discorso,  dopo  la  parentesi,  e  ciò  spiega  la  posi- 
zione un  po'  sgarbata  di  ut. 

704  sgg.  Il  Brieger  non  disapprova  in  sostanza  il  trasporto  di 
Susemihl  e  mio  di  questi  versi  dopo  684  ;  ma  gli  pare  che  ciò 
richiederebbe  ille  anziché  Me  in  685.  Andrebbe  benissimo  Ville; 
ma  va  bene  anche  Me,  rinforzato  da  igiiur  e  ipse.  Viene  a  far 
sentire  di  più  che  c'è  stata  bensì  una  breve  digressione,  ma  che 
il  vero  argomento  in  cui  siamo  è  Vodor. 

751.  Circa  la  mia  nota  che  per  simulaera  risulta  chiaramente 
dal  contesto  per  simulaera  leonum,  e  che  oculos  quaeeumque  la- 
eessunt  è  per  dir  «  visivi  »,  in  contrapposto  agli  altri  idoli  di 
cui  si  tocca  nel  verso  seguente,  il  Brieger  non  fa  che  richiamarsi 
alla  sua  nota  a  195  (vedi  sopra).  Confesso  che  non  riesco  ad  af- 
ferrare l'obiezione. 

815-819.  Mi  disapprova  il  Brieger  che,  per  mantenere  questi 
versi  al  loro  posto  primitivo  e  naturale,  cioè  dopo  766-774,  che 
vanno  sechisi  come  più  antica  redazione,  abbia  seclusi  anch'essi, 
anziché  lasciarli  non  seclusi  alla  fine  di  tutto  questo  argomento, 
cioè  dopo  814,  sian  pure  privi  della  naturai  connessione  che  in 
origine  avevano.  Ed  ha  ragione  ;  perchè  non  era  giusto  trattare 
allo  stesso  modo  766-774,  che  eran  destinati  a  scomparir  dal 
poema,  e  815-819  che  (come  dico  io  stesso  nella  nota)  Lucrezio 
avrebbe  in  qualche  modo  modificati  e  collegati  col  resto,  ma 
avrebbe  conservati. 

789.  Io  non  ho  ammessa  la  emendazione  ollis  per  ms.  oculis, 
e  spiego  oeulis  col  movimento  della  testa  e  degli  occhi  accompa- 
gnante il  movimento  delle  braccia  e  dei  piedi.  11  Brieger  dice 
che  nessuno  ha  mai  usato  «  occhi  »  nel  senso  di  «  capo  ».  Né 
io  ho  detto  che  «  occhi  »  significhi  «  capo  »  !  Ma  non  si  può 
dire,  indicando  la  stessa  cosa,  «  voltare  il  capo  a  destra  »  o  «  ri- 
volgere gli  occhi  a  destra  »  ?.  Si  tratta  di  una  xeipovo)Liia,  nella 
quale  le  danzatrici,  secondo  che  alzano  il  braccio  a  destra  o  a  si- 
nistra, accompagnano  quel  gesto  cogli  occhi,  ossia  piegano  verso 
quella  parte  la  testa. 
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798.  799.  Dice  il  Brieger  che  io  erro  conservando  qui  questi 
versi  (ch'egli  reputa  interpolazione  non  lucreziana  —  epperò  a  ri- 
gore avrebbe  dovuto  metterli  in  calce,  non  tra  ||  |1  ), anziché  ac- 
cettare la  sua  lacuna,  nella  quale,  egli  pensa,  Lucrezio  aveva 
l'intenzione  di  ripetere  (dal  brano  eliminato  766  sgg.)  i  versi  773. 
774;  ma  non  confuta  le  mie  ragioni,  lo  dico:  ammesso  che  766- 
774  sono  come  scomparsi  dal  poema,  poteva  Lucrezio,  spiegando 
il  danzare  di  immagini  sognate,  accontentarsi  di  dire  che  «  anche 
un  brevissimo  tempo  sensibile  consta  di  una  grande  somma  di 
minimissimi  tempi,  che  solo  colla  ragione  noi  possiamo  concepire; 
e  che  perciò  anche  in  un  brevissimo  tempo  possono  in  ogni  luogo 
arrivare  ad  essere  lì  pronti  simulacra  in  numero  grandissimo, 
tanta  è  la  loro  quantità  e  velocità  [e  tanta  la  quantità  in  ogni 
tempo  sensibile  delle  immagini  parziali  che  possono  esser  lì  a 
nostra  disposizione]  »,  senza  aggiungere  il  momento  essenziale: 
«  perciò  quando  sparisce  una  prima  immagine,  subito  succede 
un'altra  simile,  ma  in  mutata  posizione,  e  così  par  che  la  prima 
abbia  mutato  posizione  »  ?  Senza  questi  due  versi,  ed  elimi- 
nati 766-774  (come  è  convenuto),  chi  mai  potrebbe  capire 
che  Lucrezio  spiega  il  muoversi  delle  persone  sognate  alla  ma- 
niera del  cinematografo  ?  Le  parole  che  ho  messe  tra  [  ]  sono 
i  due  versi  che  il  Brieger  pensa  sarebbero  stati  messi  qui  da  Lu- 
crezio in  luogo  di  798.  799.  Bastano  a  spiegare  ?  o  non  appaiono 
anzi  un  incomodo  strascico  ?  e  tanto  più  se  copia  particidarum 
è  «  abbondanza  di  particelle  di  tempo  »,  come  è  probabile,  che 
sarebbe  una  mal  connessa  e  affatto  inutile  ripetizione  di  792-794. 

820  sgg.  Ho  detto  ampiamente  perchè  io  non  approvo  la  seclu- 
sione  di  questa  digressione  antiteleologica.  Il  Brieger  insiste  per 
la  seclusione,  perchè,  dice  col  Lachraann.,  la  digressione  non  ha 
alcun  rapporto  coli' argomento  di  questo  libro.  Ho  già  mostrato 
che  ciò  non  si  può  sostenere  ;  che  anzi  del  brano  antiteleologico  si 
serve  Lucrezio  per  passare  dalla  trattazione  dei  sensi  alla  tratta- 
zione di  alcune  funzioni  vitali.  Qui  aggiungo  che  proprio  sui 
sensi  e  sulle  funzioni  vitali  si  fondavano  più  comunemente  e  in 
principal  modo  i  sostenitori  della  finalità  nella  natura.  E  del 
resto,  ammesso  anche  che  il  brano  sia  un'aggiunta  posteriore  del 
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poeta,  è  forse  da  credere  che  in  una  ulteriore  revisione  il  poeta 
vi  avrebbe  rinunciato  ?  È  oltremodo  improbabile,  e  allora  la  critica, 
se  anche  fondata,  è  una  critica  al  poeta. 

1004.  Oppone  il  Brieger  al  ms.  c[uae^  che  non  è  di  qualunque 
uomo  edere  magna.  Propendo  anch'io  per  la  emendazione  qiii^ 
perchè  propendo  a  intendere  magnis  moiibiis  «  con  grandi  agi- 
tazioni di  uomini  e  di  cose  (per  es.  eserciti)  ». 

1007.  11  Brieger  trova  sempre  assurdo  ([uasi  si  iuguìentur 
ibidem,  anziché  quasi  si  iuguìentur,  ibidem.  Credo  di  aver  spiegato 
e  giustificato  Vibidem  riferito  a  iuguìentur.  Si  può  certo  riferirlo 
anche  a  tollunt;  ma  perde  di  efficacia  e  di  valor  poetico. 

1030  sgg.  Anche  qui  io  credo  che  s'abbia  una  molto  più  rego- 
lare e  bella  connessione  di  pensieri  restando  fedeli  al  testo  tra- 
dizionale. Il  Brieger  invece  trasporta  1032.  1033  dopo  1029,  come 
clausula  (altrimenti  mancante,  egli  dice)  del  precedente  brano 
959-1029  (o  almeno  dell'  ultima  parte  di  esso),  notando  che  al 
loro  posto  tradizionale  non  hanno  connessione  con  ciò  che  precede  ; 
e  che,  levati  di  mezzo,  non  s'  avverte  alcuna  mancanza.  È  vero 
che  levati  di  qui,  non  s'  avverte  alcuna  mancanza  ;  ma  poiché 
ci  sono  e  contengono  un  pensiero  intimamente  connesso  coll'argo- 
mento  che  qui  si  comincia  a  trattare  (come  avvengano  in  noi  i 
primi,  e  successivi,  impulsi  venerei),  noi  non  possiamo  eliminarli, 
a  meno  di  trovare  un  altro  posto  che  appaia  il  loro  vero  posto. 
È  vero  anche  che  mentre  sono  una  motivazione  di  cosa  precedente 

{namque ),non  sono  motivazione  dei  due  versi  precedenti  1030. 

1031;  sicché  io  ho  dovuto  supporre  una  lacuna  tra  1031  e  1032, 
col  pensiero:  «  e  poi  [dopo  il  primo  effetto  prodotto  dall' ae^as 
1031]  per  la  vista  di  belle  forme  umane,  il  semen  eicitur  dalle 
intime  sue  sedi  »,  con  che  tutto  é  perfettamente  in  ordine.  Stando 
cosi  le  cose,  però,  io  pel  primo  ammetto  che  alla  mia  lacuna  sa- 
rebbe da  preferire  il  trasporto  del  Brieger,  quando  la  nuova  sede 
dei  due  versi  apparisse  conveniente.  Or  bene,  io  sostengo  che  i 
due  versi  là  dove  li  mette  il  Brieger  sono  più  che  mai  fuori  di 
posto.  Guardiamo  l'insieme.  Il  magnifico  brano  959-1029  contiene 
una  lunga  serie  di  sogni  descritti  con  una  intonazione  umoristica, 
scherzosa,  ironica,  bellamente  variata,  che,  cogli  ultimi  due  esempi 
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(e  fatti),  tocca  il  più  crudo  verismo  aristofanesco,  e  tocca  il  sommo 
dell'umorismo  cogli  ultimi  due  versi  1028, 1029,  che  io  ho  chiamati 
magnifica  chiusa.  Il  Brieger  nega  che  si  possano  chiamar  chiusa  e 
sente  il  bisogno  della  vera  clausula,  che  avremmo  appunto  nei  due 
versi  in  discussione.  Ma  io  ho  detto  chiusa  nel  senso  di  fine,  non 
nel  senso  di  clausula  finale,  come  nelle  argomentazioni  ;  e  io  do- 
mando a  chiunque,  se  il  brano  non  finisce  magnificamente  con 
1029,  e  se  non  riesce  uggioso  l'aggiungervi  lo  strascico  prosaico 
dei  due  versi  spiegativi  1032.  1033.  Ma  non  è  question  di  prosa 
e  poesia;  è  questione  che  una  clausula  spiegativa  qui  non  va, 
perchè  il  brano  è  tutto  quanto  puramente  descrittivo.  E  poi,  che 
cosa  spiegherebbero?  spiegherebbero  soltanto  un  momento  della 
descrizione  dell'ultimo  sogno  [conveniunt  simulacra  foris  e  cor- 
pore  quoque,  nuntia  praeclari  vultus  pulchrique  coloris);  un  mo- 
mento chiarissimo,  e  che  qui,  in  campo  puramente  descrittivo, 
ripudia  una  giustificazione  per  richiamo  a  una  legge  generale 
(namque  alias  aliucl  res  commovet  atque  lacessii:  ex  liomine  hu- 
manum  semen  ciet  una  liominis  vis).  Invece  lasciando  questi  due 
versi  dove  sono,  e  colla  mia  lacuna  e  integrazione,  Lucrezio,  chiuso 
il  bellissimo  e  umoristico  brano  descrittivo,  ridiventa  docente,  e 
pigliando  le  mosse  dall'ultimo  sogno,  che  toccava  la  materia  ve- 
nerea, e  ripetendo  i  momenti  principali  di  esso,  salta  direttamente 
in  nuovo  argomento,  la  dimostrazione  fisiologica  del  nascer  d'amore. 
1065-1112.  In  questo  brano,  pure  pieno  di  bellezze,  io  non  ho 
accettate  le  seclusioni  briegeriane  di  1070-1093  (ch'egli  considera 
antica  redazione  di  ciò  che  appar  ripetuto  in  seguito)  e  di  1102- 
1104  (che  egli  considera,  per  sconnessione  intrinseca,  come  fram- 
mento di  una  terza  descrizione  dell'appassionato  abbracciamento), 
dichiarando  per  altro  che  il  poeta  qui  gira  e  rigira  intorno  allo 
stesso  argomento.  Dice  il  Brieger  che  così  io  faccio  ingiuria  al 
poeta.  .Osservo  anzitutto  che  egli  avrebbe  forse  potuto  dir  ciò  con 
un  po'  più  di  fondamento,  se  io  non  avessi  anche  aggiunto  che 
qualche  cosa  di  vero  ci  può  essere  nella  ipotesi  del  Brieger,  e 
che  forse  Lucrezio  si  proponeva  di  rifondere  il  tutto  in  modo  da 
far  sparire  la  ripetizione  troppo  sagliente.  —  Nella  mia  nota  ho 
cercato  di  mostrare  che  c'è  pure  un  filo  del  pensiero  onde  si  spiega 
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codesto  rigirar  di  Lucrezio,  e  resta  esclusa  una  materiale  doppia 
redazione.  Per  avventura  può  ammettersi  che  ci  sia  invece  una 
aggiunta  posteriormente  inserita,  e  precisamente  di  1070- 
1093,  che  il  Brieger  considera  redazione  antica.  Ripigliamo  la  cosa 
in  esame.  Cominciamo  dai  tre  versi  1102-1104,  e  per  semplificare 
vediamoli  nel  brano  quale  è  ridotto  dal  Brieger  colla  eliminazione 
di  1070-1093,  ossia  quale,  secondo  me,  sarebbe  stato  prima  di  quel- 
l'aggiunta, (a):  «Ne  è  privo  della  gioia  di  Venere  colui  che  si  guarda 
dalla  passione  d'  amore,  anzi  ha  il  godimento  senza  le  pene  ;  che 
per  fermo  ai  saggi  viene,  da  codesta  funzione,  un  piacere  più  puro 
che  ai  poveri  innamorati.  Infatti  l'ardore  (la  passione)  degli  amanti, 
anche  quando  sono  lì  per  possedere  fluctuat  incertis  erroribus,  (b): 
[il  brano  che  ora  lasciam  da  parte],  (e):  e  non  riescono  a  saziarsi 
la  vista  col  guardare  l'amata  persona  ignuda  tutta  loro  davanti, 
né  possono  colle  mani  brancolanti  incerte  per  tutta  quella,  rader 
via  alcun  che  dalle  tenere  membra.  Quando  poi,  venuti  all'accop- 
piamento, il  corpo  praesagit  gaudia  del  supremo  momento,  allora 
avidamente  premono  corpo  contro  corpo,  mescolano  le  salive  e  fia- 
tano dalla  bocca  nella  bocca,  premendola  coi  denti  :  ((^)  invano, 
poiché  nulla  possono  rader  via  di  là,  ne  possono  pe- 
netrare e  confondersi  con  tutta  la  persona  nella 
persona:  che  talora  si  direbbe  che  veramente  ciò 
bramano  e  vogliono  a  gara:  (f)  con  tanta  passione  sono 
insieme  attaccati  nei  legami  di  Venere  ;  fino  a  che  le  membra  si 
rilasciano,  fiaccate  dalla  violenza  del  piacere.  E  quando  finalmente 
la  intensa  bramosia  ha  trovato  fuor  dei  nervi  uno  sfogo,  succede 
una  breve  pausa  della  violenta  passione:  ma  poi  torna  quella 
medesima  pazza  rabbia,  del  non  sapere  essi  stessi  che  cosa  vera- 
mente bramino  che  a  lor  succeda,  e  del  non  trovare  uno  stru- 
mento che  vinca  questo  male.  A  tal  segno  si  consumano,  nella 
incertezza  e  inanità  di  desideri  e  sforzi,  per  la  cieca  ferita  d'amore  ». 
Che  ragione  c'è  d'avere  in  sospetto  le  parole  sotto  {d)  ?  in  che 
interrompono  la  continuità  del  discorso?  Ed  è  pensabile  che  Lu- 
crezio avrebbe  mai  rinunciato  al  verso  nec  penetrare  et  abire  in 
corpus  corpore  toto,  che  è  la  potente  interpretazione  della  potente 
descrizione  1100,  1101,  come  il  non  posse  quicque  abradere  (1095), 
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pensiero  fondamentale  e  continuo  del  brano  è  questo,  che  il  tor- 
mento di  codesti  amanti  sta  in  ciò,  che  essi  hanno  una  bramosia 
che  non  ha  oggetto  e  quindi  ignora  il  suo  oggetto,  una  fame  per 
cui  non  c"è  cibo,  indefinita  e  insaziabile;  quindi  il  non  saper 
cosa  si  vogliano  (vedasi  il  ripetuto  errantes^  il  ripetuto  incerti)^ 
e  in  certi  momenti  il  parer  che  vogliano  cose  materialmente  im- 
possibili, I  quali  momenti  son  due,  e  son  paralleli,  e  ciò  prova 
che  non  posson  mancare  i  versi  che  il  Brieger  vorrebbe  levar  di 
mezzo:  il  primo  momento  è  quello  del  preludio,  e  qui  gli  occhi 
non  riescono  a  saziarsi,  le  mani  erranti  su  per  le  membra  par 
che  vogliano  portar  via  qualche  cosa,  e  naturalmente  non  possono  ; 
il  secondo  momento  è  nell'atto  stesso,  quando  il  corpus  praesagit 
un  soddisfacimento,  che  infatti  è  imminente  e  non  può  essere 
altro  (né  altro  si  aspetta  il  saggio)  che  il  conserare  muUehria 
arva;  invece  anche  adesso  ecco  i  segni  del  cieco  errare  degli 
amanti  ;  e  sono  1'  adfigere  corpus^  V  iungere  salivas,  V  inspirare 
pressantes  dentibus  ora',  i  quali  son  segni  d'una  bramosia  e  d'una 
aspirazione  a  un  impossibile,  a  un  penetrare  et  ahire  in  corpus 
corpore  totol  Tanto  che  il  poeta  sente  il  bisogno  di  aggiun- 
gere: nani  facere  interdum  velie  et  certare  videntur  !  E  se  ri- 
chiama anche  la  impossibilità  del  quicquam  abradere,  gli  è  che 
questa  pazza  voglia  non  si  può  dire  esclusa  anche  in  questo  mo- 
mento ;  ed  anche  vi  è  coordinamento  per  subordinamento,  ossia  per 
unquoniam  ut  nil  inde  abradere  ^05SM«^  (come  già  si  è  detto),  ita 
nec  penetrare  corpus  corpore  loto.  E  il  concetto  fondamentale  è 
riassunto  in  1110.  1111.  —  Edora  veniamo  a  1070-1093.  Io  non 
posso  convincermi  che  si  tratti  di  antica  redazione,  soppressa  nel- 
r  intenzione  di  Lucrezio.  Osservo  anzitutto,  che,  in  tal  caso,  la 
redazione  sostituita  non  potrebbe  esser  che  1094-1106,  vale  a 
dire  che  dapprima  a  1093  seguiva  1107,  che  è  un  salto  im- 
possibile. Ma  piti  ancora,  non  si  tratta  di  due  redazioni,  perchè 
in  1070-1093  c'è  un  numero  di  pensieri  e  di  bellezze  poetiche, 
a  cui  è  estremamente  improbabile  che  Lucrezio  rinunciasse;  e 
son  momenti  nuovi,  e  taluni  essenziali ,  che  nella  pretesa  se- 
conda redazione  punto  non  ritornano  ;  come  d'altra  parte,  supposta 
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la  prima  redazione,  mancano  in  essa  alcuni  momenti  indispen- 
sabili, che  vengono  invece  nella  pretesa  seconda  redazione:  si 
badi  infatti  che  nella  briegeriana  antica  redazione  manca  il  mo- 
mento della  catastrofe.  Che  in  fin  dei  conti,  a  ben  guardare,  i  due 
brani,  che  chiameremo  A  e  B,  non  si  coprono  punto,  ma  si  in- 
tegrano; non  c'è  che  una  sola  ripetizione:  il  preludio  ;  ma  anche 
qui  vera  ripetizione  non  c'è,  perche  è  descritto  sotto  due  aspetti 
diversi  :  in  ^  è  più  completo  ed  è  motivato,  e  la  motivazione  è 
la  YOgìm  ài  laedere  la  cagione  di  tanta  rahies;  in  J5,  in  istretta 
relazione  col  precedente  pensiero  che  noi  della  persona 
amata  non  possiamo  cavare  altro  cibo  che  di  siniulacra,  è  de- 
scritto come  pazza  voglia  di  abradere  qualche  cosa.  Dove,  a 
prima  giunta,  par  di  leggere  proprio  una  ripetizione,  è  dove  è 
descritta  la  frenesia  di  baci.  Già  nel  preludio  c'è  una  frenesia 
di  baci  (1072  sg.),  la  quale,  dopo  una  breve  pausa  a  cose  co- 
minciate {inter  amorem),  si  rinnova  quando  1'  amante  è  lì  lì 
per  cogliere  il  gaudio  supremo  (in  B,  1100  sg.)  ;  ina  come 
diverso  è  il  momento,  così  diverso  è  il  carattere,  diversa  la  spie- 
gazione dei  due  pazzi  baciamenti  ;  in  A,  nel  preludio,  è  un  ad- 
fligere  oscula,  un  dentes  inlidere  lahelUs,  un  baciare  fino  al  mor- 
dere, parallelo  a\  facere  dolorem  corporis,  che  nasce  dalla  smania 
di  laedere  id  ipsum  unde  rahies  germina  surguni-,  in  B,  quando 
s'annunzia  imminente  la  catastrofe,  è  un  mescolar  le  salive,  un 
premer  bocca  contro  bocca,  parallelo  alVavide  adfìgere  corpus,  e 
spiegato  dall'  insensata  bramosia  di  fondere  persona  con  persona. 
E  non  è  vero  ciò?  E  se  Lucrezio,  leggendo  nella  viva  sua  me- 
moria, ha  descritto,  come  ha  descritto,  i  due  baciamenti,  distinti 
per  momento,  per  carattere  e  per  cieco  intento,  abbiamo  noi  il 
diritto  di  affermare  che  è  un  fargli  ingiuria  l'ammettere  ch'egli 
volesse  scritta  e  conservata  l'una  e  l'altra  descrizione  ?  E  si  noti 
che  leviter  refrenat  morsus  fa  già  aspettare  una  ripresa.  Ho  ac- 
cennato alla  pausa  tra  i  due  baciamenti  (la  quale  non  ha  nulla 
a  che  fare  colla  pausa  di  1108);  e  qui  dal  confronto  di  A  e  B, 
si  vede  che  Lucrezio,  nello  stadio  inter  amoreni,  distingue  due 
periodi;  un  primo  periodo  di  tranquilla  e  blanda  voluptas,  e  il 
successivo  momento  in  cui  s'ha  il  praesagium  dell'imminente  ca- 
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tasti'ofe.  È  contro  il  vero  questa  distinzione?  e  dobbiamo  proibire 
di  farla  a  Lucrezio  —  che  ad  ogni  modo  l'ha  fatta  ?  Ed  ora  qui 
si  noti  che  la  descrizione  in  A  non  va  oltre  questo  primo  periodo 
(la  calma  e  blanda  voluptas)  dello  stadio  inter  amorem;  si  ferma 
a  spiegar  questo  primo  periodo,  e  si  dilunga  nella  spiegazione 
fino  alla  digressione  intorno  ai  shnuìacra,  colla  quale  finisce  A. 
Epperò  una  delle  due:  o  Lucrezio,  dopo  scritto  A,  sentendo  il 
bisogno  di  ritornare  in  carreggiata  per  compire  la  sua  descrizione, 
ha  profittato  del  contrapposto  tra  i  soli  simuìacra  (visivi  e  men- 
tali) e  l'aver  la  persona  sotto  gli  occhi  e  sotto  mano,  per  rianno- 
dare il  discorso,  ripigliando  il  momento  del  preludio  (presentato 
però,  come  si  è  visto,  sotto  un  nuovo  aspetto  o  intento),  e  quindi, 
saltando  via  il  primo  periodo  àeìVactus,  passare  al  secondo,  non 
ancora  toccato,  quello  della  suprema  aspettazione;  oppure  (per  me 
il  men  probabile),  dopo  avere  scritto  -B,  sentendo  il  bisogno  di 
non  omettere  alcuni  momenti  e  moventi  (come  la  tempesta  di 
baci  al  primo  abbrancarsi  alla  persona,  e  lo  stimolo  di  laedere)-, 
e  sentendo  il  bisogno  di  spiegare  più  chiaramente  e  più  ampia- 
mente l'acuta  amarezza  di  quel  senso  di  infinita  insoddisfazione 
che  aveva  nella  memoria  e  nell'  animo,  e  intorno  al  quale  ben 
doveva  ricordarsi  che,  in  quei  momenti  stessi,  il  suo  spirito  era 
andato  scrutando,  e  aveva  trovato  or  l'uno  or  l'altro  cieco  stimolo, 
per  es.  o  quello  di  laedere  o  quello  di  abradere  ;  ha  premesso 
A  3l  B,  trovandosi  naturalmente  nella  necessità  di  ripescare  il 
momento  del  preludio,  completando  anche  questo  e  mettendolo 
sotto  luce  più  fosca,  e  poi  di  profittare  dei  simuìacra  per  riannodare 
col  già  scritto.  Dunque  nel  suo  insieme  l'esposizione  lucreziana  è 
una  e  seguita;  c'è  un  qualche  disordine,  e  si  vede  subito  che  è  pro- 
vocato dall'essersi  Lucrezio  lasciato  trascinare,  data  la  spiegazione 
1078.  1079,  a  confutarla,  ed  essersi  diffuso  in  questa  confuta- 
zione. Ma  anche  qui  osservo  :  è  egli  supponibile  che  Lucrezio  ri- 
nunciasse alla  chiara  obiezione  1080-1082,  alla  dimostrazione 
esplicita  che  l'insania  d'amore  sta  in  ciò  che  è  una  fame  per  cui 
non  c'è  cibo  (dimostrazione  che  da  1094  in  giù  non  è  che  adom- 
brata sotto  gli  inani  sforzi  di  arrivare  a  cosa  irraggiungibile),  col 
confronto  della  vera  fame  e  del  vero  cibo?  e  poiché  questo  con- 
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fronte  r  ha  condotto  alla  ironica  osservazione  che  1'  unico  vero 
cibo  che  l'amante  ha  dall'agognato  oggetto  sono  dei  smmlacra, 
è  pensabile  che  Lucrezio  avrebbe  sacrificato  completanaente  questo 
punto  importante  nell'  insania  d'amore,  che  1'  amante  è  zimbello 
di  simulacra^  al  par  di  chi,  assetato,  sogna  d'essere  in  mezzo  ad 
un  fiume  e  di  bere,  e  se  ne  resta  con  tutta  la  sua  sete  ?  —  Il 
massimo  dunque  che  si  possa  eventualmente  concedere  è  che  A  sia 
un'aggiunta  fatta  dopo  scritto  B  (non  però  a  molta  distanza  di 
tempo)  ;  nel  qual  caso  potrà  il  Brieger  secludere  A  tra  ll  ||  ,  se- 
condo il  criterio  suo  nell'uso  di  queste  lineette,  non  posso  io,  se- 
condo il  criterio  mio. 

1088.  Contro  tutti  ho  osato  conservare  la  lezione  ms.  quae  vento 
spes  raptat  saepe  misella.  Nella  mia  nota  son  discusse  le  parec- 
chie lezioni  proposte,  che  quasi  tutte  peccano  per  soverchie  emen- 
dazioni e  poca  opportunità  di  senso.  È  la  parola  vento  che  tutti 
rifiutano.  La  proposta  indubbiamente  migliore  è  quella  del  Brg. 
che  si  contenta  dell'unica  emendazione  vanos  per  vento^  e  dà  un 
senso  (non  senza  qualche  difficoltà)  tutt' altro  che  insoddisfacente  : 
«  la  quale  infelice  speranza  (di  pascersi  la  vista  dei  simulacra 
della  donna  amata,  ossia,  in  sostanza,  di  vederla  e  rivederla)  tra- 
scina spesso  qua  e  là  (in  teatro,  ai  pubblici  passeggi,  ecc.)  gli 
sciocchi  amanti  ».  Se  vento  è  impossibile,  1'  unica  emendazione 
accettabile  è  questa.  Ma  1°  resta  l'obiezione,  già  da  me  accennata, 
che  manca  la  perfetta  corrispondenza  col  paragone  che  segue  del- 
l'assetato sognante  di  trovarsi  in  mezzo  a  un  fiume  e  di  bere  a 
larghi  sorsi,  mentre  in  fatto  non  beve  che  simulacra^  perchè  qui 
si  tratta  di  simulacra  mentali,  mentre  nel  caso  dell'  amante  si 
tratterebbe  di  simulacra  visivi;  la  quale  convenienza  è  invece  per- 
fetta, se  anche  per  l'amante  si  tratti  di  simulacra  mentali  (seb- 
bene non  si  neghi  che  con  1093  Lucrezio  viene  poi  a  far  valere 
il  suo  paragone  per  simulacra  d'ogni  genere).  2°  Io  persisto  nel 
credere  che  anche  con  vento  si  ha  un  senso  chiaro  e  opportuno, 
sebbene  il  Brieger  scriva:  «  quae  vereor  ut  intellegi  possint  ». 
Lucrezio,  in  contrapposto  al  vero  cibo,  ha  detto  che  l'amante  dalla 
bella  persona  amata  non  può  trarre  altro  cibo  che  di  tenuta  si- 
mulacra (quando,  naturalmente,  ha  occasione  di  vederla)  ;  ed  ora 
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aggiunge:  «  e  spesso,  quando  non  può  vederla,  la  infelice  spe- 
ranza di  pur  saziarsi  di  lei,  gli  fa  evocare  la  immagine  di  lei 
nella  calda  fantasia  »  ;  e  per  esprimere  codesto  evocare,  dice  :  «  gli 
fa  rubare  dall'aria  tutt'attorno  simidacra  di  lei  ».  lo  domando 
perchè  non  debba  capire  questa  espressione  un  lettore  di  Lucrezio, 
che  in  questo  stesso  libro  IV,  poche  pagine  innanzi,  ha  imparato 
che  il  nostro  poter  vedere  nella  fantasia  cose  non  presenti  avviene 
per  ciò,  che  simulacra  di  tutte  cose  si  affollano  continuamente 
intorno  a  noi  e  arrivano  al  nostro  animus,  e  che  tra  la  folla  Va- 
nimus  può  vedere  quelli  che  vuole,  restando  gli  altri  inavvertiti. 
Vana  la  speranza  dell'  amante  che  dei  tenuia  simulacra  visivi 
possano  saziare  1'  amorosa  sua  fame  ;  più  vana  e  stolta  {misella) 
la  speranza  che  possan  saziarla  dei  molto  più  tenui  simulacra 
mentali  ;  in  questo  caso  è  proprio  paragonabile  all'  assetato  che 
sogna  di  bere. 

1191.  Tengo  ms.  qiiod  con  tutti,  meno  il  Brieger  che  muta  in 
quoque,  e  costruisco  :  «  Nec  alia  ratione,  anche  tra  le  bestie,  le 
femmine  possimi  subsiclere  maribus  si  non  [nisi^  quod  ipsa  il- 
larum  ahundans  natura  siibat,  ardet  et  Venerem  saliantum  laeta 
retractat  »  che  il  Brieger  dice  di  non  capire  !  Forse  che  non  va 
la  costruzione  «nec  alia  ratione  ...  si  non  quod»?  e  come  s'in- 
tende allora  negli  altri  che  pur  conservano  il  quod?  Forse  che 
cambia  tenendo  illorum,  ma  nel  senso  di  illariim  col  Munro,  od 
anche  nel  senso  proprio  di  illorum  (dei  maschi)  col  Lachmann  ? 
Contro  il  quoque  si  può  anche  aggiungere  che,  poiché  sudare  si 
dice  soltanto  della  femmina,  è  per  lo  meno  poco  esatto  dire  che 
«  anche  le  femmine,  oltre  i  maschi,  subant,  ardent  ». 


Libro  V. 

26.  27.  Approva  il  Brieger  che  io  conservi  al  loro  posto  questi 
versi,  perchè    denique   non  è  che  un  deinqiie  «  und  daun  ».  — 

128-141.  Iterazione  con  qualche  variante  di  IH  782-795.  Si 
conviene  che  la  iterazione,  quanto  ai  versi  128-137,  qui  non  calzi. 

Rivista  di  filologia,  ecc.,  XXVIII.  13 
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per  parecchie  cose  che  non  passano  nell'argomentazione  qui,  mentre 
essa  è  convenientissima  per  138-141.  Io  credo  però  che  l'intera  itera- 
zione è  dovuta  a  Lucrezio,  che  al  momento  di  farla,  sedotto  dai 
suoi  bei  versi,  non  ha  guardato  pel  sottile,  contentandosi  d'  una 
convenienza  generale,  e  riservandosi  probabilmente  di  fare  i  ne- 
cessari accomodamenti  in  una  revisione  futura.  Al  Brieger,  che 
non  può  credere  «  ita  dormitasse  Lucretium  »,  e  attribuisce  a  lui 
l'iterazione  sola  dei  versi  188-141,  e  a  un  interpolatore  qualunque 
quella  dei  precedenti ,  oppongo  il  fatto  di  qualche  variante  intro- 
dotta, conforme  suole  Lucrezio  in  codeste  sue  iterazioni  un  po' 
lunghe  (al  qual  proposito  si  confronti  ciò  che  è  detto  sopra  a 
IV  215),  e  la  necessità  di  costruire  diversamente  il  quod  quoniam. 
E  ricordo  che  io  non  ammetto  in  genere  iterazioni  siffatte  non 
lucreziane,  salvo  forse  per  I  45-49,  proprio  al  principio  del  poema 
e  colla  evidente  intenzione  di  contrapporre  la  teoria  di  Lucrezio 
intorno  agli  dei  alla  sua  invocazione  a  Venere  e  Marte.  E  quanto 
al  dormitare,  ha  ben  dormicchiato  Lucrezio  quando  ha  scritto,  se 
ha  scritto,  penetrareque  saxa  ;  v.  sopra  a  II  460. 

154.  Pare  che  il  Brieger  si  pieghi  ad  accettare  la  interpretazione 
di  de  del  Munro  e  mia. 

170.  171,  che  portano  questi  numeri  perchè  nell'edizione  Bern. 
son  trasportati  dopo  169,  sono  dal  Brieger  con  altri  messi  avanti 
a  176,  mentre  io  li  ho  rimessi  al  posto  che  hanno  nei  codici,  dopo 
176.  E  dico  le  ragioni  nella  mia  nota.  La  essenziale  è  che  degli 
dei  essendo  detto  prima  nil  accidit  aegri  tempore  in  anteacto 
cum  pulchre  degerent  aevom.,  non  si  capisce  che  salti  fuori  subito 
dopo  la  ironica  esclamazione  (non  domanda)  at^  credo,  in  tenebrie 
vita  ac  maerore  iacehat,  donec  diluxit  rerum  genitalis  origo!  Il 
Brieger  non  tocca  le  mie  osservazioni,  ma  mi  oppone  che  gli  par 
cosa  ine2)te  irridentis  il  domandare  se  la  vita  degli  uomini  gia- 
ceva in  tenehris  ac  maerore  prima  che  esistessero,  mentre  è  giusto 
chiedere  se  la  vita  degli  dei  fuerit  in  tenehris  prima  che  creas- 
sero il  mondo  ;  e  che  in  Cic.  de  nat.  deor.  I  22  l'epicureo  «  prorsus 
idem  interrogat  ».  Rispondo  che  io  —  sarà  question  di  gusto  — 
non  trovo  punto  che  sia  una  inepta  irrisio ,  contro  chi  sostiene 
che  gli  dei  hanno  creato  il  mondo  e  gli  uomini  per  amor  degli 
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uomini,  l'esclamare:  «  Già  era  ben  infelice  la  condizione  degli 
uomini,  prima  che  il  mondo,  e  quindi  essi  stessi,  esistessero!  »; 
è  il  richiamo  d'uno  degli  argomenti,  alla  fine  del  III  libro,  contro 
il  timor  della  morte:  «  Eravate  forse  infelici  prima  di  nascere?». 
E  quanto  al  confronto  con  Cicerone,  non  direi  che  sia  proprio  la 
stessa  cosa.  Ivi  1'  epicureo  domanda  se  dio  aveva  per  avventura 
sentito  il  desiderio  di  creare  il  mondo,  e  di  arredarlo,  da  bravo 
edile,  di  stelle  e  di  luce,  per  avere  un  bel  palazzo  da  abitare,  e 
non  dover  vivere  più,  come  per  l'infinito  tempo  prima  trascorso, 
nelle  tenebre  di  un  tugurio.  Anche  1'  in  tenebria  non  ha  esatta- 
mente lo  stesso  significato  in  Cicerone  e  in  Lucrezio.  Ammetto 
per  altro  che,  applicata  la  esclamazione  lucreziana  agli  dei,  la 
sostanza  dell'argomentazione  viene  ad  esser  la  stessa  che  in  Cice- 
rone. Ma  ho  già  notato  nella  mia  nota  che  i  due  passi  sono  tut- 
t'altro  che  paralleli  nei  particolari,  e  hanno  diversa  intonazione  ; 
e  niente  di  più  naturale  che  se  in  Cicerone  si  fa  la  domanda  «  se 
gli  dei  abbiano  creato  il  mondo  per  star  meglio  »,  Lucrezio,  che 
questo  argomento  ha  già  adoperato  nei  versi 
172-174,  domandi  se  gli  uomini  erano  infelici  prima  di  nascere. 
Non  è  dunque  provata  la  necessità  di  una  modificazione  nel  testo. 
201.  Piccola  questione,  ma  questione  di  principio.  Sempre  fe- 
dele ai  codici,  quando  non  sia  dimostrata  la  necessità,  o  almeno 
la  grande  probabilità  di  una  mutazione;  memore  dei  casi  parecchi 
in  cui  lo  sforzo  di  intendere  la  lezione  ms.  ha  schiuso  il  vero 
pensiero,  o  anche  un  pensiero  prima  ignoto,  di  Lucrezio,  mentre 
la  dotta  emendazione  ce  lo  sottraeva  completamente;  memore  del- 
l'estrema cautela  che  è  necessaria  nel  decretare  il  possibile  e  l'im- 
possibile in  ordine  ad  usi  di  lingua  o  ardimenti  poetici, per  non  cor- 
rere anche  il  rischiodi  distruggere  qualche  fatto,  che  possa  essere 
istruttivo  in  ordine  a  lingua  o  a  linguaggio  poetico;  io,  ancora  una 
volta  contro  tutti,  conservo  in  que?,to  Yerso  aviclam  {avidam  2}ariem 
montes  silvaeque  possedere)^  anziché  mutare  in  aliquam  o  avide 
0  avidei.  Che  diritto  abbiam  noi  di  aifermare  impossibile,  in  la- 
tino e  in  Lucrezio  —  in  una  lingua  che  dà  tanta  libertà  di  me- 
tatesi nel  riferimento  degli  aggettivi,  in  un  poeta  che  usa  tanto 
volentieri  di  tal  diritto  (cfr.  nota  a  I  10)  —  di  affermare  impos- 
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sibile  questa  metatesi  qui?  Dice  il  Brieger:  «  sine  exemplo,  nana 
quae  offert  Giuss.  prorsus  dissimilia  sunt  ».  Rispondo  che  il  mio 
esempio  «  cibo  ghiotto  »  è  proprio  tal  quale:  la  qualità  del  man- 
giatore attribuita  alla  cosa  mangiata,  come  in  Lucrezio  la  qualità 
dell'  invasore  attribuita  alla  cosa  invasa.  E  non  è  prorsus  dissi- 
mile, ed  è  certo  più  ardito,  rara  foramina  457  per  dire  «  gli 
spessi  fori  »  che  fanno  rara  la  terra:  c'è  anche  qui  uno  scambio 
tra  agente  e  paziente  nel  riferimento  dell'  aggettivo.  Cfr.  anche, 
quanto  ad  ardimento,  Enn.  fr.  trag.  Hippodemeam  raptis  nactus 
est  nuptiis.  Cfr.  anche  nutu  cadenti  III,  466. 

348.  Questione  d'una  virgola,  secondo  la  cui  posizione  Lucrezio 
dice:  inter  nos  videmur  esse  mortales,  quod  iisdem  morhis  ae- 
grescimiis,  oppure:  nos  videmur  esse  mortales,  quod  inter  nos 
iisdem  morhis  aegrescimus.  Dice  il  Brieger  (contro  il  Lachraann  e 
altri)  che  «  inter  nos  aegrescimus  nihil  est  ».  Concedo  che  V inter 
nos  possa  andare  un  po'  più  naturalmente  con  videmur  che  con 
aegrescimus:  ma  osservo  che  il  pensiero  in  sostanza  è  questo:  «Il 
veder  altri  morire  non  basterebbe  per  avventura  a  farci  conclu- 
dere :  dunque  moriremo  anche  noi;  bensì  il  vedere  che  si  muore 
in  conseguenza  di  malattie,  e  che  a  quelle  malattie  siamo  sog- 
getti tutti  »;  e  questo  pensiero  è  per  avventura  più  esattamente 
espresso  con  :  «  noi  uomini  ci  accorgiamo  di  essere  mortali  perchè 
ci  vediamo  {Ì7tter  nos)  soggetti  alle  medesime  malattie»,  anziché 
con:  «  noi  uomini  ci  accorgiamo  tra  noi  d'esser  mortali,  perchè 
ci  ammaliamo  delle  stesse  malattie  ».  Se  del  resto  potessimo  in- 
terrogare Lucrezio,  egli,  che  non  faceva  uso  di  virgole,  ci  ri- 
sponderebbe per  fermo  che  non  ha  inteso  di  incatenare  Vinter  nos 
piuttosto  al  videmur  che  a.\Vaegrescitnus',  quello  che  ho  detto  io 
nella  mia  nota. 

461.  462.  Conservando  col  Brieger  videmus  460,  exhalantque 
463,  e  convenendo  per  una  lacuna  avanti  463,  ho  inoltre  traspor- 
tati 461.  462  dopo  464.  Senza  alcun  guadagno,  dice  il  Brieger. 
Vediamo.  Senza  la  mia  trasposizione,  Lucrezio  dice  che  (al  formarsi 
del  nostro  mondo)  l'etere  si  sprigionava  dalla  terra  e  s'alzava  in 
forma  di  vapori  «  non  altrimenti  di  come  spesso  vediamo  quando 
i  primi  raggi    del   sole   rosseggiano  per  entro  le  gocciole  di  ru- 
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giada  onde  sono  inaffiate  le  erbe  ...  (lacuna)  ...  e  i  laghi  e  i  pe- 
renni fiumi  esalano  nebbie,  e  la  terra  stessa  si  vede  talvolta  fu- 
mare ».  Io  domando:  quale  sarà  l'esempio  frequente  di  esalazione 
ingoiato  dalla  lacuna  e  in  istretto  rapporto  col  momento  e  col 
fatto  della  terra  bagnata  di  rugiada  e  colpita  dei  raggi  del  sole 
mattutino  ?  io  non  me  lo  so  immaginare.  Colla  mia  trasposizione 
Lucrezio  dice:  «  non  altrimenti  di  come  spesso  vediamo  ...  (la- 
cuna) ...  e  i  laghi  e  i  fiumi  perenni  esalano  nebbia,  e  la  terra 
stessa  si  vede  talvolta  fumare,  quando  i  primi  raggi  del  sole 
rosseggiano  per  entro  le  gocciole  di  rugiada,  onde  sono  inaffiate 
le  erbe  ».  Quale  sarà  l'esempio  frequente  di  esalazione  ingoiato 
dalla  lacuna  ?  Naturalmente  il  sollevarsi  di  nubi  all'  orizzonte  ; 
esempio  che  qui  non  poteva  mancare,  e  che  non  ha  alcun  legame 
coll'ora  rugiadosa  del  mattino.  Ha  invece  questo  legame,  e  di 
tempo  e  di  causa,  il  veder  noi  talvolta  lievi  vapori  sollevarsi  dalla 
campagna,  la  quale  fuma  in  quell'ora  appunto  perchè  bagnata  di 
rugiada  che  evapora  ai  raggi  del  sole.  Quella  stessa  distrazione  del 
copista  che  gli  ha  fatto  scrivere  due  versi  anzitempo,  gli  avrà  anche 
fatto  saltar  via  quel  verso  o  due  di  cui  sentiamo  la  mancanza. 

485.  Osserva  il  Brieger  che  tanto  nella    sua   come   nella  mia 
edizione    manca,  per  svista,  la  virgola  alla  fine  di  questo  verso. 

550-555.  Non  ha  tutti  i  torti  il  Brieger  accusandomi  di  essere 
infedele  al  mio  criterio  nell'uso  di  ||  1|  ,  col  secludere  questi  versi. 
Sono  infatti  un'  aggiunta  posteriore,  ma  contengono  un  momento, 
necessario  della  dimostrazione,  un  momento  della  cui  mancanza 
il  poeta  si  è  accorto  poi  (come  dimostro  nella  mia  nota).  Ora  il 
mio  criterio  nell'uso  della  chiusura  tra  |1  ||  è  che  non  si  debba 
applicare  a  una,  per  quanto  evidente,  aggiunta  posteriore,  ed  anche 
se  in  forma  di  abbozzo  provvisorio,  quando  appaia  manifesto  che 
il  poeta  ha  fatto  1'  aggiunta  perchè,  almeno  nella  sua  sostanza, 
restasse,  e  restasse  dove  l'ha  fatta,  anche  se,  formalmente,  non  è 
perfettamente  riuscito  o  compiuto  il  collegamento  con  ciò  che  pre- 
cede e  ciò  che  segue.  Posso  dire,  a  parziale  mia  scusa,  che  qui  il 
collegamento  formale  non  c'è  né  perfetto  né  imperfetto,  perchè 
r  incastro  comincia  con  un  praeterea  illogico,  e  in  556  è  man- 
tenuto il  collegamento  formale  con  549;  sicché  non  era  del  tutto 
fuor  del  caso  il  far  rilevare  la  discontinuità  formale  anche  nel  testo. 
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560  e  563.  Questione  di  poco.  In  560  ras.  attimae,  in  563  ms. 
animi;  il  Brieger  muta  V animi  in  anitnae,  io  con  altri  Vanimae 
in  animi;  e  nella  nota  dico  il  mio  perchè,  contro  il  perchè  del 
Brieger.  Il  quale  ora  insiste,  chiamando  arbitro  in  giudizio  il 
V.  557,  che  finisce  con  vis  animai,  la  quale  ivi  è  quella  che  su- 
stinet  corpus,  e  non  può  essere  diversa  la  vis  che  ioUit  corpus  in 
560.  Ma  osservo,  ricordando  ancora  che  Lucrezio  s'è  fatto  dar  dal 
lettore  il  permesso  di  usare  come  sinonimi  animus  e  anima  (salvo 
dove  proprio  la  distinzione  importi),  che  se  nulla  impediva  a  Lu- 
crezio di  usare  in  560  e  563  il  gen.  di  animus^  come  io  credo, 
a  stretto  rigore  più  esatto,  in  557  gli  tornava  molto  comodo  il 
gen.  di  anima,  per  la  molto  ben  tornita  fine  di  verso  {tenuissima 
vis  animai).  Del  resto  potrebbe  anche  essere  nel  vero  il  Brieger 
—  od  anche  i  manoscritti. 

564.  Anche  per  questo  verso  son  diffidente  di  emendazioni.  Per 
la  difesa  del  nimio  mi  riferisco  alla  mia  nota.  Meno  importante 
pel  senso,  ma  più  viva  è  la  discussione  circa  ardor.  Non  pare 
accettabile  il  freddo  autem  del  Duff,  tanto  più  in  fin  del  verso. 
Quanto  a  re  per  rota  del  Postgate,  è  una  emendazione  che  eli- 
mina proprio  l'essenziale.  Vardens  del  Brieger,  invece,  andrebbe 
benissimo,  e  sarebbe  senz'altro  da  accettare,  se  non  fosse  la  po- 
sizione troppo  forzata  che,  trattandosi  di  congettura,  dà  a  pensare, 
e  se  non  ci  fossero  delle  ragioni  per  credere  che  Lucrezio  ha 
scritto  proprio  ardor,  non  nel  senso  di  calore  (cfr.  586)  e  magari 
non  bene  riproducendo  la  parola  greca  del  suo  testo.  Da  questa 
mia  ultima  supposizione  il  Brieger  cava  la  conseguenza  che  dunque 
ardor  non  va,  e  s'ha  a  correggere:  che  già  ciò  di  cui  si  dice  nec 
maior  deve  esser  la  stessa  cosa  di  cui  si  dice  nec  minor.  Quanto 
a  questo  è  fuor  di  discussione;  e  io  cerco  appunto  di  spiegare 
come  Lucrezio  potesse  intendere  con  rota  e  ardor  per  endiadi  una 
sola  e  medesima  cosa;  e  quanto  alla  subordinata  supposizione  che 
Lucrezio  non  sia  stato  felice  nella  sua  interpretazione,  altro  è  che 
la  parola  non  sia  proprio  quella  che  ci  vorrebbe,  altro  è  che  Lu- 
crezio non  l'abbia  scritta.  Insomma,  ardor  sta  proprio  per  1'  ar- 
dens  del  Brieger;  ma  io  temo  che  a  metter  senz'altro  ardens  si 
corregga  non  il  testo  ma  il  poeta;  e  nel  dubbio  mi  astengo. 
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687-689.  691.  690.  Così  è  la  serie  dei  numeri,  anziché  687- 
691,  perchè  il  Lachmann  ha  invertito  l'ordine  di  due  versi,  e  il 
Bernays  ha  accettata  l'inversione,  mentre  io  (col  Munro  ed  altri) 
ho  restituito  l'ordine  primitivo,  conservando  però  ai  versi  i  numeri 
che  hanno  in  Bern.  Oltre  a  ciò  il  Lachmann  ha  emendato  con- 
tundit  in  concludit  (vera  e  felice  emendazione  e  da  nessuno  di- 
scussa), ha  mutato  mefas  in  metans,  e,  per  conseguenza  dell'  in- 
versione, ohliquo  in  obliqui.  Il  Brieger  sta  col  Lachmann  per  la 
inversione  e  obliqui,  ma  conserva  metas  (ben  a  ragione),  e  da 
parte  sua  ammette  la  proposta  del  Purmann  caeli  in  luogo  di 
caelum.  Vedasi  la  mia  lunga  nota  sul  passo  intricato.  Ora  qui  io 
non  nego  che  anche  colle  parecchie  mutazioni  dell'  edizione  del 
Brieger  il  senso  giusto  venga  fuori  ;  ma  poiché  la  medesima  giusta 
spiegazione,  come  credo  d'aver  dimostrato  nella  mia  nota,  vien 
fuori  anche  lasciando  tutto  a  posto,  io  preferisco  naturalmente  di 
lasciar  tutto  a  posto  (salvo  il  concludit).  Il  Brieger  mi  fa  ora  due 
obiezioni:  egli  stima  «  rectius  anni  nodum  dici  acquato  caeli 
discrimine  metas  distinere,  i.  e.  ab  utraque  pari  spatio  distare, 
quam  caelum  suas  metas  ».  Anzitutto  intendiamoci  su  metae. 
Io  ho  detto  che  la  lezione  del  Brieger  dà  un  senso  giusto  :  ma  a 
patto  che  metae  sieno  i  tropici  (con  Lucrezio  stesso  615)  e  non 
(come  potrebbe  far  sospettare  il  suas,  e  come  altri  intese)  i  punti 
cardinali  nord  e  sud.  Ciò  posto,  ammetto  che  possa  apparire  più 
naturale  e  poetico  ìiodus  anni  come  sogg.  di  distinet,  anziché 
caelum-,  ma  non  é  errato  neppure  caelum  distinet  metas,  ossia  «il 
cielo  tien  distanziati  i  tropici  dall'equatore  (a  medio  cursu,  etc.)...  »: 
ossia  «in  cielo  i  tropici  distano,  ecc.  ».  Pure  inclinerei  ad  accettar 
caeli  e  quindi  sogg.  sottinteso  di  distinet  il  ìiodus  anni,  se  non  me 
lo  vietasse  una  considerazione.  Il  nodus  anni  in  68.5  sg.  è  sogg.  della 
proposiz.:  ubi  anni  nodus  nocturnas  exaequat  lucibus  umbras;  epperò 
se  ha  da  intendersi  anche  come  soggetto  sottinteso  della  spiegazione 
immediatamente  seguente  :  waw,  etc,  viene,  oserei  dire,  la  necessità 
di  intendere  che  la  spiegazione  nam  etc.  etc.  sia  la  spiegazione 
dell'equinozio  (come  alcuni  infatti  hanno  inteso),  e  non  già  la  spie- 
gazione del  variar  di  lunghezza  dei  giorni  e  delle  notti,  ossia  di 
tutto  678  sgg.  E  che  si  tratti  della  spiegazione  di  questa  varietà. 
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e  non  dell'equinozio,  è  la  cosa  fondamentale  da  ammettere  per 
qui  orientarsi  (e  così  credo  l'intenda  anche  il  Brieger);  e  infatti, 
come  spiegare  gli  equinozi,  se  prima  non  s'è  spiegato  il  variar 
di  lunghezza  dei  giorni  e  delle  notti,  di  cui  gli  equinozi  non  sono 
che  due  momenti  transitori  ?  E  nella  spiegazione  di  quella  va- 
rietà è  compresa  senz'altro  anche  la  spiegazione  degli  equinozi. 
Restiamo  dunque  con  ms.  caelum.  —  Per  l'inversione  e  l'emen- 
dazione obliqui,  stima  il  Brieger  che  qui  non  abbia  a  che  fare 
l'obliquità  dei  raggi  del  sole.  Ma  avrei  mostrato  che  è  un  poetico 
giro  di  frase  per  indicare  la  obliquità  della  posizione  dello  zo- 
diaco. —  Mi  permetto  di  aggiungere  qui,  che  l' inversione  appar 
già  subito  sospetta,  per  lo  strano  posto  che  nella  proposizione  re- 
lativa viene  a  prendere  il  pronome  relativo,  o  meglio  il  complesso 
in  quo:  l'ottavo  posto. 

798-802,  che  io  metto  tra  ||  ||  .  Pare  che  il  Brieger  approvi 
questa  seclusione;  solo  dice  restar  qualche  difficoltà,  e  ragione 
di  metter  lacuna  o  di  considerare  il  passo  come  imperfetto,  perchè 
mentre  prima  dei  versi  seclusi  il  poeta  parla  di  animali  in  ge- 
nere, con  803  parla  solo  degli  uomini,  il  che  non  poteva  fare 
senza  avvertire.  A  me  pare,  come  ho  osservato  nella  mia  nota, 
che,  malgrado  aetas  infantum,  fino  a  812  s'abbia  ancora  da  in- 
tendere degli  animali  in  genere,  e  che  soltanto  con  818  il  pen- 
siero si  ristringa  agli  uomini.  Insomma  si  tratta  di  un  caso  in 
tutto  simile  a  li  76-79,  dove  del  pari  espressioni  che  indichereb- 
bero il  solo  uman  genere  si  intrecciano  con  un  riferimento  a  tutte 
le  specie  animali. 

877  sg.  Il  pensiero  giusto  è  quello  visto  anche  dal  Lachmann, 
ma  da  lui  tirato  fuori  con  soverchio  rimaneggiamento  del  verso, 
e  con  un  contesto  alquanto  strano.  Egli  viene  a  dire  infatti  :  «  È 
impossibile  che  si  accozzino  in  un  solo  animale  (per  es.  il  Cen- 
tauro) partì  di  animali  di  specie  diverse  :  come  se  potesse  esser 
pari  \di  potestas  dell'una  e  dell'altra  parte  ».  Infatti  il  pensiero 
richiesto  è:  «  è  impossibile  accozzare  ecc.  ...  senza  che  si  accoz- 
zino delle  potestates  e  delle  vires  dispares,  e  quindi  incapaci  di 
funzionare  e  di  vivere  insieme  »  (Un  cavallo  di  tre  anni,  ag- 
giunge Lucrezio,  è  nella  pienezza  delle  sue  forze  e  delle  sue  fun- 
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zioni;  un  uomo  dì  tre  anni  ne  è  ancora  ben  lontano,  ecc.).  Colla 
lezione  del  Munro  e  con  quella  (migliore)  del  Brieger  (lasciando 
altre  fantasticherie  da  parte)  si  viene  invece  a  dire:  «E  impos- 
sibile accozzare  parti  di  animali  eterogenei  tali  che  la  potestas  o  vis 
dell'una  specie  non  possa  esser  pari  a  quella  dell'altra  »;  quasiché 
Lucrezio  sia  disposto  a  concedere  la  possibilità  di  quell'accozzo, 
a  patto  che  tra  le  due  parti  ci  sia  parità  di  potestas  o  vis.  Tanto 
nel  Munro  che  nel  Brieger  c'è  un  non  di  troppo,  E  un  non  di  troppo, 
e  insieme  una  sillaba  di  troppo,  ha  il  verso  nella  lezione  dei  co- 
dici. Levato  il  non  (e  colla  semplice  ed  evidente  e  generalmente 
ammessa  emendazione  par  esse  potissit  per  px^^s  esse  potissit),  il 
verso  è  metricamente  giusto,  e  risulta  il  giusto  pensiero  richiesto. 
Mi  oppone  il  Brieger  che  «  potestas  hinc  illinc  par^  vis  ut  sat 
p>ar  esse  potissit  certe  difficilia  sunt  ad  intellegendum  ».  Non 
nego;  ma  anzitutto  non  è,  si  può  ben  dire,  difficoltà  inerente  a 
una  emendazione  congetturale  (che  son  le  difficoltà  veramente 
sospette)  ;  ed  ho  poi  già  notata  l' intenzione  del  poeta  di  rispec- 
chiare nel  verso,  col  duro  costrutto,  coli'  accozzo  di  monosillabi, 
col  duro  asindeto,  l'impacciato  e  urtante  accozzo  di  cui  si  parla. 
Tutta  la  difficoltà  nasce  dalla  posizione  un  po'  lontana  dell'  ut 
(accresciuta  per  noi  dall'uso  della  virgola)  combinata  coll'asindeto 
{potestas^  vis).  Si  potrebbe  eliminar  l'asindeto,  e  la  difficoltà  in 
parte,  leggendo  visque  col  Munro;  ma  —  a  parte  la  mia  ritrosia 
per  le  emendazioni  non  necessarie  —  io  credo  che  Lucrezio  ha 
proprio  voluto  1'  asindeto  anche  per  far  bene  rilevare  (e  giusta- 
mente) la  differenza  tra  potestas  e  vis:  accozzi  di  mezzi  animali 
eterogenei  che  sieno  di  forza  non  molto  diseguale  son  pensabili  (ep- 
però  qui  il  sa^);  non  così  di  quasi  eguali  funzioni,  costumi,  atti- 
tudini. 

967.  Invece  di  inserir  questo  verso  (che  nei  rass.  è  capitato 
un  sette  od  otto  versi  piti  giù)  tra  964  e  965,  come  i  più  fanno, 
l'ho  messo  dopo  065,  con  segno  di  lacuna  tra  i  due;  e  nella  mia 
nota  dico  per  quali  ragioni  e  sospetti.  Dice  il  Brieger  che  io  «  in 
re  simplicissima  nimiis  argutiis  uti  videor  »  (Chi  sa  quanti  lettori 
del  mio  commento  mi  hanno  fatto  questo  rimprovero  !).  Ecco  :  «  in 
re  simplicissima  »  fino  a  un  certo  segno.  La  censura  sarebbe  più 
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giusta  se  io  venissi  a  spostare  ciò  che  era  a  suo  posto;  ma  si 
tratta  d'un  verso  randagio,  che  messo  lì  dove  lo  mettono,  quanto 
a  lui  ci  sta  abbastanza  bene,  ma  non  si  può  dire  che  giovi  ai 
versi  che  l'hanno  ad  ospitare  (963.  964.  965),  i  quali  stanno  be- 
nissimo, anzi  stanno  meglio  senza  il  nuovo  compagno.  Se  al  pen- 
siero: «  quegli  uomini  primitivi,  ancora  in  istato  belluino,  essendo 
molto  più  forti  di  mani  e  di  piedi,  potevano  inseguire  e  affrontare 
anche  molte  fiere,  dalle  più  terribili  salvandosi  col  nascondersi  » 
aggiungo  che  inseguivano  e  affrontavano  missilihus  saii's  et  magno 
pendere  clavae,  indebolisco  il  concetto  della  molto  maggior  forza 
di  mani  e  di  piedi.  Non  è  quindi  proprio  chiusa  la  porta  al  so- 
spetto che  il  verso  sia  residuo  d'un  pensiero  ulteriore  «  tanto  più 
che  l'aver  mani  dava  loro  la  possibilità  di  adoperar  sassi  e  ba- 
stoni ».  Non  pretendo  del  resto  che  debba  proprio  esser  così  ;  dico 
solo  che  ci  sono  due  accomodamenti  possibili,  tra  i  quali  la  scelta 
può  essere  dubbia. 

987.  Come  ho  già  confessato  altrove,  col  mio  lahantis  sono  in- 
corso in  un  errore  metrico.  Poiché  làbentis  non  s'attaglia  pel  senso, 
il  meglio  è  stare  con  ms.  e  Brieger  lamentis. 

999.  Approva  il  Brieger  che  io,  primo  tra  gli  editori  moderni, 
abbia  osato  conservare  ras.  lidehant. 

1008.  Riconosce  il  Brieger  che  ipsi  va  conservato. 

1089-1102  4-1103-1158-4-1026-1088.  La  questione  non  ha 
molta  importanza.  11  Brg.  conserva  l'ordine  tradizionale  ;  e  poiché 
allora  il  brano  1089-1102  (come  gli  uomini  acquistarono  l'uso  del 
fuoco)  risulta  manifestamente  fuori  di  posto,  lo  seclude.  11  vero 
suo  posto  è  dopo  1025,  dove  anch'io  l'ho  messo  dietro  l'esempio  del 
Bockemuller;  e  ciò  il  Brieger  ora  approva.  Ma  disapprova  «  vel 
maxime  »  che  insieme  con  questo  §  (e  sempre  col  Bockemuller)  io 
abbia  trasportato  anche  tutto  1103-1158,  dove  —  essendo  già  stato 
discorso  in  1009-1025  della  prima  costruzione  di  capanne,  dei 
primi  vestimenti,  dell'introdotto  uso  del  faoco,  della  prima  costi- 
tuzione della  famiglia,  del  primo  rammollirsi  degli  animi  a  sensi 
di  tenerezza  verso  i  bambini  e  di  riguardo  verso  i  deboli,  della 
prima  conclusione  di  foedera,  piamente  rispettati  —  dove,  dunque, 
continuandosi  nella  narrazione  di  quegli  avviamenti  a  civiltà,  si 
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discorre  del  primo  aggrupparsi  di  abitati  in  città  e  di  lor  difese, 
della  prima  divisione  di  campi  e  di  armenti,  delle  prime  signorie 
e  costituzioni  e  vicende  politiche,  e  dell'inizio  di  leggi  e  magi- 
strati. Il  Brg.  disapprova,  perchè  cosi  si  viene  a  dire,  dopo  tutto  ciò, 
dell'origine  del  linguaggio  (1026-1088),  mentre  non  è  concepibile 
il  formarsi  di  città  e  di  organismi  giuridici  e  politici  senza  il  lin- 
guaggio. Ma,  anzitutto,  il  linguaggio  è  presupposto  già  anche  nel- 
l'altro periodo  anteriore,  1009-1025,  delle  prime  case  e  della  fa- 
miglia ;  che  senza  linguaggio  non  potevano  gli  uomini  concludere 
foedera,  e  se  il  balbettare  infantile  (1020)  inteneriva  gli  adulti, 
vuol  dir  che  gli  adulti  parlavano.  Vero  è  che  vi  è  detto  anche 
dell'uso  del  fuoco,  e  per  questo  accenno  il  poeta  ha  creduto  ne- 
cessario di  inserire  il  breve  brano  1089-1102,  per  spiegare  come 
gli  uomini  abbiano  conosciuto  il  fuoco  e  imparato  a  usarne  (op- 
però la  digressione  è  introdotta  con  illiid  in  Jiis  rebus  tacitus  ne 
forte  requiras);  e  si  può  quindi  credere  che  similmente,  per  quel 
velato  accenno  al  linguaggio,  abbia  sentito  il  bisogno  di  aggiunger 
subito  anche  l'origine  del  linguaggio  ;  e  per  questa  ragione,  e  più 
ancora  perchè  il  brano  sul  linguaggio  nei  codici  sta  appunto  qui, 
io  non  disapprovo  il  Brieger  che  ve  lo  lascia.  Per  parte  mia  però 
preferisco  trasportarlo  dopotutto  1103-1158,  e  accostarlo  alla  trat- 
tazione dell'origine  della  religione,  per  il  carattere  tutto  diverso 
che  questi  due  capitoli,  origine  del  linguaggio  e  origine  della  re- 
ligione, hanno  in  confronto  non  solo  colla  breve  digressione  intorno 
al  fuoco,  ma  anche  con  tutta  quanta  la  trattazione  circostante. 
Già  per  se  ai  due  argomenti  era  difficile  assegnare  un  posto  pre- 
ciso nella  cronologica  successione  di  quei  passi  verso  la  civiltà  ; 
poi  essi  costituiscono  due  punti  di  dottrina  importanti  nel  sistema 
epicureo.  E  infatti,  mentre  tutta  questa  parte  del  libro  V,  co- 
minciando dalla  descrizione  del  periodo  belluino  922-1008,  con- 
tinuando per  il  periodo  dei  primi  barlumi  di  incivilimento  1009- 
1102  (compresa  la  breve  spiegazione  intorno  al  fuoco),  per  il  secondo 
periodo  1103-1158,  e  riprendendo  col  terzo  periodo  1239-fine  (il 
formarsi  via  via  di  vere  arti,  ecc.),  è  di  carattere  descrittivo  e 
storico,  e  non  esce  dalla  tranquilla  e  normale  intonazione  esposi- 
tiva, i  due  brani  sull'  origine  del  linguaggio  e  sull'origine  della 
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reliirioue  tanno  stacco  e  si  elevano,  sia  per  una  relativamente  mag- 
giore ampiezza  con  cui  i  due  speciali  argomenti  sono  trattati,  sia 
perchè  son  trattati  come  punti  di  dottrina,  con  particolar  calore 
di  sentimento  e  ardore  polemico,  e  con  particolare  studio  di  poetica 
intonazione  e  formosità.  Sono  come  due  Excursus,  che,  alla  lu- 
creziana,  interrompono  la  uniformità  della  lunga  trattazione  de- 
scrittiva e  storica,  e  Lucrezio  li  deve  avere  scritti  a  parte  e  con 
cura  particolare;  e  stanno  bene  insieme,  e  stanno  bene,  non  dopo 
i  pochi  versi  e  quasi  introduttivi  dedicati  al  primo  albore  di  in- 
civilimento (^1009-1025,  sia  pure  colla  aggiunta  della  digression- 
cella  intorno  al  fuoco),  dove,  anche,  il  solo  Excursus  sul  lin- 
guaggio troppo  disgiunge  questo  periodo  iniziale  dal  naturale 
suo  seguito  1103-1158  (nel  qual  brano  non  c'è,  si  noti,  nessun 
segno  di  ripresa  o  di  richiamo:  si  che  se  viene  immediatamente 
dopo  il  brano  sul  linguaggio,  si  ha  un  senso  sgradevole  di  improv- 
viso stacco  di  intonazione);  ma  stanno  bene  dopo  il  secondo  periodo 
(1103-1158),  che  col  primo  ta  gruppo.  E  dopo  i  due  Excursus 
viene  così  il  terzo  periodo,  che  si  stacca  dai  primi,  perchè  già 
fuori  della  vera  et;ì  primitiva,  e  che  comincia  con  (juod  superest, 
ad  indicar  chiaramente  che  si  riprende  la  esposizione  storica. 

1056.  Non  mi  perdona  il  Brieger  che  io  (con  Lachm.,  Bern.  M.) 
abbia  conservato  ms.  ìwtaret,  e  non  accettata,  con  lui,  l'emenda- 
zione del  Frerichs  notavit:  che  notaret  è  qui  contro  l'uso  costante 
de"  buoni  scrittori.  Mi  ha  trattenuto  (come  dico  nella  nota)  la 
paura  di  correggere  per  avventura  il  poeta.  Riconosco  però  che 
questa  volta  la  maggior  prudenza  sta  nell'accettare  l'emendazione 
noiavit. 

10(37.  Tengo  col  Munro  teneros.  Il  Brieger  domanda  cosa  sono 
teneri  haustiis;  «  un  delicato  abboccare?  ».  Precisamente.  E  nella 
nota  ho  cercato  di  spiegarlo. 

lOSO.  praedaeque  repugnant.  Lachm.  Bern.  M.,  Q\\\^s.\ predaque 
repugnant,  Brieger,  il  quale  ancora  mi  obietta,  non  potersi  dire 
gli  uccelli  rapaci  praedae  repugnare,  bensì  la  preda  agli  uccelli. 
Anch'io  non  sono  del  tutto  soddisfatto  ;  ma  col  Brieger  si  suppone 
un  sentir  le  grida  di  uccelli  rapaci  lottanti  e  contendentisi  una 
preda  :  un  fatto  che  è  fuori  dell'  orizzonte  della  mia   conoscenza. 
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E  intorno  a  praedà  =  de  praeda  ho  gravi  dubbi  :  tanto  più  per 
congettura.  E  anche  un  repugnare  senza  che  sia  detto,  o  molto 
naturalmente  e  chiaramente  sottinteso,  contro  chi,  mi  fa  difficoltà. 
Del  resto  quando  due  si  battono,  sieno  pure  un  forte  e  un  debole, 
tutte  e  due  in  sostanza  repugnant.  Per  me,  non  so  intendere  al- 
trimenti che  così  :  «  altro  è  il  gridare  di  uccelli  rapaci  quando 
giran  volando  cercando  cogli  occhi  una  preda,  altro  quando  l'hanno 
afferrata,  e,  questa  fieramente  dibattendosi,  son  costretti  a  certare 
de  vichi,  ossia  a  lottare  per  non  lasciarsi  sfuggire  il  cibo,  soste- 
nendo in  certo  modo  un  duello  colla  loro  preda  ».  Ci  sarebbe 
anche  la  cavatina  di  prender  ^raer/ae  come  nom.  pi.;  ma  non  pare 
che  ben  combaci  con  de  vieta  certant. 

1190.  Colla  mia  spiegazione  propende  ora  anche  il  Brieger  a 
conservare  sol 

1196-1201.  Pare  che  il  Brieger  inclini  ad  approvare  la  mia 
seclusione  di  questi  versi,  poiché  riconosce  il  nessun  legame  tra 
1195  e  1196,  e  lo  stretto  legame  invece  tra  1195  e  1202;  ma 
gli  fa  difficoltà  il  pur  vedere  un  possibile  legame  tra  1201  e  1202, 
in  quanto  in  1202  sgg.  si  mostra,  in  sostanza,  perchè  gli  uomini 
non  possono jpamte  mente  ^wen  (1201)  le  cose  celesti.  Ma,  oltreché 
oggetto  di  tueri  non  è  res  caelestes  ma  omnia,  per  stabilir  questo 
legame  è  necessario  supporre  la  ellissi  di  un  pensiero  intermedio 
come  :  «  ma  sono  pure  scusabili  gli  uomini  se  invece  di  omnia 
pacatamente  tueri  s'abbandonano  al  timore  degli  dei  »,  wam  etc. 
E  che  una  ellissi  siffatta  il  lettore  la  indovini,  mi  pare  pretendere 
un  po'  troppo.  A  voler  stabilir  qui  la  concatenazione  bisognerebbe 
per  lo  meno  cambiare  il  nani  in  sed. 

1205.  Si  oppone  ancora  a  in  pectora  (ms.  Lachm.  Bern.  M.  Giuss., 
ossia:  in  pectora  cura  caput  erigere  infit)  dicendo:  «  nihil  in  pectora 
caput  erigere  posse,  nisi  infra  pectus  sit,  i.  e.  in  ventre  ».  Ma  mi 
pare  un  prender  la  cosa  troppo  materialmente.  Non  posso  io  dire: 
«  ed  ecco  un  terribile  serpente  rizzar  la  testa  contro  di  me  »  (cioè 
per  assalirmi)  ?  A  un  simil  mostro  è  paragonata  qui  la  cura  Ile- 
ligio,  anche  per  distinguerla  da  quell'altre  curae  ch'eran  già  prima 
e  naturalmente  in  pectore,  mentre  questa  assalta  dal  di  fuori. 

1325.  1326.  Disapprova  il  Brieger  ch'io  abbia  secluso  ambedue 
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questi  versi,  anziché  o  l'uno  o  l'altro;  ma  io  tengo    fermo  alle 
cose  che  ho  dette  nella  mia  nota. 

1339-1347.  Nella  mia  nota  ho  detto  le  ragioni  per  le  quali  ho 
seclusi  tutti  questi  versi.  Non  è  già  che  io  voglia  in  certo  modo 
proibire  a  Lucrezio  di  appiccicare  al  racconto  questa  riflessione 
speciale.  Gli  è  che  in  essa  ci  son  due  motivazioni  1342-1344  e 
1345-1347,  non  coordinate  e  che  insieme  non  possono  stare;  al- 
l'una 0  all'altra  Lucrezio  avrebbe  necessariamente  rinunciato.  Ba- 
sterebbe secludere  una  delle  due  ;  ma  la  nostra  scelta  sarebbe  al- 
quanto arbitraria;  e  lasciarle  tutte  due  non  si  può:  dunque  secluderle 
ambedue,  e  per  conseguenza  anche  i  tre  versi  precedenti ,  che 
senz'  una  delle  due  non  posson  stare.  Il  Brieger  oppone  che  così 
si  priva  il  locus  della  sua  dausula;  ma  il  locus  non  richiede  per 
nulla  una  dausula  siffatta;  sta  anzi  molto  meglio  senza.  Egli 
seclude  soltanto  1342-1344,  che  nei  Prolegomena  tiene -per  \uGre- 
ziani,  pensando  però  che  il  poeta  «  quondam  ipse  de  stulto  ma- 
gistri  invento  dubitans  »  vi  sostituisse  i  tre  versi  seguenti;  ed  ora 
invece  giudica  senz'altro  1342-1344  interpolati  da  un  «  irrisor  ». 
Par  dunque  che  il  Brieger  sia  qui  disposto  a  far  risorgere  quel 
lector  pìiilosophus  ch'egli  ha  pur  tanto  contribuito  a  seppellire  ! 
Per  parte  mia,  un  irrisor  siffatto,  anteriore  all'età  dell'archetipo, 
che  conoscesse  tanto  bene  la  dottrina  epicurea  da  sovvenirgli  qui, 
senza  che  nulla  lo  suggerisse,  un  punto  così  particolare  di  essa 
dottrina,  e  un  punto  toccato  in  Lucrezio  appena  incidentalmente, 
e  da"  saperlo  formulare  con  tanta  precisione,  non  me  lo  so  im- 
maginare. Notando  anche  che  qui  i  tre  versi  non  sarebbero  una 
irrisione,  ne  c'è  alcuna  occasione  di  irrisione;  e  piuttosto  si  può 
osservare,  che  se  Lucrezio  è  stato  a  un  tratto  'colpito  dalla  im- 
probabilità che  quegli  antichi  guerrieri  non  prevedessero  le  di- 
sastrose conseguenze  dell'usar  anche  le  bestie  feroci  nelle  battaglie, 
questa  improbabilità  non  mutava  in  un  altro  mondo  qualunque  ; 
ed  è  quindi  probabile  che  per  questa  ragione  abbandonasse  la 
prima  spiegazione  teorica  1342-1344,  per  sostituirvi  la  più  pratica 
e  psicologica  1345-1347.  Sicché,  in  fin  dei  conti,  pur  con  tanto 
dissenso  nelle  ragioni,  io  verrei  a  concludere  che  il  meglio  è  an- 
cora di  secludere  col  Brieger  i  soli  tre  versi  1342-1344. 
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1377-1409.  Al  Brieger  piace  in  complesso  il  riordinamento  di 
questi  versi  che  propongo  nel  commento. 

1403.  L'  esempio  liviano  solacium  suae  morti  m'  ha  indotto  a 
conservare  qui  solacia  somno  dei  mss.,  generalmente  mutato  nel 
più  naturale  sol.  somni.  Ma  è  forse  soverchio  ossequio  all'autorità 
dei  codici,  e  per  parte  mia  son  disposto  ad  accettare  somni. 
Quando  però  il  Brieger  obietta  a  somno  che  il  caso  liviano  e  il 
nostro  son  diversi,  perchè  in  Livio  si  tratta  d'un  lenire  tnortem, 
e  si  capisce,  mentre  qui,  scrivendo  somno,  «  somnus  esset  quod 
leniretur,  cum  deberet  esse  insomnia  »  ;  ne  esser  vero  somntis  = 
somnus  negatus,  perchè  «  qui  docuerunt  rem  prò  rei  defectu  poni 
posse  errarunt  »,  e  solacium  somni  esser  qui  «  un  risarcimento 
per  il  sonno  »,  mi  pare  che  intrecci  due  questioni  distinte.  L'e- 
sempio liviano  non  fa  che  attestare  la  possibile  costruzione  di 
solacium  col  dativo,  significhi  poi  esso  «  sollievo  »  o  «  risarci- 
mento ».  Quanto  poi  al  non  potersi  dir  la  cosa  per  la  mancanza 
della  cosa,  sta  benissimo:  ma  questa  non  è  che  una  forma  super- 
ficiale per  accennare  a  un  altro  fatto;  che  cioè  qualche  nome  può 
aver  il  suo  riferimento  sotto  doppio  rispetto.  Così  «  compenso, 
risarcimento  »,  che  in  sé  non  può  riferirsi  che  a  «  danno,  perdita  », 
si  costruisce  talora  brachilogicamente  col  nome  della  cosa  perduta 
0  mancante.  «  In  compenso  del  tuo  sacrificio  hai  la  pace  del- 
l'anima »  oppure  «  in  compenso  dei  tuoi  quattrini  hai  la  pace 
dell'anima  ».  Così  è  del  latino  solacium;  e  dire  qui  che  in  soia- 
cium  somni  0  somno,  somnus  equivale  a  somnus  negatus  (restando 
attaccati  al  senso  fondamentale  di  solacium  «  sollievo  »),  oppure 
dire  che  qui  solacium  significa  «  Ersatz  »  «  risarcimento  »,  è 
proprio  un  dire  la  stessa  cosa. 

1454.  Anche  qui  sto,  da  solo,  fedele  al  ms.  corde  videbant, 
mentre  il  Brieger  ha  col  Polle  cordi'  videhant,  e  mi  dice  che 
non  si  può  dire  in  latino  alid  ex  alio  clarescere  corde  videre  per  : 
«  coll'energia  dello  spirito  vedere  chiarirsi  (scoprire)  una  verità 
dall'altra,  un  progresso  dall'altro  ».  Ho  già  avuto  occasione  di 
dire  che,  vista  la  grande  scarsezza  di  elisioni  di  s  finale  in  Lu- 
crezio, guardo  sempre  con  sospetto  le  frequenti  proposte  di  emen- 
dazioni  mediante    codesta   elisione.    Ma  a  parte   ciò,  se  è  latino 
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cordis  artibus  videre,  perchè    non  ha  da  essere    latino   corde  vi- 
dere  ?  È  latino  animo  videre,  perchè  non  potrà  essere  latino  corde 
videre,  dal  momento  che  cor  può,  come  animus,  significare  «  mente, 
intelletto  »  ?  Non  c'è  altri  esempi  ?  Ebbene,   rispettiamo    questo. 


Libro  VI. 


83.  11  Brieger  è  più  che  mai  avverso  alla  integrazione  mun- 
riana  e  già  lambiniana  di  questo  verso  con  est  ratio  caeli  spe- 
ciEsque  tenenda,  ed  io  son  più  che  mai  convinto  che  è  la  giusta. 
Obietta  alla  mia  spiegazione  di  tenere,  come  un  «  tener  colla 
mente,  ritenere  »,  che  non  si  può  «  ritenere  colla  mente  »  se  non 
ciò  che  si  sia  prima  imparato;  ma  io  ho  chiaramente  detto  (come 
del  resto  intendevano  il  Lambino  e  il  Munro)  che  questo  verso 
non  si  riferisce  alle  cose  che  Lucrezio  verrà  a  dire,  ma  a  quelle 
che  ha  già  insegnate  nel  libro  V  !  Maggior  valore  ha  la  seconda 
obiezione,  che,  mentre  per  canenda  (e  poteva  dire  anche  più  per 
ornando)  è  da  sottintendere  mihi,  non  è  invece  da  sottintendere 
a  tenenda;  ma  la  obiezione  perde  di  peso,  e  si  riduce  al  consta- 
tare una  certa  qual  durezza,  quando  ancora  si  pensi  che  83  si 
riferisce  alle  cose  già  insegnate,  e  84  a  quelle  da  insegnare,  e 
che  quindi  tanto  facilmente  si  sottintende  un  Ubi  a  tenenda  come 
un  mihi  a  canenda.  Ho  già  cercato  di  mostrare  come  logicamente 
il  pensiero  est  ratio  ...  tenenda  dovrebbe  essere  in  forma  subor- 
dinata e  come  Lucrezio  sia  stato  indotto  a  metterlo  invece  in  forma 
coordinata.  Dice  infine  il  Brieger  che  ratio  speciesque  ed  ò  per 
sé  intollerabile,  e  non  può  ad  ogni  modo  unirsi  con  tenere  ;  ed 
io  mi  domando  perchè,  se  è  possibile  naturae  species  ratioque 
(già  in  I  148)  «  la  spiegazione  razionale  dei  fenomeni  della  na- 
tura »,  non  ha  da  essere  possibile  un  caeli  species  ratioque  «  la 
spiegazione  razionale  dei  fenomeni  celesti  »  ;  e  non  capisco  perchè 
una  tale  spiegazione  non  possa  essere  oggetto  di  tenere,  una  volta 
che  tenere  ha  anche  (e  in  Lucrezio   stesso  più  volte)  il  senso  di 
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«  tener  colla  mente  ».  Alla  lezione  del  Brieger  est  ratio  caeli 
nuUsque ponenda  io  obietto,  fra  altro,  la  supposta  doppia  corruzione, 
e  che  l'espressione  est  ratio  ponenda  non  suona  punto  lucreziana, 
e  che,  oltre  all'essere  così  eliminato  il  cielo  per  sé  stesso  come 
uno  degli  elementi  della  stolta  scienza  augurale  (che,  col  Brieger, 
caeli,  viene  ad  essere  il  cielo,  per  dir  così,  metereologico),  mentre 
pur  v'aveva  parte  come  templum  e  sue  divisioni  ;  oltre  a  ciò,  dico, 
83  e  84  riescono  una  ingrata  divisione  in  due  parti  distinte  (non 
ripetizione  !)  di  un  pensiero  solo.  Che  questa  osservazione  non  sia 
una  mera  sottigliezza,  ce  lo  prova  il  confronto  colla  scorrevole 
emendazione  del  Lachmann:  est  ratio  fulgendi  visque  tonandi, 
sunt  tempestates  et  fulmina  clava  canenda. 

128.  Tengo,  con  altri,  va^.comminiiit;  il  Brieger  con  Bockem. 
convaluii.  Osserva  il  Brieger  che  è  difficile  intender  qui  commi- 
nuere  nel  senso,  ch'io  gli  dò,  di  «  indebolire  (la  cava  nube)  col 
renderne  sempre  più  sottili  le  pareti  ».  Ed  ha  tanto  ragione,  circa  la 
difficoltà,  che  gli  altri  che  conservano  comminuit  lo  intendono 
come  un  «  ruppe  »  :  un  senso  che  è  per  se  lontano  da  commi- 
nuere,e  che  qui  poi  è  affatto  impossibile,  perchè  allora  (?a^  sciSsa 
fragorem  del  verso  seguente  diventa  una  tautologia  ridicola  (che 
dat  fragorem  significa:  si  spezza).  Basta  però  un  pochino  d'atten- 
zione per  intender  giusto.  Poiché  il  poeta  ha  detto  che  il  vento, 
penetrato  nella  nube,  girando  turbinoso  la  rende  cava,  rendendo 
insieme  più  dense  le  pareti,  si  capisce  che  esso  continuando  col 
suo  girar  turbinoso  andrà  sempre  allargando  il  cavo  interno,  cioè 
andrà  sempre  più  assottigliandone  le  pareti.  11  convalnit  importa 
una  maggior  chiarezza...  apparente;  giacché  che  ragione  c'è  di 
codesto  convalescere  della  forza  del  vento  ?  Resta  del  tutto  in- 
spiegato. 

131.  (Come  si  vede  dalla  nota,  dat  nel  mio  testo  é  errore  di  stampa 
per  det).  Io  leggo  magnum  per  l'impossibile  parvmn  dei  mano- 
scritti. Al  Brieger  par  difficile  il  credere  che  i  copisti  abbiano 
scritto  parvum  per  magnum.  Ma  c'è  parva  del  verso  precedente  ; 
c'è  la  parafrasi  di  Isidoro,  che  cito  in  nota.  Contro  il  torvum  del 
Munro,  accolto  dal  Brieger,  osservo  che  all'aggett.  torvus,  si  parli 
di  sguardo,  di    voci  o  d'  altra  azione  {torva  proelia   per   es.),  è 
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sempre  inerente  un  elemento  psichico,  la  manifestazione  di  un 
sentimento  «  bieco  ».  Io  capirei  benissimo  che  Lucrezio,  parlando 
dal  punto  di  vista  dei  tementi  dell'ira  di  Giove,  chiamasse  torvum 
il  tuono;  ma  torvus  \\  sonitus  d'una  vescica  che  scoppia,  proprio 
non  mi  va. 

160.  Non  approva  il  Brieger  la  mia  lacuna  avanti  a  questo 
verso,  perchè  dice  possibile  che  item  signiiichi  «  similem  expli- 
cationem  atque  tonitru  habet  fulmen  ».  Ma,  oltreché  dovrebbe 
trattarsi  dell'ultima  spiegazione  del  tuono  fatta  valere  anche 
come  prima  spiegazione  del  lampo  (e  le  due  sono  affatto  di- 
verse) bisogna  considerar  la  questione  nel  complesso  di  quell'esame 
di  161-378  che  ho  dato  neW Excursus.  D'onde  appare  anche  che 
non  ha  qui  alcun  valore  l'obiezione  «  neque  quid  exciderit  cogi- 
tatione  consequi  queo  »;  questo  argomento  ha  valore  quando  si 
tratta  di  tali  proposte  di  lacune,  in  cui  sia  da  riguardare  la  con- 
nessione 0  continuità  del  pensiero  o  ragionamento.  Qui  il  fulgit 
item  vuol  dire,  come  dice  il  fulgit  item  214,  che  precedeva 
un'  altra  spiegazione  del  lampo  ;  e  quale  questa  fosse  anch'  io 
«  nequeo  cogi tati one  consequi  ». 

220  sg.  Anche  a  me,  e  l'ho  detto,  arride  assai  ictu  eius:  ma 
eius  riferito  a  fulmina  così    vicino    mi  lascia  perplesso. 

242.  Eipete  il  Brieger  le  sue  obiezioni  contro  ms.  commoliri  e 
ciere.  Quanto  a  me,  finche  non  veda  una  proposta  soddisfacente, 
non  mi  lascio  né  ciere  ne  commoliri,  e  sto  coi  mss.  e  colla  mia 
nota.  Non  è  ufficio  del  critico,  quando  incontra  una  difficoltà  o 
una  oscurità,  eliminarla  a  qualunque  costo.  Quanto  al  vi  commo- 
lere  di  Bergk  e  Brieger,  mi  contento  di  osservare  che  un  vi  pili 
ozioso  non  me  lo  so  immaginare;  tanto  più  se  in  commolere  ha 
da  sentirsi  il  senso  tecnico  rituale. 

286.  Sopprimere  di  266  con  oggetto  sottinteso  è  una  difesa 
di  opprimere  (mss.)  qui,  pure  con  oggetto  sottinteso.  Qui  il  sot- 
tintenderlo è  men  facile  e  naturale  che  in  266;  ma  impossibile, 
come  dice  il  Brieger,  non  è. 

317  sg.  Inclina  ad  approvare  la  mia  seclusione  di  questi  due 
versi. 

350.  Il  Brieger  non  approva  ^)ey^(jr^Y  ch'io  conservo  col  Lachmann, 
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e  vuole  perfringit,  aggiungendo  anche  qui  che  io  «  rem  sinaplicis- 
simam  argutiis  obscuro  ».  Giacché,  dice,  all'attraversare  una  cosa 
lasciandola  incolume  nulla  più  naturalmente  si  contrappone  del 
frangere.  Ottima  ragione,  se  si  trattasse  di  difendere  unms.  jper- 
fringit  e  non  di  combattere  ras.  perfigit.  Ma  poiché  noi  non  ab- 
biamo alcun  diritto  di  bandire  un  verbo  perfigere  dal  linguaggio 
lucreziano  (che  anzi  i  tre perfixus  lucreziani  lo  confermano),  è  lecito 
difendere  qui  perfigit,  anche  coll'osservazione  che  l'aggiunta  spie- 
gativa  «  perchè  gli  atomi  del  fulmine  vanno  a  colpire  gli  atomi 
della  cosa  colpita  là  dove  questi  sono  tra  loro  intrecciati  »  è  preci- 
samente commisurata  al  passare  forando,  e  non  al  frangere  ;  il 
frangi  è  l'effetto  d'un  colpo  che,  per  scosse  propagantesi,  discioglie 
gli  intrecci  atomici  anche  molto  al  di  fuori  di  dove  gli  atomi 
del  corpo  incidente  s'incontrano  con  atomi  del  corpo  colpito. 

368.  Per  una  svista  ho  citato  in  nota  anche  il  Brieger  tra  i 
conservatori  di  est  ms.;  egli  invece  ha  et  col  Munro.  Con  et  il 
discorso  scorre  più  naturale;  con  est  più  vigoroso.  Non  nego  che 
Lucrezio  possa  avere  scritto  et  ;  non  ne  sono  sicuro. 

421.  422  trasportati  da  me  dopo  399.  Se  son  da  rimuovere, 
dice  il  Brieger,  meglio  trasportarli  dopo  405.  Io  ho  badato  a  una 
specie  di  crescendo  nell'  inutilità  dei  fulmini  lanciati  da  Giove  ; 
ma  é  però  preferibile  il  trasporto  dopo  405,  ora  suggerito  dal 
Brieger,  perchè  così  ha  più  ragion  d'essere  il  porro.  Ancor  meno 
approva  il  Brieger  il  trasporto  di  400-403  dopo  416;  ma  le  ra- 
gioni che  ho  date  nella  mia  nota  a  379-422  (pag.  216)  mi  sem- 
brano tutt'altro  che  futili. 

527.  Contro  seorsum  ...  seorsum  oppone  il  Brieger  la  stranezza 
che  due  volte  sia  avvenuta  la  corruzione  in  sursum  nei  mss.  Ma 
trattandosi  della  medesima  parola  ripetuta  vicin  vicino  (e  d'una 
corruzione  in  molto  consimil  suono)  la  cosa  non  è  punto  strana. 
Le  ragioni  che  do  contro  sursum  ...  sursumque  mi  sembrano  de- 
cisive. Il  Brieger  crede  ora  che  Lucrezio  avrebbe  rifiutato  questo 
verso.  Sarà!  ma  ha  scritto  seorsum  ...  seorsumque  (o  sorsum  ... 
sorsumque). 

531.  Persiste  il  Brieger  nel  secludere  questo  verso  come  più 
antica  variante  del  precedente.  Ho  mostrato  che  non  è.  E,  o  non 
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conosco  Lucrezio,  o  non  avrebbe  mai  fatto  il  sacrificio  di  un  verso 
così  ben  riuscito. 

563.  Il  Brieger  è  ora  propenso,  nel  dubbio,  a  conservare  con  me 
ms.  minent. 

574.  Il  Brieger  accetta  la  mia  costruzione:  recipit  prolapsa 
pondera  in  sedes  suas. 

676.  Insiste  il  Brieger  nelle  sue  difficoltà  (tautologia  e  dover 
sottintendere  est  —  che  quanto  a  sottintendere  ingens,  non  e'  è 
proprio  nulla  di  più  naturale);  ma  non  mi  smuove  dalla  mia  fe- 
deltà ai  codici. 

738.  Acutamente  il  Brieger  rende  perspicuo  il  passo  con  stmt 
invece  di  sint  (e,  naturalmente,  virgola  in  fin  del  verso).  Che  ef- 
fettivamente Lucrezio  vuol  dire  Expediam  Uhi  loca  Averna  quali 
constent   natura,  e  non  già  quae  sint  et  quali  constent  natura. 

740.  Conservo  col  Munro  ms.  quod,  mutato  in  quo  da  Lachm., 
Bern.,  Brieg.,  e  spiego  il  lieve  e  molto  naturale  anacoluto.  Il 
Brieger  oppone  che  non  conosce  anacoluti  lucreziani  «  nisi  in  lon- 
gioribus  verborum  complexibus  ».  «  Muss  denn  alles  bei  Lukrez 
mehr  als  einmal  vorkommen?  »  ha  detto  più  d'una  volta  il  Brieger. 

769  sgg.  Il  Brieger  che  già  aveva  trovato  giusto  il  trasporto 
di  777-780  dopo  782,  riconoscendo  così  che  in  questo  brano  e'  è 
del  disordine  nella  successione  tradizionale  dei  versi,  non  approva 
le  ragioni  che  m'hanno  indotto  a  qualche  altro  trasporto  (788 
dopo  770;  789  sg.  dopo  772;  797  sg.  dopo  780);  in  particolare 
però  dice  soltanto  essere  manifesto  quanto  male,  in  ordine  al  senso, 
788  faccia  seguito  a  769  sg.  Io  sono  ancora  convinto  delle  mie 
ragioni  ;  e  quanto  al  caso  particolare,  vediamo.  Lucrezio  vuol  mo- 
strare come  le  esalazioni  dei  loca  averna  sieno  nocive;  e  ri- 
chiama il  fatto  più  generale  dei  molti  prodotti  della  terra  che 
sono  cibo  vitale  o  veleno,  e  sono  cibo  per  certe  specie,  veleno  per 
altre  e  viceversa,  spiegato  già  dalle  molte  e  molto  diverse  forme 
dei  semina  rerum  che  la  terra  ha  in  grembo,  e  quindi  dalla  adat- 
tabilità 0  non  adattabilità  di  queste  forme  alle  particolari  forme 
atomiche  e  texturae  atomiche  dei  mangianti  in  genere,  o  di  certe 
specie  di  mangianti  a  differenza  di  certe  altre.  E  comincia  :  «  Dico 
anzitutto,  ciò  che  più  volte   ho   detto,  che   nella   terra   sono  gli 
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atomi  di  svariatissime  forme  atti  alla  formazione  di  cose  di  ogni 
genere  :  che  già,  se  la  terra  produce  tutte  queste  cose,  delle  quali 
molte  sono  vitali  perchè  servon  di  cibo,  molte  possono  indurre 
morbi  ed  altre  esser  causa  di  morte,  gli  è  perchè  la  terra  contiene 
insieme  mescolati  molti  semina  multiformi  di  molti  prodotti,  e 
li  distribuisce  fra  i  suoi  prodotti;  e  che  taluni  di  questi  pro- 
dotti sieno  adatti  a  certe  specie  di  animali,  altri  ad  altre,  ab- 
biamo già  dimostrato  dipendere  dalla  diversa  natura,  ossia  dalle 
diverse  texturae  atomiche  e  figure  atomiche  ».  Senza  i  versi  da 
me  inseriti,  Lucrezio  dice:  «  Dico  anzitutto  che  nella  terra  ci 
sono  figure  atomiche  (atomi)  atte  alla  formazione  di  cose  d'ogni 
genere,  molti  di  essi  atomi  vitali,  come  cibo,  altri  cagione  di 
morbi  e  morte.  E  già  abbiamo  dimostrato  che  se  certe  cose  sono 
salutari  a  certe  specie  piuttosto  che  a  certe  altre,  ciò  dipende 
dalla  diversa  natura,  ossia  dalle  diverse  texturae  atomiche  e  forme 
atomiche  ».  Ora  —  per  tacere  del  neutro  multa  prima  parola  del 
V.  771  riferito  a  figuras  ultima  parola  del  verso  precedente  —  è 
duro  che  gli  atomi  stessi  sieno  chiamati  cibo  o  veleno;  dipende 
dalle  forme  degli  atomi  (di  mangiante  e  mangiato)  che  certe  cose 
sien  cibo  o  veleno,  ma  non  gli  atomi  stessi  son  cibo  o  veleno 
(cfr.  IV  631  sgg.).  E  subito  dopo  infatti  è  parlato  di  res  che  sono 
a2ytae  aliae  aìiis  animantibus,  non  di  figurae.  Anzi  :  se  Lucrezio 
prima  non  ha  detto  altro  che  :  «  dico  che  nella  terra  vi  sono  atomi 
che  son  salutari  e  altri  che  sono  velenosi  »,  non  si  lega  più  bene 
quest'aggiunta:  «  e  che  certe  cose  sieno  cibo  di  qui,  veleno  di 
là,  v'ho  mostrato  che  dipende  dalla  convenienza  o  sconvenienza 
delle  forme  atomiche  dei  cibi  colle  forme  atomiche  dei  cibantisi  »  ; 
doveva  continuare  a  parlare  di  figurae,  dicendo:  «  non  però  tutte 
egualmente  salutari  o  nocive  per  tutti,  ma  secondo  la  conve- 
nienza, ecc.  ».  Ed  anche  il  cuiusque  modi  rerum  dì  770  richiede 
che  si  continui  a  dire  di  res,  non  di  figurae,  cibo  o  veleno  ;  al- 
trimenti l'aggiunta  di  cuiusque  modi  rerum  è  oziosa  (che  già  non 
si  vorrà  attribuire  cuiusque  modi  esclusivamente  a  figuras,  con- 
siderando rerum  figuras  =  semina  rerum  =  primordia).  Ciò  che 
per  avventura  urta  nel  passaggio  da  770  a  788  è  che  la  distin- 
zione  salutare,  velenoso,  essendo   il    concetto  fondamentale  della 
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dimostrazione,  si  vorrebbe  che  venisse  subito  nella  prima  propo- 
sizione, e  che  non  fosse  introdotta  come  parte  di  una  specie  di 
incidentale  spiegativa  ;  si  vorrebbe  che  Lucrezio  dicesse  subito  : 
«  Dico  che  nella  terra  ci  son  tutte  le  varietà  atomiche  necessarie 
per  la  formazione  di  cose  salutari  e  di  velenose  »  ;  ma  per  otte- 
nere ciò  bisogna  far  multa  apposizione  del  genitivo  rerum\  Del 
resto,  la  distinzione  è  già  implicita  in  cuiusque  modi  rerum:  pro- 
dotti di  ogni  genere,  quindi  anche  buoni  e  cattivi.  La  troppa  bre- 
vità con  cui  ha  ricordato  questo  punto  nei  primi  due  versi  gli  ha 
fatto  sentire  il  bisogno  di  richiamarlo  un  po'  più  completamente, 
con  un  molto  naturale  scilicet:  «  Ve  lo  dovete  ben  ricordare,  ve 
l'ho  insegnato,  che  se  dei  prodotti  della  terra  [quando  Lucrezio 
usa  res  in  rapporto  cogli  atomi  in  grembo  della  terra,  res  signi- 
fica non  cose  in  genere,  ma  soltanto  quelle  che  direttamente  sor- 
gono dalla  terra;  gli  animali,  per  es.,  no]  molti  son  salutari  e 
molti  nocivi,  ciò  dipende  dalla  gran  varietà  di  atomi  ch'essa  con- 
tiene, e  ch'essa  adopera  producendo  con  certuni  certe  cose  con 
cert'altri  certe  altre  »  ;  dopo  di  che  si  lega  benissimo  l'aggiunta  : 
«  e  v'ho  anche  spiegato  che  se  certi  cibi  son  salutari  agli  uni 
nocivi  agli  altri,  ecc.  ».  —  Piuttosto  una  osservazione  vorrei 
qui  aggiungere.  Nella  mia  nota  ho  detto  che  c'è  dello  sgretola- 
mento nella  argomentazione  di  Lucrezio,  in  quanto  non  è  qui  ca- 
vata la  conclusione,  è  aggiunta  invece  una  serie  di  esempi  d'altre 
esalazioni  (da  cose  diverse)  del  pari  perniciose,  per  tirar  la  con- 
clusione che  non  è  dunque  da  meravigliarsi  se  anche  le  esalazioni 
dei  loca  averna  sono  tali.  Ma  meglio  pensandoci  credo  ora  più 
probabile  che  ci  sia  una  lacuna  dopo  776;  che  ci  manchi  cioè  la 
conclusione  del  primo  paragrafo  cominciante  con  ijrincipio.  E  al- 
lora con  deinde  bisogna  far  capoverso. 

804.  805.  Il  Brieger  vuol  lacuna  tra  questi  due  versi,  e  mi  rim- 
provera d'aver  fatto  Lucrezio  tanto  ignorante  da  non  sapere  che 
non  c'è  bisogno  d'aver  la  febbre  perchè  Vodor  vini  riesca  j^Za^rae 
mactahilis  instar.  Confesso  l' ignoranza  mia,  che  non  so  di  così 
gravi  effetti  dell'odor  vini  su  persone  sane  —  e  neanche,  per  dir 
vero,  su  persone  che  hanno  la  febbre.  È  un  passo,  del  resto,  di 
emendazione  disperata. 
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958.  Io,  solo  contro  tutti,  ma  coi  mss.  nil  est  nisi  raro  cor- 
pore  nexiim.  11  Brieger  insiste  per  la  impossibilità  di  raro  cor- 
pore  nexum;  ma  io  non  riesco  a  convincermi  che  quelle  parole 
non  possano  significare:  «  non  v'ha  niente  che  non  sia  tessuto  di 
materia  rara  »  cioè  «  non  v'ha  niente  che  non  sia  composto  di 
atomi  separati  tra  loro  da  vuoto  »  cioè  «  non  v'ha  niente  che 
non  sia  poroso  », 

1010.  Non  approva  il  Brieger  la  mia  rinuncia  a  emendar  questo 
verso.  Alle  ragioni  che  ho  dette  in  nota  aggiungo  qui  :  quod  du- 
citur  ex  elementis  non  può  significare  che  «  perchè  è  tirato  fuori 
degli  atomi  »  o  «  ciò  che  è  tirato  fuori  degli  atomi  ». 

1029.  Approva  il  Brieger  la  mia  seclusione  di  1029-1031,  e  il 
mio  trasporto  di  1015-1019  dopo  1031,  e  anche  la  lacuna  dopo 
1037. 

1065.  Approva  singlariter. 

1130.  Dice  il  Brieger  necessaria  1'  emendazione  del  Bruno  la- 
nigeris  per  iam  pigris,  e  dice  ch'io  dovevo  mostrare  come  possan 
dirsi  pigre  le  pecore,  prima  che  Vaegror  le  colpisca.  A  me  par 
che  l'epiteto  di  «  pigre  »  non  sia  del  tutto  fuor  di  posto  per  le 
pecore  «  semplici  e  quete  »  ;  e  qui  del  resto  potrebbe  anche  es- 
sere prolettico.  Anche  a  me  piace  più  lanigeris;  ma  troppo  siam 
lontani  dalla  sicurezza  che  Lucrezio  non  abbia  scritto  iam  pigris 
e  abbia  scritto  lanigeris. 

1187.  il  Brieger  legge  rauca  ...  tussi,  perchè  gli  ammalati 
duran  fatica  a  espettorare  il  muco,  non  già  la  tosse.  Ma  anche  in 
certe  tosserelle  si  sente  uno  sforzo.  Sono  del  resto  molto  incerto. 

1193.  Felicissima  l'emendazione  che  ora  propone  il  Brieger: 
frigida  pellis  duraque  in  ore,  patens  rictum  ;  felice  sopratutto  la 
attribuzione  di  in  ore  a  ciò  che  precede.  Si  tratta  infatti  d'una 
serie  di  fenomeni  tutti  confinati  alla  faccia.  Io  non  direi  però  che 
inJiorrescens  sia  qui  senza  senso;  esprimerebbe  quel  raggrinza- 
mento, quella  contrazione  di  muscoli  intorno  alla  bocca,  onde  la 
bocca  diventa  appunto  un  rictum;  ma  in  ore  è  del  ms.,  ed  è  ri- 
chiesto per  la  pellis. 

1199.  Ammetto  che  la  corruzione  di  tum  in  ut  est  presenta 
delle  difficoltà;  ma  tum  mi  par  proprio  richiesto  da  posterius  ... 
hunc  ...  letum  manehat. 
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1244.  Il  Brieger  par  ora  favorevole  a  certahant,  alla  lacuna, 
e  al  trasporto  di  questo  verso  qui.  —  L'ho  trasportato  qui  sul- 
r  esempio  di  Lachraann  e  Bern,,  non  accettando  però  la  muta- 
zione, generalmente  accettata,  di  ms.  certahant  in  cernehant,  e  ri- 
conoscendo per  conseguenza  una  lacuna.  E  tutto  poi  1244-1249  ho 
messo  tra  II  ||  ,  perchè,  come  ha  ben  visto  il  Munro,  contengono 
una  variante  più  antica  di  1276-1284,  coi  quali  si  chiude  il 
poema.  Ma  non  è  persuaso  l'Heinze  (comunicazione  privata),  il 
quale  non  ammette  che  nei  primi  versi  di  1244-1249  ci  sia  una 
variante  di  1276-1284,  ma  crede  che  vi  si  parli  delle  cure  fu- 
nebri come  di  nuova  occasione  e  cagione  di  malattia  e  di  morte 
(1247-1249),  mentre  negli  ultimi  versi  del  poema  è  effettiva- 
mente descritto  il  modo  tumultuario  dei  sepellimenti:  e  in  essi, 
infatti,  nessuna  parola  che  accenni  a  conseguenze.  Neppure  am- 
mette che  1244  abbia  a  che  fare  con  1245,  né  che  lo  si  debba 
rimuovere  dal  suo  posto  nei  mss.  tra  1222  e  1223 ,  dove  sta  a 
rappresentarci  un  pensiero  che  là  ci  manca  (qual  pensiero  non  si  vede, 
perchè,  dice  l'H.,  è  un  verso  corrotto,  come  corrotto  è  1245)  e  che  ci 
dovrebbe  far  passare  dal  discorso  dell'ammalarsi  delle  bestie  (1217- 
1222)  a  quello  dei  rimedi  per  gli  uomini  (1223-1226).  —  Ora 
io  osservo:  P  Non  mi  par  possibile  ammettere  una  corruzione 
(e  una  corruzione  profonda  ed  estesa,  quale  la  richiede  la  tesi  del- 
l'Heinze)  nel  v.  1244  incomitata  rapi  certahant  fiinera  vasta,  che 
con  un  rapido  tratto  ci  rappresenta  con  tanta  vivezza  una  scena 
caratteristica  dell'epidemia.  E  poiché  in  esso  non  c'è  neppure  una 
sillaba  che  possa  anche  lontanamente  riferirsi  a  un  pensiero  onde 
restin  collegati  1222  e  1223,  il  verso  è  là  fuor  di  posto;  e  col 
lasciarlo  là  non  si  rimedia  in  alcun  modo  alla  sconnessione  tra  i 
due  versi,  la  quale  è  e  resta  completa.  2°  È  invece  evidentissima 
la  connessione  tra  1244  e  1245;  in  1244  abbiamo  la  certatio  nel 
trasporto  dei  morti;  in  1245  abbiamo  la  scena  analoga,  la  analoga 
certatio,  immediatamente  succedente  alla  prima,  il  disputarsi  le 
tombe;  come  è  del  pari  evidente  che  in  1245  sg.  inque  aliis 
alium  populmn  sepelire  suorum  certantes  [dove  non  c'è  il  minimo 
appiglio  per  sospettare  una  corruzione,  o  almeno  una  corruzione 
quale  è  richiesta  dall'Heinze:  l'unica  tentazione  è  di  leggere  alios 
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per  alium-,  il  populum  non  va  messo  in  dubbio;  Ovidio,  scrivendo 
il  suo  popido,  in  Met.  VI  198,  si  ricordava  di  questo  j^ojndum]  non 
si  parla  già  in  genere  di  cose  funebri,  ma  si  descrive  la  tumul- 
tuarietà  dei  sepellimenti,  e  s'ha  quindi  lo  stesso  motivo  che  è 
ampiamente  svolto  negli  ultimi  versi  del  poema.  Già  per  questo 
resta  escluso  che  Lucrezio  non  volesse  qui  che  indicare  nelle  cure 
funebri  un'  altra  causa  di  propagazione  del  morbo  (un  concetto 
che  del  resto  è  già  implicito  là  dove  si  parla  di  quelli  che,  mal- 
grado il  pericolo,  non  abbandonavano  i  loro  cari  colpiti  dalla 
peste;  e  sta  contro  anche  l'assoluta  assenza  di  un  tal  pensiero  in 
Tucidide);  ma  anche  nei  versi  seguenti  non  c'è  nulla  che  accenni 
a  una  tale  intenzione  in  Lucrezio:  Lacrimis  lassi  luctuqiie  redi- 
hant  è  già  in  Tucidide  ;  i  tre  versi  successivi  sono  una  aggiunta 
complementare  di  Lucrezio:  con  1247  non  si  dice  altro  se  non 
che  molti  dei  tornati  si  ammalavano  alla  loro  volta  accasciati  dal 
dolore  ;  e  qui  si  potrà  intravvedere  una  causa  concorrente  nel  do- 
lore in  genere,  non  già  una  causa  nell'aver  curata  la  sepoltura 
dei  loro.  Un  tal  pensiero  resta  anzi  positivamente  escluso  dai  due 
versi  seguenti,  dove  nessuno  vorrà  limitare  il  quisquam  alla  ca- 
tegoria dei  tornanti  dai  funerali,  e  il  hictus  aggiunto  a  morbus 
0  mors,  mostra  anch'esso  chiaramente  quanto  poco  c'entra  qui  il 
pensiero,  che  l'Heinze  vuol  trovarci,  d'un'altra  causa  di  diffusione 
del  morbo  nei  funerali.  Quando  Lucrezio  ebbe  il  pensiero  di  fare 
dei  contendentisi  le  tombe  la  tetra  scena  finale  del  poema,  la  ri- 
scrisse amplificandola  nei  versi  1276-1284;  e  appunto  perchè  do- 
veva essere  finale,  omise  del  tutto  di  parlare  dei  ritornanti. 


Ma  poiché  ci  siamo  ancora  incontrati  colla  teoria  dell' Heinze, 
che  non  ammette  per  principio  spostamenti  e  doppie  redazioni  nel 
tradizionale  testo  lucreziano,  giova  insistere  su  questo  punto  spe- 
ciale, e  sottoporlo  a  qualche  altra  prova.  E  anzitutto,  in  generale, 
c'è  una  ragione,  dirò  così,  pregiudiziale  per  negare  la  possibilità 
0  probabilità  di  guasti  di  questo  genere?  Io  non  ne  vedo  alcuna, 
né  alcuna  ne  adduce  l'Heinze.  Una  ragione  siffatta  sarebbe,  po- 
niamo, se  Lucrezio  avesse  pubblicato  lui  il  suo  poema,  oppure  se 
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sapessimo  che  egli  scriveva  con  tanta  tranquillità  e  regolarità 
come  faceva  Virgilio,  o  che  ad  ogni  modo  prima  di  morire  egli 
ebbe  il  tempo  e  l'agio,  se  non  di  sottoporre  il  suo  poema  a  una 
ultima  revisione  formale,  per  lo  meno  di  ben  ordinarlo,  coordi- 
narlo e  completarlo.  Ma  tutte  le  notizie  che  abbiamo  del  poeta 
vanno  pienamente  d'accordo  colla  congettura  che  Lucrezio  lasciasse 
il  suo  manoscritto  in  quello  stato  di  imperfezione  e  di  disor- 
dine che  ha  primamente  descritto  il  Lachmann.  La  materia  del 
poema,  poi,  e  il  modo  come  si  succedono  i  diversi  punti  trattati, 
son  tali  che  ben  s'intende  come  la  edizione  non  potesse  esser  cu- 
rata a  dovere  se  non  da  un  editore  che  avesse  una  particolare 
intelligenza  di  essa  materia  e  ponesse  molta  cura  e  attenzione 
all'opera  sua.  Ora,  noi  ne  sappiamo  abbastanza  della  prima  edi- 
zione del  poema  di  Lucrezio  per  non  dubitare  che  quelle  condi- 
zioni mancarono  affatto.  Ciò  posto,  è  forse  stato  distrutto  il  valore 
di  tutti  i  segni  del  disordine  del  manoscritto  di  Lucrezio  e  della 
prima  edizione,  che  il  Lachmann  ha  trovati  nel  testo  stesso,  e  di 
tutti  quelli  che  vennero  segnalati  dopo  ?  E  non  è  quindi  doveroso 
per  la  critica  d'  aver  1'  occhio  attento  al  testo  lucreziano  anche 
sotto  codesto  aspetto,  per  restaurarlo,  fin  dove  è  possibile,  a  quel 
grado  di  ordine  e  di  compimento  e  di  coerenza  a  cui  era  arrivato 
per  opera  e  nelle  intenzioni  di  Lucrezio  quando  moriva,  togliendo 
quei  guasti  (o  indicandoli)  che  non  corrispondono  punto  ad  alcuna 
intenzione  di  Lucrezio,  ma  son  dovuti  unicamente  alla  sua  non- 
curanza nel  ben  indicare  il  posto  di  ciascuna  cosa  nel  suo  ma- 
noscritto e  nel  ben  indicare  ciò  che  intendeva  abolito  e  ciò  che 
intendeva  sostituito  ?  Certo  si  è  talvolta  corso  troppo  in  questi 
sospetti  ;  certo  è  lavoro  che  richiede  molta  prudenza,  e  la  coope- 
razione e  lo  scambievole  controllo  di  molti.  Ma  perchè  è  lavoro 
difficile  e  delicato,  s'ha  a  rinunciarvi  ?  Tanto  più  che  questa  dif- 
ficoltà e  delicatezza  dipende  da  ciò,  che  cotesto  lato  della  critica 
lucreziana  è  intimamente  connesso  con  un  altro  lato  importantis- 
simo, e,  fino  al  Munro,  compreso  il  Munro,  troppo  insufficiente- 
mente curato,  vale  a  dire  la  connessione  del  pensiero  di  Lu- 
crezio nelle  parti  complesse  del  suo  poema.  Ce  n'  è  esempio  lo 
stesso   Heinze,    che   pel  proposito  suo    di    combattere  ogni    prò- 
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posta  di  trasposizione  ed  ogni  segnalamento  di  doppia  reda- 
zione, è  costretto  a  fare  sforzi  talora  acrobatici  per  pur  stabi- 
lire in  qualche  modo  una  connessione  del  pensiero  lucreziano  (1). 
Non  so  poi  quanto  valga  il  dirci  (come  ha  detto  qualche  critico 
e  v'accenna  anche  l'Heinze)  che  già,  in  questa  benedetta  materia 
degli  spostamenti,  le  ragioni  che  sembrano  evidentissime  all'au- 
tore d'una  proposta,  non  riescon  per  solito  a  persuadere  gli  altri. 
Lasciando  stare  che  il  fatto  non  è  precisamente  così,  io  domando 
se  —  in  quanto  avviene  —  non  avviene  allo  stesso  modo  nel 
campo  della  critica  del  testo  in  ordine  alla  lectiones.  Se  comin- 
ciamo ad  ammettere  il  criterio  che  sia  lavoro  ingrato  ed  infrut- 
tuoso il  far  tentativi  per  scoprire  il  vero,  dove  non  si  abbia  la 
prospettiva  di  trovar  molti  che  sieno  subito  disposti  a  darvi  ra- 
gione, allora  —  gute  Nacht,  Wissenscìiaft. 

Ma  già  la  questione  non  si  risolve  che  coll'esame  dei  casi  con- 
creti. L'Heinze  respinge  ogni  trasposizione  nel  111  libro  (nella  sua 
edizione  e  commento  di  esso);  ma  su  questo  non  insisto,  bastan- 
domi quello  che  ne  ho  detto  nel  mio  commento.   Kespinge  tutte 


(1)  Del  resto  non  deve  far  meraviglia  se  soltanto  molto  recentemente  — 
dopo  il  Munro  —  è  cominciato  a  prevalere  questo  indirizzo  e  si  sono  im- 
posti come  inscindibili,  e  quasi  come  un  problema  solo,  i  due  problemi:  una 
più  completa  e  interiore  penetrazione  del  poema  di  Lucrezio  e  una  più  com- 
pleta e  più  organica  ricostruzione  del  sistema  di  Epicuro.  Lucrezio  era  so- 
pratutto considerato  e  trattato  come  poeta;  la  materia,  non  avente  che  un 
interesse  storico  in  ordine  alla  filosofia  antica,  e  dentro  questa  in  ordine  a 
un  sistema  poco  o  mal  conosciuto  e,  generalmente,  ancor  meno  apprezzato, 
non  dava  stimoli  a  penetrare  nei  ragionamenti,  spesso  sottilissimi  ma  appa- 
rentemente chiari,  e  negli  avvolgimenti  del  pensiero  di  Lucrezio.  Non  si 
legge  Lucrezio  per  imparare  quello  che  egli  insegna.  Sarebbe  veramente 
toccalo  ai  signori  storici  della  filosofia  l' occuparsi  di  Lucrezio  in  questo 
senso;  ma  invece  è  notevole,  nelle  storie  della  filosofia  greca,  quanto  poco 
uso,  e  con  quanto  poco  frutto,  si  faccia  di  questo  importantissimo  fonte  per 
Epicuro.  —  E  contro  questo  indirizzo,  che  non  dirò  del  tutto  nuovo,  ma  che 
è  nuovo  per  l'importanza  che  ha  preso  nella  critica  lucreziana,  non  mancano 
i  brontoloni  e  il  coro  di  coloro  ai  quali  pare  ne  vada  così  sciupato  lo 
schietto  godimento  del  poeta.  Ai  quali  non  c'è  che  una  osservazione  da  fare  : 
non  credete  voi  che  quando  si  legge  uno  scrittore,  sia  pure  uno  scrittore  in 
versi,  la   prima  cosa  è  di  capire  quello  che  dice  ? 
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le  trasposizioni  da  me  accettate,  e  alcune  da  me  proposte,  nei 
primi  due  libri,  pur  lodando  del  resto,  in  fatto  di  trasposizioni, 
la  mia  parsimonia.  Vediamo  i  singoli  casi,  in  quanto  già  non  se 
ne  sia  discorso. 

E  già  s'è  detto  delle  due  modeste  trasposizioni  nel  proemio. 

I  205-207  contengono  la  conclusione  finale  della  serie  di  argo- 
menti in  prova  di  nil  ex  nilo;  nella  tradizione  si  trovano  tra 
r  ultimo  e  il  penultimo  argomento.  Anch'io,  come  altri  ha  pro- 
posto e  fatto,  li  ho  trasportati  dopo  l'ultimo,  mostrando  anche 
come  quest'ultimo  sia  stato  aggiunto  posteriormente  da  Lucrezio 
(aggiunto  lì  in  margine  nel  suo  manoscritto)  e  come  ciò  spieghi 
il  fatto  che  la  conclusione  generale  non  si  trovi  alla  fine.  Dice 
l'Heinze  che  invece  questa  conclusione  generale  sta  benissimo  dove 
è,  perchè  l'ultimo  argomento  sta  a  se,  mentre  tutti  i  precedenti 
sono  strettamente  connessi,  perchè  tutti  intesi  a  dimostrare  la  ne- 
cessità di  una  certa  materia  pel  nascere  e  crescere  delle  cose.  Ma 
data  anche  una  sifi"atta  diversità  di  carattere  tra  1'  ultimo  argo- 
mento e  i  precedenti,  che  importa  essa,  dal  momento  che  la  con- 
clusion  generale  li  abbraccia  tutti  !  Ma  non  è  poi  neanche  vera 
questa  diversità,  poiché  anche  l'ultimo  argomento  si  fonda  sulla 
necessità  della  certa  materia.  Se  il  lavoro  dell'  agricoltore  è  ne- 
cessario perchè  la  terra  dia  fruges  migliori  di  quelle  che  dà  la 
terra  incolta,  è  perchè  quel  lavoro  rende  possibile  il  coire  della 
certa  materia  necessaria  per  quelle  huoue  fruges-,  se  questa  certa 
materia  non  fosse  necessaria,  la  terra  darebbe  ottime  fruges  do- 
vunque e  senza  alcuna  fatica  dell'uomo.  L'argomento  è  nella  sua 
essenza  analogo  affatto  all'argomento  192  sgg.  Io  ho  detto  che  è 
«  alquanto  remoto  »  nel  senso  che  mentre  gli  altri  son  cavati  dalle 
generalissimo  leggi  di  natura,  questo  è  cavato  dall'  esperienza, 
anzi  dall'opera  particolare  dell'uomo.  —  E  che  vale  poi  il  dire  che 
non  è  necessaria  una  conclusione  generale  alla  fine  della  serie  di 
argomenti,  poiché  anche  in  altri  casi  manca?  Certo  manca  spesso, 
e  senza  andar  lontani  la  successiva  serie  di  prove  di  nil  in  nilum 
non  ha  conclusione  generale  (poiché  262-264  non  sono  conclusione 
che  dell'ultimo  argomento);  ma  qui  la  conclusione  generale  c'è; 
e  quando  c'è,  il  suo  pos'o  naturale  e  possibile  è  uno  solo;  ed  è 
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quello  —  senza  pericolo  di  far  un  illegittimo  processo  alle  inten- 
zioni —  che  Lucrezio  voleva. 

Dei  quattro  argomenti  contenuti  in  551-598,  quello  che  nella 
tradizione  è  al  terzo  posto  è  anche  da  me  trasportato  al  secondo 
posto,  per  il  collegamento  che  ha  col  primo,  riconosciuto  quasi 
da  tutti  :  salvo  che  alcuni  accostano  i  due  mettendo  577  sgg. 
prima  anche  di  551  sgg.  (1).  Dice  l'Heinze  che  l' innocua  somi- 
glianza dei  due  argomenti  non  è  una  ragione  sufficiente  perchè 
debbano  andare  uniti.  Ma  non  è  un'innocua  somiglianza;  c'è  un 
legame  di  dipendenza  logica.  Infatti  551  sgg.  dice  :  «  Se  lo  smi- 
nuzzamento della  materia  potesse  procedere  all'infinito,  nella  tras- 


(1)  Così  Susemihl  e  Brieger.  Il  Susemihl  {Wochenschr.  fiir  klass.  Philol. 
1877,  n»22)  si  meraviglia  come  io  non  comprenda  che  577  sgg.  posposto  riesce 
•una  più  fiacca  ripetizione  di  551  sgg.,  mentre  551  sgg.  posposto  è  un  op- 
portuno rinforzo  di  577  sgg.  Ma  osservo  che  la  questione  è  direttamente 
collegata  colla  questione  della  diversa  interpretazione  che  io  do  a  queste 
nuove  prove.  Ammesso  che  nullam  fìnem  stare  fragori  significhi  anni- 
chilimento della  materia,  certo  era  naturale  che  Lucrezio  cominciasse  a 'dire, 
con  577  sgg.:  «  Se  ammettete  che  per  non  mai  interrotto  sminuzzamento  la 
materia  possa  esser  ridotta  al  nulla,  bisogna  supporre  che  una  parte  di  essa 
sia  sfuggita  a  codesto  sminuzzamento  per  spiegare  l' attuale  esistenza  di 
cose  »;  e  respinta  la  supposizione  per  l'infinità  del  tempo  trascorso,  aggiun- 
gesse, con  551  sgg.,  a  rinforzo:  «  Anzi  a  spiegare  la  creazione  delle  cose 
non  basta  supporre  la  esistenza  di  materia  ma  si  richiede  la  esistenza  di 
materia  non  ancora  sminuzzata  oltre  certi  limiti  di  piccolezza  ;  ciò  che  è 
ancor  meno  ammissibile,  dato  lo  sminuzzamento  continuato  per  l'infinità  del 
tempo  trascorso  ».  Ma  se,  come  credo  e  credo  d'aver  provato  (cfr.  sopra  a  I 
547),  nullam  finem  stare  fragori  implica  l'eternità  della  materia,  allora  la 
proposizione  «  Se  non  si  pone  un  limite  allo  sminuzzamento  della  materia, 
è  necessario  supporre  che  una  parte  di  essa  sia  sfuggita  allo  sminuzzamento 
per  spiegare  l'esistenza  attuale  delle  cose  »  non  si  capisce  più,  e  si  potrebbe 
opporre  :  perchè  ciò  ?  dal  momento  che  la  materia,  più  o  meno  sminuzzata 
che  sia,  c'è,  essa  spiega  la  creazione  delle  cose.  Mentre  invece  la  proposi- 
zione è  chiarissima  se  c'è  stata  prima  la  dimostrazione  che  per  la  creazione 
delle  cose  non  basta  l'esistenza  della  materia,  ma  è  necessario  che  ci  siano 
dei  minimi  fissi  di  grandezza,  quali  punti  di  partenza  per  la  creazione  delle 
diverse  specie  di  cose.  Ed  anche  corpora  quaeque  in  577  sgg.  si  capisce 
ora  benissimo  :  «  Bisogna  supporre  sfuggiti  allo  sminuzzamento,  e  per  cia- 
scuna specie  di  cose,  una  parte  ài  primordia,  conservanti  quindi  ancora  quelle 
forme  e  quelle  grandezze  iniziali  che  la  creazione  delle  singole  specie  ri- 
chiede ». 
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corsa  eternità  si  sarebbe  sminuzzata  a  tal  segno,  che  non  sareb- 
bero possibili  creazioni  di  cose  »  e  577  sgg.:  «  Che  se  alcuno 
dicesse  potersi  dare  che  una  parte  della  materia  sia  pur  sfuggita 
a  codesto  sminuzzamento,  e  quindi  per  essa  si  spieghi  1'  attuale 
esistenza  di  cose,  rispondo  che  l' ipotesi  è  impossibile  per  l'eter- 
nità del  tempo  trascorso  ».  È  semplice  somiglianza  questa?  Ag- 
giunge l'Heinze  che  col  trasporto  si  vengono  a  staccare  577  sgg. 
e  584  sgg.  che  hanno  connessione  tra  loro.  Io  non  ci  vedo  altra 
connessione  se  non  questa,  che  i  due  argomenti  sono  servitori  di 
uno  stesso  padrone,  ossia  son  prove  della  medesima  tesi:  del  resto 
neppure  una  innocua  somiglianza.  Si  giudichi.  L'argomento  577  sgg. 
l'abbiamo  visto  ora;  584  sgg.  dice  che  la  persistenza  nel  ripro- 
dursi dei  medesimi  caratteri  specifici  (in  animali,  ecc.)  implica 
necessariamente  la  immutabilità  degli  elementi  primi.  —  Ma 
l'Heinze  dice  anche  che,  poiché  ho  notato  qualche  stonatura  logica 
nell'argomento  565  sgg.  dovevo  almeno  lasciarlo  al  suo  posto.  Ma 
io  non  l'ho  toccato!  ho  semplicemente  messo  prima  577  ^gg.,  e 
così  questo  ora  vien  dopo,  senza    alcun    effetto  che  lo  riguardi  ! 

Quanto  a  I  1002-1007  preposto  a  998,  vedi  sopra. 

E  similmente  quanto    a  II  308-332    trasportati    dopo  II  141. 

Quanto  a  II  281-283  premessi  a  277,  son  grato  all'  Heinze  di 
avermi  data  l' occasione  di  accorgermi  che  questo  trasporto  non 
lo  dovevo  fare,  e  di  dare  una  migliore  spiegazione  del  passo.  Non 
mi  sembra  però  rigorosamente  fedele  e  logico  il  modo  come  lo  spiega 
l'Heinze.  Dice:  «  Si  tratta  di  provar  l'esistenza  del  (libero)  volere. 

(a)  272-276  :  Se  noi  da  un  urto  esterno  siam  messi  in  moto,  ma- 
nifestamente è  la  materies  iotius  corporis  omnis  che  contro  nostra 
voglia  vien  trascinata,  finché    la   nostra  volontà   non   la    ferma  ; 

(b)  277-280:  dunque  si  vede  che  c'è  qualche  cosa  m  pectore 
nostro  che  può  opporre  resistenza  a  una  costrizione  esteriore  ; 
(e)  281-283:  e  che  ha  anche  la  forza  di  fermar  la  materies  del 
corpo  nel  suo  moto  ».  Esposta  la  cosa  così,  h  è  logicamente  de- 
dotto da  a  —  ma  come  si  può  cavare  in  aggiunta  anche  e,  che 
è  la  pura  e  semplice  ripetizione  di  quella  parte  di  a  onde  si  è 
ricavato  &,  ossia  la  forza  della  nostra  volontà  che  ferma  il  nostro 
corpo  messo  in  moto  da  uno  spintone  ?  Gli  è  che  in  h   Lucrezio 
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dice  altra  cosa:  «  Non  vedi  tu  dunque  che  quando,  come  spesso 
avviene,  una  folla  è  violentemente  spinta  e  trascinata,  i  trascinati 
hanno  in  petto  un  qualche  cosa  per  cui  oppongono  resistenza 
alla  forza  che  li  sospinge?  »,eil  vero  è  che  V igitur  ài  h  non  è 
conclusivo,  ma  è  Y igitur  che  introduce  qualche  esempio  o  qualche 
fatto  citato  a  rinforzo  del  nostro  argomento:  appunto  come  il 
«  dunque  »  con  cui  l'ho  qui  tradotto.  E  l'importante  è  di  notare 
la  diversità  dei  due  fatti  messi  a  confronto.  Quando  uno  riceve 
un  forte  spintone  è  obbligato  a  far  tre  o  quattro  passi  in  avanti, 
e  per  lo  più  finisce  col  cascar  per  terra;  ma  qualche  volta  {in- 
terdum)  riesce  a  sostenersi  e  colla  sua  forza  di  volontà  a  fermarsi 
nella  corsa  impressagli.  Oltre  che  questo  caso  è  meno  frequente, 
non  v'appare  evidentissima  la  forza  interna  nostra  e  libera  che 
riesce  a  vincere  la  forza  dell'impulso  ricevuto;  e  ciò  perchè,  ap- 
pena ricevuto  lo  spintone,  la  persona  è  abbandonata  a  se,  e  non 
è  ben  chiaro  ne'  suoi  momenti  il  conflitto  tra  le  due  forze,  l'im- 
pulsiva e  la  volitiva,  quando  comincia  e  quando  finisce,  e  che 
proprio  è  la  volitiva  che  gradatamente  la  vince  (e  non,  poniamo, 
che  il  corpo  si  fermi,  perchè  qualunque  corpo  lanciato  dopo  un 
po'  si  ferma).  Epperò  Lucrezio,  per  chiarire  che  c'è  proprio  questa 
forza  di  volontà  che  refrenat,  ricorda  1'  altro  caso,  più  comune 
(saepe)  d'una  folla  o  di  parecchie  persone  trascinate  per  forza.  In 
questo  caso  la  forza  sospingente  è  continua,  e  continua  del  pari  è 
la  resistenza  che  i  trascinati  oppongono,  e  il  contrasto  delle  due 
forze  riesce  evidentissimo  alla  coscienza  e  al  ricordo.  E  Lucrezio 
conclude  :  ebbene,  codesto  quid  in  pectore  nostro^  di  cui  l'esistenza 
è  così  manifesta  nel  caso  ora  ricordato,  è  la  stessa  forza  che  nel- 
l'altro caso  riesce  interdum  a  refrenare  gradatamente  (ossia  copiam 
materiai  per  membra  per  artus  flectens)  la  persona  messa  in  in- 
volontario moto  da  uno  spintone. 

Il  trasporto  di  464-477  tra  455  e  456  l'ho  spiegato  con  poche 
parole  perchè  già  giustificato  da  Hòrschelmann  e  Brieger.  Con 
questo  trasporto  Lucrezio  dice:  1°  I  liquidi  hanno  la  loro  scor- 
revolezza da  ciò,  che  son  formati  di  atomi  leves  e  rotundi.  2°  Ci 
son  però  dei  liquidi  amari,  cioè  pungenti  :  dipende  da  ciò  che  tra 
gli  atomi  leves  e  rotundi  ce  n'è  mescolati  di  aspri  e  puntuti,  non 
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però  di  liamati^  che  farebbero  intrecci  e  quindi  impedirebbero  la 
scorrevolezza.  3°  I  corpi  aeriformi  e  dissipabili  son  tanto  più  fatti 
di  atomi  leves  e  rotundi  {iP)  sebbene  anche  in  essi,  per  spiegar 
certi  effetti  pungenti,  sia  da  ammettere  la  mescolanza  di  atomi 
ruvidi  e  puntuti,  e  non  tali  però  da  formare  intrecci.  Dice  l'Heinze 
che  non  c'è  nulla  a  dire  contro  questo  ordine  ;  ma  che  se  a  Lu- 
crezio è  piaciuto  di  ordinar  diversamente  (1°  I  liquidi  sono  scor- 
revoli perchè  fatti  di  atomi  leves  e  rotundi.  2°  Anche  i  dissipabili 
sono  tali,  pei  loro  atomi  leves  e  rotundi.  3°  Sebbene  certi  loro  effetti 
pungenti  sien  da  spiegare  da  mescolanza  di  atomi  ruvidi  e  pun- 
tuti, ma  non  hamati.  4°  Ma  se  vi  son  liquidi  amari  è  da  spie- 
gare per  la  mescolanza  di  atomi  ruvidi  e  puntuti,  non  però  in- 
trecci abili),  con  che  diritto  vogliamo  noi  contrariare  i  suoi  gusti  ? 
Ma  guardiamo  le  cose  un  po'  piìi  addentro.  Anzitutto  il  sed  con 
cui  è  introdotto  il  correttivo  pei  liquidi  non  si  sa  bene  come  spie- 
garlo al  posto  che  ha  nella  tradizione.  Poi,  questo  correttivo  pei 
liquidi  è  ampiamente  spiegato,  ed  illustrato  con  un  esempio  par- 
ticolare, l'acqua  del  mare,  che  offre  anche  la  prova  sperimentale 
(secondo  Lucrezio)  di  codesta  mescolanza  di  atomi  ruvidi  e  ispidi  ; 
invece  il  correttivo  pei  dissipabili  è  appena  brevemente  accennato 
e  in  forma  incidentale,  anzi  tanto  incidentale  che  fura  le  mosse 
all'enunciazione  fondamentale  della  levigatezza  e  rotondità  degli 
atomi  onde  questi  corpi  constano.  La  successione  dei  pensieri  come 
è  nella  tradizione,  starebbe  per  sé  benissimo  ;  ma  per  conservarla 
bisognerebbe  cambiar  i  versi  a  Lucrezio;  così  come  è,  è  innatu- 
rale e  sgangherata.  —  Si  può  aggiungere  che  gli  ultimi  versi 
461-463,  guasti  e  lacunosi,  contengono  probabilmente  la  conclusione 
generale  che  «  tutte  le  cose  che  hanno  grande  mobilità  e  sono 
insieme  offensive  ai  nostri  sensi,  contengono  un  quid  che  è  fatto 
noti  e  perplexis  sed  acuiis  elementis  »,  la  qual  conclusione  sup- 
pone naturalmente  che  già  sien  venuti  464-477. 

Ho  trasportato  688-699  tra  724  e  725,  e  il  Brieger,  che  prima 
non  approvava,  dice  ora  (Append.)  che  difendo  bene  la  mia  tras- 
posizione (nella  mia  lunga  iota,  voi.  II,  p.  235  sgg.).  L'  Heinze 
non  dice  nulla  contro  quelle  mie  ragioni  ;  dice  che  nella  sezione 
661-729  ci  sono  gravi  difficoltà  di  pensiero  e  una  principalissima 
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(che  or  vedremo),  e  che  il  mio  trasporto  non  vi  rimedia  punto. 
Infatti  il  mio  trasporto  non  ha  alcun  rapporto  colla  difficoltà  del- 
l'Heinze  ;  e  se  somministro  un  rimedio  all'  ammalato  A,  non  c'è 
da  meravigliarsi  che  esso  non  faccia  alcun  bene  all'ammalato  B. 
Proprio  diretta  contro  il  trasporto  è  quest'altra  obiezione,  che  ani- 
malia  sola  718  e  ammalia  solimi  727  stanno  tra  loro  in  chiara 
connessione,  la  quale  non  deve  essere  interrotta  da  699  humanum 
genus  et  fruges  arhustaque  laeta.  E  una  difficoltà  che  è  chiara- 
mente formulata  ed  ampiamente  discussa  nella  mia  nota  (p.  237), 
e  non  ho  che  a  riferirmi  al  detto  ivi,  —  La  grave  difficoltà  che 
trova  l'Heinze  in  questo  capitolo  è  la  seguente.  Egli  sente  la 
mancanza  d'una  domanda,  la  risposta  alla  quale  potrebbe  esser 
contenuta  nei  versi  da  700  a  729,  e  fors' anche  già  688  ;  e  la  do- 
manda è:  «  Se  tu  dalle  diversità  specifiche  di  animali  che  si  ci- 
bano dello  stesso  cibo  inferisci  la  varietà  nella  composizione  atomica 
di  codeste  materie:  come  avviene  che  la  stessa  materia  operi  qui 
in  un  modo  colà  nell'  altro  ?  non  dovrebbe  dall'  eguale  risultar 
l'eguale?  ».  Io  credo  che  Lucrezio  sarebbe  un  pochino  sorpreso 
di  questa  domanda;  e  forse  direbbe:  «  Ma  se  da  quelle  diversità 
specifiche  ho  inferita  la  gran  varietà  di  elementi  primi  contenuti 
in  un  cibo  comune  a  molte  specie,  e  ho  detto  (667  sg.)  Tanta 
est  in  quovis  genere  lierhae  material  dissimilis  ratio  etc,  è  perchè 
mi  pareva  molto  chiaramente  implicito  il  pensiero  che  del  mede- 
simo cibo  mangiato  da  specie  diverse,  ciascuna  specie  si  assimila 
quello  che  ad  essa  confà;  il  resto  lo  elimina.  [Ed  anche  supposto 
il  caso  che  la  parte  assimilata  sia  eguale  in  due  specie  diverse, 
può  variare  in  essa  la  distribuzione,  in  proporzione  e  combina- 
zioni, del  cibo  assimilato,  secondo  le  diverse  parti  dell'organismo; 
le  già  esistenti  diversità  specifiche  determinano  codeste  diverse 
selezioni].  E  quando  più  in  là  vengo  a  dirti  che  però  non  bisogna 
credere  che  in  ogni  sostanza  o  cosa  ci  sieno  e  si  combinino  ogni 
sorta  di  elementi  primi,  che  ci  sia  di  tutto  in  tutto,  come  per  es. 
insegna  erroneamente  Anassagora  [pardon .']  ti  dico  la  cosa  ancor 
più  chiaramente:  711  sgg.  nani  sua  cuique  etc.  »  (Il  sua  cuique 
è  detto  lì  in  particolare  per  i  diversi  artus;  ma  vale  anche  per 
le  diverse  specie). 

Rinista  di  filologia,  ecc.,  XXVI]  1.  15 
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Finalmente  1170-1172  messi  prima  di  11G8.  È  una  proposta 
del  Bergk,  accettata  dal  Munro  e  dal  Brieger.  Ossia  è  attribuito 
aìVarator  anziché  al  vignaiolo  il  lamento  :  «  Come  eran  più  felici 
gli  uomini  antichi  !  essi,  profondamente  pii,  erano  protetti  dagli 
dei  ;  ed  anche  un  picciol  fondo  (ager)  dava  a  ciascun  di  loro  pro- 
dotti abbondanti  »  (mentre  ciascun  di  noi  —  questo  è  detto  prima 
—  anche  da  un  ampio  podere  non  ricava  con  molte  fatiche 
che  da  vivere  stentatamente).  Dice  1'  Heinze  che  il  Bergk  deve 
essere  stato  indotto  da  ciò  che  ager  in  1172  gli  pareva  che  non 
andasse  per  il  vignaiolo.  Precisamente;  e  la  ragione  è  non  solo 
sufficiente  ma  impellente.  Aggiunge  1'  Heinze  che  così  si  toglie 
al  vignaiolo  ciò  che  importa  nel  lamento  suo,  il  confronto  coi 
tempi  antichi.  Ma  il  detto  per  Varator  è  naturalmente  sottinteso 
per  il  vignaiolo  —  precisamente  come  ciò  che  è  detto  del  vigna- 
iolo negli  ultimi  due  versi,  nec  tenet  omnia  paulatim  tabe- 
scere  etc.  è  detto  naturalmente  anche  dell'ara^or.  E  nota  ancora 
che,  senza  il  trasporto,  il  laiidat  forfunas  saepe  parentis  resta 
campato  in  aria  senza  la  necessaria  motivazione  (1). 

Concludendo:  pure  ammesso  che  su  qualcuna  delle  esaminate 
trasposizioni  ci  sia  ancora  da  dire,  e  magari  che  qualcuna  debba 
alla  fine  non  apparir  giustificata,  ce  n'è  però  abbastanza,  mi  pare, 
per  dimostrare  che  il  divieto  assoluto  di  far  trasposizioni  nel  testo 
lucreziano  non  ha  alcun  fondamento. 

Ho  cominciato  col  dire  ch'era  questo  per  me  un  lavoro  incre- 
scioso. Codesto  continuo  uso  del  pronome  di  prima  persona;  co- 
desto continuo  ribattere  un'  obiezione  dopo  1'  altra,  potrebbe  per 
avventura  produrre  l'impressione  che  io  quasi  mi  atteggi  ad  av- 
versario di  uomini  così  preclari  come  il  Brieger  e  l 'Heinze.  Ora, 
nulla  sarebbe  più  fallace  di  una  siffatta  impressione.  È  stata  la 
forza  delle  cose,  come  ho  accennato  al  principio,  che  m'  ha  co- 
stretto, in  certo  modo,  a  fare  una  specie  di  selezione  di  cose  in- 
torno alle  quali  non  posso  consentire  con   quegli  insigni,  oppure 


(1)  Mi  domanda  qui  incidentalmente  l'Heìnze  perchè  ho  messo  tra  lineette 
H46-H49.  Ho  detto  ampiamente  le  ragioni  nella  nota  a  1122-1143  (1146- 
1149),  a  pag.  291. 
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coir  UDO  0  coll'altro  dei  due.  Ma  se  mi  avvenisse  per  avventura 
di  curare  un'altra  edizione  di  Lucrezio,  apparirebbe  da  essa  (come 
del  resto  appare  in  molta  parte  dal  commento  già  pubblicato) 
non  solamente  il  mio  consenso  in  moltissime  questioni  particolari 
e  in  molte  questioni  generali  di  criteri  e  d'indirizzo,  ma,  che  più 
importa,  il  grande  giovamento  che  m'hanno  recato  gli  acuti  giu- 
dizi, le  dotte  indicazioni,  i  consigli,  le  censure  a  cui  hanno  dato 
occasione  le  ampie  e  molto  benevoli  recensioni  ond'hanno  voluto 
onorare  il  mio  lavoro  lucreziano. 

C.    GlUSSANI. 
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DELL'«  ORESTE»  DI    EUEIPIDE 
E  DEL  VERSO  OMERICO  H  365 


Gli  elementi  comici  satirici,  contenuti  nell'  Oreste  euripideo, 
non  furono,  per  quanto  io  sappia,  da  nessuno  posti  ancora  nel 
loro  vero  rilievo. 

Fra  le  antiche  testimonianze  leggiamo  che  1'  Oreste  e  VAlce- 
stide  appartenevano  ad  una  stessa  classe,  dall'Hartung  (Euripides' 
Orestes,  Leipzig  1849)  ricondotta  proprio  al  dramma  satirico  ; 
troviamo  anche  in  alcune  più  recenti  (ipotesi  di  Thomas  Ma- 
gister,  etc.)  chiamato  addirittura  1'  Oreste  tragicomico,  e  se  la 
ragione  addotta  per  1'  epiteto  è  l'esito  lieto  del  dramma,  "questo 
non  può  essere  il  vero  ed  unico  fondamento  per  cui  gli  antichi 
distinguevano  insieme  con  l' Alcestide  la  nostra  tragedia  dalle 
altre"  (Hartung).  Il  grammatico  Aristofane  nell'ipotesi  all'opera 
euripidea  in  questione,  in  quanto  notava  che  la  catastrofe  vi  è 
Ku)|iiKU)Tépa,  ammetteva  forse  e  ravvisava  l'elemento  comico  anche 
in  altre  parti  (cf.  Leo,  Plautinische  Forschungen,  p,  211,  Berlin 
1895). 

Fra  i  moderni  l'Hartung  stesso  che  ha  voluto  riconoscere  nel 
nostro  dramma  un  genere  eguale  al  satirico  e  che  anzi  ha  veduto 
neir  Oreste,  come  jìeW Alcestide,  quel  quarto  dramma  appendice 
che  gli  autori  dovevano  presentare  nei  concorsi  drammatici  in- 
sieme con  i  tre  drammi  d'indole  puramente  tragica,  si  è  fondato 
su  dati  esteriori  (notizie  di  scoliasti)  e  su  criteri  un  po'  troppo 
vaghi  e  generali.  Recentemente  il  Gruninger  {De  Euripidis 
Oreste  ah  histrionihus  retractata,  Basileae  1898)  prese  in  esame 
la  famosa  scena  del  servo  che  fugge  dal  palazzo  degli  Atridi  e 
viene  assalito  da  Oreste,  scena  la  quale  ci  ricorda  addirittura  la 
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commedia,  e  ne  volle  dedurre  che  qui  l'elemento  burlesco  fu  in- 
trodotto dagli  attori  e  non  dall'  autore.  11  Weil  {Sept  tragédies 
d'Euripide,  2®  édition,  Paris  1879,  v.  Notice  sur  V  Oreste,  p.  676) 
ed  altri  non  credettero  sottoscrivere  all'opinione  dell'Hartung;  un 
recente  lavoro  dello  Steiger  {Wie  entstand  der  Orestes  des  Eu- 
ripides?,  Augsburg  1898)  non  porta  alcun  contributo  interessante 
alla  questione. 

Io,  fondandomi  su  dati  importanti,  desunti  dal  dramma  stesso, 
mi  propongo,  se  non  di  provare,  almeno  di  avvalorare  la  tesi  del- 
l'Hartung, in  questo  punto  che  l'elemento  comico  satirico  abbonda 
grandemente  nel  lavoro  di  cui  parliamo.  E  richiamo  innanzi  tutto 
l'attenzione  su  questi  particolari. 

Che  Y  Oreste  euripideo  non  fosse  preso  interamente  sul  serio 
dal  popolo  attico,  ce  lo  dimostrano  prima  d'ogni  altro  gli  scolii. 
Quando  Oreste  è  invaso  dalle  furie,  in  un  momento  che  dovrebbe 
essere  tanto  grave  e  tanto  solenne,  noi  sappiamo  (scoi,  al  v.  279 
e  Aristof.  Rane,  v.  306)  che  un  attore  invece  di  pronunciare  : 
"Poiché  vedo  dalla  procella  sorgere  di  nuovo  la  bonaccia"  (v.  279 
TttXriv'  ópuj),  facendo  sgangherare  il  pubblico  dalle  risa,  si  per- 
metteva di  dire:  "Poiché  vedo  dalla  procella  sorgere  di  nuovo  un 
gatto"  (YaXriv  ópuJ).  E  nella  difesa  di  Oreste,  in  presenza  di  Tin- 
dareo,  in  cui  Euripide  pone  in  satira  la  celebre  difesa  dell' Aga- 
mennonio  avanti  all'Areopago  nelle  Eumenidi  di  Eschilo,  quando 
il  giovane  diceva  ironicamente  che  senza  la  madre  egli  non  sa- 
rebbe nato  (v.  551  sgg.);  ci  tramandano  gli  scolii  (cf.  anche  Eu- 
stath.  ad  Od.,  pp.  14,  98,  57  e  Clem.  Aless.  II,  p.  505)  che  il 
popolo,  abbandonandosi  al  commento  che  anche  negli  odierni 
teatri  suol  fare  continuamente,  non  ignorando  certo  la  comicità 
del  brano  voluta  dal  poeta,  gridava  ridendo  :  "Euripide,  e  senza 
tuo  padre  come  saresti  al  mondo  ?  " 

Incominciamo  dall'  esaminare  il  dramma.  Su  un  letticciuolo 
compare  adagiato  Oreste;  egli  ha  la  persona  esile,  emaciata  dalle 
sofferenze,  e,  quel  che  è  peggio,  è  tutto  sudicio,  i  suoi  capelli 
vengono  a  cadérgli  sulla  fronte,  impedendogli  la  vista.  Quanto  e 
come  il  popolo  attico,  così  ardente  e  appassionato  per  tutto  ciò 
che  è  bello,  doveva  ridere,  vedendo  questa  figura  smunta  e  sozza, 
e  come  doveva  ridere  vedendo  Elettra,  essa  pure  tutta  sudicia 
nelle  membra  (da  sei  giorni  fratello  e  sorella  non  si  lavavano 
più),  e,  quasi  direi,  ributtante  !  — Elettra  recita  il  prologo  ed  espone 
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i  mali  che  hanno  travagliato  la  casa  sua.  Il  poeta  anche  in  questo 
primo  brano  che  dovrebbe  essere  del  tutto  serio  non  sa,  a  mio 
parere,  liberarsi  dalla  satira  ;  infatti  Elettra  ricordando  il  suo  pro- 
genitore piti  remoto,  Tantalo,  lo  chiama  beato  e  deve  con  studiata 
ingenuità  aggiungere  subito:  "badate  che  io  non  adopero  questo 
epiteto  per  ischerno'*. 

Compare  Elena;  la  bella  donna  si  presenta  in  grande  pompa 
e,  particolare  curiosissimo,  ha  i  capelli  tagliati  appena  alla  punta, 
che  i  recisi  li  manda  come  offerta  sulla  tomba  della  sorella.  Che 
strano  abbigliamento  e  quale  offerta  ridicola,  ove  si  pensi  alle  offerte 
di  Clitennestra  e  di  Oreste  in  Eschilo  ed  in  Sofocle!  Ma  questo 
abbigliamento  e  questa  offerta  di  Elena  nel  nostro  dramma  corri- 
spondono al  fine  comico  e  satirico  del  poeta.  E  quando  la  bellissima 
fra  le  donne,  che  tiene  tanto  alla  sua  bellezza,  incomincia  a  par- 
lare alla  nipote,  la  chiama:  "o  vergine",  e  poi  si  corregge,  ag- 
giungendo: "vergine  un  po'  matura".  Io  credo,  giacche  il  mondo 
è  stato  ed  è  sempre  il  medesimo,  io  credo  che  qualunque  folla, 
accalcata  in  una  platea,  non  potrebbe  trattenersi  dal  ridere  ad  una 
tale  espressione  piena  di  umorismo,  e  ricordo,  per  associazione  di 
idee,  le  risa  che  noi  facciamo  quando  in  teatro  Mefistofele  dice 
di  Marta:  "La  vicina  è  un  po'  matura".  Tutto  il  brano  poi  in 
cui  Elena  manda  le  offerte  sulla  tomba  della  sorella  è  non  solo, 
come  ho  già  osservato,  una  satira  contro  Eschilo  e  contro  Sofocle, 
ma  contiene  un'autoimitazione  euripidea,  in  questo  che  Elena  ha 
paura  di  farsi  vedere  dagli  Argivi,  nello  stesso  modo  che  Cliten- 
nestra YiiìWEleUra. 

Siamo  nella  parodos  ed  il  coro  si  avanza.  È  curiosissimo  l'al- 
ternarsi delle  espressioni  fra  esso  e  la  figlia  di  Agamennone  ; 
anzi  neir  incedere  stesso  del  coro  a  me  sembra  di  trovare  una 
satira  dell'ingresso  oculato,  circospetto,  tetro  delle  Eumenidi  nel 
tempio  di  Apollo  in  Delfo,  presso  Eschilo.  —  Il  coro  procede,  Elettra 
cerca  di  trattenerlo;  in  un  certo  momento  esso  quasi  sveglia  il 
malato  parricida  e  la  sorella  impreca  contro  le  giovanette  che 
tengono  bordone  ai  suoi  lamenti  (=  Coefore  di  Eschilo).  Il  popolo 
attico  non  poteva,  credo,  trattenere  le  risa  innanzi  ad  una  scena 
che  si  esplica  presso  a  poco  sotto  questa  forma:  fa  piano  —  faccio 
piano  —  allontanati  —  mi  allontano  —  accostati  —  mi  accosto 
—  hai  detto  troppo  forte,  va  via.  E  ritornando  alla  vergine  ma- 
tura, più  matura  della  Sofronia  del  Tasso,  il  poeta    fa   dire  ad 
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Elettra  che  essa  soffre  tanto  non  solo  per  le  sventure  domestiche, 
ma  anche  perchè  non  ha  uno  sposo,  non  ha  figli. 

Oreste  si  sveglia  ed  Elettra,  amorevolmente  premendogli  il  capo, 
gli  dice:  "come  sei  sudicio  da  che  da  tanto  tempo  non  ti  sei  la- 
vato !  ".  E  ora  lo  distende  sul  letto,  ora  lo  pone  diritto  e,  una 
volta  sceso  dal  letto,  Oreste  fa  dei  salti  e  degli  sgambetti  che 
ci  ricordano  quei  salti  e  quegli  sgambetti  che  fa  il  vecchio  nel 
riconoscere  Oreste  neìVEJettra  euripidea,  passo  che  in  un  nostro 
studio  {Le  due  Elettre,  in  questa  Bivista,  voi.  XXV,  p,  577  sgg.) 
abbiamo  rilevato  come  poco  conveniente  alla  gravità  tragica.  E  il 
popolo  doveva  non  commuoversi,  ma  ridere  di  buon  sangue,  a  mio 
parere,  quando  Oreste  gridava:  "le  furie  mi  saltellano  intorno; 
lasciami  Elettra"  (la  sorella  lo  aveva  preso  in  mezzo  alla  vita); 
"lasciami,  tu  sei  una  furia;  dammi  l'arco  di  corno  (satira  contro 
Stesicoro)  per  poter  vincere  le  mie  avversarie  ".  Nelle  Coefore  e 
nelle  Eumenidi  di  Eschilo  lo  spettatore  vedeva  realmente  le  tristi 
figlie  della  Notte;  qui  non  vedeva  nulla  e  le  mosse  e  le  parole 
del  parricida,  non  dovevano  certo  fargli  pensare  ad  allucinazioni 
di  una  mente  ammalata.  "Non  vedete,  diceva  Oreste,  gli  alati 
dardi  degli  archi  lungi  saettanti?"  (faccio  notare  le  espressioni 
epiche).  Ed  è  qui  proprio  che  l'istrione  vedeva  un  gatto  in  luogo 
della  bonaccia.  C'è  di  più;  subito  dopo  Oreste  fa  notare  che  se 
egli  avesse  interrogato  suo  padre  circa  1'  uccisione  della  madre, 
questi  gli  avrebbe  suggerito  di  non  ucciderla;  però  il  poeta  non 
può  lasciare  il  comico  e  dice  che  Agamennone  avreblje  dissuaso 
il  figlio,  ma  nello  stesso  tempo  gli  avrebbe  toccato  la  gote,  fatto 
delle  carezze,  come  si  fa  ad  un  bambino,  per  rabbonirlo,  a  cui  si 
nega  un  divertimento  qualunque.  Vedendo  poi  la  sorella  che  si  è 
coperta  tutta,  Oreste  l'invita  a  scoprirsi,  a  darsi  riposo,  a  prender 
cibo  e,  quel  che  importa,  a  lavarsi  le  membra.  Il  coro  impreca 
contro  gli  oracoli  apollinei  pronunciati  là  dove  la  tradizione  dice 
che  fosse  l'ombelico  della  terra. 

Menelao  si  avanza  e  il  coro  lo  riconosce  dalla  sua  molta  gra- 
vità ;  da  cui  anzi  deduce  che  l'eroe  è  del  sangue  degli  Atridi.  Il 
carattere  di  questo  personaggio  è  addirittura  basso  e  ridicolo. 
Menelao  si  spaventa  della  deformità  del  nepote;  non  capisce  alla 
prima  ciò  che  Oreste  gli  dice;  infatti,  avendogli  questi  pale- 
sato che  la  coscienza  lo  rimorde,  domanda  una  spiegazione  mag- 
giore, ed  il  poeta,  passando  da  un  eccesso  all'altro,  fa  narrare  ad 


—  232  - 

Oreste,  com'egli,  una  specie  dello  Toung  presso  il  cadavere  della 
figlia,  impazzisse  di  notte,  quando  presso  al  rogo  della  madre 
aspettava  di  poterne  raccogliere  le  ceneri.  —  S'avanza  Tindareo,  raso 
il  crine  per  la  morte  della  figlia  e  nasce  un  lungo  battibecco  fra 
nipote  e  nonno.  Voglio  notare  che,  se  il  vecchio  torna  dall'  aver 
versato  libagioni  sulla  tomba  di  Clitennestra,  non  pare  verosimile 
che  egli  non  dica  nulla  di  avervi  trovato,  o  almeno  incontrato,  la 
nipote  Ermione.  Come  ho  già  osservato,  questa  scena  in  cui  Tin- 
dareo accusa  il  nipote,  e  Oreste  cerca  di  difendersi,  è  una  satira 
continua  della  scena  corrispondente  eschilea  avanti  all'Areopago. 
Assai  curioso  è  l'argomento  addotto  dal  vecchio:  "Tu,  Oreste, 
non  dovevi  uccidere  la  madre,  perchè  se  una  moglie  uccidesse  il 
marito  e  il  figlio  uccidesse  la  madre,  e  il  figlio  di  lui  alla  sua 
volta  uccidesse  il  padre,  non  si  sa  dove  s'andrebbe  a  finire".  Ma 
il  ridicolo,  il  burlesco,  il  comico  raggiunge  per  me  il  colmo 
quando  il  vecchio  rimprovera  il  nipote  di  non  aver  avuto  com- 
passione della  madre  allorché  essa  gli  gittò  fuor  delle  vesti  le 
poppe.  È  questo  un  particolare  eschileo  che  vien  coperto  dal  ri- 
dicolo; ed  è  anche  un  concetto  eschileo  posto  in  ridicolo,  quello 
in  cui  Oreste  afferma  che  il  padre  genera  il  figlio,  o  meglio,  il 
padre  introduce  nella  donna  il  seme,  onde  la  donna  non  fa  altro 
che  nutrire  codesto  seme.  E  rimbeccando  l'asserzione  del  nonno, 
Oreste  afferma  che  sarebbe  davvero  un  bel  caso  che  un  figlio  sen- 
tisse pietà,  perchè  la  madre,  rea,  gittò  fuori  delle  vesti  le  poppe. 
Il  ridicolo  cresce  ancora  quando,  proseguendo  la  satira  della  difesa 
orestea  avanti  all'Areopago  ateniese,  presso  Eschilo,  Oreste  dice  : 
"Ma  io  non  sono  colpevole,  io  non  sono  stato  che  lo  strumento 
nelle  mani  d'Apollo,  accusate  questo  dio,  dichiaratelo  empio,  uc- 
cidetelo". A  chi  interpreta  poi  bene  le  cose  comparirà  assai  pun- 
gente ed  estremamente  ironico  quello  che  Oreste  dice  al  nonno 
e  che  tocca  non  il  solo  nonno,  ma  anche  lo  zio:  "Chi  può  van- 
tare intatto  il  nodo  maritale  conduce  una  vita  felice,  ma  chi  non 
ottiene  questa  sorte,  sarà  iute: amente  infelice".  Oreste  cerca  di 
far  breccia  nell'animo  di  Menelao  per  ottenerne  aiuto  nel  prossimo 
consiglio  degli  Argivi  e  prega  non  solo  per  sé,  ma  anche  per  la 
sorella,  vergine  di  verginità  matura.  E  lo  prega,  e  lo  scongiura 
per  la  moglie  che  il  buono  e  biondo  zio  ama  sempre  nonostante 
la  fuga  e  l'adulterio  con  Paride.  La  satira  diventa  pungente  quando 
Menelao  parla  della  mobilità  del  popolo,  cui  egli  non  sa  contrap- 


—  233  — 

porre  la  dovuta  energia,  onde  si  ripromette  soltanto  di  valersi 
della  mobilità  preziosa  per  chi  sa  attendere.  Che  figura  incerta, 
debole  è  questa  di  Menelao,  corrispondente  a  quella  caratteristica 
che  essa  assume  specialmente  nella  tradizione  post-omerica! 

Ecco  un  altro  episodio  che  s'inizia  in  modo  affatto  curioso. 
Pilade  arriva  sulla  scena  correndo  dalla  Focide  (circa  la  parte 
che  esso  ha  neir  uccisione  di  Clitennestra,  vedi  Grueninger)  ;  e 
qui  una  serie  di  lamenti,  di  incertezze,  di  dubbi,  di  conforti  ; 
infine  il  partito  preso  da  Oreste  e  dal  suo  amico  di  recarsi  in- 
sieme neir  adunanza  degli  Argivi  per  perorare  la  propria  causa. 
Il  coro  piange  sulla  cattiva  fortuna  degli  Atridi  e  non  sa  proprio 
rendersi  ragione  come  un  figlio  abbia  potuto  uccidere  la  madre, 
quando  essa  gittò  fuor  delle  vesti  le  poppe. 

La  satira  è  innegabilmente  introdotta  in  tutto  il  racconto  che 
il  messo  fa  dell'  adunanza  degli  Argivi.  Già  sappiamo  che  gli  an- 
tichi riconoscevano  nella  parte  che  vi  esercita  Taltibio  la  satira 
contro  gli  araldi  in  genere  ;  nella  figura  di  quell'oratore,  che  vince 
il  popolo  coll'altisonanza  delle  sue  parole  e  coli'audacia  delle  espres- 
sioni, la  satira  contro  Cleofonte.  Elettra,  appreso  il  risultato  di 
questa  adunanza,  di  nuovo  piange  e  infigge  la  bianca  unghia 
nelle  gote,  si  batte  il  corpo  e  vorrebbe  volare  su,  alla  massa  ce- 
leste, dove  è  il  progenitore  Tantalo.  Se  ne  può  rilevare  che  non 
senza  un  concetto  stabilito,  non  senza  una  fine  ironia  deve  avere 
il  poeta  al  mito  omerico  di  Tantalo  ]  referito  quello  che  lo  fa 
volare  in  aria  legato  con  catene  d'argento. 

Il  misero  Oreste  torna  dall'adunanza  più  sfinito  di  prima,  tanto 
che  Pilade  lo  sostiene  e  in  presenza  della  sorella  egli  piange  di 
nuovo  e  si  dispera,  finché  Elettra,  strano  conforto,  vuol  morire 
stringendo  le  braccia  al  collo  del  fratello.  Dev'essere  stata  una 
scena  ben  curiosa  quella  in  cui  fratello  e  sorella  si  tenevano  pel 
collo;  Oreste  poi  compiangeva  questo  stesso  amplesso  e  diceva  a 
lei:  "Bel  conforto,  invero,  ecco  il  conforto  equivalente  per  tea 
quello  di  aver  figli,  di  avere  un  letto  maritale"  ! 

Un  nuovo  elemento  satirico  si  presenta:  Pilade,  che  qui  fa  le 
parti  del  pedagogo  sofocleo,  consiglia  la  morte  di  Elena  e  il  modo 
con  cui  cerca  d'influire  sull'animo  di  Oreste  è  proprio  una  satira 
perfetta  della  scena  fra  Elettra  e  Crisotemi  neWElettra  sofoclea. 
Per  poter  raggiungere  meglio  lo  scopo,  la  giovane  propone  di  im- 
possessarsi di  Ermione,  la  quale,  come  sappiamo,  si  è  recata  sulla 


—  234  — 

tomba  della  zia  per  offrire  libazioni  da  parte  della  madre.  Elettra 
osserva  che  la  sua  cugina  dovrebbe  tornare  proprio  allora  dal 
mesto  ufficio.  Ho  dimostrato  nel  citato  mio  studio  [Le  due 
Elettre,  ecc.)  che  nell'  Elettra  euripidea  l'unità  di  tempo  non  è 
sempre  rigorosamente  osservata;  ora  l'espressione  di  Elettra  nel- 
l'Oreste a  me  pare  debba  essere  intesa  in  un  senso  comico.  In- 
fatti dopo  che  Ermione  è  stata  mandata  da  Elena  a  fare  un  sa- 
crifizio sulla  tomba  di  Clitennestra,  quanti  fatti  si  sono  succeduti  ! 
Il  ridestarsi  di  Oreste  dopo  un  lungo  colloquio  di  Elettra  col  coro, 
il  battibecco  fra  Tindareo,  Menelao,  Oreste,  l'arrivo  di  Pilade, 
tutto  lo  svolgimento  dell'adunanza  e  il  seguito  di  essa,  mentre  la 
tomba  non  deve  essere  poi  molto  lontana.  Come  tutto  questo  tempo 
perchè  Ermione  ritorni  a  casa  ?  Certo  l'espressione  citata  di  Elettra 
significa,  in  ultima  analisi:  "Ermione  deve  ritornare  ed  è  ora 
ormai  che  torni  ;  tutto  questo  tempo  abbiamo  dovuto  farlo  pas- 
sare, perchè  riusciva  comodo  allo  svolgimento  dei  fatti  ". 

Oreste  e  Pilade  entrano  nella  reggia  per  uccidere  Elena,  ed 
ecco  un  nuovo,  curioso  episodio  fra  Elettra  e  il  coro:  "Guarda 
che  nessuno  arrivi",  dice  Elettra;  "Non  arriva  nessuno",  risponde 

il  coro,  e  poi  " Mi  pare  che  arrivi  qualcheduno no,  è  stata 

una  mia  illusione.  —  Levatevi  i  capelli  innanzi  agli  occhi  — 
Tutto  è  tranquillo".  Ma  Elettra  teme  che  le  armi  dei  due  eroi 
siansi  smussate  innanzi  alla  bellezza  della  bellissima  fra  le  donne 
greche. 

Assai  ridicola  è  la  figura  del  troiano  che  viene  sulla  scena 
fuggendo  sui  tetti  e  sui  triglifi  dorici  ;  ed  è  strano  e  ricercato 
anche  il  suo  modo  di  parlare.  Così  egli  dice  che  non  sa  dove 
fuggirà  se  sull'etere  o  sul  mare,  che  l'oceano  intorno  gira  con  le 
sue  corna  taurine  avvolgendo  la  terra,  chiama  l' aspetto  della 
bella  figlia  di  Leda  KUKvÓTTTepov,  e  si  lamenta  e  ci  narra  quel 
che  avvenne  dentro  la  reggia  per  opera  di  Oreste  e  Pilade.  Egli 
era  incaricato  di  agitar  l'aria  3on  un  flabello  intorno  al  volto  di 
Elena,  quando  vennero  dentro  i  due  leoni  e  circondarono  la  donna, 
onde  i  servi  incominciarono  ad  aver  paura.  E  narra  come  Oreste 
invitasse  la  zia  che  filava  (esagerazione  dell'Elena  omerica)  a  re- 
carsi  suir  antico  altare    di   Pelope,  e  intanto  Pilade  chiudeva  i 

servi  di  qua  e  di  là  e sapete  anche  dove?  nelle  scuderie.  Ed 

Elena,  quando  i  due  giovani  traggono  dalle  vesti  le  armi,  si  batte 
la  bianca  mano    sul  petto,  si  batte  la  testa    con   fiere   percosse. 
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mentre  il  piede  fugace  imprime  l'orma  dei  sandali  d'oro.  Oreste 
già  sta  per  immergere  il  suo  ferro  nel  collo  di  Elena,  quando  i 
servi  impressionati  dalle  grida  della  loro  signora  rompono  le  porte 

e  si  presentano, sapete  come?  chi  con  leve,  chi  con  schidioni, 

chi  con  pietre,  chi  con  lunghe  spade,  e  i  Frigi  hanno  la  peggio, 
chi  fugge,  chi  rimane  cadavere,  chi  è  sul  punto  di  cader  morto, 
chi  è  ferito. 

Ad  un  tratto  compare  Ermione  che  vien  subito  presa  dai  due 
eroi,  mentre  Elena,  sul  punto  di  essere  uccisa  dal  nipote,  è,  per 
virtti  ignota,  sottratta  e  rapita  (satira  deWIfigenia?). 

Ed  ora  siamo  a  quella  famosa  scena  dove  il  comico  raggiunge 
il  massimo  grado.  Oreste  insegue  il  servo  fuor  della  reggia  e  il 
povero  frigio  non  sa  come  salvar  la  pelle;  quindi  si  profonde  in 
preghiere  verso  l' Agamennonio:  "Ti  adoro,  o  sire",  egli  dice, 
"prostrato  a  terra  alla  maniera  barbara  ".  —  "Hai  fatto  rumore", 
gli  dice  Oreste,  "perchè  Menelao  accorresse  in  aiuto?"  — "No", 
risponde  il  Troiano,  "anzi  voglio  onorar  te,  perchè  tu' sei  più 
degno  di  lui".  —  "E  che  ne  dici  della  strage  di  Elena?"  — 
"Fu  giustissima;  avesse  avuto  tre  gole  per  morire!"  —  "Ma  tu 
dici  questo  per  timore".  —  "No,  essa  fu  che  perdette  la  Grecia". 
—  Insomma  una  serie  di  domande  e  di  risposte  da  cui  si  rileva 
il  carattere  debole,  il  tergiversare,  il  parlare  astuto  e  qualche 
volta  anche  apparentemente  ingenuo  dei  servi  della  commedia. 
Però  questa  scena  che  è  contenuta  nei  vv.  1506-1536  (-f- 1503-5) 
fu  dal  Grueninger  (e,  mi  pare,  con  validissimi  argomenti)  ritenuta 
opera  d'interpolazione  degli  attori  ;  essa  infatti  non  s'accorda  né 
con  ciò  che  precede  né  con  ciò  che  segue,  e  citerò  le  osservazioni 
più  importanti  del  critico  alemanno:  P  vi  ricorrono  le  espres- 
sioni cpóvoq  e  vcKpó^  adoperate  per  Elena,  mentre  la  donna  non 
è  stata  uccisa  ;  —  2*  Menelao  compare  subito  dopo  sulla  scena  e 
sa  ciò  che  è  succeduto  nella  reggia,  mentre  nessuno  glie  l'ha  po- 
tuto dire,  giacché  il  Troiano,  a  norma  del  v.  1524,  è  stato  da 
Oreste  ricacciato  nel  palazzo;  —  3°  Oreste  teme  gli  Argivi,  vuole 
respingere  Menelao,  mentre  agli  Argivi  "rerum  novarum  ncque 
notitia  est,  ncque  pars". — L'indole  della  scena  conferma  ad  ogni 
modo  il  nostro  principio  che  1'  Oreste  euripideo  è  proprio  tragi- 
comico; e  gli  istrioni  non  avrebbero  potuto  introdurre  un  così 
lungo  brano  che  arieggia  la  commedia  di  Menandro,  se  il  carattere 
stesso  del  dramma  non  avesse  fornito  loro  l'occasione.  —  Arriva 
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Menelao,  e,  mentre  egli  vuol  entrare  nella  reggia,  Oreste  lo  tien 
lontano,  avvisandolo  che  se  si  avanza  ancora  gli  getterà  le  tegole 
del  palazzo  sulla  testa.  Onde  il  biondo  Atride  leva  in  su  il  capo, 
e  s'accorge  che  sulla  sommità  della  casa,  sul  tetto,  stanno  il 
nipote  e  Pilade  colla  spada  sguainata  sul  collo  di  Ermione.  Tutta 
questa  scena  non  è  comica  ?  Non  ci  ricorda,  ad  esempio,  quei  vasi 
figurati  dell'  Italia  meridionale  di  derivazione  dalla  commedia 
fliacica,  in  cui  le  scene  vengono  rappresentate  dal  tetto  sulla  via? 
Euripide,  come  sappiamo,  è  il  più  scettico  fra  tutti  i  poeti  tra- 
gici, il  piti  reale,  quello  che  più  si  avvicina  alla  commedia.  — 
È  dal  tetto  al  piano  della  scena  un  continuo  avvicendarsi  di  do- 
mande e  di  risposte  che  in  parte  fanno  la  critica  anche  alle  Eu- 
menidi  di  Eschilo  (v.  655  sgg.),  e  che  restano  tagliate  dall'ap- 
parizione del  deus  ex  machina. 

Da  questo  esame  dell'Oreste  euripideo,  io  per  me  deduco  che, 
se  il  dramma  non  aveva  addirittura  lo  scopo  materiale,  dirò,  del 
dramma  "satirico,  contiene  tanto  elemento  comico  e  satirico,  da 
non  potersi  mettere  in  dubbio  che  il  poeta  non  doveva  dargli 
l'importanza  di  un  dramma  serio,  ma  lo  scriveva  per  criticare  e 
satireggiare  Eschilo  e  Sofocle,  per  far  ridere  nella  maggior  parte 
dei  casi  il  popolo  attico.  In  breve,  egli  iniziava  quella  elaborazione 
dell'Oreste  che  la  commedia  e  perfino  il  mimo  dovevano  poi  lar- 
gamente svolgere.  Così  spiegato  il  dramma,  resta  facile  compren- 
dere la  notizia  degli  antichi  sull'Oreste  :  tò  òpaiua  tujv  èm  OKrivfi? 

eÙÒOKlILlOUVTUJV. 


L'  espressione  aì0époq  èk  ò\x\c,  nel  v.  365  di  IT  ha  dato  molto 
da  fare  ai  critici  antichi  e  moderni.  Essa  o  (A)  fu  collegata  con 
ciò  che  precede  o  (B)  con  ciò  che  segue. 

A)  Aristarco,  mentre  giustamente  interpretava  àrr'  OùXO^ttou 
dal  monte  Olimpo,  vedeva  in  al6épO(;  uno  scambio  di  dtrip  con 
aiGnp,  in  quanto  interpretava  aierip  come  la  parte  che  sta  sopra 
r  àrip  e  da  cui  non  può  venir  fuori  la  nube.  —  L'Ameis  al  con- 
trario opinava  che  la  nube  vien  proprio  fuori  dall'  aìGrip  =  etere, 
in  quanto  l'Olimpo  entra  colla  punta  nell'  aìSrip. 

B)  Nicànore  riconosceva  semplicemente  che  1'  espressione  si 
può  collegare  con  ciò  che  segue.  11  Frante  concepisce  alGrip  = 
ai'epri  e  dà  all'  ék  un  valore  temporale,  onde  interpreta  l'espres- 
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sione  :  dopo  il  cielo  sereno.  Secondo  Friedlander  ìk  indica  il  punto 
da  cui  vien  mossa  la  nuvola;  il  movimento  delle  nuvole  procede 
dall'etere,  "perchè  dall'etere,  abitazione  di  Zeus,  vengono  i  venti, 
di  cui  Zeus  è  l'autore". 

Ora  non  c'è  bisogno  di  pensare  con  Aristarco  che  nell'  espres- 
sione in  discorso  ci  sia  uno  scambio  di  àrip  con  ai6r|p:  aìBrip 
può  voler  dire  anche  cielo,  la  vòlta,  1'  aria  che  sta  sopra  di  noi 
(cf.  p  371).  Contro  l'Ameis  obbiettiamo:  !<>  non  è  buona  ragione 
che  l'Olimpo  sia  concepito  nel  nostro  caso  come  abitazione  di  Zeus 
e  quindi  stia  con  la  punta  nell'  aìGrip,  perchè  in  A  16')  Zeus  è 
detto  aiGépi  vaiuuv:  così  più  volte  l'Olimpo  è  detto  nevoso  e  allora 
non  si  può  pensare  che  sia  èv  aìGepi  =  nell'etere,  giacché  in 
questa  determinata  sfera  dell'  aria  pura  non  ci  sono  nubi,  come 
mancano  affatto  fenomeni  atmosferici  ;  2"  nell'aienp  =  etere,  non 
ci  sono  fenomeni  atmosferici.  —  Le  opinioni  del  Franke  e  del 
Friedlander  guastano  alquanto  il  nesso  della  comparazione  con 
ciò  che  segue  (aìGépo?  èk  òiri<;  365,  èK  vrioiv  366). 

Poiché  r  ore  t€  in  Omero  serve  anche  e  forse  il  più  delle  volte 
(cf.  Lexicon  Hom.  dell'Ebeling)  ad  introdurre  un  momento  più 
circonstanziato  di  una  stessa  azione,  a  me  pare  che  ogni  difficoltà 
svanisca  ove  si  accetti  l' interpretazione  data  recentemente  dal 
Brunnhofer  {Homeriscìie  Ratsel,  p.  55,  Leipzig  1899)  di  òTo^  = 
burrascoso,  tempestoso.  Né  siamo  impediti  dall'accettarla,  per  la 
osservazione  che  il  vocabolo  bTo<;  applicato  all'  aìBrip  non  si  può 
interpretare  per  tempestoso  nell'  inno  a  Cerere  (v.  130)  e  in  t 
(v.  840).  Io  per  me  traduco  i  vv.  864-65  di  TT  così:  come  quando 
una  nuvola  dalV  Olimpo  entra  nel  cielo,  dall'aria  burrascosa,  e 
quando  Zeus  distenda  la  tempesta,  così  etc.  Ed  agli  esempi  citati 
dal  Brunnhofer  per  il  significato  nuovo  del  vocabolo,  che  poi  può 
tradursi  anche  fiero,  terribile  (ÒTa  Xdpupòi^  Od.  XII,  104;  òToi 
neXacTYOi)  aggiungerei  l' espressione  òìov  Tévo(;  per  il  cinghiale 
Calidonio  [II.  IX,  538),  la  quale  ha  offerto  difficoltà  anche  agli 
antichi  e  per  cui  1'  Ameis  richiamava  GeTov  ^évoq,  detto  della 
Chimera.  Aggiungerei  il  òTo?  (=  rozzo,  selvatico)  applicato  al 
porcaio  di  Ulisse,  se  l'epiteto  non  fosse  dal  padrone  e  da  Telemaco 
riferito  direttamente  al  loro  servo  in  segno  di  affetto  e  di  rispetto. 
Aggiungerei  òTa  applicato  ad  Elena,  se  non  fosse  applicato  pure 
ad  Alcestide;  e  l'aggettivo  sarebbe  appropriato,  in  senso  di  terribile, 
per  Clitennestra,  se,  dove  lo  troviamo,  la  kuviùttk;  non  fosse  rappre- 
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sentala  come  onesta,  sedotta  più  tardi  per  volere  degli  dei.  E 
bioc,  nel  nuovo  senso  sarebbe  convenientissimo  anche  per  varii  per- 
sonaggi omerici,  specialmente  per  Achille.  ATog  è  chiamato  il 
cavallo  Lampo,  ma  così  anche  il  cavallo  di  Adrasto  perchè  di  ori- 
gine divina.  AToi  sono  detti  il  Cefiso  e  lo  Scamandro,  e  niente  di 
pili  verosimile  che  1'  epiteto  qui  valga  impetuosi;  òia  è  detto  il 
mare  e  può  anche  congetturarsi  che  il  primitivo  valore  fosse  di 
terribile.  L'espressione  òia  Gedujv,  che  ricorre  tante  volte  e  che 
viene  per  lo  più  tradotta,  in  modo  assai  ingenuo,  per  divina  fra  le 
dee,  riceverebbe  bellissima  luce  se  si  potesse  interpretare  per  ter- 
ribile fra  le  dee;  ma,  siccome  viene  adoperata  anche  da  chi  si  ri- 
volge supplichevole  alle  divinità  femminili,  così  potrà  tradursi  : 
potente,  segnalata,  illustre  dea.  —  Ad  ogni  modo  non  sembra  più 
vero  che  il  vocabolo  Òi0(;,  secondo  V Etimologico  Magno,  significhi 
in  Omero  solo  tre  cose:  il  nobile,  il  grande,  il  buono;  ma  anche 
il  terribile,  il  cattivo,  il  tempestoso. 

Senigallia,  16  ottobre  1899. 

Alessandro  Olivieri. 
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SULLA    PRIMA    ORAZIONE    DI    ISEO 
«  PER  L'EREDITÀ  DI  CLEONIMO  » 

(Appuntì)  (1) 


La  presente  orazione,  il  cui  oggetto  è  una  rivendicazione  d'ere- 
dità, attiene  a  una  vera  e  propria  òmòiKaaìa  KXripou,  o,  come  si 
dice  anche,  àjiiqpicrpriTricrK;  KXripou,  perchè  i  contendenti  àjacpiaPn- 
ToOcfi,  ovvero  donaandano  in  concorrenza  con  altri  nell'istanza  per 
l'aggiudicazione  dell'eredità  di  Cleoninio  (2).  Per  avere  una  que- 
stione di  questo  genere  conviene  si  trovino  di  fronte  le  due  ra- 
gioni principali  che  possono  dar  diritto  ad  un'eredità,  cioè  la  ra- 
gione Kaià  òiaGriKa?  (per  testamento)  e  quella  Kat'  àfxxareiav 
(per  parentela).  Circostanze  secondarie  non  ci  sono  qui  né  motivi 


(1)  Gito  qui  le  opere  principali  che  mi  hanno  servito  per  questo  studio 
le  altre  saranno  ricordate  ai  luoghi  loro  :  Isaei  Orationes  XI  cimi  aliquot 
deperditarum  fragmentis ,  recognovit  annotationetn  criticam  et  commen- 
tarios  adiecit  Georg.  Frid.  Schòmann,  Gryphiswaldiae,  MDGGGXXXl.  — 
Blass,  Die  Attische  Beredsamheit,  IL  —  Leon  Moy,  Étiide  sur  les  plai- 
doyers  d'Isée,  Paris,  1876.  —  Les  Plaidoyers  d'Isée  traduits  en  frangais 
avec  arguments  et  notes  par  Rodolphe  Dareste,  Paris,  1898.  Inoltre  ho  con- 
sultato le  due  edizioni  più  recenti  delle  orazioni  di  Iseo,  quella  dello  Scheibe 
e  quella  del  Buermann. 

(2)  Veramente,  secondo  i  grammatici,  si  dovrebbe  dire  uapaKaTa^óXXeiv 
KXnpou,  giacché  si  tratta  di  un'erc'lità,  a  cui  pretendono  non  già  i  figli,  ma 
i  collaterali  del  defunto,  di  cui  allermano  essere  stati  istituiti  eredi  per  te- 
stamento; ma,  come  si  osserva  dal  Processo  att.  di  Meier  e  Schòmann,  ult. 
ediz.,  p.  609,  questa  distin2Ìone  come  altre  congetture  non  trova  conferma 
negli  scrittori. 
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di  complicazione  con  altre  cause  derivate  dalla  principale:  essa 
stessa  la  presente  orazione  non  è  né  una  cruvriyopia  ne  una  òeu- 
xepaTopia,  non  presuppone  un'azione  anteriore  né  parallela,  come 
avviene  di  altre;  il  dibattito  giudiziario  nel  suo  insieme  appare 
semplice,  e  netta  si  delinea  la  divisione  tra  le  ragioni  che  l'una 
e  l'altra  parte  adducono  a  sostegno  della  propria  causa  (1). 

Invece  quello  che  dà  luogo  a  forti  dubbi  e  intorno  a  cui  si 
sono  emessi  diversi  pareri  é  lo  stabilire  quali  siano  le  parti  con- 
tendenti, quali  tra  i  personaggi  nominati  nell'orazione  siano  i  veri 
e  propri  avversari.  Da  una  parte  abbiamo  l'attore,  di  cui  non  si 
fa  il  nome  né  nell'hypothesis  né  nell'  orazione,  e  il  fratello  o  i 
fratelli  (?)  di  lui  (2),  nipoti  di  Cleonimo  per  parte  di  sorella  ; 
dall'altra  gli  avversari  Ferenico  e,  pare,  Poseidippo  e  Diocle  (3). 


(1)  J.  Lunàk  (Ueber  den  Status  der  ersten  Rede  des  Isdus  «  ueber  die 
Erhschaft  des  Kleonymos»,  in  Philologus  l^hll,  2,  pp.  275-284)  osserva  che 
la  aictcrK;  o  status  di  questa  orazione  non  è  un  òpoq  —  come  dice  l'ipotesi 
—  né  molto  meno  un  òpoc,  hi-nXovc,,  bensì  piuttosto  un'  àvxivojaia,  trattan- 
dosi di  due  (!)r)Td  che  sono  in  conflitto  tra  loro  ;  l'uno  il  testamento,  ammesso 
da  ambedue  le  parti,  l'altro  la  legge  ereditaria:  si  tratta  di  decidere  quale 
dei  due  deve  prevalere.  Quindi  non  si  possono  accettare  le  due  definizioni 
che  pare  includere  la  frase  dello  scoliasta,  autore  dell'ipotesi. 

(2)  Così  il  Buermann,  p.  150  della  ediz.  Che  chi  parla  possa  avere  avuto 
più  d'un  fratello  non  è  difficile,  quando  si  consideri  che  esso  parla  sempre 
in  plurale,  non  mai  in  duale.  Di  più  il  Blass  (op.  cit.,  p  494)  sulla  scorta 
di  Schòmann  domanda  se  fossero  stati  adottati  o  no;  il  primo  caso,  egli  sog- 
giunge, sarebbe  stato  più  regolare  secondo  le  idee  dei  Greci,  ma  non  pare 
dall'insieme  che  ciò  fosse,  perchè  l'oratore  non  avrebbe  mancato  di  dirlo. 
Forse  Cleonimo  non  lo  fece,  perchè  èEoTtivriq  ànéGave.  La  medesima  do- 
manda, a  cui  va  data  la  medesima  risposta,  potrebbe  esser  fatta  per  Fere- 
nico e  gli  avver.sarì. 

(3)  Per  E.  Albrecht  (die  Gegner  in  der  ersten  Rede  des  Isaeus,  in  Jahr- 
bùch.  fììr  Philol.  127  Ed.  3  Heft,  pp.  167-168)  gli  avversari  sono  appunto 
questi  tre.  Ma  aggiunge  che  oltre  questi  ci  doveva  essere  un  fratello,  come 
appare  dai  §§  30.  31.  34,  giacché  l'oratore  poteva  bensì,  per  esporre  l'affare 
come  più  grave  di  quel  che  era,  dire:  toùtuuv  |uév  Tiai  [scil.  KXeuOv.]  bià- 
cpopoi;  èféve-zo  (§  30),  anche  se,  oltre  Poseidippo  e  Diocle,  che,  secondo  l'ora- 
tore, erano  ancora  in  buona  relazione  con  Cleonimo  verso  il  tempo  della 
sua  morte,  non  ci  fosse  stato  un  altro  fratello  ;  ma,  ciò  facendo,  avrebbe 
agito  senza  alcuna  apparenza  di  giustizia.  Che  la  casa  degli  avversari  fosse 
composta  di  più  che  quattro  fratelli  pare  dubbio  all'Albrecht,  perchè  allora 
si  troverebbero  vestigia  di  ciò  nell'orazione,  e  per  la  medesima  ragione  po- 
trebbe essere   nel   vero  l'hypothesis,  secondo  la  quale  dall'altro  lato  si  tre- 
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Dico:  pare,  perchè  vedremo  poi  in  che  difficoltà,  almeno  apparenti, 
ci  fa  cadere  questa  accezione,  sebbene  essa  sia  assai  probabile, 
anzi,  secondo  i  §§  3.  14.  15.  23,  debba  ammettersi  indubbia- 
mente. Simone  non  doveva  essere  degli  avversari,  dice  il  Buer- 
mann,  che  cita  l'opinione  del  Dobree;  a  lui  s'accosta  l'Albrecht, 
mentre  il  Koeder  e  l'Hitzig  credono  che  egli  avesse  parte  nel  pro- 
cesso per  l'eredità.  Quanto  a  me  io  ritengo  che  anche  cotesto  è 
incerto,  e  non  si  possa  negare  ne  affermare  definitivamente  ;  che 
anzi  dall'hypothesis  (cfr.  ci  nepì  <t>6péviKov  Kaì  Zìiumva  Ka\  TTo- 
(JeiòiTTTTGv),  sebbene  questa  testimonianza  non  sia  di  molto  valore, 
parrebbe  più  probabile  la  seconda  opinione. 

Cefisandro,  osserva  ancora  il  Buermann,  era  forse  uno  dei  pa- 
renti ricordati  al  §  2;  lo  Schòmann  per  altro  osserva  che  Cefi- 
sandro doveva  essere  anch'  egli  uno  degli  avversari,  e  quindi  ap- 
partenere probabilmente  ad  una  delle  due  famiglie  contendenti, 
a  cui  sarebbero  toccati  due  terzi  dell'eredità,  mentre  l'altro  terzo 
doveva  toccare  all'oratore  e  ai  suoi  congiunti;  ma  la  cosa  mi  par 
dubbia.  Infatti  nel  §  2  è  fatta  netta  distinzione  tra  gli  avversari 
e  i  costoro  oÌKeToi  e  TTpocrriKovTe?,  e  a  questi  secondi  sarebbe  ap- 
partenuto Cefisandro:  KTi(pi(javòpo(;  |Li6v  ó  TOUTUJV  oÌKeTo<;  òiKaiov 
fiTCìTO  elvai  ìxépoc,  €Ka(TTov  tdliujv  è'xeiv  Tf\<;  ovaiac,  (§  28.  Cfr. 
§  16).  Il  vero  è  che  le  parentele  degli  avversari,  come  altre  non 
meno  importanti  circostanze,  sono  anche  in  questa  orazione,  se- 
condo il  costume  degli  oratori,  vaghe  ed  incerte  ;  ciò  dipende  dal 
fatto,  come  ha  notato  il  Dareste  (op.  cit,  p.  vii),  «  che  noi  igno- 
riamo quasi  sempre  il  nome  delle  parti.  Iseo  li  designa  ordina- 
riamente con  dei  pronomi:  quest'uomo  qui,  il  fanciullo  che  sta 
davanti  a  voi;  e  nello  stesso  tempo  l'oratore  li  indicava  con  un 
gesto.  Alla  lettura  questo  sistema  mette  la  confusione  nella  mente, 
e  ci  vuole  una  grande  attenzione  per  sapere  di  chi  si  parla,  tanto 
è  facile  prendere  l'uno  per  l'altro,  sopratutto  quando  vi  sono  più 
persone    che   portano   il    medesimo  nome  ».  Non  va  dimenticato 


vavano  soltanto  due  fratelli,  lo  mi  spiego  per  ciò,  soggiunge  egli,  la  divi- 
sione proposta  dagli  intermediari  in  questo  modo,  che  ognuna  delle  persone 
comprese  nella  divisione  doveva  ottenere  un  sesto  dell' eredità.  Rispetto  a 
una  divisione  secondo  stirpi,  nella  quale  ogni  parte  avrebbe  ricevuto  una 
metà,  gli  avversari  sarebbero  rimasti  addietro  troppo  svantaggiosamente,  e 
da  ciò  proviene  che  essa  non  è  stata  proposta  dai  loro  amici. 

liivista  di  filologia,  ecc.,  XXVIII.  16 
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poi,  come  osserva  il  medesimo  Dareste ,  che  1'  oratore  ateniese 
aveva  la  parola  per  un  tempo  brevissimo,  misurato  dalla  clessidra, 
e  che  sua  costante  preoccupazione  doveva  essere  quella  di  evitare 
ogni  divagazione,  se  voleva  dir  quello  che  era  essenziale  per  otte- 
nere vittoria  nella  sua  causa. 

Ora,  per  tornare  ai  primi  nominati,  Ferenico  Poseidippo  e  Diocle 
erano  essi  fratelli  ?  Né  lo  Schomann  ne  lo  Scheibe  lo  ammettono: 
quest'ultimo  anzi  distingue  Ferenico  dagli  altri  che  sono  fratelli  ; 
il  Buermann,  il  Blass,  il  Dareste  (il  quale  anzi  dubita  se  anche 
Simone  non  fosse  uno  dei  fratelli)  e  sopratutto  l'Albrecht  (1)  sì  ; 
il  Moy  tace  in  proposito.  Né  gli  argomenti  che  si  possono  cavare 
dall'orazione  sono  tali  da  risolvere  definitivamente  la  questione 
(Cfr.  §  45:  <t>ep€viK05  f|  tujv  àòeXcpujv  tk;,  che  può  stare  a  so- 
stegno di  tutt'e  due  le  opinioni:  forse  Ferenico  era  il  fratello 
maggiore).  Anche  il  ragionamento  dell'Albrecht,  che  abbiamo  re- 
cato in  nota,  ha  valore  fino  ad  un  certo  punto,  perchè  Poseidippo 
e  Diocle,  senza  essere  fratelli  di  Ferenico,  potevano  essere  parenti 
di  Cleonimo  allo  stesso  grado  di  lui;  anzi,  per  ispiegarci  in  qualche 
modo  come  Cleonimo  lo  incaricasse  di  chiamare  1'  astinomo  per 
cambiare  il  testamento  in  danno  di  Ferenico,  resta  solo  a  sap- 
porre che  non  fossero  fratelli,  ma  bensì  solo  cugini  o  parenti  più 
lontani. 


(1)  In  sostanza  il  ragionamento  dell'A.  è  questo:  movendo  da  un'osserva- 
zione del  Blass  (op.  cit ,  p.  494),  egli  tien  conto  sopratutto  del  §  44  sg., 
dove  si  argomenta  che  ha  maggiori  diritti  alla  successione  quella  parte, 
della  cui  eredità  sarebbe  entrato  in  possesso  Cleonimo,  quando  un  membro 
di  essa  gli  fosse  premorto.  Indubbiamente,  osserva  egli,  l'oratore  contrappone 
qui  alla  sua  parte  tutti  gli  avversari,  precisamente  come  egli  agisce  contro 
tutti  insieme.  Se  poi  egli  prova  c!^  e  in  caso  di  morte  di  Ferenico  o  di  uno 
dei  suoi  fratelli  in  nessuna  guisa  Cleonimo  avrebbe  ereditato  da  loro,  la 
parte  avversaria  può  essere  stata  formata  soltanto  dalle  persone  or  ora  no- 
minate, perchè  altrimenti  l'argomento  che  deve  escludere  le  pretese  di  tutti 
gli  avversari  sarebbe  nullo,  oppure  si  sarebbe  dovuto  provare  ancora  che  a 
Cleonimo  anche  la  morte  dei  restanti  non  avrebbe  dato  alcun  diritto  alla 
loro  eredità.  Ora,  se  gli  avversari  sono  fratelli,  si  comprende  anche  perchè 
l'oratore  nella  loro  relazione  di  parentela  con  Cleonimo  non  fa  alcuna  dif- 
ferenza, né  là  dov'egli  al  loro  grado  di  parentela  col  morto  contrappone  il 
suo  (§  36),  né  altrove  dovecchessia  (cfr.  §  5  sgg.  47.  49),  ciò  che  nell'  altro 
caso  sarebbe  almeno  strano.  —  Il  ragionamento  è  certo  non  senza  acume  e 
genialità  ;  solo  parmi  non  basti  a  provare  quanto  l'A.  crede  di  indurre  dal 
testo. 
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Ma,  fratelli  o  no  che  fossero  (più  probabile,  secondo  me,  questo 
ultimo  caso),  dai  §§  22  e  23  sembra  risultare  che  Poseidippo  e 
Diocle  erano  anch'essi  degli  avversari.  Ma  allora  delle  due  l'una  : 
0  l'oratore  mentiva  scientemente  dicendo  che  Cleonimo  li  aveva 
incaricati  di  introdurre  l'astinomo  per  abrogare  il  testamento  fatto 
in  loro  favore  (e  in  ciò  si  sarebbero  fidati  assai  alla  buaggine 
degli  uditori),  o  Cleonimo  stesso  avrebbe  commesso  l'errore  incon- 
cepibile di  incaricare  di  una  tal  delicata  missione  chi  aveva  il 
massimo  interesse  ad  eluderla.  Il  Blass  osserva  che  forse  l'inten- 
zione di  Cleonimo  era  stata  quella,  non  di  cassare  il  testamento, 
ma  solo  di  modificarlo  per  togliere  la  sua  parte  a  Ferenico,  col 
quale  era  adirato,  e  aggiudicar  quindi  la  sua  parte  ai  nipoti.  Ma 
come  potè  egli  incaricare  della  cosa  gli  avversari  stessi,  massime 
se  erano  fratelli  o  almeno  stretti  congiunti  di  Ferenico?  E  anche 
se  non  erano  fratelli,  essi  dovevano  però  essere  stretti  fra  loro  in 
intimità,  e,  pare,  facevano  causa  comune,  forse  perchè  adducevano 
gli  stessi  diritti.  Per  togliere  questi  inconvenienti,  di  cui  l'uno  e 
l'altro  appare  gravissimo,  non  resterebbe  a  supporre  che  questo  : 
che  Poseidippo  e  Diocle  non  fossero  degli  avversari  veri  e  propri, 
ma  solo  dei  famigliari  di  questi  e  di  Cleonimo,  e  che  parteg- 
giassero per  i  primi  piìi  del  dovere.  Ma. a  ciò  sembra  opporsi, 
come  abbiamo  detto,  il  TrpoaTaxGèv  aÙTOiq  del  §  22,  che  vuol 
dire  espressamente  come  agli  avversari  fu  dato  l'ordine  di  chia- 
mare il  magistrato.  Forse  abbiamo  qui  una  di  quelle  gravi  in- 
congruenze non  rare  nella  pratica  avvocatesca  degli  antichi,  di 
quelle  mosse  un  po'  da  lestofante,  di  cui  non  si  facevano  scrupolo 
di  usare  quelli  che  piativano  davanti  ai  tribunali ,  ricorrendo  ad 
ogni  mezzo,  pur  di  spuntarla:  i  giudici  che  li  ascoltavano  se  ne 
accorgevano,  ma  erano  abituati  a  questi  tiri,  dai  quali  sapevano 
per  lo  più  come  salvarsi  senza  troppa  difficoltà. 

I  parenti  e  famigliari  degli  avversari,  dice  1'  oratore,  propone- 
vano di  ripartire  egualmente  fra  tutti  il  patrimonio  riconosciuto 
come  appartenente  a  Cleonimo:  la  medesima  circostanza  è  accen- 
nata al  §  28:  ma  al  §  35  con  un  outoi  vago  destramente  si  con- 
fondono avversari  veri  e  propri  e  i  loro  parenti  ;  quindi  a  me  pare 
non  inverosimile  che  la  medesima  confusione  possa  essere  avvenuta 
anche  nel  caso  precedente,  e  che  con  un  linguaggio  assai  vago  e 
oscuro  da  potersi  stiracchiare  in  tutti  i  sensi  fossero  compresi 
negli  avversari    Poseidippo  e  Diocle,  ai    quali    fu   comandato  da 
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Cleonirao  di  chiamare  il  magistrato,  mentre  essi  non  erano  con- 
tendenti veri  e  propri  ;  cfr.  §  35:  outoi  ò'  è'pTtu  Xùoucriv  (se.  làq 
òia6riKaq)  èGéXovreq  f])aTv  iao|uoipfiaai  ty]c,  ovciac,.  E  §  38:  f]\xa<; 
b'  o\q  ècJTiv  d|nqpÓT€pa  taOia  napà  TràvTuuv  ó|uoXoTou)iieva  àSiu)- 
crexe  luóvoucg  ÓKXripoui;  TTOinaai  tuùv  éKeivou,  dove  il  TidvTuuv  po- 
trebbe includere  qualcuno  che  veramente  non  c'entrava  ;  esso  fa 
riscontro  al  §  42:  xrjv  laèv  rmetépav  auxYÈveiav  eupricTere  Kaì 
Ttap'  aÙTUJV  TiJùv  àvTiòiKuuv  ó)uoXoTou)uévriv  (dove  in  dviiòiKoiv  si 
potevano  confondere  facilmente  gli  avversari,  che  non  avevano 
molto  interesse  a  riconoscere  la  detta  cruYTéveia,  e  i  loro  parti- 
giani, che  invece  sul  fondamento  di  essa  dovevano  avere  proposta 
la  divisione);  e  qui  si  trova  nuovamente  outoi  usato  nello  stesso 
modo  di  sopra:  outoi  yàp  tò  àveXeiv  avtàq  èKeivou  PouXo|uévou 
òi€KU)Xu(yav  (1). 

Ma  più  ardita  ancora  è  1'  affermazione  dell'  ultimo  paragrafo, 
dove  l'oratore,  non  più  per  reticenze  e  indirettamente,  ma  come 
trascinato  dalla  foga  del  discorso  par  quasi  essersi  dimenticato 
affatto  della  distinzione  sopra  accennata  (§  2)  e  confonde  avversari 
veri  e  propri  con  quelli  che  si  erano  fatti  mediatori  di  una  di- 
visione in  parti  eguali:  rràvTUJV  yàp  òtv  dr\  òeivÓTarov,  et  tujv 
dtVTiòiKUJV  YiyvujO'KÓVTUuv  fnacìq  òiKaiov  eivai  tò  |uépoq  aÙTuJv 
XapeTv,  ù)ieìq  anavT'  aÙTOÙ(;  e'xeiv  \\ii-\cpiaaiaQe,  koì  toutou<;  )aèv 
fiYnaaicyGe  XPnvcti  TiXeiuj  Xa^eiv  iLv  aÙTOì  Ocpàc,  aÙTOùq  riHiuuaav, 
fi)ndq  òè  )ar|òè  toutuuv  àHiLucJaiTe  iLv  oi  àvTiòiKoi  auYX^J^jpoOcTiv 
flIuTv.  «  Es  folgt  hieraus  nur  »  dice  l'Albrecht  «  dasz  Kephisan- 
dros  sich  in  dem  process  auf  die  seite  der  gegner  schlug  und 
wohl  auch  einer  der  (piXoi  war,  die  sie  herbeigerufen  hatten;  in 
àhnlicher  weise  wird  àvTiòiKoi  IV,  1  und  24  gebraucht  ».  II 
Blass  (1.  e.)  vede  in  queste  parole  il  colorito  retorico,  consistente 
in  una  certa  sofistica  di  concetti,  di  che  non  è  questo  nella  nostra 
orazione  l'unico  esempio;  egli  riassume  così  l'argomento  più  volte 
addotto  das^li   avversari:  «  das   Testament  ist  auch  von  den  Ge- 


(1)  Queste  parole  però  sono  dal  Buermann,  e  forse  da  altri,  chiuse  tra 
uncini.  —  L'  Albrecht  (1.  e.)  fa  osservare  ancora  specialmente  il  §  34  (ole, 
|uèv  ZOùv  oùbè  òieXéyeTO  àixaaav  òoOvai  ti'jv  oòaiavi:  «  wo  redner  so  thut 
als  wàre  Kleonymos  mit  der  ganzen  gegenpartei  gegen  ende  seines  lebens 
zerfallen  gewesen,  wàhrend  er  es  factisch  nur  mit  einigen  war  (§  31);  vgl. 
auch  Schòmann  zu  3,  66  ». 
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gnern  thatsàchlich  aufgehoben,  indem  sie  (doch  nur  die  vermit- 
telnden  Verwandten)  zu  gleicher  Theilung  bereit  waren  »  (op. 
cit.,  p.  497).  Ma  a  me  pare  invece  che  1'  oratore  intenda  parlare 
non  soltanto  dei  vermittelnden  Venvandten,  ma  anche  degli  altri 
tutti  :  trovasi  anche  in  ciò,  secondo  me,  un  esempio  del  procedere 
ambiguo  e  capzioso  attribuito  dagli  antichi  ad  Iseo  (1). 

Un'altra  ragione  d'incongruenza  appare  in  ciò:  come  può  Cleo- 
nimo  dare  un  ordine  del  genere  che  sappiamo  a  Poseidippo  e  a 
Diocle,  se  c'erano  i  parenti  in  casa,  cioè  l'attore  e  suo  fratello  ? 
Non  poteva  mandar  questi  che  avrebbero  avuto  il  massimo  inte- 
resse ad  eseguire  l'ordine  ricevuto?  Forse  erano  essi  ancora  troppo 
giovani  ? 

Di  pili:  perchè  l'attore  non  è  ricorso  alle  testimonianze  di  Ce- 
fisandro  e  di  Simone  ?  Quanto  al  primo  osserva  l'Albrecht  (1.  e.) 
che  egli  forse  sosteneva  davanti  al  tribunale  la  parte  avversaria  ; 
e  aggiunge:  «  Dasz  der  sprecher  ihn  trotzdem  auffordern  konnte, 
ist  nicht  zu  bezweifeln  (vgl.  einen  àhnlichen  fall  II,  33)  ;  wenn 
er  es  nicht  gethan  hat,  so  wird  er  dazu  seine  griinde  gehabt 
haben,  ùber  die  wir  nichts  sicheres  ermitteln  kònnen.  Ebenso- 
wenig  laszt  sich  mit  bestimmtheit  sagen,  weshalb  er  das  zeugnis 
des  Simon  §  32  nicht  benutzte,  mòglich  dasz  auch  er  zu  jenen 
(piXoi  gehòrte  ». 

Per  una  di  quelle  medesime  incongruenze  si  insinua  che  Po- 
liarco,  padre  di  Cleonimo  e  avo  degli  attori,  ha  manifestato  fa- 
vore per  questi,  cosa  che,  non  essendo  piìi  ricordata  in  appresso, 
lascia  credere  che  essa  sia  affermata  in  principio  solo  per  far 
colpo  sugli  ascoltatori. 

Veniamo  ora  al  racconto  della  inimicizia  di  Cleonimo  per  Dinia. 
Essa  si  complica,  pare,  con  una  circostanza,  quella  della  malattia 
di  Cleonimo,  come  risulterebbe  dalla  vulgata:  ujq  ucTtepov  èauueri 
(§  10).  Qui  si  tratta  di  una  circostanza  che  probabilmente  era 
ben  nota  agli  ascoltatori  e  non  aveva  quindi  bisogno  di  essere 
chiarita  maggiormente;  oppure,  come  hanno  supposto  alcuni,  c'è 


(1)  Dionys.  Isae.  e.  4:  f^v  bè  irepl  aÙToO  bó=a  iiapà  toìc  tòte  Yorireiat; 
Kal  à-rrÓTric,  ujq  òeivòi;  àvi^p  TexviTeOffoi  Xdyoui;  liti  tò  irovripÓTepa,  Kai  el^ 
toOto  6iepd\X€T0.  Cfr.  Plut.,  Lem.:  |avr||uoveùei  b'  aÙToO  0eÓTTO|aTTO<;  ó  kuu- 
fiiKÒi;  6v  TLp  0r|CJeì,  e  Pitea  presso  Dion.,  1.  e,  rinfaccia  a  Demostene:  òri 
TÒv  'laaìov  6\ov  kuì  toc;  tujv  Xóytuv  èneivou  xéxvae;  aeaiTiOTai. 
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errore  di  lezione.  Io  stesso  (1)  proposi  una  volta  l'emendamento 
èqpdvri,  che  ora  però  non  accoglierei  più,  sebbene  non  mi  paia  da 
rigettare  affatto;  e  propendo  piuttosto  a  ritenere  per  vera  la  le- 
zione dei  codici,  quando  si  pensi  a  ciò  che  vien  dopo.  Cleonimo 
afferma  di  aver  fatto  quel  testamento  per  ira  non  contro  i  nepoti, 
ma  contro  Dinia,  nel  timore  e  di  morire  lasciandoli  ancora  bam- 
bini e  di  vedere  l'odiato  tutore  arbitro  delle  sue  sostanze  ;  egli 
avrebbe  dovuto  ricevere  i  prescritti  onori  da  un  suo  nemico,  il 
che  per  un  greco  era  il  pensiero  più  amaro  e  il  maggiore  avvi- 
limento: perciò  fece  allora  questo  testamento.  Ora  è  naturale  che 
tali  pensieri  nascessero  in  lui  dopo  avere  corso  rischio  di  vita, 
perchè  allora  1'  animo  suo  doveva  essere  più  disposto  a  tristi  ri- 
flessioni :  quindi  1'  affermazione  di  chi  parla,  anche  se  buttata  là 
senza  altre  spiegazioni  e  senza  che  della  circostanza  addotta  si 
tenga  conto  in  seguito,  non  deve  parere  insussistente.  E  in  ciò, 
meglio  che  altrove,  mi  pare  si  riveli  chiaramente  il  carattere  di 
queste  orazioni  che  sono  il  riflesso  di  circostanze  reali,  di  vita 
vera,  vissuta  ;  e  come  in  esse  non  vada  cercata  tanto  la  perfezione 
di  un'opera,  in  cui  tutto  sia  lumeggiato,  svolto,  distinto;  che 
anzi,  se  qualcosa  appare  slegato  e  non  in  immediata  relazione  col 
resto,  per  ciò  stesso  qualche  volta  ha  diritto  ad  ottenere  mag- 
giormente fede  e  vuol  essere  ritenuto  come  cosa  che  nella  incom- 
piutezza e  indeterminatezza  della  notizia  risponde  al  carattere  di 
un  discorso  realmente  tenuto,  che  ha  in  vista  un  interesse  prin- 
cipale e  non  può  soffermarsi  ai  particolari.  La  proposta  del  Je- 
nicke  però:  ripiuTriOri,  forse  èpujrriOeiq,  può  essere  spiegata  con  ciò 
che  si  legge  al  §11:  Kal  eùQvc,  èpujTUJVToq  toO  Aeiviou  kt?.  (2). 
Tutto  questo  racconto,  del  resto,  nel  suo  realismo  vivo  e  toc- 
cante e  nella    sua   evidenza  di   riproduzione  di  momenti   e  casi 


(1)  Filippo  Caccialanza,  Due  orazioni  di  Iseo:  1.  Per  l'eredità  di  Cleo- 
nimo. 2.  Per  r  eredità  di  Menecle.  Torino,  Vincenzo  Bona,  1889;  p.  39.  | 
Il  luogo  dì  cui  qui  si  tratta  è  stato  tormentato  nelle  guise  più  disparate  ;  il 
Naber  (citato  dall' Albrecht,  Beitrdge  zur  Texteshritik  des  Isaios,  in 
Hermes,  XVIII,  p.  362  sgg.)  propose  fra  gli  altri  :  iL;  uarepov  èaujqppo- 
vioGn  òfìXov  èYévexo.  L' Albrecht  invece  (l.  e.)  vorrebbe  cancellare  tutto  da 
6ti  yoOv  fino  ad  ^Xerev.  Dichiaro  che  non  consento  in  un  rimedio  così  ra- 
dicale. Lo  Scheibe  e  il  Buermann  hanno  lasciato  il  testo  com'era,  pure  addu- 
cendo  dubbi  sulla  sua  integrità  e  annotando  gli  emendamenti  proposti. 

(2)  Ed.  Jenicke,  Observationes  in  Isaeum,  Lipsiae,  MDGGGXXXVIII,  p.  3. 
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propri  della  vita,  appare  a  primo  aspetto  pieno  di  inverosimiglianze 
e  fatto  apposta  per  accomodare  le  cose  a  gusto  e  nell'  interesse 
dell'  oratore.  Dinia  stesso,  p.  es.,  domanda  a  Cleonimo  TtàvToiv 
Tujv  KoXiTuùv  èvaviiov  (cosi  la  vulgata  ;  lo  Scheibe  propone  ir.  t. 
(piXujv  èvavTiov,  ma  la  cosa  è  di  secondaria  importanza)  se  egli 
avesse  a  rinfacciar  nulla  ai  nipoti  o  al  padre  loro,  e  Cleonimo 
risponde  di  no.  Tuttavia  persiste  nell'adottare  un  provvedimento 
che  danneggiava  tanto  i  nepoti,  pur  di  sfogare  il  suo  malumore 
contro  l'odiato  Dinia,  ma  il  malumore  soltanto,  che  vera  vendetta 
non  ne  traeva,  giacché  tutto  il  danno  andava  a  ricadere  sui  nipoti 
innocenti,  come  osserva  l'oratore  stesso,  §  20:  tic;  fàp  av  TévoiTO 
xaÙTriq  iiiavia  neilinv,  r\  ròte  |Lièv,  oie  Aeivìa  bidqpopoq  tòv  eru- 
Xev,  fina?  KttKujq  TTOieTv  re  Kaì  òiaTiGeCGai  TO\amac,  òiaGriKaq,  èS 
u)v  oÒK  èKeivov  ètiinujpeTTQ  à\Xà    toù^   oÌKeiOTàTOu<;  lìòker  Kxé. 

Qui  abbiamo  due  maniere  di  fatti:  l'una  che  riguardale  rela- 
zioni di  Cleonimo  con  Dinia,  l'altra  i  nipoti  loro.  Cleonimo,  come 
abbiamo  notato,  appare  poco  ragionevole  nel  suo  modo  di  com- 
portarsi con  Dinia  e  di  vendicarsene,  ma  d'altra  parte  chi  parla 
fa  risaltare  la  contraddizione  in  cui  cadeva  Cleonimo  e  insiste 
sul  danno  che  ne  derivava  a  lui  e  a  suo  fratello  senza  loro  colpa; 
con  ciò  egli  crede  giovare  e  giova  certo  alla  sua  causa,  e  non  è 
perciò  improbabile  che  abbia  presentato  un  po'  le  cose  a  suo 
modo;  l'amore  appunto  della  propria  causa  gli  faceva  forse  non 
vedere  tutti  gli  aspetti  della  cosa  e  lo  portava  a  credere  quello 
che  era  più  confacente  al  suo  interesse  e  che  piii  desiderava.  Il 
che,  a  parte  anche  le  idee  speciali  degli  Ateniesi  rispetto  all'uf- 
ficio dell'  èTTirpOTToq  e  al  rà  vo)aiZ:ója€va  noieiv,  è  proprio  del- 
l'animo umano  in  tutti  i  tempi  e  tutti  i  luoghi. 

Del  resto  tutta  l'argomentazione  degli  attori,  osserva  il  Dareste, 
«  ne  paraìtrait  pas  aujourd'hui  bien  solide,  mais  en  pareli  cas  les 
juges  Athéniens  s'attribuaient  un  pouvoir  très  largo  pour  disposer 
des  successions  suivant  ce  qui  leur  semblait  équitable.  Le  testa- 
ment  ne  donnait  lieu,  du  reste,  à  aucune  question  de  droit.  Cet 
acte  était  essenti ellement  révocable  et  on  ne  volt  pas  qu'il  ait 
conféré  l'adoption  à  Phérénikos  »  (op.  cit.,  p.  2), 

Per  concludere:  le  questioni  principali  e  più  controverse  di 
questa  orazione  sono  le  seguenti: 

].  Chi    sono   gli  àviiòiKoi?  Ad  essi    appartiene    indubitata- 
mente Ferenico;  di  lui  si  nominano  fratelli  (§  45);  ma  se  questi 
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poi   siano    Poseidippo,  Diocle  e  tanto  meno  Simone  e  Cefisandro, 
appai-  dubbio  per  le  ragioni  anzidette. 

2.  Le  relazioni  degli  àviiòiKOi  veri  e  propri  coi  loro  (Tuttg- 
veiq  e  oÌKeioi,  ai  quali  apparterrebbe  Cefisandro  senza  dubbio  ; 
ma  è  dubbio  d'altra  parte  se  questi  pure  siano  dei  pretendenti 
all'eredità  di  Cleonimo. 

3.  Le  circostanze  del  litigio  tra  Cleonimo  e  Dinia.  Questi, 
non  si  sa  bene  per  qua!  ragione,  è  inimicato  da  colui,  ma  d'altra 
parte  gli  domanda  alla  presenza  di  tutti  i  cittadini  (o  amici  che 
siano)  il  motivo  delle  sue  disposizioni  testamentarie  ;  e  l'altro  ri- 
sponde che  non  ha  nulla  da  rimproverare  ai  nipoti  né  al  padre 
loro,  provando  con  ciò  che  aveva  fatto  il  testamento  per  isdegno 
e  non  bene  consigliato.  D'altra  parte,  volendo  dopo  la  morte  di 
Dinia  abrogare  il  testamento  fatto,  incarica  all'  ultimo  momento 
Poseidippo  e  Diocle  (che  forse  erano  tra  gli  eredi  designati)  di 
chiamare  l'astinomo,  e  non  già  i  nepoti  che  vivevano  in  casa  con 
lui  e  avevano  il  maggior  interesse  ad  adempiere  scrupolosamente 
la  sua  volontà. 

4.  Circostanze  secondarie,  come  l'accenno  a  Poliarco,  avo  del- 
l'attore, e  quello  della  malattia  di  Cleonimo,  si  spiegano,  secondo 
me,  facilmente.  L'una  circostanza  era  addotta  per  influire  mag- 
giormente sull'animo  dei  giudici,  e  poi  abbandonata  per  non  avere 
gran  peso  né  potere  essere  provata  giudiziariamente  ;  l'altra  ha  la 
sua  ragione  di  essere  nel  carattere  di  queste  orazioni  e  nelle  in- 
congruenze non  rare  in  esse,  dovute  forse  in  gran  parte  al  sistema 
con  cui  si  conducevano  i  processi  ateniesi  e  al  modo  con  cui  i 
logografi  stendevano  il  testo  dei  loro  discorsi.  Può  darsi  che  al- 
cune circostanze,  come  quella  della  malattia  di  Cleonimo,  fossero 
così  note  a  tutti  che  bastasse  un  solo  cenno  per  ricordarne  l'im- 
portanza agli  uditori,  mentre  a  noi,  così  come  ci  é  giunta  l'ora- 
zione, appare  nuova  e  impreveduta. 

5.  Altre  circostanze  non  meno  importanti  e  pur  chiare,  come 
quella  del  debito  contratto  dagli  attori  con  Cleonimo,  il  quale 
aveva  riscattato  la  loro  sostanza  dagli  usurai,  e  le  relazioni  di  lui 
cogli  avversari,  ci  fanno  fare  queste  riflessioni  e  ci  conducono  a 
queste  medesime  conclusioni.  Tutto  ciò  svela,  a  parte  l'argomento 
principale  delle  orazioni,  un  dietroscena  di  fatti,  di  circostanze, 
nello  studio  delle  quali  sta  forse  il  più  interessante  di  queste 
orazioni,  fra  le  cui  righe  dobbiamo  leggere  una  quantità  di  cose 
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che  non  sono  dette,  ma  che  molte  volte  sono  il  movente  principale 
della  questione,  la  causa  prima  del  dibattito.  Rivalità,  ambizioni, 
pettegolezzi  dovevano  spesso  avventare  persone  le  une  contro  le 
altre  puramente  per  un  puntiglio,  sebbene  consapevoli  qualche 
volta  della  poca  bontà  delle  loro  ragioni.  Così  chi  può  dire,  per 
es.,  quali  fossero  veramente  le  relazioni  che  passavano  tra  i  due 
fratelli  e  Cleonimo,  tra  questo  e  gli  avversari  e  delle  due  parti 
tra  loro?  Si  pensi  che  abbiamo  qui  dei  personaggi  vivi  e  veri, 
della  gente  che  si  muove,  parla  e  tratta  di  interessi  reali,  e  ac- 
contentiamoci di  desumere  dall'  opera  antica  soltanto  i  dati  più 
sicuri  per  ricostruire  il  fatto  nella  sua  forma  più  genuina,  rendere 
ai  personaggi  l'ufficio  loro  più  probabile,  fondato  nell'  economia 
dell'azione  generale. 

Di  altre  particolarità  che  si  spiegano  facilmente  e  sono  meno 
importanti  non  mi  occupo  qui,  proponendomi  di  farlo  in  altra 
occasione  e  con  maggior  agio. 

Questa  orazione  giunta,  come  è  noto,  a  noi  monca  e  imperfetta 
nelle  fonti,  rimase  tale  fino  al  1815,  nel  qual  anno  fu  scoperta 
per  la  massima  parte  in  un  codice  dell'Ambrosiana  da  Angelo  Mai 
che  la  pubblicò  a  Milano,  aggiungendovi  anche  le  varianti  del- 
l'orazione per  l'eredità  di  Menecle,  desunte  dal  medesimo  codice  (1). 
Manca  qualunque  dato  per  stabilire  il  tempo  in  cui  fu  tenuta  ; 
solo  osserva  il  Blass  (op.  cit.,  p.  497)  che  «  die  besondre  Sorg- 
falt  in  der  Meidung  des  Hiatus  macht  wahrscheinlich,  dass  die 
Rede  unter  die  spàteren  Werke  des  Eedners  gehort  ». 


Roma,  dicembre  1899. 


Filippo  Caccialanza. 


(1)  Isaei  oratio  de  haereditate    Cleonymi   nunc  primum  duplo  auctior. 
Inventore  et  interprete  Angelo  Maio.  Mediolani,  1815. 
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SPIZZICO  DI  ETIMOLOGIE  LATINE  E  GKECHE 

(  Continuazione) 


5,  lat.  cras,  ant.  ind.  rvah,  gr.  aupiov. 

Poiché  neir  ant.  ind.  per  le  leggi  fonetiche  s  e  r  finali  nel 
samdhi  sintattico  ed  in  esito  assoluto  preceduti  da  vocale,  eccetto 
a  ed  <7,  subiscono  identiche  modificazioni,  così  si  danno  certe 
forme  per  le  quali  —  se  non  ci  soccorre  altro  aiuto  —  v'è  dubbio 
se  esse  originariamente  terminavano  in  -s  o  -r,  quali  sono  quelle 
uscenti  in  -us  (o  -tir)  di  gen.-abl.  sing.  dei  temi  in  i;;'  e  in  -us 
(o  -ur)  delle  3.^  plur.  dei  verbi. 

Ben  è  vero  che  -r  finale  preceduto  da  a  o  à  rimane  immutato 
dinanzi  a  sonanti  e  sonore  iniziali  di  parola  seguente  —  come  in 
punar  éti  'iterum  it'  ecc.  — ,  laonde  gvàli  'cras',  non  presen- 
tandosi mai  come  '^gvar  dinanzi  a  sonanti  e  sonore,  deve  risalire 
ad  una  forma  originaria  gvas.  Però  questa  potè  essere  "^gvar^  mu- 
tata poi  in  Qvas,  per  estensione  fonetica,  giacché  in  tutti  gli  altri 
casi  di  samdhi  sintattico  ed  in  esito  assoluto  "^gvar  e  gvas  colli- 
mano, e  per  analogia  di  hyas  'beri',  che  ha  -s  originario  (cfr. 
gì'-  xeéq). 

Laonde  la  forma,  che  noi  riteniamo  originaria,  "^cvar^  si  può 
considerare  quale  un  locativo  senza  suffisso  casuale  come  ant. 
'mL  ahar-divi  'cottidie',  avest.  ^*mar«  'humi',  cfr.  pure  ant.  ind. 
antdr  lat.  inter^  gr.  uTiep  lat.  s-uper,  e  (con  -f)  gr.  vÙKTuup 
'noctu'  e  (con  -rr)  ant.  ind.  nnikur  'iterum'.  Veggasi  Brugmann 
Gr.  II  611. 

Provano  che  *gvar  é  forma  protoindiana  l'avest.  sura-  =  sur-a- 
'matutinus',  che   non    può    derivare  da  *sus-a,   non  conoscendo 
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l'avest.  il  rotacismo  (notiamo  di  passata,  senza  esemplificare  il 
fenomeno  notissimo,  che  ad  indoeur.  li  corrispondono  regolarmente 
ant.  ind.  e,  avest,  s,  gr.  k,  lat.  e)  e  inoltre  lat.  cras  e  gr.  aupiov, 
dove  p  non  può  provenire  da  originario  5,  giacche  nel  gr.  trovasi 
il  rotacismo  di  s  solo  nell'  elico  (in  fin  di  parola)  nel  laconico 
(solo  dopo  Cristo)  e  nell'eretriese  (solo  intervocale)  ;  onde  ap- 
punto aupiov  fu  derivato  da  *ava'po-  come  fondamentalmente  cor- 
rispondente a  lat.  aurora-^  ne  certo  semasiologicamente  tal  deri- 
vazione ripugna,  cfr,  it.  dimani  domani^  (rum.  màine),  prov.  deman 
demd,  frane,  demain  (ant.  frane,  anche  semplice  main),  cat.  demd, 
spagn.  mariana,  portogh.  a  ìnanJià,  manhàa  da  lat.  de  -ornane, 
e  ted.  Morgen  'mattino'  morgen  'domani',  nonché  il  sovracitato 
avest.  sìir-a-,  che  il  Brugmann  Gr.  II,  611  scompone  in  su-ra- 
e  cita  accanto  ad  ant.  ind.  cvas. 

Alla  forma  originaria  indiana  "^cvar  si  accosta  assai  da  vicino 
il  lat.  cràs  =  crà-s  da  ^cf-s  o  *qf-s.  Per  la  riduzione  di  indoeur. 
&u  a  lat.  q,  cfr.  p.  e.  ant.  ind.  fms- 'spirare'  e  con  pref.  tii  'suspi- 
rare,  gemere'  con  lat.  quer-or;  e  per  il  dileguo  di  u  interconso- 
nantico  cfr.  lat.  quadrd-ginia  da  indoeur.  ^qeiuf-  (Vedi  Brug- 
mann Gr.  II 498).  Inoltre  per  lat.  rà  da  f  cfr.  ràdix  da  *uràd- 
da  "^ufd-,  cràtss  pi.  da  *qrt-,  cràbrò  da  '^cras-rù  da  "^Mrs- 
accanto  a  lit.  ssirszìi  da  Jirs-  e  ant.  ind.  Jcnni-s  'vermis'.  Invece 
ant.  ind.  %yar  è  in  grado  medio,  giacche  in  grado  debole  sarebbe 
gvr  come  sthà-tr  'stans'  e  in  grado  debole  con  r  lungo,  com'è 
in  lat.,  sonerebbe  *cyìr  come  gir  'laus'  o,  perchè  preceduto  da 
suono  labiale,  "^cvìir  come  ^i*r  'castellum'. 

Onde  viene  1'  s  finale  di  crà-s "^  Troviamo  era  'cras'  in  due 
iscrizioni  falische  pubblicate  la  prima  volta  dal  Lignana  nel 
Boll.  d.  Ist.  Arch.  Gerrn.  1897  p.  196  sgg.,  ma  non  sappiamo  se 
questa  rappresenti  la  forma  originaria,  se  vi  sia  ommissione  di  s 
0  se  questo  già  si  fosse  dileguato  sulla  bocca  dei  parlanti  il  fa- 
lisco;  in  ogni  modo  troviamo  aggiunto  5  finale  nell'osco  az  per 
*aif-s  'ad  '  e  p  u  z  ,  in  umbro  coll'enclit.  -e  p  u  z  e  ,  per  *put-s 
'  ut  ',  nel  lat.  ah-s  o(h)-s-  su(bj-s-  u(t)-s-quam  ecc.  e  probabil- 
mente in  ex  da  ec-s  nonché  in  altre  lingue  (cfr.  BrugmaAn,  op. 
cit.  II  589  sgg.). 

Il  gr.  aupiov  deriva  probabilmente  dalla  stessa  radice  in  forma 
debole  con  suffisso  -io-,  ed  è  un  aggettivo  neutro  usato  avverbial- 
mente, onde  la  forma  protoellenica  fu  *KFpio-v    da   cui  *Fpio-v 


—  252  — 

con  dileguo  del  suono  iniziale  per  eufonia  come  in  òoutto<s  ma 
èpì-TÒouTToq,  in  PpoTÓ(;  da  *|LippoTÓ(;,  in  pXuOaKuu  da  *)ap\a)aKUj  ecc. 
In  protoellenico  *Fpio-v  si  svolse  una  vocale  protetica,  onde  si 
ebbe  aupiov,  come  omerico  auXaE  'solco'  da  *d-F\aK-,  euXripa 
'  redini  '  da  rad.  FeX-,  àiTaupàuj  '  levo  via  '  da  *aTT-a-Fpduj  cfr. 
ptc.  diTToùpac;  da  ^ÓTTo-Ppàg,  àuT|arj  'fiato'  da  radice  *FeT-  in 
forma  debole.  L'  au-  da  àF-  in  aupiov  è  conforme  al  lesbico  e  si 
trova  pure  nel  ionismo  omerico  ed  ha  il  suo  corrispondente  eù- 
da  èF-  nell'omer.  e  attico  evpvc,  '  largo  '  da  è-Fpu-  =  ant.  ind. 
tirìl-  da  *vr-fi-,  radice  ver-  ;  onde  aupiov  o  è  forma  originaria- 
mente panellenica  o  passò  dal  dialetto  omerico  alla  lingua  lette- 
raria e  così  agli  altri  dialetti. 


6.  lat.  mare,  madere,   mànàre,   mandere, 
gr.  jLiaòdiu,  iLiacràoiuai. 

Nell'Etym.  Wòrterb.  der  Lat.  Spr.2  p.  212  del  Vanicek  si 
trova  mare  derivato  dalla  stessa  radice  di  mor-ior  col  suffisso  -i-, 
e  vi  si  aggiunge  che  fu  così  chiamato  perchè  privo  di  vita  ve- 
getale :  confrontinsi  le  espressioni  omer.  ■nòvxoc,  dtipùf  eroe;  (questo 
aggettivo  invero  è  di  derivazione  e  di  significato  incerto)  lat. 
vastum  mare  e  ant.  ind.  marti  '  deserto  '. 

Ma  il  confronto  con  lat.  terra  da  *ters-à  (gr.  Tépa-o)uai  '  sec- 
care ',  ant.  ind.  trs-yati  *  ha  sete  ',  avest.  ters-na  '  sete  '),  che 
etimologicamente  significa  la  'secca',  per  ragione  di  antitesi  ci 
suggerisce  di  cercare  in  tnare  la  significazione  di  liquido  ele- 
mento. 

All'etimologia,  che  troviamo  nell'  opera  del  Vanicek,  evidente- 
mente non  s'acquieta  il  Brugmann,  il  quale  in  Gr.  II  265,  pur 
accettando  che  mare,  come  ant.  irl.  muir  a.  a.  t.  meri  'mare', 
possa  avere  per  suffisso  -^-,  esprime  il  dubbio  che  invece  il  suf- 
fisso possa  essere  -ri- ,  onde  indoeur.  ^nid-ri-  :  cfr.  pel  suffisso 
ant.  ind.  ag-ri-  gr.  ÒK-pi-q  '  vertex  '  ant.  lat.  oc-ri-s  umbro  oc-ri- 
'  mons  ',  ecc. 

Ciò  ammesso,  rimane  a  spiegare  la  parte  radicale  della  parola, 
che  si  riscontra  nel  lat.  ma-d-ére  gr.  |ua-ò-àuj  '  gocciolo,  mi  li- 
quefo ',  lat.  mà-nà-re  ed  inoltre  in  ma-n-d-ere  gr.  |aa(jào|uai,  vo- 
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caboli  che  il  Vanicek  deriva  da  radice  mad  e  confronta  con  ant. 
ind.  mad-  'rallegrare,  inebbriare'. 

Però  rUhlenbeck  in  Kurzgefasstes  Etj'ra.  Worterb.  der  Altind. 
Spr.,  pure  accostando  lat.  madere  e  gr.  laaòauu  ad  ant.  ind.  madati 
(non  cita  però  màtiàre),  crede  clie  «  forse  si  siano  confuse  in  mad 
parecchie  radici  indoeuropee  »,  e  aggiunge  che  lat.  mandere  gr. 
)aaado|iai  ecc.  «  non  possono  semasiologicamente  neppur  confron- 
tarsi con  ant.  ind.  mudati  ». 

Madere  dunque  deve  essere  derivato  da  rad.  ma-  '  esser  umido  ' 
(forma  debole  di  mei,  che  troviamo  in  mà-nà-re,  cfr.  fa-ri-  fa- 
teor,  stare'  sia-tus  ecc.)  con  l'aggiunta  del  determinativo  radicale 
-d-,  di  cui  parla  il  Brugmann  in  Gr.  II  1045  sgg.:  cfr.  gr.  è'\- 
ò-o\x(x\  omer.  ii\ho\xa\  '  desidero  '  con  lat.  vel-le,  gr.  Tév-ò-iu  da 
*Te|Li-b-ui  Té)Li-va)  con  lat.  ton-d-eó,  lat.  fren-d-ó  con  frem-d,  fu-n-d-ó 
(con  nasaleggiamento,  perf.  fild-l)  con  gr.  è-xu-0ri-v,  clau-d-ò  con 
clàv-i-s,  per-cel-ló  "^-cel-d-ò  con  clàd-es,  ecc.,  e,  per  il  passaggio 
alla  II  coniug.  pur  col  determinativo  radicale,  confrontisi  lat. 
gau-d-e-ò-  da  *  gàvideó  con  gr.  Yctiuu  '  gaudeo  '  da  *Y«f^-j,iAJ  e 
YaO-po-g-  'superbus*  propr.  '  laetus '. 

Così  mà-nà-re  deriva  dalla  stessa  radice  in  forma  forte  e  col 
suffisso  -ila-  :  cfr.  gr.  bd|u-vn-Mi,  7Tép-vr|-|Ui,  |Lidp-va-)iai,  m'\-va- 
^ai  ecc.  con  lat.  con-ster-nà-re,  in-cli-nà-re,  com-pel-là-re,  asper- 
nà-re,  ecc. 

Stabilita  col  confronto  di  ma-re  ma-d-B-re  e  mà-nà-re  l'esistenza 
della  radice  ma,  con  essa  possiamo  spiegare  ancora  l'origine  di 
ant.  ind.  mi-ra-  'mare'  e  mi-na-  ma-t-sya-  'piscis*,  di  ignota 
etimologia.  Difatti,  quanto  al  suffisso,  mi-ra-  :  ma-ri-  =  ant.  ind. 
ac-ra-  gr.  ÓK-po-  lat.  ac-ro-  :  ant.  ind.  ag-ri-  gr.  ÒK-pi-  lat.  oc-ri-, 
e,  quanto  alla  radice,  mì-ra-  mi-na- :  ma  =  pi -ti-  'potio':^a 
'bibo';  onde  mi-ra-  vale  antonomasticamente 'l'elemento  acqueo', 
mi-na-  'l'animale  acquatico  *,  e  ma-t-sya-,  derivato  dalla  stessa  radice 
col  determinativo  radicale,  ha  la  stessa   significazione  di  mi-na-. 

Infine  ma-n-d-ere  (gr.  |aacrdo)aai  '  mastico  '  [cfr.  dò-an  dar)], 
fidar-a-K-q  'bocca')  deriva  dalhi  stessa  radice  4-  il  determinativo 
radicale  -d-  e  il  nasaleggiamento  (cfr.  il  citato  fu-n-d-ere),  signi- 
ficando originariamente  «  liquefare  il  cibo  »,  così  come,  secondo 
il  Johansson,  Indogerm.  Forsch.  II,  16,  ii-tero-  deriverebbe  da 
radicele-  'esser  umido' h- suffisso  -tero-^  per  il  potere  digestivo 
attribuitogli  nella  significazione  originaria  (?)  di  '  ventre  '. 
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7.  lat.  uterus,  gr.  ucriépa. 

L'etimologia  di  gr.  ùffiépa  '  utero  '  e  specialmente  di  lat.  uterus 
è  delle  più  controverse. 

Già  il  Bopp,  nel  suo  Glossarium  sanscritum,  mentre  derivava 
l'ant.  ind.  iidara-  '  venter  '  da  rad.  r,  preceduta  dal  prefisso  m^- 
(egli  seguendo  1'  uso  del  suo  tempo  stampò  ut-)  e  seguita  dal 
suffisso  a,  gli  metteva  accanto  il  lat.  uterus. 

Poco  dopo,  il  Pott  comparava,  verisimilmente  con  ragione  — 
dice  il  Curtius  in  Gr.  Etym.^  228  — ,  gr.  ùaiépa  e  lat.  uterus, 
che  dovrebbe  equivalere  ad  ut-terus,  con  ant.  ind.  ud-dra-  (suf- 
fisso -ara-),  press'a  poco  designante,  come  1'  omerico  veiaiov  è^ 
Keveujva,  «  das  tiefere  gelegene  ». 

Il  Pick,  in  Bezzenberger's  Beitrage  I,  332  (anno  1877),  si 
scostava  risolutamente  dal  derivare  uterus  da  ud  '  su  ',  mettendo 
avanti  la  derivazione  da  ^gvoterus  con  dileguo  di  g  dinanzi  a  v 
e  contrazione  della  sillaba  vo  in  m,  precisamente  come  lat.  uter 
proviene  da  '^cvoterus  =  osco  ptìtoro-  =  gr.  irÓTepo?,  e  accostava 
lat.  uterus  =  *gvoterus  a  got.  qi/ora-  in  laus-qi/ora-  e  ant.  ind. 
jafhara-,  che  gli  corrisponderebbero,  secondo  quanto  allora  scri- 
veva, foneticamente  e  nel  significato. 

Sennonché  se  nel  suono  iniziale  le  leggi  fonologiche  possono 
consentire  tal  confronto,  ciò  non  è  piti  possibile  per  ant.  ind.  ili 
lat.  t  e  got.  /p,  giacché  ant.  ind.  ih  risale  a  indoeuropeo  Uh,  cfr. 
ant.  ind,  kuthàra-s  'scure'  con  lat.  cutter,  ant.  ina.  jathara-s 
con  got.  kiljoei  'utero'  (Veggasi  Uhlenbeck,  A  manual  of  sanskrit 
Phonetics,  p.  88  e  Kurzgefasstes  Etym.  Wòrterb.  der  altind.  Spr. 
p.  96). 

Onde  il  Brugmanu,  in  Grundriss  li,  179  (anno  1889),  senza 
accennare  all'etimo  di  lat.  uterus  e  gr.  ucrtepa,  rilevando  oltre  la 
forma  anche  l'accezione  comparativa  del  significato  di  ant.  ind. 
an-trd-m  àn-trd-m  '  intestino  '  gr.  èv-iepo-v  '  intestino  '  ecc., 
mette  pure  innanzi  come  derivati  comparativi  di  ùd  '  su  '  gr. 
xìaxpoc,  'ventre'  ant.  ind.  ud-ard- ud-ara-  'ventre'  rispondente  a 
gr.  òòepo-<g  in  Esichio  (verisimilmente  ciprio  con  o  =  u). 

A  spiegare  la  forma  latina  si  provò  il  Thurneysen  (in  Kuhn's 
Zeitschrift  32,  564,  anno  1891),  il  quale    dal   confronto  di   ant. 
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ind.  udard-  con  gr.  òòepo-q'  xacTTrip  rilevando  che  Ve  dopo  de 
originario,  inferisce  che  la  forma  originaria  latina  dovette  sonare 
*udero-,  onde  per  sincope  in  "^udro-  sarebbe  sorto  utro-,  come 
taetro-  da  taed-ere,  atrox  da  od-mm,  uter  (gen.  utris)  da  "^udr- 
(cfr.  gr.  uòpia),  trucidare  da  ^dru-cidare,  etimologie  per  sé  stesse 
assai  dubbie,  da  lui  discusse  e  sostenute  antecedentemente  nello 
stesso  articolo.  Ma,  aggiunge  non  dissimulandosi  la  difficoltà  che 
presenta  la  sua  derivazione,  rimarrebbe  sempre  oscura  la  costante 
flessione  uteri  uterum,  giacche  i  temi  in  ro-  con  sillaba  prece- 
dente breve  non  inseriscono  mai  e,  cfr.  capri  fahri  libri  ecc.,  ed 
è  pure  inverisimile  che  il  t  di  utero-  provenga  dal  diminutivo 
utriculus. 

L'anno  appresso  riprese  in  mano  l'agitata  questione  il  Johansson 
(in  Indogerm.  Forsch.  2,  15-16,  anno  1892),  per  il  quale  ant. 
ind.  uddra-  udard-  avest.  udara-  lit.  vedara-  '  ventricolo  '  gr. 
(maced.)  oòepoq  o  òòepoq'  YacJTrip  sono  forme  derivate  con  apo- 
fonia  da  una  radice  ued,  forse  la  stessa  con  cui  li  connette  il 
Fick  P  208,  P  128,  che  significa  '  esser  bagnato,  stillare  ',  al 
qual  significato  accennerebbe  la  facoltà  digestiva  del  ventricolo. 
Il  gr.  ucTTpog  e  uaiépa  per  lui  non  si  possono  semasiologicamente 
connettere  con  {jcnepoc;  (come  fecero  prima  il  Pott  P  637,  poi  il 
Brugmann  Gr.  II,  179),  ma  si  devono  confrontare  con  ant.  ind, 
udara-,  ond'è  a  supporsi  una  formazione  ^iid-tero-  parallela  con 
ud-ero-.  Così  si  apre  la  via  a  ragionare  di  lat.  uterus  e  uter 
'  otre  \  giacche,  dice,  queste  parole  molto  verisimilmente  si  con- 
nettono. Quindi  suppone  una  formazione  parallela  indoeuropea 
^ad-tero-  e  *iid-tro-,  da  cui  deriva  già,  secondo  De  Saussure, 
MSL  VI  246  sgg.  Kluge  Pauls,  Gr.  I.  336  ecc.,  indoeur.  utro-, 
per  cui  influsso  da  ud-tero-  sorse  utero-,  che  in  lat.  prevalse 
anche  per  il  tema  atematico  in  r  uter  iitris  da  *iidter  *utrés. 
Sarebbe  pure  possibile,  aggiunge,  partire  per  ìiter  da  u,  come  ra- 
dice, e  -ter-  come  suffisso,  nel  qual  caso  la  forma  uèd  dovrebbe 
risolversi  in  uè  +  determinativo  radicale  d ,  ma  questa  ipotesi 
sarebbe  meno  accettabile  per  uterus  in   riguardo  di  ùaTépa. 

Però  alla  antica  derivazi'  ne  dei  vocaboli  in  questione  da  ud 
*  su  '  torna  il  Brugmann  Gruudriss  I'^  §  764  a,  dove  dice  che 
«  latino  uterus  si  connette  con  ragione  con  ant.  ind.  udara-m 
gr.  òÒ€po(;   u(JTpo(g    e    ùcnépa,  e  si  deve    partire  da  una  doppia 
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formazione  indoeuropea  ^ud-(e)r-  e  ^ud-t(e)r-  (ùaiépa  =  *m<?- 
terà),  mentre  il  ricondurre  il  lat.  uieriis  a  *utr-  da  Hidtr-  è 
assai  incerto  finché  non  è  dimostrato  che  protoindoeur.  ^udr-  in 
latino  doveva  dare  utr-  ». 

Nondimeno  l'Uhlenbeck  (nell'Etym.  Wòrt.  d.  altind.  Spr.,  anno 
1898),  connette  i  citati  vocaboli,  fuorché  lat.  uterus  «  che  ne 
deve  essere  tenuto  lontano  »,  con  ant.  ind.  udakd-m  'acqua' 
undtti  '  esser  umido,  bagnare  ',  onde  il  loro  significato  originario 
dovette  essere  '  aquae  receptaculum  '  (wasserbehalter). 

Volendo  ora  esporre  la  nostra  opinione,  notiamo  che  si  deve  pur 
tenere  conto  dell'istinto  o  intuizione,  diremo  quasi,  etimologica, 
che  lo  studio  dei  fatti  linguistici  fa  sorgere  in  noi,  e,  per  venire 
al  caso  nostro,  il  fatto  che  varie  parti  del  corpo  sono  espresse 
nelle  lingue  indoeuropee  con  vocaboli  derivati  da  radici,  le  quali 
sono  preposizioni  o  avverbi  locali,  con  suffissi  comparativi,  mentre 
rende  probabile,  quando  ragioni  fonetiche  e  di  senso  non  si  op- 
pongono, il  fatto  stesso  anche  per  le  parole  in  questione,  spiega 
l'insistenza  della  derivazione  datane  a  cominciare  dal  Bopp  e  dal 
Pott  fino  al  Brugmann. 

Invero  come  presentano  formazione  comparativa  ant.  ind.  adhara- 
' labbro  inferiore,  poi  labbro',  an-trd-  àn-trd-  'intestino'  gr.lv- 
Tepov  ant.  ir.  in-a-thar  corn.  enederen  'intestino',  got.  af-tarò 
deretano',  paleobulg.  ^'e-ifro  'fegato 'ecc.,  così  hanno  formazione  e 
significazione  comparativa  locale,  designando  la  direzione  dal  basso 
in  alto,  ant.  ind.  ud-ar-a-  gr.  ob-epo-q  ua-xpo-q  ùa-iépa,  mentre 
la  connessione  del  lat.  ut-eru-s  con  ant.  ind.  ud-ara-  gr.  6ò-epo-q 
é  fortemente  indiziata  dal  significato  della  parola  nonché  quasi 
totalmente  dall'aspetto  fonico  suo.  Di  piìi,  a  convalidare  la  possi- 
bilità della  formazione  e  significazione  originaria  comparativa 
delle  parole,  di  cui  trattiamo,  contribuisce  pure  il  trovarle  deri- 
vate dalla  stessa  radice  ud  con  due  diiferenti  suffissi  comparativi 
-ero-  e  -t(e)ro-. 

Il  lat.  uterus  non  può,  per  quanto  conosciamo  la  fonologia  latina, 
né  rappresentare  indoeur.  udero-,  perchè  non  ci  sapremmo  spie- 
gare il  mutamento  ài  d  in  i  davanti  a  vocale,  né  derivare  da 
udrò-  mutato  in  utro-  e  poi  in  utero-,  giacché  gli  esempì  di  lat. 
ir  da  dr  recati  dal  Thurneysen  non  sono  sicuri  e  perciò  con- 
vincenti, né  derivare  da  ud-tero-  né  da  ud-tro,  giacché  sorda  o 
sonora  dentale  -h  t  in  lat.  =  ss  q  dopo  vocale  lunga  s  ;  la 
stessa  -\-tr=  str  (cfr.  Lindsay,  Die  Lat.  Spr.  p.  353). 
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Laonde  vi  dobbiamo  vedere  l' influsso  di  una  etimologia  popo- 
lare. Così  nel  latino  lingua  sta  per  dingua,  attestato  dai  gram- 
matici romani  e  conforme  all'  etimologia,  modificato  su  Ungere  ; 
palpebra  fu  modificato  su  palpare  come  palpeira  su  palpitare, 
mentre  è  affine  al  gr.  ^Xérruu  pxécpapov  :  abdomen  fu  trasformato 
su  aòdere  da  '^adipomen  ;  nel  lat.  seriore  e  volgare  troviamo 
promuscis  per  prohoscis  gr.  TTpopoaj<i(;,  quasi  da  prohibere  muscas 
(Vegezio  ricorda  che  la  coda  del  cavallo  si  diceva  muscarium),  o 
la  mutazione  di  b  in  m  fu  fatta  su  promere,  giacché  la  probo- 
scide serve  a  prendere  e  a  promere;  xmlmo  dal  gr,  TTveu|ai.jav  è 
detto  ad  analogia  di  pidcher  pidvis  pulmentum  ptdsiis  pulpa 
pultis  e  di  altri  vocaboli  con  pid-  iniziale  (cfr.  per  questi  ed  altri 
numerosi  esempì:  Keller,  Lateinische  Volksetymologie). 

Alla  mutazione  di  uderus  in  uterus  contribuì,  oltre  il  fatto  che 
in  latino  si  perdette  il  primitivo  ud,  anche  il  fatto  che  il  suf- 
fisso comparativo  -ero-  nel  latino  è  rarissimo,  certo  anzi  solo  in 
s-up-eru-s  ed  inf-eru-s  (sia  che  questo  corrisponda  ad  ani  ind. 
adh-ara-  'inferiore',  dove  lat.  /"interno  da  originario  dh  è  in- 
compatibile, sia  che  infumus  derivi  da  in  fumò  =  in  Jiitmò  e 
da  esso  siasi  formato  un  comparativo  analogico)  e  forse  anche  in 
post-eru-s  che  può  derivare  pure  da  pos-teru-s.  Invece  è  frequente 
nel  latino  il  suffisso  tero-,  sia  semplice  che  ampliato,  e  in  ag- 
gettivi e  in  avverbi  locali  (cfr.  Brugmann ,  Gr.  II,  183),  laonde 
quando  nel  latino  era  ancor  vivo  nella  coscienza  dei  parlanti  il 
valore  comparativo  della  parola  ^uderus,  il  popolo,  ad  analogia 
degli  altri  comparativi  in  -tero-,  lo  mutò  in  uterus. 


8.  cpa-feìv  ecc. 

Il  Fick,  Vergleich.  Wòrterb.  der  indogerm.  Spr.  ¥  49  raffronta 
il  greco  Kae-a-pó-<;  colla  radice  sanscrita  cudh  (cundh),  onde 
ni'mdhati  '  purifica  '  medio  e  gtidhyati  '  diventa  puro  ',  facendo 
corrispondere  gr.  Ka0  a  sanscr.  gundh.  L'Uhlenbeck,  Kurzgefasstes 
Etym.  Wòrterb.  der  altind.  Spr.,  invece  dice  che  il  gr.  xaGapó? 
è  «  naturalmente  da  tener  lontano  da  cùndliate  ». 

Ammessa  la  parentela  nella  radice  delle  due  citate  parole,  non 
è  da  pensare  per  la  iniziale  loro  ad  un'originaria  labiovelare  ku, 

RivisUi  di  filologia,  ecc.,  XX  Vili.  17 
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giacché  questa  in  greco  è  continuata  quando  da  tt  quando  da  t, 
mentre  nel  protoario  collimò  in  tutto  con  indoeuropeo  h,  perdendo 
ogni  traccia  di  labializzazione.  Inoltre,  risalendo  q  indiano  all'indo- 
europeo M,  a  cui  può  pure  risalire  k  greco,  la  radice  in  questione 
originariamente  dovette  cominciare  coli'  esplosiva  palatale  sorda, 
che  non  è  mai  affetta  da  labializzazione.  Dobbiamo  dunque  in  tal 
caso  ammettere  che  questa  radice  in  indoeur.  avesse  una  forma 
piti  piena  Ruendh  o,  senza  nasaleggiaraento,  Jiuedh,  e  così  ci  tro- 
veremmo in  presenza  di  un  dittongo  indoeur.  ne  con  u  consonante 
ma  non  spirante,  quale  è  il  caso  di  radice  suep  o  siiop  riflessa 
in  ant.  ind.  svap-na-s  '  sonno  '  di  fronte  a  sup  del  part.  pass. 
sup-td-s  gr.  uTT-vo-q  e  di  radice  ues  riflessa  in  vasati  '  abita  ' 
perf.  u-vàs-a,  ecc.,  laddove  è  spirante  il  v  di  radice  ves 'vestire', 
come  si  rileva  dal  perf.  med.  ant.  ind.  va-vas-e,  ecc.  Laonde  ant. 
ind.  Quandh  diviene,  attraverso  a  cudndh,  nella  forma  debole 
gundh,  come  il  protoellenico  KuevQ  ci  dà,  attraverso  a  kFw0, 
gr.  KttO. 

Analogamente  ant.  ind.  "^hJiuanj,  in  forma  debole  bhunj  'fruire, 
mangiare'  (cfr.  pres.  hlmnldé  hhunjdte  bhundJdi  e  lat.  funger), 
è  rispecchiato  da  gr.  qpay  di  qpaT-eiv.  L'avvicinamento  di  gr.  q)a- 
yeiv  ad  ant.  ind.  bhunj  è  pure  escluso  dal  Brugmann  e  dal- 
l'Uhlenbeck  non  che  da  tutti  i  glottologi,  senza  pur  avere  il  suf- 
fragio del  Fick;  ma  lo  volli  appaiare  agr.  Ka9  da  k'ijiridh,  T^erche, 
rautatis  mutandis,  gli  corrisponde  nel  processo  fonetico  e  dal  lato 
semasiologico  la  connessione  è  piìi  calzante  che  quella  di  cpayelv 
con  ant.  ind.  bJiaj  di  bhdj-a-te  'divide'. 

Però  il  modo  di  comportarsi  di  questo  e  simili  dittonghi  nella 
gradazione,  giacché  la  devono  pure  avere,  se  dobbiamo  ammetterli, 
non  ci  é  rivelato  da  gr.  Ka0  e  qpaT,  poiché  questi  possono  tanto 
derivare  da  kFoG  e  (pPay  (cfr.  gr.  òioaóc,  '  doppio  '  con  ant.  ind. 
dvit-iy-a-  '  secondo  '),  quanto  può  nella  gradazione  essersi  dile- 
guato lo  u ,  come  primo  elemento  del  dittongo,  benché  a  vero 
dire  le  forme  indiane  rendano  a  prima  giunta  più  probabile  la 
prima  possibilità.  Altri  fatti  però  rendono  probabile  una  varia 
trattazione  di  questi  dittonghi  nella  gradazione,  come,  per  citare 
un  esempio,  1' ant.  ind.  bìiaks  'mangiare,  divorare'  è  certo  una 
forma  secondaria  (desiderativa  ?)  dì  bliaj^  che  la  semasiologia  con- 
nette con  bhunj,  mentre  le  leggi  fonetiche  fin  qui  accettate  lo 
fanno  invece   congiungere  con   bhaj,  onde  alla  stregua  di  queste 


—  259  — 

si  avrebbe  una  riprova  cbe  anche  gr.  qpay  si  deve  connettere  con 
bhaj,  poiché  bhaks  serve  semasiologicamente  di  passaggio  da  ant. 
ind.  hhaj  a  gr,  cpaT- 

Un  po'  più  di  luce  invece  —  considerando  la  cosa  sotto  questo 
aspetto,  giacche  qui  ci  soccorre  anche  il  latino,  dove,  a  differenza 
dal  greco,  u  non  si  dilegua  dinanzi  a  vocale  —  ci  dà  il  confronto 
di  lat.  can-i'S,  col  tema  debole  generalizzato  a  tutta  la  declina- 
zione (cfr.  inoltre  da-tu-s  con  dò-nu-m),  con  ant.  ind.  gvàn-  gvan- 
gun-  e  gr.  kùujv  kOov  kuv-;  e  qui  vediamo  appunto  dileguato  u 
dinanzi  a  vocale,  per  cui  la  connessione  di  lat.  canis  è  oscura 
airUhlenbeck  in  Etyn3.  "Wòrt.  ecc. 

Del  pari,  per  la  stessa  ragione  fonetica  può  all'ant.  ind.  gmyd- 
'  vuoto  '   corrispondere   gr.  lesb.   Kévvo<;    jon.  Keivóq    att.  xe^òc, 

*  vuoto  ',  malgrado  che  il  Brugmann,  Gr.  II  127,  non  citi  accanto 
alla  forma  greca  l'ant.  ind.  e  1'  Uhlenbeck,  Wòrt.  ecc.,  dica  che 
da  questa  quella  deve  essere  tenuta  lontana;  così  con  ant.  ind. 
gurpa-  '  vaglio  '  è  confrontato  (cfr,  Uhlenbeck,  ih.)  gr.  Kaptróc^ 
'  carpo  '  e  parole  germaniche  derivanti  da  una  radice  indoeur. 
kwerp;  così  ad  ant.  ind.  sftc  'indicare,  annunziare,  manifestare' 
può  corrispondere  paleobulg.  sakìi  'indicatore,  accusatore',  lit. sakati 

*  dico  ',  gr.  evvcTie  =  ^ev-aerre  lat.  in-sece,  in-sectiònes  '  narra- 
tiones',  in-sexet  'dixerit',  in-quam  da  Hn-squ-am,  ed  è  molto 
probabile  che  almeno  nel  protindoeuropeo  le  due  radici,  che  stanno 
a  base  di  ant.  ind,  sacate  gr.  eTteiai  lat,  sequor  e  di  gr,  evveTie 
=  *ev-(JeTTe  lat,  in-sece,  avessero  aspetto  fonetico  differente,  cioè 
sehu-  e  sueku-. 

Ma  il  dileguo  certo  in  altre  parole  indiane  di  u,  quando  è  se- 
guito da  vocale,  non  ci  può  far  escludere  la  probabilità  da  noi 
ammessa,  giacché  è  impossibile  separare  in  ant,  ind.  vdrdliati 
'  cresce  '  da  rdJidti  '  cresce  '   (cfr,  gr,  àX9o)iai   '  cresco  ')    vèrsati 

*  piove  '  da  arsati  '  scorre  '  (cfr.  ant,  ind,  varsa-  '  pioggia  '  e  gr, 
epcTn  '  rugiada  ')  vrsabhd-  '  toro  '  (cfr,  ant,  ind,  vrsan-  '  virile  ; 
uomo,  toro  ',  lat.  verres)  da  rsahhd-  '  toro  '  (cfr.  avest,  arsa,  gr, 
apcrnv)-  Queste  corrispondenze  sono  generalmente  ammesse,  ma 
ad  esse  si  può  aggiungere  ancora  ant,  ind,  varcas-  '  splendore  ' 
da  rad.  vare  '  splendere  '  e  arcis-  '  splendore,  fiamma  '  da  rad. 
are  '  splendere  ',  arya-  àrya-  '  nobile,  ario  '  e  varya-  vàrya-  '  da 
eleggersi,  eccellente'  da  rad.  var  'scegliere',  E  l' Uhlenbeck,  op. 
cit.,  trattando  di  ant.  ind.  tvdrate  'si  affretta',  ci  sospinge  a  poco 
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a  poco  dalla  radice  tvar  a  tar,  conducendoci  prima  a  iurdii  '  si 
spinge  con  violenza,  si  affretta',  a  proposito  di  cui  nota  che  in 
questa  forma  «  si  sono  amalgamati  due  verbi:  1.  turati  con 
apofonia  da  tvdrate,  2.  turati  =  tirati  (vedi  idrati)  ».  Difatti 
idrati  '  traversa,  valica,  oltrepassa  '  non  si  può  nella  radice  e  nel 
significato  separare  da  taras  '  lo  spingersi  avanti  con  violenza  ' 
strum.  tarasà  '  celeremente  ',  come  questo  da  tvdraie,  iurdii  '  si 
affretta',  turd  'veloce'.  Così  anche  della  radice  fear  abbiamo  due 
forme  deboli  tur  e  tar,  come  da  *bJiuenj  le  due  forme  deboli 
bJmj  e  con  nasaleggiamento  hJianj  e  iJiaj  (cfr.  hliah-s  e  gr.  cpaT). 
Nello  stesso  rapporto  trovasi  pure  tal  e  iul  in  ant.  fe?a- 'suolo' 
e  iultt-  'bilancia',  cfr.  gr.  teXainajv  '  balteo  '  làXavrov 'bilancia' 
laKàc,  '  paziente  '  TÓ\|ua  '  ardire  '  lat.  tellus  tollo  tuli,  di  cui  ra- 
giona il  Brugmann  P  §  501,  alle  conclusioni  del  quale  non  ac- 
cediamo, riconnettendo  questo  caso  coi  precedenti  e  riservandoci 
di  parlarne  specificatamente  in  un  nuovo  studio. 

Analogamente  si  può  spiegare  la  ragione  della  differenza  delle 
vocali  iniziali  di  ant.  ind.  ubhd-  gr.  à)iq)iju  e  lat.  ambo,  di  cui 
non  discorre  il  Brugmann,  mentre  la  loro  affinità,  per  l'identità 
anche  del  significato,  è  ammessa  dall' Uhlenbeck,  e  il  Lindsay, 
Die  latein.  Spr.  p.  665,  connette  anche  lat.  ambo  gr.  àjLtqpuj  ant. 
ind.  ubJid-  con  lat.  ambi-  (ridotto  ad  amb-  dinanzi  a  vocale,  p.  e. 
amb-arvale  ;  ad  am-  dinanzi  a  consonante,  p,  e.  am-plector  ;  con- 
servato in  composti  con  significato  di  '  ambi  '  p.  e.  ambi-dens 
(ovis)  ecc.)  derivato  da  indoeur.  *amb1-,  connesso  con  ant.  ind. 
abili  gr.  àjjLCpi  gali,  embi-  a.  irl.  imb-  cimr.  am-  anglos,  ytnb.  — 
Il  nasaleggiamento,  che  non  appare  nell'ani  ind.  ubhd-,  troviamo 
invece  in  un  suo  derivato,  quale  noi  lo  crediamo,  cioè  in  umblidti 
undpti  e,  dopo  la  radice,  in  ubhndti,  che  originariamente  dovette 
significare  '  appaiare  '  e  nel  sanscrito  '  tenere  insieme  ',  con  cui  si 
riconnette  gr.  ùcpaivuu  ant.  nord,  vefa  anglos.  ivefan  a.  a.  t.  weban 
'  tessere  '. 

Nello  stesso  reciproco  rapporto  si  trovano  ancora  ant.  ind.  vindu 
e  indù  '  goccia  ',  che  non  sappiamo  disgiungere  etimologicamente 
da  rad.  indoeur.  ued,  dalla  quale  deriva  ant.  ind.  uda-  uddn- 
udaM-  '  acqua  '  gr.  uòujp  uòax-  e,  con  nasaleggiamento,  ant.  ind. 
tmditi  undaii  'bagna'  lat.  unda  e  inoltre,  crediamo,  ant.  ind. 
Indra-,  che  etimologicamente  verrebbe  a  significare  '  dio  delle 
pioggie  '. 
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A  riconferma  maggiore  del  fatto  enunciato  rimandiamo  alle 
varie  forme,  che  nelle  lingue  indoeuropee  ha  il  numero  sei,  delle 
quali  alcune  risalgono  a  ^sue^s  altre  a  ^se^s  (cfr.  Brugmann, 
Gr.  I^  203,  II  476),  al  tema  del  pronome  di  seconda  persona, 
che  si  presenta  in  sette  forme:    tene-    *teuo-    *iue-    *tiw-    *te- 

■i.^  r\  r\  r\  r\ 

*to-  *tu,  e  del  riflessivo,  che  si  presenta  in  tre  forme  :  *seue- 
^sue-  *5e-  (cfr.  Brugmann,  Gr.  P  203,  II  802),  e  inoltre  a  ant. 
pers.  ham-ataxsaiy  '  io  operava  '  accanto  ad  ant.  ind.  tvaksas- 
*  energia  ',  a  gr.  bià  là.  '  a  traverso  '  lat.  dis-  a.  a.  t.  zir-  accanto 
a  got.  iwis-standan  'separarsi',  forma  fondamentale  '^dui-  'due' 
(cfr.  Brugmann,  Gr.  P  203). 

Pari  varietà  di  forme  ci  presenta  in  parecchie  lingue  il  tema 
del  pron.  interr.  e  suoi  derivati,  cfr.  ant.  ind.  hva  '  uhi  ?  quo  ?  ' 
dove  si  trova  la  forma  piena,  ku-tra  '  ubi  ?  '  e  hu-tas  '  unde  ?  ' 
con  dileguo  del  secondo  elemento  vocalico,  ha-s  'quis?'  e  ha-tìiam 
'quomodo?'  con  dileguo  del  primo  elemento, e  gr.nó-Te 'quando?' ecc. 
di  fronte  a  omer.  kè  Kèv,  con  dileguo  protoindoeuropeo  di  u,  se  lo 
vogliamo  derirare  dallo  stesso  tema,  come  opina  il  Delbriick, 
Synt.  Forsch.  I  84,  che  scrive:  «  TVas  zunàchst  Kév  betrifft,  so 
ist  seine  Identitàt  mit  dem  indischen  Tidm  unzweifelhaft,  und 
der  Zusammenhang  beider  mit  dem  Interrogativ-  und  Indefinits- 
stamme  sehr  wahrscheinlich  ».  E  qui  mi  pare  il  luogo  di  espri- 
mere il  dubbio  che  le  labiovelari  indoeur.  debbano  appunto  la 
loro  infezione  labiale  a  questo  u  mobile  dinanzi  a  vocale. 

Se  il  fin  qui  detto  sarà  da  altri  fatti  dimostrato  vero,  si  verrà 
ad  allargare  il  campo  delle  ricerche  etimologiche,  e  procedendo 
in  modo  analogo  ad  i(  -h  vocale  per  i  -+-  vocale  si  potrà  non  solo 
risalire  più  in  alto  nell'etimologia  di  ant.  ind.  agni-  '  fuoco  '  e 
lat.  igni-s,  ma  anche  spiegare,  quello  che  fin  ora  è  oscuro,  il 
rapporto  delle  vocali  iniziali  di  questi  due  vocaboli. 

Difatti  se  ^  -h  vocale  nella  gradazione  potrà  scapitare  o  del 
primo  0  del  secondo  elemento,  agni-  *  fuoco  '  potrà  ricondursi  alla 
radice  di  ant.  ind.  yaj-ati  '  venero,  sacrifico  '  con  dileguo  dell'i 
(non  spirante,  come  dimostra  il  part.  pass,  is-td,  cfr.  gr.  aZojaai 
da  isv{-io\xa\,  mentre  lo  è  in  ant.  ind.  yas  di  yas-ati  '  bolle  ', 
part.  pass,  yas-td-,  cfr.  gr.  lévj),  e  lat.  igni-s  alla  stessa  radice 
indoeuropea  con  dileguo  del  secondo  elemento.  Onde  agni-  igni-s 
etimologicamente  vale  '  sacerdote,  sacrificatore  ',  e  Agni-  tale  com- 
pare negli  inni  vedici  (vedi  11  dio  Agni   nel   Kigveda,  Memoria 
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letta  alla  E,  Accad.  di  Arch.  Lett.  ed  Arti  dal  socio  Michele 
Kerbaker,  Voi.  XVII,  Parte  I,  N»  4),  e  per  questo  gli  antichi 
Indiani,  con  senso  squisito  ed  intimo  della  parola  antichissima 
aria,  frequentemente  invocavano  il  dio  Agni  colla  parola  liotar 
'  sacerdote,  sacrificatore  '. 

In  latino  troviamo  pur  dileguato  indoeur.  i ,  senza  che  se  ne 
possa  dare  per  ora  ragione,  nella  parola  heri  corrispondente  a 
gr.  xQé?  (per  x%  vedi  Brugmann,  Gr.  P  794)  ed  ant.  ind.  hyds  ; 
e  in  greco  l'aggettivo  x^\.lóc„  il  cui  i  non  si  è  ancor  riusciti  a 
spiegare,  può  avere  i  da  /e  con  dileguo  di  e. 

Conchiudendo,  ci  pare  di  potere  dai  citati  esempi  inferire  che 
come  nelle  lingue  romanze  così  nell'indoeuropea  esistevano  anche 
dittonghi,  il  cui  primo  elemento  era  uoà.  i,  dei  quali  nella  gra- 
dazione si  dileguò  quando  il  primo  quando  il  secondo  elemento 
sotto  l'influsso  di  varie  cause,  che  si  potranno  rilevare  colla  scorta 
di  altri  fatti  analoghi  ai  citati,  i  quali  se  non  disdiranno  la 
legge  fonetica  teste  enunciata,  avvalorandola  recheranno  luce  là, 
dove  ora  tutto  è  incertezza. 

OrEvSte  Nazari. 
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ORIGINE    DEL  GENITIVO  SINGOLARE  IN  -l 
NEL  LATINO  E  NEL  CELTICO 


Il  suffisso  pronominale  indoeuropeo  del  genitivo  plurale  era 
-som  da  scomporsi  in  -s-òm,  di  cui  -s-  è  presuffisso  della  decli- 
nazione pronominale  (cfr.  0.  Nazari,  Del  suffisso  locativo  -n  nel 
greco  e  nell'antico  indiano,  p.  4)  ed  -òm  il  suffisso  della  decli- 
nazione sì  nominale  che  pronominale,  nominale  in  ant.  ind.  vrhàm 
vrJcàncim  '  luporum  '  avest.  vehr'kqm  veìirhanqm  '  luporum  'gr. 
XuKUJV  lat.  deum  ant.  irl.  fer  n-  '  virorum  '  ecc.,  pronominale  in 
avest.  Tcq,m  '  quorum,  interrog.  '  gr.  tujv  lat.  eum  umbro  erom 
ero  '  eorum  '  da  tema  ero-  ecc.  Analogamente  la  terminazione  in- 
doeuropea -sio  del  genit.  sing.  della  declinazione  pronominale  si 
deve  scomporre  in  -s-w,  di  cui  -5-  è  il  surriferito  presuffisso 
della  declinazione  pronominale,  e  -io  il  suffisso  della  declinazione 
sì  nominale  che  pronominale,  nominale  in  greco  (?)  latino  e  cel- 
tico, e  ne  daremo  in  seguito  gli  esempi,  pronominale  in  gr.  (?) 
€|iieTo  ToTo  ecc.  lat.  isti[^modi']  neutri  [generis]  e  simili  e  col- 
l'aggiunta  -us  (cfr.  homin-us)  isti-us  eiius  eius  ecc.  (forme,  queste 
ultime,  che  trovo  spiegate  in  Brugmann,  Gr.  II  779  sg.  come 
sorte  dal  locativo  «  durch  Anschluss  an  die  Gen.  auf  -ics  »)  mei 
tui  sui  e  in  ant.  irl,  ind  athar  'del  padre'  da  *sen-U  con  -i, 
come  nei  nomi. 

L'analisi  dei  segnacasi  composti  ci  può  portare  a  mano  a  mano 
alla  conoscenza  della  origine  e  formazione  loro  e  perciò  della 
declinazione,  e,  per  citare  un  esempio,  anche  nell'  ant.  ind.  tro- 
viamo il  suffisso  genitivo  -io  nel  genit.  sing.  dei  temi  in  -a,  giacché 
senàyàs  '  exercitus,  gen.'  si  deve  scomporre  in  senà-ya-ds,  cfr.  lat. 
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isti-us,  donde  poi  il  suffisso  passò  ad  altri  casi,  p.  e.  al  dat. 
sing.  senà-yài  da  senà-ya-ài  ecc.  Ond'è  da  credere  che  -w  (col 
presuffisso  pronominale  -s-  per  l'ant.  ind.,  ecc.)  sia  il  genuino 
suffisso  del  genit.  sing.  della  declinazione  indoeuropea,  mentre  il 
suffisso  indoeur.  -es  -os  -s  {-es  nell'italico  germ.  e  baltoslavo,  -os 
nel  greco  e  celtico,  -s  in  particelle  e  qua  e  là  in  temi  in  -i  e  -u 
e  raramente  in  temi  consonantici)  è  il  vero  suffisso  dell'ablativo 
sing.  della  declinazione  nominale,  donde  si  estese  al  genitivo, 
mentre  in  greco  il  genit.  dei  temi  in  -o  si  estese  all'ablativo. 

Il  suffisso  genitivo  -io,  quanto  all'origine  sua,  parmi  sia  iden- 
tico col  suffisso  -io-  degli  aggettivi,  perchè  per  la  sua  funzione 
originaria  il  genitivo  è  originariamente  il  vero  «  caso  aggettivo», 
onde  p.  e.,  per  dirla  in  greco,  *ittttio  Kpéa(;  '  carne  di  cavallo  ' 
equivale,  aggettivando  e  con  ciò  declinando  il  primo  membro 
dell'espressione,  a  ittttiov  Kpéa*;. 


* 
*  * 


Come  in  ant.  ind.  si  ha  vrha-sya  '  lupi  '  coli'  -s-  ad  analogia 
di  ta-sya  '  eius  '  e  in  avest.  vehrka-he  '  lupi  '  con  -Ji-  (da  -s-)  ad 
analogia  di  ta-he  *  eius  \  così  abbiamo  in  greco  Xuko-io  (onde  Xukoo 
XuKou)  forse  con  dileguo  di  -cr-  originario  intervocalico  ad  ana- 
logia di  To-To  da  protoellenico  *to-sio,  benché  in  greco,  come 
vuole  lo  Hoffmann,  Gr.  Dial.  I  233,  queste  forme  possano  pure 
risalire  ad  -o-io. 

In  latino  la  piìi  antica  forma  del  suffisso  del  genitivo  dei  temi 
in  -0  è  -i,  p.  e.  Saeturni  pocolom  C.I.L.  I  48;  dal  tempo  di  Lu- 
cilio sino  alla  fine  della  repubblica  trovasi  pure  la  grafia  -ei , 
ch'era  usata  per  indicare  ?,  p.  e.  populi  Eomanei  nella  Lex 
Agraria  dell'anno  111  a.  C.  L'osco  e  l'umbro  presentano  per  questo 
caso  la  desinenza  dei  temi  in  -i,  p.  e.  osco  senateis  '  senati  ' 
umbro  k  a  1 1  e  s  '  catuli  '  popler  con  -s  finale  rotacizzato  '  populi' 
agre  con  -s  finale  dileguato  '  agri  '  ecc.  ad  analogia  di  osco  aeteis 
'  partis  '  umbro  p  u  n  e  s  '  poscae  '  ocrer  '  montis  '  ecc.  con  tema 
in  -i.  Sicuro  affidamento  non  ci  dà  poi  la  forma  Zextoi  di  una 
iscrizione  falisca  (Deecke,  Die  Fai.  p.  180),  giacche  in  due  altri 
nomi  di  questa  stessa  iscrizione  Voltio  '  Voltius  '  e  Folcoseo 
'  Folcosius  '  r  -s  finale  è  ommesso. 
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11  Brugraann  in  Gr.  II  586  propende  a  vedere  nel  genitivo 
latino  in  -^  un  locativo  in  -ei  od  -oi,  formatosi  pei  temi  in  -o 
ad  analogia  del  genitivo  locativale  dei  temi  in  -io,  come  fìli  con 
-i  indoeur.  {-i-  forma  debole  di  -io-  -ito-,  come  nel  voc.  fili,  cfr. 
op.  cit.  II  §  201,  p.  540).  Così  verrebbe  scansata  la  difficoltà, 
ancor  riportata  dal  Lindsay,  Die  Lat.  Spr,  p.  435,  per  la  quale, 
questo  caso  essendo  in  antico  latino  sempre  scritto  con  -i  e  non 
mai  con  -et,  in  protolatino  dovette  uscire  in  -i. 

In  latino,  come  pure  nell'  osco  e  umbro,  la  terminazione  del 
genit.  sing.  dei  temi  in  -a  era  originariamente  -às  rappresentante 
indoeur.  -ds  (cfr.  gr.  xu^pa(;,  got.  gihOs,  lit.  ranJcos),  p.  e.  lat.  escas 
Monetas  Latonas  in  Livio  Andr.,  Terras  fortimas  in  Nevio, 
vias  in  Ennio  ecc.,  umbro  t  u  t  a  s  totar  '  civitatis  ',  osco  eituas 
'pecuniae*  ecc.  Poi  come  nell'arcadico  ad  analogia  dei  temi  ma- 
schili in  -a  (cfr.  omer.  'Aipeiòao  att.  'Aipeiòcu  con  ittttgio  ittttou) 
sorse  anche  pei  femminili  la  terminazione  -au,  p.  e.  Z!a|uiau  att. 
2ri)Liiag,  così  nel  latino  in  processo  di  tempo  accanto  alle  forme 
in  -às  sorse  la  terminazione  -ài,  bisillaba,  p.  e.  viài,  usata  dai 
poeti  sin  nella  età  augustea,  probabilmente  da  prima  usata  solo 
per  il  genitivo  dei  temi  maschili  in  -à,  ad  analogia  del  genitivo 
della  seconda  declinazione,  poi  anche  dei  temi  femminili.  Se  poi 
forme  come  scribae  equae  siano  sorte  puramente  per  evoluzione 
fonetica  da  -ài  o  vi  abbia  influito  l'analogia  del  locat.  dai  -ae, 
non  possiam  dire,  essendo  che,  nota  il  Brugmann,  Gr.  II  571  sg., 
i  rapporti  di  quantità  e  sillabici  dei  due  elementi  di  -ai  non 
sono  controllabili  nelle  forme  epigrafiche,  p.  e.  Lavernai  C.  I.  L. 
I  47.  Genitivo  del  pari  analogico  abbiamo  nella  V  declinazione 
in  -ci  poi  -ei  -i,  p.  e.  ant.  lat.  fìdéi  class,  fidei,  faciéi  facii  ecc. 

La  desinenza  del  genitivo  dei  temi  in  -o  nel  celtico  era  ori- 
ginariamente del  pari  -i,  onde  abbiamo  ant.  irl.  fir  '  viri  ',  maicc 
'filli',  su  iscrizione  irlandese  runica  maqi  (-i?)  =  maicc,  gali. 
Ategnati  (nom.  Ategnato-s)  ecc.,  e  pei  temi  in  -io  :  ant.  irl.  celi 
'  socii  '  da  ^-i{i)ì. 

* 
*  * 

Detto  della  formazione  originaria  del  suffisso  del  genuino  ge- 
nitivo dei  temi  in  -o  nella  declinazione  nominale  indoeuropea  e 
della  sua  identità   col  suffisso   -io-,  formatore   di    aggettivi,  non 
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che  delle  forme  in  cui  si  presenta  il  suo  continuatore  latino  e 
celtico  -i,  cercheremo  ora  di  dimostrare  come  questo  suffisso  in- 
doeuropeo abbia  foneticamente  dovuto  nel  latino  e  nel  celtico  es- 
sere rappresentato  da  -i. 

La  dimostrazione,  ne  lunga  né  cavillosa,  sarà  perciò,  speriamo, 
più  convincente. 

In  latino  -Ò  originario  finale  divenne  -e,  cfr.  sequere  con  gr. 
erreac,  olle  (da  ^ol-se,  cfr.  collum  con  got.  halsa  '  collum  ')  illè, 
il  cui  secondo  elemento  è  identico  con  ani  ind.  sd  e  gr.  ó  (in- 
doeur.  *5o),  laonde  indoeur.  *ulqd-io  in  protolatino  dovea  sonare 
Hupd-ie    lupie. 

Inoltre  in  latino  ie  divenne  i,  e  se  non  è  troppo  convincente 
voc.  Vergili  da  *  Vergilie  (vedi  Brugmann,  Gr.  II  540),  ne  con- 
vincerà la  formazione  di  lat.  capis  capii  da  "^capies  ^capiet  = 
got.  hafjis  hafjijo^  cape  da  "^capi  (come  tnare  da  ^mari)  e  questo 
da  ^capie,  nelle  quali  forme  latine  la  brevità  della  sillaba  finale 
è  dovuta  ad  analogia  degli  altri  verbi  della  terza  coniug.  non 
uscenti  in  -io,  mentre  la  lunghezza  protoitalica  ne  è  dimostrata 
dall'  osco-umbro,  dove  s' incontra  solo  -i- ,  p.  e.  umbro  h  e  r  i  s 
non  Viers  *  vis  '  poi  '  vel  '  hereitu  heritu  '  consulto  '  (cfr.  ai.  haryati 
'  vult  ')  an-ouihimu  '  induimino  '  {ihi  =  ?•),  osco  h  e  r  i  i  a  d  '  capiat  ' 
(vedi  Brugmann,  Gr.  II  1073);  laonde  da  ^lupie  si  ebbe  lupi. 
Che  se,  come  dubita  il  von  Pianta  in  Gramm.  der  Osk.-Umbr. 
Dial.  II  242,  le  citate  forme  osca  ed  umbre  appartengono,  ap- 
punto perchè  presentano  -i-,  alla  IV  coniug.  (cfr.  lat.  -finis  finite 
da  *iie-s  *-iie-te),  allora  lupi  può  essere  riduzione  di  lupiie. 

Fare  la  storia  del  genitivo  dei  temi  in  -o  nel  celtico  è  im- 
presa impossibile,  giacché  del  gallico  conosciamo  pochissimo, 
poche  parole  citate  da  autori  greci  e  latini,  poche  e  brevi  iscri- 
zioni e  poche  monete.  Il  cimrico  e  il  bretone  conosciamo  solo 
daU'VIII  0  IX  secolo  di  Or.-,  alquanto  più  recenti  sono  le  antiche 
fonti  del  cornovagliese.  Del  gaelico-irlandese  e  scozzese  le  iscri- 
zioni runiche  risalgono  alla  metà  circa  del  primo  millennio  del- 
l'e.  V.,  sol  dopo  il  mille  abbiamo  monumenti  letterari  dell'irlandese, 
e  alquanto  più  recenti  sono  i  documenti  dello  scozzese. 

Altro  non  faremo  dunque  che  constatare  come  nel  gallico  e 
nelle  iscrizioni  runiche  od  ogamiche  il  genit.  sing.  dei  temi  in 
-0  esce  in  -i,  p.  e.  gallico:  Segomari  Dannotali  ecc.,  ogamico  : 
Nocati,  magi  '  filli  ',  ecc.  (cfr.  Zeuss,  Gramm.  Celtica,  II  Ed.  di 
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H.  Ebel,  p.  223).  Nell'ani  irl.  -i  finale  si  dileguò  colla  «infectio» 
della  vocale  della  sillaba  precedente,  se  non  è  i  (cfr.  Windisch, 
Kurzgefasste  Irische  Grammatik,  4  e  22);  così  macc  'filius'  ha 
nel  genitivo  maicc,  scritto  da  taluni  pure  makc,  equivalente  al- 
l'ogamico  citato  maqi,  eicìi  '  equi  ',  fr  '  viri  '  ecc. 

Potrebbesi  forse  da  taluni  impugnare  per  il  celtico  l'origine  del 
genit.  in  -i  da  -io.  per  il  fatto  che  finale  i  ■+-  vocale  nell'ant.  irl. 
si  ridusse  ad  -^,  come  in  voc.  a  cheli  di  tema  celio-  '  socius  '  e 
gen.  sing.  e  nom.  pi.  chèli  'socii'.  Ma  come  in  lai,  per  analogia 
degli  altri  casi  e  del  voc.  dei  temi  in  -o,  i  temi  in  -io,  fuorché 
le  note  eccezioni,  conservarono  1'  -e  del  voc.  onde  uscirono  in  -ie, 
così  nell'ani  irl.  per  analogia  degli  altri  casi  dei  tre  numeri  e 
per  differenziarsi  dai  temi  in  -o,  come  risulta  dal  confronto  dei 
paradigmi  della  declinazione  dei  temi  in  -o  e  di  quelli  in  -io, 
il  gen.  e  voc.  sing.  e  il  nom.  pi.  dei  temi  in  -io  conservarono  1'  -i 
finale. 

Del  resto  della  tendenza  al  dileguo  di  i  -h  voc.  in  sillaba  finale 
nell'ant.  irl.  scrive  il  Zeuss,  op.  cit.  p.  173  sg.:  «  Maiore  destruc- 
tione  duas  vocales,  postremara  una  cum  i  (vel  j)  antecedente, 
abreptas  conicere  licet  in  terminatione  dativi  pluralis  -ih  -aih 
(■=abias?);  certius  exemplum  est  aill,  neutrum  pronominis  aile 
'alius'.  Imprimis  vero  eiusmodi  destructione  syllabae  finales 
saepe  perierunt  in  transumptis:  ahstanit  '  abstinentia  '  pennit 
*  paenitentia  '  accidit  'accidentia'  sioir  '  historia' ecZms 'ecclesia' 
éfail  'Italia'  etc.  Haec  quidem  ex  antiquitate  linguae,  recentior 
autem  gaelica  potissimum  dialectus  similia  multa  habet,  quae  e 
finalem  abicere  consuevit  in  vocibus  plurium  syllabarum  ut  in 
nom.  cealgair  (hib.  cealgaire  'fraudator')  iasgair  (hib.  iasgaire 
'piscator*  in  gen.  caillich  'anus'  aimsir  '  temporis ',  prò  quibus 
non  modo  hibernica  hodierna  servavit  plenas  formas  caillighe 
aimsire,  sed  ipsa  quoque  scotica  vetustior:  ec?a5i  '  ecclesiae '. 

Oreste  Nazari. 
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DE  GRANIO  LICINIANO  EIUSQUE  EELIQUIIS  (*) 


Cum  constituerim  pauca  de  Granio  Liciniano  disputare  atque 
ex  opere  eius  quae  supersunt  retractare  et  commentario  instruere, 
rem  gravem  et  perdifficilem  me  raihì  proposuisse  non  ignoro,  ita 
ut  verear  ne  quis  Horatianum  illud  "  swnite  materiam  vestris 
qui  scrihitis  aequam  virihus"  merito  mihi  obiciat.  Nec  tamen 
me  paenitet  quid  in  hoc  genere  possem  experire  voluisse,  cum  et 
in  his  de  Liciniano  quaestionibus  perscrutandis  animus  valde  de- 
lectetur,  et  aliqua  ex  parte  fortasse  non  vanum  omnino  et  inanem 
laborem  meum  futurum  esse  sperem.  Ego  quidam  mihi  non  tantum 
tribuo,  ut  putem  novas  me  posse  coniecturas  afferre  quae  coUustrent 
multa  de  Liciniano  adhuc  incerta  et  obscura,  aut  operis  eius  re- 
liquias  ita  emendatas  exhibere,  ut  nihil  amplius  desiderandum 
sit:  nihilominus,  si  diligenter  omnia  perpendero  quae  de  Lici- 
niano usque  ad  hoc  tempus  disputata  sunt,  novamque  reliquiarum 
eius  editionem  comparavero,  ubi,  quicquid  eruditi  viri  coniecerunt 
sive  ad  emendandum  sive  ad  supplendum  textum,  adhibitum  sit 
aut  in  disceptationem  vocatum,  expolitiorem  materiam  praebuisse 
facilioremque  viam  quodammodo  aperuisse  mihi  videbor,  si  quis 
posthac  in  hunc  vexatum  rerum  scriptorem  denuo  incumbere 
velit.  Atque  eo  libentius  opus  aggredior  quod,  praeter  duas 
easque  breves  disputationes,  alteram  ab  Atto  Vannucci  (1),  alteram 


(*)  Il  presente  scritto  va  premesso  come  prefazione  ad  un  saggio  di  nuova 
edizione  dei  frammenti  di  Liciniano,  che  FA.  spera  di  poter  presto  pub- 
blicare. 

(1)  In  Archiv.  Stor.  Hai.  N.  S.  voi.  Vili,  p.  I,  pag.  192  et  seqq.;  idem  in 
Studi  storici  e  morali  sulla  Ietterai,  latina  (Firenze,  Le  Monnier,  1862). 
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a  Dominico  Comparetti  (1)  conscriptas  paulo  post  quam  reliqiiiae 
Licinianeae  in  lucem  venerunt,  nihil  aliud,  quod  ego  sciam,  de 
eis  apiid  Italos  grammaticos  invenitur. 


I. 


Grani  Liciniani  reliquiae  anno  MDCCCLIII,  ut  inter  omnes 
constat,  a  Geòrgie  Henrico  Pertz  detectae  (2\  nobis  traditae  sunt 
codice  ter  scripto,  qui  in  Museum  Londinense  cum  aliis  circiter 
quingentis  anno  MDCCCXXXXVII  allatus  est  ex  raonasterio 
S.  Mariae  Deiparae  in  Nitriae  desertis  sito  atque  Ioannis  Cliry- 
sostorai  memoria  celeberrimo.  Hic  codex  constat  foliis  quadratae 
formae  membraneis  XIII,  quae  ad  quaterniones  X  et  XI  integri 
olim  codicis  pertinebant,  atque  Ioannis  Clirysostomi  quasdam 
homilias  in  Syriacam  linguam  conversas  continent.  Hae  saeculo  XI 
exaratae  sunt  supra  reliquias  quasdam  Latini  grammatici  litteris 
quae  dicuntur  cursivis  conscriptas;  cuius  denique  sub  verbis  tertia 
antiquior  scriptura  exhibet  litteris  maiusculis  vestigia  operis  histo- 
rici,  quod  Granio  Liciniano  tribuendum  esse  quinque  foliorura 
indices  docuerunt.  Ex  illis  tredecim  foliis,  quae  supra  memora- 
vimus,  duodecim  sunt  ter  scripta,  tertium  vero  decimum  Syriaci 
solum  libri  particulam  praebet;  singulae  autem  paginae,  binis 
columnis  exaratae,  viginti  quattuor  versus  continent  eorura  quae 
ex  Liciniani  supersuut  libris  XXVI  (?),  XXVIII,  XXXIII  (?), 
XXXV,  XXXVI  (3).  Ceterum  non  praetereundum  est,  cum  ad  re- 


(1)  In  Mus.  Rhen.  XII,  p.  457  et  seqq.  (a.  1858)  et  in  Archiv.  St07\  ital. 
X,  p.  I,  pag.  87  et  seqq.  (a.  1859). 

(2)  Quo  casu  hae  reliquiae  detectae  sint  et  quam  gravi  diflBcilique  labore 
investigatae,  .si  quis  vult  accuratius  scire,  videat  quae  praefatus  est  Karolus 
Pertz,  Henrici  filius,  cum  eas  primus  in  lucem  protulit.  De  controversia 
autem  quae,  Liciniani  reliquiis  detectis,  orla  est  inter  G.  Henricum  Pertz  et 
Paulum  Boetticher  (qui  De  Lagarde  dici  maluit),  cum  ab  incepto  nostro 
aliena  sit,  nihil  dicere  statuìmus.  Si  quis  tamen  de  ea  cognoscere  cupiat, 
inspiciat:  '  Philologus'  (mens.  lanuar.  1855);  '  Zeitschrift  fiìr  Gymnasiaho^ 
(12  .Jahrg.  1858,  pp.  341-43);  '  Monatsber.  der  preuss.  Akacl.  d.  Wiss.' 
(mens.  lan.  1858);  'Zeitschrift  f.  d.  Gy mnasialw. '  {i2  Jahrg.  1858,  pp.  714- 
717). 

(3)  Kar.  Pertz.  praef.  p.  in. 
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stituendam  antiquam  scripturam  olim  cultello  diligentissime  era- 
sam,  ammonius  sulphuratus  adhibitus  sit,  ita  codicem  afflictura 
esse,  ut,  quod  ego  sciam,  post  collationem  Karoli  Pertz,  qui  opus 
a  patre  inceptum  suscepit  atque  persolvit,  fere  nihil  iam  in  eo 
legi  aut  distingui  possit. 

Ubi  primum  hae  Liciniani  reliquiae  a  Karolo  Pertz,  qui  magna 
ex  parte  eas  interpretatus  est  atque  transcripsit,  cum  nonnullis 
Mommseni  et  Bernaysii  emendationibus  et  coniecturis  in  lucem 
productae  sunt  (1),  statim  in  se  doctorum  virorum  oculos  conver- 
terunt,  eorumque  ita  incitaverunt  studia,  ut  iam  viginti  diebus 
i^o&t,  Philologorum  Bonnensium  Heptas  alteram  Liciniani  recen- 
sionem  comparatam  haberet,  paucis  vero  post  mensibus  lectoribus 
traderet  (2),  "  quod  incredihilis  Pertzii  sive  àqpuìa  sive  pa9u|Liia 
non  posse  humanius  castigari  videretur  "  (3).  Et  Pertzius  quidem 
in  edendis  Liciniani  reliquiis  saepe  et  veliementer  errabat:  neque 
enim  quo  ordine  folia  legi  deberent  recte  constituebat,  neque  in 
compluribus  codicis  locis  cum  investigandis  tura  supplendis  aut 
emendandis  linguae  Latinae  satis  peritura  se  praestabat  ;  falso  di- 
cebat  codicem  aetate  quae  inter  centesimum  et  ducentesimura 
annum  post  Chr.  n.  intercessisset  conscriptum  esse;  falso  Lici- 
nianum  lulii  Caesaris  temporibus  floruisse  arbitrabatur  atque 
'  Annales  '  suos  composuisse  post  Sallustii  opus  (historias)  editum 
(inter  annos  715  et  719  ab  u.  e.  sec.  Kritz  praef.  p.  24),  ante 
vero  tempus  quo  Livius  priores  ab  urbe  condita  libros  emisisset 
(a.  727-729).  Quae  quamquam  merito  reprehendenda  erant,  nemo 
tamen  aequus  index  minori  Pertzio  tara  gravis  difficilisque  la- 
boris  ad  finera  perducti  laudera  negare  debebat,  cum  praesertim 
opera  eius  factum  esset,  ut  Liciniani  reliquiae,  ex  quibus  aliquid 
novi  atque  utilis  ad  liomanorura  historiara  cognoscendam  acceptura 
est,  e  Londinensis  bibliothecae  tenebris  tandem  evaderent.  Minime 
igitur  mirandum  est  quod  nemo  probaverit,  multi  etiam  vitupe- 


(1)  Gai  Grani  Liciniani  Annalium  quae  supersunt  ex  codice  ter  scripto 
Musei  Britannici  Londinensis  mine  primum  edidit  Karolus  Aug.  Frid. 
Pertz  phil.  d.  Accedit  tabula  (Berolini,  typis  et  impensis  Georgi!  Reimer, 
MDCCGLVIl). 

(2)  Grani  Liciniani  quae  supersunt  emendatiora  edidit  philologorum 
Bonnensium  Heptas  (Lipsiae,  in  aedibus  B.  G.  Teubneri,  MDCGCLVIII). 

(3)  Edit.  Bonn,  praef.  p.  vii. 
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raverint  (1)  acerbum  et  paene  inhumanum  iudicium  et  verba 
nonuunquam  irridentia,  quibus  Pertzii  opus  Bonnensium  Heptas 
insectata  est;  quae  si  tranquillo  pacatoque  animo  in  eius  erroribus 
notandis  usa  esset,  multis  laudibus  quae  suae  ipsius  editioni  de- 
berentur  nihil  omnino  detraxisset.  Atque  haec  quidem,  quamquam 
tam  brevi  tempore  comparata  est,  editioni  Pertzianae  multis  par- 
tibus  facile  praestitit.  Non  solum  enim  Bonnenses  verum  codicis 
foliorum  ordinem  restituerunt,  atque  rectius  de  tempore  quo  codex 
exaratus  est  iudicarunt  (2),  sed  etiam  textum  a  Pertzio  datum, 
compluribus  locis  emendatis  atque  suppletis,  multo  meliorem  red- 
diderunt.  Quod  si  in  perscrutanda  Liciniani  operis  indole  et  natura, 
atque  in  aetate  eius  definienda  eandem  sagacitatem  quam  in  ce- 
teris  adhibuissent,  tum  demum  ex  lautissimis  dapibus,  ut  eorum 
verbis  utar  (3),  quas  Pertzius  reliquisset,  villa  tantum  frustula 
ipsos  se  aliis  reliquisse  merito  dici  potuisset. 


IL 


Sed  ad  ipsum  scriptorem  iam  venìamus,  ac  primum  de  nomi- 
nibus  eius  quid  statuendum  sit  paucis  dicamus.  De  cognomino 
'  Liciniani  '  dubitari  non  potest,  cum  quinquies  ab  utroque  Pertzio 
in  foliorum  marginibus  lectum  sit.  Incertum  contra  et  Compa- 
rettio  (4)  et  Linkerio  (5)  visum  est  nomen  ^  Grani'  quod  minor 
Pertzius   dispicere   non   potuit  (fol.  IX  rect.),  quamquam    pater 


(1)  Vide  G.  G.  Schmidt  in  '  Philologus'  XXX(ann.  1858),  p.  223  et  Gu- 
stavum  Linker  in  "  Jahrb.  fùr  hi.  Philolog."  voi.  77  (ann.  1878),  p.  628. 

(2)  Codicem  Liciniani,  quem  Pertzius  conscriptum  esse  existimabat  "  se- 
cundo  aut  saltem  tertio  saeculo  post  Ch.  n."  (praef.  p.  ix),  certis  argu- 
mentis  ex  forma  scripturae  sumptis  "  neque  vetustiorem  saeculo  quinto 
neque  posteriorem  octavo  "  Bonnenses  (praef.  p.  x)  iudicaverunt. 

(3)  Bonnenses  in  praef.  (p.  1)  ridebant  "  eximiam  Pertzii  liberalitatem, 
qui  lautissimas  dapes  tam  non  invidisset  aliis,  ut  sibi  quasi  frustula 
tantum  vilissima  seponeret". 

(4)  In  Mus.  Rhen.  XII,  p.  459. 

(5)  '  Literatur  des  Granius  (?)  Licinianus  '  in  Jahrb.  f.  klass.  Philol.  B. 
77,  p.  630. 
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''per  quindecim  fere  dies  sine  ullo  dubio  le(jit'  (1);  qua  in  re 
fortasse  doctissimi  illi  viri  cautius  aequo  iudicaverunt,  curo  non 
esset  quod  G.  Henricum  Pertz,  codicum  legendorum  peritissimura, 
halucinatum  esse  iure  existimarent,  nomenque  illud  etiam  alibi 
cum  Liciniano  cognomine  iunctum  inveniretur  (Macrob.  Sat.  I, 
16,  30;  Serv,  ad  Verg.  Ae7i.  I,  737).  Quod,  sententia  nostra,  tam 
gravis  momenti  est,  ut,  quamvis  sit  qui  centra  disputet  mirum 
videri  scriptoris  nomen  uni  paginae  aliter  inscribi  atque  ceteris, 
lamen  cum  Bonnensibus  edd.  et  Dieckmanno  (2)  de  nomine 
'Grani'  minime  dubitandum  esse  censeamus.  Aliter  res  se  habet 
de  praenomine  '  Gai\  quod  in  eodem  folio  ante  nomen  "  Grani' 
Henricus  Pertz  invenisse  sibi  visus  est;  is  enim  non  praenomen 
hic  piane  legit,  sed  putavit  tantum  esse  " praenominis  vestigia 
a  ductihus  litterarum  GAI  haud  multo  diversa  ",  quae  nec  ipse 
tunc  accuratius  distinguere  potuit,  nec  filius  postea  ullo  modo 
invenit  (3).  Grani  igitur  Liciniani  has  reliquias  inscribimus  : 
praenomen  scriptoris  omisimus,  cum  de  eo  satis  non  liqueat  (4). 

Haec  praetermittenda  non  erant  prius  quam  inquireremus  quis 
esset  quaque  aetate  floreret  Granius  iste  Licinianus,  cuius  nomine 
hae  historiarura  reliquiae  inscriptae  sunt;  nam  apud  veteres  scrip- 
tores  duobus  locis  Grani  Liciniani  mentionera  invenimus  (5);  alibi 


(1)  Pertzius  (p.  22  adn.)  addit:  "quod  nobis  liane  fortasse  oh  caiisam 
non  contigit  (i.  e.  legere  nomen  quod  pater  legerat),  quia  membranae  an- 
ieqiiam  nos  ad  illas  accederemus,  bibliopego  traditae  sunt,  ut,  Ucet  caute 
et  summa providentia  adhibita,  litteras  Syriacas  recentiores  aqua  ahlueret". 

(2)  Oscar  Dieckmann:  'De  Granì  Liciniani  fontibns  et  auctoritate' (Be- 
rolini,  1896,  apud  S.  Galvary  et  G.  (Berliner  Stud.  f.  Mass.  Philol.  und 
Archdol.  B.  XVI,  Heft.  3). 

(3)  Pertz,  1.  mem. 

(4)  Karolus  Pertz  (praef.  p.  vii  adn.)  memorans  inscriptiones  foliorum, 
fol.  V  (non  IV,  ut  scribit  Dieckmannus  p.  3,  adn.  2)  dicit  inscriptum  quidem 
esse  C.  LICINIANI;  sed  cum  in  textu  eiusdem  folii  cognomen  solum  Pertzius 
posuerit,  neque  usquam  alibi  de  hac  re  mentionem  fecerit,  de  lapsu  calami 
aut  de  typothetae  errore  eo  loco  cogitandum  est. 

(5)  Macrob.  Sat.  I,  16,  30:  " causam  vero  huius  varietatis  (opinionum) 

apud  Granitcm  Licinianum  libro  secundo  diligens  lector  inveniat;  ait  enim 
nundinas  lovis  ferias  esse,  si  quidem  Flaminica  omnibus  nundinis  in  regia 
lovis   arietem   soleat    immolare  :  sod  Icge  Hortensia  effectum  ut  fastae   es- 

sent  etc".  —  Servius  (ad  Verg.  Aen.  1,  737):  " femina  quae  sub  Bomulo 

vinum  bibit  occisa  est  a  marito:  Mecennius  absolutus  est;  id  enim  nomen 
marito  ;  sic  Granius  Licinianus  cenae  suae  ". 
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vero  Granius  Flaccus  (1),  aut  Granius  tantum  (2),  aut  tantum 
Licinianus  (3)  commemoratur.  Quibus  diversis  nominibus  cum  et 
Pertzius  et  Bonnenses  statuissent  unum  eundemque  scriptorem, 
i.  e.  historicum  Licinianura,  de  quo  nunc  agimus,  appellatura 
esse,  vehementer  erraverunt.  Siine  necne  Granius  Flaccus,  ut 
Kettnerus  et  Franckenius  existimant  (4),  antiquarius  ille,  quem 
Arnobius  et  Solinus  (II,  40)  Granium  tantum  appellant,  in  medio 
relinquo  ;  sed  Granium  Flaccum  eundem  esse  quem  Granium 
Licinianum  historicum  nullo  modo  concedi  potest,  cum  ille  apud 
Macrobium  (I,  18,  3)  una  cum  Varrone  allatus,  lulii  Caesaris 
temporibus  floruisse  videatur,  hic  autem,  ut  infra  videbimus, 
multo  post  et  Caesaris  et  Augusti  aetatem  historias  suas  conscrip- 
sisse.  Atque  potius  cum  Granio  Fiacco  quam  cum  Granio  rerum 
scriptore  coni  ungere  fortasse  debemus  etiam  Granium  illum  quem 
Festus  memorat  (v.  Eicae,  pag.  277  M.),  cum  hic  solitus  sit 
eos  tantum  vetnstiores  appellare  scriptores,  quos  apud  auctorem 
suum  Verrium  Flaccum  inveniat  (5).  Itaque,  si  quis  eorum,  quos 
supra  memoravimus,  haud  diversus  a  Granio  Licìniano  liistorico 
cuiusdam  probabilitatis  specie  existimari  potest,  is  est  quem 
eodem  nomine  et  cognomine  Macrobius  et  Servius  appellant.  Ncque 
vero,  hac  coniectura  accepta,  prorsus  tamen,  ut  facit  Dieckmannus, 
negaverim  ea,  quae  Macrobius  affert  ut  surapta  a  Liciniano,  ad 
huius  opus  historicum  pertinere  posse,  eodem  modo  quo  quae 
aifert  Servius  ad  alterum  eius  opus  '  Cetia  '  inscriptum  (6)  sint 
referenda.  Quod  si  qnis  obiciat  in  libro  ilio  secundo,  si  hic  ad 
historias  Liciniani,  quae  videntur  ab  initio  urbis  incepisse,  spec- 
taret,  de   lege   Hortensia,  anno   467  u.  e.  lata,  mentionem  fieri 


(1)  Macr.  Sat.  I,  18,  3;  Gensonn.  Ili,  p.  7  Jahn.;  Paul.  Diges.  50,  16,  144. 

(2)  Solin.  II,  40,  p.  11;  Arnob.  adv.  nai.  Ili,  p.  31;  III,  38;  VI,  7. 

(3)  Solin.  Il,  12;  Mart.  Epìg.  I,  49,  61. 

(4)  G.  Kettner  :  "  Cornelius  Labeo  "  ein  Beitrag  zur  Queilenkritik  des 
Arnobius  (Pfortae,  1877),  p.  10,  adn.  a  Dieckmanno  adi.  (p.  4);  C.  M.  Francken  : 
"De  Grani  Liciniani  fragra,  nuper  repertis"  in  Jahrb.  f.  klass.  PhiL 
3°  Suppl.  Band  (1857-60),  p.  250. 

(5)  D.  Gomparetti  in  '  Arch.  St.  it.'  X,  p.  I,  pag.  102. 

(6)  De  lect.  apud  Servium  '  Cenae  suae'  vix  dubitari  potest,  cum  et  multa 
fuerint  apud  veteres  huius  generis  scripta  (&€Tnva),  et  saepe  operum  inscrip- 
tiones  sine  libri  numero  apud  Servium  ita  inveniantur,  ut  Calo  originum, 
Gellius  Annaliuni  etc. 

Rivista  di  filologia,  ecc., XXVIII.  18 
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non  potuisse,  exile  sane  et  vanum  argumentum  sit  centra  nostrani 
coniecturara,  cuna  nihil  prohibeat  quominus  putemus  digressione 
quadam  nundinas  lege  Hortensia  fastas  esse  factas  Licinianum 
narravisse.  Utrum  recte  videat  necne  Dieckmannus  (p.  7)  existì- 
raans  Granium  et  Licinianum,  alterum  altero  loco  a  Solino  al- 
latum,  eiusdem  hominis  nomina  esse,  i.  e.  Liciniani  historici,  alio 
loco  videbimus.  Quod  denique  ad  illura  Licinianum  pertinet,  cuius 
laudes  Martialis  celebrat,  is  idem  esse  videtur  qui  Valerius  Li- 
cinianus  orator  eloquentissimus,  Plinii  minoris  aequalis  (Plin. 
Epist  4,  11), 


IIL 


Diximus  supra  Licinianum,  de  quo  agimus,  historias,  quarum 
nobis  reliquiae  exstant,  ea  aetate  qua  Granius  Flaccus  faisset,  ea 
scilicet  qua  maxime  Latinae  litterae  floruissent,  conscribere  non 
potuisse.  Quod  quisque  sibi  primo  obtutu  facile  persuadere  po- 
terit  simul  atque  has  Licinianeas  paginas  in  manus  sumpserit. 
Quis  enim,  ut  rationem  loquendi  tantum  tangam,  eam  inelegan- 
tem  et  abruptam  orationem,  quis  eam  balbutientem  brevitatem, 
quis  eas  sententias  per  particulam  "  et  "  inepte  conglutinatas, 
quis  denique  omnia  vitia  (1),  quibus  hae  reliquiae  scatent,  Sal- 


(1)  lam  Madvigius  {Ueber  den  Granius  Licin.  in  Klein.  Philol.  Schrift. 
Leipz.  1875,  p.  405)  et  Franckenius  (1.  m.  p.  239)  haec  notaverunt  quae  a 
puro  Augusteae  aetatis  sermone  prorsus  aliena  eunt  :  ampliare  exercitum 
prò  augere  ex.  (fol.  I  v  A  21);  vulgariter  prò  sine  apparatu  (fol.  Ili  r  B  3); 
bellum  prò  proelium  (fol.  VII  v  B  14);  cognitiones  prò  notitiae  (fol.  IX  v  A  24); 
Dieckmannus  (1.  m.)  afFert  verba  quaedam  ab  obsoleta  vetustate  Fronto- 
nianis  temporibus  in  honorem  revocata  :  de  repente  (fol.  Vili  r  A  19)  iam 
inde  a  Catone  usque  ad  Svetoniuni  solutae  orationis  scriptoribus  ignotum 
(apud  Cicer.  prò  Ligar.  3,  14;  Liv.  XXI,  4,  1;  Tacit.  hist.  1,  63  repente 
scribendum  est)  ;  auscultare  prò  audire  (fol.  I  v  B)  saepe  apud  comicos, 
semel  apud  Hor.  Sat.  li,  7,  1,  semel  tantum  apud  Giceronera  {prò  Rosaio 
Amer.  36,  104)  prò  parere  (v.  Varr.  L.  L.  6,  83)  invenitur.  Ariobardianen 
prò  Ariobarzanen  (fol.  li,  3  A  20);  Archelavo  prò  Archelao  (fol.  VI  r  B  12); 
bona  reddere  prò  agros  reddere  (fol.  Ili  v  A  18).  In  haec  nos  ipsi  occur- 
rimus:  tradidit  se  inimico  0)  prò  iynpetuni  fecit  in  hostem  (fol.  VII  v  A  16); 
in  Aulide  fuit  (fol.  VI  r  B  12):  in  pacem  venturos  prò  pacem  accepturos 
(ibid.  A  15);  de  voluntate  prò  de  postulatibus  (ibid.  A  13).  Alia  v.  quae 
Michael  Flemisch  et  Ed.  Wòlffin  afferunt  in  Archiv  f.  latein.  Lexicogra- 
phie  und  Gramm.  etc.  voi.  XI,  P.  II,  p.  265  et  seqq.  (20  Dee.  1898). 
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histii  et  Caesaris  aequali  adscribeie  audeat,  nisi  sit,  ut  minor 
Pertzius,  iuvenili  quodam  ardore  et  iinperitia  caecatus  ?  Quae 
cum  Bonnenses  edd.  bene  animadvertissent,  opus,  de  quo  dispu- 
tamus,  nihil  aliud  nisi  epitoraen  secundi  saeculi  post  Ch.  n.  con- 
fectam  recte  iudicaverunt;  sed,  ut  perseverarent  taraen  in  sua 
sententia,  non  esse  historicum  Licinianum  a  Granio  Fiacco  dis- 
iungendum,  hanc  novam  coniecturara  excogitaverunt  :  "  qiiosscrip- 
serat  Licinianus  Sallustii  aequalis  ah  urbe  condita  annales,  ex 
eis  Antoninorum  aetate  virum  mediocriter  doctiini,  suis  admixtis 
adnotatioìiibus,  ea  excerpsisse  quorum  has  nunc  hahemus  reli- 
quias"  (1), 

Huic  audaci  coniecturae,  quam  Bonnenses  argumentis  parum 
recte  conclusis  tutari  conati  sunt,  quae  possent  opponi  iam  Lin- 
kerius  vidit  (2).  Quid  ?  Si  Caesaris  temporibus  Granius  Licinianus 
opus  condidisset  quod  non  minus  XL  libris  totara  Komanorum 
historiam  complecteretur,  nonne  incredibile  esset  nihil  omnino  de 
eo  veteres  scriptores  nobis  tradidisse,  cum  ne  de  minoribus  quidem 
eius  aetatis  operibus  memoria  desit  ?  At  concedamus  singulari  ac 
novo  quodam  casu  id  fieri  potuisse  :  ecce  autem  altera  subit  dif- 
fìcultas:  nam  aut  epitomator,  exceptis  illis  quae  prò  adnotationibus 
habentur,  forfice  tantum,  ut  ita  dicam,  usus  est,  atque  textu  sui 
auctoris  non  mutato,  parti  bus  eius  quae  idoneae  videbantur  sum- 
marium  contexuit,  aut  re  vera  totum  scriptorem  per  multa  vo- 
lumina  diffiisura,  ut  ei  quidem  libuit,  in  novum  quoddam  mi- 
noris  raolis  opus  conflavit,  ut  Trogura  Pompei um  lustinus,  alios 
alii.  At  si  illud  primum  fecisset,  ipso  sermonis  genere,  qui  fere 
ubique  purus  integerque  esse  debuisset,  antiquitas  operis  unde 
ille  excerpsisset  comprobaretur  ;  si  vero  hoc  alterum  eum  fecisse 
existimandum  esset,  reliquiae,  quae  nobis  traditae  sunt,  non 
Liciniani ,  sed  epitomatoris  nomine  inscriptae  essent;  ncque 
enim  credendum  est  eum  tam  raram  fuisse  avim  qui  hanc  glo- 
riolam  contemneret,  si  ali  quo  iure  eam  sibi  vindicare  posset.  De 


(1)  Praef,  p.  xviii.  In  hac  re  cum  Bonnensibus,  quod  ego  sciam,  solus 
consentii  Franckenius.  Th.  Reinach  {Mitkrid.  E'^/ya.  Paris,  Didot,  1890,  p.  420 
adn.  4),  quod  mirum  videtur,  ipsam  Pertzii  coniecturam  (v.  supra)  et  probat 
et  defendit.  Quid  autem  de  epitome  cogitet  Kettnerus,  cuius  librum  ipse  non 
vidi,  a  Dieckmanni  adn.  satis  non  apparet. 

(2)  L.  mem.  p.  633  et  seqq. 
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duobus  autem  tribusve  locis  in  textu  occurrentibus,  quibus  Bon- 
nenses  edd.  coniecturam  suam  de  epitome  certissime  confirmarì 
arbitrantur,  quid  sentiendum  sit  in  commentario  satis  demonstra- 
visse  nobis  videmur.  Sed  unus  restat,  de  quo  paulo  accuratius 
hic  disserere  opportunura  esse  ducimus,  iudicium  dico,  quod 
f.  IV  r  B  legimus  de  Sallustii  bistoriis  :  "  Sallustii  opus  nohis 
occurrit,  sed  nos,  ut  instituimus,  moras  et  non  urgentia  oniit- 
tenius.  Nani  Sallustium  non  ut  historicum  aiunt^  sed  ut  ora- 
torem  ìegendum.  Nani  et  temiìora  repreìiendit  sua  et  deUefa 
carpii  et  coniiones  ingerii  et  dat  in  censum  loca,  montes,  flu- 
miìia,,  et  hoc  genus  alia  et  culpiat  ei  comparai  disserendo  "  (1), 
Nam  ex  boc  loco  praecipue  Bonnenses  censent  utrumque  effici 
cogique  posse,  et  Licinianura  historias  suas  scripsisse  non  multo 
post  Sallustii  opus  editum,  et  Antoninorum  tempore  epitomatorem 
pristinis  Liciniani  verbis  adnotatiunculas  suas  admiscuisse.  Quo- 
raodo  '''^  sentiamus  ea  verha  de  Sallustii  ìiisioriis  vix  quemquam 
scrihere  potuisse  quin  iempori  eius  aequalis  novo  ilio  ei  inusitato 
condendorum  annalium  genere  dudum  commotus  esset  "  (2^,  alius 
fortasse  acriore  ingenio  videbit  ;  ego  quidera  boc  tantum  Lici- 
nianum  dicere  voluisse  contendam,  se  nudas  res,  omnibus  orna- 
mentis  detractis,  brevissime  narraturum  esse;  quin  etiam  futurum 
fuisse  credo,  ut  Caesaris  et  Augusti  aequales  bac  ieiunitate,  si 
quis  ea  in  bistoria  scribenda  usus  esset,  vebementius  commo- 
verentur  quam  Sallustii  ubertate.  Sed  id  magis  mirandum  est 
quod  Bonnenses  enuntiatum  "nam  -  ìegendum"  ut  epitomatoris 
additamentura  secluserint.  Quae  quidem  verba,  cum  ii  rectis- 
sime  dicerent  a  nullo  Caesaris  acquali  scribi  potuisse  (3),  talia 
erant  ut  statim  de  vera  Liciniani  aetate  eos  docere  deberent. 
Etenim,  si  satis  constaret  Licinianum  quendam  Caesaris  tempo- 
ribus bistoricum  opus  condidisse,  aut  si  boc  summario  ea  illius 
originis  praeberentur  indicia,  ut  dubitari  non  posset  ex  aliquo 
aureae  aetatis  scriptore  coactum  esse,  tam  quidem  enuntiatum 
illud,  atque  etiam  totum  illud  de  Sallustio  iudicium,  ut  addita- 
raentum  posteriore  tempore  factum,  iure  secluderemus;  sed  cum 
nibil  nobis  traditum  sit,  quo  probabilitate  aliqua  censearaus  Liei- 


(1)  De  huius  loci  lectione  dicam  in  commentario  meo. 

(2)  Bonnens.  praef.,  p.  xv. 

(3)  Id.  p.  XVIII. 
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nianum  historicum  Caesaris  temporibus  floruisse,  neque  ullum 
aureae  latinitatis  vestigium  in  reliquiis,  quae  eius  nomine  in- 
scribuntur,  appareat,  si  quis  dicat  ilio  de  Sallustio  iudicio  vel 
maxime  effici  ut  statuamus  multo  post  Augusti  aetatem  Licinia- 
nura  ipsum  hoc  summarium  historicum  conscripsisse,  rectius  et 
verisimilius  quam  Bonnenses  edd.  iudicabit  (1). 

Ceterura,  quo  tempore  Licinianus  suum  opus  coraposuerit  ut 
accuratius  definiamus,  nullum  certum  testimonium  in  reliquiis 
quae  ad  nos  pervenerunt  invenimus.  Nam  ex  hoc  ipso  de  Sal- 
lustio iudicio  id  tantum  colligi  potest,  ea  aetate  Licinianum  scrip- 
sisse,  qua,  antiqua  eloquentia  fracta  et  deminuta,  in  rhetorum 
ludis  iam  quaerere  coeptum  erat  quam  materiam,  quos  ornatus, 
quos  colores  oratori  suppeditare  possent  vel  rerum  scriptores  vel 
poetae  vel  philosophi  teraporum  praeteritorum.  Quod  multo  ante 
factum  est  quam  Fronto  et  Frontoni  ani,  Sallustianam  illam  pri- 
scorum  verborum  affectationem  admirati,  eam  oratoribus  imitandam 
proponerent,  ut  nonnulli  apud  Senecam  et  Quintilianum  loci  satis 
docent  (2).  Non  igitur  Antoninorum  tempore,  ut  Bonn,  edd.,  sed 
inde  a  tempore  Flaviorum^  si  huius  tantum  de  Sallustio  iudicii 
ratio  habenda  esset,  Licinianum  scripsisse  statuere  deberemus. 
Quod  vero  pertinet  ad  alterum  locum  (fol.  X  r  B)  quem  Bonn, 
afferunt  ad  hanc  coniecturam  confirmandam,  "  aedem  Olympii 
lovis  Atheniensem,  quae  diu  imperfeda  permansit",  nihil  omnino 
de  eius  aetate  inde  concludere  licebit,  antequara  demonstretur 
codicis  litteras  PERMANSE  verbum  permansit  exhibere,  non  vero 
permanserat,  uti  nos  cum  Keilio  et  Madvigio  legendum  esse 
duciraus  ;  ^en»a?25em^  enim,  ut  illi  viri  docti  recte  docent  refe- 
rendum est  non  ad  tempora  Hadriani  qui  illud  templum  perfecit, 
sed  ad  Antiochi  Epiphanis  tempora,  qui  opus  a  Pisistrato  in- 
choatum  "  exstruere  institiierat  "  (3). 


(1)  Quod  Heni'icus  Brunn  (a  Comparettio  lami  Mus.  Rhen.  p.  460,  1.  e.) 
adnotavit,  verisimile  esse  Sallustio  coaeoum  dicturum  fuisse  non  "tempora 
reprehendit  sua  ",  sed  "  tempora  reprehendit  nostra  ",  in  controversiam 
vocari  potest. 

(2)  Quintil.  X,  71,  90:  "  Lucanus  ardens  et  concitatus  ...  et  inagis  ora- 
toribus guam  poetis  imitandus"  et  passim:  Seneca  (Controo.  Ili,  praef.  8); 
etiam  Florus  (v,  fragni,  a  Ritschelio  editum)  quaestionem  proposuit  :  "  Ver- 
gilius  orator  an  poeta  ?  ". 

(ò)  Piane  futile  et  inane  est  quod  Dieckmannus  (p.  6,  adn.  1),  cui  con- 
sentit  Herra.  Peter   (Wochenschr.   f.  klass.   Philol.  1897,   No.  29),  centra 
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.  Eestat,  ad  hanc  partem  disputa tionis  nostrae  absolvendam,  ut 
dicamus  utrum  ex  loco  Solini  (li,  12):  "  Liciniano  placet  a  Mes- 
sapo  Gracco  Messapiae  datarti  originem  etc."  de  Liciniani  histo- 
rici  temporibus  aliquid  effici  posse  videatur  necne.  Sunt  enim 
qui  ceiiseant  verba  illa  non  ab  ipso  Solino,  qui  sua  sponte  panca 
tantum  addere  solebat  (v.Momms.,  SoU  p.  x),  inserta,  sed  "  ex  fonte 
transcrij)ta  esse,  qui  fons  est  Gìwrographia  PUniana,  qiiae  a 
Mommseno  appellatur,  i.  e.  Flinii  naturae  ìiistoria  ad  olirono- 
grapìiiae  formam  redacta  et  excerptis  aliorum  auctorum  cìioro- 
graphorum  et  chronographorum  aucta  "  (1)  ;  cumque  hac  choro- 
grapliia  Apuleius  (in  Fior.)  Marci  Aureli!  temporibus  usus  sit, 
fieri  non  potuisse  concludunt  quin  Licinianus  ante  Apuleium  esset. 
Sed  quid  censendum  sit  de  hac  chorographia  Pliniana  a  Mommseno 
excogitata,  post  praeclaram  G.  Marii  Columba  disputationem  (2), 
non  est  qui  ignoret.  Non  enim  Solinura  ex  Plinii  Historia  ab 
ignoto  scriptore  aucta  hausisse  Columba  recte  conclusit,  sed  et 
Solino  et  Plinio  eundem  antiquìorem  fuisse  fontem,  qui  non  sine 
aliqua  veri  similitudine  chorographia  Varro-Sallustiana  appellari 
posset  (3).  Itaque  ad  I.  Caesaris  aetatera  iste  Licinianus  a  Solino 
allatus  referendus  esset  non  minus  quam  Granius  ille  quem  et 
Solinus  (li,  40)  et  Macrobius  (1, 18,  3)  laudant,  atque  etiam  fortasse 
censendum  eiusdem  hominis  duo  nomina  esse,  si  certis  argumentis 
statui  posset  Solinum,  et  de  Messapia  loquentem,  non  sua  sponte, 
sed  ex  antiquo  chorographo  quem  sequeretur  Licinianum  auc- 
torem  attulisse.  Quod  cum  Madvigius  iam  in  dubium  revocavit  (4), 
tum  etiam  magis  nunc  incertum  videtur,  cura  et  de  Collectaneorum 
fonte  et  de  ratione  qua  Gonfiata  sint  integra  quaestio  sub  iu- 
dicem  redierit.    Sed,  quicquid  in  posterum  de  hac   re  docti   viri 


disputai:  "sed  iam  antea  dictum  est:  "  Athenis  Olympion  exstruere  — 
insiituerat  "  ;  cur  Granius  eandem  rem  bis  commemoraverit  non  intel- 
legitur".  Non  enim  bis  eandem  rem  Granius  commeinorat,  sed  verbis 
"  aedem  — permansero^"  explicat  potius  cur  Antiochus  templum  illud  po- 
tissimum  exstruere  studuerit. 

(1)  Dieckmanni  op.  m.,  p.  8.    Vid.  etiam    Teuffel-Schwabe:  Gesch.  d.  R. 
Lit->  1890  §  359,  5. 

(2)  "  Le   fonti   di  G.  Solino  "    in    Rassegna    di    Antich.    class.     (Voi.  I, 
fase.  1°  e  2°,  1896). 

(3)  Op.  m.  p.  116. 

(4)  Madv.  op.  m.  pp.  407-408  adn. 
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allaturi  sunt,  fore  non  putamus  ut  nobis  recedendum  sit  a  sen- 
tentia,  quae,  cura  primura  has  reliquias  legimus,  verisimillima 
nobis  visa  est,  Licinianum  eura,  de  quo  agimus,  et  corrupto  ser- 
mone, et  ipso  sui  operis  genere,  et  rationibus  quas  in  eo  con- 
dendo secutus  est,  in  aeneam,  quam  vocant,  potius  relegandum, 
quam  argenteae  Romanarum  litterarum  aetati  adscribendum  esse, 
ob  eamque  causam  ad  annos  qui  inter  ducentesimum  et  trecen- 
tesimum  post  Chr.  n.  intercesserunt  esse  referenduna. 


mi. 


Liciniani  opus,  cuius  reliquiae  ad  nos  pervenerunt,  si  Pertzium 
(praef.  p.  xviii)  et  Bonnenses  audire  volumus,  libris  fere  quadra- 
ginta  (1)  res  gestas  populi  Romani  ab  urbe  condita  usque  ad 
Oaesaris  mortem  complexum  est.  Cum  Romanorum  scriptorum 
consuetudo  hoc  persuadeat  (2),  libenter  concedimus  rerum  narra- 
tionem  ab  urbe  condita  incepisse;  sed  cum  statuerimus  multo  post 
Augusti  tempora  conflatum  esse,  ncque  de  altero  eius  termino 
ncque  de  numero  librorum  quicquara  certi  dicere  possumus,  quam- 
quam verisimile  est  non  ultra  tempus  ad  quod  Livii  libri  perti- 
nuissent  eam  descendisse.  Utrum  autem  Annales,  ut  putat  Pertzius 
(1.  e.  p.  xvii),  hoc  Licinianeum  opus  inscriptum  fuerit  an  Hisio- 
riae,  ut  ab  ipso  scriptore  (fol.  IX  v  B)  appellatur,  supervacaneum 
est  diiudicare,  cum  re  vera  id  neque  Annalium  ncque  Historiarum 
(si  quidem  certo  discrimine  hae  duae  apud  Romanos  rerum  nar- 
randarum  rationes  distingui  possunt),  sed  rudis  tantum  et  incon- 
ditae  epitomes  specimen  prae  se  tulisse,  quae  extant  reliquiae  satis 
docere  videantur.  Quae,  ut  tandem  ad  eas  veniaraus,  particulae  sunt 
librorum  XXVI  (?),  XXVIII,  XXXllI  (?),  XXXV,  XXXVi,  qui, 
libro  XXVI  excepto,  de  quo  nihil  adfirmari  potest,  historiam  anno- 
rum  ab  u.  e.  591-676  complectebantur.  Sed,  quamquam  vocabulo 
'  historia  '  utor,  cave  tamen  credas  in  bis  reliquiis  reperiri  posse 


(1)  Teuffelius  quoque  (G.  d.  L.  L.  360,  5),  quamquam  Licinianum  Anto- 
ninorum  aequalem  facit,  hunc  librorum  numerum  probabilem  existimat. 

(2)  Hoc  tantum  argumento  coniectura  niti  potest,  non  vero  incertissima 
illa  ratione  qua  materiam  in  libros  deperditos  dispertitam  fuisse  et  Pertzius 
et  Dieckmannus  arbitrantur. 
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ea  quibus  historia  maxime  efficitur;  quin  etiam  et  rei  publicae 
mutationes  et  principum  studia  et  bella  externa,  omnia  denique 
quae  omnibus  rerum  scrìptoribus  seraper  maioris  momenti  visa 
sunt,  apud  Liciuianum  aut  omnino  negleguntur  aut  secundas  partes 
tantum  obtinent,  cum  priores  prodigiis,  miraculis,  probitatis  aut 
nequitiae  exemplis,  veris  aut  falsis  narratiunculis  plerumque  stu- 
diosissime deferantur,  ita  ut  merito  dicas  illa  moras  esse,  haec 
autem  urgentia  in  historia  conscribenda  Licinianum  existimavisse. 
Quod  si  interdum  et  in  malora  incumbit,  tum  aut  tempora  con- 
fundit,  aut  facta  transponit,  aut  tam  inepta  brevitate  auctorem 
suum  contrahit,  ut,  nisi  aliunde  lumina  expetas,  quid  dicere 
velit  minime  intellegas,  Neque  haec  vita  quae  quamvis  ex- 
pellas  furca  tamen  usque  recurrent,  recte  dixerit  quispiam 
partim  librario  tribuenda  esse,  partìm  vero  fieri  posse  ut  dila- 
bentur  si,  prò  obtruncatis  et  interruptis  particulis,  integram  et 
continuatam  narrationem  habeamus.  Nam  et  ubi  peccat  librarius 
facile  agnoscitur,  neque  desunt  loci,  ubi  per  complures  paginas 
sermo  ita  continuatur,  ut  facile  deprehendi  possit  qua  ratione 
generatim  scriptor  munere  suo  functus  sit.  Videat  lector,  ut  exem- 
plum  afferam,  ex  parte  harum  reliquiarum  quae  minus  iniuriam 
temporis  passa  est,  quae  exstant  de  bello  civili  Mariano,  atque 
apud  Licinianum  quattuor  pagellis  vicenos  fere  versus  complec- 
tentibus  (edit.  Bonn.,  p.  23,  25,  27,  29)  ea  absoluta  inveniet 
quae  apud  Livium  duobus  fere  libris  (79  et  80)  materiam  prae- 
buerunt,  i.  e.  res  anni  667  a  Cornelio  Cinna  ab  urbe  expulso 
usque  ad  Cinnam  et  Marium  de  optimatibus  victoriam  adeptos. 
Atqui  in  his  arctissimis  angustiis  sua  loca  obtinent  et  prodigium 
Mario  Minturnis  oblatum  et  narratiuncula  de  fratre  qui  "  dum 
spoliat  hostem  fratrem  adgnovit  "  et  Pompei  Strabouis  mortis  fu- 
nerisque  descriptio;  centra,  quae  permagni  interest  penitus  per- 
noscere  ita  tractantur,  ut  quae  a  Cinna  in  exilio  acta  sunt  omnino 
desint,  reliqua  vero  aut  quam  paucissimis  absolvantur,  aut  in 
contextu  huiusmodi  memorentur:  "Nolani  progressi  oppidum 
Ahellam  incctiderunf.  Marius  ServiUum  apud  Ariminum  fugata 
paucos  oecidit,  reliquos  quos  corruperat  accipit  in  deditionem;  sena- 
iusque  per  Metelli  legatos  consultus  de  voluntate  Samnitium  eie." 
(fol.  ni  v  A),  cura  antea  nec  de  Abella,  nec  de  Servilio,  nec  de 
Nola  quicquam  dictum  sit.  Sed  de  hoc  satis,  cum  in  reliquiis 
ipsis  legendis  nemo  tara  insulsam  absurdamque  narrandi  rationem 
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fere  ubique  non  animadvertere  possit,  atque  addamus  potius  ali- 
quid  de  fontibus  unde  materia  fluxisse  videtur  qua  haec  Lici- 
nianea  epitome  Gonfiata  est. 


V. 


Oscar  Dieckmann  ea  disputatione  quam  nuper  edidit"(?e  Grani 
Liciniani  fontilus  et  audoritate  "  contra  Madvigium,  qui  Lici- 
niani  opus  niliil  aliud  esse  nisi  epitomen  ex  Livii  excerptam  libris 
et  in  usum  scholarura  paratam  adfirmaverat  (1),  id  praecipue 
probare  conatus  est,  non  ex  solo  Livio  materiam  suam  Licinia- 
num  hausisse;  sed  longe  alio  Consilio  ac  Madvigius  arbitratus  est, 
ex  compluribus  et  Latinis  et  Graecis  rerum  scriptoribus,  arbitrio 
suo,  nec  sine  doctrina,  elegisse  quae  posteris  tradenda  putavisset. 
Qua  in  re  etsi  libenter  fatemur  multum  ingenii  acumen  miramque 
diligentiam  eum  praestitisse,  atque  nonnullis  harum  reliquiarum 
locis  aliquod  lumen  attulisse,  vix  tamen  concedi  potest  illum  propo- 
situm  suum  assecutum  esse  (2).  Atque  duabus  rebus  maxime  in  his 
reliquiis  iudicandis  a  vero  nobis  aberasse  videtur;  primum  quod  illis 
ipsis  verbis,  quibus  suo  Marte  se  historiam  conscribere  Licinianus 
simulabat  (3)  tantam  fidem  adhibuit,  ut  eis  tamquam  idoneis  ar- 
gumentis  ad  suam  sententiam  firmandam  uteretur  ;  tum  quod  in 
Liciniani  fontibus  exquirendis  paene  oblitus  esse  videtur  Livianam 
narrationera,  nescio  quo  fato,  nobis  deesse  coepisse  fere  inde  ubi 


(1)  Madvigii  sententiam,  iam  Teuffelio  (1.  m.)  et  Muellenhoffio  et  Wachs- 
muthio  (v.  Hermannum  Peter  in  Wochenschr.  f.  hi.  Phil.  1.  m.)  probatam, 
novis  argumentis  nuper  confirmare  studuit  etiam  Mich.  Flemisch  ea  dispu- 
tatione quam  habuit  ad  lauream  coronam  adipiscendam  (v.  Archiv.  f.  La- 
teinisch.  Lexicogmph.  u.  Gramm.  1.  m.);  nisi  quod,  non  ut  Madvigius,  ex 
integris  Livii  Annalium  libris  Licinianum  liausisse  opinatur,  sed  ex  epitome 
quam  ante  tricesimum  annum  p.  Gh.  n.  conflatam  esse  contendit. 

(2)  Hermannus  Peter  {Wocheìischr.  f.  hi.  Phil.  1.  ra.)  fere  omnia  quidem 
probat  q\iae  apud  Dieckmannum  leguntur,  sed  accurate  in  ea  non  inquirit, 
cum  multa  et  gravissima  neglegat  quae  contra  disputar!  possunt. 

(3)  ''iam  tn  superioribus  libris  dixi"  (fol.  XI  v  B);  "de  Publio  Lentiilo 
tìon  fiiit  omittendum  "  (fol.  XII  r  A)  ;  "  ut  mox  ordine  indicabo  "  (fol.  VI 
r  B)  etc. 
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Licinianeae  reliquiae  inciperent,  atque  rem  esse  aleae  plenam  ex 
epitomis  eius  concludere  alium  potius  quara  illum  posteriorum 
temporum  scriptoribus  fontem  exstitisse.  Quod  cum  Dieckmannus 
merainisse  oportebat,  etiam  si  de  alio  quovis  rerum  Roraanarum 
scriptore  ageret,  tum  etiam  magis  cum  ageret  de  Liciniano,  qui 
talis  est,  ut  vix  verisimile  videatur  eum  ex  compluribus  potius,  atque 
interdum  reconditis  fontibus,  suam  materiam  hausisse,  quam  ex 
celeberrima  illa  quae  sibi  esset  in  promptu  atque  totam  Romanarum 
rerum  historiam  complecteretur.  Cui  enim  persuadebitur  negle- 
gentissimum  epitomatorem  in  rebus  Syriacis,  ut  pauca  tantum 
exempla  afferam,  Polybium,  non  Livium,  auctorem  habuisse,  quod 
eius  verba  cum  nonnullis  Polybii  locis  congruant,  quasi  non  Inter 
omnes  constet  per  quartam  et  quintara  decadem,  imprimis  ubi 
res  Asiaticae  et  Graeciae  narrantur,  ipsum  Livium  Polybii  ve- 
stigia accuratissime  pressisse  ?  (1)  aut  Cimbrici  belli  ut  tam  prae- 
claram  narrationem  posteris  traderet,  Livio  neglecto,  ad  Posido- 
nium  Apamensem  per  Strabonis  \jTTO)avr|)LiaTa  iCTopiKà  Licinianum 
redisse  videri  (2),  quod  apud  omnes  Livii  epitomatores  falso 
Malli  US  ad  Arausionem  primam  cladem  accepisse  dicatur,  recte 
vero  Caepio  apud  Licinianum  ?  Quin  etiam,  ne  hoc  ipsum  quidem 
omnino  adfirmare  poterat  Dieckmannus  ;  nam  si  periocham  LXVII 
bene  perspicias,  ex  ea  colligere  potes  Livium  haud  secus  quam 
Licinianum  ordinem  proeliorum  exliibuisse,  cum  in  ea,  paulo  post 
verba  "aò  isdem  hostibus  Cn.  Mallius  consul  et  Q.  Servilius 
Caepio  procos.  vieti  proelio  sunt  etc'\  haec  legantur  :  "  Caepionis 
cuius  temeritate  clacìes  accej)ta  erat,  damnati";  ex  quibus  patet  in 
fonte  proelia  ad  Arausionem  eo  ordine  quo  evenerant  narrata  esse. 


(1)  Si  in  estremo  fol.  X  v  (pag.  45  Pertz,  pag.  7  Bonn),  ut  veri  simil- 
limum  videtur,  legendum  est  cum  Perizio  "  qui  (i.  e.  Antiochus  Epiphanes) 
Antiochiani  "  aut  cum  Mommseno  "  cwn  Antiochiam  ",  ita  ut  habeatur  : 
"{Antiochus)  cum  Antiochiam  advenerat  mortuo  fratre  regnavit",  Lici- 
nianus  cum  Livii  epitomatore  consentii ,  non  cum  Polybio.  Ule  enim 
"obses"  inquit  "  Romanis  a  patre  datus  (Antiochus  qui  postea  Epiphanes 
appellatus  est),  mortuo  fratre  Seleuco,  qui  patri  defuncto  successerat,  in 
regnum  Syriae  ab  urbe  dimissus  "  (Per.  XLI);  hic  centra  narrai  (XXXI, 
12)  Antiochum  iam  in  Syriam  redisse  etiam  tum  fratre  vivo,  qui,  eius  in 
locum,  suum  ipsius  filium  unicum  Demelrium  Romam  obsidem  miserai. 

(2)  Hanc  coniecturam  etiam  H.  Peter  (1.  m.  p.  799)  vix  probabilem  esse 
iudicat. 
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LoDgiores  essemus  quam  hoc  prooemium  patitur,  si  quae  Dieck- 
mannus  ad  Liciniani  causam  tuendam,  qua  nulla  unquam  peior 
fuit,  aflfert  et  comparat,  singula  persequeremur,  nobisque  demon- 
strandum  esset  cur,  quamvis  bonus  orator  sit  et  perdoctus,  tamen 
nullo  fere  loco  disputationis  suae  nobis  oranino  suadeat  ex  auctore 
a  Livio  diverso  pendere  Licinianura;  sed  ex  eius  coniecturis  una 
est  quam  praeterire  silentio  nolumus.  Cum  Licinianus  (fol.  II  v  AB) 
paulo  diffusius  narret  de  Socrate  Chresto,  Nicomedis  III  Pliilo- 
patoris  fratre,  "  ita  ut  in  Ime  digressione  usitatum  scribendi 
modutn  atque  rationem prorsus  videatur  mutasse  "  (1),  recte  quidem 
is  notat  etiam  inde  argumentum  peti  posse  ut  Bonnensium  opinio 
refellatur  de  epitome,  sed  ex  eodem  loco  alia  offici  existimat  quae 
haud  facile  verisimilia  esse  cuiquam  persuadebit.  Ac  primum  con- 
tendit  eam  narrationem  non  a  Livio  suraptam  esse,  verum,  ut 
conici  posse  arbitratur  ex  Cyzico  urbe  saepe  commemorata,  a 
Teucro  Cyziceno  (2),  vel  ab  auctore  ad  illum  redeunte.  Cum 
autem  casu  accidisse  non  potuerit  ut  res  Bithynicas  Licinianus 
copiosius  enarraret  quam  ceteras  res,  buius  rationis  causam  Dieck- 
mannus  quaerit,  atque  suspicatur  fuisse  quod  ille  in  Bithynia 
aut  natus  aut  magistratu  functus  esset.  Quae  quam  temere  exco- 
gitata sint  non  est  qui  non  videat.  Nam,  quod  ad  fontem  attinet, 
quid  in  hac  narratione  sit  cur  credamus  apud  Livium  defuisse, 
prorsus  non  intellego  (3).  Quin  etiam  cum  Socrates  iste  magna 
pars  fuerit  rerum  quae  primo  bello  Mithridatico  factae  sunt,sa- 
tisque  negotii  Romanis  dederit,  veri  simillimum  est  non  solum 
haec  libris  LXXIV  et  LXXVI  Livium  narrasse,  sed  etiam  de 
Socratis  vita   ante    acta  accurate  docuisse  (4).  Si  autem  saepius 


(1)  Dieckm.  1.  m.  p.  25  et  sqq. 

(2)  Teucer  Gyzic.  (de  quo  v.  Susemihl  :  "  Gesch.  d.  griech.  Lit.  in  der 
Alexandrinerzeit  "  II,  p.  376,  adn.  159)  Gaesarum  temporibus  floruit  con- 
scripsitque  et  alia  et  MiTpiòaTiKuùv  irpdHeujv  jBip.  uévTe,  ubi  et  de  Socrate 
Chresto  narratio  esse  poterat. 

(3)  Cur  Klettius  "  De  scriptoribus  aetatis  Sullanae  ",  p.  6,  dubitai  num 
Livius  tradiderit  quae  fol.  II  v  AB  continentur,  ex  verbis  Dieckmanni  (p.  27), 
qui  eum  laudai,  non  apparet. 

(4)  De  Socrate  Chresto,  quem  et  memorant  alii  {App.  Mithr.  10;  Memn. 
e.  30)  et  lustinus  (XXXVIII,  5,  8),  etiam  Trogus  Pompeius  in  historiis  Phi- 
lippicis   multa  fortasse   narravit,  atque  eum  potius  quam  Polybium  aliosve 
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in  hac  digressione  Cyzici  nomen  occiirrit,  cum  re  ipsa  id  postu- 
letur,  quid  mirum  ?  Non  est  igitur  cur  in  hac  re  de  Teucro  Cy- 
ziceno  Liciniani  auctore  cogitemus.  Nec  difficilius  nobis  videtur 
explicari  posse  quod  Licinianus  hanc  narrationem,  quam  apud 
eum  solum  invenimus,  uberius,  si  non  clarius,  conscripserit.  Pia- 
cuerunt  ei  Cbresti  casus,  apud  Livium  fortasse  tragico  ornati, 
dignique  visi  sunt  qui  diffusius  quam  cetera  exponerentur,  cum 
non  sit  ab  isto  genere  horainum  alienum  plus  minusve  suo  ar- 
bitrio contracta  exhibere  quae  excerpant,  ut  ex  Instino  satis  no- 
tum  est. 

Quibus  argumentis  Bienkowskius  verum  existimet  ea  quae  ad 
civile  bellum  Marianum  pertinent  non  Livium  Liciniano  suppe- 
ditasse,  sed  utrumque  ex  eodem  fonte  hausisse,  ignoramus,  cum 
opus  eius  (1)  ex  verbis  Dieckmanni  tantum  nobis  notum  sit(p.  2); 
sed  vereor  ne  non  graviora  se  praebeant  eis  quae  bactenus  expen- 
dimus.  Verisimilius  fortasse  Maurenbrecherus  (2),  ut  legimus 
apud  Dieckmannura  (p.  2),  conicit  Liciniani  narrationem  rerum 
post  Sullae  mortem  gestarum  fluxisse  ex  Sallustii  historiis,  quam- 
quam tam  panca  tamque  corrupta  sunt  quae  in  fol.  IV  legi  pos- 
sunt,  ut  ex  Sallustione  an  ex  Livio  (v.  per.  XC)  proficiscantur 
statuere  perdifficile  videatur. 


VI. 


Quae  igitur  de  Liciniani  operis  genere  et  fontibus  olim  Mad- 
vigius  statuit,  ea  ne  nunc  quidem,  ex  sententia  nostra,  ulla  causa 
est  quod  refutentur  aut  infirraentur.  Attamen,  antequara  buie 
prooemio  finem  ponamus,  qua  suspicione  absolvi  non  potuimus, 
quotienscumque  reliquias  Liciniani  perlegimus,  liceat  nobis  proferre, 
quamvis  nullo  certo  argumento  ea  nitatur,  neque  cuiquam,  quod 


Graecos  in  quibusdam  rebus  Asiaticis  exponendis  Licinianum  esse  secutum 
si  quis  credat,  non  multum  quidem  a  vero,  mea  sententia,  aberrabit;  cf. 
Lic.  fol.  XII  r  B  in  fine  cum  lust.  XXXIV  3,  5-8. 

(1)  "  JDe  fontibus  et  auctoritate  scriptorum  historiae  Sertorianae"  (Gra- 
coviae,  1890),  p.  36  seqq. 

(2)  "  Prolegom.  ad  C.  Sallustii  Crispi  reliquias"  (1891),  p.  15  sqq. 
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sciam,  antea  se  obtulerit  (1).  Sit  qiiidem,  ut  dubitari  non  poiest, 
opus  de  quo  agimus,  in  iis  excerptis  enumerandum,  quae,  Ro- 
manis  litteris  ad  infimum  relapsis,  praeclaris  rerum  gestarum 
monumentis  anteponebantur  ;  at  si  cum  Fiori,  Eutropii,  Obse- 
quentis  libris  illud  comparaverimus,  vel  abrupto  et  haesitante 
sermone,  vel  rerum  narratarum  incredibili  perturbatione,  quanto 
bis  deterius  inveniemus  !  Barbarum  Latinae  linguae  primis  tantum 
rudimentis  imbutum,  nullius  ingenii  rainimaeque  doctrinae  dixeris 
istum  Licinianum,  qui  nec  verborum  consecutionem  nosse  nec 
quae  legit  apud  suum  auctorem  intellegere  nonnunquam  videatur. 
Quod  si  forte  aliqua  nova  (2)  —  non  semper  certa  tamen,  nec 
magni  momenti  —  quibus  Romanarum  rerum  notitia  iuvatur,  in 
tam  indigesto  summario  expiscamur,  nemo  est  quin  consentiat 
baec  deberi,  non  epitomatori,  sed  optimo  fonti  ex  quo  ille  incon- 
sci us  haurit.  Cum  res  ita  se  habeat,  quaerimus  num  hic  barbarus, 
hic  ineptissimus  scriptor,  bic  alienae  doctrinae  ac  laboris  ineru- 
ditissimus  fur,  Licinianus  ille  esse  possit  liaud  ignobilis  antiqui- 
tatis  investigator,  cuius  auctoritas  etiam  apud  posteros  eius  vi- 
gebat,  ut  ex  Macrobii  et  Servii  et  Solini  verbis  colligimus  ; 
cumque  vix  credibile  sit,  praeter  Granium  Flaccum,  Varronis 
aequalem,  et  Granium  Licinianum  antiquitatum  investigatorem, 
tertium  fuisse  hominem,  Granium  Licinianum  vocatum,  eumque, 
extrema  litterarura  Romanarum  aetate,  epitomen  historicam,  de 
qua  agimus,  condidisse,  id  quoque  quaerimus  num  omnino  decipi 
videamur  si  suspicemur  falso  Liciniani  nomine  eandem  epitomen 
insignitam  esse.  Quae  suspicio,  nunc  errans  et  vaga,  si  aliquando 
stabilis  certaque  sententia  fiat,  hoc  etiam  probabiliter  confici 
poteri t  Granium  Licinianum  ncque  historias  ncque  historiarum 
epitomas  unquam  conscripsisse,  sed  ludimagistrum  quendam  aut 
monachum,  quae  ex  Livii  annalium  male  excerpsisset,  quo  facilius 
lectoribus  commendarentur,  sub  Grani  Liciniani  nomine  ea  ven- 
ditavisse  ;  ncque  id  solum,  sed,  ut  fraudem  dissimularet,  ex  ipsius 
Liciniani  de  antiquitatibus  libris  nonnulla  in  suara  epitomen  iii- 


(1)  Omnia  me,  quae  de  Liciniano  eiusque  reliquiis  viri  docti  dedita  opera 
scripserunt,  vidisse  puto,  praeter  Caroli  Daremberg  disputationem  m"  Revue 
de  V Instruction  pubi,"  25  mars  1858. 

(2)  De  lioc  dicam  in  commentario  meo. 
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seruisse,  ex   quibus  in    reliquiis  nobis  servatis  locum  exstare  de 

flexuntibus  (Fol.  XI  v)  (1) Sed,  ne  conicendo  in  via  lubrica  et 

perfida  moremur,  satis  sint  quae    diximus:  recte   necne   videant 
peritiores. 

Ticini,  pr.  Kal.  Oct.  MDGGGXGVlllI. 

Guido  Camozzi, 


(i)  De  hoc  perobscuro  loco  accurate  et  copiose  disputaverunt  praecipue 
Henricus  Heerwagen:  De  Grani  Licin.  fragmento  Annalium^  lib.  XXVI 
(Norimbergae,  typ.  Camp.  1858)  et  B.  ten  Brink  (Philol.  XII  [1857],  pagg.  590- 
99;  ibid.  XllI  [1858],  pag.  754;  ibid.  XXI  [1864],  p.  169).  Sed  de  eorum 
coniecturis  quid  iudicandum  sit  in  Gommentario  meo  exponam. 
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UN   EMISTICHIO    DI    MANILIO 
E  QUATTRO  LACUNE  DI  TIBULLO 

(Appunti  di  critica   umanistica) 


I  poeti  e  prosatori  antichi,  dopo  i  danni  dell'  abbandono,  per 
quante  mani  non  passarono  d'eruditi  e  quante  cure  non  incontra- 
rono di  critici  intenti  a  ridar  loro  quel  tanto  dell'  aspetto  origi- 
nale, da  cui  potesse  risorgere  per  i  posteri  l' insegnamento  e  la 
commozione,  che  nei  contemporanei  avevano  destato  !  Per  noi  ri- 
dare r  antica  forma  non  è  se  non  esaurire  la  ricerca  dei  testi  e 
proporre  qualche  congettura  provata  o  probabile  :  per  i  nostri 
predecessori  del  Quattrocento  era  qualche  cosa  di  più  e  di  diverso. 
Gli  umanisti,  fatta,  per  quanto  potevano,  la  ricerca  del  testo  mi- 
gliore, ne  supplivano  le  lacune  con  farina  del  proprio  sacco.  Noi 
lasciamo  al  lettore  l'integrazione  dell'opera  d'arte  o  di  pensiero 
pervenutaci  monca:  essi  s'incaricavano  pure  del  lavoro  d'integra- 
zione. 

Degli  appunti,  che  non  credo  inutile  di  pubblicare,  il  primo  ri- 
guarda Lorenzo  Bonincontri  da  San  Miniato,  astrologo  della 
seconda  metà  del  quattrocento,  editore  di  quel  testo  Maniliano  di 
Monte  Cassino,  che  anche  ora  serve  di  base  alle  nostre  edizioni  (1)  : 
il  secondo,  o  meglio  i  seguenti,  si  riferiscono  al  Fontano,  del 
quale  giova  qui  ricordare  un  commento  su  Catullo,  che  credesi 
perduto  (2),  condotto  secondo  il  medesimo  metodo  integratore.  Di 


(i)  Laurentii  Bonincontrii  Miniatensis  etc.  in  C.  Manilium  Commentum, 
Romae  impt-essum  anno  domini  MCCCCLXXXIV. 

(2)  Non  hanno  a  che  fare  con  l'opera,  a  cui  accenno,  le  postille  o,  meglio, 
rubriche  marginali  del  Fontano  ad  un  Catullo  (Brescia,  1486)  già  apparte- 
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questo  lavoro  pontaniano  infatti  parlano  assai    chiaramente  i  di- 
stici del  Sannazaro  : 

Doctus  ab  elysia  redeat  si  valle  Catullus 
Ingratosque  trahat  Lesbia  sola  choros,' 

Non  tam  raendosi  moerebit  damna  libelli, 
Gestiet  officio  quam,  loviane,  tuo. 

Ille  tibi  araplexus  atque  oscula  grata  referret, 

Mallet  et  Jios  numeros,  quam  meminisse  suos  (1). 

Ecco  gli  appunti. 

Manili    Astronomicon    11.952: 

«  Et  finem  vitae  retinet  Martiqiie  locatur  ».  Scrive  l'editore 
più  recente,  il  lacob  (2),  della  seconda  parte  di  questo  verso  : 
«  In  ononibus  deest  codd.  A  quo  sit  inventutn,  ignoro  ».  Il  lacob 
però  leggeva  erroneamente  mortique  locatur.  L'accenno  a  Marte 
è  di  Lorenzo  Bonincontri,  aggiunto,  prima  che  nella  sua  edizione, 
nelle  lezioni  a  voce  sul  poema  di  Manilio  tenute  in  Firenze  negli 
anni  1475-1476;  come  risulta  da  una  postilla  marginale  ad  un 
esemplare  del  Manilio  stampato  a  Bologna  (1474),  di  mano  pro- 
babilmente di  Bartolomeo  della  Fonte  (3)  :  «  Martique  locatur 
putat  addendum  Laurentius,  nara  nullibi  de  Marte  [poeta]  men- 
ti onem  facit  ». 


nuto  al  Colocci  ed  ora  conservato  in  Vaticana,  con  la  segnatura  :  Inc.  II.  2. 
Del  commento  vero  due  notizie  si  hanno  principalmente:  la  prima  nella 
lettera  del  Sum monte  indirizzata  al  Colocci  e  premessa  al  De  Immanitate 
del  Fontano  nell'ediz.  di  Napoli,  Mayr,  1509  ;  la  seconda  in  una  lettera  di 
Traiano  Calcia  pure  al  Colocci  (1548),  esistente  nel  cod.  Vaticano,  fondo  Re- 
gina, 2023,  a  e.  IT)  (ch'io  lessi  trascritta  nelle  carte  di  Agostino  Gervasio, 
Napoli,  Bibl.  dei  Girolamini,  pil.  26,  cod.  9,  pag.  75),  dove  si  dice:  «  In 
poter  mio  se  trova  ....  un  commentario  de  Catullo  di  mano  propria  del  Fon- 
tano •». 

(1)  Epigrammata  I.  13.  in  Poèmata,  Patavii,  1731  ;  p.  166. 

(2)  M.  Manili  Astronom,icon  libri  quinque  recensuit  Fri.  Jacob,  Bero- 
lini,  1846. 

(3)  Questo  volume  si  conserva  in  Riccardiana  (libri  rari,  n°  431).  Nella 
faccia  interna  della  legatura  porta  scritto  :  «  Bartholomaei  Fontij  et  ami- 
corum  ». 
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T  i  b  u  1 1  i    I.   Elegia   2»,   v.  24  (1). 

Questo  verso  nelle  nostre  edizioni  è  una  serie  di  puntolini. 
Invece  nell'edizione  veneta  del  1493  il  detto  verso,  opera  dell' Au- 
rispa,  suonava  così  : 

Securum  in  tenebris  me  facit  ipsa  Venus. 

Finalmente  in  un  esemplare  dell'accennata  edizione,  conservato 
fra  gl'incunaboli  della  Nazionale  di  Firenze  (2),  la  mano  dell'an- 
tico possessore  ha  scritto  in  margine  :  «  Pontanus  autem  hoc  re- 
posuit  »  : 

Usque  meum  custos  ad  latus  haeret  amor. 

Eiusdem    I.    Elegia    10%  v.  26  (3). 

Postilla  del  libro  sopra  ricordato  :  «  Pontanus  in  hunc  locum 
interiiciebat  hos  versus  »  : 

A  nobis  aerata  lares  depellite  tela, 

Non  petat  hostili  missa  sagitta  manu. 

Non  gladio  celer  instet  eques;  prosint  mihi  et  aris 
Quaeque  tuli  supplex  munera  quaeque  feram. 

Thure  pio  caleantque  foci,  pinguisque  trahatur 
Hostia  de  piena  mistica  porcus  bara. 

Eiusdem    IL    Elegia   3%  v.  15(4). 
Nell'edizione  citata  il  verso  suona  così  : 

Et  potum  pastas  ducere  fluminibus. 

Ma  la  postilla  dice:  «  Hic  quoque  versus  supposititius,  quia  va- 
cant   in   hoc   loco  veteres  codices,  nec  quae  sequuntur  satis  co- 


(1)  Ed.  Mùller,  Lipsia,  p.  4. 

(2)  L'edizione  ha  per  explicit:  «  Impressum  Venetiis  per  Symonem  Be- 
vilaqua  papiensem  MCCCCLXXXXIII  »  etc.  L'esemplare  della  Naz.  di  Fi- 
renze ha  per  segnatura:  G.  5.  n°  28. 

(3)  Mùller,  p.  22. 

(4)  Mùller,  p.  27. 

Rinisia  di  filologia,  ecc.,  XXVI JI.  19 
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haerent,  et  apparent  plures  desiderar!  versus.  Pontanus  his  sup- 
plebat  versi  bus»  : 

Ipse  deus  solitus  stabulis  expellere  vaccas 
In  nemora  et  pastas  inde  referre  domum. 

Ipse  et  spumanti  fertur  mulctralia  suco 
Implesse  expressis  primus  ab  uberibus. 

Eiusdem    II.  E  1  e  g  i  a   3%  v.  75  (1). 
Nell'edizione  c'è  il  verso: 

Ah  pereant  artes  et  raollia  rura   colendi. 

Dice  la  postilla  :  «  Hic  versus  supposititius  et  in  vetustioribus 
libris  desideratus.  Nonnulli  ita  reposuerunt  : 

Mos,  precor,  ille,  redi.  Patientur  rursus  ut  olim 
Horrida  etc. 

Pontanus  autem  ita  reposuit: 

0  valeant  cultus  et  tinctae  murice  lanae, 
Horrida  etc.  ». 

Questi  appunti  non  hanno,  per  verità,  bisogno  d'  alcun  com- 
mentatore, che  cerchi  di  accrescere  la  loro  tenue  importanza. 
Essi  sono  un  esempio  degli  usi  d'una  vecchia  scuola  poco  critica 
quantunque  non  scarsamente  fornita  di  senso  e  di  pratica  d'arte. 

Benedetto  Soldati. 


(1)  MùUer,  p.  29. 
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L'EPIGRAMMA  DI  FORGIO  LICINO 


Trascriviamo  così,  come  c'è  dato  dai  migliori  codici  gelliani 
l'epigramma  di  Porcio  Licino,  correggendo  solamente  «  vendere  » 
in  «  mandraeque  »  (forse  mandraeve  spiegherebbe  meglio  la  cor- 
ruzione in  vendere.  —  Haupt:  mandrae): 

Custodes  ovium  mandraeque  propaginis  agnum, 

quaeritis  ignem  ?  ite  bue.  quaeritis  ?  ignis  homost. 

Si  digito  attigero,  incendam  silvam  simul  omnem, 
orane  pecus  flammast,  omnia  qua  video. 

Dei  pastori  cercano  fuoco.  Un  tale  ba  a  fianco  un  innamorato 
cbe  tace  e  si  consuma  :  li  scorge,  e,  per  stuzzicare  l'amico,  li  in- 
vita ad  appressarsi.  I  pastori  obbediscono,  ma,  quando  sono  presso 
colui  che  l'invitò,  non  vedendo  il  fuoco,  continuano  a  frugare 
(quaeritis  ?).  Allora  questi  esclama  :  Ma  eccolo  il  fuoco,  quest'uomo 
che  mi  sta  a  lato.  Grande  meraviglia  nei  pastori  e  dispetto  nel- 
l'innamorato, il  quale  però,  rompendo  il  silenzio,  sfoga  la  sua 
rabbia  e  fa  cessare  la  meraviglia  in  quegli  altri  con  la  minaccia 
del  secondo  distico  :  «  Si  digito  etc.  ».  Questo,  a  parer  nostro, 
è  il  breve  mimo  contenuto  nell'epigramma  di  Porcio  Licino.  Con 
una  tale  interpretazione  si  eliminano  forse  le  obiezioni  vera- 
mente serie  mosse  contro  la  lezione  che  i  codici  ci  offrono  di 
questo  epigramma.  Dico  veramente  serie,  perchè  la  maggior  parte 
furono  mosse  per  la  sola  smania  d'emendare.  Così  chi  può  dar 
peso  alla  contraddizione  che  vorrebbe  scorgere  l'Ussani  {Riv.  di 
filol.  XXVII,  2,  p.  278)  tra  il  primo  distico  ed  il  secondo,  quando 
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questo  spiega  mirabilmente  quello,  o  meglio  le  ultime  tre  parole 
di  quello  [ignis  homost)?  Parimente  non  ci  pare  necessaria  l'emen- 
dazione del  Bùttner  {Porcius  Licinus  und  der  litterarische  Kreiz 
des  Q.  Lufatius  Gatulus,  Leipzig,  1873,  p.  98)  al  pentametro  del 
primo  distico  (Quaeritis  ignem?  ite  huc  !  ime  agite!  ignis  ho- 
most), sol  perchè  in  molti  codici  abbiamo  un  fenomeno  di  digrafia 
{quaeritis  ignem  ite  huc  quaeritis  ite  huc  ignis  homost  !)  assai 
naturale  e  facile  a  spiegarsi.  Dell'inopportunità  degli  altri  emen- 
damenti già  discorse  il  Piazza  (spesso  ripetendo  gli  altrui  argo- 
menti) nel  suo  libro  ^mW  Epigramma  latino  (Padova,  Drucker, 
1898)  a  pagg.  101-105. 

Le  due  difficoltà  vere  e  proprie,  che  offre  la  lezione  dai  codici 
sarebbero  l'uso  di  homost,  che,  malgrado  tutti  gli  sforzi  del  Piazza, 
non  si  può,  senza  un  arbitrio,  ritenerlo  eguale  a  «  ego  sum  »  giacche 
non  si  trovano  esempi  d'un  tal  costrutto  in  nessun  periodo  della 
latinità,  e  Vite  huc,  che,  se  chi  parla  invitasse  i  pastori  ad  ap- 
pressarsi a  lui  e  non  accennasse  invece  allo  innamorato  che  gli  sta 
a  fianco,  dovrebbe  equivalere  a  «  vemYe,  accedite  huc»,  mentre  io  non 
conosco  in  latino  un  uso  di  eo  col  significato  pregnante  di  venia 
in  unione  con  un  compimento  di  moto  a  luogo.  A  queste  due  dif- 
ficoltà pare  rimedii  la  nostra  interpretazione. 


Aurelio-Giuseppe  Amatucci. 
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PER  LA  BIOGRAFIA  DI  PLAUTO 


Il  Liher  de  vita  et  morihus  philosophorum,  donde  il  cod.  Am- 
bros.  L  87  Sup.  sec.  XV  trasse  il  cenno  biografico  di  Plauto, 
pubblicato  in  questa  Rivista  XXVIII  p.  85,  appartiene  all'inglese 
Gualterus  Burlaeus  (Walter  Burley,  1275-1337;  cfr.  l'edizione  di 
H.  Knust,  Tubingen  1886,  p.  334). 

La  fonte  del  Burley  è  la  cronaca  di  Girolanio,  che  all'  anno 
200  a.  C.  nota:  "  Plautus  ex  Umbria  Sarsinas  Romae  raoritur". 
A  quel  moritur,  cronologicamente  erroneo,  chi  sostituì  moratur,  chi 
clarus  hahetur,  il  Burley  claruit  :  sia  lecito  a  me  sostituire  me- 
retur  (=  a  pistore  mercedera  accipit).  Per  quanto  ne  sappiamo,  la 
cronologia  non  vi  si  opporrebbe. 

Remigio  Sabbadini. 


DUE  VARIANTI  NELLA  "  CONSOLATIO  AD  LIVIAM 


Nel  cod.  Riccardiano  152  sec.  XV  (autografo)  f.  167^^  Barto- 
lomeo Ponzio  (delia  Fonte)  col  titolo  Ex  consolatione  ovidii  ad 
Liviam  de  morte  drusi  trascrisse  dall'  epicedio  pseudo-ovidiano  i 
seguenti  versi:  9-10;  347;  357-362;  369-374;  427-428;  443-444. 
La  lezione  corrisponde  a  quella  data  dal  Bàhrens  P  L  M  I  p,  97, 
eccetto  che  in  due  versi,  nei  quali  il  Ponzio  reca  varianti  non  so 
se  diplomatiche  o  congetturali  :  9  "  Hei  mihi  quam  facile  est 
quantumque  hoc  contigit  omnis".  347  "Non  eadem  vulgusque 
decent  et  limina  regum  ".' 

Remigio  Sabbadini. 
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BIBLIOGKAFIA 


Q.  HoRATi  FLACCt  opera  recensuerunt  0.  Keller  et  A.  Holder. 
Voi.  1.  Carminum  libri  IV,  Epodon  liber,  Carmen  saecu- 
lare.  Iterum  recensuit  Otto  Keller.  Lipsiae,  in  aedihus 
B.  G.  Teubneri,  MBCGCXCIX.  di  pagg.  CVIL493. 

Il  primo  volume  (Odi  ed  Epodi)  della  edizione  critica  Keller- 
Holder,  a  cura  del  Keller,  fu  pubblicato  la  prima  volta  nel  1864 
e  chi  abbia  dinanzi  agli  occhi  della  mente  l'operosità  dispiegata  da 
allora  negli  studii  oraziani  dal  Keller  medesimo  con  gli  Epilegomeni 
e  le  minori  edizioni  del  Venosino  che  curò  e  da  se  solo  e  in  com- 
pagnia del  Hàussner,  non  potrà  maravigliarsi  delle  differenze  non 
leggere  tra  1'  antica  edizione  e  questa  nuova  ristampa.  Basterà 
darne  un  saggio  breve,  spigolando  da  tutti  i  libri  delle  Odi  e 
dagli  Epodi.  L'edizione  del  1864  ha  in  Od.  I.  23.  5-6  vepris  in- 
Jiorruit  ad  ventum  in  Od.  I.  25.  20  Hebro,  in  Od.  II.  3.  11  ramis, 
quo  et  obliquo  laborat^ìn  Od.  II.  11.  23-24  in  comptum  Lacaenae 
more  comas  religata  nodmn,  in  Od.  IL  20.  6  quem  vocas,  in  Od. 
Ili,  4.  9  Volture  in  Apulo^  in  Od.  III.  4.  11  iam  virum  expertae, 
male  ominatis,  in  Od.  III.  26.  7  funalia  et  vectes  et  ascias^  in 
Od.  III.  10.  5  Ligurine,  in  Epod.  XV.  15  offensae.  Al  contrario  la 
nuova  edizione  ha  in  Od.  I.  23.  5-6  vepris  inhorruit  ad  ventos, 
in  Od.  I.  25.  20  Euro,  in  Od.  II.  3.  11  ramis?  quid  obliquo 
laborat,  in  Od.  IL  11.  23.24  incomptam  Lacaenae  more  comam 
religata  nodo,  in  Od.  II.  20.  6  quem  vocant,  in  Od.  III.  4.  9 
Volture  in  avio,  in  Od.  III.  14.  11  iam  virum  expectate,  male 
ominatis,  in  Od.  III.  26.  7  funalia  et  vectes  et  arcus,  in  Od.  IH. 
10.  5  Ligurinum,  in  Epod.  XV.  15  offensi. 

Da  questo  confronto  rapido  e  limitato  a  pochi  passi  tra  i  più 
controversi  e  travagliati  delle  liriche  oraziane  apparirà  chiaro  che 
nella  nuova  edizione  è  tenuto  più  severo  conto  delle  ragioni  della 
metrica  che  non  si  facesse  nella  prima.  Si  osservino  in  prova  le 
diverse  lezioni  che  di  sopra  riportammo  adottate  in  Od.  IL  3.  11 
e  III.  26.  7  e  alcune  varianti  ortografiche  il  cui  valore  metrico 
non  sfuggirà  certo  agli  intenditori  :  Cnosii,  per  esempio,  sostituito 
a  Gnosii  in  Od.  I.  15.  17  e  Gnidi  sostituito  a  Gnidi  in  Od.  I. 
30.  1.  Ma  questi  miglioramenti  innegabili   dovuti    allo  studio  e 
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all'  amore  di  più  di  un  trentennio  non  cancellano  in  me,  e  non 
cancelleranno  anche  in  altri,  il  rammarico  che  il  Keller,  al  quale 
spetta  la  lode  di  essersi  con  la  sua  prima  edizione  fino  a  un  certo 
punto  levato  contro  la  mania  di  emendamenti  ai  testi  oraziani 
che  allora  infuriava,  non  abbia  voluto  perseverare  e  progredire  in 
questo  sistema  conservativo,  riducendo  d'assai  il  numero  delle 
congetture  sue  e  di  altri,  quando  oggi  le  collazioni  di  nuovi  co- 
dici son  venute  dissipando,  direi  quasi,  ogni  speranza  di  conferma 
diplomatica  per  gli  emendamenti  più  felici.  Figuriamoci  quelli 
che  non  peccano  di  soverchia  felicità  !  Perchè  dunque,  per  sce- 
gliere un  caso  fra  tanti,  continuare  a  sostituire  in  Od.  I.  25.  20 
VSebro  dei  codici  con  Euro  ?  Quest'antica  congettura  trova  il  suo 
appoggio  in  una  analogia,  quella  delle  animae  Thraciae  flette 
veris  comites  in  Od.  1111.  12.  1  e  in  quell'altra,  sebbene  un  po' 
più  remota,  di  Noto  detto  in  Od.  I.  26.  21  comes  Orionis.  Ma 
se  un  vento  può  dirsi  comes  di  una  stagione  o  di  una  stella  che  la 
indichi,  qual  ragione  è  questa  per  ritenere  che  comes  o  sodaìis 
della  stagione  medesima  non  possa  dirsi  un  fiume  di  una  terra 
che  di  quella  stagione  risenta  su  tutte  le  altre  gli  effetti?  E  v'è 
un  luogo  di  Claudiano  {Be  hello  Get.  339)  in  cui  l'istro  ed  il 
Keno  son  chiamati  Boreae  Martique  sodales.  Parrebbe  dunque,  se 
i  venti  possono  esser  comites  o  sodales  delle  stagioni  e  i  fiumi 
comites  0  sodales  dei  venti  a  quelle  stagioni  particolari,  che 
venti  e  fiumi  potessero  esser  anche  comites  o  sodales  tra  loro.  Ma 
alla  lucida  conseguenza  il  Keller  si  sottrae  con  un  ragionamento 
artificioso.  Secondo  lui,  il  luogo  di  Claudiano  non  può  servire  a 
dimostrare  che  questo:  che  cioè  fin  d'allora  quella  scorrezione 
Hebro  si  era  infiltrata  nel  testo  d'Orazio.  Deduzione  per  dedu- 
zione, sia  a  me  lecito  farne  qui  un'altra  :  che  cioè  il  Keller  ar- 
gomentando a  questo  m.odo  suppone  in  sé  miglior  gusto  e  più  fine 
senso  del  linguaggio  poetico  latino  che  non  ebbe  Claudiano. 

Né  questo  dei  troppi  emendamenti  accolti  è  l'unico  difetto  che 
mi  pare  di  sorprendere  nel  Keller.  Un  altro  e  grave  è  la  simu- 
lazione che  non  esistano  di  Orazio  edizioni  critiche  di  Luciano 
Mùller  e  dello  Stampini.  Ora,  si  badi,  io  non  penso  davvero  che 
r  uno  e  r  altro  di  questi  due  illustri  critici  non  abbiano  in  Orazio 
sbagliato  mai  :  anzi  in  qualche  punto  dove  si  accordano  ambedue 
contro  il  Keller,  per  esempio  riguardo  alla  fede  che  vorrebbero, 
più  0  meno  limitata,  si  prestasse  al  Cruueke,  io  credo,  con  ra- 
gionevole ossequio  s'intende,  piuttosto  al  Keller  che  a  loro.  Ma 
che  può  voler  dire  nel  Keller  non  citare  accanto  a  così  nume- 
rose congetture  del  Bentley,  del  Peerlkamp,  di  altri,  nemmeno 
una  sola  delle  congetture  del  Mùller  che  dal  Bentley  e  dal 
Peerlkamp  ereditò  certo  l'ardita  genialità  e  non  la  scompagnò 
mai  da  una  perizia  metrica  e  da  una  conoscenza  della  poesia  la- 
tina che  ammise  appena  l'eguale  ?  Che  vuol  dire  l'ostracismo  dato 
allo  Stampini,  il  quale  ha  il  merito  incontestabile  di  avere  dato 
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r  esempio  di  un  Orazio  fondato  tutto  e  soltanto  su  1'  apparato 
diplomatico,  al  quale  la  sua  edizione  portò  pure  il  contributo 
non  trascurabile  d' una  prima  collazione  del  Laurenziano  Plut. 
XXXIIII.  1,  curata  apposta  dal  Rasi  sebbene  non  soddisfacente, 
pare,  pel  Keller  che  ne  commise  una  nuova  al  Festa  (pag.  xliv)? 
Per  il  Mùller  la  spiegazione  va  cercata  certo  nel  sopravvivere  di 
odii  immortali,  ma  pel  nostro  sobrio  e  modesto  Stampini  non  può 
trovarsi  nemmeno  lì.  Così  un  rimprovero  da  muoversi  ancora  al 
Keller  è  quello  di  tornare  ad  insistere  in  quella  sua  triparti- 
zione dei  codici  oraziani  annunziata  la  prima  volta  nel  Rhei- 
nisches  Museum  XIX,  pag.  220  e  sgg.  e  in  prova  della  quale  si 
legge  qui,  debitamente  ampliata,  nella  prefazione  (pagg.  Lxxxm- 
cvii)*,  la  tavola  comparativa  delle  lezioni  delle  tre  classi  che  si 
leggeva  prima  a  pag.  813  e  sgg.  degli  Epilegomeni.  La  tradizione 
manoscritta  oraziana  si  spezzò  fin  da  tempi  antichissimi  in  una 
rete  così  intricata  di  agili  rivi,  da  non  potersi  al  giorno  d'oggi 
stabilire  con  una  qualsiasi  probabilità  ne  il  numero  ne  l' im- 
portanza delle  prime  ramificazioni.  Anche  ieri  il  mio  valoroso 
amico,  prof.  Carlo  Landi,  mi  favoriva  per  la  mia  edizione  delle 
liriche  di  Orazio  una  collazione  che  credo  la  prima  del  codice 
Strozziano  117  e  io  ho  cercato  inutilmente  di  ridurre  il  nuovo 
codice  esaminato  ad  una  delle  categorie  del  Keller,  mentre  esso 
oscilla  ostinatamente  tra  la  seconda  e  la  terza,  come  u',  il  sup- 
posto archetipo  di  u  (cod.  Parigino  7973)  e  v  (cod.  Parigino  8213). 
Ma  conchiudiarao,  tornando  a  dire  il  bene.  Questo  volume  della 
nuova  edizione  si  avvantaggia,  e  non  poco,  sul  corrispondente 
volume  dell'  antica  per  la  sua  prefazione  di  cvii  pagine,  nella 
quale  tutti  due  gli  editori  flagitantibus  amicis,  ut  tandem  ali- 
quando  plenani  et  integram  codicum  Horatianorum  in  medio 
poneremus  enarrationem  (pag.  v)  compilarono  1'  elenco  compiuto 
e  riportarono  la  descrizione  dei  codici  d'Orazio  esaminati  fin  ora: 
si  avvantaggia  per  il  considerevole  aumento  delle  Variae  lec- 
iiones  a  pie'  di  ciascuna  pagina  e  dei  testimonia  e  dei  luoghi 
paralleli  che  come  nella  prima  edizione  occupano  il  mezzo  della 
pagina  tra  il  testo  e  le  varianti:  si  avvantaggia  per  l'aggiunta, 
qualunque  sia  il  valore  che  si  voglia  loro  riconoscere,  degli  Ex- 
cerpta Cruquiana  (pagg.  343-370).  U Index  verhorum  è  mantenuto 
in  fondo  e  vi  continuano  a  figurare,  precedute  da  una  croce,  le 
lezioni  più  notevoli  non  accolte  nel  testo  e,  precedute  da  un  aste- 
risco, le  congetture  che  vi  furono  accolte.  E  ne  risulta  così  un 
libro  che,  non  ostante  quei  difetti  che  ho  di  sopra  sinceramente, 
secondo  il  mio  solito,  rilevati,  io  non  esito  a  dichiarare  utilissimo 
agli  studiosi  della  lirica  d'Orazio  e  degno  d'essere  salutato  da 
loro  con  gioia. 

Vincenzo  Ussani. 
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Caietani  Curcio  de  Ciceronis  et  Calvi  reliquorumque  afticorum 
arte  dicendi  quaestiones.  Acide  prope  Catinam,  ex  officina 
Aetnaea,  MDCCCXCIX,  di  pagg.  VI-89. 

Il  prof.  Gaetano  Curcio,  autore  già  di  uno  studio  non  trascu- 
rabile su  P.  Papinio  Stazio  (Catania,  Giannotta,  1893)  e  di  altri 
minori  più  accurati  su  la  poesia  venatoria  latina  che  videro  la 
luce  in  questa  Rivista  medesima,  ha  affrontato  con  questo  suo 
nuovo  lavoro  il  problema  davvero  di  non  facile  soluzione,  quando 
si  scenda  ai  particolari,  delle  differenze  che  passarono  tra  l'elo- 
quenza ciceroniana  e  quella  dei  così  detti  Attici.  Ma  la  sua  so- 
luzione che  egli  crede  per  una  parte  nuova,  si  può  dirlo  subito, 
non  è  tale,  esaminata  da  vicino,  in  realtà. 

Infatti  si  soleva  dire  fin  ora  che  la  differenza  tra  gli  Attici  e 
Cicerone  stesse,  come  diremmo  noi,  nella  forma,  come  dicevano 
gli  antichi,  nella  elocutio;  il  Curcio  nella  breve  prefazione  che 
va  innanzi  al  libretto  (pag.  v)  annunzia  di  aver  trovato  che  ac- 
canto alla  differenza  di  forma  ve  n'era  un'altra  nel  porgere,  nella 
actio.  In  sostegno  di  questa  tesi,  nel  par.  4  del  capitolo  terzo, 
dove  vengono  esposti,  su  la  scorta  di  Cicerone,  i  caratteri  della 
eloquenza  attica,  è  citato,  senza  alcuna  dilucidazione  o  schiari- 
mento, il  par.  86  dell'  Orator:  Accedei  actio  non  tragica  nec 
scaenae,  sed  modica  iactatione  corporis,  vultu  tamen  midta  con- 
ficiens;  non  hoc  quo  dicunfur  os  ducere,  sed  ilio  quo  significant 
ingenue  quo  sensu  quidque  pronuntient  (pag.  33).  Ora  veda  altri 
fino  a  che  punto  dalla  lettura  di  questo  passo  possa  ricavarsi  una 
differenza  fin  ora  noti  notata  tra  gli  Attici  e  Cicerone:  che,  se 
per  avventura  si  trattasse  di  argomentare,  con  le  dovute  cautele 
ed  eccezioni,  quella  differenza  di  grado  che  era  naturale  passasse 
tra  r  actio  accompagnante  una  eloquenza  stringata  e  semplice  e 
quella  accompagnante  al  contrario  un'eloquenza  grandiosa  e  ro- 
busta, il  Curcio  non  avrebbe  avuto  davvero  una  veduta  nuova. 
E  dubito  forte  che  debba  essere  proprio  così  per  la  conclusione  a 
cui  il  Curcio  in  fine  arriva:  oratores  qui  attici  appellahantur, 
artem  dicendi  secutos  esse  quae  ab  Ciceroniana  specie  solum, 
non  GENERE  discreparet  (pag.  70). 

1  pregi  del  libretto  debbono  essere  cercati  piuttosto  nei  parti- 
colari. Nulla  di  nuovo  si  riscontra  nel  primo  capitolo,  De  Cice- 
ronis dicendi  ratione  atque  arte  (pagg.  1-9),  dove  si  parla,  su  la 
traccia  del  De  Oratore,  delle  qualità  costitutive  dell'oratore  ci- 
ceroniano, raggruppate  sotto  le  due  categorie  di  methodus,  cui 
appartengono  doctrina,  natura,  exercitatio,  imitatio  (pag.  1)  e 
peculiaris  ars,  nella  quale  rientrano  inventio,  dispositio,  memoria, 
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elocutio,  actio  (pag.  4).  Ma  nel  secondo  capitolo  (pagg,  11-33), 
destinato  ad  illustrare  l'eloquenza  attica,  sono  raccolte,  sotto  i  tre 
primi  paragrafi,  buone  ed  utili,  se  non  nuove,  notizie  di  fatto  su 
le  relazioni  personali  di  Cicerone  con  gli  Attici,  tutti  suoi  aniici, 
tranne  Calvo  ;  su  le  origini  della  eloquenza  attica  che  fu  intro- 
dotta in  Koma  da  Atene  o  da  Pergamo,  dove  è  probabile  rifiorisse 
alle  scuole  di  retori  lottanti  contro  la  corrotta  arte  asiatica,  e  non 
fu  già  una  forma  aristocratica  della  eloquenza  romana  stessa, 
secondo  la  speciosa  ipotesi  avanzata  recentemente  dal  Poirot  nel 
Calvus  del  Plessis  (Paris,  1896)  che  però  il  Curcio  cita  o  senza 
aver  visto  o  assai  male;  sul  tempo  in  cui  gli  oratori  attici  vennero 
in  lotta  con  Cicerone.  11  capitolo  terzo,  destinato  specialmente  al 
confronto  delle  due  oratorie,  vale  meno,  ma  contiene  pure  nel 
par,  3  una  digressione  originale  e  notevole  su  le  clausulae  delle 
lettere  di  Cicerone  a  Bruto  e  di  Bruto  a  Cicerone,  che  fornisce 
un  argomento  di  qualche  peso  da  aggiungersi  a  quelli  che  lo 
Schelle  (Der  neuesie  Angriff  an  die  Ecìitheit  der  Briefe  ad 
M.  Bruium,  Dresden,  1897)  adduceva  contro  la  tesi  sostenuta 
dal  nostro  D'Addozio  {De  M.  Bruii  vita  et  studiis  doctrinae, 
NeapoU,  MDCCCXCV).  Infatti  le  clausulae  delle  lettere  di  Cice- 
rone a  Bruto  presentano,  somma  fatta,  11  jjaeones-trochaei,  70  ere- 
tici-trochaei,  77  ditrochaei,  quelle  delle  lettere  di  Bruto  a  Cicerone 
paeones-trochaei  1,  cretici-trochaei  4,  ditrochaei  29  :  ed  è  evidente 
che  da  un  medesimo  falsario  difficilmente  si  sarebbe  avuta  questa 
diversità  di  proporzioni.  Di  più:  Quintiliano  (Vili  4.75)  rimpro- 
vera a  Bruto  le  clausulae  da  esametro  eroico  e  in  queste  lettere 
attribuite  a  Bruto  tali  clausulae  non  ricorrono  rade  (pagg.  61-69). 
Ma,  0  m'inganno,  il  Curcio  non  doveva  nella  sua  dimostrazione 
fermarsi  qui:  doveva  esaminare  un  certo  numero  di  lettere  di  Ci- 
cerone e  vedere  se  in  esse  ricorrano,  per  le  clausulae  metriche, 
le  stesse  proporzioni  delle  epistole  a  Bruto. 

Ai  tre  capitoli  di  cui  il  libro  consta,  seguono,  da  pag.  74,  i 
frammenti  degli  Attici ,  sui  quali  non  mi  fermerò  perchè  sono  i 
già  noti.  Osserverò  invece  che  il  Latino  poteva  esser  migliore.  Il 
Curcio  poteva  guardarsi  dallo  scrivere,  con  evidente  scorrezione 
ortografica,  attici,  romani  e  simili  con  la  iniziale  minuscola;  po- 
teva risparmiarsi  dei  peccati  contro  la  latinità  come  a  pag.  18 
canon  (Cf.  Quintiliano,  X.  1.  54:  Apollonius  in  ordinem  a  gram- 
maticis  datuiìi  non  venti),  2i  pag.  16  Atticorum  schola  {'CL  K.XQh'i- 
Schmalz,  6''  Auflage:  Filr  schola  ist  aher  disciplina  dann  besser, 
wenn  meìir  der  hesondere  Unterricht  und  die  Methode,  wohl  gar 
das  System  und  die  Sehte  darunter  su  verstelien  ist,e  nell'ultima 
riga  della  pag.  57  fino  aestimat  per  existimat).  Ma  chi  bada  a 
queste  malinconie? 

Vincenzo  Ussani 


—  299 


ScHWEizER.  Grammatik  der  Pergamenischen  Inschriften.  Bei- 
trage  zur  Laut-  und  Flexionslehre  der  gemeiDgiiechischen 
Sprache  (von  d.  philos.  Fakult.  1  Sekt.  d.  Univ.  Zùrich  ge- 
krònte  Preisschrift).  Berlin,  Weidmann,  1898,  di  pp.  VlII-212. 


Una  grammatica  generale  della  Koivf)  òidXeKToq,  fino  agli  ul- 
timi periodi  dell'  Ellenismo,  non  potrà  essere  scritta  che  sulla 
doppia  base  dei  testi  letterari  e  dei  documenti  epigrafici  e  paleo- 
grafici; e  perciò  ogni  contributo  che  valga  a  farci  conoscere  lo 
sviluppo  ed  i  vari  atteggiamenti  della  lingua  popolare  nelle  sin- 
gole regioni,  dev'esser  da  noi  considerato  come  necessaria  prepa- 
razione a  quel  lavoro  complessivo,  che  potrà  giovarsi  dei  risultati 
parziali,  ma  sicuri,  ottenuti  dall'esame  dei  documenti. 

Aiuti  insperati  per  la  conoscenza  del  greco  popolare  nell'ultimo 
periodo  del  paganesimo  e  nell'alto  medioevo  ci  apprestarono  i  pa- 
piri di  Oxyrhynchus,  con  la  loro  ricchissima  serie  di  documenti  sì 
pubblici  che  privati,  scritti  in  una  lingua  notevolmente  diversa 
dalla  letteraria;  altri  ancora  ne  avremo,  e  la  terra  dell'Eliade 
non  vorrà,  d'altro  canto,  esserci  avara  di  nuove    lapidi   inscritte. 

Viene,  dunque,  in  buon  punto  questo  lavoro  dello  Schweizer,  in 
cui  son  sottoposte  ad  un  esame  scientifico  minuto,  ricchissimo  di 
confronti,  le  numerose  iscrizioni  scoperte  dai  Tedeschi  a  Per- 
gamo, e  pubblicate  nell'VIII"  voi.  delle  Altertiim.  von  Pergamon 
(Berlin,  W.  Spemann  ed.).  Il  tema  era  stato  proposto  dalla  Facoltà 
filosofica  dell'Università  di  Zurigo,  e  il  lavoro  dello  Schweizer  fu 
premiato:  cosa  codesta  che  da  sola  dà  la  misura  del  merito  del 
libro. 

Nell'introduzione,  l'A.  esamina  le  fonti  del  suo  lavoro,  e  stabi- 
lisce, dirò  così,  le  ragioni  dei  metodo  per  il  quale  egli  volge  di 
preferenza  la  sua  attenzione  ai  titoli  scritti  nella  Koivr),  in  un 
periodo  che  si  estende  dal  300  av.  Or.  al  200  d.  Cr.;  divide  poi 
le  iscrizioni,  secondo  il  contenuto,  in  documenti  della  cancelleria 
reale,  in  decreti  popolari,  in  documenti  privati  ;  e  dopo  aver  dato 
l'elenco  bibliografico  delle  opere  consultate,  passa  a  ragionar  bre- 
vemente della  parte  storica  concernente  le  iscrizioni  di  Pergamo, 
e  più  lungamente  della  nozione,  dell'ambito  e  dello  sviluppo  della 
Koivn.  Segue  la  parte  strettamente  grammaticale,  minutissima  di 
divisioni  e  nella  fonologia  e  nella  morfologia:  trattazione  magi- 
strale, informata  alle  più  sicure  e  recenti  teorie  glottologiche.  In 
fine,  dopo  alcune  considerazioni  sulla  caratteristica  del  linguaggio 
popolare  e  l'elenco  delle  parole  non  comprese  nei  lessici  e  di 
quelle  con  significato  notevole,  un  utile  indice  dei  vocaboli  delle 
iscrizioni  chiude  il  volume. 
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Si  vede,  da  un  primo  sguardo  al  lavoro,  che  l'A.  ebbe  a  mo- 
dello la  Grammat.  der  attischen  Inschriften  del  Meisterhans,  il 
cui  metodo,  anzi,  fu,  per  così  dire,  maggiormente  svolto  ed  am- 
pliato. 

Certo,  se  il  campo  epigrafico  preso  ad  esaminare  fosse  stato  più 
esteso  e  per  luogo  e  per  tempo,  noi  avremmo  maggior  motivo  di 
rallegrarci  dello  studio  dell'A.;  poiché  essendo  la  Koivri  da  per  se 
stessa  estesa  a  molte  genti  e  per  un  lungo  periodo  cronologico, 
allora  solo  le  conclusioni  si  potrebbero  dire  sicure,  quando  la  ri- 
cerca fosse  generale  e  completa.  Ma  così  com'è,  il  libro  dello 
Schw.,  specialmente  per  i  confronti  di  cui  esso  è  ricco  nei  singoli 
paragrafi,  potrà  esser  molto  utile,  e  insieme  con  gli  altri  lavori 
analoghi,  o  grammaticali  o  lessicali,  potrà  servir  di  guida  al  fu- 
turo scrittore  di  quella  grammatica  generale,  di  cui  ho  parlato  in 
principio. 

Sempre  più  vien  confermato  dalle  ricerche  dell'A.  che  a  voler 
bene  comprendere  la  storia  dello  svolgimento  del  linguaggio  co- 
mune e  generale  dell'Eliade,  bisogna  distinguere  tra  la  lingua  con- 
venzionale degli  scrittori,  rimasta  quasi  costante  per  molto  tempo, 
e  la  lingua  parlata,  la  vera  Koivri,  quale  noi  possiamo  sorpren- 
dere nelle  iscrizioni  e  nei  papiri ,  e  da  noi  conosciuta  ancora 
assai  frammentariamente.  Per  tal  riguardo,  il  presente  lavoro  è 
importantissimo;  e  basterebbe  leggere  le  conclusioni  che  l'A,  ri- 
cava dalle  sue  diligenti  ricerche  (pp.  191-202),  per  convincersi  di 
ciò  ch'io  dico.  1  contatti  e  le  differenze  nella  ortografia,  nella  de- 
clinazione e  nella  coniugazione  fra  i  tre  gruppi  di  iscrizioni  con- 
siderate dallo  Sch.  e  da  me  ricordate  {Inschrift.  d.  kóniglich. 
Kandel;  Inschrift.  des  Demos;  Privatinschrift.)  sono  per  noi 
molto  istruttivi,  poiché  chiara  si  scorge  nel  primo  gruppo  la  pre- 
occupazione del  linguaggio  ufficiale,  che  dà  a  queste  iscrizioni 
un'intonazione  di  atticismo,  maggiore  che  negli  altri  due  gruppi, 
dove  compaiono  elementi  popolari,  eolici  p.  es.,  dovuti  all'  errore 
del  lapicida  o  ad  altra  causa,  che  faceva  talvolta  allontanare  il 
redattore  dell'iscrizione  da  quel  linguaggio  convenzionale,  che,  più 
0  meno,  è  proprio  a  tutte  le  iscrizioni  di  Pergamo. 

Catania. 

Giulio  Eman.  Rizzo. 
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H.  M.  Searles.  a  Lexicographical  Study  of  the  Greek  In- 
scriptions  (The  Univ.  of  Chicago.  Studies  in  Classical  Phi- 
lology.  Preprint  Prora  voi.  II).  Chicago,  1898,  di  pp.  114. 

Un'opera  di  inestimabile  utilità,  ma  di  grande  lavoro,  sarebbe 
senza  dubbio  un  lessico  completo  delle  iscrizioni  greche  dialettali  ; 
e  se  l'A.  del  presente  libro  si  prepara  a  questa  feconda  impresa, 
merita  incoraggiamento  e  meriterà  lode  non  piccola.  Questa  bella 
promessa  fa  egli  in  principio  del  suo  lavoro,  che  deve  quindi  con- 
siderarsi come  saggio  degli  studi  e  della  preparazione  del  S.;  e 
diciamo  subito,  che  questa  necessaria  preparazione  non  gli  manca; 
poiché  egli  conosce  bene  il  materiale  epigrafico,  e  i  contributi 
che  prima  di  lui  agli  studi  lessicali  sulle  iscrizioni  avevano  ar- 
recato il  Kumanudis,  il  Biirchner,  il  Simon,  lo  Smyth,  il  Klee- 
mann.  Era  naturale  che  base  del  lavoro  del  S.  dovesse  essere  la 
notissima  opera  del  Collitz,  Samml.  d.  griech.  Dialeht-Inscliriften  ; 
ma  i  raffronti  con  altre  raccolte  e  con  opere  grammaticali  e  di 
antichità  non  mancano,  e  del  vario  materiale  epigrafico,  scoperto 
negli  ultimi  anni  e  sparso  nelle  Riviste,  è  tenuto  il  debito  conto. 

11  libro  è  diviso  in  tre  parti:  parole  nuove  (pp.  7-81),  parole  e 
significati  rari  (pp.  82-108),  parole  poetiche  nelle  iscrizioni  in 
prosa  (pp.  109-114);  e  quest'ultima  parte  è,  a  dir  vero,  discuti- 
bile, poiché  di  alcune  parole  compresevi  non  si  vede  bene  perchè 
debbano  essere  ritenute  poetiche  o  non  piuttosto  semplicemente 
rare.  Lo  stesso  A.  rimanda  per  alcune  di  esse  (àTpéuu,  àiòri,  a.\x- 
uakoc,  etc.)  alla  seconda  parte  del  lavoro,  con  la  quale  appunto 
era  da  fondere  la  terza. 

Non  ho  qui  bisogno  di  dire  quanto  sia  grande  1'  utilità  degli 
studi  lessicografici  e  grammaticali  sulle  iscrizioni  per  la  cono- 
scenza, ancora  frammentaria,  della  Koivri,  non  già  come  lingua 
letteraria  convenzionale,  ma  come  prodotto  spontaneo  del  popolo, 
del  cui  linguaggio  spesso  rimangon  tracce  nelle  iscrizioni.  Lo- 
diamo quindi  11  lavoro  del  S.,  augurandoci  di  poter  leggere  presto 
il  grande  lessico  promesso  nell'introduzione. 

Catania. 

Giulio  Eman.  Rizzo. 
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Sylloge  Inscriptionum  graecarum.  Iterura  edidit  Gr.  Dittenberger. 
Voi.  I.  Leipzig,  Hirzel,  1898,  di  pp.  X-644. 


Questi  ultimi  anni  furono  assai  fecondi  per  l'epigrafia.  Da  un 
canto,  il  ricco  materiale  che  la  terra  ci  restituì  in  Delfi,  in  Man- 
tineia,  in  Magnesia,  in  Pergamo,  in  Delo,  in  Epidauro;  dall'altro, 
gli  studi  sempre  più  intensi  di  archeologi  e  di  filologi  e  sul  vec- 
chio materiale  epigrafico  e  sul  nuovo,  talvolta  importantissimo  e 
insperatamente  ricco  di  risultati,  diedero  alle  discipline  filosofiche, 
in  genere,  e  alle  storiche  in  ispecial  modo,  nuovi  aiuti,  apersero 
nuove  vie,  apprestarono  documenti  originali  e  sicuri,  per  meglio 
comprendere  le  istituzioni  religiose  e  politiche  dell'antichità,  per 
correggere  date  inesatte,  per  stabilirne  altre  ignorate.  Ma  le  nuove 
scoperte  epigrafiche,  di  tali  e  tanti  risultati  feconde,  rimanevano 
come  chiuse  nel  campo  vario  e  non  sempre  facilmente  accessibile 
di  Kiviste,  di  Atti  di  Accademie,  di  pubblicazioni  ufficiali  o  rare 
0  troppo  costose  ;  e  d'altro  canto,  vera  difficoltà  incontravasi  dagli 
studiosi,  che  ne  fossero  specialisti  né  avessero  la  fortuna  di  abi- 
tare in  centri  di  cultura,  nel  sapere  quali,  fra  sì  gran  numero 
di  nuove  iscrizioni,  fossero  quelle  necessarie  o  utili  ad  esser  co- 
nosciute, per  gli  studi  a  ciascuno  speciali. 

A  tali  molteplici  bisogni  non  poteva  più  rispondere  la  prima 
edizione  del  prezioso  libro  del  Dittenberger,  apparsa  già  quindici 
anni  prima  e  divenuta  quasi  introvabile.  Opportuna,  quindi,  ar- 
riva la  seconda  edizione.  Poiché  le  linee  generali  son  rimaste 
quali  erano,  è  inutile  dire  degli  intenti  e  delle  divisioni  del  libro 
notissimo;  tanto  noto  ed  utile,  che  questa  seconda  edizione  con- 
ferma e  certo  accresce  il  successo  della  prima.  Abbiamo  dunque 
in  questo  P  volume  quattro  grandi  partizioni  cronologiche  [I:  usque 
ad  fin.  belli  Peloponnes.;  II  :  —  ad  Alexandri  Magni  mortem  ; 
III:  —  ad  Corinthura  deletam  ;  IV:  Aetas  romana];  ma  la  loro 
mole  s'è  di  molto  accresciuta,  perché  da  293  iscrizioni  della  prima 
edizione  si  arriva  in  questa  a  424;  e  il  volume  che  era  di  pp.  404 
è  ora  di  644.  Non  siamo,  dunque,  alle  solite  seconde  edizioni  ! 

Come  nella  1*  ediz.,  ogni  iscrizione  è  preceduta  da  brevi  e  pre- 
cise notizie  e  dalla  bibliografia  relativa,  e  seguita  dal  commento, 
dove  le  attinenze  con  la  tradizione  letteraria  conosciuta,  le  indi- 
cazioni storiche,  cronologiche,  antiquarie,  le  integrazioni  delle  la- 
cune, son  date  sempre  con  quella  dottrina  chiara  e  precisa,  che 
è  pregio  principale  del  D.  E  quanta  cura  nella  nuova  bibliografia, 
in  relazione  alla  prima  edizione  !  Quasi  nulla  è  sfuggito  all'A.  di 
tutto  quanto  si  é  pubblicato  —  e  non  è  poco  —  in  questi  quindici 
anni. 
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Né  altro  potrei  dire  di  un  libro  generalmente  apprezzato, 
tranne  che  non  volessi  aggiunger  nuove  lodi  a  quelle  che  uomini 
assai  di  me  piti  competenti  gli  prodigarono.  Ma  per  far  sempre 
più  rispiccare  l' importanza  di  questa  2^  ediz.,  per  invogliare  i 
giovani  cultori  di  studi  storici  ad  averla  fra  i  loro  più  indis- 
pensabili aiuti  e  strumenti  di  lavoro,  non  so  resistere  alla  tenta- 
zione di  menzionare  alcune  delle  nuove  iscrizioni  di  cui  s'è  arric- 
chito il  volume. 

Cominciamo  proprio  dalla  prima:  1°)  Cinque  frammenti  mar- 
morei pertinenti  alle  basi  di  tre  colonne  del  tempio  di  Artemis 
in  Efeso,  con  offerta  votiva  di  Creso.  Già  l'Hinks  (Man.  of  Greek 
Jiist.  inscript.)  aveva  messo  in  relazione  questo  ì)reve  ma  stori- 
camente importantissimo  titolo  con  Herod.  I,  32.  —  2°)  Lettera 
del  re  dei  re  Dario  d' Istaspe  (521-486  av.  Cr.)  a  Gadatas,  sa- 
trapo, probabilmente,  di  Magnesia  presso  il  Meandro;  importante 
pel  suo  contenuto.  —  4°  a  6°)  Ostraka,  trovati  in  Atene  (due 
nell'Acropoli):  documenti  strani  e  quasi  commoventi  che  ci  ripor- 
tano all'  agitata  vita  politica  di  Atene  in  pieno  V°  sec,  poiché 
essi  servirono  a  condannare  Megacle  (cfr.  Aristot.  'AG.  ttoXit.  22,  5), 
Santippo  padre  di  Pericle  (ibd.  22,  6)  e  Temistocle  (ibd.  22,  7  -, 
e  Thuc.  1,  135,  3).  —  Cosi,  se  le  misteriose  tombe  egiziane  ci 
restituirono  uno  dei  libri  più  preziosi  sulla  storia  dell'Attica,  il 
sacro  suolo  di  Atene  conserva  ancora  alla  nostra  avida  dottrina  i 
documenti  originali  di  quei  processi  politici.  —  27°)  Decreto  del 
br\p.oc,  ateniese  relativo  all'  invio  di  navi  a  Lesbo,  al  principio 
della  guerra  del  Peloponneso.  L'importanza  di  questo  titolo  e  le 
relazioni  di  esso  con  Tucidide  furono  ben  messe  in  chiaro  dal 
Busolt  (in  PMIologus,  L,  p.  583  segg.).  —  43''-45<')  Sono  tre 
nuovi  documenti  relativi  al  famoso  processo  per  la  rottura  delle 
Erme  e  per  la  profanazione  dei  misteri.  Gli  altri  cinque  analoghi 
documenti  erano  già  stati  pubblicati  nella  1^  ediz.,  e  son  riportati 
in  questa,  dal  38°  al  42"  numero.  —  56°)  Decreto  della  pouXri  e 
del  bì\ixoc,  ateniese  in  lode  dei  Sarai,  poco  dopo  la  battaglia  di 
Aegospotamos.  Coi  Sarai  si  stringe  nuova  alleanza  ed  amicizia,  ed 
essi  ricevou  l'onore  di  esser  chiamati  non  già  èni  Eévia,  ma,  poiché 
eran  considerati  come  cittadini  ateniesi,  èTil  òelirvov.  Questa  iscri- 
zione dà  motivo  a  diffidare  della  notizia  dataci  da  Diod.  XllI, 
106,  8.  —  73°)  Decreto  della  pouXri  e  del  òniiioc;  ateniese,  in  lode 
dei  Clazomenii,  Si  stabiliscono  le  relazioni  politiche  tra  Atene  e 
Clazoraene,  poco  prima  della  pace  di  Antalcida.  —  87°)  Decreto 
in  onore  di  Alketas  figlio  di  Leptine  siracusano.  Importantissime 
le  deduzioni  storiche  che  se  ne  traggono.  Cfr.  Diodor.  XV,  13,  1 
e  XVI,  57,  3.  —  140")  Le  due  grandi  tavole  finanziarie,  trovate 
a  Delfi;  già  note  agli  studiosi  per  le  pubblicazioni  del  Bourguet 
e  di  Th.  Reinach  (1896);  ed  ora  ripubblicate  dal  D.  con  nuovi 
ed  importanti  contributi.  Nella  lunghissima  iscrizione  si  rende 
conto  del  denaro    consegnato  al  collegio  dei  vaoTToioi  in  Delfi,  e 
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che  doveva  servire  alla  riedificazione  del  tempio  abbattuto  da  un 
terremoto  circa  l'anno  373  av.  Cr. 

Per  amore  di  brevità,  tralascio  di  far  lo  spoglio  delle  più  im- 
portanti iscrizioni  nuovamente  pubblicate  nella  sez.  Ili  e  IV  di 
questa  seconda  edizione.  Mi  si  permetta  però  di  fare  una  sola 
osservazione.  Dopo  il  titolo  già  da  un  pezzo  conosciuto  (C  I.  G. 
5368  e  a.  =  n"  217  Syll.^),  che  il  Diti,  accettando  la  lezione 
BamXéoq  àYe[o  n  é  v  o  u],  in  luogo  di  aTe[|Lióvou]  tenuta  anche 
dal  Kaibel  (7.  G.  S.  et  I.  p.  4,  n.  2)  interpetra,  a  mio  credere, 
giustamente  come  un'  offerta  votiva  di  una  statua  fatta  «  propter 
victoriam  partam  (forse  quella  sui  Mamertini,  presso  il  fiume 
Longanos.  Polyb.  I,  9,  8)  cum  rex  exercitui  praeesset  », —  trovasi 
nella  Sylloge  (n.  218)  l'iscrizione  contenente  un  decreto  del  popolo 
siracusano,  relativo  ad  una  statua  di  Gelone,  figlio  di  Jerone  II, 
offerta  a  Zeus  Ellanio.  Ma,  data  la  scrupolosa  esattezza  del  D., 
avrei  desiderato  che  fosse  citato  l'articolo  di  P.  Orsi  (in  Riv.  di 
stor.  ani.  1,  4,  22  seg.),  che  primo  scoperse  e  pubblicò  la  breve 
sì,  ma  interessante  iscrizione. 

Parrebbe  da  tutto  quanto  ho  sopra  detto  che  della  nuova  edi- 
zione della  Sylloge  si  avvantaggiassero  soltanto  i  cultori  di  studi 
storici;  laddove  grande  è  pure  il  vantaggio  che  ne  deriva  agli 
archeologi.  Si  sa  infatti  che  anche  la  prima  edizione  conteneva 
iscrizioni  votive  con  segnature  di  artisti,  ora  ripubblicate  con  più 
ricche  indicazioni  (Gfr.  p.  es.  la  nuova  letteratura  sulla  famosa 
base  che  sosteneva  la  Nike  di  Peonio  di  Mendes,  trovata  ad 
Olimpia  nel  1875);  ma  tra  quelle  ora  pubblicate,  importante  è 
l'iscriz.  15",  incisa  sulla  base  delle  statue  dei  cavalieri  che  eran 
presso  l'entrata  dell'Acropoli;  e  che  furono  innalzate,  iTnrap- 
[x]ó[v]/tov  AaKeòai|aovio,  Zevoqpòv|T]oq,  ÌTpova[. .].  Pausania 
visitando  il  monumento  (I,  22,  4),  lesse  frettolosamente  l' iscri- 
zione, e  giunse  a  dire:  làc,  \ikv  oijv  ekóva<;  tuùv  iTnréujv  oùk 
è'xuJ  (Jacpuj^  eÌTTÉiv,  ette  oi  traiòétg  eìcTiv  ci  E€vo(pujvTO(; 
€ÌTe  àXXuj(g  èq  eÙTTpérreiav  7TeTroir||Liévai.  Qual  miglior  prova,  per 
gli  archeologi  che  han  sempre  da  fare  col  periegete  della  Grecia 
antica,  del  modo  in  cui  egli  vedeva  e  riferiva?  Né  possono  essere 
trascurate  le  iscrizioni  136*  (decreto  del  òr\\xoc,  ateniese,  relativo 
ad  alcune  riparazioni  alla  statua  di  Athena  Nike),  e  139*  (de- 
creto del  hxwioc,  di  Erythrae  in  Asia,  con  cui  si  ordina  che  alla 
statua  di  Philitos,  uccisore  del  tiranno,  sia  riposta  la  spada,  tolta 
via  dagli  Oligarchi;  e  che  la  statua  sia  ripulita  dalla  ruggine,  e 
sia  inoltre  incoronata  nei  novilunii  e  nelle  altre  feste). 

Né  questa,  ne  le  precedenti  iscrizioni  da  me  ricordate  erano  — 
come  si  comprende  —  ignorate  dai  dotti  ;  ma  ho  già  detto  in 
principio  che  non  è  dato  a  tutti  servirsi  con  facilità  del  ricco 
materiale  epigrafico  qua  e  là  sparso  ;  e  non  credo  si  possa  meglio 
dare  un'idea  di  questa  seconda  edizione  della  Sylloge,  che  arrecando, 
come  ho  fatto,  esempì  del  tesoro  di  informazioni  ch'essa  contiene. 
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La  scelta  fatta  dal  D.,  fra  le  numerose  iscrizioni  scoperte  in 
quest'ultimi  anni,  fu  sempre,  oltre  che  ricca,  sicura  e  felice  ;  e 
credo  che  gli  esempi  sopra  menzionati  bastino  a  provare  quanto 
io  dico.  Con  vera  gioia,  quindi,  gli  studiosi  han  salutato  questo 
volume:  ed  io,  nel  darne  notizia  ai  lettori  della  Rivista,  auguro 
a  me  stesso  ed  a  loro  che  presto  possiamo  avere  il  secondo  vo- 
lume della  preziosa  opera  del  Dittenberger. 

Catania. 

Giulio  Eman.  Rizzo. 


Joseph  Fùhrer.  Forscliungen  zur  Sicilia  sotterranea.  Mit  Planen, 
Sektionen  und  anderen  Tafeln  (Aus  Abhandl.  d.  k.  bayer, 
Akad.  dar  Wissensch.  I.  CI.  XX  Bd.  Ili  Abth.).  Mùnchen, 
Verlag  d,  Akademie,  1897,  di  pp.  192,  con  14  tav. 

Chi  ha  visitato  i  grandi  cemeteri  siracusani  sa,  che  per  quanto 
diversa,  non  è  minore  l' impressione  che  da  essi  si  riceve,  in  re- 
lazione ai  più  vetusti  monumenti  pagani.  Siracusa  sotterranea, 
con  le  grandi  ed  umide  corsie,  con  gì'  innumerevoli  sepolcri  roz- 
zamente incavati,  con  gli  arcosolì,  con  le  cripte  rotonde  destinate 
al  culto  e  alle  riunioni  di  quei  primi  cristiani,  e  dove  ancora, 
alla  scialba  luce  che  piove  da'  lucernari,  è  possibile  scorgere  gli 
avanzi  dei  mistici  affreschi  —  lascia  in  tutte  le  anime  gentili  una 
intensa  commozione;  e  nei  cultori  dell'arte  e  negli  scienziati  un 
vivo  desiderio  di  conoscere  a  fondo  1'  attività  dei  cristiani  dei 
primi  secoli,  la  loro  vita  in  quelle  viscere  della  terra,  che  eran 
anche  il  regno  della  morte,  i  loro  riti,  1'  arte  loro.  Avevo,  ancor 
giovinetto,  visitato  le  catacombe  siracusane  ;  e  tornai  a  visitarle 
pochi  anni  or  sono,  quando  con  diligenza  scrupolosa  più  che  mi- 
nuta e  con  pazienza  insuperabile  le  studiava  il  dr.  Ftìhrer,  che 
fornito  di  ottima  preparazione  scientifica  e  munito  di  tutti  gli 
aiuti  che  la  scienza  appresta  pei  rilievi  topografici  e  per  le  illu- 
strazioni grafiche  dei  monumenti,  era  venuto  in  Sicilia  a  studiare 
le  antichità  cristiane,  con  i  mezzi  apprestatigli  dal  governo  di 
Baviera.  Purtroppo  monumenti  così  importanti  erano  ancora  poco 
ed  incompletamente  conosciuti.  Gli  eruditi  locali  dei  secoli  passati 
e  del  principio  di  questo  secolo  tentarono  di  studiare  le  catacombe, 
ma  con  mezzi  inadeguati  ;  né  d'altro  canto  potevan  bastare  i  la- 
vori parziali  del  Cavallari  e  le  illustrazioni  superficiali  dello 
Schultze,  del  Krauss,  dell'Armellini  (cfr.  la  bibliografia  nell'opera 
del  Fùhrer,  p.  6,  n.  1).  Un  uomo  a  cui  moltissimo  devono  le  di- 
scipline archeologiche,  a  cui  tutti  i  dotti  d'Europa  rendono   una- 

liivista  (li  filologia,  ecc.,  XXVJII.  20 
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nime  omaggio,  il  mio  illustre  amico  Paolo  Orsi,  venuto  in  Sicilia 
poco  più  di  dieci  anni  addietro,  volse  il  suo  occhio  di  lince  a 
tutto  il  tesoro  di  monumenti,  a  tutto  Y  intricato  labirinto  di 
questioni  che  gli  oifriva  la  Sicilia  orientale.  E  benché  un  campo 
di  ricerche  che  va  dagli  albori  della  civiltà  sicana  al  primo 
medioevo  (un  millennio  e  mezzo,  in  cifra  tonda  !)  sia  troppo 
vasto  per  un  uomo  solo,  pure  1'  Orsi  si  rese  subito  altamente 
benemerito  delle  antichità  cristiane:  scoperse  nuove  catacombe, 
meglio  illustrò  quelle  conosciute,  ne  trasse  fuori  epigrafi  a  cen- 
tinaia. Se  la  sua  prodigiosa  attività  non  fosse  stata  principal- 
mente assorbita  —  e  fu  ventura  per  la  scienza  !  —  dalle  ri- 
cerche sicule,  egli  avrebbe  potuto  darci  sulle  catacombe  quel 
lavoro  fondamentale  che  ora  ci  ha  dato  il  Fùhrer,  il  quale  prese 
le  sue  mosse  dagli  studi  dell'Orsi,  dall'Orsi  ottenne  il  permesso 
di  fare  le  sue  ricerche,  all'Orsi  —  con  ammirevole  pensiero  — 
—  dedicò  il  poderoso  lavoro,  di  cui  qui  parlo.  Dico  questo,  perchè 
il  mio  amor  proprio  di  italiano  sofferse  non  poco,  nel  leggere  quel 
che  uno  dei  piìi  grandi  conoscitori  delle  antichità  cristiane,  F.  X. 
Krauss,  scrisse,  recensendo  il  lavoro  del  Fiihrer:  esser,  cioè,  vanto 
della  diligenza  e  della  scienza  tedesca  di  aver  potuto,  per  la 
prima  volta,  illustrare  le  catacombe  siracusane  (in  Èepertor. 
f.  Kunstwiss.  XXI,  3,  p.  206).  Lasciamo  da  parte  la  questione 
dei  maggiori  mezzi  tecnici,  di  cui  può  disporre  un  professore  te- 
desco, che  il  governo  della  sua  nazione  mandi  con  ogni  sorta  di 
aiuti  (triste  cosa  sarebbe  per  me  il  parlarne  !);  ma,  a  mio  conforto, 
non  devo  tralasciare  di  ricordare  che  il  fondatore  dell'esplorazione 
scientifica  delle  catacombe  è  proprio  un  italiano:  G.  B.  De  Rossi, 
l'autore  di  Roma  sotterranea.  Ma  sentiamoci  ripeter  questo  da  un 
altro  archeologo,  non  meno  competente  del  Krauss,  V.  Schultze, 
che  anche  lui,  recensendo  l'opera  del  F.,  la  riaccosta,  per  gl'in- 
tenti, alla  classica  del  De  Rossi,  il  quale  «  mit  seiner  Roma 
sotterranea  hat  die  Katakombenforschung  im  modernen  Sinne  be- 
grtindet  »  (in  Wochenschr.  f.  Mass.  Philol.  99,  5)  (1). 

Ora  che  il  Fiihrer  e  tornato  in  Sicilia    per    continuare  i  suoi 
studi,  oltre  che  in  provincia  di  Siracusa,  anche  nella  Sicilia  oc- 


(1)  Ammiratore  convinto  dell'ingegno  e  delle  opere  di  molti  Tedeschi, 
mi  son  più  volte  privatamente  doluto  che  pochi  nostri  studiosi  tentino  se- 
minar discordia  fra  i  dotti  delle  due  nazioni  amiche.  Ultimo  fra  coloro  che 
si  occupano  dello  studio  dell'  antichità,  riconosco  che  la  scienza  ha  per 
patria  il  mondo;  e  provo  una  stretta  al  cuore,  quando  penso  che  un  altro 
illustre  mio  amico,  F.  von  Duhn,  dell'Italia  e  degl'  Italiani  amantissimo,  ha 
potuto  dire  che  l'ospitalità  nostra  «  hier  und  da  leider  etwas  zu  erblassen 
beginnt  »  Cin  Deutsche  Litteraturzeit,  "99,  13,  p.  513  [rcens.  del  lavoro  del 
Fiihrer]).  No,  mio  ottimo  maestro!  Qui,  in  Italia,  stimiamo  ed  ammiriamo 
ancora  i  dotti  tedeschi,  specialmente  quando  essi  —  ed  Ella  ne  dà  esempio 
insigne  —  sappian  congiungere  alla  dottrina  la  gentilezza  dell'animo. 
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cidentale,  e  che  noi,  quindi,  aspettiamo  un  secondo  volume  ricco 
ed  interessante  come  il  primo,  io  che  ebbi  per  cortesia  dell'Orsi 
uno  dei  pochissimi  estratti  dell'opera  ne  dò  qui  relazione  sommaria, 
perchè  in  Italia,  oltre  che  il  Marucchi  (in  Nuovo  hollett.  di  ar- 
cìieol.  criòt.  IV,  1  e  2),  e  il  Patroni  (in  La  Cultura  XVIII,  4), 
nessun  altro,  ch'io  sappia,  ne  ha  ancora  parlato.  Ne  sorprenda 
ch'io  scelga  una  Ki vista  specialmente  filologica;  perchè  il  con- 
tenuto dell'opera  del  Fùhrer  è  così  importante  e  vario,  che  anche 
i  filologi  puri  vi  troveranno  non  poco  da  apprendere,  special- 
mente per  il  capitolo  riguardante  le  iscrizioni. 

il  F.  volge  principalmente  il  suo  studio  ai  tre  grandi  cemeteri 
di  Siracusa  cristiana  (Catacomba  di  S.  Giovanni  —  Necropoli  di 
Vigna  Cassia  —  Cimitero  di  S.  Maria  di  Gesù)  ;  ma  estende  poi 
le  ricerche  ad  altre  catacombe  di  minore  importanza  dei  dintorni 
e  della  provincia  di  Siracusa  ;  sì  che  le  catacombe  conosciute,  tra 
grandi  e  piccole,  raggiungono  la  bella  cifra  di  70.  Molti,  però, 
di  questi  piccoli  ipogei  gli  furono  indicati  dall'  Orsi,  che  altri 
dopo  ne  ha  scoperti,  ancora  inediti,  con  iscrizioni  e  con  impor- 
tanti tracce  di  riti  giudaici.  All'  introduzione  (pp.  3-12),  in  cui 
si  dà  anche  notizia  degli  studi  anteriori  sulle  catacombe,  ma 
forse  con  soverchia  concisione,  segue  nell'  opera  del  F.,  1'  esame 
topografico  ed  architettonico  delle  tre  grandi  catacombe,  di  cui 
si  danno,  proprio  per  la  prima  volta,  le  piante  in  due  grandi  ta- 
vole, e  una  quantità  di  rilievi  e  di  sezioni.  Solo  chi  ha  visitato 
le  catacombe  di  Siracusa  ed  ha,  come  me,  visto  lavorare  sul  luogo 
il  dr.  Fiihrer,  può  avere  un'adeguata  idea  del  faticoso  lavoro  che 
esige  il  rilievo  di  simili  piante,  necessarie  alla  conoscenza  scien- 
tifica delle  catacombe  :  va  quindi  data  lode  incondizionata  alFA., 
anche  perchè  l'esecuzione  di  questi  piani  è  riuscita  inappuntabile. 
Seguire  il  F.  nel  suo  minutissimo  esame  topografico  non  è  possibile 
a  me,  che  non  avrei  né  competenza,  né  pazienza:  stancano  le  so- 
verchie minuzie,  le  innumerevoli  misure,  che  forse  ad  altri  studiosi 
potranno  riuscire  utili.  Appartengono  alla  prima  delle  catacombe 
studiate,  a  quella  di  S.  Giovanni,  alcuni  monumenti  notevoli  o 
per  le  scoperte  d'opere  d'arte  in  essi  avvenute,  o  per  le  pie  leg- 
gende di  cui  il  popolo,  da  tempo,  amò  rivestirli.  Fra  quest'ultimi, 
è  la  cripta  del  martire  S.  Marziano,  che  al  cristianesimo  sarebbe 
stato  convertito  da  S.  Pietro  apostolo.  Nel  luogo  dove  egli  avrebbe 
avuto  il  martirio,  fu  innalzata  nel  medioevo,  forse,  come  crede  il 
F.  (pag.  14),  poco  prima  dei  tempi  di  S.  Gregorio  Magno,  una 
Basilica,  i  cui  avanzi  sono  studiati  e  illustrati  da  una  tavola 
fototipica.  —  Il  F.  continua,  diremo  così,  il  suo  viaggio,  so- 
stando —  in  questo  capitolo,  soltanto  con  poche  parole  —  alla 
cripta  di  Adelfia,  così  detta  dal  bellissimo  e  famoso  sarcofago  di 
una  Adelfia,  sposa  di  un  conte  Valerio.  Di  questo  monumento 
importantissimo  dell'arte  cristiana,  il  F.  si  occupa  nella  sezione 
del  libro  riguardante  le  opere  plastiche  delle   catacombe;  poiché 
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nel  I  cap.,  che  ora  esaminiamo,  è  studiata  soltanto  la  parte  to- 
pografica. Or  questo  metodo  prescelto  dall'A.,  se  da  un  canto 
presenta  degli  inconvenienti,  perchè  obbliga  il  lettore,  che  ha  già 
fatto  il  giro  delle  catacombe  con  la  scorta  del  F.  (capp.  I  e  ÌI), 
a  ritornare  parecchie  volte  sui  medesimi  luoghi,  per  osservarne  o 
le  particolarità  architettoniche,  o  gli  affreschi,  o  le  opere  pla- 
stiche, 0  le  iscrizioni,  —  ha,  d'altro  canto,  vantaggi  indiscutibili. 
Troppo  sarebbe  turbata  la  descrizione  topografica  minutissima,  se 
di  ogni  Rotonda,  di  ogni  sepolcro  importante  si  dovessero  illu- 
strare le  particolarità  artistiche  ed  epigrafiche;  a  non  dire  che  il 
metodo  prescelto  dal  F.  permette  allo  storico  dell'arte  o  all'epi- 
grafista di  trovar  riuniti,  in  un  tutto,  gli  elementi  di  studio  a 
ciascuno  particolari.  Si  comprende  poi,  che  in  materia  di  metodi 
di  trattazione,  bisogna  sempre  contentarsi  di  quello,  che  pur  non 
potendo  avere  tutti  i  pregi,  meglio  risponda  agli  intenti  speciali 
degli  autori. 

Ritorniamo,  dimque,  alle  catacombe  di  S.  Giovanni.  La  i?o- 
ionda  delle  sette  vergini,  così  detta  da  un'iscrizione  che  ivi  indi- 
cava seppellite  sette  giovanetto  ;  la  Cappella  di  Eusebio^  dalla 
iscrizione  che  il  compianto  I.  Carini  credeva  poter  riferire  a  Papa 
Eusebio,  e  una  quantità  di  altre  cripte  minori,  di  arcosolì,  di 
corridoi,  son  misurate  e  descritte  dall'A.  con  ogni  esattezza.  Egli, 
intanto,  richiama  l'attenzione  dei  lettori  sugli  antichi  pozzi  e  ci- 
sterne scavate  dai  Greci  e  convertiti  dai  Cristiani  in  lucernari. 
Queste  osservazioni  son  quelle  che  condurranno  il  F.  a  stabilire 
l'origine  e  —  in  parte  —  la  cronologia  delle  catacombe.  Sul- 
l'altro cemeterio  di  Vigna  Cassia  (p.  40  segg.),  assai  meno  cono- 
sciuto ed  esplorato  di  quello  di  S.  Giovanni,  fino  agli  scavi  del- 
l'Orsi (cfr.  Not.  degli  scavi,  luglio  '93  e  maggio  '95),  completa 
felicemente  le  ricerche  topografiche  il  Fuhrer;  non  meno  che  sul 
complesso  di  catacombe  conosciute  col  nome  di  S.  Maria  di  Gesù  ; 
notevoli,  principalmente  quelle  di  Vigna  Cassia,  per  gli  arcosolì 
ornati  di  affreschi  interessanti  e  per  le  iscrizioni.  Uguale  il  me- 
todo della  trattazione  topografica,  impiegato  dall'A.;  la  cui  minuta 
esposizione  noi  riprendiamo  al  punto  in  cui  egli,  dopo  aver  de- 
scritto anche  gli  affreschi  di  minore  importanza,  viene  a  parlare 
di  quelli  con  carattere  artistico. 

Le  tavv.  IX-XI  ci  danno  la  riproduzione  di  cinque  delle  più 
notevoli  di  queste  pitture,  che  nell'  opera  del  F.  son  tutte  de- 
scritte in  22  grandi  pagine  in  4°,  di  fitti  e  minuti  caratteri.  Le 
riproduzioni,  ottenute  da  fotografie  prese  dallo  stesso  P.  con  lume 
di  magnesio,  non  sono,  né  potevano  esser  riuscite.  Il  primo  af- 
fresco adorna  l'arcosolio  di  Deodata  (galleria  principale  delle  ca- 
tacombe di  S.  Giovanni),  dove  c'è  anche  l' iscrizione  metrica  di 
cui  parleremo.  Rappresenta  l'incoronazione  della  santa  per  mano 
di  Cristo,  alla  presenza  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo;  ed  è  forse 
opera  del  V  secolo.  (Cfr.  sullo  stile  e  la  cronologia  di  queste  pit- 
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ture  le  sagaci  osservazioni  del  F.  a  p.  120  segg.).  Il  secondo,  che 
trovasi  —  come  gli  altri  tre  seguenti  —  nella  necropoli  di  Vigna 
Cassia,  e  precisamente  nell'arcosolio  di  Marcia,  rappresenta  una 
figura  giovanile  (forse  la  stessa  defunta),  piegata  sulle  ginocchia 
dinanzi  a  Cristo,  che  sta  tra  gli  apostoli  Pietro  e  Paolo.  Il  terzo 
rappresenta  il  Buon  Pastore  con  aspetto  molto  giovanile  ;  e  a  si- 
nistra di  chi  guarda,  la  figura  di  un'orante,  vista  di  pieno  pro- 
spetto, ma  di  cui  disgraziatamente  è  scomparsa  la  faccia  e  la  parte 
superiore  delle  braccia.  Il  quarto  ha  anch'  esso  una  rappresenta- 
zione del  Buon  Pastore;  e  nel  quinto,  finalmente,  è  dipinta  una 
scena  senza  dubbio  importante,  ed  importantissima  e  capitale  per 
la  storia  dell'arte  cristiana,  se  si  accettasse  la  spiegazione  del  F., 
che  vuol  vedervi  rappresentata  r£'wmm//a(p.  112  seg.,  tav.  XI,  2). 
A  sinistra  di  chi  guarda,  sta  una  figura  giovanile  diritta  in  piedi, 
che  al  F.  sembra  di  un'orante  ;  a  destra,  una  strana  figura  seduta 
a  terra  su  di  un  tappeto  rosso,  accoccolata,  quasi,  in  modo  delle 
divinità  orientali.  Essa  tiene  sulla  mano  destra  un  bicchiere  pieno, 
per  un  terzo,  di  vino,  e  nella  sinistra,  una  palma;  accanto,  un 
uccello  (una  colomba  ?)  porta  nel  becco  un  ramoscello,  forse  di 
ulivo.  Tra  la  figura  diritta  in  piedi  e  l'altra,  un  po'  più  in  alto 
del  bicchiere,  è  dipinto  un  pane,  con  una  doppia  intaccatura  in 
croce.  Tutto  all'intorno,  grossi  bottoni  di  rosa  sorgenti  dal  suolo 
circondano  e  completano  la  mistica  scena.  Anche  a  me  pare  im- 
possibile, più  che  dubbio,  vedere  nella  persona  seduta  il  Cristo: 
poiché  è  una  figura  femminile  che  1'  artista  ha  voluto  ritrarre, 
anche  nei  caratteristici  adornamenti,  disposti  a  collane  sul  petto  ; 
e  lasciando  agli  archeologi  dell'arte  cristiana  la  cura  di  una  retta 
interpretazione  (forse  impossibile,  perchè  mancano  i  termini  di 
confronto),  io  credo  che  della  opinione  fuggevolmente  espressa  dal 
Marucchi  (1.  s.  e.)  possa  accettarsi  questo:  che  la  scena  si  rife- 
risca alla  vita  dell'anima  nel  regno  dei  beati.  L'abbondanza  dei 
fiori,  la  colomba  ci  richiamano  al  Paradiso.  Ma  non  sarebbe  forse 
il  liquido  contenuto  nel  calice  il  sangue  del  martirio,  se  noi  ve- 
diamo, senza  dubbio,  la  palma  nell'altra  mano  della  figura  ? 

Ultimo,  ma  prezioso  avanzo  delle  sculture  di  cui  le  catacombe 
di  S.  Giovanni  dovevano  esser  ricche,  prima  delle  devastazioni, 
certo  numerose  e  già  iniziate  dai  Saraceni,  è  il  famoso  sarcofago 
di  Adelfia,  convenientemente  e  minutamente  illustrato  dal  F. 
(p.  131  segg.).  Esso  fu  scoperto  da  un  italiano,  F.  S.  Cavallari  ; 
e  poiché  c'è  in  proposito  una  vera  bibliografia,  ed  il  monumento 
è  conosciutissimo  dagli  archeologi,  mi  astengo  dal  dai^e  quelle 
informazioni  che  le  pitture,  prima  inedite,  richiedevano.  Tutti 
sanno  che  le  scene  del  vecchio  e  del  nuovo  Testamento,  ivi  rap- 
presentate, sono  del  più  alto  interesse  per  la  storia  dell'  arte  ;  e 
chi  voglia  sapere  dei  tentativi  di  identificazione  storica  dei  nomi 
dei  due  personaggi  che  l'iscrizione  contiene  ([S]ic  Adelfia  clJa- 
rissima]  f[emma]  posila  campar  Baleri  comitis)  e  di  altre  que- 
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stioni  relative,  non  ha  che  a  leggere  le  dotte  pagine  della  Sicilia 
sotterranea. 

Il  materiale  epigrafico  preso  a  studiare  dal  F.  nel  suo  libro 
(pp.  139-173),  oltre  quello  compreso  nel  C.  I.  L.  X  [1883]  e  nel 
Kaibel,  I.  G.  S.  et  I.  [1890],  è  anche  1'  altro,  assai  più  ricco, 
scoperto  e  pubblicato  dall'  Orsi,  in  una  serie  di  relazioni  sugli 
scavi  delle  catacombe,  i  cui  risultati  e  la  cui  importanza  sono 
proprio  in  ragione  inversa  dei  tenui  mezzi  concessi  dal  nostro 
Ministero.  Gli  studiosi  d'epigrafìa  sanno  che,  mercè  le  scoperte 
dell'Orsi,  il  numero  delle  iscrizioni  delle  catacombe  siracusane  è 
più  che  triplicato  (furono  dall'O.  scoperte  più  che  360  epigrafi) 
e  che  alcune  di  esse  sono  importantissime  per  la  storia,  per  la 
agiografia,  per  la  lingua. 

Lo  stesso  F.,  poi,  potè  aggiungere  un  esiguo  numero  di  brevi 
titoli,  da  lui  scoperti  durante  i  suoi  lavori  nelle  catacombe.  Ma 
lo  studio,  certo  diligente,  del  F.  su  tutto  questo  materiale,  ap- 
punto perchè  troppo  minuto  e  soverchiamente  prolisso  ed  irto  di 
cifre  su  particolari  ricerche  di  cui  bastava  presentare  i  risul- 
tati, non  credo  sia  di  pregio  uguale  agli  altri  capitoli.  Farmi,  o 
m'inganno,  che  il  F.  presenti  al  lettore  nel  fitto  testino  delle  non 
brevi  pagine,  quasi  le  stesse  schede  preparatorie  che  avrebbero 
dovuto  servire  a  lui,  per  i  risultati  della  sua  ricerca:  ma  certo 
questo  materiale  così  diligentemente  vagliato  e  classificato  potrà 
servire,  insieme  con  gli  stessi  testi  epigrafici,  a  chi  voglia  scrivere 
sulle  iscrizioni  delle  catacombe  un  lavoro  organico,  che,  anche 
dopo  i  contributi  dello  Strazzulla  (vedili  citati  dal  F.  a  p.  140,  n.  2, 
e  passim)^  aspettiamo  ancora.  Quali  deduzioni  potrebbero  trarsi 
dall'esame  di  queste  iscrizioni  —  stabilito  il  confronto  con  altre 
sincrone  e  congeneri  e  co'  testi  letterari  —  per  la  conoscenza  della 
Koivfi  òia.\eKTO(;,  non  già  letteraria  e  convenzionale,  ma  puramente 
popolare?  Quali  i  contatti  fra  lingua  greca  e  latina,  in  una  re- 
gione, come  la  Sicilia,  dove  ne'  primi  secoli  dell'era  cristiana  i 
due  elementi  etnici  stanno  così  di  fronte,  nella  lenta  evoluzione 
in  cui  r  uno  cede  all'altro,  ed  entrambi  si  confondono  e  si  tras- 
formano ?  Ecco,  per  esempio,  due  domande  non  prive  d'importanza. 
Ma  né  il  F.  è  un  glottologo,  né  forse  il  suo  lavoro,  strettamente 
archeologico,  avrebbe  permesso  siffatto  genere  di  ricerche.  Vediamo 
piuttosto  quali  contributi  abbia  arrecato  il  nostro  A.  all'epigrafia 
delle  catacombe.  Egli  integra  e  supplisce  spesso,  forse  fin  troppo 
spesso,  alcuni  titoli,  dei  quali  l'Orsi,  cautamente,  s'era  contentato 
di  dare  un  esatto  apografo.  Citerò  un  esempio  dell'  audacia  del 
Fuhrer,  in  questi  supplementi  : 

....  AIONTYPINCOH 
....  GOBOPrYNHAluiNP/ 
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In  questo  titolo,  di  cui  «  la  lezione  è  certa,  ma  il  senso  oscuro  » 
[Orsi],  il  F.  vede  un  nome  proprio  femminile  uscente  in  òiov, 
sei^uito  da  un  etnico  TupiVLuri,  forma  dialettale  (?)  per  Tupprivi^, 
con  lo  scambio  di  n  in  i;  nella  seconda  linea,  al  determinativo 
Yuvri,  precederebbe  un  nome  proprio  Gópop,  «  der  wohl  fremdlan- 
dischen  Ursprungs  ist  »;  e  in  fine  aixujv  [=  éxujv]  po'.  Comem- 
geni  lusus  queste  ed  altre  integrazioni  del  F.  sono  ammirabili  ; 
ma,  schiettamente,  non  mi  convincono. 

Merita  certo  considerazione  quella  parte  del  lavoro  del  F.  che 
si  riferisce  ad  un'iscrizione  dipinta  in  un  arcosolio  di  S.  Giovanni, 
della  quale  si  occuparono  lo  stesso  Fùhrer  e  l'Orsi,  il  Bùcheler, 
l'Hùlsen  ed  altri.  Senza  star  qui  a  rifare  lo  studio  e  le  osserva- 
zioni dell'A.,  stimo  utile  riportare  in  questa  Bivista  di  filologia  il 
testo  dell'importante  iscrizione,  come  potè  esser  letto  dal  F.,  che 
si  giovò  naturalmente  dei  precedenti  studi  degli  altri.  Al  nostro, 
per^,  si  deve,  se  fu  fissato  il  nome  della  defunta  vergine,  Deodata 
0  Adeodata,  che  nell'affresco  dello  stesso  arcosolio  è  rappresentata 
neiratto  in  cui  riceve  la  corona  per  mano  di  Cristo.  Ecco  il  testo 
metricamente  ricostituito  (1): 

Tòv  P[ .     .^    .     .     .     .     .     .] 

TTapeévo(qj  èvGàòe  kcTt'  ouvo|aa)  [A]6aboTa. 
Eù[G]ijq  deuj(o(;  ir\v)  Koià  xouvoiua-  T[iri]v  (tu))  òv[ti] 

[aTjopxnv  èSenrefiJv  où  paòiujq  òùvajiai. 
"Hvua'  a[Tjr|V,  (eìq  cpwq)  [jj.']  f\jaj\  èpT^uv  xàpw  TuJvòe 

0piìvov  èTTéTpaqja  dvTa7TOÒo(ù(;  apeifì), 
[9pfi]vov  6v  où(k  àrxé)\[r\]Ea,  ZupaKÓaicq  oòc,  àòeXqpÒq, 

(cToÌTe)  qpiXoiv  u|Liv(juv  (aie  |ue|uvr|)(Jo|aévrì. 

Or,  poiché  il  F.  ci  s'è  messo,  perchè  non  ha  rifatto  anche  il 
primo  esametro  ? 

L' intonazione  e  il  colorito  poetico  dell'  epitaffio  non  avranno 
molto  probabilmente  permesso  la  determinazione  dell'  età  della 
defunta;  ma  il  senso  non  può  esser  dubbio:  «  dopo  aver  vissuto 

una  vita  pura,  santa,  impeccabile  ,  qui  ora  giace  la  vergine 

Deodata  ».  Intanto  mi  par  sicuro  il  tòv  P[iov]  in  principio;  e 
per  quanto  io  non  abbia  certe  voluttà  divinatrici,  con  qualche 
aggettivo,  come  àfvóq,  a|ue|.iTTTO(;,  un  lf\aa<sa,  per  es.,  in  quinta 
sede,  ecc.,  non  sarebbe  difficile  rifare  l'esametro. 


(1)  Stimo  inutile  trascriverlo  con  tutti  i  segni  impiegati  dal  F.  Tra  pa- 
rentesi curve  ho  chiuso  i  supplementi  congetturali  molto  discutibili,  che  son 
quasi  tutti  delFA.;  e  fra  uncini  quei  probabili  supplementi  di  lettere  di  cui 
esistono  anche  tracce  nelToriginale. 
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Difficoltà  non  lieve  mi  presenta  la  restituzione  del  secondo 
emistichio  del  terzo  verso.  Benché  non  si  deva  qui  giudicare  alla 
stregua  di  un  testo  letterario,  pure  è  molto  prosaico  quel  tuj 
òvTi,  a  non  parlare  del  quinto  piede  spondeo  ed  assai  brutto. 

Come  epigrafe,  veramente  insigne,  può  stare  accanto  a  questa 
—  anzi  la  supera  per  più  rispetti  —  quella  scoperta  dall'Orsi  nel 
cemeterio  di  S.  Giovanni  (pubblicata  in  Rom.  Quartalschrift  IX, 
229  segg.),  che  è  il  più  antico  documento  in  cui  si  fa  menzione 
del  culto  reso  dai  Siracusani  a  Santa  Lucia,  protettrice  della  mo- 
derna città.  Di  questa  iscrizione  avrei  desiderato  che  il  F.  si  fosse 
occupato  degnamente  e  che  ne  avesse  riportato  il  testo:  ma  egli 
la  cita  appena. 

Ai  filologi  non  torneranno  inutili  le  osservazioni  che  l'A.  fa 
sulle  iscrizioni  di  Siracusa  sotterranea,  da  p.  153  a  p.  170.  le 
più  antiche  sono  quelle  di  S.  Maria  di  Gesù  e  della  parte  orientale 
di  Vigna  Cassia  -,  e  sono  anche  le  più  semplici.  Posteriormente 
diventan  sempre  più  frequenti  le  indicazioni  come  èteXeuiriaev, 
èKoi|Liri0r|,  èvBàbe  Keitai:  e  più  tardi  ancora  le  formule:  )Livria6ri- 
(ti  KÙpie  ToO  òoùXou)  aou,  oppure  vpuxn  xa\^^\  aiuuviog  ed  altre, 
con  qualche  rara  indicazione  cronologica.  Maggior  copia  di  osser- 
vazioni appresta  al  F.  il  ricco  materiale  epigrafico  di  S.  Giovanni, 
in  cui  diventano  comuni  le  parole  èvGdòe  KeTiai,  èieXeutriaev, 
àveTTauaaTo,  con  molte  varianti,  e  l'indicazione  del  luogo  (tóttocs, 
ÓYopaaia),  e  si  aggiungono  circostanze  speciali  riguardanti  la  per- 
sona che  ha  avuto  cura  del  sepolcro,  o  quella  del  defunto,  le  sue 
lodi  ed  altro. 

Ed  è  importante  il  notare  come  all'antica,  austera,  quasi  timida 
semplicità,  subentri  a  poco  a  poco  un'ampiezza  maggiore,  una  frase 
più  svolta,  fin  quando  la  pretensione  artistica  e,  qualche  volta,  l'alito 
dell'arte  riscalda  queste  pietose  testimonianze  di  superstite  affetto, 
congiunto  alla  fede  più  pura.  Oltre  l'iscrizione  di  Deodata,  mi  sia 
permesso,  per  quest'ultima  mia  affermazione,  citare  un  altro  titolo 
(Kaib.  63):  ATiya  9avujv  nera  Kiìpa  NiKocJTpàTou  èvBàòe  KeTinai  || 
alai  àTTo\\u|aevoq  beanÓTOU  djacp'  òòùvr)  •  \\  aÙToO  yàp  Tevó|uriv 
Kal  èTriipoTTOi;  •  ouvo)Lia  h' f\v  \xo\  \\  òeiXaio^  'AxàGeuv  òaKpuóeK; 
ó  pioc;.  Ma,  accanto  alla  fede,  si  sente  qui  alitare,  anche  per  la 
forma  metrica,  l'arte  dei  declinanti  pagani;  e  quest'eco  del  mondo 
classico,  pur  nell'umida  tenebra  delle  catacombe,  noi  l'ascoltiamo, 
leggendo  in  un'  iscrizione,  che  la  morta,  EÙTepirr),  è  chiamata  f\ 
Tujv  Mouaujv  crùvTpoqpot;  (Kaib.  112.  Siamo  al  360  d.  Cr.),  ed 
un'altra  è  detta  TTriveXoTTiri  (Orsi,  234). 

Anche  al  paleografo  può  tornare  utile  il  libro  del  Fùhrer,  per 
le  osservazioni  sulla  scrittura,  e  per  la  tav.  XII[,  in  cui  sono 
raccolte  nitide  fototipie  di  alcune  iscrizioni  di  data  certa. 

Però  il  F.  dichiara  di  aver  fotografato  un  gran  numero  dì  epi- 
grafi (p.  147);  e  se  egli,  pubblicando  queste  fotografie,  ci  desse 
un  lavoro  sulla  paleografia  dei  titoli  cristiani,  farebbe  opera  assai 
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lodevole;  ora  specialmente  che  la  scoperta  dei  papiri  egiziani,  in 
buona'  parte  dello  stesso  tempo  che  le  iscrizioni  cristiane,  ha  ri- 
costituito su  nuove  basi  lo  studio  e  la  conoscenza  della  paleografia 
greca  dei  primi  secoli  dell'era  volgare. 

Dall'esame  delle  iscrizioni,  delle  opere  plastiche  e  delle  pitture, 
nonché  dalle  osservazioni  topografiche  di  cui  sopra  ho  parlato,  il 
F.  riesce  a  fissare,  con  molta  esattezza  e  credibilità,  la  cronologia 
delle  catacombe.  Acradina,  la  parte  dell'antica  metropoli  dove  esse 
trovansi,  doveva  essere  già  abbandonata  nella  prima  metà  del 
111°  sec.  d.  Cr.;  e  la  parte  più  antica  del  cemeterio  di  S.  Maria 
di  Gesù  e  di  Vigna  Cassia  spetterebbe  al  260  circa  d.  Cr.  In  se- 
guito sarebbe  stato  aumentato  quest'  ultimo  complesso  di  cata- 
combe, la  cui  parte  occidentale  sarebbe  da  riferire  al  secondo 
decennio  del  1V°  secolo;  e  per  un  secolo  ancora  i  Cristiani  con- 
tinuarono a  servirsi  di  questi  cemeteri.  Ma  il  Cristianesimo,  gua- 
dagnando sempre  nuovi  e  numerosi  proseliti,  nel  quarto  decennio 
del  IV°  secolo  si  cominciò  a  scavare  la  più  grande  delle  cata- 
combe, quella  di  S.  Giovanni,  che  rimase  in  uso  fino  al  VIT  secolo. 

Tralascio  di  fermarmi  sulla  sesta  ed  ultima  sezione,  riguardante 
gli  oggetti  di  arte  industriale  rinvenuti  nelle  catacombe  (vetri, 
lampade  fittili,  vasettini,  ecc.;  cfr.  tav.  XIV). 

Conchiudendo  :  quella  del  Fuhrer  è  un'  opera  fondamentale, 
frutto  di  larga  preparazione  scientifica  e  di  lavoro  coscenzioso, 
dotto,  minuto  forse  fin  troppo.  Dobbiamo  quindi  esser  grati  all' A., 
che  volle  e  seppe  affrontare  e  vincere  le  gravi  difficoltà  dell'im- 
presa, e  darci  un  libro  che  i  futuri  ricercatori  delle  catacombe 
non  potranno  trascurare;  ma  molta  gratitudine  dobbiamo  anche 
all'  Orsi,  che  con  le  sue  scoperte  richiamò  maggiormente  l'atten- 
zione dei  dotti  sui  cemeteri  siracusani,  ed  aprì  la  via  alle  future 
investigazioni  del  Fuhrer. 

Catania. 

Giulio  Eman.  Rizzo. 


Vincenzo   Balbi.   /  libri   Bhetoricorum  ad  Herennium.  Studio 
critico.  Napoli-Pozzuoli,  tip.  Granito,  1899,  di  pagg.  94. 


È  una  monografia  di  un  giovine  autore  che  ha  affrontato  un 
argomento  difficile,  per  le  relazioni  che  esso  ha  con  la  retorica 
greca  e  latina,  scritta  con  preparazione  insufficiente,  sia  filologica 
in  generale,  sia  dell'argomento  in  particolare.  Il  volume  non  con- 
tiene indice,  né  é  diviso  in  capitoli  numerati,  sicché  per  sapere 
la  materia  che  in  essa  viene  trattata  bisojjna  che  il  lettore  faccia 
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da  se  il  sommario,  il  quale  sarebbe  presso  a  poco  il  seguente  : 
La  Khet.  ad  Herennium  non  è  opera  di  Cicerone  —  Breve  espo- 
sizione del  contenuto  di  essa;  osservazioni  intorno  allo  stile  e  alla 
lingua,  da  cui  si  ricava  che  la  B.  ad  H.  non  è  di  Cicerone  — 
Fu  scritta  prinia  la  R.  ad  H.  o  il  De  Inventione  di  Cicerone  ? 

—  Quando  fu  scritta  la  B.  ad  H.  —  Luoghi  paralleli  nelle  du-e 
retoriche  —  L'Autore  della  B.  ad  H. 

Alcune  delle  questioni  trattate  nel  libro  erano  state  risolute  de- 
finitivamente e  da  qualche  tempo,  né  alcuno  sente  il  bisogno  che 
se  ne  rifaccia  la  storia,  anche  quando  essa  sia  fatta  con  garbo  ; 
altre  hanno  avuto  una  soluzione  probabile;  e  l'ultima  non  ne  ha 
avuta  alcuna.  La  monografia  del  Balbi  dunque,  poiché  non  con- 
tiene né  ipotesi  né  vedute  nuove  su  cui  indirizzare  qualche  que- 
stione, lascia  il  tempo  che  trova.  Ma  avrebbe  potuto  raccogliere 
lode  di  diligenza  e  di  studio,  se  intorno  all'argomento  che  volle 
trattare  avesse  speso  più  cure  e,  confidando  meno  in  se  stesso, 
avesse  consultato  il  suo  dotto  maestro  al  quale  dedicò  1'  opera. 
Errori  di  stampa,  di  testi  riportati,  d'interpretazione,  disordine, 
un  po'  di  tutto  insomma  si  trova  in  essa;  e  perchè  1' A.  si  per- 
suada che  non  facciamo  il  giudizio  di  Minosse,  entriamo  un  po' 
nei  particolari. 

L'A.  spende  le  prime  sette  pagine  per  dirci  che  la  B.  ad  H. 
non  appartiene  a  Cicerone  ;  ma  chi  dubita  più  ai  nostri  giorni 
che  essa  possa  appartenere  a  Cicerone?  E  frattanto  ci  fa  sapere 
parecchie  cose  :  che  ha  adoperata  la  raccolta  dei  retori  latini  mi- 
nori del  Piteo  {e  non  quella  del  Halm);  —  che  un  Lupo  Servati 
ferrarese  (per  l'A.  così  si  chiamerebbe  in  italiano  Servat  Loup, 
abbé  de  Ferrières)  dubitava  della  paternità  ciceroniana  di  quel 
libro  perchè  al  suo  maestro  Eginardo  scriveva:  '  Tullii  de  Rhe- 
torica  liber,  quem  quidem  habeo  sed  in  plerisque  mendosum...* 
(e  non  ci  voleva  molto  per  capire  che  l'abate  di  Ferrières  si  la- 
mentava della  copia  poco  corretta  che  egli  possedeva);  —  che 
Raifaele  Eegio  prima  del  Decerabrio  scrisse  una  dissertazione  : 
'Utrum  ars  rhetorica  ad  Herennium  Ciceroni  falso  inscribatur'  (1), 

—  che  S.  Girolamo  è  semplicemente  un  teologo,  e  che  ai  tempi 
di  costui  ìion  sapendo  a  chi  attribuirsi  la  B.  ad  H.  si  appiccicò 
a  Cicerone  (bella  lezione  che  s'è  presa  qui  Girolamo  !)  ;  etc. 


(1)  Il  Regio  scrisse  la  sua  dissertazione  nel  1491;  Angelo  Decembrio  in- 
vece trattò  la  questione  nell'  opera  Politia  Literaria  (Augustae  Vindelic. 
1540,  fol.  14-16)  composta  tra  il  1450  e  il  1460.  Inoltre  il  Decembrio  pone 
e  risolve  la  questione  assai  diversamente,  poiché  attribuisce  a  Cicerone  so- 
lamente la  R.  ad  E.,  ritenendo  apocrifo  il  trattato  Be  Inventione. —  Se  il 
B.  poi  volesse  ritornare  su  questo  punto  potrebbe  consultare  un  lavoro  au- 
tografo del  150.T  (contenuto  nel  codice  Parigino  latino  8783),  intitolato  : 
'Tristani  Chalci  Mediolanensis  ad  Stephanum  Poncherium  Parisiensem  epi- 
scopum,  Quaestio  de  auctore  rhetoricorum  ad  Herennium  '. 
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Segue  una  breve  esposizione  del  contenuto  della  R.  ad  H.;  ma 
sarebbe  stato  meglio  che  non  ci  avesse  pensato  affatto  l'A.  o  che 
almeno  avesse  cercato  prima  di  apprendere  ciò  che  era  arte  re- 
torica presso  gli  antichi.  Egli  ci  dice  nientemeno  che  inveniio, 
dispositio,  elocutio,  memoria,  pronuniiatio  sono  parti  dell'orazione 
(si  chiamano  parti  della  retorica,  e  vedi  R.  ad  H.  1,  3);  —  che 
c'è  un  genere  congetturale  (c'è  solamente  una  constitutio  coniectu- 
ralis)',  e  così  di  seguito.  Ora  è  necessario  sapere  che,  quando  si 
tratta  di  un'arte  o  di  una  scienza,  lo  studioso  che  ne  vuol  di- 
scorrere pensa  anzitutto  ad  apprenderne  la  nomenclatura  speciale, 
per  non  confondere  capre  e  cavoli.  E  di  retorica  greca  e  latina 
chi  non  affronta  la  fatica  di  conoscerne  il  complicato  meccanismo 
e  la  relativa  nomenclatura  non  ne  comprenderà  mai  niente,  o 
presso  a  poco. 

L'A.  prosegue,  pag.  10.  sgg.,  ad  enumerare  parecchie  caratte- 
ristiche dello  stile  della  R,  ad  H.  Seguendo  qualche  articolo  del 
Wolffling  e  del  Marx  (a  pag.  13  è  citato  solamente  il  Rhein. 
Museum  XLVl,  nel  quale  si  legge  1'  articolo  del  Marx  ;  strano 
modo  di  citare,  e  a  pag.  16  è  riferito  un  brano  del  Marx  tanto 
scorretto  da  far  dubitare  se  1'  A.  abbia  adoperato  di  prima 
mano  quello  scritto),  ricava  un  primo  argomento  per  negare  la 
paternità  del  libro  a  Cicerone;  quindi  tenta  di  entrare  una  se- 
conda volta  nel  contenuto  del  libro  per  determinare  le  differenze 
che  passano  tra  esso  e  il  De  Inventione,  e  di  nuovo  cose  strabi- 
lianti: le  tre  costituzioni  coniecturalis,  legituma,  iuridicialis  sca- 
turiscono a  seconda  che  ''controversia  erit  de  facto,  oppure  ex 
scripto  et  sententia,  ex  contrariis  legibus,  ex  ambiguo,  ex  defb- 
nitione,  ex  ratiocinatione\  Niente  affatto;  se  l'A.  senza  darsi  il 
fastidio  di  studiare  la  R.  ad  H.  vorrà  avere  idee  chiare  in  pro- 
posito, legga  una  breve  ma  ottima  monografia  di  H.  Netzker, 
Hermagoras,  Cicero,  Cornificius  quae  docuerint  de  'statibus', 
Kiliae  1879.  Nel  resto  del  capitolo  parla  a  modo  suo  l'A.  di  ca- 
ratteristiche della  R.  ad  H.  per  concludere  che  essa  non  appar- 
tiene a  Cicerone,  e  frattanto  ci  fa  sapere  molte  cose,  fra  le  quali 
vado  raccogliendo  queste:  che  ci  sono  'dei  critici  i  quali  ancor 
oggi  vorrebbero  attribuire  a  Cicerone  l'opera  in  parola '(Chi  sono?); 
—  che  il  4°  libro  della  R.  ad  H.  all'A.  sembra  'originale,  com- 
pilato, però,  s'intende,  con  plagi  raccolti  d'ogni  parte'  (originalità 
nuova,  pare  questa  a  noi)  ;  —  che  Hermagora  appartiene  all'arte 
retorica  greca  dei  primi  tempi  (vuol  dire  poco  dopo  Tisia  e  Co- 
race  !  Hermagora  invece  visse  tra  il  150-100  a.  C.  come  deter- 
minò il  Piderit,  De  Herm.  rhetore,  Hersfeldae  1839,  pag.  6  sqq.; 
vuol  dire  circa  tre  secoli  dopo  che  Gorgia  era  andato  dalla  Si- 
cilia in  Atene,  ove  fondò  una  scuola  di  retorica). 

Da  pag.  31  a  pag.  42  si  parla  del  quesito:  quale  delle  due 
retoriche  fu  scritta  la  prima?  Fu  Cicerone  plagiario  del  retore 
erenniano  o  viceversa  ?  La  discussione  è  un  combattimento  contro 
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l'opinione  di  Carlo  Giambelli,  autore  di  una  dissertazione,  pub- 
blicata nel  1877  De  Rlietoricorum  ad  Rerennium  auciore,  o 
meglio  contro  l'opinione  del  Burmann,  assunta  dal  Giambelli,  che 
il  Be  Inventione  di  Cicerone  fosse  anteriore  alla  Bltet.  ad  Her. 
Per  far  ciò  egli  nega  al  luogo  della  B.  ad  H.  I,  20 'pater  fa- 
milias../  ogni  autorità,  e  va  bene,  ma  si  dovea  addurre  in  primo 
luogo  la  ragione  che  in  molte  edizioni  il  passo  non  contiene  i 
nomi  Tullius  e  Tereniia?  volendo  far  questione  di  testo  bisogna 
risalire  ai  codici,  non  semplicemente  alle  edizioni.  L'A.  accenna, 
discorrendo,  alle  interpolazioni  nella  R.  ad  H.,  ma  pare  non  co- 
nosca la  monografia  di  K.  Ostmann,  De  additamentis  quae  in 
Bhetoricis  ad  Herennium  inveniuntur,  antiquiorihus,  Vratislaviae 
1876,  che  tratta  appunto  di  tali  interpolazioni.  L'A.  passa  quindi 
all'esame  dell'altro  luogo  della  R.  ad  H.  I,  16  (non  compren- 
diamo   l'indicazione  'libro  I,  pag.  9-16')  '  ...nisi  quae    de    insi- 

nuatione    nova    excogitaviraus '.    Eigetta   1'  interpretazione  del 

Kaiser,  il  quale  ritenne  che  VAuctor  ad  H.  con  excogitavimus 
parlasse  a  nome  della  scuola  cui  apparteneva,  non  a  nome  pro- 
prio, e  ritiene  falsissima  quella  del  Giambelli,  il  quale  inter- 
pretò che  r  Audor  ad  H.  aveva  apportato  di  nuovo  nella  in- 
sinuatio  questo,  di  aver  richiamato  cioè  1'  attenzione  sopra  un 
genere  di  cause  che  chiamò  turpe  e  di  aver  trascurato  il  genere 
admirabile,  e  un  altro  obscurum.  Il  Balbi  è  d'avviso  che  VAuctor 
ad  H.  importò  nell'arte  retorica  la  novità  della  divisione  dell'm- 
sinuatio  in  tria  tempora^  che  Cicerone  la  raccolse  senza  dirsene 
lui  inventore;  ne  consegue  che  la  B.  ad  H.  è  anteriore  al  De 
Inventione  di  Cicerone.  Ora  il  sig.  Balbi  si  è  affaticato  a  soste- 
nere la  tesi  dell'anteriorità,  cosa  della  quale  nessuno  studioso  du- 
bita, e  quindi,  ammettendo  che  la  B.  ad  H.  fu  fonte  del  De 
Inventione  ripete  l' opinione  di  alcuni  critici  dei  quali  non  fa 
nemmeno  il  nome,  quali  Bader,  De  Gicer.  Bliet.  lihris,  Griphis- 
waldiae  1869;  Kròhnert,  De  Bhet.  ad  Herennium,  Kegiraonti 
1873;  id.  Die  Anfange  der  Bhet.  bei  den  Bómern,  Merael  1877, 
e  non  conosce,  almeno  fino  a  questo  punto  della  sua  dissertazione, 
la  pregevolissima  monografia  di  G.  Thiele,  Quaest.  de  Cornifici 
et  Cic.  artibus  rhetoricis,  1889,  nella  quale  viene  luminosamente 
sostenuta  l' ipotesi  che  l'A.  ad  H.  e  Cicerone  attingono  ad  una 
medesima  fonte.  Non  si  crei  dunque  con  la  fantasia  il  sig.  Balbi 
nemici  che  non  esistono,  quando  chiude  il  suo  capitolo:  'Dopo 
tutte  le  argomentazioni  esposte,  io  non  temo  asserire,  anche  contro 
l'opinione  ^di  quasi  tutti  i  critici...',  pag.  42;  e  non  ragioni  a  questo 
modo:  «  È  logico  ammettere  che  le  espressioni  del  E.  E.  più 
sconnesse,  più  trascurate,  sieno  state  scritte  dopo  quelle  più  snelle, 
più  eleganti  di  Cicerone?  ».  Chi  vieta  che  dopo  un  autore  didat- 
tico garbato  ne  venga  al  mondo  uno  senza  garbo?  Non  bisogna 
poi  incrudelire  contro  l'A.  ad  H.  per  amore  della  propria  tesi; 
ne  bisogna  abbandonarsi  alla  fantasia,  come    fa  l'A.  quando  im- 
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magina  Cicerone  col  testo  di  Hermagora  sotto  gli  occhi  intento  a 
tradurlo  in  latino;  e  non  è  esatto  chiainare  generi  retorici  le 
varie  specie  di  cause. 

Nel  capitolo  che  va  da  pag.  43  a  pag.  53  l'A.  parla  dell'anno 
in  cui  potè  essere  scritta  la  È.  ad  H.  e  conclude  per  l'anno  87 
a.  C.  fondandosi  sul  luogo  'modo  consul../  IV,  68.  L'A.  pare  non 
sappia  che  su  questo  medesimo  luogo  fondandosi  K.  Kròhnert,  De 
RÌiet.  ad  H.  pag.  23  aveva  determinato  gli  anni  86-85,  che  il 
Jordan,  Hermes  Vili,  1874  e  il  Bochraann,  De  Corn.  aiict.  ad 
H.  qui  vocatur  rerum  Bom.  scientia,  Leipzig  1875,  pag.  3-5 
avevano  accolto  e  rafforzato  di  nuove  considerazioni  l' ipotesi  del 
Kròhnert,  che  F.  Marx,  che  l'A.  conosce,  allarga  prudentemente 
il  periodo  tra  gli  anni  86-82.  La  differenza  di  un  anno  tra  la 
data  che  aveva  congetturato  il  Kròhnert  e  questa  che  mette  fuori 
il  sig.  Balbi  non  è  certo  una  più  fortunata  determinazione  cro- 
nologica. —  Dalla  lettura  poi  di  questo  capitolo  apprendiamo  che 
Cicerone  ebbe  conoscenza  della  R.  ad  H.  fin  dal  tempo  del] a  sua 
compilazione,  perchè  l'Autore  gliene  donò  un  esemplare.  Biso- 
gnava che  egli  avesse  domandato  prima  al  Marx  da  qual  luogo 
mai  di  Cicerone  si  ricava  questa  notizia,  prima  di  servirla  agli 
altri  ! 

La  breve  discussione  dell'anno  in  cui  potè  essere  scritto  il  De 
Inventione  termina  con  la  conclusione  che  quel  libro  fu  scritto 
con  ogni  buona  ragione  intorno  al  85-84,  ed  è  ciò  che  tutti  sa- 
pevamo; perciò  stia  tranquillo  l'A.,  il  quale  'non  sa  che  cosa 
possa  sembrare  ad  altri',  che  non  ha  contrariato  per  nulla  l'opi- 
nione comune.  Notiamo  solamente  che  avrebbe  dovuto  essere  piìi 
attento  nel  riferire  il  nome  Diodoto  (non  Diodato)  e  non  farne 
prima  uno  storico,  pag.  55  e  poi  un  retore,  pag.  57  (era  sola- 
mente filosofo  stoico,  come  dice  Cicerone). 

Nel  capitolo  che  va  da  pag.  58  a  pag.  76  1'  A.  tratta  della 
identità  dello  schema  retorico  della  R.  ad  R.  e  del  De  Inven- 
tione (sic);  di  passi  identici  nelle  due  retoriche  e  di  plagi  dal 
greco  nella  R.  ad  H.,  per  i  quali  poteva  rimandare  semplicemente 
alla  monografia  di  G.  Thiele,  che  a  questo  punto  dell'opera  l'A. 
mostra  di  conoscere  ;  stabilita  quindi  con  la  maggiore  disinvoltura 
di  questo  mondo  la  identità  tra  il  maestro  o  autore  modello  del- 
l'A.  ad  H.  (questi  lo  chiama  semplicemente  noster  doctor)  con 
Hermagora,  si  ferma  un  poco  a  parlare  di  costui.  Ora  se  il  si- 
gnor Balbi  avesse  conosciuto  un  poco  la  letteratura  di  questo  ca- 
pitolo particolare  (veda  la  monografia  del  Weber,  Ueher  die 
Quellen  der  Rhet.  ad  Her.,  Zurich  1886)  avrebbe  cominciato  a 
dubitare  che  la  questione  non  va  risolta  con  una  ipotesi  campata 
in  aria;  e  se  sapesse  che  intorno  al  sistema  di  Hermagora  ha 
scritto  un  libro  G.  Thiele,  intitolato  Hermagoras,  ein  Beitrag 
zur  Geschichte  der  Rhetorik,  Strassburg  1893,  non  avrebbe  ripe- 
tuto poche  e  antiquate  notizie  dalla   monografia  del  Piderit.  che 
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porta  il  titolo  De  Hermagora  rhetore,  Hersfeldae  1839.  Ma  nel 
leggere  questo  capitolo  abbiamo  notato  che  di  una  questione,  che 
meritava  di  venire  studiata,  ha  fatto  fuggevole  accenno  (quale  rela- 
zione leghi  alcuni  brani  di  greco  pubblicati  dal  Mai  nel  1817  con  la 
R.adR.  ni,  XVl-XXVIIl,  in  cui  si  tratta  della  memona),  e,  al 
solito,  non  poche  notizie  erronee:  che  Hermagora 'allargò  indicibil- 
mente il  campo  degli  studi  dialettici'  (era  retore  o  filosofo?)  — 
che  il  sistema  di  Aristotele  era  stato  adottato  da  tutti  i  retori 
indistintamente  fino  ad  Hermagora  (legga  il  libro  di  Hans  von  Har- 
nim,  Lehen  und  Werhe  des  Dio  von  Pmsa,  Berlin  1898,  e  pro- 
priamente lo  studio  premesso  come  introduzione  al  libro,  e  si 
persuaderà  l'A.  ben  diversamente  da  quella  che  ha  scritto)  —  che 
i  principii  informativi  della  retorica  di  Hermagora  sono  stati  tra- 
mandati a  noi  da  Cicerone  sopratutto  nel  Brutus  (!  Cicerone  dà 
un  breve  giudizio  sul  carattere  dell'  opera,  non  sui  principii  in- 
formativi dell'opera  di  H.);  —  che  l'Autore  della  R.  ad  H.  forse 
'perchè  d'ingegno  gretto  e  limitato,  batte  sempre  sopra  l'istesso 
tasto  dell'assiduità  nell'esercizio,  come  miglior  coefficiente  a  for- 
mare il  retore'  (e  dire  che  Cicerone  ripete  lo  stesso  precetto  quando 
è  adulto,  e  poi  anche  Quintiliano)  ;  —  che  da  Aristotele  ad  Her- 
magora si  succedettero  molte  scuole  retoriche  discordanti  (quali?), 
ecc.  ecc. 

Neil'  ultimo  capitolo  il  B.  tratta  della  questione  dell'  Autore 
della  R.  ad  H.,  e  seguendo  il  Marx,  conclude  che  bisogna  riget- 
tare ogni  nome  fin'ora  proposto  alla  paternità  del  libro.  E  frat- 
tanto leggiamo  anche  in  questo  capitolo  parecchie  cose:  a  pag.  79 
'il  nome  di  questo  liberto  (Laurea  Tullio)  è  giunto  fino  a  noi  e 
per  un  epigramma  che  si  legge  nell'Accademia,  villa  di  Cicerone, 
e  perchè  ricordato  da  Plinio'  (Laurea  Tullio  scrisse  un  epi- 
gramma, a  noi  pervenuto,  a  proposito  di  una  fonte  termale  scaturita 
nella  villa  Academia  di  Cicerone  ;  questo  precisamente  e  non 
altro  dice  Plinio,  N.  H.  XXXI,  2);  —  Tirone,  il  liberto  di  Ci- 
cerone, è  per  l'A.  semplicemente  'un  tal  Tullio  Tirone'  —  l'A. 
non  è  ben  sicuro  a  pag.  84  che  l'Autore  della  R.  ad  H.  sia  stato 
filosofo,  perchè  questi  in  un  luogo  si  dice  disposto  a  scrivere  de 
re  militari  (quindi  se  noi  gli  dicessimo  che  Senofonte  fu  filosofo 
e  guidò  la  ritirata  dei  diecimila,  non  ci  presterebbe  fede);  —  a 
pag.  88  r  A.  ad  H.  è  rappresentato  come  scrittore  chiarissimo 
(finalmente,  ne  aveva  toccate  tante  prima);  ma  subito  dopo  'è  no- 
tevolissima la  grettezza  e  povertà  di  lingua  del  nostro'  (eppure  a 
pag.  13  sgg.  l'A.  ha  parlato  dell'uso  dei  sinonimi  nella  R.  ad  H. 
ed  ha  detto  che  in  essa  'non  si  esprime  mai  l'istesso  concetto  con 
un  termine  poco  innanzi  adoperato')  —  a  pag.  90  'Cicerone  de- 
dica a  Cornificio  il  suo  trattato  De  optimo  genere  dicendi  (dalla 
lettera  a  Cornificio  ad  Fam.  XII,  17  si  ricava  che  Cicerone  non 
dedica,  ma  annunzia  e  promette  che  gl'invierà  una  copia  del  De 
optimo  genere  dicendi^  cioè  dell' Om^or,  come  più  tardi  intitolò  il 
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trattato,  non  di  quel  De  opiimo   genere    diccndi  che  ancor  oggi 
leggiamo  con  questo  titolo),  ecc.  ecc. 

Tirando  la  somma,  se  il  sig.  Balbi  ha  volontà  di  studiare, 
come  ne  mostra,  studi  pure,  ma  si  proponga  argomenti  più  mo- 
desti, e  sia  più  accurato  se  vorrà  far  opera  che  possa  meritar  lode. 

Acireale,  gennaio  1900. 

G.    CURCIO. 


Ernesta  Michelangeli.  La  donna  in  Senofonte.  Bologna,  L.  An- 
dreoli,  1899,  di  pp.  133. 

Questa  monografia  si  sarebbe  meglio  raccomandata  con  un  altro 
titolo,  p.  e.  «  La  concezione  della  donna  nel  periodo  classico  della 
letteratura  greca  »,  poiché  difficilmente  si  potrà  riconoscere  l'op- 
portunità di  un  esame  (e  sia  detto  a  lode  dell'egregia  autrice, 
abbastanza  diligente  e  ordinato)  dei  vari  tipi  di  donna  offertici 
dalla  tradizione  letteraria  fino  a  Senofonte,  quando  tra  questi  e 
quelli  ritratti  dal  discepolo  di  Socrate  nelle  sue  opere  non  si  ar- 
riva a  cogliere  una  significante  rispondenza  di  concepimento  o  di 
atteggiamento  che  obblighi  ad  ammettere  una  derivazione  o  almeno 
una  relazione.  Invece  1'  A.  non  riesce  a  segnalare  nessuna  somi- 
glianza 0  analogia  calzante,  ma  solo  riscontri  generici,  spiegabili 
anche  tra  manifestazioni  che  siano  l'una  dall'altra  perfettamente 
indipendenti.  Pertanto,  enunciata  la  tesi  com'è  enunciata,  le  due 
parti  appaiono  unite  un  po'  meccanicamente:  difetto  che  sarebbe 
stato  eliminato  con  un'impostatura  diversa  del  lavoro,  per  la  quale 
l'indagine  sulla  rappresentazione  della  donna  negli  autori  greci 
avesse  avuto  finalità  propria,  non  già  la  pretesa  di  rischiarare 
i  concetti  senofontei.  Invero  certe  considerazioni  intorno  alla  con- 
dizione della  donna  nella  società  ateniese  sono  così  ampie  e  gene- 
rali, che  l'autrice  non  si  arresta  alla  meta  cronologica  impostale 
dal  soggetto,  ma  estende  la  sua  ricerca  anche  a  Menandro,  la  cui 
nascita  è  posteriore  di  circa  un  decennio  alla  morte  di  Senofonte  ! 
La  trattazione  è  condotta  con  garbo  e  chiarezza:  si  può  notare  una 
certa  prolissità,  specialmente  nel  ribattere  qualche  opinione  che 
pochi  conoscono  e  nessuno  professa,  e  nel  riprodurre  troppo  lunghi 
brani  di  autori  antichi,  quando  bastavano  sommari  e  concisi  rias- 
sunti. In  ogni  modo  questo  lavoro  rivela  soda  preparazione  di 
studi,  ed  è  sicura  promessa  di  altri  più  maturi  frutti  dell'ingegno 
e  della  cultura  dell'autrice. 

Casale  Monferrato,  gennaio  1900. 

Vincenzo  Costanzi. 
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Gaetano  De  Sanctis.  AT0II.  Storia  della  BepnhUica  Ateniese 
dalle  origini  alle  riforme  di  distene.  Koma,  Tipografia  poli- 
glotta della  S.C.  De  Propaganda  Fide,  1898,  di  pp.  VIl-364. 


Di  questo  lavoro  ho  discorso  a  lungo  in  un  articolo  pubblicato 
in  un  altro  jieriodico  (Bivista  di  Storia  Antica  e  Sciente  affini, 
voi.  IV,  p.  189  sgg.),  cercando  di  rilevarne  il  concetto  infor- 
matore e  segnalando  il  valore  delle  più  importanti  conclusioni, 
che  ogni  studioso  delle  antichità  attiche  non  potrà,  senza  pregiu- 
dizio dei  suoi  studi,  trascurare.  Non  è  ora  mia  intenzione  ripetere 
quanto  ho  detto  altrove,  e  con  una  certa  diffusione;  specialmente 
perchè  avendo  pubblicato  il  detto  articolo  in  una  rivista  italiana, 
il  lettore,  che  voglia  onorare  di  un  po'  di  considerazione  le  mie  os- 
servazioni, può  senza  fatica  riscontrarlo.  Di  aver  giudicata  quest'opera 
una  tra  le  cose  migliori  pubblicate  in  Italia  e  fuori  in  fatto  di 
storia  greca,  non  ho  davvero  a  pentirmi,  e  lo  stesso  giudizio  posso 
quindi  ripetere  ora,  sicuro  di  essere  in  numerosa  e  buona  com- 
pagnia. Sarebbe  bene  che  i  recentissimi  ortodossi  della  tradizione 
liviana  per  la  storia  di  Roma  meditassero  attentamente  sulle  pa- 
gine del  De  Sanctis  quanta  oscurità  involge  il  periodo  più  antico 
della  storia  d'Atene,  e  il  carattere  convenzionale  di  tante  costru- 
zioni cronologiche  e  storiche.  Sarebbe  bene  ancora  che  si  propo- 
nessero la  questione  se,  qualora  le  figure  di  Cecrope,  Eretteo, 
Pandione,  ecc.  avessero  perduto  i  caratteri  evidentemente  mitici, 
sarebbe  conforme  al  metodo  di  sana  critica  attribuire  loro  realtà 
storica,  come  si  vorrebbe  fare  per  la  maggior  parte  dei  tradizionali 
re  di  Roma  (1). 

Sopra  un  punto  m'astenni,  per  certi  miei  scrupoli,  di  avanzare 
una  congettura  mia:  ripensandovi,  mi  è  sembrato  che,  anche  non 
cogliendo  nel  vero,  non  sia  tanto  infelice  da  credere  che  abbia  a 
pentirmi  d'averla  manifestata.  A  proposito  dell'autorità  che  nel- 
l'esercito ateniese  avrebbe  ancora  conservata  l'arconte  polemarco, 
notavo  (pag.  198  della  Rivista)  come  giustamente  il  De  Sanctis 
(p.  243)  avesse  definita  la  posizione  di  esso  tra  gli  strateghi,  at- 
tribuendogli tutti  gli  onori  di  un  capo,  tranne  il  potere.    Ma  sta 


(1)  Chi  avrebbe  mai  pensato  che  molti  moderni  potessero  gabellare  come 
ipercritici  certi  criteri  che  erano  familiari  perfino  a  un  contemporaneo  di 
Vespasiano  ?  Gfr.  Flav.  Joseph.  Cantra  Apionem  I  §  4  tò  yàp  éi  òpxni;  m^ 
aTTOuòaaGfìvai  napà  toÌ(;  "GXXriai  (immaginiamo  se  -rrapà  toì(;  'Pwnaioic,  !) 
òr||uoaiaq  y€.véaQa\  irepì  tujv  étcaOTOTe  irpaTToiuévujv  (ìtvaxpaqpàc;,  toOto  ilió- 
Xiaxa  h-f]  Kai  t»*|v  irXdvriv  koì  tì^v  èEouoiav  toO  ijjeuòeaeai, 
ToTc;  luetà  raura  3ouXri9eTai  irepl  tlùv  iroXaiiuv  ti  -fpàcpeìv  -rrapéaxev. 


—  321  — 

il  fatto  che  il  polemarco  interveniva  col  suo  voto,  quando  i  voti 
degli  strateghi  fossero  egualmente  divisi  :  non  sarebbe  stato  logico 
che  in  tal  caso  prevalesse  V  avviso  dello  stratego  al  quale  fosse 
toccata  per  quel  giorno  la  pritania  ?  Al  prestigio  del  polemarco 
non  si  conveniva  un'azione  di  ripiego:  a  quel  modo  che  noi  con- 
cepiamo un  re  costituzionale,  il  quale  non  prenda  alcun  partito 
senza  il  consiglio  d'un  ministro  responsabile;  ma  non  sapremmo 
immaginare  un  sovrano  che  facesse  valere  la  sua  volontà  solo 
quando  due  correnti  egualmente  forti  si  determinassero  nel  con- 
siglio dei  ministri.  Ogni  difficoltà  si  elimina,  secondo  il  mio  av- 
viso, quando  al  voto  del  polemarco  si  annetta  il  significato  di  un 
iudicium  Palladis,  che  molto  bene  si  adatta  al  carattere  religioso 
della  sua  azione  sul  campo  di  battaglia.  Egli  sacrificava  a  Enialio 
e  ad  Artemide  Agrotera:  votando  in  caso  di  dubbiezza,  al  suo 
voto  sì  poteva  riconoscere  l'effetto  dell'ispirazione  da  parte  di  tali 
divinità. 

Di  questo  libro,  come  abbiamo  detto,  rilevammo  a  suo  tempo 
i  pregi  singolari  riguardo  al  contenuto:  qui  aggiungiamo  che  pur 
non  essendo  difficile  pescare  qualche  menda  di  locuzione,  la  forma  è 
sempre  limpida  e  animata,  in  una  prosa  adattissima  all'esposizione 
storica.  Opere  di  questo  genere  vorremmo  vedere  più  frequenti 
malgrado  la  reazione  pericolosa  —  anzi  appunto  per  questa  — 
contro  i  resultamenti  più  attendibili  della  critica  storica  moderna. 

Gasale  Monferrato,  gennaio  1900. 

Vincenzo  Costanzi. 


EuRiPiDES.  Hippolytos.  Con  introduzione,  commento  ed  appendice 
critica  di  Augusto  Balsamo.  Parte  Seconda  (Introduzione  ed 
Appendice  critica).  Firenze,  Bernardo  Seeber,  1900,  di  pa- 
gine XIII-257. 


Molta  è  la  materia  contenuta  in  questo  volume,  che  vorrebbe 
essere  un'esposizione  completa  delle  principali  questioni  riflettenti 
Vlppolìto  di  Euripide,  e  che  perciò  appunto  non  apparirà  sover- 
chio di  mole  a  chi  consideri  l' importanza  e  la  molteplicità  dei 
problemi  che  ad  esso  si  rilegano.  Dopo  una  prefazione,  nella  quale 
l'A.  espone  alcune  sue  vedute  generali  in  proposito  e  risponde  ad 
alcuni  appunti  mossigli  in  occasione  della  pubblicazione  del  primo 
volume,  egli  tratta  nel  1°  capitolo,  colla  scorta  massime  di  studi 
precedenti,  della  formazione  della  leggenda  di  Ippolito,  del  suo 
significato  come  mito  solare,  delle  sue  attinenze  colla  saga  di 
Teseo  e  coi  culti  locali  di  Atene  e  di  Trezene  ;  quindi  (11°  capi- 

HivisUi  di  filologia,  ecc.,  XX Vili.  21 
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tolo)  passa  a  dare  il  contenuto  e  l'analisi  del  dramuaa  a  noi  giunto 
di  Euripide;  nel  111°  capitolo  esamina  i  frammenti  rimastici  della 
Fedra  di  Sofocle  e  dell'  'IttttóXutoi;  KaXun-TÓiuevoq  per  vedere  quali 
fossero  o  potessero  essere  le  relazioni  tra  i  drammi  perduti  e 
r  'Ittitó\uto<;  crTecpavTicpópoq:  nel  1V°  capitolo  finalmente  espone 
la  rappresentazione  scenica,  i  personaggi,  l'economia  del  dramma 
e  le  imitazioni  posteriori.  Chiude  l'opera  un'Appendice  critica  ed 
esegetica,  in  cui  si  tratta  dei  manoscritti  e  delle  edizioni  del- 
Vlppolito  e  si  discutono  i  luoghi  dubbi  e  le  lezioni  più  contro- 
verse per  dar  ragione  del  testo  critico.  Che  il  B.  abbia  risolto 
tutte  le  questioni  che  tratta  non  vorrei  affermare,  né  egli  lo  pre- 
tende: la  natura  stessa  del  suo  lavoro  e  il  carattere  delle  que- 
stioni prese  a  trattare  non  potevano  dare  spesso  che  risultati  ne- 
gativi, come  opportunamente  avverte  egli  stesso  a  pag.  xi  della 
Prefazione,  alla  quale  rimando  chi  volesse  farsi  un'idea  dei  criteri 
molto  giusti  seguiti  dall'autore  nel  comporre  il  suo  libro.  Così  non 
farà  meraviglia  che  a  proposito  dello  scolio  \  321  egli  combatta 
l'opinione  di  coloro  che  ne  riferivano  il  contenuto  alla  Fedra  di 
Sofocle  0  all'  'Itttt.  KaXuTrTÓ)uevo(;,  potendovisi  scorgere  tratti  di 
somiglianza  anche  coli'  'Itttt.  areqpavncpópoi;  (pag.  82);  che  nella 
questione  delle  fonti  di  Seneca  per  la  Phaedra  egli  muova  contro 
l'opinione  del  Leo  e  del  Kalkmann,  i  quali  credono  «  che  quando 
la  Phaedra  di  Seneca  presenta  rispondenza  con  Ovidio  non  si 
tratti  di  una  imitazione  di  quello  da  questo,  ma  piuttosto  am- 
bedue abbiano  attinto  alla  stessa  fonte  »  (p.  83  sgg.);  che  nella 
questione  della  redazione  dei  due  Ippoliti  egli  rigetti  molti  dei 
risultati  del  Welcker  riguardanti  la  ricostruzione  da  lui  fatta 
della  Fedra  di  Sofocle  e  dell'  'Itttt.  Ka\uTTTÓ^evo<;  di  Euripide  in 
base  ai  frammenti  pervenutici.  In  questa  discussione  non  mancano 
osservazioni  importanti  che  considerano  la  questione  da  un  nuovo 
punto  di  vista  e  la  fanno  procedere  notevolmente,  come  quella  a 
p.  61  sg.,  riguardante  il  frammento  44(3  dell'  'Itttt.  Ka\.,  e  quella 
a  pag.  93,  dove  si  nota  la  contraddizione  esistente  tra  i  vv.  887- 
890  e  i  vv.  973-975  dell'  'Itttt.  crtecp.:  in  un  luogo  Teseo  mostra 
chiaramente  di  voler  la  morte  del  figlio,  nell'  altro  gli  minaccia 
l'esilio,  pena  che  del  resto  nei  vv.  1045  sgg.  è  considerata  ben 
peggiore  della  morte;  il  coro  stesso  (v.  1121  sgg.)  accenna  non 
già  alla  morte  di  Ippolito,  ma  soltanto  all'  esilio  (cfr.  inoltre 
V.  893  sgg.).  Ora  il  B.  trova  la  spiegazione  di  questa  contrad- 
dizione nel  fatto,  assai  verisimile,  secondo  me,  che  Euripide  avrebbe 
mantenuto  nella  seconda  redazione  del  dramma  uno  dei  motivi 
della  prima,  quello  delle  tre  dpai,  di  una  delle  quali  Teseo  do- 
manda l'adempimento  a  Poseidone  (pag.  91  sgg.).  Nell'Appendice 
critica,  che  occupa  ben  più  di  cento  pagine  e  forma  quindi  una 
delle  parti  più  lunghe  e  non  delle  meno  importanti  del  volume, 
il  B.  ha  vagliato  diligentemente  le  varie  opinioni  sull'origine  delle 
diverse  parti  del  dramma,  segnando  le  parti  sospette  come  inter- 
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polate  0  derivate  dal  primo  Ippolito  e  indicando  le  difficoltà  del 
testo  ;  ma  qui  non  vorrei  che  per  amor  di  novità  egli  talvolta  si 
fosse  lasciato  attrarre  da  ipotesi  ingegnose  e  fondate  all'apparenza, 
ma  che  secondo  me  non  reggono  ad  un  attento  esame.  Per  es.  nella 
discussione  che  egli  fa  intorno  ai  vv.  477-481  (pag.  195  sgg.)  si 
capiscono  le  due  ipotesi  del  Wilamowitz,  avanzate  1'  una  prima 
negli  Anal.  eurip.,  l'altra  poi  nell'edizione  speciale  del  dramma 
e  fondate  ambedue  sopra  un  criterio  razionale,  come  pure  si  ca- 
pisce l'ipotesi  del  Barthold,  il  quale  aveva  pensato  o  a  una  inter- 
polazione di  questi  versi  o  a  una  derivazione  di  essi  dal  primo 
Ippolito  ;  ma  non  capisco  però  la  congettura  del  B.,  che  sarebbe, 
a  quanto  dice  anche  lui,  un  rovesciamento  della  teoria  del  Bar- 
thold: cioè  apparterrebbero  alla  seconda  redazione  del  dramma,  e 
quindi  all'opera  più  matura  e  definitiva  di  Euripide,  i  vv.  477-481, 
che,  così  come  sono,  sembrano  intrusi  e  fuori  di  posto,  mentre  il 
resto  del  discorso  della  xpocpóq,  che  sembra  uscito  d'un  getto 
dalla  concezione  del  poeta  e  conviene  perfettamente  collo  svolgi- 
mento generale  del  dramma,  deriverebbe  dalla  prima  redazione,  e 
in  essa  sarebbe  stato  dalla  xpoqpóg  rivolto  ad  Ippolito  anzi  che  a 
Fedra.  Ora  questo  mi  pare  per  lo  meno  strano  :  e  il  B.  stesso  non 
si  dissimula  le  difficoltà  della  sua  tesi  che  a  molti,  dic'egli,  sem- 
brerà ardita;  le  conseguenze  di  questo  ragionamento  sarebbero,  per 
non  dir  altro,  che  Euripide  avrebbe  trovato  un  rimedio  peggiore 
del  male,  e,  quel  che  è  più,  mentre  ora  si  considera  il  secondo 
Ippolito  come  un'opera  a  sé,  condotta  con  criteri  propri  e  secondo 
un  nuovo  disegno,  esso  non  sarebbe,  almeno  in  qualche  parte,  che 
un  rimaneggiamento  o  una  correzione  poco  felice  del  primo,  e 
avrebbe  avuto  ragione  il  Vitelli,  ben  più  competente  di  me,  quando 
osservava  al  B.  che  egli  volesse  nel  testo  euripideo  scorgere  traccio 
di  «  soprapposizioni  di  varie  e  contraddittorie  redazioni  ».  In  altri 
luoghi  il  B.  si  trova  in  disaccordo  col  Wilamowitz:  per  es.,  egli 
propone,  come  del  resto  aveva  già  fatto  altri,  l'atetesi  dei  vv.  29-33, 
e  non  senza  ragione;  sebbene,  a  considerare  gli  argomenti  del 
Wilamowitz  e  il  carattere  della  tragedia  attica  che  serviva  anche 
alla  glorificazione  di  Atene,  non  pare  inverosimile  che  il  poeta 
non  si  sia  lasciato  sfuggire  un'occasione  per  rannodare  la  leggenda 
da  lui  trattata  a  un  culto  nazionale  e  al  ricordo  d'un  santuario 
venerato  dai  suoi  concittadini.  Non  va  dimenticato  per  altro  che 
l'opinione  del  B.  è  basata  su  gravi  ragioni  e  divisa  da  molti  e 
valenti  filologi  (cfr.  p.  39,  in  nota). 

In  conclusione:  molto  lavoro,  lodevole  diligenza,  parecchie  os- 
servazioni acute,  qualche  indeterminatezza,  qualche  sottigliezza  qua 
e  là,  mende  del  resto  quasi  inevitabili  in  un'opera  di  lunga  lena 
e  scritta  con  intenti  nuovi.  Ma  il  B.,  se  da  un  lato  dà  a  ridire 
qualche  volta  sulle  conseguenze  che  trae  o  lascia  trarre  dalle 
sue  osservazioni,  dall'altra  affronta  tutte  le  questioni  e  dice  bra- 
vamente  le  sue  ragioni,  e,  anche  dove  riassume  gli  studi  prece- 
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denti,  rifa  di  proprio,  quando  trova  da  «  confermare  un'opinione  » 
0  «  dimostrare  l'errore  o  il  dubbio  di  affermazioni  non  fondate  su 
di  una  giusta  considerazione  dei  fatti  »  (pag.  xi).  Solo  mi  pare 
che  avrebbe  potuto  tenere  maggior  conto  del  fatto  della  òiacTKeun 
0  biópOuuai(;  (di  cui,  se  ho  ben  notato,  ha  solo  un  breve  cenno  a 
pag.  113  sg.  a  proposito  del  Bentley  e  del  Valckenaer),  procedi- 
mento tanto  comune  ai  tragici  ateniesi  e  ai  loro  cosi  detti  òiop- 
GuuTai,  che,  come  ci  spiega  l'origine  di  tante  tragedie  e  ci  dà  ra- 
gione in  molti  casi  dei  diversi  atteggiamenti  del  mito  e  delle 
varie  versioni  di  esso,  così,  a  mio  parere,  non  doveva  mancare  di 
formare  uno  dei  caposaldi  della  ricerca  che  il  B,  si  è  proposto  (1). 

Roma,  febbraio  1900. 

Filippo  Caccialanza. 


A.  Patin.  Parmenides  im  Kampfe  gegen  Herahlit  (Besonderer 
Abdruck  aus  dem  fiinfundzwanzigsten  Suppleraentband  der 
Jahrbucher  fur  classische  Philologie).  Leipzig,  B.  G.  Teubner, 
1899,  di  pp.  402-660. 

È  scritto  con  molta  vivacità,  dacché  l'A.,  sentendosi  a  casa  sua 
negli  studi  concernenti  Eraclito  e  Parmenide,  discute  minutamente 
e  animosamente,  sia  accostandosi  agli  altrui  risultati,  sia,  ed  ancor 
più,  allontanandosi  da  quanto  anche  recentemente  avevano  con- 
cluso eruditi  di  grande  valore.  Il  dissenso,  non  ostante  alcune 
parole  del  proemio,  è  specialmente  forte  rispetto  al  Diels,  il  cui 
libro  Parmenides  Lehrgedicht  (Berlin,  Reimer,  1897)  apparve 
quando  l'opera  del  Patin  era  già  compiuta,  non  pubblicata.  L'A. 
pur  introducendo  aggiunte  e  modificazioni,  lasciò  sostanzialmente 
l'opera  sua  qual  era.  Ma  del  Diels  egli  accetta  più  i  criterii  con 
servativi  che  la  loro  applicazione;  e  il  dissenso  è  palese  sia  dal 
capitolo  Icritisches  Intermezzo,  sia  dal  non  accettare  l'ordine  e  il 
contenuto  dei  frammenti  costituiti  dal  Diels  medesimo,  per  atte- 


(1)  Nel  fare  la  recensione  degli  Studi  di  filologia  greca  di  Augusto  Bal- 
samo (Puntata  prima),  recensione  pubblicata  nel  precedente  fascicolo  di 
questa  Ricista  (pp.  106-110),  mi  è  sfuggita  una  nota  a  p.  48  del  suo  libro, 
in  cui  si  accenna  a  «  Peisandros  di  Kameiros  in  Rodi  »  come  autore  di  una 
«  Herakleia  »,  in  cui  Herakles  comparirebbe  fornito  della  pelle  di  leone  e 
delia  clava;  non  ha  valore  quindi  quanto  dissi  a  p.  108,  1.  2  sgg.  della  re- 
censione predetta.  Così  pure  il  B.  mi  avverte  privatamente  che  a  p.  18,  1. 12 
del  suo  lavoro  doveva  leggersi  «  Herakles  »  invece  di  «  Area  »,  sfuggito 
per  errore  di  stampa.  In  quanto  al  resto,  senza  pretendere  all'  infallibilità, 
non  ho  nulla  da  rettificare. 
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nersi  al  Vatke,  Parmenidis  doctrina  qualis  fuerit,  Berlin,  1864. 
11  Patin  trova  molto  a  ridire;  e  pur  non  potendosi  dichiarare  de- 
stituite di  ragione  talune  affermazioni  sue,  si  deve  riconoscere 
tuttavia  che  egli  insiste  ed  insiste  molto,  anzi  troppo  minuziosa- 
mente. Il  dissenso  non  è  solo  nel  campo  filologico,  bensì  anche 
nel  filosofico;  non  deve  infatti  dimenticarsi  che  il  libro  è  sopra- 
tutto di  critica  filosofica,  animata  dall'idea  che  non  solo  dopo  lo 
Zeller  c'è  ancora  molto  da  fare,  ma  che  anche  dopo  altre  opere 
magistrali  molto  è  da  rifare.  E  il  Patin  coli' attuale  lavoro  pro- 
segue neir  impresa  di  discutere  e  di  rifare,  e  vi  prosegue  con 
largo  e  saldo  apparato  di  dottrina  e  di  ingegno,  del  quale  ultimo 
fa  molto  uso,  e  lo  dimostra  la  compiacenza  onde  si  vale  della 
discussione,  dell'argomentazione  ed  anche  della  diatribe. 

Merito  non  piccolo  è  aver  introdotto  nel  libro  una  grande  vi- 
vacità di  discussione;  tuttavia  la  minuzia  talora  è  tale  da  restarne 
spezzato  il  filo  dell'  esposizione  e  da  far  riuscire  faticosa  la  let- 
tura: il  che  era  ben  difficile  che  fosse  evitato. 

L'opera  comprende  i  seguenti  capitoli:  Sein  und  ScJiein;  Rufer 
ini  Streiie  {kritisches  Intermezzo)  ;  Das  eivige  Sein  {Die  zeit- 
liclie  Einheit  und  Gegenivart,  Die  rawnlicli-stoffliclie  Einheit); 
Der  gemeinverhindliche  Scliein  ;  Das  Welt-und  Zonensystem  des 
Parmenides  ;  Aus  der  Menschemvelt  zu  Idmmliscìien  Hóìien 
{3IenschenweU,  Himmelsfakrt)\  dopo  la  chiusa  {Scliìussivort)  se- 
guono gli  indici. 

Molto  importante  è  la  parte  che  espone  das  Welt-und  Zonen- 
system des  Parmenides-,  il  Patin  nega  che  la  fonte  di  Parmenide 
fosse  Filolao  il  Pitagorico  e  respinge  nel  suo  complesso  l'inter- 
pretazione del  Krische,  critica  il  tentativo  dell' Apelt,  respinge  le 
proposte  del  Dòring,  avvicinandosi  a  quelle  del  Berger,  ma  solo 
in  parte  minima.  Respinta  la  costruzione  del  Diels,  il  Patin  pone 
minuziosamente  e  laboriosamente  le  basi  alla  sua  ricostruzione, 
per  la  quale  conclude  che  Parmenide  segue  per  l'idea  fondamentale 
Eraclito  e  nei  particolari  i  Pitagorici,  cercando  di  unirne  i  criterii. 

11  P.  spiega  lungamente  la  sua  ricostruzione  e  la  illustra  anche 
con  un  disegno,  che  non  sarebbe  male  riprodurre,  perchè  i  lettori 
avessero  una  chiara  idea  della  proposta  e  della  teoria  dell'autore  ; 
dacché  questa  parte  si  fonda  sull'interpretazione,  che  egli  dà  e  a 
luoghi  singoli  di  Parmenide,  ed  alla  spiegazione  della  dottrina  di 
Parmenide.  Il  P.  cioè  in  questa  sezione  del  suo  scritto  ci  offre 
una  parte  positiva  della  discussione,  mentre  in  altre  sezioni  la 
disputa  era  d'indole  piuttosto  negativa,  per  tentare  di  sgombrare 
il  terreno  dalle  altrui  interpretazioni. 

Trovandosi  di  fronte,  con  opposte  conclusioni,  il  Patin  e  il 
Diels,  il  quale  ultimo  è  troppo  noto  per  straordinaria  esattezza  e 
somma  severità  di  ricerca,  non  è  d'uopo  lasciarci  come  intimidire 
dall'autorità  di  un  tanto  nome.  Anzi  la  riverenza  per  l'eminente 
filologo  berlinese  auguro  spinga  taluno  a  maturo  e  sereno  esame 
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di  quest'opera  del  Patin  ;  a  giudicare  la  quale,  per  molti  rispetti 
almeno,  manca  in  me  adeguata  competenza.  Mi  contento  adunque 
di  avere  annunziato  il  lavoro,  lasciando  ad  altri  la  parte  di  giudice. 

C.   0.    ZURETTI. 


De  vitiis  quihusdam  principum  codicum  Aristoplianeorum.  Scripsit 
J.  VAN  IjzEREN.  Amstclodami,  ed.  societas  «  Elsevier  », 
MDCCCXCIX,  di  pp.  XI-114. 

L'autore  non  adora  i  codici,  tutt'altro,  e  non  gli  si  potrebbe 
dar  torto  completamente,  se  non  propendesse  forse  ad  altra  ten- 
denza, che  in  molti  è  apparsa  eccessiva,  e  che  in  un  filologo 
olandese,  dopo  l'esempio  dell'Herwerden  e  dell'Hartmann,  non  me- 
raviglia. Un  ingegno  vivo  ed  acuto,  una  fantasia  filologica  po- 
tente, una  grande  conoscenza  del  greco  vengono  da  taluno  usate 
per  emendare  i  testi  :  e  nessuno  nega  che  di  emendazioni  ci  sia 
bisogno  e  necessità.  Ma  son  desse  una  cosa  tanto  agevole,  da  po- 
tervisi  dedicare  anche  chi  è  sull'inizio  o  quasi  degli  studi  ?  ed  è 
lecito  sperare,  che,  pur  essendo  felicissimo  l'ingegno  e  per  natura 
disposto  a  correggere  abilmente  gli  errori  dei  codici,  una  sola 
persona  possa  creare  anche  migliaia  di  emendazioni  ?  Quante  ne 
rimarranno,  quante  realmente  e  durevolmente  saranno  accettate? 

Il  van  Ijzeren  comincia  ora  lo  studio  del  testo  Aristofaneo,  e 
risente  l'influenza  dell'Herwerden  e  dell'Hartmann,  ai  quali  nes- 
suno vuole  e  può  negare  grandi  meriti.  Ma  fu  1'  Hartmann  che 
rivelò  come  molti  tirones  procedessero  circa  le  emendazioni,  ap- 
poggiandosi allo  Stefano  e  pescandovi  a  caso,  ed  egli  medesimo 
giunse  fin  quasi  a  dichiarare  inutile  lo  studio  dei  mss.  per  esaltare 
la  bontà  della  congettura.  Ripeto  ancora  che  la  congettura  è  un 
mezzo  necessario;  ma  non  se  ne  deve  abusare  —  è  questione  di 
uso  non  di  abuso,  L' Hartmann  stesso  recentemente  studiò  gli 
emblemata  del  testo  Platonico,  cioè  le  interpolazioni,  e  molti  passi 
propose  di  espungere,  non  sempre  a  torto,  molto  spesso  non  a  ra- 
gione. Il  van  Jjzeren  si  propose  di  studiare  taluni  difetti  del  Ra- 
vennate e  del  Veneto;  i  quali  certo  hanno  non  pochi  difetti  (come 
non  tutto  pregi  è  il  frammento  pergamenaceo  degli  Uccelli  sco- 
perto e  studiato  dal  Keil;  vd.  Hermes,  1891,  p.  128),  e  tra  questi 
rivolse  la  sua  attenzione  anche  agli  emblemata.  Parrebbe  a  priori 
che,  trattandosi  di  un  poeta,  la  metrica  fosse  un  ostacolo  all'in- 
troduzione di  passi  interpolati,  e,  una  volta  compiuto  il  danno, 
un  chiaro  ed  agevole  indizio  per  scoprirli  ed  espungerli.  Non 
è  sempre  così;  dacché   oltre  ai  passi   già   espunti,  parecchi  ver- 
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rebbe  emendare  il  van  Ijzeren,  e  talora  la  ragione  è  dalla  sua 
parte  —  altre  volte  l'assunto  non  appare  sufficientemente  dimo- 
strato. Così  è  in  generale  per  i  varii  punti  della  trattazione:  in- 
terpolazioni dagli  scolii,  inserzione  di  pronomi,  di  particelle  e  si- 
mili, di  glosse  introdotte  al  posto  della  parola  originaria  del  testo, 
di  scambio  di  preposizioni,  anche  per  errori  e  confusioni  paleo- 
grafiche, tutti  hanno  ammesso  ed  ammettono.  Certamente  in  più 
di  un  luogo  il  van  Ijzeren  mette  il  dito  sulla  piaga;  in  molti 
passi  invece  non  si  può  essere  d'accordo  con  lui,  potendosi  dire 
che  egli  consideri  il  testo  come  un  giudice  guarderebbe  l'accusato. 
Lo  studio  del  van  Ijzeren,  estratto  di  più  ampio  lavoro,  pre- 
miato dall'  Università  di  Groninga,  ha  pregi  non  pochi,  special- 
mente quello  di  essere  sistematico:  che  dei  difetti  dei  quali  parla 
l'A.  si  erano  dati  esempi  nelle  edizioni  critiche  e  commentate  e 
negli  studi  sui  mss.,  non  già  s'era  fatto  un  esame  ordinato  :  la  classi- 
ficazione dei  casi  e  gli  avvicinamenti  che  ne  derivano,  permettono, 
anche  mediante  la  comparazione,  un  più  largo  e  completo  e  si- 
curo giudizio.  Ma  a  questo  merito  principale  il  van  Ijzeren  unisce 
un  altro  grandemente  pregevole:  il  desiderio  cioè  di  oculatezza 
e  di  prudenza,  ed  una  conoscenza  bibliografica  non  certo  com- 
pleta, ma  estesa,  sicché  dal  suo  zelo  per  Aristofane  possiamo  ri- 
prometterci non  poco.  A  dare  un  giudizio  dell'  opera  sua  credo 
giovi  riportarne  qualche  parola  (p.  33,  n.  1)  :  «  Maximo  iam  af- 
ficior  gaudio  quod  v.  ci.  van  Leeuwen,  cuius  viri  'Apiaiocpavi- 
KUJTdTou  praeceptis  et  benevolentiae  quid  debeam  melius  quam 
ulla  verba  haec  ipsa  demonstrat  disputatio,  se  in  idem  incidisse 
me  docet,  nisi  quod  expectes  potius  ndvTUJv  àxaGijJv  èmxeiXfì 
[Ar.  Equ.  814].  Quam  tamen  coniecturam  nimis  esse  audacem 
libenter  agnoscit  praeceptor  aestimatissiraus  ;  qua  autem  de  causa 
me  quidem  non  male  habeat  tò  lueariìv  supra  exposui  ».  L'ul- 
tima proposizione  non  mi  riesce  d'  afferrarla,  almeno  in  questa 
forma;  però  il  latino,  conforme  alla  gloriosa  tradizione  batava,  è 
generalmente  chiaro  e  spesso  tende  all'eleganza. 

C.    0.    ZURETTI. 


CoRNELii  Nepotis  Vitae.  Fiir  den  Schulgebrauch  bearbeitet  von 
Andreas  Weidner.  Vierte ,  verbesserte  Auflage.  Leipzig, 
G.  Freytag,  1895,  di  pp.  172. 


Di  questo  libro  il  Governo  portoghese  ha  fatto  una  edizione 
sotto  il  titolo  «  Gornelii  Nepotis  Vitae  in  usum  scholarum  ex 
recensione  Andreae  Weidner.  Index  geographicus  et  ires  tahulae 
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accedunt  »,  e  —  certo,  non  in  piena  conformità  con  le  leggi  — 
ne  ha  reso  obbligatorio  l'uso  nelle  nostre  scuole.  Sono  stato  dunque 
indotto  a  esaminare  quell'opera  del  Weidner,  ed  ora  chiedo  mi 
sia  permesso  esporre  alcune  stranezze  che  io  ho  trovato  nel  testo 
datoci  dal  filologo  tedesco. 

1)  Milt.  7,  5:  Accusatus  ergo  est  proditionis,  quod,  cum 
Parum  expugnare  pò s se  t ,  ...  infectis  rebus  discessisset.  11 
Weidner  scrive  potuerit.  Dacché  la  proposizione  concessiva  è  parte 
integrante  d'un  pensiero  d'altri,  il  tempo  del  verbo  deve  regolarsi 
sul  tempo  del  verbo  della  prop.  principale;  non  può  dunque  es- 
sere che  r  imperfetto,  oppure  il  piuccheperfetto ,  cfr.  Cum  inter- 
ficere  posset,  noìuit,  Timol.  2,  2;  fuit  enim  perpetuo  pauper, 
cum  divitissimus  esse  posset,  Phoc.  1,  2  (1). 

2)  Ham.  1,  4:  donicum  manus  dedissent.  W.  dum   

m.  d.  Per  quanto  io  sappia,  non  si  trova  esempio  di  dum  = 
finché    unito  al  piucchep.  congiuntivo. 

3)  Att.  9,  4:  ea  tribuit,  ut  jìlura  a  parente  proficisci  non 
potuerint.  W.  possent.  Quando  una  prop.  principale,  che,  con 
potui,  debui  ecc.,  indica  una  cosa  che  potrebbe  ecc.  essere  acca- 
duta, ma  che  non  è  accaduta  (Madvig,  Lat.  Sprachl.  §  348  e 
Anm.),  diviene  prop.  subordinata  consecutiva,  adoperasi  nella  prop. 
consecutiva  il  perfetto  (congiuntivo),  cfr.  adeo  aegre  tulisse  regein 
Hieronem^  ut  nulla  sua  propria  regniqae  sui  cìade  moueri  magis 
potuerit,  Liv.  XXII  37,  2;  saxorum  ad  manum  sihestrisque  ma- 
teriae  tantum  erat,  ut  vel  murus  obici  turresque  excitari  potue- 
rint, id.  XLIV,  6. 

4)  Ages.  6,  1  :  taleni  se  iniperatorem  praebuit,  ut  eo  tempore 
omnibus  ap  p  nr  uer  it ,  nise  ille  fuisset,  Spartam  futuram 
non  fuisse.  W.:  apparerct.  Ora  apparet,  apparebat,  apparcbit, 
appareat,  apparent  esprimono  soltanto  l'essere;  apparuit, 
apparuerat,  apparuerit,  apparuisset  possono  esprimere  anche  il 
divenire,  cfr.  Paullatim  et  ipsa  [rhetorica]  utilis  honestaque 
apparuit,  Suet.    Rhet.  1;    ubi  a  fronte  et  ab  tergo    hostium 


(1)  Tutt'altro  è  il  caso  nel  passo  di  Cesare:  Hoc  loto  proelio,  cum  ab 
hora  septiina  ad  vesperum  pugnatxm  sit ,  aversuni  hostein  videre  nemo 
potuit  {b.  G.  1  26).  In  questa  frase  la  prop.  concessiva  è  considerata  dal 
punto  di  vista  di  chi  parla,  e  ciò  necessariamente,  perchè  non  può  adope- 
rarsi nò  pugnatuin  esset  né  pugnaretur  ;  il  piuccheperfetto,  perchè  Tazione 
della  prop.  principale  e  quella  della  prop.  subordinata  .sono  contemporanee  ; 
l'imperfetto,  perchè  questo  tempo  —  nell'indicativo,  nonché  nel  congiuntivo 
—  non  può  adoperarsi  quando,  nel  racconto  d'un  singolo  avvenimento, 
venga  segnalata  tutta  la  durata  dell'azione  (ab  hora  septima  pugnabatur  è 
perfettamente  corretto;  ab  hora  septima  ad  vesperum  pugnabatur  soltanto 
può  dirsi  quando  si  parli  d'una  cosa  che  soleva  aver  luogo).  Appunto  per 
questa  ragione  la  frase  Aristides  abslinentia  adeo  inter  cioes  excellebat,  ut 
unus  post  h  0  m  i  nu  m  m  e  m  o  r  i  a  m  cognomine  Justus  appella- 
re  tur,  nel  libro  del  Her/.,  Latein.  Uehungsb.l,  pag.  53,  è  assolutamente 
incorretta. 
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acies   claudebat,  apparuitque   nullam  spem  esse,  Liv.  XXII 

5,  6  (1).  Così  apparuerit  =  divenne  evidente  ;  apparerei  =  fu 
evidente. 

5)  Dion.  5,  3:  adeo  facile  perculit,  ut  post  diem  tertiwn, 
quam  Siciliani  atiigerat,  Syracusas  i  n  tr  o  ieri  t  ;  Them.  4,  5  : 
adeo  augusto  mari  conflixit,  ut  eius  multitudo  navium  explicari 

non  potuerit;    Dion.  1,  5  :  Hunc sic  suspexerimt,  ut  ne- 

minem  umquam niagis   sin  t  ad  ni  ir  a  ti  ;  Milt.  5,  5  :  adeo- 

que  eos  perterruerunt,  ut  Persae  non  castra  sed  naves  p  e- 
tierint.  W.:  introiret,  posset,  admirarentur,  peterent.  Quando 
il  verbo  di  una  prop.  consecutiva  dipendente  da  un  perfetto  o 
imperfetto  sta  nel  perfetto,  1'  uso  di  questo  tempo  ha  ordinaria- 
mente per  iscopo: 

a)  di  rappresentare  Y  azione  come  già  compiuta  nel  mo- 
mento accennato  nella  prop.  consecutiva:  adeo  ut  Syracusas  in- 
troicrit  =  Sì  trovava  già  in  Siracusa  (in  portoghese:  introierit, 
tinha   entrado;  introiret,    entrava    o    entro  u; 

h)  di  rappresentare  un  fatto  (reale)  in  quanto  conti- 
nuava ad  aver  luogo,  a)  o  in  generale:  concordiae  pacisque  do- 

mesticani  curam  ita  tenuit,  ut  eum   et  patres   severum  con- 

sulem  et  plehs  satis  comem  crediderint,  Liv.  IV  10,  8;  P)  o 
durante  il  tempo  accennato  nella  prop.  principale  o  nella  subor- 
dinata: adeo,  ut  eius  multitudo  navium  explicari  non  potuerit 
(durante  cioè  tutta  la  battaglia;  ma:  ita  conflixerunt,  ut  ali- 
quamdi  u  in  neutram  partem  inclinarent  acies,  Liv.  VII  37,  7); 

ut   ea   modo  una  causa,  ne   extemplo    transirent  flumen  te- 

nuerit  Romanos,  quod  summa  imperii  eo  die  penes  Paulum 
fuerit,  Liv.  XXII  45,  4;  hunc  sic  suspexerunt,  ut  neminem  um- 
quam magis  sint  admirati  ;  tantum  exarsit  intestinum  bellum, 
ut  numquam  pari  periculo  fuerit  Carthago,  Nep.,  Ham.  2,  1  ; 
quos  consuetudine  sua  sic  devinxit,  ut  nemo  iis  perpetuo  fuerit 
carior,  id.  Att.  1,  4  (ma:  In  re  puhlica  ita  est  versatus,  ut 
semper  optimarum  partium  et  esset  et  existimaretur,  id.  Att.  6, 1, 
perchè  si  vuol  indicare  principalmente  uno  scopo)  ;  eo  facto  sic 
doluit,  nihil  ut  tulerit  gravius  in  vita,  Cic.  Tusc.  V,  §  60; 

e)  di  rappresentare  il  fatto  come  un  resultato  finale: 
adeoque  perterruerunt,  ut  Persae  non  castra  sed  naves  petierint ; 
cum  tantis  rebus  praefuisset,  in  tanta  paupertate  decessit,  ut, 
qui  efferretur,  vix  reliquerit,  Nep.  Arist.  3,  2;  tantus  consensus 
senatus  fuit,  ut  mature  profìcisceremur,  parendum  ut  fuerit,  Cic. 
ad  fam.  Ili  3. 

6)  Paus.  3,  2:  Apparatu  regio  utebatur,  veste  Medica.  W.: 


(1)  La  stessa  osservazione  si  applica  a  fuit,  fuerat,  fuerit,  fuisset;  vedi 
Beri.  Phil.  Wochenschr.  1896,  col.  1644  sg.  Di  ciò  un  esempio  molto  cal- 
zante ci  offre  Ovidio  nel  distico  Donec  eris  felix,  multos  numerabis  amicos  ; 
Tempora  si  fuerint  nubila,  solus  eris. 
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A.  r.  u.,  induehatur  veste  Medica.  Ora  veste  induehatur 
non  è  sinonimo  di  veste  utebatur;  induehatur  non  vuol  dire  por- 
tava (in  tedesco  hatte  an,  trug,  ciò  che  verrebbe  espresso  con 
indutus  erat,  cfr.  anulum  qucm  haheret,  pallium  quo  amictus, 
soccos  quibus  indutus  esset,  se  sua  manu  confecisse,  Cic.  de  or. 
Ili,  §  127),  bensì  metteva  (in  tedesco  zog  an).  —  veste  Me- 
dica utehatur  è  affatto  usuale,  cfr.  pellibus  autparvis  rhenonwn 
tegimentis  utuntur,  Caes.  b.  G.  VI  21,  5. 

7)  Arist.  3,  2:  Hi  e  qua  fuerit  abstinentia.  W.:  i^^se.  Nel 
principio  dei  capitoli  e  delle  sezioni  dei  capitoli  Nipote  adopera 
spesso  il  pronome  Me  per  indicare  la  persona  di  cui  fa  la  bio- 
grafia. Il  Weidner  di  rado  conserva  questo  pronome.  In  questo 
luogo  ipse  è  del  tutto  improprio. 

8)  Att.  3,  3:  Igitur  primum  illud  munus  fortunae,  quod  in 
ea  potissimum  urbe  natus  est.  W.:  JErat  igitur.  Avrebbe  dovuto 
dirsi  non  già  erat,  bensì  fuit. 

9)  Alcih.  10,  5:  id,  quod  in  praesentia  vestimentorum 
fuit,  arripit.  W.:  id  quod  in  pr.  v.  erat,  corripit.  Il  per- 
fetto fuit  è  correttissimo,  cfr in  fronte    locat,  jRomanos  so- 

ciorumque  quod  roboris  fuit,  in  subsidiis,  Liv.  XXI  46,  5. 

10)  Ages.  8:  non  poterant  admirari  satis.  W.:  n.  p.  satis 
admirari.  Allo  scopo  di  accentuare  enfaticamente  il  satis,  Nipote 
colloca  cotesto  avverbio  alla  fine  della  frase,  proprio  come  nel 
passo  della  vita  di  Epaminonda  (4,  2)  non  liabet  auri  atque  ar- 
genti satis  (dove  è  anche  da  notare  l'identità  metrica  della  con- 
clusione della  frase: ^  v^).    Il  Weidner  colla   trasposizione 

arbitraria  di  quella  particella  distrugge  1'  effetto  oratorio  cercato 
dal  biografo   latino. 

11)  Plìoc.  2,  1:  magnum  in  odium  pervenit  suorum  civium. 
W.:  magnum  odium  civium  permovit.  Nipote  aveva  già  detto  in 
maximum  odium  Graeciae  Lacedaemonii  pervenerint  {Lys.  1,  3). 
La  sostituzione  fatta  dal  Weidner  è  inaccettabile,  tanto  più  che 
permovere  coll'accusativo  dell'  effetto  è  sintassi  appartenente  alla 
latinità  posteriore  a  Augusto. 

12)  Ages.  3,  3:  His  igitur  rebus  effecit.  W.:  His  rebus  e. 
Non  riesco  a  capire  perchè  il  Weidner  sopprime  qui  1'  avverbio 
igitur,  mentre  lo  conserva  nel  luogo  della  vita  d'Attico  His  igitur 
rebus  effecit  (12,  1). 

13)  Att.  13,  3:  qui  non  utrumque  ìiorum  pulchre  facere 
p  0  sset.  W.:  facere  nosset.  Ma  nosset  è  forse  un  fallo  tipogra- 
fico, giacché  nosse  unito  a  un  infinitivo  non  appartiene  alla  prosa 
classica    (Draeger,  Hist.  Synt.  II,    pag.  304).    Intorno    a   facere 

posset  cfr.  si  illa,  quae  a  Platone  didicerat,  pronuntiare  vo- 

luisset,  ornate  splendideque  facere  potuisse,  Cic.  De  off.  I  1,  §  4. 

Lisbona,  1899. 

Epifanio  Dias. 
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0.  Nazari.    1   dialetti   italici.  Grammatica^  iscrizioni,  versione, 
lessico.  Milano,  U.  Hoepli,  1900,  di  pp.  XVl-364. 


Era  da  tempo  desiderato  un  lavoro  italiano  di  tal  genere  che 
potesse  diffondere  presso  di  noi  la  conoscenza  delle  lingue  primitive 
dell'Italia  e  le  relazioni  loro  con  le  altre  indogermaniche  :  tale 
studio,  che  si  suol  fare  nelle  Università  nel  corso  di  glottologia 
classica,  conservava  finora  un  carattere,  dirò  così,  aristocratico, 
riserbato  ad  alcuni  eletti,  dotati  di  speciali  vocazioni,  e  ciò  perchè 
mancano  da  noi  libri  riassuntivi,  in  forma  piana  e,  aggiungasi, 
di  prezzo  mite,  che  possano  generalizzare  tali  cognizioni.  Oltre 
alle  molte  pubblicazioni  glottologiche,  sparse  in  periodici  scientifici, 
e  che  trattano  particolari  problemi  linguistici,  in  cui  hanno  recato 
buoni  contributi  pure  alcuni  specialisti  italiani,  pochi  sono  anche 
all'estero  i  manuali  di  questo  genere  :  i  due  più  recenti  la  Gram- 
matica del  dialetto  osco-umhro  del  v.  Pianta  e  i  Dialetti  italici 
del  Conway,  non  sono  accessibili  facilmente  a  tutti  i  giovani  stu- 
diosi ;  ed  è  stato  quindi  ottimo  pensiero  quello  di  scrivere  un  libro 
di  tal  genere,  dedicato  specialmente  agli  studenti  universitarii. 
Questi,  oltre  a  completare  la  loro  cultura  glottologica,  potranno 
con  esso  acquistare  amore  per  lo  studio  delle  iscrizioni  italiche, 
delle  quali  il  nostro  suolo  continuamente  ci  restituisce  alla  luce 
nuovi  esemplari.  L'importanza  storica  dello  studio  delle  lingue  e 
dialetti  italici  non  sfugge  a  nessuno  che  per  un  momento  si  sia 
affacciato  nel  buio  delle  nostre  origini  etniche:  quanti  problemi 
nella  storia  primitiva  d'Italia  rimangono  ancora  insoluti  !  e  non 
v'è  dubbio  che  le  due  principali  fonti  di  questa  storia  siano  la 
glottologia  e  l'archeologia:  è  quindi  necessario  che  i  nostri  giovani, 
uscendo  dalle  Università  possano  essere  in  grado  di  giovarsi  di 
queste  due  discipline  per  raccogliere  materiale,  saperne  apprezzare 
il  valore  e  anche  presentarlo  al  pubblico  convenientemente,  impe- 
dirne la  dispersione,  la  falsificazione,  ecc.  In  Italia  occorre  creare 
un  pubblico  colto  che  si  interessi  di  queste  ricerche,  perchè  sup- 
plisca alla  deficenza  dei  mezzi  e  alla  ristrettezza  delle  ricerche 
ufficiali  che  non  possono  penetrare  ed  estendersi  per  tutto  l' im- 
menso territorio  archeologico.  A  questo  concetto,  che  ho  avuto 
varie  occasioni  di  esprimere  con  insistenza,  risponde  in  parte  il 
manuale  del  Nazari,  un  egregio  cultore  di  linguistica,  uscito  dalla 
scuola  di  Torino. 

Il  libro  è  modellato  sul  manuale  del  v.  Pianta;  ma  è  messo 
al  corrente  delle  nuove  ricerche:  contiene  tutte  le  nozioni  neces- 
sarie, mettendo  da  parte  le  meno  sicure  e  il  materiale  incerto  o 
di  poco  momento.  E  davvero  era  compito  difficile  quello  di  restrin- 
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gere  in  piccola  mole  il  succo  d'una  disciplina  così  vasta  e  intri- 
cata :  ma  il  Nazari  ha  saputo  lodevolmente  superare  questa  diffi- 
coltà. Il  manuale  contiene  lo  studio  propriamente  dei  dialetti 
italici  indogermanici,  e  per  non  intricare  la  questiooe  e  per  non 
camminare  su  terreno  infido,  si  è  fatta  astrazione  dall'  etrusco, 
malgrado  l'autore  sembri  propenso  a  crederlo  lingua  italica  ;  io 
invece  lo  lodo  di  questa  esclusione  sembrandomi  sempre  più  certo 
che  non  sia  tale  ;  così  egli  fa  astrazione  dal  celtico  e  dalle  lingue 
illiriche,  e  dai  dialetti  occidentali,  latino  arcaico  cioè  e  falisco, 
che  sono  più  facilmente  intelligibili,  ed  ha  concentrata  l'attenzione 
al  gruppo  sabellico  dell'umbro-osco  e  delle  loro  varietà  intermedie, 
cioè  a  dire  dei  dialetti  dell' y.  Sarebbe  peraltro  desiderabile  che 
r  autore  o  aggiungesse  in  un  altro  manuale  la  grammatica  del 
latino  arcaico  ed  affini,  o  in  un  lavoro  di  maggior  mole  compren- 
desse la  trattazione  della  grammatica  italica  in  generale. 

11  libro  è  diviso  in  tre  parti  :  1*  la  grammatica,  comparata  colle 
altre  lingue  indogermaniche,  limitando  i  raffronti  a  ciò  che  è  ne- 
cessario per  spiegare  i  fenomeni;  2=^  i  testi,  cioè  le  principali 
iscrizioni,  con  la  traduzione  a  fronte;  :>  il  lessico.  Nella  stampa 
sono  distinte  in  due  caratteri  le  parole  scritte  in  alfabeto  nazio- 
nale, da  quelle  scritte  in  alfabeto  latino,  e  altri  segni  danno  op- 
portune indicazioni  che  a  colpo  d'occhio  chiariscono  il  valore  delle 
lezioni  e  delle  interpretazioni.  È  premessa  un'  introduzione  som- 
maria sulla  storia  delle  lingue  e  dei  popoli  dell'  Italia  antica  e 
sulle  fonti,  e  bibliografia  fondamentale  di  questo  studio. 

Raccomandando  agli  studiosi  italiani  questo  libriccino,  non  in- 
tendo soltanto  d'incoraggiare  un  bravo  giovane  a  continuare  questi 
studi,  bensì  a  rendere  vantaggio  alla  ricerca  glottologica  e  storica 
intorno  alle  nostre  origini,  generalizzando  l'interesse  per  simili  que- 
stioni, che  ci  toccano  da  vicino,  e  dovrebbero  essere  carezzate  e 
seriamente  trattate  dagli  Italiani. 

Lucio  Mariani. 


D.  Detlefsen.  Untersuchungen  ilber  die  Zusammensetzung  der 
Naturgeschichte  des  Plmius.  Berlin,  Weidmann.  Buchh., 
1899,  di  pp.  96. 

Tra  i  molteplici  lavori  di  indagine  particolare  sulla  Storia 
naturale  di  Plinio  e  le  sue  fonti,  i  quali  gettano  sull'autore  e  sui 
suoi  metodi  di  compilazione  più  che  altro  il  discredito,  giunse 
opportuno  due  anni  fa  uno  studio  di  gran  portata  e  di  gran  valore 
per  opera  del  Munzer  (cfr.  Rivista  XXVI,  p.  332),  che  contribuì 
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molto  a  rialzare  il  giudizio  sui  meriti  di  Plinio;  e  ora  altrettanto 
opportuno  giunge  il  libro  del  Detlefsen,  il  Nestore  dei  viventi 
cultori  pliniani,  libro  assai  più  piccolo  di  mole,  ma  non  meno 
importante  per  gli  elementi  che  porge  alla  giusta  estimazione 
della  Storia  naturale. 

Il  Detlefsen  si  ferma  di  proposito  su  un  argomento,  a  cui  poco 
si  era  finora  badato,  gli  indici  cioè  che  formano  il  libro  1,  dove 
ricorrono  le  somme  parziali  e  le  somme  totali  degli  oggetti  trattati 
da  Plinio  :  e  sottoponendo  ad  acuto  esame  queste  cifre,  rileva  come 
con  esse  l'autore  mirasse  a  richiamare  l'attenzione  del  pubblico 
sulle  parti  da  lui  meglio  studiate  e  riputate  più  utili,  e  come  se 
ne  possano  trarre  indizi  a  riconoscere  la  maggiore  o  minore  ori- 
ginalità di  Plinio.  Confrontando  poi  le  somme  parziali  e  le  totali 
col  testo  in  tutte  le  sue  sezioni  dimostra  che  le  somme  parziali 
corrispondono  alla  materia  effettiva  dell'opera  e  sono  perciò  de- 
dotte da  essa,  mentre  non  vi  corrispondono  le  somme  totali,  ri- 
spetto alle  quali  si  deve  ritenere  che  Plinio  le  abbia  invece  tras- 
portate direttamente  dai  rotoli  dei  suoi  estratti  :  e  di  qui  ottiene 
conclusioni  nuove  sul  metodo  compilativo  dell'  autore.  A  questo 
esame  è  preposto  in  sei  pagine  un  succosissimo  quadro  della  vita 
di  Plinio,  per  il  quale  son  messi  a  profitto  tutti  i  sussidi,  di  cui 
dispone  oggi  la  filologia. 

Dalla  lettura  del  libro  si  deriva  una  gradevole  impressione 
sulla  Storia  naturale,  questa  enciclopedia  che  sola  ci  rimane  in- 
tegra fra  le  non  molte  che  l'antichità  produsse  e  che  se  non  regge 
dinanzi  ai  progressi  odierni  della  scienza,  rappresenta  quanto  di 
meglio  si  sapeva  ai  tempi  di  Plinio.  Del  resto  non  dobbiamo  di- 
menticare che  essa  servì  di  base  alle  enciclopedie  posteriori  di 
Solino,  di  Marziano  Capella,  dell'autore  della  Medicina  Plini,  di 
Isidoro,  e  nel  medio  evo  a  quelle  di  Dicuil,  di  Beda,  di  Roberto 
da  Crikelade  e  specialmente  di  Vincenzo  da  Beauvais;  e  che  fino 
al  sec.  XVIII  fece  autorità  presso  i  naturalisti  e  i  medici. 

Catania,  6  febbraio  1900. 

Remigio  Sabbadini. 


LuciEN  PiNVERT.  Lazare  de  BaUf.  Paris,   A.  Fontemoing,   1900, 
di  pp.  130. 

Lazaro  Baif,  figlio  di  Giovanni,  nacque  nel  fondo  della  Cour 
de  Pins  (Anjou)  verso  il  1496.  Terminato  il  corso  giuridico  in 
Francia,  passò  con  Cristoforo  Longueil,  l'avventuriere  ciceroniano, 
nel  1514  o  1515,  a  Roma  per  attendere  agli  studi  letterari  e 
specialmente   al   greco  sotto    Marco  Musiiro  e  Giovanni  Lascari. 
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Dopo  cinque  anni  tornato  in  patria,  vi  prese  gli  ordini  minori  e 
si  diede  alla  carriera  diplomatica,  servendo  per  poco  tempo  il 
cardinal  di  Lorena,  e  dal  1529  in  poi  il  re.  Morì  nel  1547. 

Come  ambasciatore  fu  cinque  anni  a  Venezia  (1529-1534),  dove 
ebbe  agio  di  allargare  e  perfezionare  la  sua  cultura  umanistica  e 
di  stringere  molteplici  relazioni  con  letterati  e  stranieri  e  italiani, 
fra  i  quali  ultimi  Vittor  Fausto,  veneziano,  ignoto  al  Pinvert 
(p.  33),  ma  ben  noto  a  chi  lesse  1'  Agostini,  Scrittori  viniziard, 
II  p.  448-472.  Il  Fausto,  morto  non  certo  prima  del  1537,  ebbe 
nel  1518  la  cattedra  di  greco  a  Venezia;  ma  non  l'avrà  tenuta 
molto,  poiché  il  francese  Pietro  Bunel  deplorava  nel  1530  o  al- 
l'incirca  (p.  43)  neminem  Venetiis  graece  profiteri:  tanto  che 
dovette  ricorrere  all'  aiuto  privato  del  Baif.  A  Venezia  il  Baif 
compose  buona  parte  dei  suoi  scritti  e  conobbe  nuove  opere  an- 
tiche, come  p.  es.  un  codice  di  Dione  Cassio,  allora  inedito  (p.  55 
Dionis  scripta  quae  exstant  Venetiis  legi  per  otiurn),  probabil- 
mente tutt'uno  col  Marciano  gr.  395,  la  cui  storia,  oscura  (cfr. 
Studi  ital.  di  filologia  class.  VI  p.  398),  riceve  da  questo  cenno 
un  po'  di  luce. 

Il  Baif  fu  col  Bude  uno  dei  più  ardenti  e  benemeriti  diffon- 
ditori della  nuova  cultura  in  Francia.  Tenne  in  casa  circolo  let- 
terario, al  quale  tra  gli  altri  intervenne  a  Venezia,  come  s'è 
detto,  il  Bunel,  e  a  Parigi  Pietro  Ronsard,  il  futuro  capo  della 
Pleiade.  Collaborò  con  Roberto  Stefano  (Estienne)  alla  2*  edizione 
del  Thesaurus  linguae  latinae^  col  Lambin  per  preparare  l'edi- 
zione delle  opere  ciceroniane.  Frutto  della  sua  operosità  nelle 
lett^-e  furono  quattro  lavori  di  genere  archeologico  :  tre  {De  re 
vestiaria\  De  vascidis;  De  re  navali)  piti  volte  stampati,  uno 
(un  trattato  di  architettura)  perduto;  e  alcune  traduzioni  dal 
greco  in  francese:  quattro  vite  di  Plutarco,  4ue  delle  quali  (Teseo 
e  Romolo)  inedite  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  cod.  Fr. 
1396,  e  due  (Licurgo  e  Numa)  perdute:  più  due  tragedie,  V Elettra 
di  Sofocle  e  VEcuba  di  Euripide,  stampate. 

Ci  duole  di  non  poter  recare  un  giudizio  su  queste  opere,  avendo 
il  Pinvert  omesso  di  esaminarle,  tutto  inteso  com'era  alla  parte 
storica  del  suo  argomento,  nella  quale  è  giustizia  riconoscere  soda 
dottrina,  diligenza  e  acume.  Ed  è  tanto  più  da  lamentare  una 
tale  omissione,  in  quanto  che  sarebbe  stato  assai  utile  conoscere 
il  metodo  e  le  fonti  delle  opere  archeologiche,  e  il  metodo  delle 
traduzioni,  il  quale  eccita  la  nostra  legittima  curiosità,  essendo 
VElettra,  come  dice  il  Baif,  traduicte  en  rytìime  francoyse,  ligne 
polir  ligne,  et  vers  pour  vers:  di  che  in  verità  io  non  riesco  a 
farmi  un'idea  chiara. 

Remigio  Sabbadini. 
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LuciANUS.    Recognovit   I.  Sommerbrodt.  Voi.  IH.  Berolini,  apud 
Weidmannos,  1899,  dì  pp.  X-306. 


La  prima  parte  del  primo  volume  dell'edizione  weidmanniana 
di  Luciano  curata  dal  Sommerbrodt  uscì  nel  1886  e,  com'è  at- 
testato da  varie  recensioni  di  periodici  tedeschi  e  francesi,  fu  ac- 
colta con  molto  favore.  Uguale  accoglienza  toccò  alle  parti  suc- 
cessive venute  in  luce  nell'  '89  (1  ii),  nel  '93  (Il  i)  e  nel  '96 
(II  II);  e  anche  più  lieta  toccherei,  certamente  a  cotesto  terzo  vo- 
lume, per  il  quale  l'editore  e  altri  filologi  eminenti  e  maestri  in 
paleografia  greca  collazionarono  i  migliori  codici.  La  fonte  comune 
di  tutti  i  manoscritti  ancora  non  fu  trovata.  I  più  pregevoli  sono 
due  Vaticani,  87  e  90,  e  due  Marciani,  434  e  436,  che  il  Som- 
merbrodt ha  per  conseguenza  posto  a  base  della  sua  edizione,  at- 
tingendo ogni  qualvolta  gli  parpe  necessario  a  parecchi  altri,  che 
qua  e  là  presentano  lezioni  preferibili.  Il  risultato  delle  relative 
indagini  è  messo  a  disposizione  degli  studiosi  nelle  sezioni,  se 
posso  chiamarle  così,  II  e  III  del  volume:  Godicum  lectiones  e 
Adnotatio  critica. 

11  qual  volume  comprende  i  seguenti  scritti  lucianei:  1.  Bis 
accusatus,  2.  de  parasito,  3.  Anacharsis,  4.  de  liictu,  5.  rhe- 
torum  praeceptor^  6.  philopseudes,  7.  Hippias  s.  balneum,  8.  Bac- 
chus,  9.  Hercules,  10.  de  electro  s.  cygmis,  11.  encomium  muscae, 
12.  adversiis  indoctum,  13.  calumniae  non  temere  esse  credendum, 
14.  de  domo,  15.  macrohii,  16.  patriae  encomium,  17.  de  dipsa- 
dihiis,  18.  dissertatio  cum  Hesiodo,  19.  navigium  s.  vota.  Com'è 
noto,  alcuni  di  essi  sono  apocrifi  ;  ciò  non  ostante  non  si  saprebbe 
dar  torto  al  Sommerbrodt  di  non  averli  esclusi  dalla  sua  edizione. 
Del  resto  egli  ne  crede  non  autentici  tre,  il  secondo,  il  quarto  e 
il  decimoquinto;  mentre  con  più  ragione,  mi  sembra,  altri  filologi 
negano  la  paternità  di  Luciano  anche  alVRippias,  e  alcuni  eziandio 
(ma  forse  vanno  oltre  il  segno)  al  rrepi  toO  luf)  paòiuj(S  TTiateùeiv 
òia^oXò,  per  dire,  ben  s'intende,  esclusivamente  degli  scritti  rac- 
colti nel  nostro  volume. 

Cotesta  del  Sommerbrodt  è  un'edizione  critica  nel  senso  vero 
della  parola,  e  fra  le  migliori,  se  non  fosse  addirittura  la  migliore 
di  tutte:  e  quale,  a  ogni  modo,  era  lecito  attendersi  da  lui,  che 
già  fin  dal  1872  aveva  dato  prova  della  profondità  dei  suoi  studi 
intorno  al  Samosatense  con  le  Lucianea.  Non  manca  materia  ad 
appunti  limitati  aXVAdnotatio  critica,  dove  sono  inutili,  o  m'in- 
ganno, alcune  osservazioni,  fra  le  quali  a  pag.  285  (e.  30  dello 
philopseudes)  "  di(;  eìrreiv  plenius  ^c,  inoc,  eiireiv  "  (chi  non  lo 
sa?);  a  pag.  288  (e.  6  del  Bacchus)  "  èXeùBepov  àKori  Cf.  triste 
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lupus  "  (qui  la  constructio  ad  sensum  è  intesa  da  chiunque  a 
prinio  aspetto).  Ma,  come  ognuno  vede,  si  tratta  semplicemente, 
per  valermi  di  una  frase  di  Quintiliano,  di  un  copiae  vitium,  che 
non  guasta:  e  io  non  ne  avrei  nemmeno  fatto  cenno,  se  non 
avessi  sentito  il  bisogno  di  dimostrare  anche  con  ciò  che  del  libro 
non  mi  sono  accontentato  di  leggere  soltanto  il  frontespizio  e 
l'indice. 

Domenico  Bassi. 


Aristotele  Poetica.  Textum  recognovit,  emendavit,  in  ordinem 
digessit,  secundum  sententiarum  seriem  typis  disUnxit  T.  G. 
TucKER.  Lendini,  cura  D.  Nutt,  1899,  di  pp.  VIl-52. 

Mi  sembra  che  il  Tucker  abbia  pienamente  raggiunto  il  suo 
scopo  di  procurare  dell'opuscolo  aristotelico  un'edizione  "quae  non 
solum  ipsius  scriptoris  verba  ita  restituat  ut  sententia  tandem  in- 
tellegatur,  sed  etiam  rationibus  typographicis  ita  lucide  textum 
distribuat  et  distinguat,  ut  iusta  rerum ,  quae  in  libro  hoc  pal- 
mario tractantur,  series  et  cohaerentia  continuo  se  ostendat  per- 
legentibus". 

Delle  due  cose  la  seconda  ha,  per  vero  dire,  un'importanza  li- 
mitata: e  basti  avervi  accennato  con  le  parole  stesse  del  Tucker. 
La  prima  appartiene  al  campo  dell'alta  critica  filologica,  nel  quale 
egli  è  entrato  risolutamente,  mostrandosi  pari  al  difficile  assunto. 

11  testo  della  Poetica  d'Aristotele,  dato  dal  codice  Parigino 
1741,  del  secolo  XII  (A<=),  e  da  pochi  apografi,  non  ostante  le 
cure  che  vi  hanno  speso  attorno  insigni  filologi,  a  capo  dei  quali 
sta  il  Bekker,  ancora  non  fu  ricostituito  in  modo  definitivo;  ne 
certo  è  il  novissimo  editore  che  si  vanti  di  aver  posto  rimedio  a 
tutto.  Bisogna  però  riconoscere  che  egli,  movendo,  oltreché  dai 
detti  codici,  dalla  traduzione  araba  del  trattato,  contenuta  nel  ms. 
Parigino  882  A,  del  secolo  XI  (la  quale  deriva  da  altra  fonte  da 
quella  a  cui  risale  il  codice  Parigino  1741),  e  valendosi  degli 
studi  dei  suoi  predecessori,  non  di  rado  propone  emendamenti  pro- 
babili, anzi  ottimi. 

Tali  io  giudico  1447*  15  ci  (ttpujtqi)  tujv  (A<^  oi  tujv 
apogr.  f|  Tuùv)  dove  il  Heinsius  congettura,  meno  bene,  ci  (tt  o  X- 
X  o  ì)  Td)v  —  1450*  VI  12  TTOinaei  (o  ù  b  è  v)  (apogr.  aggiunto 
où  davanti  a  iroiriaei)  —  1450^  VII  4  xpóvLU  ['  tandem  ']  (codd. 
Xpóvou  uncinato  dal  Bonitz)  —  1452*  X  2  TreTrXeTMévrj  òè 
(è  K  Tr)XriHi(g  (codd.  TreTrXeYnévn  òè  Xégi?  che  diede  luogo  a  varie 
correzioni)  —  1453^  XIV  4  (òpujn)  (A."  bpóiv  apogr.  òpa)  — 
1461*  XXV  7  ùjcTTTep  (oi  nepì)  -evoqpavri  (Ac  ùjairep  Eevocpàvri 
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apogr.  Jevoqpdvei  e  H6voq)dvr|)  dove  il  Ritter  corregge,  male,  wq 
Tiapà  -evoqpdvei  —  e  qualche  altro. 

Nell'ordine  di  successione  dei  capitoli  il  Tucker  si  è  attenuto, 
com'è  naturale,  alla  vulgata  fino  a  tutto  il  XIV  e  dal  XX  in 
avanti.  Ha  accettato  la  trasposizione  del  Susemihl  del  cap.  XV 
della  vulgata,  che  così  diventò  il  XVIII,  e  di  una  parte  del 
cap.  XVIII  della  vulgata,  cioè  del  §  3,  inserito  per  tal  modo  nel 
cap.  XVII.  Per  conto  suo  portò  nel  cap.  XVII  =:  vulg.  XVIII, 
facendone  il  §  2,  il  §  7  del  cap.  XV  della  vulgata  (ossia  1454* 
37-1454b  8),  e  il  §  9  dello  stesso  cap.  XV  nel  cap.  XVI  = 
vulg.  XVII,  del  quale  ora  costituisce  il  §  3  :  trasposizioni  en- 
trambe ragionevoli. 

La  stampa  del  volumetto  lascia  qualche  cosa  a  desiderare  quanto 
a  correttezza.  Cito  p.  11  1.  15  Ttoiricyei  errore  ripetuto  in  nota  ; 
p.  34  1.  21  XI  invece  di  XXI;  ibid.  f.  cripsi. 

Milano,  febbraio  1900. 

Domenico  Bassi. 


W,  Christ.  Geschichte  der  griecJiischen  Litteratur  bis  auf  die 
Zeit  Justinians.  Dritte  vermehrte  und  verbesserte  Auflage. 
Mit  28  Ahhildungen  {Randhucli  der  Mass.  Altertumsivis- 
senscìiaft  hrgh.  von  I.  v,  Mùller.  VII).  Mùnchen,  Beck,  1898, 
di  pagg.  XIII-944. 

È  il  più  copioso  manuale  di  letteratura  greca  che  si  abbia,  ed 
è  anche  il  migliore.  Nelle  linee  fondamentali  è  rimasto  quale  era 
nella  prima  edizione  dell'  '88,  ma  e  nelle  proporzioni  e  nella  so- 
stanza è  un'opera  affatto  nuova,  rispetto  pure  alla  seconda  edizione 
del  '90.  L'autore  dichiara  (p.  x)  di  aver  voluto  "scrivere  un 
libro  per  i  filologi  e  gli  amici  dell'antichità  classica":  e  io  credo 
che  veramente  il  suo  volume  possa  essere  utilissimo  agli  uni  e 
agli  altri,  e  inoltre  rendere  grandi  servigi  perfino  agli  specialisti, 
sebbene  la  bibliografia  dei  singoli  argomenti  sia  molto  sobria. 
E  lo  credo,  perchè  ho  constatato  (la  Rassegna  dei  periodici  stra- 
nieri che  faccio  da  parecchi  anni  per  la  nostra  Rivista  mi  mette 
in  grado  di  tener  dietro  a  tutto  il  movimento  scientifico  nel  campo 
filologico),  ho  constatato,  dico,  che  il  Christ  si  è  valso  dei  mol- 
teplici e  vari  materiali  forniti  dalle  più  recenti  pubblicazioni  e  ha 
accolto  le  conclusioni  più  probabili  della  critica  odierna.  La  rap- 
presentazione letteraria  che  egli  ci  dà  dell'antico  pensiero  ellenico 
è  tale  da  appagare  le  giuste  esigenze  di  chi  non  dimentichi  che 
il  suo  libro  è  un  manuale  e  quindi  la  trattazione   doveva  essere 
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contenuta  entro  certi  limiti.  Del  resto  sono  limiti  abbastanza 
larghi;  e  chiunque  abbia  letto  il  volume  dalla  prima  all'ultima 
pagina  può  dire  di  conoscere  perfettamente  tutta  la 
storia  della  letteratura  greca. 

Del  modo  in  cui  il  nostro  autore  ne  ha  concepito  e  ritrae  lo 
svolgimento  non  è  il  caso  di  parlare,  trattandosi  di  una  terza  edi- 
zione. Piuttosto  giova  avvertire  che  talora,  benché  di  rado,  s'in- 
contrano congetture  che  o  non  riposano  su  dati  positivi  o  sono 
tali  che  difficilmente  si  troverebbero  indizi  sicuri  a  dimostrarle 
comunque  fondate.  Mi  accontento  di  citare  un  esempio.  A  pag.  100 
è  detto  che  lo  Scudo  d' Eracle  esiodeo  mag  ...  nocJi  vor  600 
entstanden  sein.  È  cotesta  un'opinione  del  Christ,  la  quale  avrebbe 
bisogno  d'essere  suffragata  da  prove,  che  invece  mancano,  mentre 
ci  sono  argomenti  da  cui  si  può  desumere  che  il  carme  non  fu 
composto  allora  o  almeno  non  tutto  allora.  Chi  voglia  conoscerli 
legga  gli  Studi  di  filologia  greca  di  Augusto  Bal- 
samo (Puntata  I.  Firenze  1899). 

Altre  volte  all'  incontro  V  autore  adduce  prove  o  dirò  meglio 
mette  avanti  congetture  in  maggior  numero  che  forse  non  sia 
necessario.  Così  a  proposito  della  seconda  parte  dell'  Aiace  so- 
focleo (pag.  239),  che  egli  ritiene  autentica  (e  in  ciò  consento 
pienamente  con  lui,  e  credo  anche  che  oramai  siano  tutti  d'ac- 
cordo), dopo  aver  osservato  che  essa  soddisfa  il  sentimento  reli- 
gioso degli  antichi  riguardo  al  seppellimento  dell'eroe,  aggiunge 
che  il  suo  largo  sviluppo  lo  si  può  giustificare  con  la  connessione, 
su  la  base  delle  trilogie  eschilee,  della  nostra  tragedia  con  altre 
due  perdute,  il  Teucro  e  1'  E  u  r  i  s  a  e  e.  Ora  che  ci  dovesse 
essere  un  legame  fra  1'  A  i  a  e  e  e  il  Teucro  e  1'  E  u  r  i  s  a  e  e, 
come  e 'è  fra  l' Edipo  tiranno  e  l'Edipo  coloneo  e 
l'Antigone  nessuno  dubita,  ma  ciò  non  spiega  perchè  la  se- 
conda parte  dell'  Aiace  abbia  tanta  ampiezza  :  dall'entrata  in 
scena  di  Teucro  alla  fine  del  dramma,  questo  conta  ben  446  versi 
(da  974  a  1420).  L'azione  non  poteva  terminare  con  la  scoperta 
del  cadavere  dell'eroe  per  opera  di  Tecmessa  e  del  Coro:  la  tra- 
gedia sarebbe  stata  troppo  breve,  meno  di  1000  versi;  e  poi  la 
venuta  di  Teucro,  come  del  resto  avverte  anche  il  Christ,  è  an- 
nunziata nella  prima  parte.  Lo  spettatore  aveva  diritto  di  sapere 
quale  sorte  fosse  riserbata  al  cadavere  del  suicida:  e  in  ciò  esclu- 
sivamente sta  la  ragione  della  seconda  parte  del  dramma.  Quanto 
poi  al  largo  svolgimento  di  essa,  è  richiesto  dal  fatto  dell'ostilità 
degli  Atridi  contro  Aiace,  acuita  dalla  strage  del  gregge  com- 
piuta dall'  eroe  impazzito;  era  ovvio  attendersi  anche  ad  una  con- 
testazione intorno  al  suo  cadavere  o  almeno  ad  una  diatriba  fra 
Teucro  e  gli  Atridi. 

Potrei  indicare  qualche  altra  pagina  del  volume  del  Christ, 
dove  è  facile  trovar  materia  ad  appunti  del  genere  di  cotesti  : 
appunti,  mi  affretto  a  soggiungere,  che  sono  ben  lontani  dall'avere 
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un  valore  assoluto;  e  precisamente  per  questo  motivo,  non  mette 
conto  che  io  m'indugi  oltre  su  ciò.  Preferisco  dire  qualcosa  della 
suppellettile  bibliografica  del  libro,  alla  quale  ho  già  accennato 
sopra.  Che  non  potesse,  anzi  non  dovesse  essere  ampia  lo  s'intende 
agevolmente;  che  l'autore  abbia  fatto  non  la  maggiore,  ma  addi- 
rittura la  massima  parte  alle  pubblicazioni  tedesche  è  più  che 
naturale:  ciò  tuttavia  non  toglie  che  certe  esclusioni  non  possano 
sorprendere.  Ne  noterò  alcune,  che  riguardano  la  scienza  filolo- 
gica italiana  moderna,  rappresentata  bensì  nella  parte  di  cui  parlo 
dell'opera  del  Christ,  ma  non  quanto  basta. 

Nella  bibliografia  di  Esiodo  mancano  Canna,  Saggio  di 
studi  sopra  il  carme  esiodeo  'Le  opere  e  i 
giorni'  (Torino  1874),  e  Pezzi,  Del  concetto  di  fata- 
lità nei  canti  esiodei  (ib.  1880);  inoltre  i  vari  studi 
del  Puntoni,  fra  1  quali  quelli  Sulla  composizione  del 
proemio  della  Teogonia  esiodea  e  Sopra  al- 
cune interpolazioni  nel  testo  della  Titano- 
machia esiodea:  tutti  lavori,  i  cui  pregi  furono  ricono- 
sciuti anche  dalla  critica  tedesca.  —  Per  Saifo  non  si  fa  parola 
delle  pubblicazioni  del  Comparetti:  e  per  una  almeno.  Saffo 
nelle  antiche  rappresentanze  vascolari  (Firenze 
1886),  l'omissione  mi  pare  veramente  grave.  —  Per  Alcmano  non 
è  citato  Piccolomini,  Sul  partenio  di  Ale.  (Torino  1882). 
—  Del  Michelangeli  trovo  ricordata  (pag.  164)  la  dissertazione 
Della  vita  di  Bacchilide  (Messina  1897  [Rivista 
di  storia  a  n  t  i  e  a  ...  del  Tropea]),  ma  invano  ho  cercato  un 
accenno  alla  sua  edizione  dei  Frammenti  d  e  1 1  a  ra  e  1  i  e  a 
greca  da  Ter  p  andrò  a  Bacchilide,  che  non  sono 
soltanto  tradotti,  ma  anche  riveduti  e  con  un  copioso  apparato 
critico.  —  Di  pubblicazioni  italiane  su  Pindaro  è  menzionata 
quella  del  Fraccaroli  (pag.  184,  dove  per  errore  è  stampato 
Frascaroli),  e  sta  bene;  ma  in  qualcuna  delle  note  di  pag.  178 
poteva  figurare  anche  Cerrato,  La  tecnica  composizione 
delle  odi  pindariche  (Genova  1888).  —  Nella  nota  4  di 
pag.  243  dovevano  comparire  eziandio  gli  Appunti  sulle 
due  Elettre  dello  Zuretti  (Torino  1891),  tanto  più  che  il 
Kaibelnell'introdiizione  alla  sua  edizione  dell'  Elettra  sofoclea 
non  ha  creduto  di  citarli  (e  perchè  poi?  Sono  pure  un  buon  con- 
tributo alla  soluzione  della  questione  relativa  alla  priorità  delle 
due  tragedie).  —  Altra  omissione  che  mi  sembra  grave  è  quella 
della  insigne  monografia  del  Milani,  Il  mito  dìFilottete 
nella  letteratura  classica  e  nell'arte  figu- 
rata (Firenze  1879).  —Per  quanto  riguarda  Euripide  in  genere, 
era  indicato  per  una  citazione  lo  Spicilegio  fiorentino 
del  Vitelli  (Firenze  1889),  per  tacere  delle  varie  note  dello  stesso 
negli  Studi  italiani  di  filologia  classica.  — 
Non  v'è  cenno  delle  pubblicazioni  del  Piccolomini  su  Aristofane: 
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e  sì  che  la  menzione  almeno  di  una  s'imponeva  in  certo  modo  a 
proposito  del  codice  Vaticano-Urbinate  141  :  Nuove  osser- 
vazioni sugli  'Uccelli'  di  A.  (Firenze  1892),  delle 
quali  fa  parte  la  collazione  appunto  di  esso  codice.  —  Non  è  ci- 
tato lo  studio  del  Ysi\m2Lgg\,De  castium  syntaxi  apud  Herodam, 
uscito  nel  gennaio  del  1898  (la  prefazione  del  Christ  reca  la  data 
del  maggio  dello  stesso  anno);  né,  finalmente,  il  Setti,  Gli  epi- 
grammi  degli    Anti  patri  (Torino  1S90). 

Come  si  vede,  mi  sono  limitato  a  ricordare  pochi  lavori  di 
maestri  o  quasi.  A  dire  di  alcuni  altri  lavori,  non  dei  nostri  mi- 
gliori ellenisti,  o  meglio  non  ancora  fra'  migliori,  ma  sulla  buona 
strada  per  diventarlo  (è  facile  in  certi  casi  essere  profeta),  mi  ci 
vorrebbe  una  buona  pagina,  e  poi  dovrei  prepararmi  a  ribattere 
qualche  obiezione:  il  che  non  m-i  garba  troppo.  Non  so  tuttavia 
resistere  al  desiderio  di  aggiungere  che  non  sarebbe  stato  male 
citare  il  Costanzi  (di  cui  il  Christ  a  pag.  326  menziona  molto  a 
proposito  le  eccellenti  Ricerche  su  Erodoto).  De  Hellanici 
ueiate  defìnienda  (Torino  1891)  e  il  Muccio,  Studi  per  una 
edizione  critica  di  Sallustio  filosofo  (Firenze 
1895),  e  tanto  più  la  seconda  pubblicazione,  che  è  l'unica  sull'ar- 
gomento. Se  il  Christ  avesse  escluso  affatto  dalle  sue  notizie  bi- 
bliografiche la  produzione  filologica  italiana  moderna,  non  ci  sa- 
rebbe nulla  a  dire  (molto  bensì  a  ridire,  ma  cotesta  è  un'  altra 
questione).  Esclusa  affatto  non  l'ha,  e  ciò  risulta  di  quassù  :  e 
allora  io  non  so  comprendere,  oltre  al  resto,  perchè  egli  citi 
(pag.  73)  del  Puntoni  il  lavoro  su  l'inno  omerico  a  Demetra,  le 
cui  conclusioni  furono  vivacemente  oppugnate  dalla  critica  tedesca 
e  inglese,  e  non  parli  degli  altri,  ai  quali  ho  accennato  prima. 
Nemmeno  non  so  comprendere  perchè  citi  (pag.  292)  gli  Analeda 
Aristophanea  dello  Zuretti,  dove  pure  abbondano,  attenuerò,  non 
mancano  pagine  perfettamente  inutili,  e  non  parli  dell'altra 
utilissima  pubblicazione  di  lui  Scolii  al  Fiuto  e  alle 
Rane  d'  A  r  i  s  t  o  f  a  n  e  (Torino  1890).  Non  potendosi  ammettere 
che  della  nostra  produzione  scientifica  nel  campo  delle  discipline 
filologiche  il  Christ  abbia  un'idea  affatto  incompleta,  una  ragione 
delle  sue  strane  omissioni,  dico  una  ragione  che  sia  veramente 
buona,  ci  ha  pure  ad  essere,  ma  io  non  ho  saputo  scoprirla. 
Colpa  mia,  certo:  e  passo  oltre. 

A  pag.  252  è  citata  dell'  Aiace  sofocleo  col  commento  del 
Lobeck  la  seconda  edizione  del  1835.  E  perchè  non  la  terza? 
L'ho  sott'occhio  e  ne  trascrivo  testualmente  il  frontespizio  (che 
non  venga  in  mente  a  qualche  maligno,  sono  tanti  e  di  così 
vario  genere  !  che  io  copii  da  cataloghi  antiquari  o  magari  anche 
che  inventi)  :  Soplioclis  Aiax.  Commentario  perpetuo  illustravit 
Christ.  Augustus  Lobeck.  Editio  t  erti  a.  Berolini,  apud  Weid- 
mannos,  MDCCCLXVI.  —  A  pag.  404  si  cita  dell'orazione  de 
corona  la  prima  edizione  del  Lipsius  del  1876.  Qui  pure  domando  : 
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perchè  non  la  seconda,  die  dà  sotto  l'apparato  critico,  piti  ricco, 
1  passi  dell'orazione  eschinea  {adv.  Ctesiphoniem)  ai  quali  si  ri- 
portano vari  luoghi  di  Den.ostene  ?  Eccone  il  titolo  testuale  : 
Demosthenis  de  corona  oratio.  In  usum  sclwlarum  iteriim  edidit 
luSTUS  Hermanxus  Lipsius.  Lipsiae,  in  aedibus  B.  G.  Teubneri, 
MDCCCLXXXVII.  —  A  pag.  922  leggo:  derselhe  (cioè  I'Ehrhard) 
iiher  altere,  dem  Simon  3Ietapìirastes  voraiisgehende  Menden  in 
5  Handschriften,  in  der  Abhandlang  Forschungen  zur  Hagio- 
graphie  der  griechischen  Kirclie,  Roma  1897.  Il  Christ  ha  con- 
fuso: si  tratta  non  di  5  manoscritti,  ma  di  5  menologii,  contenuti 
in  più  manoscritti  ;  e  poi  l' indicazione  è  monca.  Lo  studio  del- 
l'Ehrhard  fu  pubblicato  nella  Ròmische  Qtiartalschrift  XI  {1S97) 
pagg.  67-205  :  il  luogo  a  cui  si  riferisce  il  Christ  è  a  pagg.  Ili  sgg. 
E  dacché  egli  cita  cotesto  lavoro,  sarebbe  stato  opportuno  citare 
anche  l'altro  di  simile  argomento  dello  stesso  autore,  edito  a  Fri- 
burgo nel  1897  in  Festschrift  zum  llOOjàìirigen  Juhilaeum  des 
deutscìien  Campo  Santo  in  Èom. 

Ancora  un'osservazione,  della  quale  1'  autore  vorrà  tener  conto 
per  una  quarta  edizione  del  suo  libro.  Egli  non  dà  mai  intera  la 
segnatura  dei  codici  Ambrosiani.  A  pag.  307  scrive  :  *  Cod.  Am- 
bros.  222  '  senz'altro,  e  così  a  pag.  527  '  Amhros.  222  \  mentre 
a  pag.  102  '  Amhros.  C  222  \  Ma  nemmeno  questo  non  basta 
(l'omissione  della  lettera  è  addirittura  un  errore:  fossero  pochi 
codici  !  sono  circa  1500  [greci,  intendiamoci]  e  la  segnatura 
va  da  A  a  Z);  bisogna  aggiungere:  inf.  (inferiore).  Ancora  a 
pag.  307  :  'Amhros.  L  39'  ;  è  L  39  s  up.  (superiore).  A  pag.  357: 
"Amhros.  A  4';  è  A  é  in  f.  A  pag.  792:  'Amhros.  B  98'  è 
B  98  sup.  L'aggiunta  di  su2).  e  inf.,  che  nel  Christ  non  c'è 
mai,  è  necessaria,  anzi  indispensabile,  perchè,  a  parte  che  la 
segnatura  dei  codici  dell'Ambrosiana  è  cotesta  (lettera,  numero  e 
ordine),  si  dà  anche  il  caso  che  essa  segnatura  sia  precisamente 
la  stessa  per  due  codici  di  una  medesima  lingua,  salvo  la  diffe- 
renza fra  sup.  e  inf.:  così  c'è  A  63  iuf.  e  A  63  sup.  e  sono  en- 
trambi codici  greci;  e  entrambi  greci  sono  i  codici  A  149  inf.  e 
A  149  sup.;  C  7  inf.  e  C  7  sup.  ...  Qualche  spirito  arguto  obiet- 
terà che  questa  cosa  il  Christ  non  è  obbligato  a  saperla  o  almeno 
può  ignorarla.  Naturale  !  Ma  io  gliela  dico  appunto  perchè  vedo 
che  non  la  sa  :  ed  è  bene  che  la  sappia.  Del  resto  fra  poco  sarà 
dato  alle  stampe  il  catalogo  generale  dei  codici  greci  dell'Am- 
brosiana, compilato  da  Emidio  Martini  e  da  me,  nel  quale  ogni 
manoscritto  è  distinto,  come  usa  in  siffatti  lavori,  con  un  numero 
progressivo,  ma  porta  insieme  la  segnatura  della  biblioteca,  l'at- 
tuale, e  dove  fu  possibile  trovarla,  anche  la  precedente:  per  tal 
modo  sarà  facile  identificare  eziandio  i  codici,  ambrosiani,  di  cui 
si  servirono,  ricordo  i  due  primi  nomi  che  mi  si  presentano,  il 
Wolf  per  la  sua  edizione  delle  epistole  di  Libanio  (1738)  e  il 
Walz  per  i  suoi  Rhetores  graeci  (1832-36). 
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Torno  al  libro  del  Christ,  per  conchiudere,  che  oramai  è  tempo. 
Eileggendo  queste  mie  poche  pagine  mi  par  di  sentire  un  certo 
rimorso  d'essere  andato  a  cercare  il  pelo  nell'ovo.  L'opera  del  dot- 
tissimo professore  dell'Università  di  Monaco  è  nel  suo  genere 
quasi  perfetta,  e  non  sono  certo  i  miei  appunti  che  possano  sce- 
marne il  valore.  Se  cosi  fosse  rinunzierei  senz'altro  a  pubblicare 
la  mia  recensione. 

Milano,  marzo  1900. 

Domenico  Bassi. 


Senofonte.  Le  Memorie  Socratiche  commentate  da  Augusto  Cor- 
radi e  CaiiLO  Landi.  Parte  II,  libri  III  e  IV.  Torino,  Er- 
manno Loescher,  1900,  di  pagg.  188. 

Non  è  certo  facile  il  compito  che  si  presenta  ad  un  commen- 
tatore delle  Memorie  Socratiche,  perchè  tutti  sanno  a  quante  vi- 
cende, a  quante  interpolazioni  sia  pur  troppo  andato  soggetto  il 
testo  senofonteo  specialmente  nel  libro  quarto:  ora  con  un  testo 
così  poco  attendibile  come  il  nostro,  è  ben  difficile  che  un  filologo 
acuto  e  valente  non  si  senta  tentato  ad  avventurarsi  nel  mare 
senza  confini  delle  ipotesi  congetturali,  giungendo,  come  il  Hart- 
mann a  conclusioni  acutissime,  ...  troppo  acute  e  pericolose.  Che 
se  noi  ad  esempio  applicassimo  i  criteri  seguiti  dal  Hartman  nel 
suo  lavoro  critico  invece  che  ad  un  testo  come  il  nostro  a  qualche 
opera  moderna  delle  meglio  fissate,  potremmo  giungere  a  deduzioni 
ben  singolari,  né  forse  opera  alcuna  potrebbe  resistere  ad  una 
critica  tale. 

Il  Corradi  e  il  Landi  seppero  tenersi  lontani  da  ogni  intempe- 
ranza: il  testo  da  loro  dato  segue  fondamentalmente  quello  del 
Gilbert,  pur  tenendo  conto  di  tutti  gli  ultimi  contributi  della  cri- 
tica, per  il  che  meritano  ampia  lode.  Presero  sempre  in  esame  e  di- 
scussero senza  preconcetti  le  proposte  del  Hartman,  pur  seguendolo 
di  rado  nella  sua  via  pericolosa.  Ben  opportunamente  relegarono 
l'esame  critico  del  testo  in  un'appendice;  al  più  potremmo  dolerci 
che  ci  sia  talora  qualche  discrepanza  tra  la  lezione  riconosciuta 
per  migliore  nell'appendice  critica  e  quella  accolta  nel  testo. 

Della  coscienziosità  scrupolosa  con  cui  fu  condotto  questo  pre- 
gevolissimo commento  fanno  fede  i  sommari  brevi  e  precisi  dei 
due  libri,  i  chiari  riassunti  che  precedono  i  singoli  capitoli,  le 
note  copiosissime,  non  mai  però  superflue,  dirette  a  chiarire  la 
sintassi  di  Senofonte,  oppure  la  vita  materiale  e  spirituale  dell'età 
sua,  infine  i  quattro  indici  che  con  l'appendice  critica  chiudono 
il  lavoro  :  lavoro  che  condotto  in  tal  modo,  non  poteva  non  rie- 
scire  utilissimo  e  alle  nostre  scuole,  ed  anche  all'i nfuori  di  esse. 

Non  so  se  qua  e  là  forse  sarebbe   stata   opportuna   una  copia 
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anche  maggiore  di  raffronti  platonici,  specialmente  dove  il  pen- 
siero di  Socrate,  quale  ci  appare  in  Senofonte,  è  in  più  stretta  re- 
lazione con  quello  del  Socrate  platonico,  affinchè  dal  confronto  dei 
due  principali  depositari  del  pensiero  socratico  potesse  nell'animo 
dei  nostri  giovani  determinarsi  sempre  meglio  la  figura  e  l'azione 
di  questo  nobile  pensatore.  Così,  citando  a  caso,  a  pag.  63  (III. 
12.  6)  accanto  ai  raffronti  colla  Repubblica  e  col  Fedone  forse 
sarebbe  stato  opportuno  il  ricordare  il  passo  del  Timeo  (pagg.  86-87), 
assai  importante  per  le  dottrine  psicofisiche  di  Platone,  in  cui 
questi  ricorda,  quasi  colle  stesse  parole  di  Senofonte,  molte  specie 
di  bucTKoXia  e  bucr9u)aia,  XriOri,  òuainaBia,  oltre  che  luavia,  come 
determinate  dalla  cattiva  costituzione  del  corpo.  Così  pure  le  qua- 
lità che  Socrate  (III.  1.  6)  crede  indispensabili  ad  un  generale 
(KapxepiKÒv  Ka\  dfxivouv,  qpiXócppova  Kal  dj)aóv,  qpuXaKTiKÒv  Kaì 
KXéTTtriv)  ricordano  ben  da  vicino  quelle  che  Platone  vuole  ne'  suoi 
(puXttKecg,  tanto  da  rendere  possibile  il  sospetto  che  anche  questa 
originale  categoria  di  cittadini  sia  stata  intraveduta  da  Platone 
sotto  l'influenza  di  una  qualche  discussione  del  maestro. 

A  proposito  di  raffronti  platonici  mi  sia  ancora  permesso  di 
notarne  uno  forse,  a  mio  avviso,  incompleto.  Socrate  in  Senofonte 
(IV.  4.  20  sgg.)  osserva  che  le  unioni  incestuose  violano  una 
legge  di  natura  che  ha  sempre  con  se  una  sanzione  infallibile, 
quella  della  procreazione  di  una  prole  cattiva.  11  Ferrai  ed  il  Corradi 
notano,  non  a  torto,  la  debolezza  e  leggerezza  morale  di  questo 
argomento  e  vi  contrappongono  l'elevatezza  morale  di  quelli  addotti 
da  Platone  a  pag.  839  a  delle  Leggi.  Per  altro  si  può  anche  ag- 
giungere, che  Platone  ivi  (838-39)  si  limita  ad  affermare  l'esistenza 
di  una  legge  naturale  che  mentre  vieta  tali  unioni,  ne  elimina  anche 
il  desiderio,  e  si  augura  che  una  tale  ripugnanza  venga  forman- 
dosi per  ogni  rapporto  sessuale  che  non  abbia  per  iscopo  la  pro- 
creazione della  prole.  Ossia  mentre  Platone  nelle  Leggi  si  limita 
ad  affermare  l'esistenza  di  una  legge,  o  se  vogliamo,  di  un  fatto 
naturale  (vó)ioq  àYpacpoq),  Socrate  in  Senofonte,  e  nota  pure  l'esi- 
stenza del  vó|uo^  àYpaqpO(;,  e  lo  fa  però  seguire  dalla  ragione 
sociologica  di  tale  ripugnanza,  che  dalla  nostra  scienza  è  appunto 
riconnessa  ad  un  istinto  naturale,  il  cui  sviluppo  sarebbe  dovuto 
per  selezione  alle  cattive  riuscite  delle  unioni  tra  consanguinei.  Così 
in  Socrate  noi  avremmo  gli  elementi,  sebbene  non  ancora  scien- 
tificamente sistemati,  della  spiegazione  scientifica  moderna.  A 
compiere  meglio  il  confronto  ora  si  distacca  alquanto  dall'opi- 
nione generalmente  accolta  il  Westermark  {Human  marriage),  se- 
condo il  quale  questa  ripugnanza  nasce  dalla  convivenza,  senza 
di  che  la  repugnanza  non  esiste,  mentre  esisterebbe  anche  senza 
il  vincolo  di  parentela:  se  ad  esempio  un  bambino  venisse  alle- 
vato da  altra  donna  che  non  sia  la  madre  sua  vera,  proverebbe 
questi  ripugnanza  sessuale  non  verso  la  madre  lontana,  ma  verso 
quella  che  lo  ha  allevato:  ora  non  si  potrebbe  vedere  quest'indi- 
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rizzo  rappresentato  al  tempo  di  Socrate,  in  fornaa  non  ancora  scien- 
tifica, da  un'altra  nobile  figura,  Sofocle,  che  elaborando  artistica- 
mente la  paurosa  storia  di  Edipo  ci  narra  la  fuga  di  Edipo  dalla 
creduta  madre,  che  teme  di  contaminare,  a  Tebe  ove  lo  aspettano 
le  nozze  colla  sua  madre  vera,  Giocasta? 

Ma  forse  nell'esame  di  un  punto  speciale  mi  sono  spinto  troppo 
lontano  dal  nostro  volume,  a  cui  non  potrà  mancare  certo  quel- 
l'accoglienza ottima  che  ebbe  la  prima  parte,  e  tutta  quella  for- 
tuna che  merita  non  solo,  come  modestamente  osserva  il  Corradi, 
per  l'aureo  pregio  del  savio  libretto,  ma  anche  pel  valore  intrin- 
seco del  lavoro. 

Potenza,  marzo  1900. 

Arturo  Bersano. 


A.  Cartault.  La  Flexion  dans  Lucrèce.  Paris,  Felix  Alcan,  1898, 
di  pp.  122. 

In  questo  scritto  l'A,  ha  classificate  tutte  le  forme  di  flessione 
che  si  trovano  in  Lucrezio,  di  sostantivi,  di  aggettivi,  di  pronomi 
e  di  verbi,  raccogliendo  sotto  le  singole  varietà  tutte  le  parole, 
del  poema,  che  a  quelle  appartengono.  È  un  lavoro  di  statistica 
spinto  fino  alle  ultime  suddivisioni.  È  fatto  con  moltissima  dili- 
genza e  con  grande  intelligenza;  e  se  ne  hanno  risultati  utili. 
Sono  già  interessanti  per  se  stessi  parecchi  de'  risultati  statistici; 
per  es.  il  rapporto  tra  i  genit.  in  ai  e  in  ae.  In  effetto  i  genitivi 
in  ai  superano  quelli  in  ae\  ma  tenendo  conto  del  largo  contri- 
buto dato  da  quattro  soli  nomi,  aquai,  viai,  animai,  materiai, 
che  ritornan  di  frequente,  risulta  che  il  poeta  non  ha  nessuna 
preferenza  tra  ai  e  ae,  e  si  lascia  determinare  da  ragioni  me- 
triche. Appunto  per  ragioni  metriche  abbiamo  41  niateriai  {serm^re 
in  fin  di  verso)  e  3  soli  materiae.  Pur  notevole  che  d'una  parola 
così  comune  come  alius  non  si  trovi  in  Lucrezio  il  gen.  sing. 
masch.  e  neutro.  Giustamente  il  Cartault  mette  attenzione  anche 
agli  accidenti  metrici,  e  a  pag.  62  p.  es.  illustra  l'uso  di  miìii, 
Uhi,  sibi  secondo  la  quantità;  e  a  pag.  91,  a  proposito  del  fre- 
quentissimo dissoluere,  nota  che  se  il  primo  u  di  dissolmmtur  in 
VI  514  è  necessariamente  consonante  per  ragione  metrica,  anche 
in  altri  casi  parecchi,  dove  siamo  soliti  di  leggere  dattilicamente 
uìi  {uò),  uà,  ite,  V  u  potrebbe  benissimo  esser  consonante.  Po- 
trebbe; ma  credo  che  l'orecchio  non  ci  inganni  facendoci  preferire 
la  scansione  dattilica.. 

Non  capisco  l'avversione  del  C.  per  le  due  forme  sincopate  in- 
ritàt  1  70  e  disturbai  VI  587,  né  come  vi  possa  sospettare  due 
presenti  storici;  né  certo  ci  arride  il  tentativo  di  emendazione  se^^ 
eo  niagis  acrem  inritavit  enim  virtus,  effringere  etc.    —    Talora 
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il  risultato  statistico  giova  per  qualche  questione  particolare.  Ri- 
leviamo per  es.  che  è  singolarmente  scarico  in  Lucrezio  il  numero 
dei  dativi  femminili  singolari  in  ae;  ora  ciò  fa  apparire  tanto 
meno  strano  l'incontrare  un  solo  dativo  in  ai,  nel  noto  verso  I  453, 
Anche  il  C.  lo  riconosce,  e  conserva  il  verso  seguente.  —  Riassu- 
mendo il  nostro  giudizio,  ci  pare  che  il  lavoro  dell'egregio  pro- 
fessore dell'Università  di  Parigi  sia  uno  strumento  indispensabile 
per  tutti  quelli  che  si  occuperanno  di  critica  del  testo  lucreziano. 

Si  capisce  che  un  lavoro  di  questo  genere  di  tratto  in  tratto 
si  trovi  in  faccia  a  questioni  di  lezioni  ed  emendazioni.  Il  Car- 
tault  se  ne  compiace,  ed  anzi,  non  limitandosi  punto  alle  occa- 
sioni che  naturalmente  si  presentavano,  ma  spesso  attaccandosi  a 
casuali  vicinanze  di  parole  o  di  versi,  ha  versato  nel  suo  lavoro 
discussioni  e  proposte  di  emendazioni  a  piene  mani.  Egli  conosce 
bene  il  suo  Lucrezio,  e  talune  delle  sue  osservazioni  e  proposte 
sono  realmente  buone  e  meritano  considerazione.  Ma,  come  suc- 
sede  quando  s'indulge  alla  tentazione  di  nuove  proposte  senza  una 
precisa  necessità  posta  dal  proprio  lavoro,  molte  sono  troppo  lon- 
tane da  quel  grado  di  probabilità  che  possa  raccomandarle  ai 
critici.  Già,  si  potrebbe  dire  che  tra  chi  cura  1'  edizione  di  un 
testo  e  il  critico  occasionale  e'  è  un  grado  diverso  del  senso  di 
responsabilità;  eppure,  a  tutto  rigore,  chiunque,  in  qualunque  oc- 
casione, mette  fuori  la  proposta  di  una  emendazione  di  un  testo, 
dovrebbe  farsi  questa  domanda  :  Ma  se  io  stessi  preparando  l'edi- 
zione del  mio  autore,  la  farei  proprio  stampare  nel  testo  questa  mia 
proposta  ? 

Passare  tutte  in  rassegna,  e  tutte  discutere  le  proposte  del  C. 
ci  condurrebbe  troppo  in  lungo  ;  limitiamoci  a  spigolare.  Trovo 
molto  felice  la  proposta,  e  per  parte  mia  l'accetterei  senz'altro, 
di  trasportare  i  due  versi  V  589,  590  (Bern.)  dopo  584,  con  che 
non  solo  si  sfugge  all'  urto  di  quei  due  ignes  alla  fine  di  due 
versi  consecutivi,  ma  tutto  il  periodo  acquista  naturalezza  e  per- 
spicuità. —  Ha  ragione  il  C.  di  sospettare  una  lacuna  prima  o 
dopo  di  1080,  nella  quale  sia  detta  una  circostanza  contrapposta 
a  1080:  infatti  questa  circostanza  non  può  essere  nell' m  salso 
victum  petentes,  perchè  troppo  generico  e  perchè  si  riferirebbe  ai 
soli  uccelli  marini.  Non  probabili  però  le  due  proposte  perque 
aequora  pugnant,  oppure  et  ah  aere  pugnant.  —  Inclina  anche 
a  praedae  nominativo  plurale,  al  che  ho  pensato  anch'io.  —  Anche 
egli,  forse  a  ragione,  turba  et  disieeius  III  92();  tengo  però  alla 
mia  nota.  —  Ho  piacere  che  approvi  con  me  (vedi  Note  Lucr.) 
Nencini  incoliihensque' st  III,  444.  —  A  II  1089  non  cattiva  la 
proposta  quam  genus  omne  quod  est  generatim  ahimdans  ;  ma,  e 
per  il  pensiero  e  per  Vìiis  mss.  è  difficile  eliminare  Me.  —  Buona 
la  proposta  di  mettere  la  virgola,  non  dopo,  ma  prima  di  corporis 
in  II  1103,  —  In  1  1041  propone  aliqiia  regione  viai  (per  ra- 
tione).  Non  va.   Omnia  non  è  l'universo,  come  egli    dice  (e  certo 
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voleva  dire  il  nostro  mondo),  ma  è  tutte  le  cose,  ogni  cosa:  del 
mondo  si  parla  subito  dopo;  e  l'idea  che  una  corrente  di  atomi 
dall'  infinito  affluenti  al  nostro  mondo,  a  un  certo  punto  cambi 
direzione,  e  quindi  sia  sospeso  il  snhorìr?,  non  si  concilia  con 
quello  che  leggiamo  in  Lucrezio.  —  In  VI  15  vorrebbe  animmn; 
ma  con  cogi  querellas  fundere  è  meglio  resti  soggetto  la  persona. 

—  Ne  proprio  ha  alcun  fondamento  la  proposta  di  invertire  nel 
libro  li  i  due  versi  270,  271.  —  In  I  491  vorrebbe  conser- 
vare ferventi  e  in  I  257  pinguis  perchè,  dice,  piace  a  Lucrezio 
di  dare  ai  sostantivi  doppio  aggettivo,  uno  di  natura  l'altro  poe- 
tico. Veramente  sarebbe  desiderabile  vedere  un  sufficiente  numero 
d'esempi  di  un  tal  gusto  lucreziano  perchè  apparissero  abbastanza 
confortate  le  due  proposte  alquanto  dure.  —  Nel  passo  tanto  di- 
scusso I  188  seg.  anche  il  C.  vorrebbe  introdurre  il  suo  verso  : 
semine  certo  (res  quoniam  crescunt  certa  genetrice  creata)  cre- 
scenfesque  ;  etc.  Senza  necessità,  come  ho  mostrato  nel  mio  com- 
mento. —  In  IV  980  vuole  decisamente  splendore:  perchè? 
Splendere  è  richiesto  dalla  serie  degli  infiniti.  —  In  II  1133 
non  è  accettabile  la  proposta  airgmen  adepta;  se  ne  ha  una  tau- 
tologia, mentre  augmùie  adempio  è  necessario  per  la  proposizione 
principale,  e  non  è  grave    difficoltà  la  posizione    un   po'  forzata. 

—  Neil'  incerto  passo  VI  804  non  vedo  il  vantaggio  di  ìiominis 
per  donians.  Giusta  è  per  altro  l'osservazione  che  deve  qui  trat- 
tarsi della  pigiatura  o  di  altre  operazioni  in  cantina.  —  Vorrebbe 
trasportare  VÌ  1210  (Bern.)  dopo  1212;  ma  la  ohlìvio  è  effetto 
del  male,  non  del  timor  della  morte.  —  E  perchè  mutare  il  bel- 
lissimo correpta  IV  130  in  corrupta?  —  Si  prende  troppa  con- 
fidenza coi  manoscritti,  leggendo  in  IV  634  taniaqiie  sit  rebus 
distantia  e  in  IV  173  longo  spatio  iithrevi'  (stippetat)  hora. — 
Alla  obiezione  che  niors  sia  soggetto  di  coniungit  in  li  1004  è 
risposto  nella  mia  nota.  —  Non  va  a  VI  878  seg. 

bine  illinc  parvis  ut  sat  par  esse  potissit 

intendendosi  V  ut  concessivo:  Lucrezio  per  nessun  periodo  della 
vita  avrebbe  concesso  la  possibilità  dell'  accozzo  di  membra  di 
specie  diverse.  —  Constato  con  piacere  che  indipendentemente 
l'uno  dall'altro  andiamo  d' accordo  nel  leggere  e  punteggiare  III 
1068  seg. 

hoc  se  quisque  modo  fugit:  at  quem,  scilicet,  ut  fit, 
effugere  haut  potis  est,  ingratis  haeret  et  odit. 

11  C,  contro  l'uso  generale,  cita  i  versi  secondo  la  numerazione 
del  Munro:  il  che  impiccia.  In  questa  recensione  son  citati  se- 
condo la  numerazione  del  Bernays;  non  garantisco  però  che  qualche 
volta  non  sian  citati  colla  numerazione  che  ho  trovata  nel  Cartault. 

C.    GlUSSANI. 
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The  classical  Revieiv.  XIII.  1899.  3.  —  Paragraplis,^^.  145- 
146  [Notizie  del  direttore  della  Eeview,  J.  P.  Postgate,  intorno 
allo  studio  dell'  ortografìa  latina  nelle  Università  inglesi  e  ame- 
ricane]. —  A.  Platt,  SopJioclea,  pp.  147-148  [Note  critiche.  Anf. 
213  propone  iraviì  toOt'  invece  di  Tiavii  ttovj  t'  —  EI.  374  eì- 
(jdvTrjV  invece  di  elq  aùiriv  —  Ai.  774  accetta  outtotc  prjEei  del 
Blaydes  (1875)  invece  di  outtot'  èKpriHei  —  0.  C.  547  legge 
èiaoùc;  èqpóveuaa  Kal  òuXecra  invece  di  òXKoxìc,  èqpóveuaa  xaì  diruO- 
\e(ya  —  1014  sg. ...  xpricrròq,  ai  bè  Cuiaqpopal  |  ...  àHioq  ...  invece 
di  xpr\(5xòc,'  ai  òè  O".  |  ...  àEiai  ...  —  1733  aye  \x  àye  \xe  Kaxà 
T  èvdpiHov  invece  di  aye  ine  Kal  tòt  èvdpiEov].  —  H.  Richards, 
Notes  on  Greek  comic  fragments,  pp.  148-150  [Note  critiche  a 
Epicarrao  (Clem.  Alex.  Strom.  6,  2,  21),  Teleclide  (Meineke  2, 
372;  KoCK  1,  220),  Platone  (M.  2,  620;  K.  1,  605),  Iperbolo 
(M.  2,  669;  K.  1,  644),  Aristofane  (M.  2,  1109:  K.  1,  493), 
Alessi  (M.  3,  451;  K.  2,  351),  Filemone  (M.  4,  11;  K.  2,  486. 
M.  4,  22;  K.  2.  496.  M.  4,  34;  K.  2.  505),  Menandro  (M.  4, 
141;  K.  3,  71.  M.  4,  231;-  K.  3,  158.  M.  4,  234;  K.  3,  161) 
e  Difilo  (M.  4,  394;  K.  2,  553)].  —  W.  Re abla^,  On  Ber odas, 
pp.  151-156  [Osservazioni  critiche  e  filologiche  in  genere  a  I  32. 
38.  58.  82.  11  8-12.  16-20.  44.  46.  50.  72.  80.  III  12.  24.  29. 
49.  54.  57.  61.  88-93.  IV  12.  17.  44.  47.  63.  69.  73.  94.  V  4. 
53.  Q6.  69.  77.  80.  VI  12.  14.  19.  63.  98.  99.  VII  3.  19.  25. 
28.  40-43.  46.  57.  79.  106.  107-112.  Vili  1-10.  7.  15  e  fram- 
menti coliambici].  —  C.  Darling  Buck,  Notes  on  Latin  ortho- 
graphy ,  pp.  156-167  [(Continuazione;  v.  Rivista  fase,  preced. 
p.  172)  Dell'  assimilazione  in  composti  con  le  preposizioni  ad-f^ 
ad-s,  ad-n,  ad-l,  ad-r,  con-l,  con-r^  in-l,  in-r  nelle  iscrizioni,  nei 
mss.  e  secondo  i  grammatici  ;  copiosa  esemplificazione  e  osserva- 
zioni relative.  Seguono  altre  osservazioni  intorno  ai  composti  sub-m, 
oli-m,  con,  in,  adq,  ad-g,  ade,  ad-t,  ad-p,  ad-sp,  ad-sc,  ad-st, 
ad-gn~\.  —  pp.  167  sgg.  Recensioni,  fra  le  quali  una  del 
DuFF  all'edizione  di  Lucrezio  del  Giussani.  —  C.  A.  M.  Fexnell 
The  scansion  of  Bacchylides  XVII,  pp.  182-183  [Schema  me 
trico].  —  Notes  p.  183  :  J.  B.  Bukt,  Hymn  io  the  Dioshiroi 
15, 16  (16  propone  vaùiaiq  (JriiuaTa  KoXà  kóv(uuv  àTTOv)ócrqf)icriv] 
—  E.  W.  Watson,  Velie  as  an  auxiliary  [A  proposito  dell'  os 
servazione  relativa  del  Sittl,  Lohalcn   Verschiedenheiten  der  la- 
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teinischen  Sprache  p.  \2S;seruire  iiolunt  corrispondente  a  serideni], 

—  Archaeology:  Th.  Ashby  jun.  Excavafions  in  Rome,  pp.  184- 
186  [Notizie  sulle  scoperte  dei  tempii  di  Vesta,  del  divo  Giulio, 
di  Antonino  e  Faustina]. 

Idem.  4.  —  Paragraphs,  p.  193  [Notizie,  come  sopra,  fra  l'altro, 
intorno  a  un  lebete  in  terracotta,  ora  nel  British  Museura,  trovato 
a  Tebe,  del  700  av.  Cr.,  con  la  fioura  di  un  cavaliere,  la  più  an- 
tica che  si  conosca;  e  sulla  scoperta  (v.  oltre)  di  un  manoscritto 
contenente  nuovi  versi  di  Giovenale].  —  T.  L.  Agar,  Homerica 
flV.)  Od.  1,  261-à,  and  5,  543,  pp.  194-195  [Propone  I  263 
ènei  Ke  Geoi  veneaiZ^ovr'  aièv  èóvTe(S,  V  543  legge  àtàp  xeipecTcJi 
véuiv  éninaieo  vóaqpi.].  —  M.  Furxess,  Note  on  SopJio- 
cles,  0.  T.  223-235,  pp.  195-197  [Commento.  Segue  una  nota 
dell'editore  della  Eeview,  J.  P.  Postgate,  relativa  alla  spiegazione 
data  del  v.  230  da  L.  Purgold  Ohservationes  cnticae  in  Sopìio- 
clem  etc.  (Jena  u.  Leipzig  1802),  spiegazione  a  cui  corrisponde 
quella  del  Forness].  —  W.  A.  Goligher,  Nicobulus's  walking- 
stick,  p.  198  [In  Demostene  adv.  Pantaen.  §  52  vorrebbe  leg- 
gere KajLiTTÙXTiv  invece  di  paKiripiav].  —  H.  Richards,  The  minor 
Works  of  Xenopìwn.Y^]).  198-200 [(Continuazione  ;  v.  Rivista  XXVIl 
373).  Osseivazioni  lessicali  e  retoriche  al  Symposium,  all'  Hiero 
e  alla  Cyropaedia  8,  8].  —  J.  A.  Naikn,  On  Propertius  III, 
XV,  31-34,  p.  201  [Crede  si  debba  leggere  Litore  sollicito  so- 
nitus  rarescit  liarenae.  sollicito  invece  di  ...  sic  tacito^  —  E.  0. 
WiNSTEDT,  A  Bodleian  ms.  of  Juvenal,  pp.  201-205  [È  il  Ca- 
nonicianus  41,  ms.  lombardo  del  sec.  XI,  nel  quale  dopo  il  v.  365 
della  satira  VI  sono  inseriti  34  versi  finora  sconosciuti.  Il  Win- 
STEDT  li  pubblica  e  poi  dà  il  risultato  della  sua  collazione  di 
tutto  il  codice  fatta  sull'  edizione  del  Frieulànder].  —  J.  P. 
Postgate,  On  the  new  fragments  of  Juvenal,  pp,  206-208  [I  34 
nuovi  versi,  di  cui  è  detto  quassù.  Commento  critico  ed  esegetico]. 

—  L.  D.  Barnett,  Notes  on  the  tone-theury,  pp.  208-209  [In- 
torno alla  lunghezza  per  natura  e  per  posizione  in  greco  (esempi 
tolti  tutti  da  Omero)  e  in  sanscrito].  —  A.  E.  Brooke,  N.  MgLean, 
On  a  Petersburg  ms.  of  the  Septuagint,  pp.  209-211  [E  il  ms. 
greco  LXIl  (del  catalogo  del  Muralt)  della  Biblioteca  imperiale 
di  Pietroburgo.  Descrizione].  —  T.  R.  Glovrr,  Sulpicius  Severus 
and  Gennaciius,  p.  211  [Gennadio  nel  supplemento  all'opera 
di  S.  Gerolamo  de  viris  illustrihus  e.  19  inserisce  alcune  parole 
che  sono  di  S.  Severo,  da  lui  menzionato  anche  nel  e.  49].  — 
Archaeology  :  C.  Smith,  The  torch  race  of  Bendis,  pp.  230-232 
[Notizie  intorno  alla  corsa  delle  fiaccole  nelle  feste  di  Artemide 
Bendis,  a  proposito  di  un  rilievo  di  marmo  del  British  Maseum]. 

—  Th,  Ashby  Jun.,  Excavations  in  Rome,  pp.  232-235  [(Con- 
tinuazione ;  V.  fase,  preced.  della  Revieiv  .  La  cosidetta  'tomba 
di  Romolo  ',  il  pavimento  del  Comizio,  il  tempio  di  Saturno.  Con- 
siderazioni generali  di  chiusa]. 
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Idem.  5.  —  Paragraphs,  p.  237  [L'unica  notizia  che  può  inte- 
ressare è  quella  relativa  al  ms.  deWAgricoìa,  di  cui  è  detto  sotto]. 

—  G.  E.  Marixdix,  Hannihaì's  route  over  the  AIps,  pp.  238-249 
[Studia  la  topografia  e  le  varie  particolarità  dei  quattro  luoghi 
per  i  quali  Y  esercito  cartaginese  può  essere  passato  per  entrare 
in  Italia,  il  piccolo  S.  Bernardo  nelle  Alpi  Graie,  il  Moncenisio 
0  il  piccolo  Moncenisio  nelle  Alpi  Cozie,  il  Monginevra  nelle  stesse 
Alpi  e  il  colle  dell'Argentiera  sopra  Cuneo  :  e  ne  conclude  che  le 
indicazioni  fornite  dalle  fonti  che  possediamo,  Polibio,  Livio,  Stra- 
bene ecc.  non  possono  riferirsi  se  non  al  Monginevra,  con  esclu- 
sione assoluta  del  piccolo  S.  Bernardo;  può  darsi  anche  che  An- 
nibale abbia  seguito  il  colle  dell'  Argentiera].  —  H.  Kichards, 
Notes  on  Greek  comic  fragments,  pp.  249-251  [(Continuazione; 
V.  fase.  8  della  Bevieiv ,  pp.  148-150)  Note  critiche  a  molte 
delle  Yvujuai  )aovó(JTixoi  che  per  lo  più  sono  pubblicate  con  i 
frammenti  di  Menandio.  11  Kichards  usa  la  grande  edizione  del 
Meixeke,  qua  e  là  presentando  le  sue   proposte    senz'  altro].    — 

E.  B.  Lease,  Contraeteci  fonns  of  the  perfect  in  Quintiliano 
pp.  251-253  [Raccolta  di  tutti  i  passi  di  Quintiliano  in  cui  oc- 
corrono le  forme  del  perfetto  (perfetto,  più  che  perfetto  e  futuro 
perfetto)  contratto  nell'infinito,  nell'indicativo  e  nel  congiuntivo]. 

—  W.  M.  LiNDSAY,  The  codex  Turnehi  of  Plautus  and  the  JBod- 
leian  marginalia,  pp.  254-264  [Dimostra  che  le  note  marginali 
dell'edizione  di  Plauto  posseduta  dalla  Bodleiana  e  da  lui  scoperta 
(v.  Rivista  XXVI  182  e  368)  si  riportano  realmente  al  codex 
Turnebi  di  Plauto  ora  perduto,  contro  i  dubbi  espressi  dal  Son- 
nenschein;  il  quale  in  un'aggiunta  (pp,  264  sg.)  all'articolo  del 
LiNDSAY  insiste  su  alcuni  dei  dubbi  stessi,  e  reca  varie  prove  a 
so'^tegno  del  suo  pensiero,  che  cioè  ancora  non  è  tempo  di  metter 
mano  a  un'  edizione  plautina  secondo  gì'  intendimenti  di  esso 
Lindsay].  —  A.  E.  HousMAN,  S.  G.  Owen,  H.  Jackson,  J.  P. 
Postgate,  J.  D.  Duff,  The  neiv  fragment  of  Juvenal,  pp.  266- 
268  [Note  critiche  e  filologiche  in  genere  ai  versi  di  Giove- 
nale trovati  dal  Winstedt  (v.  fase,  preced.  della  Bevieiv)].  — 
Notes,  pp.  272-273:  J.  B.  Bury,  Bacchylides,  Io  (XIX 
Ken.,  XVIIl  Bl.>  33,  34  [Propone:  fi  pa  Kal  euqppóvai  acp'  e- 
Teipov  1  àaneTOi  )iepi)avai(;;].  —  È.  A.  NiCHOi.sox,  A  e  s  chy  l  us, 
Agam.  1266  [Propone:  it'  è?  qjeópov  Katoj  yùp  ujò'  diaeipoijai]. 

—  Lo  stesso,  On  oTa6'  o  òpacrov  [Parallelo  fra  cntesta  e  una 
frase    persiana    di    costruzione    grammaticale  corrispondente].  — 

F.  A.  LoNGWORTH,  Plautus,  '  Pseudolus\  I.  3.  117  (v.351) 
\terram  tangere  significa  toccare  il  suolo  in  atto  di  giuramento]. 

—  T.  NiCKLix,  On  Borace,  '  Satires'  II,  2,  89-93  [Com- 
mento, con  speciale  riguardo  alla  contrapposizione  "scherzevole" 
fra  hospes  e  dominus,  che  "  pare  sia  stata  fraintesa  "  dai  prece- 
denti illustratori  del  passo].  —  T.  E.  Page,  On  Vergil  '  Acn.' 
Vili  359  [Ritorna  sulla  spiegazione  che  egli  aveva  dato   nella 
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classical  Revieiv  1894  p.  300,  di  Aen.  5  (sic),  359].  —  H.  Fur- 
NEAUX,  The  Toledo  ms.  of  the  Agricola,  p.  274  [Notifica  che  il 
WuENSCH  di  Breslavia  gli  scrisse  che  quando  fu  a  Toledo  nel 
1896  non  ottenne  il  permesso  di  collazionare  il  detto  codice  (cfr, 
Bivista  XXVll  373  e  375)].  —  A.  Sloman,  The  revised  Latin 
^nmer,  pp.  274-275  [Indica  alcune  correzioni  da  fare  nel ''primo 
libro  di  lettura  di  latino"  (cioè  propriamente  nella  grammatica 
latina  elementare)  per  i  fanciulli]. 

Idem.  6.  —  Paragraphs,  pp,  285-286  [Accenni  all'  opinione 
del  BuECHELER  che  i  34  nuovi  versi  di  Giovenale  (v.  sopra  fasce. 
4  e  5)  siano  opera  di  un  imitatore  del  IV  secolo,  e  alle  lodi  che 
il  Ramorino  tributa  nella  Vox  Urbis  alle  edizioni  inglesi  e  ame- 
ricane di  classici  latini].  —  T.  L.  Agar,  Homerica  (V.J  II.  2, 
.291,  pp.  287-289  [Dimostra  che  la  lezione  migliore,  anzi  l'unica 
vera,  è  :  ixóQoq  èaiiv  àviri9évTi  véeaGai  invece  di  ttóvo^  ...  àviri- 
0évTa  ...].  —  R.  G.  BuRY,  On  Plato,  Eepublic  IX.  585  C-B, 
pp.  289-290  [Propone:  fj  oijv  del  ó)Uoiou  ernia  \xdX\ov  r\  èni- 
arniLiri  jaetéxei;  in  luogo  di:  f)  ouv  dei  ó)noiou  ouaia  oùcfia^  ti 
laaWov  TÌ  èTTiaTri|LiTi(;  luetexei;].  —  B.  P.  Grenfell,  A.  S.  Hunt, 
l^ote  on  Aristotles  Nicomachean  ethics  VII,  4,  pp.  290-291 
[Uno  dei  papiri  di  Oxyrhynchos  conferma  che  nell'etica  Ni- 
e  0  m.  VII  4,  2  "AvGpuuTTog  va  preso  realmente  come  nome  pro- 
prio di  un  TTUKTrig  secondo  la  spiegazione  data  dagli  antichi].  — 
R.  Garnett,  On  some  misinterpretations  of  Greek  astrological 
terms,  pp.  291-293  [A  mettere  in  chiaro  che  il  gran  dizionario 
greco  del  Liddell  e  dello  Scott,  la  cui  ultima  edizione  pure  è 
uscita  appena  da  due  anni,  dev'essere  in  parte  rifatto,  cita  pa- 
recchi termini  astrologici  male  interpretati  dai  due  autori,  fra  cui 
ujpri,  u)povó|LiO(;,  iLpoCKÓTrog  ecc.].  —  R.  Eli.is,  The  literary 
relations  of  '  Longinus  '  and  Manilius,  p.  294  [Raffronta  Kepi 
uipoug  XIII  3  e  XUl  4  rispettivamente  con  Manilio  II  8-10  e 
Il  57-58  e  ne  deduce  che  il  poeta  latino  ha  attinto  al  trattatello 
greco  e  quindi  cotesto  dev'essere  stato  composto  in  principio  del 
I  secolo  d.  Cr.  o  poco  prima].  —  J.  P.  Postgate,  Criticai  notes 
on  Catullus,  pp.  294-296  [XXIX  11  sqq.  e  LXVIII  135  sqq. 
Discute  alcune  lezioni  proposte  dallo  Schwabe,  dal  Baehrens  e 
dal  Palmer].  —  W.  C.  Summers,  Notes  on  Silius  Italicus, 
pp.  296-301  [Osservazioni  critiche  ed  esegetiche  a  I  322  sqq. 
373  sqq.  386  sqq.  II  299  sqq.  374  sqq.  435-6.  614-5.  625-6. 
Ili  72-73.  328-9.  463-4.  IV  131.  140  sqq.  179-180.  186  sqq. 
756  sqq.].  —  W.  0.  F.  Walters,  Notes  on  Tacitus's  Agri- 
cola, p.  301  [Commento  a  IX  3  e  4.  XLIV  3  e  4.  XV  3].  — 
F.  Haverfield,  Did  Agricola  invade  Ireland?  pp,  302-303  [A 
proposito  di  Tacito,  Agricola  XXIV  quinto  ...  formidinem  di- 
mostra, contro  l'opinione  del  Gudeman  [Proceedings  of  the  Ame- 
rican philological  Association  XXIX  pp.  XXXVl-IX  [v.  Rivista 
XXVI 1  493]),  che  le    parole  ignotas   gentes    non    si    riferiscono 
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punto  all'Irlanda].  —  J.  C.  Eolfe,  On  iJie  construdion  s anus 
ab,  pp.  303-305  [Prendendo  le  mosse  da  sanus  ah  illis  di  Orazio, 
Sat.  I.  4.  129.  raccoglie  e  spiega  tutte  le  costruzioni  corrispon- 
denti 0  parallele,  p.  es.  Plaut.  A  sin.  260  ...  ab  laeva  ...  ab 
dextera  consuadent.  Cist.  60  doleo  ab  oculis.  Ciò.  Fam.  X, 
8,  6  ab  omni  re  ...  paratiores.  Virg.  Aen.  V  699  servatae  a 
peste  ...  ecc.].  —  F.  Hayerfield,  On  eques  for  equus, 
pp.  305-306  [L'uso  di  eques  invece  di  equus  è  una  novità  lette- 
raria da  attribuire  ad  Antonius  Jiilianus,  '  letterato  '  del  II  secolo, 
a  cui  accenna  A.  Gelilo  XVIII  5].  —  C.  A.  M.  Fennell,  GreeJc 
stems  ending  in  -i-  and  -eu-  and  "Apri*;,  p.  306  [Analisi  glotto- 
logica di  alcune  parole  la  cui  radice  termina  in  -i-  e  -eu-  nei 
vari  dialetti,  e  intorno  alle  forme  "Aprio?,  "Apeuo?  ecc.].  —  J.  B. 
BuRY,  Achilleus  and  Erechtheus,  pp.  307-308  [Tanto  Achille  quanto 
Eretteo  furono  in  origine  divinità  marine,  ciò  che  per  il  primo 
risulta  con  tutta  evidenza  da  ogni  atto  della  sua  vita  dalla  na- 
scita alla  morte,  e  fin  dal  luogo  dove  gli  fu  reso  culto  divino,  su 
le  coste  del  Ponto.  Kiguardo  ad  Eretteo,  oltre  al  resto,  il  suo 
nome  è  un'abbreviazione  di  'Epixeóviog  (èpi  -i-  xSóvioq),  epiteto 
di  Poseidone].  —  Archaeologp,  pp.  319  sgg.:  W.  K.  Paton,  An- 
tiochia Chrysaoris,  pp.  319-321  [Cerca  di  mettere  in  sodo,  con 
argomenti  di  vario  genere,  che  la  città  di  'AvTióxeia  Xpuaaopi(; 
è  identica  ad  Alabanda].  —  Th.  Ashby  jun.,  Excavations  in 
Rome,  pp.  321-322  [(Continuazione;  v.  fase.  4  della  Bevietv). 
Intorno  agli  scavi  ulteriori  presso  la  '  tomba  di  Romolo  '  e  nei 
dintorni  della  Regia]. 

Idem.  7.  —  FaragrapJis,  p.  333  [Annunzio,  fra  1'  altro,  del- 
l'imminente pubblicazione,  con  facsimili  fotografici,  dei  nuovi  versi 
della  satira  VI  di  Giovenale  (v.  quassìi  fase.  4  della  Review)], 
—  T.  W.  Allen,  The  ancient  and  modem  vulgate  of  Homer. 
pp.  334-339  [Raffronto  "del  testo  (di  Omero)  dei  periodi  ales- 
sandrino e  prealessandrino  con  quello  dei  mss.  medievali  e  clas- 
sici seriori  ".  Anzitutto  I'Allen  raccoglie  dagli  scoli  omerici  gli 
accenni  alla  Koivn,  la  cui  esistenza  e  antichità  fu  dimostrata  dal 
LuDWiCH  nel  suo  recente  libro  Die  homerische  Vulgata  als  vor- 
alexandriniscìie  eriviesen  ;  di  cotesti  accenni  egli  ha  notato  31  casi, 
che  rispetto  ai  mss.  si  dividono  così:  concordanza  intera  della 
Koivn  con  i  mss.  57%;  concordanza  parziale  20%;  discrepanza 
23  %.  Poi  raccoglie  altri  502  esempi  o  casi,  relativi  ad  antiche 
varianti  del  testo  omerico  delle  quali  abbiamo  notizia  sicura,  e 
dai  calcoli  fatti  come  sopra  ottiene  questi  risultati  :  concordanza 
intera  60%;  conc.  parziale  24%;  discrepanza  16%.  La  corri- 
spondenza maggiore  è  dunque  nei  casi  di  concordanza  intera,  57 
e  60;  il  che  dimostra,  in  parte,  quale  debba  essere  il  grado  di 
attendibilità  della  vulgata  antica].  —  Mortimer  Lamson  Eakle, 
Notes  on  Sophocles's  0  edipus  ty  r  annus  ,  pp.  339-342 
[Osservazioni  critiche  ed  esegetiche  ai  vv.  2-5.  15-21.  44-45.  47. 
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48.  55  (propone  di  leggere  Eùv  àvòpótCTiv  KÓtXXiov  f|  Kevr\c,  Ppo- 
Tuùv.).  58.  80-81.  99.  116.  118.  122  sq.  (forse  Sofocle  scrisse: 
où  jum(;  [non  |uiai]  puóiurp  KiaveTv  viv,  àXXà  aùv  TiXriGei  xepuJv). 
141-146.  421  sq.  1369  sq.].  —  H.  Eichards,  The  minor  ivorJcs 
of  XenopJion,  pp.  342-349  [Conclusion  (v.  quassù  fase.  4)  È^  in 
breve,  questa:  è  discutibile  il  dubbio  intorno  all'autenticità  delle 
opere  minori  di  Senofonte,  ma  si  può  escludere  che  di  parte  di 
esse  sia  autore  un  nipote  di  lui.  —  Il  Kichards  in  un'aggiunta 
avverte  che  una  nuova  edizione  delle  opera  minora  senofontee  è 
desiderabile,  ma  egli  non  ha  punto  l'intenzione  di  mettervi  mano]. 
—  Edwin  W.  Fat,  Some  italic  etymologies  and  interpretations, 
pp.  350-355  [Si  tratta  delle  seguenti  parole  delle  tahulae  Igu- 
vinae:  (1)  mefa  'mensa,  (sacrificial)  table'.  (2)  s/^e/a  ' p e n s a, 
(dis)pessa,  pensilis,  spread  out,  propped  up,  (set  down)', 
(3a)  pensimiru  '  "^pernitro-,  footstool,  stool,  bench.'  (b)  vemper- 
suntro-  '  wicker-stool  '.  (4)  erus  '  e  r  u  s,  m  a  g  i  s  t  e  r  '.  (5)  ruseme, 
ruhiniame  'in  rudere,  on  a  pile  ofearth  or  shards'.  {Q)sMl- 
geta  '  e  a  1  e  (e)  a  t  a,  e  u  1  e  i  t  a,  mat  for  treading  on  \  (7)  surum 
'  s  u  d  e  m  ,  stake,  or  *sodo-  (cfr.  s  o  1  i  u  m),  sella,  chair  ' 
(8a)  vestis,  '  v  e  s  t  i  e  n  s  *.  (b)  vestigia  'vestimentum,  man- 
tele,  r  i  e  i  n  i  u  m  ,  cloth  '.  (e)  vesticatu  '  *v  e  s  t  i  e  a  t  o,  arrange 
the  cloth  '.  (9)  pelsa-  '  covers  with  skins  (:  p  e  1 1  i  s,  skin  ').].  — 
Notes,  p.  368:  W.  G.  Rutherford,  Three  emendations  in  Ae- 
schyhis  [P.  V.  687:  è'a,  ^a,  direxe,  qpeO  sono  parole  dette  certa- 
mente da  lo.  —  S.  e.  T.  12  si  legga:  Xaa9ria)Liòv  àXòaivovra 
auj)LiaTo<;  TToXùv,  ujpav  t'  IxovG'  éVaaTOV  ujq  ti  auiuTTpeTréc,.  — 
Ihid.  1015  si  legga:  wc,  òvt  '  av  àvaxaTfipa  invece  di  ibc; 
òvt'  àvaaiaTiìpa].  —  W.  S.  Hadley,  On  Tao.  Hist.  IL  28  fin. 
[Propone:  sin  Victoria  incolumi  in  Italia  verteretur  con  rimando 
a  Virgilio,  Aen.  X  529  :  non  Jiic  Victoria  Teucrum  \  vertitur].  — 
S.  Ball  Platner,  A  supposed  variant  in  Cicero  ad  Att.  1, 
16,  12  [inrantes  invece  di  magistratus  (v.  Purser  in  Herma- 
thena  XIX  p.  356)  dipende  da  una  svista  di  uno  scriba].  —  Cor- 
respondence,  pp.  368-369  [Lettera  di  J.  Westlake  al  direttore 
della  Review  a  proposito  dell'  articolo  del  Marindin  intorno  al 
passaggio  delle  Alpi  per  parte  di  Annibale  (v.  quassìi  fase.  5  della 
Review)  e  risposta  del  Marindin  stesso].  —  Archaeology ,  pp.  369 
sgg.:  H.  B.  Valters,  Recent  acqiiisitions  of  the  British  Miiseum, 
pp.  371-373  [Cinque  vasi  greci,  un  kyathos,  due  anfore,  una 
kalpis  e  un  lebete,  con  rappresentazioni  e  iscrizioni  ;  quattro  cammei 
del  periodo  romano  imperiale]. 

Idem.  8.  —  Paragraphs,  p.  381  [Notizie  intorno  alla  fonda,- 
zione  di  un  istituto  archeologico  inglese  a  Roma,  e  alle  pubbli- 
cazioni delle  Università  di  Liverpool  (Olia  Merseiana)  e  di 
Sydney].  —  A.  Platt,  Notes  on  the  Odyssey,  pp.  382-384  [Pro- 
pone: IV  208  YeivanévLu  invece  di  Teivoinévuj  —  ib.  353  èpó- 
XovTO  invece  di  poùXovTO    —   ib.  477  6t'  àv'  o  6t'  i<;  invece  di 
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òt'  av  —  VI  329  aùtf)  invece  di  aÙTUj  —  Vili  208  ò  Y  invece 
di  òò'  —  XI  271  lariTepa  ò'  invece  di  |ur|T€pa  t'  —  XIII  204 
TxXàlwpL'  invece  di  TxXàlofxax  —  XV  54-55  sono,  pare,  interpolati 

—  XXIII  218-224  non  vanno  espunti,  come  'con  grande  unani- 
mità' fanno  editori  e  critici].  —  E.  Capps,  The  '' tragic  poet' 
Alcaetis,  pp.  384-386  [Aggiunta  all'HAiGH,  Tragic  drama  of  the 
Greeks.  Raccoglie  tutte  le  notizie  che  gli  antichi  hanno  traman- 
dato in  vario  modo  intorno  al  poeta  tragico  Alceo,  del  quale 
Snida  scrive  :  'A\KaTo(g  *A0r|vaio<g  TpayiKÓ*;,  òv  txv^c,  GéXoucri  Trpo)- 
Tov  Tpa-fiKÒv  YÈTovévai].  —  Mortimer  Lamson  Earle,  Notes  on 
Sophocles's  Antigone,  pp.  386-393  [Osservazioni,  la  maggior 
parte,  critiche  a  un  gran  numero  di  versi  della  tragedia,  con  po- 
lemiche coi  principali  editori  di  essa].  —  J.  A.  Nairn,  On  somes 
passages  in  Propertiits  ["Corpus  text,  1894"],  pp.  393-394  [II, 
34^  29  legge  Aratei  invece  di  Crethei  —  III,  7,  46  col  Jacob: 
nil  uhi  flare  poiest  invece  di  nil  nisi  fleret  opes  che  il  Postgate 
accettò  dal  Bahrens  —  a  III,  7,  21-24  bisogna  far  seguire  im- 
mediatamente III,  18,  29-30  —  IV,  7,  69  propone:  Sic  moris  ; 
lacrimis,  etc.  invece  di  S.  mortis  l.  {moris  è  genitivo  sing.  di 
mos)].  —  E.  S.  Thompson,  Q  ti  idem  in  Augustan  ?;er.se,  p.  395 
[Indicazione  dei  luoghi  di  Virgilio,  Orazio,  Tibullo,  Properzio, 
Ovidio  in  cui  ricorre  quidem,  che,  come  risulta  dai  calcoli  del 
Thompson  non  è  così  raro  nei  poeti  dell'  età  augustea  quanto  i 
dizionari  lasciano  supporre].  —  E.  0.  Winstedt,  A  Bodleian 
ms.  of  Ovid's  Ibis ,  pp.  395-396  [È  il  Cod.  Canon.  20  della 
biblioteca  di  Oxford  del  sec.  XV  o  XVI  in.  Collazione  con  l'edi- 
zione del  Postgate  in  Corpus  Poetarum].  —  E.  W.  Fat,  Some 
Italie  etymologies  and  interpretatìons,  pp.  396-400  [(Continua- 
zione ;  V.  fase,  preced.  della  Review).  Ignis  nei  dialetti  italici  — 
latino  annus  'anno*  —  osco  amnud  '  causa  '  —  osco  regvinum, 
umbro  elevine  —  umbro  amperia  (Ila  29)  —  latino  infula  ingl. 
landl.  —  J.  P.  Postgate,  H.  J(ackson),  On  the  new  fragments 
of  Juvenal,  p.  401  [11  primo  legge  così  il  v.  19:  his  animum 
seruant  langnentem  ad  seria  uitae  che  nel  cod.  (v.  sopra  fase.  4 
della  Revietv)  è  his  l.  a.  s.  et  seria  u.  Il  secondo  commenta  le 
parole  foUisque  pudet  cicerisque  relieti  della  stessa  satira  VI, 
dove  follis  deve  designare  lo  scroto  e  cicer  il  pene,  e  traduce 
'they  are  ashamed  of  the  bag  and  the  pod  which  alone  remain  to 
them  '].  —  Notes  and  queries,  pp.  401-402  :  G.  F.  Abbott,  Aescli. 
Agam.,  670,  1  [670  legge  óXkuj  invece  di  op^qj].  —  Lo  stesso, 
Soph.  P  h  i  l.  66,  p.  402  [Legge  toutuj  jàp  ouòév'  à\YuveT(; 
Dindorf  :  TOÙTUJV  t-  oùòèv  àXyuvei  )li'.  Jebb  col  Buttmann:  toutl^ 
Y.  ovbév  11' à\yvve\c,-'\.  —  L.  D.  Barnett,  On  Sophocles,  Aj  ax 
869  [Propone  èTTiKTatai  invece  di  èrriaTaTai].  —  J.  P.  Postgate, 
Emendation  of  ManiliusV.372  [Sostituisce  excantare  3.  captare^. 

—  P.  0.  Barendt,  Query  on  Cicero,  Caio  Maio  r,  §28  [splen- 
descit  come  si  può  spiegare  o  correggere  ?].  V.  fase.  seg.  della 
Review  in  fine. 
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Idem.  9.    —    ParagrapJis,  p.  425  [Notizie  statistiche   intorno 
agli  studi  classici  negli  Stati  Uniti  d'America].  —  H.  Richards, 
Further  emendations  of  the  Gì'eek  Comic  fragmenfs,  pp.  426-428 
[Emendamenti  a  Ferecrate   Meineke  2,  294:  Kock  1,  171.  Pla- 
tone M.  2,  664:  K.  1,  640  e  651  (cfr.  M.  2,  679).  Aristoraene  M. 
2,  731:  K.  1,  690.  Antifane  M. -3,  105:  K.  2,  90.  Gratino  j?m. 
M.  3,  378:  K.  2,  292.  Alessi  M.  3,  493:  K.  2,  385.  M.  3,  495: 
K.  2,  387.  Timocle  M.  3,  592:    K.  2,  453.    Teofilo  M.  J3,  626: 
K.  2,  473.  Filemone  M.  4,  4:  K.  2,  479.    Inoltre  ai  frammenti 
M.  4,  26.  4,  30.  4,  32.  4.  15  =  rispettivam.  K.  2,  500.  2,  533. 
2,  504.  2,  490].  —  A.  Platt,  Three  conjeetures  on  the  Glouds 
{iSfubes)    of  Aristophames,  pp.  428-429  [625  sgg.  (626  toùttióv 
[=  TÒ  Xomóv]  invece  di  toO  piou)  —  743  sg.  (744  àTióXue  in- 
vece di  dxreXGe)    —    1415  KXdeiv  bOKeiq  (òkaiov);]    —    T.  W. 
Allen,  Aristarchus  and  the  modem  vulgate  of  Homer,  pp.  429- 
432  [L'autore  ha  preso  in  esame   664  passi    dell'Iliade,    nei 
quali  è  fatta  menzione   delle    varianti  di  Aristarco.  Ora  "di  1/5 
—  1/6  di  coleste  varianti  non  c'è  alcuna  traccia  nei  mss.;  circa 
1/5  si  trovano  sporadicamente  qua  e  là  nei  mss.;  1/13  sono  pro- 
prietà peculiare  di  una  sola  famiglia  di  mss.,  7r,  circa  1/8  occor- 
rono in  una  reale    minoranza    di    mss.;  1/8  nella  metà  circa  dei 
mss.  esistenti;  1/8  nella  maggioranza  degli  stessi;  1/13  in  tutti 
i  mss.,  con  casuali  eccezioni  e  1/10  in  tutti  i  mss.  finora  colla- 
zionati ".].    —    A.  E.  HousMAN,  Elucidations  of  Latin  poets,  /, 
pp.  432-434  [Juvenal  I  132-146.  Commenta  tutto  il  passo,  con 
speciale  riguardo  alle  parole  del  v.  144  intestata  senectus^  dove 
intestata  equivale  a  adeo    inuisitata  ut  teste  careat\  —   A.  N. 
ST.  J.  MiLDMAY,  Five  difficult  passages  in  Apollinaris  Sidonius 
{OB.  4(95), pp.  434-436 [Sono  i  seguenti,  che  l'autore  spiega  :  Ep.  II, 
2  §  2  (MoHR).  Ep.  V,  3  sub  f.  Epist.  VI,  8  f.  Epist.  IX,  1  i. 
Ep.  IX,  14  f.].  — J. A.  Nairn,  The  meaning  of  Hellesp  on- 
t  US    in  Latin,  pp.  436-438  [Raccolta  di  luoghi  di  scrittori  greci 
e  latini  (fra  questi    anche    Isidoro    Orig.  XIII    16    2-3),  dai 
quali  risulta  che  la  designazione  dì  Hellespontus  in  largo 
senso  si  estendeva  anche  a  parte  del  mare  Egeo  e  della  Propon- 
tide].    —    J.  P.  PosTGATE,  On  the   Veronese  codex  of  Catullus, 
pp.  438-439  [Intorno    alle    relazioni  fra  i  mss.   di  Catullo    Oxo- 
niensis  (0)  e  Sangermanensis  (G)  da  una  parte  e  il  Veronensis  (V) 
dall'altra.  Raffronto  di  lezioni].  —  A.  Platt,  On  the  Oxgrhgnchus 
papgri,  voi.  IL    On    the   new   epic  fragment,  ete.,  pp.  439-440 
[Notizie  del    contenuto,  e  proposte  di  emendamenti  a  recto  6.  8. 
14.  15.  17.  verso  1.  2.  4.  11.  12.  13.  Inoltre  p.  23,  1.  5,  40,22. 
63,  4;  5  e  7.  04,  17  e  24.  65,  22  e  27.  73,   19J.  —  J.  P.  Post- 
gate,  On  papyri  CGXII  sqq.,  p.  441  [Osservazioni  ai  frammenti 
212  (col.  II  ].'  7.  8.  11  e  17),  213  e  219  (a)  22  degli  stessi  pa- 
piri di  Oxyrhynchos].    —    Notes  and  queries,  p.  461  :  J.  Gow, 
On  Horace,    Epodes   IX   17  [Propone  at  hui\  invece  di  ad 
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hunc].  —  J,  A.  Nairx,  Oh  Cicero,  Caio  Mai  or,  §  2S  [Ya, 
sostituito  senescit  a  splendescii].  —  A.  G.  Peskett,  Caesar's 
bridge  over  the  EJntie,  p,  462  [Appunti  alle  critiche  fatte  di 
cotesto  lavoro  del  Zlmmerhaeckel  'ìall'ALLCROFT].  —  Archaeo- 
logy  :  Th.  Ashby  Jun.,  Recent  excavations  in  Rome,  pp.  464-467 
[Continuazione;  v.  quassù  fase.  6).  I,  Clivus  Capitolinus.  II,  Co- 
mitium.  Ili,  Basilica  Aemilia.  IV,  Vicus  Tuscus  e  il  tempio  di 
Castore  e  Polluce.  V,  Il  tenapio  di  Cesare.  VI,'La  Regia.  VII,  Atrium 
Vestae.  Vili,  Via  Sacra]. 


The  American  journal  of  philologij.  XX.  1899.  2.  n"  78.  — 
Ch.  Edw.  Bishop,  The  Greek  verhal  in -teo,  pari  II,  ^'^.121-VòS 
[(Continuazione;  v.  Rivista,  fase,  preced.  p.  169).  Intorno  all'uso 
del  plurale  invece  del  singolare  degli  aggettivi  verbali  in  -reo , 
uso  molto  raro:  il  maggior  numero  di  casi  in  Tucidide,  10,  a  cui 
segue  Aristofane  con  9,  il  minor  numero,  3,  in  Sofocle  e  Erodoto  ; 
non  occorre  mai  ne  in  Eschilo,  né  in  Euripide  (o  una  volta  sola, 
secondo  la  lezione  del  Blaydes,  in  Androm.  63:  d  aoi  qpuXaKtéa), 
né  in  Senofonte.  Seguono  ealcoli  statistici  intorno  agli  stessi  ag- 
gettivi verbali  con  e  senza  il  dativo,  con  e  senza  copula,  in  unione 
con  un  infinito  con  o  senza  articolo,  e  con  proposizioni  introdotte 
da  oTi,  iij(;,  onujq  e  ei.  —  "  La  posizione  normale  e  l'uso  degli 
aggettivi  verbali  é  predicativo,  e  soltanto  predicativo"].  —  E.  Ellis, 
Further  remarcks  on  the  D  ir  ae  and  Lydia,  pp.  139-148 
[(Supplemento,  a  cui  porge  occasione  l'edizione  dello  Sciava.  Pe- 
saro 1898,  alla  trattazione  contenuta  nell'  American  journ.  of 
philol.  voi.  Vili  pp.  408-414.  X  208-209.  XI  1-15).  È  molto 
probabile  che  il  nome  Battarus  così  spesso  ripetuto  nel  poemetto 
(vv.  1.  14.  30.  54.  63.  71.  97)  designi  il  capretto,  che  vi  ha 
tanta  parte.  —  Seguono  proposte  di  emendamenti  e  osservazioni 
critiche  in  genere  ai  vv.  9-10.  15.  20-21.  24.  40-41.  54.  69-70. 
93.  94.  102-103.  Lijd.  28.  35.  63.  m  sgg.  79-80].  —  Edw.  W. 
Fat  ,  The  locution  i  n  fi  tias  i  t ,  and  the  -n  t-  suffixes  , 
pp.  149-168  \_infitias  it  equivale  a  inftians  (participio  presente) 
it  e  ha  quindi  come  parallele  e  corrispondenti  le  locuzioni  flens 
ahit  di  Nevio  e  Plauto,  venit  iurans  di  Terenzio.  Quanto  poi  a 
infitias  per  infitians  si  pensi  a  praegnas  vicino  a  praegnans,  de- 
cies  vicino  3,  totiens,  riavvicinaraenti  che  l'autore  studia  anche  nel 
sanscrito  e  in  altre  lingue  indoeuropee].  —  A.  Leeper,  Notes  on 
Lewis  and  Short's  Latin-english  lexicon,  pp.  169-185  [Indica- 
zione di  aggiunte  da  fare  in  una  nuova  edizione].  —  W.  P. 
MusTARD,  Tennyson  and  Virgil,  pp.  186-194  [Di  quanto  il  poeta 
inglese  sia  debitore  al  poeta  romano].  —  W.  K.  Cleuent,  The 
use  of  the  infinitive  in  Siliiis  Italicus,  pp.  195-197  [Complemento 
delle  trattazioni  dello  Schmidt,  De  usu  infìnitivi  apud  Liicanum, 
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Vàlerhim  Flaccum,  Siliimi  Jìfa?2C?«w  (Halle,  1881)  e  dello  Schinkel, 
Quaestiones  Silianae  (Leipzig,  1884)]. 

Idem.  3.  n"  79.  —  Ch.  Edw.  Bishop  ,  The  Greeh  verhàl  in 
-teo,  pari  III,  pp.  241-253  [(Continuazione;  v.  sopra)  Statistica 
dei  casi  in  cui  serve  ad  esprimere  l'agente,  i  quali  sono  molto 
rari  :  55  o  56  in  tutto.  La  costruzione  è  sempre  dell'accusativo- 
agente,  vale  a  dire  oggettiva  (soggettiva  è  quella  del  dativo- 
agente),  e  nel  maggior  numero  il  vero  agente  è  puramente  rife- 
rito al  participio.  Segue  la  statistica  relativa  all'uso  della  copula 
col  gerundio,  omessa  ed  espressa,  immediatamente  e  mediatamente 
precedente  e  immediatamente  e  mediatamente  seguente].  —  Fr. 
A.  WooD,  Semasiological  possibilities,  II,  pp.  254-271  [Continua- 
zione; V.  Rivista  XXVI I  380].  —  E.  B.  Steele,  Servius  and 
the  scholia  of  Daniel,  ^^ai-^J,  pp.  272-291  [Analisi  del  linguaggio 
dei  due  commentatori  di  Virgilio,  la  quale  può  dimostrare  che 
relazioni  ci  siano  fra  l'uno  e  l'altro.  —  1^  pers.  singolare;  l''  pers. 
plurale  (perfetto  e  presente:  dixinius.  legimus.  intellegimus.  di- 
cimus  ...;  perfetto  passivo:  dictum  est)  —  2^  pers.  singolare,  per 
i  vari  tempi  e  modi  —  formolo  interrogative  ...  uso  della  parola 
fabula  (fabula  talis  est:  ut  fabula  feri  ...)  e  archaismi.  Sono 
calcoli  statistici  e  comparativi  con  esemplificazioni].  —  S.  Ball 
Platner,  The  manuscripts  of  the  letters  of  Cicero  to  Atticus 
in  the  British  Museum,  pp.  292-315  [Collazione  del  Codex  Ad- 
ditus  6793  e  del  Codex  Burneius  146,  entrambi  cartacei  e  del 
secolo  XV].  —  W.  Warren,  The  structwe  of  Diomjsii  Hali- 
carnassensis  epistula  II  ad  Ammaeiim^  pp.  316-319  [Rappresen- 
tazione schematica  e  analisi  dei  singoli  capitoli  dell'epistola.  Sono 
indicate  alcune  trasposizioni  che  sarebbero  necessarie  per  togliere 
qualche  lacuna  segnata  nell'edizione  del  Kruger]. 


Mnemosyne.  Bibliotheca  philologica  baiava.  Nova  series,  voi. 
XX VII.  Ili.  1899.  —  H.  VAN  Herwerden,  Euripidea,  pp.  225- 
245  [Proposte  di  emendamenti  (presa  a  base  1'  edizione  recente 
del  pRixz  e  del  Wecklein,  Leipzig,  Teubner  '98-9)  a  EJecir.  1. 
21.  28.  84.  113  e  128.  207.  218.  236.  311.  327.  360.489.497. 
545.  610.  628.  661.  704.  771.  826.  830.  859.  893.  967.  1058. 
1262.  1323.  1344.  1351.  Iphig.  T.  17.  633.  755.  818.  822  sqq. 
910.  995.  1010.  1035.  1068.  1120.  1163.  1390.  lon  395.  1275. 
Suppl  76.  306.  379.  607.  590.  837.  1033.  1125.  1154.  Cycl. 
517.  Bacch.  211.  939.  1341.  Herc.  107.  164.  185.  242.  275.  588. 
658.  780.  1016.  1020.  1047.  1109.  1151.  1340.  1412].  —  J.C. 
Naber  S.  a.  Fil.,  Observatiunculae  de  iure  romano,  pp.  246-284 
[(Continuazione;  v.  Rivista  XXVII  499).  LXXXIII,  Be  praeiu- 
dicii  exceptione].  —  S.  A.  Naber,  Observationes  miscellaneae  ad 
Plutarchi   vitas  parallelas,  pp.  285-324  [Continuazione;  v.  Ri- 
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vista  fase,  preced.  p,  164,  e  l'avvertenza  ivij.  —  J.  Wurthedi, 
Ad  Aristophanis  Aves  vs.  354  sqq.,  pp.  325-336  [Commenta, 
movendo  dal  presupposto  che  Eiielpide  e  Peitetero  entrino  in  scena 
'statim  ab  initio'  con  i  due  servi,  Xantia  e  Manodoro,  'quorum 
u  t  e  r  q  u  e  iugo  (àvaqpópqj)  gerit  canistrura  et  ollam,  ita  ut 
manibus  possint  portare  cTTpiuiuaTa  ceteraque  impedimenta'.  È  evi- 
dente che  E.  e  P.  si  armano  entrambi,  ciascuno  con  proprie 
armi,  la  xuTpa,  il  òópu  e  1' òPeXi(yKO(;,  che  depongono  poi 'hostium 
animo  sedato  '.  Quanto  alla  x^^pa,  è  precisamente  1'  '  olla  \  della 
quale  P.  vuole  che  si  copra  il  compagno,  come  fa  egli  stesso, 
'quo  civem  Atticum  esse  appareat'].  —  J.  V(an)  L(eeuwen), 
KouXuei  -  TTou  \Ù€i,  ad  Thiic.  I  144,  p.  336  [KuuXuei  è  corruzione 
da  TTOuXùei.  Quindi  va  letto:  oute  ^àp  èKeivó  ttou  Xuei  TaT(; 
(JTTOvòaTq  oùie  ròbe,  e  il  senso  è:  'ncque  enim  illud  ad  pacem 
confirmandam  conducit,  opinor,  neque  hoc  nostrum'].  —  J.  W. 
Beck,  QuisquiUae  I,  pp.  337-340  \_Latenter  =  Late  in  A  p  u- 
ì eio  Metain.  VI  14.  —  Actutum.  Supposti  due  imperativi  di  questa 
forma  age  tu  veni,  agendum  veni,  per  contaminazione  ne  deriva 
age  tu  dum  veni  '  vel  sub  una  ictu  fortiore  pronunciata  ore  Ko- 
mano':  ac-tu-tum  veni.  Per  lo  piìi  actutum  \o  si  trova  con  verbi 
di  andare,  venire,  condurre,  chiamare.  —  Captivitas  =  Gaecitas 
in  Apuleio  Metani.  16.  —  Ad  Apiil.  Met.  IV  2S  ya, 
letto:  numinis  sui  {uisui) passim  tributa  nenia  cioè  con  l'aggiunta 
di  uisui.  —  Ad  Apul.  Met.  VI  9  si  legga  errati  invece  di 
irati']. 

Idem.  IV.  —  H.  T.  Kxrste';:^,  Spicilegium  Statianum,^\).  MI- 
SI! [Note  esegetiche  e  critiche  a  I  1, 11  sgg.  2,  147  sgg.  233  sgg. 
3,  24  sgg.  47  sgg.  4,  13  sg.  5,  36  sgg.  —  II  praef.  II  1,  51  sg. 
3,  14  sgg.  68  sg.  5,  1.  6,  5  sgg.  74  sgg.  79  sgg.  —  III  2,  10. 
25  sgg.  54  sgg.  69  sg.  3,  179  sg.  (qui  il  Karsten  raccoglie  e 
classifica  tutte  le  comparazioni  di  Stazio).  —  IV  praef.  IV  4, 
83  sgg.  5,  57  sgg.  —  V  2,  107  sgg.  3,  64  sgg.  209  sgg.  4, 
7  sgg.  5,  24  sgg.  Segue  l'indicazione  di  passi  e  poesie  dei  libri 
III-V  che  meritano  a  preferenza  d'essere  letti].  —  H.  van  Her- 
WERDEN,  Varia  ad  varios,  pp.  378-398  [Note  critiche  a  P  i  n- 
daro:  Pyth.  V  117  sgg.  Isthm.  V  51.  Fr.  125,  3.  142,  3. 
Teocrito:  I  78.  IV  49.  Vili  58.  Sofocle:  Ai.  719  sgg.  TracJi. 
194  sgg.  El.  150  sgg.  201  sgg.  381  sg.  539  sgg.  610.  701  sgg. 
1234  sg.  Oed.  r.  9  sgg.  Papiri  di  Oxyrhynchos  (Gtrenfell-Hunt, 
parte  1):  XLIV,  7.  LXXI  col.  II,  15.  LXXII,  6.  OIV,  17.  CXVIII, 
18.  CXIX.  CXX,  9.  OXXVIII,  15.  Epigrafi  varie.  Lessico  di 
Fozio,  ed.  Naber,  passim.  Stobeo  Fiorii,  ed.  Wachsmuth-Hense 
e  Eglogae  phys.  et  etli.,  ed,  Wachsmdth,  passim].  —  8.  A.  Naber, 
Ohservationes  miscellaneae  ad  Plutarchi  vitas  parai lelas,  pp.  399- 
450  [Continuazione;  v.  quassù].  —  J.  W.  Beck,  Quisquiliae  II, 
pp.  451-452  [Porro  =  Antea ,  Supra,  Prius  in  Apuleio 
Metam.  15    —    Distentare   vel   distennare  Ib.  I,  13  destinatis 
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proviene  più  verosimilmente  da  distenatis  che  da  distentatis. 
Come  c'è  dispendo  e  dispenno^  distendo  e  distenno  ...,  non  ci  può 
essere  anche  distennere  e  *distennare  ?]. 


Revue  de  Vinstruction  puhlique  en  Belgique.  XLII.  1899.  3.  — 
É.  Fairon,  Sur  le  sens  de  Vépithète  xpucrrjXàKaToq ,  pp.  153-158 
[È  applicato  nella  maggior  parte  dei  casi  ad  Artemide  quale  pa- 
trona delle  giovani  pudiche,  e  significa  '  dalla  conocchia  d'oro  '. 
Chiamando  così  la  dea,  si  volle  rendere  omaggio  alla  sua  castità 
e  al  suo  pudore,  virtù  nel  concetto  degli  antichi  simboleggiate 
appunto  dalla  conocchia  (ììXaKaTri).  Le  altre  dee,  a  cui  è  riferito 
cotesto  epiteto,  Amfitrite,  le  Nereidi,  Latona,  le  Grazie,  son  tutte 
note  per  la  loro  decenza  e  l'epiteto  stesso  è  esclusivamente  fem- 
minile]. —  P.  Graindor,  Un  passage  de  V  àYpoiKia  {Car.  IV) 
de  Théophraste,  pp.  159-161  [Sono  le  parole,  secondo  i  migliori 
mss.:  Kaì  Tr|v  cfiTOTroiòv  ...  tò  èrriTriòeia,  delle  quali  furono  pro- 
poste varie  correzioni  e  date  conseguentemente  varie  interpreta- 
zioni. 11  Graindor  passa  in  rassegna  e  discute  le  une  e  le  altre, 
facendo  notare  che  nessuno  finora  avvertì  il  valore  di  opposizione 
del  koìt'  e  il  posto  che  esso  kSt'  occupa,  immediatamente  dopo 
\a0eTv.  Tenuto  conto  delle  due  cose,  egli  traduce  :  "  ayant  avec 
sa  cuisinière  des  relations  cachées,  ne  va-t-il  pas  raoudre  avec  elle 
tout  ce  qui  est  nécessaire  pour  le  nourrir  lui  et  tonte  sa  maison!  " 
Pertanto  1'  ÙTpoiKia  consiste  nel  voler  tener  segreto  ciò  che  a 
cagione  dei  suoi  modi  mal  destri  ognuno  vede  anche  troppo].  — 
M.  Laurent,  La  déesse  de  la  Victoire,  pp.  162-166  [È  propria- 
mente un  riassunto  dello  studio  di  F.  Studniczka,  Die  Sieges- 
gottin.  Enhvurf  der  GescMchte  einer  antiJcen  Ideaìgestalt  (Lei- 
pzig, Teubner,  1898)].  —  P.  Thomas,  Une  correction  au  v.  13 
dii  '  Moretum  \  p.  168  [Propone  :  Tandem  concepto,  sed  VIX, 
fulgore  recedit  dove  i  migliori  mss.  danno  T.  e.  s.  lux  f.  r.  dallo 
Scaligero  corretto  in  ...se  lux  ...  recepii].  —  Comptes  rendus, 
pp.  169  sgg.  Mi  limito  a  notare  la  recensione  di  P.  Thomas  del 
libro  di  H.  Bornecque,  La  prose  métrique  dans  la  correspon- 
dance  de  Cicéron.  Paris,  Bouillon,  1898.  8°,  pp.  XX-218-130. 

Idem.  4.  —  P.  Thomas,  A  propos  du  v.  13  du  ''  Moretum  \ 
p.  263  [Avverte  che  la  correzione  sed  vix  invece  di  sed  lux 
(v.  quassù)  era  già  stata  fatta,  a  sua  insaputa,  dal  Bitcheler,  nel 
Rhein.  Museum  XLV,  1890,  p.  321,  al  quale  "spetta  l'onore 
della  priorità  "].  —  Ch.  Justice,  Note  sur  Apulée  [De  Platone 
et  eius  dogmate,  J,  Vili  (p.  70,  l.  9-13  ed.  Goldbacher)  pro- 
pone di  scrivere  ...  sex  superiorihus  (VHS)  remotis  ìiaec  una  ... 
dove  l'omissione  di  viis  dipende  da  una  semplice  aplografia,  rap- 
presentata da  -BUSVllS,  cioè  il  copista  pronunciò  la  parola  prima 
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di  scriverla,  confondendo  nella   pronuncia  h  e  v:  quindi  Viis  fu 
preso  per  Vus  =  Bus]. 

Idem.  5.  —  F.  P.  Garofalo,  Encore  un  mot  sur  la  question 
du  passage  des  Alpes  par  Hannihal,  pp.  297-303  [L'autore  si 
era  occupato  della  questione  nel  suo  lavoro  Les  Allohroges,  Paris, 
Welter.  1895,  pp.  37-56  e  nel  Boìetin  de  la  r.  Academia  de  la 
Eistoria  di  Madrid,  XXXIII,  1898,  pp.  279-296.  Ora  la  tratta 
di  nuovo  piti  brevemente  e  concbiude  cbe  "  non  si  potrà  mai  co- 
noscere quale  via  abbia  seguito  il  grande  Cartaginese  ".  Una  cosa 
sola  "si  può  affermare",  cioè  cbe  "la  narrazione  di  Tito  Livio 
non  presenta  punto  delle  improbabilità"].  —  A.  Morleghem,  Sé- 
nèque,  epist.  ad  Liccil,  36  §  9,  p.  309  [Crede  cbe  le  parole  quia 
solet  —  reclinatis  siano  una  nota  marginale  di  un  letore,  passata 
nel  testo:  sono  'intempestive'  e  in  contradizione  col  precedente 
saucius,  e  andrebbero  soppresse].  —  Comptes  rendus,'^^.  310  sgg. 
Basti  ricordare  la  recensione  di  J.  Vercoullie  del  libro  di  J.  Com- 
BARIEU,  Étiides  de  2Jliilologie  musicale.  Fragments  de  V Eneide 
en  musiqiie  d'après  un  manuscrit  inédit  ...  Paris,  Picard  et  fils, 
1898,  4«,  pp.  VlIl-88,  8  fac-sirailés. 

Idem.  6.  —  Y.  Tourneur,  Une  questiou  d'antiquités  grecques, 
r  'EKCpuXXoqpopi'a,  pp.  369-381  [Si  propone  di  stabilire  in  che 
consisteva  il  modo  di  votare  designato  col  nome  di  èKqpuXXoqpopi'a 
e  quale  uso  se  ne  faceva.  Era  il  voto  per  mezzo  di  foglie  con  cui 
il  consiglio  (BouXn)  decideva  d'esaminare  la  condotta  d'uno  dei 
suoi  membri,  su  cui  gravassero  dei  sospetti;  e  in  generale  "il 
mezzo  impiegato  per  stàtuh-e  su  la  messa  in  sospetto  d'un  buleuta 
0  d'un  magi^strato  davanti  al  Consiglio  dei  500  o  a  quello  del- 
l'Areopago".  Lo  si  usava  ancora  nelle  docimasie  per  l'ammis- 
sione a  cariche  pubbliche  e  l'uscita  da  queste  (in  seguito  a  una 
eìcraYTC^^ia)  e  infine  quando  nei  demi  si  giudicavano  coloro  che 
erano  accusati  d'essersi  fatti  inscrivere  fraudolentemente  nelle  liste. 
Come  si  vede,  1'  èKcpuXXoqpopia  non  implicava  punto  una  condanna 
definitiva:  era  semplicemente  una  prima  votazione  che  precedeva 
"  l'esame  del  fondo  dell'affare  "].  —  H.  Demoulin,  Un  passage 
de  la  Midienne,  pp.  382-383  [i^  97  propone  di  leggere  kcìv  \hry^^ 
invece  di  Kai.  Con  le  parole  kqv  lòrire  Demostene  ricorda  agli 
Ateniesi  che  essi  furono  testimoni  del  sacrilegio  di  Midi  a.  Paleo- 
graficamente la  rassomiglianza  delle  parole  lAHTE  e  MHTE 
spiesfa  come  il  copista,  per  un  errore  di  aplografia,  potè  scrivere 
KAIMHTE  invece  di  KANIAHTE  MHTE]. 


Le  Musée  belge.  Revue  de  pliilologie  classique.  III.  1899.  3. 
—  H.  Demoulin,  Encore  les  Collegia  juvenum ,  pp.  177-192 
[Ampia  recensione  dell'articolo  del  Rostoytsew,  Étiide  sur  les  Plomhs 
antiques   in    Revue  niDììismatique,  1898,  pp.  271-286,  457-466, 
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dove,  trattando  dei  collegia  juvenum  (argomento  di  cui  s'era  oc- 
cupato anche  il  Demoulin ;  v.  i?iy/sto  XXVI  202  e  508),  dimostra 
che  la  fondazione  di  essi  collegi  ufficiali  data  dai  primi  impera- 
tori, che  erano  formati  da  giovani  appartenenti  alle  piti  nobili 
famiglie  municipali  e  avevano  per  iscopo  la  celebrazione  dei  sacra 
municipalia  con  giochi  e  sacrifizi,  e  l'educazione  fisica  di  cotesti 
juvenes,  i  quali  si  esercitavano  militarmente  e  forse  venivano  adi- 
biti come  milizia  municipale.  Tutto  ciò  è  molto  probabile,  come 
pure  che  fondatore  dei  detti  collegi  sia  stato  Augusto.  Restano 
ancora  alcuni  punti  oscuri  ;  ma  la  caratteristica  di  coteste  società 
è  definitivamente  stabilita  dalle  ricerche  del  R.,  alle  cui  conclu- 
sioni il  D.  non  potè  giungere  per  insufficienza  di  documenti.  — 
Segue  un'appendice,  che  contiene  il  Catalogo  delle  tessere  muni- 
cipali relative  ai  juvenes,  cioè  appunto  i  documenti,  di  cui  il  D. 
ebbe  a  sua  disposizione  una  parte  minima].  —  Legrain,  Étude 
sur  Adam  de  Saint- Victor,  pp.  193-206  [Continuazione:  v.  Ri- 
vista, fase,  preced.  p.  166].  —  E.  Duerup,  Be  Philisci  in  ho- 
norem Lysiae  epigrammate,  pp.  207-211  [È  il  noto  epigramma 
riferito  dallo  pseudo-Plutarco  nella  vita  di  Lisia  {Xoratt.^.  836  C) , 
del  quale  il  Drerup  propone  di  leggere  nel  modo  che  segue  i 
versi  5-6:  'laoKpdTri<g  [invece  di  bei  cr'  àpetriq]  KripuKa  irXéKoi 
[invece  di  T€Keìv]  Tivà  Auaia  u)nvov,  [cioè:  Isocrates  in  Lysiam 
condat  laudes,  quae  2rraeconis  munere  fungatitur~\  ||  òóvia  KXéoc; 
XaiLiTTpòv  [k.  X.  invece  di  KaxaqpGiiuéviiJv]  Kaì  aoqpu)  dBàvaTOV.]. 
—  A.  RoERSCH ,  Contributions  à  VMstoire  de  VHumanisme  ; 
II:  Bacchylide  et  les  poètes  néo-latins,  pp.  211-213  [Versione 
latina  in  versi  del  frammento  sulla  pace  (Kenyon  46)  di  due 
umanisti:  Fran90is  Haemus,  professore  a  Courtrai  (1521-1585),  e 
il  celebre  Hugo  Grotius  (  1583-1 646 ì,  il  quale  tradusse  tutti  i 
frammenti  di  Bacchilide  conservati  da  Stobeo].  —  J.  Willems, 
Coup  d'oeil  sur  Vétendue  de  la  puissance  paternelle  à  Rome, 
pp.  214-235  [(Continuazione  e  fine  nel  fase,  seguente,  pp.  282-297) 
In  una  prima  parte  del  suo  lavoro  l'autore  studia  i  vari  attributi  della 
jìatria  potestas,  cioè  1)  la  qualità  di  dominus  nella  persona  del 
padre  ;  2)  i  poteri  derivanti  dalla  qualità  di  capo  di  famiglia. 
Nella  seconda  parte  si  occupa  della  evoluzione  nei  suoi  tratti  prin- 
cipali dell'organizzazione  della  famiglia,  nel  periodo  primitivo,  nel 
periodo  storico  fino  ai  re  e  durante  l'impero.  Quanto  agli  attributi, 
ove  siano  coniderati  sotto  l'aspetto  dei  diritti  che  ne  risultano 
per  il  padre,  si  riconosce  facilmente  che  certe  prerogative  costi- 
tuivano un  vantaggio  pecuniario,  mentre  altre  avevano  un  carat- 
tere puramente  morale  e  implicavano  insieme  col  diritto  l'idea  di 
un  dovere  di  direzione.  Quanto  allo  svolgimento  storico  della 
patria  potestas,  nella  famiglia  romana  primitiva,  il  padre  più  che 
dominus  era  come  un  mandatario  o  depositario  del  potere,  e  ciò 
per  effetto  dell'  organizzazione  religiosa  della  famiglia  antica.  A 
cominciare  dai  tempi  storici,  le  attribuzioni  politico-religiose  delia 
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famiglia  diventano  sempre  più  deboli  perchè  subentra  lo  Stato,  e 
conseguentemente  la  patria  potestas  perde  della  sua  rigidezza  : 
l'obbligo  del  padre  di  comportarsi  secondo  ragione  non  è  più  un 
semplice  dovere  di  coscienza.  Dopo  la  caduta  della  repubblica,  la 
legislazione  positiva  invade  il  dominio  delle  relazioni  familiari,  e 
quindi  il  diritto,  esercitato  spesso  in  modo  iniquo,  della  giurisdi- 
zione regolare  del  padre  si  fa  meno  legittimo.  Poi  l'influenza  delle 
idee  greche  relative  all'organizzazione  della  famiglia  e  1'  azione 
del  cristianesimo  tendono  di  giorno  in  giorno  a  sopprimere  la 
patria  potestas,  finché  il  riconoscimento  di  cotesta  tendenza  si 
specifica  in  modo  netto  nel  diritto  bizantino  del  secolo  Vili].  — 
De  Groutaks,  Les  Italo- G-recs,  leur  langue  et  leur  origine^ 
pp.  236-245  [(Continuazione;  v.  Rivista  X^\ìì  505)  La  sintassi. 
—  Le  origini  (gl'ltalo-Greci  derivano  dagli  antichi  coloni  dorici, 
che  dopo  parecchi  secoli  di  silenzio  furono  richiamati  in  vita  nel 
secolo  X  da  cattolici  greci,  immigrati  nell'Italia  meridionale,  che 
per  cause  religiose  avevano  abbandonato  Costantinopoli)].  — 
H.  ^RA^X0TTE,  De  la  législation  athénienne  sur  les  distinctions 
honorifiques  et  spécialenieìit  des  décrets  des  cléroiichies  athé- 
iiiennes  relatifs  à  cet  ohjet,  pp.  246-281  (da  273  nel  fase.  4) 
[Ecco  lo  schema  del  lavoro:  "I  partie:  législation  ath.  sur  les 
distinctions  honor.:  L  Qui  peut  les  accorder  (il  popolo,  il  consiglio, 
i  demi,  le  tribù,  le  associazioni  o  corporazioni  speciali,  cioè  tiasi, 
associazioni  di  negozianti,  ecc.  Però  la  competenza  di  ciascuno  di 
cotesti  corpi  non  era  illimitata).  11.  Qui  peut  les  recevoir  (di  re- 
gola ciascun  corpo  politico  e  ciascuna  associazione  ricompensavano 
i  loro  magistrati  o  i  privati  a  seconda  dei  servigi  resi):  A.  Dé- 
crets du  peuple:  l.  Pour  des  particuliers.  II.  Pour  des  magistrats 
(segue  la  lista  dei  vari  magistrati  :  agonoteti,  ginnasiarchi  ...). 
B.  Décrets  du  conseil.  C.  Décrets  des  prytanes  et  des  collèges  de 
magistrats.  D.  Décrets  des  tribus.  E.  Décrets  des  dèmos.  F.  Dé- 
crets des  garnisons.  G.  Décrets  des  associations  particulières. 
IIL  Conditions  dans  lesquelles  les  distinctions  honorifiques  peu- 
vent  étre  accordées,  II  partie:  décrets  honorifiques  des  cités  étran- 
gères  pour  des  Athéniens.  Ili  partie:  décrets  des  clérouchies.  È 
una  rassegna  di  tutti  i  decreti  relativi  alla  questione,  dei  quali 
si  ha  conoscenza,  prima  raggruppati  in  tavole,  poi  citati  uno  ad 
uno,  con  schiarimenti  e  raftYonti.  Cotesto  primo  articolo  non  si 
può  riassumere]. 

Idem.  4.  —  pp.  273-281  e  282-297  v.  fase,  precedente.  —  J.  P. 
Waltzing,  a  propos  d'une  inscription  latine  du  dieu  En  ta- 
rai) us.  Réponse  à  m.  Sclmermans,  pp.  298-301  [Un'iscrizione 
trovata  a  Treviri  reca  una  dedica  Deo  Marti  Intairabo,  eviden- 
temente una  divinità  militare  celtica  assimilata  al  Mars  romano. 
Cotesto  nome  Intairahus  è  lo  stesso  che  Entarahus  della  iscri- 
zione di  Foy  (Noville),  a  proposito  della  quale  era  sorta  una  con- 
troversia fra  il  Waltzing    e    lo    Schuekmans,  che  impugnava  la 
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esattezza  della  lettura  Entaraho].  —  L.  Halkin,  Uinscription 
archaiquc  découverte  au  forum  romain,  pp.  301-303  [Cronaca 
della  scoperta,  riassunto  dell'  articolo  del  Cobiparetti  nell'  Atene 
e  Roma  (luglio-agosto  1899),  appunti  alla  lettura  dello  stesso 
di  parole  delle  linee  3.  4.  6.  9.  15  e  16].  —  H.  Francotte, 
A.  RoERSCH,  J.  Sencie,  Bulletin  d'épigraphie  et  d' institutions 
grecques  1897-1898.  Deuxième  article,  pp.  304-326  [(Continua- 
zione; V.  fase,  preced.  della  Rivista,  p.  166).  1.  Atene.  —  II.  La 
Grecia  'propriamente  detta":  Beozia;  Corinto:  Creta;  Epidauro; 
Locride  e  Etolia;  Sparta.  —  III.  Le  colonie  greche:  Colofone; 
Mileto  ;  Oinoanda  (Licia);  Paro  e  Nasso;  Samotracia;  Taso.  — 
IV.  La  Grecia  in  generale.  Rassegna  di  85  pubblicazioni,  fra  cui 
alcune  italiane]. 


Revue  de  philologie,  de  littérature  et  dliisioire  anciennes. 
XXIV.  1900.  1.  —  Ch.  Graux  et  A.  Martin,  Figures  tirées 
d'un  manuscrit  des  Méiéorologiques  d\4.ristote,  pp.  5-lS  [Fu- 
rono trovate  dal  compianto  Ch.  Graux  in  un  ms.  greco  della 
biblioteca  privata  del  re  di  Spagna  (Graux-Martin,  iVb^/ces  som- 
maires  des  mss.  grecs  d'Espagne  et  de  Portugal,  n.  41  in  Nou- 
velles  Arch.  des  missions  se.  et  Ut.  II  1892)  e  copiate.  Ora  il 
Martin  le  pubblica  dai  disegni  del  collega  e  le  commenta].  — 
L.  Malavialle,  Le  littoral  de  l'Inde  d'après  Pomponius  Mela, 
pp.  19-30  [Dimostra  che  in  Pomponio  Mela,  ed.  Frick  III,  67, 
p.  71  1.  3-7,  bisogna  leggere,  in  modo  "  più  conforme  alla  lettera 
(cioè  alla  lezione)  dei  mss.  e  alla  realtà  delle  cose  ":  'Oratenent 
a  Tamo  ad  Gaiigen  Palibotri,  a  Gange  ad  Colida,  nisi  ubi  magis 
quam  ut  habitetur  exaestuat,  atrae  gentes  et  quodamraodo  Ae- 
thiopes.  Ab  Colide  ad  Indum  recta  sunt  litora,  timidique  populi 
et  marinis  opibus  adfatim  dites*.  La  lezione  finora  accettata,  dove 
si  ha  ...  'tenent  ah  Indo'  (corretto  da  ah  imo)  e  ...'ad  Tamiim 
recta*  (invece  di  ad  Cudum  r.),  non  è  ammissibile,  anzitutto  perchè 
"interrompe  la  marcia  della  Corografia  in  maniera  brusca  e  ine- 
splicabile" e  poi  perchè  cosi  "il  testo  contiene  errori  evidenti  e 
grossolani  ".  —  Seguono  note  critiche  a  III,  69  (invece  di  Caro- 
parnaso  è  meglio  scrivere  come  finora,  da  Ermolao  Barbaro  al 
Parthey,  Propaniso  o  Paropaniso) ;  III,  70  (è  preferibile,  seb- 
bene non  scevra  di  dubbi,  la  lezione  di  Reimer  Hasnen,  id  par- 
ciiis  dicitur,  sed  quia  hahitatur) \  ili  71  (va  ritenuta  la  punteg- 
giatura dello  Tzschucke)].  —  L.  Laloy  ,  Anciennes  gammes 
enharnioniques.  Deuxième  article,  pp.  31-43  [(Continuazione  ;  v. 
Rivista  fase,  preced.  p.  158)  Intorno  alle  sei  gamme  date  da 
Aristide  Quintiliano  (p.  21  Meib.)  che  "racchiudono  i  quarti  di 
toni  caratteristici  del  genere  enarmonico",  alle  quali  ne  corrispon- 
dono cinque:  la  dorica,  la  frigia,  la  ionica,  la  mixolidia,  la  lidia, 
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di  cui  però  la  terza  è  incompleta,  né  è  possibile  tentarne  alcuna 
restituzione.  Ove  si  sopprimano  i  quarti  di  tono,  le  altre  quattro 
gamme  presentano  tutte  il  medesimo  numero  di  note,  variamente 
disposte;  cioè  sette  per  ciascuna:  e  sette  erano  le  corde  della 
lira  di  Terpandro  e  di  una  lira  simile  si  serviva  l'autore  dell'inno 
a  Erme  (v.  51).  Non  ostante  le  modificazioni  posteriori,  vale  a 
dire  le  aggiunte  di  altre  corde,  la  lira  rimase  per  i  poeti  ancora 
per  lungo  tempo,  "lo  strumento  dalle  sette  voci"].  —  A.  Macé, 
Piante  ,  pp.  44-53  [Note  critiche.  I.  M  i  1  e  s  1022  propone  : 
Patere  atque  asta:  tibi  ego  hanc  do  operam.  —  Propera  nam 
astando  excrucior.  1088  propone:  Atque  adeo  audin?  Die  cito  docte 
et  cordate.  —  Ut  cor  ei  saliat.  II.  Trinummus  176  propone  : 
Advorsum  quae  ejus  me  opsecravisset  pater.  289-291  vanno  letti 
secondo  la  proposta  del  Èedslob  (Appendice  all'  ediz.  Ritschl- 
ScHOELL  [1884]  in  n.),  degna  di  maggior  attenzione  che  non  le  sia 
stata  prestata  finora  dagli  editori  posteriori.  Il  Macé  mette  avanti 
appunto  a  tale  scopo  alcune  considerazioni.  318  propone  :  L  y  s  i- 
t  e  I  e  s  Quid  exprohras  ?  P  h  i  1 1  o  Bene  quod  fecisti  tibi  fecisti, 
non  mihi.  322  propone:  Mercaiuramn'  an  uenaìis  habuit,  ubi 
rem  perdidit  ?].  —  P.  Tanxert,  OrpMca  fr.  2,  Abel,  pp.  54-57 
[Cotesto  carme  TTepì  aeKJiaujv,  pubblicato  per  la  prima  volta,  sotto 
il  nome  di  Erme  Trismegisto  dagli  Aldi  nel  1503,  "dev'essere 
lasciato  alle  AntJiologiae";  nulla  lo  riconnette  all' orflsmo  e  se- 
condo ogni  probabilità  non  è  punto  antico.  Fu  composto  verosi- 
milmente da  uno  scrittore  vissuto  al  tempo  dell'impero  bizantino, 
che  non  era  poeta,  ma  un  buon  grammatico.  Le  varie  edizioni  e 
soprattutto  quella  dell' Abel  son  difettose,  in  quanto  si  applicarono 
al  nostro  carme  le  regole  di  critica  "che  hanno  valore  solamente 
per  gli  autori  di  cui  si  conoscono  abbastanza  la  lingua  e  gli  usi"; 
bisogna  invece  attenersi  quanto  più  è  possibile  alla  tradizione 
manoscritta.  Come  ciò  sia  necessario  il  Tannery  dimostra  con  un 
esempio  (v.  54)].  —  M.  Bonnet,  Salluste,  Histoires  2,  87 
et  1,  88,  pp.  58-60  [2,  87  ammettendo  una  dittografia  dell'ultima 
sillaba  di  fossae,  si  potrebbe  leggere  impletae  invece  di  semipletae 
dato  dal  ms.  d'Orléans  e  accettato  dagli  editori,  di  cui  alcuni 
correggono  seminpletae  ;  semipletae  qui  formerebbe  con  sut7t  che 
segue  ii  perfetto  passivo  d'un  verbo  *semipIeo  (o  ^seminpleo),  ciò 
che  sarebbe  un  puro  barbarismo,  certo  non  proprio  di  Sallustio 
—  1,  88  incelebrata  sunt  è  un  altro  barbarismo  non  ammissibile 
in  Sallustio.  La  correzione  più  probabile  è  quella  del  Gerlach 
(Sali,  quae  exst.  L  1823,  p.  248.  fg.  ine.  65):  parum  celebrata 
sunt].  —  J.  Chauvin,  Aiirelius  Victor  epist.  XXV,  pp.  60-61 
[Va  letto,  secondo  il  ms.  d'Autun  e  il  Parigino  4955,  ne  e  ca- 
tulum  invece  di  n  e  caiulum  delle  edizioni].  —  T.  W.  Beasley, 
Fragment  d'ime  liste  de  vainqnetirs  aux  jetix  Olympiques  (Pa- 
pyrns  d' Oxyrhynchus),  pp.  61-65  [Riassunto  del  commento  del 
Grenpell  e  dell' HuNT  al  n°  CCXXII   della  parte  II  dei  Papiri 
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d'Oxyrhynclios  da  loro  pubblicati.  La  lista  si  riferisce  al  tempo  della 
aKiLiri  di  Pindaro  e  Bacchilide  e  quindi  dà  il  modo  di  rivedere  e 
correggere  la  cronologia  delle  loro  odi.  —  Pindaro:  476  av. 
Or.,  01.  76,  1  =  Olimpiche  1.  II.  IH.  X.  XI,  forse  anche  Vili. 
472  av.  Cr.,  01.  77,  1  =  Olimp.  XII.  468  av.  Or.,  01.  78,  1  == 
Olimp.  IX.  452  av.  Cr.,  01.  82,  1  =  Olimp.  IV  e  V.  —  Bac- 
chi 1  i  d  e  :  476.  76,  1  =  ode  V.  468.  78,  1  =  ode  III.  452.  82, 
1  =  odi  VI  e  VII.  —  Segue  una  nota  cronologica  Les  scul- 
pteurs  Polycìèie  et  Naukydès  (dalla  stessa  lista  risulta  che  l'autore 
della  statua  di  Pito.jle  d'Elide  [Pausania  VI,  5,  10]  fu  Policleto 
il  vecchio,  che  scolpì  anche  quella,  veduta  da  Pausania  in  Olimpia 
[VI,  13,  6]  di  Aristio  d'Epidauro.  liisulta  anche  che  lo  scultore 
Nauchide  era  il  fratello  di  esso  Policleto  e  la  sua  attività  va  pro- 
lungata di  alcuni  anni).  —  Varia  (su  due  vincitori,  uno  del  468, 
l'altro  del  456)].  —  B.  Haussoullier,  Note  sur  le  papìjrus 
CCXVIII  cT Oxyrìiyncìius,  pp.  65-67  [È  veramente,  come  hanno 
riconosciuto  i  primi  editori,  una  raccolta  di  TTapàòoHa,  ma  delle 
due  persone,  di  cui  si  tratta  nella  seconda  colonna  del  frammento, 
è  sottoposto  al  giudizio  il  sacerdote,  cioè  il  morto,  non  lo  zacoro. 
Quindi  le  linee  21-22  vanno  restituite  cosi:  à[vaPiuOaK]eTai  Kal 
aÙTÒ<;  è[TTi(pep]ei  KarriTopeiaq,  a  rrapevóiariaev  de,  tòv  0[€Ò]v 
òiriToù|aevo(;.  Inoltre  la  menzione  di  Ares  non  implica  che  il  fatto 
avvenga  in  località  almeno  sotto  l'influenza  ellenica.  Il  nom.e  Ares 
può  essere  stato  dato  a  una  divinità  barbarica,  la  cui  spada  avesse 
il  potere  miracoloso,  onde  è  detto  nel  frammento]. 

Milano,  marzo  1900. 

Domenico  Bassi. 
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LA  PEKCEZIONE  VISIVA  IN  OMERO* 


I. 


Omero  appare  alla  nostra  mente  come  vecchio  e  cieco:  è  questa 
un'immagine  tipica  e  costante,  conservata  dalla  tradizione  e  raf- 
figurata dall'arte  con  una  non  interrotta  continuità,  a  tal  segno 
che  recentemente  un  dotto  oculista  studiò  negli  antichi  busti  di 
Omero  come  fossero  rappresentati  i  caratteri  della  cecità  ;  e  le 
conclusioni  sue  tributano  il  debito  onore  agli  scultori  antichi,  che 
bene  e  felicemente  le  stimmate  della  cecità  seppero  rappresentare 
nel  marmo.  Ma  ora  noi  in  Omero  vogliamo  studiare  la  vista  ed 
investigare  come  e  quanto  egli  vedesse,  e  come  dalla  vista  deri- 
vino nei  poemi  omerici  grandissimi  ed  infiniti  pregi  artistici,  come 
Omero  sia  precisamente  artista  sommo  in  grazia  del  senso  della 
vista.  Omero  vide  e  non  colla  mente  soltanto;  vide  cogli  occhi 
suoi  quanto  e  come  pochissimi  poeti  videro  mai,  e  dalla  percezione 
visiva  trasse  ispirazione  felicissima  e  costante.  Omero  non  solamente 
vide,  ma  fu  un  visivo  potentissimo,  tale  un  visivo  che  pochi,  in 
qualsiasi  letteratura  ed  in  ogni  tempo,  possono  stargli  a  paro  o 
vicino,  e  per  la  potenza,  e  per  la  squisitezza,  e  per  il  numero,  e 
per  la  varietà  delle  sensazioni  artistiche  ispirate  dalla  vista.  Non 
manca  ad  Omero  la  percezione  dello  spazio  e  delle  determinazioni 

dello  spazio:  linea,  colore,  sfondo,  prospettiva,  luminosità tutto, 

in  vario  grado,  sì  trova  in  lui,  sicché  la  visione  del  complesso  è 
integrata   dalla   precisione  del  disegno,  dalla  vivacità  del  colore. 


*  Prolusione  al  corso    ufficiale  di  Letteratura    greca,  letta  nella  R.  Uni- 
versità di  Palermo,  a'  dì  11  Gennaio  1900. 

Rivista  di  filologia,  ecc.,  XXVIIl.  24 
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dall'esattezza  dei  particolari  artisticamente  veduti  e  squisitamente 
riprodotti. 

Che  sia  poeta  visivo  è  più  facile  rammentare  chiaramente  con 
esempi  che  stabilire  per  definizione.  L'Alighieri,  il  quale  ci  raf- 
figura le  rane  che  dinanzi  alla  nimica  biscia  per  V acqua  si  di- 
leguan  tutte,  rivede  e  segue  man  mano  la  visione,  la  riproduce  e 
la  fissa,  e  la  fa  risentire  e  rivedere:  gli  occhi  nostri  mirano  la 
scena,  guardano  e  vedono  gli  attori  e  lo  svolgimento  rapidissimo 
del  fatto.  Anzi,  appena  nominati  e  messi  a  fronte  i  nemici,  la  fan- 
tasia suppone  immantinente  che  cosa  avverrà  e  subito;  perchè  la 
disposizione  delle  parti,  l'ordine  mirabile  delle  parole,  i  tocchi, 
pochi  sì  e  rapidissimi  ma  suggestivi,  la  stimolano  e  la  eccitano, 
talché  essa  comprende,  gusta  e  rifa  sua  la  breve,  esatta,  graduale 
descrizione. 

Ancora  un'altra  immagine:  il  ramarro  sotto  la  gran  fersa  de' 
dì  canicular,  cangiando  siepe,  folgore  par,  se  la  via  attraversa. 
Pochi  tocchi  e  rapidi,  e  il  quadro  è  vivo  sotto  agli  occhi  nostri. 
È  questa  l'arte  di  un  poeta  visivo;  e  tale  fu  Dante  in  grado 
sommo.  Visivo  fu  tra  i  Greci  Bacchilide,  che  i  papiri  Egiziani 
da  poco  ci  hanno  restituito;  visivo  in  grado  eminente,  a  tal  segno, 
che  fra  i  poeti  dell'Eliade  a  se  rivendica,  con  meraviglia  di  molti, 
come  specialmente  sua  una  dote  sì  bella.  Di  lui  riferirò  una  sola, 
stupenda  immagine. 

Nella  disfida  fra  Minosse  e  Teseo,  il  re  di  Creta  gitta  un  anello 
in  mare  e  provoca  Teseo  a  riportarglielo  :  e  Teseo  audace  si  slancia 
e  si  tuffa  nelle  onde  e  riporta  il  gioiello.  In  Bacchilide  il  tuffarsi 
di  Teseo  è  sovranamente  riprodotto  e  dipinto;  le  parole  del  poeta 
ci  fanno  scorgere  il  nuotatore  che  si  erge,  alte  le  braccia,  sulla 
sponda  della  nave,  e,  rimasto,  nella  tensione  de'  muscoli,  immo- 
bile un  istante  in  rapido  sforzo  supremo,  precipita  e  si  tuffa: 

TUJi  ò'  où  irdXiv 
Qvjxòq  àveKd)uiTTTeT',  à\X'  eu- 

TrdKTUJV  èri'  kpiuuv 
axaGeiq  òpoucre,  ttóvtióv  te  viv 

òéSaro  9eXri|uòv  dXao^. 

{Bacch.,  ed.  Blass^,  XVI  [XVII],  81  sqq.). 
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uè  al  giovane 
l'ardir  veniva  meno. 

Ponto  sui  bordi,  giù  lanciossi,  e  l'umida 
foresta  apri  agli  il  seno.  (1) 

Ho  citata  la  traduzione  che  mi  sembra  la  più  felice,  ma  nessuna 
traduzione  potrà  riprodurre  quel  mirabile  axaQexq,  potentemente 
visivo.  Si  comprende  che  il  poeta  capace  di  tocco  così  rapido  e 
suggestivo  faccia  a  noi  vedere  il  volo  poderoso  dell'aquila,  e  «  come 
incise  nella  nostra  memoria  rimangano  per  la  loro  evidenza  la 
descrizione  di  Delfi  con  le  strade  formicolanti  di  stranieri,  le  are 
rigurgitanti  di  vittime  e  i  numerosi  tripodi  d'oro  sfavillanti  sul 
verde  cupo  del  bosco  sacro  (III)  ;  dell'atleta  Automedonte  che  fra 
gli  innumeri  spettatori  mostra  il  guizzo  dei  muscoli  superbi  sca- 
gliando il  disco,  lanciando  per  1'  etere  il  ramo  di  sambuco  dalle 
brune  foglie,  divincolandosi  nella  lotta  (Vili);  dell'Ateniese  bal- 
zante come  procella  primo  alla  meta  (IX);  delle  schiere  di  gio- 
vani che  accompagnano  festosamente  il  metapontino  Alessidamo  e 
degli  spettatori  che  fanno  piovere  su  lui  vincitore,  nell'  arena, 
ghirlande  di  fiori  (X);  delle  vergini  che,  intrecciate  le  chiome  in 
fiori  di  fresco  giunco,  muovono  incontro  a  Pitea,  che  nell'  agone 
aveva  brillato  come  fuoco  (XI).  Ed  altre  »  (2). 

Ma  se  l'arte  visiva  di  Bacchilide  parve  quasi  un'inaspettata  ri- 
velazione, non  appartenne  fra  i  Greci  a  lui  solo  e  l'ebbero  poeti 
più  antichi  dell'  usignuolo  di  Geo.  Fu  visiva  anche  a  Saffo,  ed  a 
provarlo  basta,  fra  gli  altri,  anche  un  solo  frammento  (3.  106)  : 

àorepeq  )aèv  à^cpx  KÓtXav  aeXdvvav 
ài|/  àTTOKpuTTTOiai  cpdevvov  eTòo<;, 
ÒTTiTOTa  TiXriGoiaa  )aà\i(TTa  \d)aTTri 
ffiv  (èTTÌ  TiaTaav) 
àpTupéa  (3). 


(1)  Bacchilide.  Saggio  critico  e  versione  poetica  delle  odi  per  Ettore  Ro- 
magnoli. E.  Loescher  editore,  Roma  MDGGCXGIX,  p.  53. 

(2)  Op.  cit.,  p.  11. 

(3)  Vd.    Anthologia    Li/rica,  edizione    Hiller-Crusius.    Lipsiae,    Teubner, 
MDGGGXGVII,  p.  195. 
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Le  stelle  a  torno  della  luna  bella 
Ne  velano  la  faccia  risplendente, 
Ma  piena  al  colmo  suo  batte  già  ella 

Sul  pian  lucente 
Argentea  (1), 

Orbene  Omero  è  ancor  più  visivo  di  Bacchilide  e  di  Saffo;  talché 
anche  soltanto  questa  affermazione  e  gli  esempi  addotti  bastereb- 
bero a  mettere  in  dubbio  l'opinione  del  Taine  che  il  dono  della 
visione  sia  «  veramente  di  altri  popoli  e  altre  letterature  ben  piìi 
che  dei  Greci  »,  ed  argomento  vigoroso  sarebbe  anche  unicamente 
l'immensa  influenza  e  l'ampia  imitazione  della  poesia  omerica  in 
tutti  i  generi  della  poesia  greca.  Si  rammenti  altresì  che  a  mo- 
derno critico  la  diffusa  luce  dell'Eliade,  che  fa  spiccare  mirabil- 
mente i  contorni  dei  singoli  oggetti  e  lascia  cogliere  la  fusione 
dell'  insieme,  spiegava  1'  arte  degli  oratori  Ateniesi,  curanti  abil- 
mente il  complesso  della  causa  e  la  minuzia  dei  particolari.  Cer- 
tamente sotto  il  sereno  cielo  di  Grecia,  in  ambiente  luminoso  e 
radioso,  la  visione  pare  dote  spontanea  e  naturale  negli  artisti, 
che  avessero  l'anima  capace  di  sentire  la  natura.  Ma  appunto  il 
sentimento  della  natura  o  completamente  o  in  soverchia  misura  è 
negato  agli  antichi  Greci;  a  torto  io  credo.  Conseguentemente  stu- 
diando la  visione  in  Omero  si  può,  in  parte  almeno,  contribuire 
altresì  allo  studio  di  una  questione  lata  ed  importante,  compro- 
messa e  pregiudicata  almeno  fin  dai  tempi  dello  Chateaubriand: 
e  non  sarà  questa  l'unica  questione  che  l'argomento  nostro  venga 
a  toccare. 

La  frequenza  dell'impressione  visiva  in  Omero  può  essere  ac- 
certata da  una  sola  considerazione.  È  noto  che  in  Omero  sono  nu- 
merosissime le  similitudini:  ebbene  la  massiaia  parte  di  queste 
ha  per  base  un'impressione  visiva,  per  cui  il  poeta  accanto  al- 
l'immagine degli  eroi  ed  accanto  ai  fatti  vede  ed  associa  altre 
immagini  ed  altre  azioni.  A  queste  numerose  visioni  si  debbono 
aggiungere  le  immagini  visive,  che  si  trovano  staccate  ed  isolate; 


(1)  Trad.  ined.  di  G.  A.  Cesareo.  Nell'immagine  luminosa  il  complemento 
lucente  è  preferibile  a  quello  proposto  nel  testo  citato. 
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e  si  avrà  così  l'idea  del  predominio  assoluto  in  Omero  della  per- 
cezione visiva  su  tutte  le  altre  percezioni  dei  sensi.  Ed  osservando 
che  in  Omero  il  procedimento  naturale  e  spontaneo  del  pensiero 
è  per  via  di  associazione  di  idee  assai  più  che  per  altri  mezzi,  si 
scorge  anche  come  la  percezione  visiva  sia  in  Omero  e  spontanea 
e  naturale  e  costante,  e  derivi  dalla  natura  stessa  della  sua  tempra 
di  poeta.  Questa  considerazione  mette  eziandio  in  luce  la  varietà 
delle  visioni  di  Omero,  essendo  nota  la  stragrande  varietà  delle 
associazioni  di  pensiero,  che  si  compirono  nella  mente  e  nella  fan- 
tasia del  sommo  poeta.  Se  ne  ha  una  riprova  sufficiente  sempre 
nelle  similitudini  omeriche  :  ma  la  cosa  risulta  vieppiù  chiara  e 
perspicua  dall'esame  di  tutte  le  parti  della  poesia  omerica  stessa. 
Evidentemente  però  non  basta,  quanto  all'  arte,  che  la  visione 
sia  frequente  e  varia;  si  esige  altresì  che  risulti  viva  e  possente. 
E  tale  la  troviamo  in  sommo  grado  presso  Omero,  che  per  questo 
rispetto,  come  per  altri  molti,  non  sappiamo  sia  più  grande  per 
poderosa  ispirazione  o  per  squisita  e  spontanea  fattura  d' arte. 
Guardiamola  un  po'  da  vicino  quest'  arte,  e  per  essa  il  poeta  ci 
apparirà  e  grande  e  nuovo  e  moderno,  e  ci  dimostrerà  ancora 
una  volta  che  l'arte  veramente  grande  è  nuova  sempre  in  ogni 
tempo,  e  che  dopo  lungo  volger  di  secoli  si  conserva  fresca,  vi- 
gorosa e  moderna. 

IL 

Omero  è  straordinariamente  ricco  di  epiteti,  i  quali  presentano 
fenomeni  degni  della  massima  attenzione  e  furono  replicatamente 
studiati  sotto  varii  rapporti;  ma  fra  gli  epiteti  i  più  notevoli  e  i 
più  difficili  a  spiegarsi  parevano  quelli  universalmente  denominati 
epitheta  ornantia^  ossia  epiteti  che  Omero  usa  con  frequenza  in- 
dicibile, ma  un  poeta  moderno ,  si  crede,  ommetterebbe  quasi 
sempre;  epiteti  cui  si  assegna  dai  più  una  funzione  puramente 
esterna  al  pensiero,  considerandoli  come  semplice  ornamento  for- 
male. Ma  un'attenta  e  diligente  disanima  di  tali  epiteti  e  dei  singoli 
luoghi,  dove  essi  appaiono,  non  lascia  sussistere  tali  affermazioni  : 
perchè  deve  dirsi  che  un  poeta  moderno  si    comporterebbe  come 
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Omero  qualora  avesse  somiglianza  d'arte  e  di  sentimento  col  sommo 
poeta  greco;  e  nell'immensa  maggioranza  dei  casi,  ove  tali  epiteti 
si  incontrano  nei  versi  di  Omero,  si  può  cogliere  la  loro  ragione 
di  essere,  ragione  eminentemente  artistica,  non  soltanto  formale 
ma  sostanziale;  in  quanto  che  all'epiteto  spetti  la  funzione  o  di 
fermare  e  far  risaltare  il  concetto  in  se  o  di  porlo  in  antitesi  con 
altri  pensieri.  Anzi  1'  epiteto  nell'arte  omerica  è  così  poco  vuoto 
ed  ozioso,  è  così  poco  semplicemente  ornamentale,  da  venire  talora 
esso  medesimo  ulteriormente  spiegato  e  rincalzato  dalle  epesegesi, 
così  frequenti  e  caratteristiche  nella  poesia  omerica.  L'epiteto  dà 
per  di  più  uno  straordinario  e  costante  rilievo  al  pensiero  ;  e  solo 
chi  abbia  compreso  il  valore  e  la  ragion  d'arte  degli  epiteti  può 
capire  la  vita  e  la  forza  del  pensiero  omerico:  purtroppo  le  tra- 
duzioni 0  forzatamente  o  spontaneamente  hanno  rinunciato  alla 
più  parte  degli  epiteti,  ma  hanno  così  perduto  una  delle  principali 
e  precipue  caratteristiche  dell'antica  epopea  greca. 

Messa  così  in  evidenza  la  natura  e  l'importanza  di  tali  epiteti, 
non  è  senza  pregio  dell'opera  l'aggiungere  subito  che  la  stragrande 
maggioranza  degli  epiteti  stessi  è  visiva,  designando  per  uomini 
e  cose  qualità  e  particolari,  che  colpiscono  il  senso  della  vista  : 
ed  è  visiva  non  passivamente,  direi,  ma  attivamente,  denotando 
con  quanta  vivacità  ed  esattezza  il  poeta  veda,  senta  e  riproduca 
le  peculiarità  visive  di  ciò  che  si  offre  alla  sua  vista  e  per  mezzo 
della  vista  alla  sua  fantasia  creatrice.  Gli  epiteti  invero  sono 
quasi  sempre  improntati  agli  effetti  della  luce,  o  al  colore  o  alla 
linea,  o  al  movimento,  o  all'  immobilità  e  via  dicendo,  con  pre- 
dominio, e  s'intende,  della  linea  e  degli  effetti  luminosi.  Si  può 
senza  dubbio  alcuno  affermare  che  nulla  si  presenti  alla  fantasia 
del  poeta  senza  che  la  fantasia  si  soffermi  a  considerarne  la  forma 
ed  altri  elementi  visuali;  anche  in  cenni  fuggitivi  e  rapidissimi 
il  senso  della  vista  si  esercita,  ed  il  poeta  vede  e  sente  la  visione. 
E  se  ne  compiace,  e  non  può  sottrarsi  a  siffatte  sensazioni,  che  si 
rinnovellano  incessantemente  quando  il  medesimo  oggetto  si  pre- 
senti al  poeta;  ed  il  poeta  non  si  stanca  di  guardare  e  di  rilevare 
le  medesime  qualità  visive  :  onde  la  costanza  dell'epiteto.  Ma  non 
sempre  le  medesime:  onde  anche  una  certa  varietà  negli  epiteti 
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per  il  medesimo  oggetto  o  per  oggetti  simili.  Ma  e  costanza  e 
varietà  di  epiteti  hanno  ancora  un'altra  ragione,  cioè  il  numero 
grandissimo  di  oggetti  veduti  dal  poeta  con  qualità  differenti  : 
onde  sgorga  naturalmente  la  differenza  di  epiteti;  e  la  somiglianza 
0  identità  di  qualità  visive  in  oggetti  disparati,  onde  proviene  la 
costanza  e  1'  eguaglianza  degli  epiteti.  C  è  dunque  varietà  nella 
costanza  e  costanza  nella  varietà,  e  ciò  per  ragioni  talune  ogget- 
tive, tali  altre  soggettive. 

Ed  anche  questo  è  da  rammentarsi:  Omero  si  mostra,  ovunque 
e  sempre,  amante  dei  particolari,  ed  appalesa  per  essi  grande  cura 
e  precisione  ;  a  tale  abito  intellettuale  ed  artistico  corrisponde 
l'uso  degli  epiteti.  Il  poeta  non  si  stanca  di  usarli,  perchè  mai 
egli  si  stanca  di  osservare  e  scrutare  minutamente  gli  oggetti  del 
suo  pensiero.  Anche  qui  la  forma  ben  corrisponde  alla   sostanza. 

È  così  eliminato,  almeno  per  la  pluralità  dei  casi,  che  1'  uso 
degli  epiteti  sia  in  Omero  un  fatto  convenzionale;  tale  divenne, 
è  vero,  dopo  di  lui  fino  ai  lontani  imitatori  in  tutti  i  generi  della 
poesia  greca.  Ma  pur  ammettendo  momentaneamente,  che  già  in 
Omero  sia  convenzionale  l'uso  degli  epiteti,  anche  in  questa  ipotesi 
avremmo  un  argomento  per  attribuire  alla  poesia  greca  la  dote 
della  visione  :  solo  dovremmo  ritenerla  anteriore  ad  Omero.  Infatti 
perchè  una  tendenza  letteraria  divenga  convenzionale,  è  necessario 
sia  di  cosiffatta  natura  da  adattarsi  completamente  al  gusto  ed 
alle  predilezioni  della  poesia  in  una  determinata  età,  per  modo 
che  talune  forme  e  taluni  atteggiamenti  trovino  il  generale  fa- 
vore, da  un  abuso  e  adattamento  del  quale  nasce  il  convenziona- 
lismo. Il  convenzionalismo  certamente  è  una  delle  sanzioni  mas- 
sime per  una  forma  ed  una  tendenza  artistica;  e  perciò  nella 
Grecia  il  convenzionalismo  circa  la  visione  null'altro  dimostrerebbe 
e  dimostra  che  la  preesitenza  di  un'  arte  visuale,  universalmente 
accolta,  accetta  ed  imitata. 

Questo  ragionamento  si  applica  senza  restrizione  agli  epici  po- 
steriori, che  imitarono  da  eruditi  la  forma  dell'epica  omerica,  ma 
senza  animarla,  come  Omero,  mediante  la  vivezza  della  sostanza. 
In  Omero  invece  la  visione  si  appalesa  in  tutta  la  sua  naturai 
forza  e  potenza.  Potremmo  anzi  dedurre  una  conseguenza  di  qualche 
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importanza:  quei  brani  cioè  che  nelle  poesie  ontieriche  non  mo- 
strino per  la  visione  in  generale  e  per  gli  epiteti  visivi  in  parti- 
colare il  consueto  magistero,  sono  per  ciò  stesso  sospetti,  e  si  tro- 
vano nella  condizione  in  che  rimangono  quei  luoghi,  che  riguardo 
alle  similitudini  si  comportino  quanto  a  vivezza,  efficacia,  oppor- 
tunità e  frequenza  in  maniera  diversa  dalla  solita.  A  meno  che, 
anche  per  gli  epiteti,  la  minor  frequenza  sia  dovuta  a  ragioni  di 
arte  o  di  tecnica;  che  non  sempre  il  poeta,  date  differenti  situa- 
zioni, può  avere  eguale  vivacità  di  colorito  e  di  disegno,  e  sarebbe 
male  che  lo  avesse:  dall'altra  parte  è  d'uopo  osservare  che  la  fre- 
quenza degli  epiteti  è  generalmente  più  notevole  nel  racconto  che 
nel  discorso,  più  nella  descrizione  che  nel  racconto,  salvo  che  il 
discorso  comprenda  esso  medesimo  un  racconto  od  una  descrizione. 
Anche  per  il  rapporto  fra  descrizione,  racconto  e  discorso  in  Omero 
gli  epiteti  e  le  similitudini  si  comportano  egualmente.  —  È  così 
acquisito  un  criterio  per  la  tanto  agitata  questione  della  genui- 
nità dei  luoghi  omerici  :  certamente  però  non  è  male  si  racco- 
mandi anche  per  esso,  come  per  tutti  gli  altri,  la  massima  cautela. 

A  corroborare  le  affermazioni  or  ora  esposte  abbondano  in  Omero 
gli  esempi  ;  l'opportunità  mi  ammonisce  di  limitarmi  ad  esporne 
alcuni  pochi. 

Il  mare,  che  è  perfettamente  sentito  da  Omero,  più  fortemente 
e  variamente  di  ogni  altra  parte  della  natura,  a  segno  da  fornire 
il  contingente  più  numeroso  e  notevole  alle  impressioni  visive  del 
poeta;  il  mare,  che  anche  ad  Euripide  fornì  sì  larga  copia  di  ispi- 
razioni da  originare  benanco  notizie  curiose  e  favole  ed  altresì 
ricerche  minuziose  di  filologi;  il  mare,  che  naturalmente  offriva 
agli  artisti  di  un  paese  come  la  Grecia  una  serie  inesauribile  di 
impressioni;  il  mare  da  Omero  è  osservato,  conosciuto  e  sentito 
sotto  moltissimi  aspetti  :  ma  anche  gli  epiteti  dimostrano  la  pre- 
valenza delle  impressioni  visive.  Tra  gli  epiteti  co'  quali  Omero 
designa  il  mare  troviamo  evpvc;  (largo),  fiXarù?  (ampio),  }xé-^aq 
(grande),  àTteipuuv  e  ÙTiexpe-xoq  (infinito),  paGùg  (profondo),  paOu- 
òivri?  (dai  profondi  vortici),  paGuppeiTn»;  e  paGuppoo^  (dalle  pro- 
fonde correnti),  àqjóppoo?  (rifluente),  àrx^PaGìK  (che  subito, 
vicino  al  lido,  si  sprofonda),  KUjaftivuuv  (ondoso),  tto\ùk\uO'to(;  (agi- 
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tato  dai  flutti),  riepoeiòri^  (color  dell'aere,  oscuro),  ìoeiònq  (vio- 
laceo, oscuro),  jLiéXaq  (nero),  iroXióq  (canuto),  XeuKÓq  (biancheg- 
giante), vicpÓ€i(j  (nevoso,  cioè  spumeggiante;  moutonée  ?),  oivou; 
(scintillante  ?  scuro  ?),  determinazioni  tutte  dello  spazio ,  della 
linea,  del  colore.  Epiteti  eguali  o  simili  vengono  da  Omero  attri- 
buiti alle  onde,  alle  rive  del  mare,  alle  isole,  ecc.;  p.  es.  :  laéra 
XaiTiia  Qa\àaar]<;  (la  grande  voragine  delmare),  eùpéa  vOùta  0a- 
Xàtjariq  (gli  ampi  dorsi  del  mare),  à\ò<;  eùpéa  kóXttov  (l'ampio 
seno  del  mare),  KUjaaxa  juaKpà  (le  lunghe  onde),  itiéTa  Kviia 
(grande  onda),  uipriXriv  òx6riv  (eccelsa  sponda),  iprix^ictv  ÓKiriv 
(aspra  riva),  TTXuuTrj  vnaip  (isola  galeggiante,  a  fior  d'acqua).  La 
nave  è  anch'essa  designata  il  più  delle  volte  nelle  qualità  della 
linea,  del  colore,  della  rapidità,  con  frequenza  grandissima,  sicché 
è  varia  e  non  breve  la  serie  degli  epiteti  visivi  ;  TrovTOTTÓpo(;  (che 
traversa  il  mare),  éTTiKapcrioq  (obliqua  nel  cammino^  diKeia,  Gon 
(veloce),  ujKUTTÓpo(;  (rapidamente  viaggiante),  KoiXri,  Y^a^^PH 
(cava),  laeXaivri  (nera),  |aiXT07Tdprio<g  (dalle  rosse  guancie),  Kuavo- 
TTpujpeiO(;  (dall'oscura  prora),  eirripeTiaoq  (fornita  di  remi),  òoXi- 
XnpeT|Lio<;  (dai  lunghi  remi),  eìiepTìi?  (ben  lavorata),  èùcf(JeX|Liog 
(bene  impalcata),  TToXuKXriiq  (dei  molti  banchi),  ^leraKiiTriq  i^col- 
l'aplustre  rappresentante  un  mostro  marino),  eùpeìa  (larga),  èiar| 
(eguale,  cioè  rotonda),  à}ACf>\é\iaaa  (rotondeggiante  alle  due  estre- 
mità), Kopujvi?  (curva),  òp0ÓKpaipo(;  (dalle  diritte  corna,  ossia  con 
alta  la  prora  e  la  poppa).  Si  confronti  latia  XeuKa  (bianche  vele) 
e  simili. 

Il  cielo  è  detto  àajepóeic,  (stellato  —  anche  quando  l'azione  si 
svolge  di  giorno),  ^xé^ac,  (grande),  evpvc,  (ampio);  l'aurora  è  desi- 
gnata come  cpacaiuPpoToq  (che  illumina  i  mortali),  KpoKÓTTeTrXo^ 
(dal  croceo  peplo),  poòoòdKTuXoq  (dalle  rosee  dita);  il  sole  è  cpae- 
0Ì)LippoTO(;  e  Xa)aTTpó<s  (lucente);  la  luna  qpaeivn  (splendente):  la 
luce  è  appellata  éuuaqpópoq  (mattutina),  XeuKri  (bianca);  la  notte 
Gori  (rapida),  èpepevvri  (scura),  i^eXaivri  (nera),  òpcpvairi  (tetra), 
lìepóeig  (lócpoq,  oscuro;  cfr.  iiépa  paGeiav);  per  le  nubi  ci  sono 
gli  epiteti  }JiéKaq,  Kuàveov,  nepóeiq,  che  designano  varie  gradazioni 
di  colore  cupo. 

Per  le  dee  e  per  le  donne    mortali  si  procede  da  designazioni 
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generali,  come  KaXn  GuyaTrip  (bella  figlia),  dboq  àpiarri  (ottima 
d'aspetto),  yvvr]  [béiiaq]  eÌKuTa  GerjcTiv  (donna  simile  [per  aspetto] 
alle  dee),  Tuvr)  iKéXn  xp^ctéi;!  'Aqppoòixr)  (donna  simile  all'aurea 
Afrodite),  per  passare  a  denominazioni  desunte  da  qualità  speciali 
della  persona,  come  Hav6ri  (bionda),  \euKuj\evo(g  (dalle  bianche 
braccia),  KaXXmaprioq  (dalle  belle  guancie),  eùujiTi?  (dai  begli 
occhi),  YXauKijÙTTig  (dagli  occhi  lucenti) ,  poujTTiq  (dagli  occhi  bo- 
vini), KaXXicTqpupot;  (dai  bei  malleoli),  àpYupÓTreZia  (dall'  argenteo 
piede;  l'epiteto  non  fa  venire  in  mente  Berta  dal  gran  pie  nell'epica 
cavalleresca?)  eÙTiXÓKaiuoc;  e  KaXXmXÓKajuoq  (dalle  belle  treccie), 
XnrapoTrXÓKaiLioq  (dalle  lucide  treccie),  ujKéa  (rapida),  TTOÒr|ve|ao<; 
(dal  pie  veloce  come  il  vento),  àeWónoq  (dal  pie  veloce  come 
tempesta),  xpucrÓTrTepov  (dalle  ali  auree),  ineXaivri  (nera  —  della 
Parca).  A  questi  epiteti  si  aggiungono  quelli  dedotti  dall'  abbi- 
gliamento: XmapoKpribeiavog  (dalle  lucide  bende),  eùcTTéqpavoq 
(dalla  bella  corona),  è\jTTeKXo<;  (dal  bel  peplo),  éXKeaÌTreTTXo(;  (dal 
lungo  peplo),  KpoKÓTTeTrXo(;  (dal  croceo  peplo),  èùepovoi;  (dal  bel 
trono),  xPucyó9povo(;  (dall'aureo  trono),  xpi'crri^óiKttTO(;  (dalle  auree 
saette). 

Anche  per  gli  dei  e  per  gli  uomini  si  designano  di  preferenza 
peculiarità  visive  collegate  a  qualità  generali,  ovvero  a  perfezione 
e  difetto  delle  membra,  o  alle  armi  indossate  :  Hav9ó<;  (biondo), 
Kapr)  KO|ióatvTe(;  (capo-chiomati),  KuavoxaiTr|(;  (dai  neri  capelli), 
oùXoKdprjvot;  (dai  capelli  crespi),  ^éjaq  (grande),  éXiKUJTre<;  (dagli 
occhi  rotondi  o  vivaci),  jiieXavóxpooi;  (dalla  pelle  nera),  fvpàc,  èv 
aijuoicTiv  (curvo  le  spalle),  cpaiòifuoi^  (splendido),  KuXXoTTÓÒioq,  ói|u- 
cpiTunei?  (zoppo),  TTÓÒac;  ùjku^,  TTobàpKn?  (piè-veloce),  Taxu<;,  ÙJKug 
(veloce),  eÙKvrmiÒ€<j  (dalle  belle  gambiere),  XeÙKaffmq  (dal  bianco 
scudo),  xpucróppaTTK;  (dall'  aurea  verga),  aKr|TTTOuxo?  (scettrato), 
xaXKOXiTuuv  (dalla  bronzea  tunica),  xpucJaopoq  (dall'aurea  spada\ 
KopuBaioXoq  (scuotitor  dell'  elmo),  Kopv6-xY\<;  (armato  di  elmo), 
i7T7TOKopu0Tìi(;  (coll'  clmo  dalle  equine  chiome),  xc^KOKcpucTTri? 
(dal  bronzeo  elmo),  GiupriKin?  (ornato  di  corazza),  éXKeaixiiuuvec; 
(dalle  lunghe  tuniche),  TaxóniuXo^  (dai  veloci  cavalli),  Geoeiònc; 
(simile  a  un  dio),  KeXaiveqpéq  (dagli  oscuri  nembi),  eùpuOTia  (dal- 
l'ampio sguardo),  àpYiKépauvoi;  (dal  lucido  fulmine).  I  tre  ultimi 
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sono  epiteti  di  Zeus,  e  l'elenco  letto  fin  qui  è  un  saggio  scarsis- 
simo della  raccolta  che  potrebbe  farsi.  Ma  notevolissimo  è  questo, 
che  ai  ritratti  degli  eroi,  specialmente  dei  principali,  corrispon- 
dono gli  epiteti  visivi,  adoperati  con  costanza  più  insigne  della 
solita  :  per  questi  epiteti  gli  eroi  ci  ricompaiono  innanzi  nelle  loro 
qualità,  e  noi  vediamo  una  serie  di  persone  nel  loro  aspetto.  Ci  fu 
anche  chi  fece,  raccogliendo  gli  epiteti  sparsi  nei  varii  luoghi 
omerici  e  riferiti  ai  varii  eroi,  come  una  galleria  di  ritratti:  si 
veda  r  opuscolo  di  Isacco-Porfirogenneto  (1).  Non  sarà  sgradito 
l'aggiungere  che  rispetto  agli  epiteti  personali  Bacchilide  imita 
molto  da  vicino  Omero  (2). 

Per  i  metalli,  gli  arnesi,  gli  utensili  e  via  dicendo,  si  nota  dal 
poeta  quasi  stabilmente  il  fulgore,  la  forma,  i  colori;  natural- 
mente taluni  aggettivi  sono  comuni  a  più  ordini  di  oggetti.  Così 
la  linea  è  designata  con  iiiéTai;  (grande  —  scure,  spada,  guaina, 
tripode,  scudo),  |uaKpóq  (lungo  —  scure,  trave,  lancia),  òó\ixo<s 
(lungo  —  asta),  eùpvc,  (largo  —  zattera,  scudo),  \}\^r\\òc,  (eccelso 

—  trono,  tenda,  cocchio),  uujikoiuoi;  (dalle  eccelse  chiome  — 
quercia),  àYKÙXo(;  (curvo  —  coccliio),  KajUTTÙXoq  (torto  —  arco), 
TtaXivTOVo?  (rincurvo  —  arco),  Ttàvrocr'  èiffri  (d'ogni  parte  uguale, 
rotondo  —  scudo),  TTepiòpofjoi;  (intorno  corrente,  rotondo  —  orlo 
del  carro).  Altre  qualificazioni  sono  indeterminate,  e  già  vedute: 
Kokóc,  (bello  —  tazza,  armi,  coccliio,  tunica,  spada,  seggio,  palla, 
canestro,  coltri),  7TepiKa\\r|<;  (bellissimo  —  tazza,  doni,  manico 
di  scure,  letto,  altare,  cocchio,  seggio),  k6.\\\\xoc,  (bello  —  doni). 
Ma  altri  epiteti  indicano  qualità  o  forma  speciale  :  òSug,  òHuóeK; 
(acuto  —  spada,  lancia),  ò|Li(pa\óei(;  (a  foggia  d'  ombelico  ,  ro- 
tondo —  giogo,  scudo),  euKUK\o(;  (ben  rotondo  —  scudo),  xa- 
variKTiq,  TavuriKi-|(;,  TavuYXuJxivoq  (dalla  lunga  punta  —  dardo, 
lancia,  spada),  xpi^Xiiuxiv  (tricuspide  —  dardo),  yXacpupói;  (cavo 

—  cetra),  à)LicpiYuo^   (a   due   tagli    —    lancia,    spada),  àfiqpiKu- 


(1)  TT€pl   TtllV    ÒTTO    TOO    'OnripOU    Kttì    Tiepì    IblÓTlìTOq    KOÌ    XOpOlKTripUJV     TÙ)V 

èv  Tpoiqi  'EXXr\viuv    T6    Kal  TpuOuuv,  unito    a    Polemonis  declamationes  ed. 
H.  HiNCK.  Lipsiae,  Teuhner,  MDCGCLXXIII. 

(2)  Ed.  cit.,  p.  XX.  Vd.  ora    Tommasini,  Imitazioni  e  reminiscenze  ome- 
riche in  Bacchilide,  in  Stud.  ital.  di  FU.  ci.  VII,  p.  415  sgg. 
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7Te\Xo(;   (doppio,  a    due    cavità   —   coppa),  ÓKaxnévov   (aguzzato 

—  scure).  Altri  epiteti,  con  non  minor  frequenza,  determinano 
la  materia  ond'è  fatto  l'oggetto:  x^^xeog  (bronzeo  —  brando^ 
S2)ada,  armi),  euxaXKO(g  (di  bel  bronzo  —  ascia,  lancia,  elmo), 
XaXKripriq  (fatto  di  bronzo  —  elmo,  lancia,  spada),  xaXKOTrdprio? 
(colle  guancie  di    bronzo  —  elmo),  ■na.^xóCKK^oc,  (tutto  di  bronzo 

—  spada),  xpucTeog  (aureo  —  tazza,  corazza,  lancia,  canestro), 
àpT'jpeoq  (argenteo  —  arco,  tavola,  cratere),  Xdivo?,  Xieeo(g  (di 
pietra  —  soglia),  èXdivo(S  (ulivigno  —  manico  di  scure),  laeiXivoi; 
frassineo  —  lancia).  Altri  ancora  designano  il  lavoro  necessario 
perchè  l'oggetto  divenisse  e  apparisse  bello;  la  bellezza,  veduta, 
induce  a  risalire  alla  causa  che  l'ha  creata:  €ÙepTri<;  (ben  fatto 

—  cocchio),  eÒTUKTo^  (ben  lavorato  —  sferza),  euKiariToq  (ben  la- 
vorato —  ferro),  eÒTToirìToq  (bene  eseguito  —  porte),  euirXeKTog, 
eùnXeKriq  (bene  intrecciato  —  cocchio,  corda^,  eurptiToq  (ben  ta- 
gliato —  cinghie,  centurino),  euTtriKToq  (ben  conficcata  —  tenda), 
€ÌJ  àpripuu^  (ben  connesso  —  giogo),  euHeaioq,  euEoo?  (ben  levi- 
gato —  ascia.,  cocchio,  greppia),  TpriTÓ<;  (intagliato  —  letto),  koX- 
XrjTÓq  (connesso  —  cocchio),  baiòdXeo^,  TToXuòaiòaXog  (artificioso 

—  stanza,  seggio),  Kuya  rroiriTÓ^  (fatto  in  modo  da  riescire  forte 

—  recinto).  Parecchi  aggettivi  indicano  una  peculiarità  o  un  or- 
namento dell'  oggetto:  àpTupóriXoc;  (dalle  argentee  borchie  — 
spada,  trono),  ittttókoilio?  (dalle  equine  chiome  — elmo)-,  cfr.  m- 
TToòaaù(;  (denso  di  equine  chiome)  e  iTTTTioxaiTrii;  (dai  crini  equini) 
ed  iiTTTOupi^  (dalla  coda  di  cavallo),  epiteti  proprii  dell'elmo  e  del 
cimiero.  Ed  ancora:  euTpoxog  (ben  fornito  di  ruote —  cocchio)-, 
cfr.  TeTpaKUKXo^  (a  quattro  ruote),  0uacravÓ€iq  (adorno  di  frangio 

—  egida),  KpaTaiYÙaXoq  (dai  forti  pezzi  —  corazza),  nTepóeKg 
(alato  —  dardo).  11  colore  viene  specificato   con   TTOiKiXoq  (vario 

—  cocchio,  armi,  vesti),  Tropcpupecq  (purpureo  —  coltri, palla,  ecc.), 
vuJpoip  (scuro  —  bronzo),  (paeivó(;,  (JiTaXóei(j,  TravaioXo<;,  Tiap- 
qpaivujv,  TTttiiKpavóujv,  TTepmapcpavóuJV,  TtavaiBujv,  aiGojv,  XapTrpóq, 
aiGujvp  (lucente,  fulgido,  risplendente,  luccicante,  fiammante  — 
elmi,  lande,  scudi,  armi.,  pareti,  tripodi,  leheti,  cocchi,  briglie,  ecc.)  ; 
òoXixócyKiQq  (dalla  lunga  ombra),  che  bene  è  attribuito  all'asta,  con 
visione  complessa  in  cui  si  scorge  il  giuoco  della  luce  e  dell'ombra  : 
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in  TTavóvpioq  (d'ogni  parte  visibile)  ricompare  per  il  brando  l'idea 
dello  splendore,  ulteriormente  determinata  da  Xaiairpòv  Yavóuuaai 
attribuito  agli  elmi.  L' idea  stessa  ritorna  spessissimo   in   molte 
forme. 

In  modo  non  diverso  si  comportano  gli  epiteti  riferiti  agli  animali 
fra  i  quali,  come  fu  notato,  Omero  predilige  ed  ammira  singolarmente 
il  cavallo:  ttìuuv  (grasso  —  capre,  buoi),  fJÉTa?  (grande —  bue),  jnéXaq 
(nero  —  aquila),  oivoijj  (nero,  nitido  —  bue),  aiGuuv  (fulvo  — 
leone),  àpTÓi;  (bianco,  nitido  —  bue),  àpTupoq  (nitido  —  cin- 
ghiale), àp-fevvó(;  (bianco — pecora),  ioòvecpnq  (dal  violaceo  vello 

—  becco),  KuavoxaÌTri(;  (dalla  scura  criniera  —  cavallo),  dpYió- 
òouq  (dal  bianco  dente  —  cinghiale),  eÙYeveo*;  (dalla  bella  giubba 

—  leone^,  euOpiH,  KaXXiGpiH  (dal  bel  pelo  —  cavallo).  Il  cavallo 
è  anche  denominato  mediante  -nàhac,  aìóXoq,  luKurrou?,  ujku^, 
ujKunéTri^,  xaxuq  (veloce,  pie  veloce),  xa^^ÓTTOuq  (dal  bronzeo 
piede),  àpYÌTTOU(;  (dal  pie  veloce),  àepaiTTOu^  (che  alza  i  piedi), 
KpaiepuòvuE  (dalla  forte  unghia),  eucrKap6)ao<;  (ben  balzante):  anzi 
fra  i  nomi  proprii  dei  cavalli  sono  per  questo  rispetto  notevoli 
AiGr)  (Baia  ardente),  Aì'eujv  (Baio  ardente),  Edv9o(;  (Baio),  TTó- 
òapYoq  (Balzano,  dal  bianco  piede),  Aóilittuuv  (Leardo).  Fra  i  ri- 
manenti epiteti  riferiti  ad  altri  animali  sono  specialmente  degni 
di  menzione  òpeóKpaipoq  (dalle  diritte  corna  —  bue),  lavuniépuE 
(dalle  lunghe  ali  —  falco),  TavuainTepoi  (dalle  late  ali  —  uc- 
celli), ùipiTTÉTriq  (alto  volante  —  aquila),  óvpiK€puj<s  (dalle  eccelse 
corna  —  cervo),  Xdaio<;  (villoso  —  cinghiale),  xa^aieuvabeq  (a 
terra  giacenti  —  maiali),  ■no\\d\o%  (vario  —  cerbiatto).  Parecchi 
di  questi  epiteti  sono  comuni  a  più  animali. 

Se  torniamo  là  donde  siamo  partiti,  alla  natura  inanimata  cioè, 
troviamo  àireipuuv,  àTreipécrio?  (infinito),  eùpuq  (ampio)  per  qua- 
lificare la  terra;  laddove  i  monti  sono  designati  con  vicpóeiq, 
àYavvicpo(g  (nevoso),  aiTnj<;,  aìneivóq  (ripido),  TramaXóeiq  (aspro), 
TToXuòeipdq  (con  molte  vette),  ttoXutttuxo?  (dalle  molte  balze), 
ùipilXóq  (eccelso),  ùXìick;  (selvoso),  cTrióck;  (ombroso),  eìvoaicpuXXoq 
(dalle  mosse  foglie),  àpiTTpe7Tri(g  (bello),  oìoTTÓXoq  (solitario),  luaKpóq 
(grande);  YXaqpupóq  e  KoTXoq  (cavo)  sono  gli  epiteti  della  caverna; 
òacTKioq  (ombroso),  òevòpneiq  (alberato),  uvymòc,  (folto)  apparten- 
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gono  alla  selva;  TtorieK^  (erboso)  è  detto  del  prato;  ixéXac,  (nero) 
del  terreno:  Xeioq,  Xiacfóq  (liscio)  della  strada  e  del  piano,  e  così 
via.  I  fiumi  sono  denominati  xeiMÓppoo(;  (scorrente  gonfio  per 
acqua  invernale  o  per  temporale),  bivriei^  (vorticoso),  PaGuòivriq 
(dai  profondi  gorghi),  àpTupoòivri?  (dagli  argentei  vortici),  pa- 
0uppoo(;  (dalla  profonda  corrente),  WKÙppoo<;  (velocemente  scor- 
rente), eùppeixrii;,  KaXXippoo<;  (dalla  bella  corrente),  eùpupéeGpoq, 
eùpupéujv  (dall'ampia  corrente),  Xdppo<;  (violento),  luéraq  (grande), 
TÌióei<;  (spondoso  ?),  dXi)uupri6iq  (che  scorre  al  mare). 

La  numerazione  potrebbe  continuare  molto  a  lungo,  che  la  serie 
degli  epiteti  visivi  è  troppo  numerosa  per  venir  esaurita  in  breve 
ora  :  moltissimo  numerosa  perchè  molti  e  svariati  sono  gli  oggetti 
che  il  poeta  vide  con  occhio  di  artista.  Si  pensi  a  questo,  che  la 
enumerazione  degli  esseri  animati  ed  inanimati,  colossali  e  minimi, 
belli  e  deformi,  comuni  e  rari,  i  quali  forniscono  materia  alle  si- 
militudini omeriche  occupa  parecchie  pagine  (1);  esseri  questi, 
che,  pur  rivelando,  come  ben  si  disse,  l'intimo  pensiero  del  poeta 
ed  appalesandone  la  vita  intrinseca,  rimangono  tuttavia  solo  ag- 
gregati a  quanto  forma  il  vero  argomento  del  suo  canto.  Non  meno 
esteso  certamente  sarebbe  l'elenco  di  quanto  è  noto  al  poeta  come 
pertinente  alla  materia  vera  e  propria  delle  sue  poesie  :  e  non  c'è 
oggetto,  si  può  dire,  che  Omero  nomini  e  rammenti  senza  aggiun- 
gervi l'epiteto  suo,  senza  che  l'epiteto  non  sia,  in  massima,  visivo. 
Ben  è  vero  che  in  una  enumerazione,  tanto  più  se  estesa  e  perciò 
affaticante,  non  può  essere  palese  e  chiara  sempre  la  portata  visiva 
di  tutti  gli  epiteti;  sarebbe  anzi  innaturale  che  gli  epiteti  tolti 
al  quadro  serbassero  quell'effetto  che  in  loro  rifulge,  quando  siano 
collocati  al  loro  posto.  E  certamente  vi  sono  epiteti  che  in  sé  e 
per  sé  quasi  nulla  o  poco  hanno  di  visivo,  ma  visivi  appaiono  nel 
modo  e  nel  luogo  che  il  poeta  li  adibisce.  Tuttavia  una  lunga, 
per  quanto  incompleta,  enumerazione,  può  servire  a  questo,  a  ri- 
badire cioè  la  persistenza  e  la  prevalenza  della  visione  in  Omero, 
a  dimostrare  ancora  come  e  quanto  e  sempre  fosse  vigile,  pronto 
ed  attivo  il  senso  della  vista. 


(1)  V.  Inama,  Le  similitudini  ìieW Iliade  e  nell'Odissea,  in  Riv.  di  FU. 
V  (1877),  p.  277  sgg. 
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Messa  però  in  rilievo  l'intensità  quantitativa  della  visione,  è  pur 
palese,  almeno  in  gran  parte,  l'intensità  qualitativa  del  fenomeno 
stesso  ;  ma  quest'ultima  meglio  è  messa  in  rilievo  da  un'altra 
osservazione. 

Si  è  veduto  che  al  poeta  basta  rammentare  un  oggetto  per  ve- 
derselo dinanzi  e  per  contemplarne  e  rammentarne  almeno  una 
qualità  visiva:  questa  è  la  sensazione  nel  grado  comune  e  nor- 
male. Ma  talora,  anzi  spesso,  lo  sguardo  più  a  lungo  si  sofferma 
sull'oggetto  e  più  di  una  peculiarità  visiva  scorge  e  nota.  Né  a 
caso;  perchè  nei  luoghi  ove  il  fenomeno  appare  è  necessario,  o 
opportuno  che  l'immagine  sia  determinata  più  del  solito;  e  la  de- 
terminazione maggiore  è  appunto  ottenuta  spesso  colla  pluralità 
degli  epiteti,  a  quella  guisa  che  la  visione  intensa,  cui  maggior- 
mente il  poeta  partecipa,  lo  induce  a  ricorrere  a  più  di  una  si- 
militudine. È  questo  un  altro  parallelismo  fra  epiteto  e  similitu- 
dine ;  cioè  all'epiteto  unico  corrisponde  la  similitudine  unica,  alla 
similitudine  duplice  o  multipla  fa  riscontro  1'  epiteto  duplice  o 
multiplo:  né  altrimenti,  anche  a  priori,  poteva  supporsi  che  av- 
venisse in  Omero,  dato  che  appunto  il  parallelismo  sia  uno  dei 
canoni  precipui  dell'arte  omerica,  e  si  appalesi  in  tutte  le  parti 
della  sua  poesia,  nell'invenzione,  nella  raffigurazione,  nella  parola, 
nella  grammatica  e  via  dicendo. 

Possono  bastare  alcuni  esempi  :  aaKoq  eùpù  TravaioXov  (scudo 
ampio  e  lucente)  N,  550;  oukoc,  iuéto  re  anPapóv  te  (scudo 
grande  e  massiccio)  T,  372  ;  KÓpu9a(;  xct^Kripeaig  iTTTtobaaeia? 
(elmi  bronzei  con  equine  chiome)  N,  714;  qpdaxavov  dpTupóriXov 
KttXóv  (spada  dalle  argentee  borchie,  bella)  Y,  807;  èvrea  xa^Kea, 
^apiaaipovra  (armi  bronzee,  risplendenti)  ¥,  27;  KXuià  reuxea 
TxaiaqpavóujvTa  (insigni  armi  lucenti)  Z,  144;  6póvLU  qpaeivoi  ai- 
YaXóevTi  (seggio  lucido  e  splendente)  e,  85:  àpYupeov  Kpriifìpa 
TexuTnévov  (argenteo  cratere  lavorato)  Y,  741  ;  iTpoxóai  xaXig 
Xpuaeiri  (tazza  bella,  aurea)  e,  368;  xpvaeov  koXòv  òéTiac  (aurea, 
bella  coppa)  Q,  101;  i)uda0Xriv  xP^creiriv  èÙTUKxov  (sferza  aurea 
ben  lavorata)  0,  44;  àirrivriv  ùijjriXriv.  eÙKUKXov  (cocchio  eccelso, 
dalle  belle  ruote)  Z,  58;  Iv^òv  òincpaXóev  eu  àpripóq  (giogo  ri- 
curvo, ben  connesso),  Q,  269;    teixocg  eùpu    te    Kaì    udXa  xaXóv 
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(muro  [di  Troia]  largo  e  molto  bello);  o'cpaTpav  KaXriv  nopcpu- 
pér]v  (palla  bella  e  purpurea)  9,  372;  Tiopcpùpeov  }Aéfa  qìàpoc, 
(purpurea,  grande  veste)  6,  84;  pritea  KaXà  Tiopcpupea  (coperte 
belle  e  purpuree)  Q,  644;  KérrXoi  KaXoì  èùvvriTOi  (pepli  belli,  ben 
tessuti)  TI,  96;  TTérrXov  éavòv  ttoikìXov  (bene  adatto  alla  persona 
e  vario)  E,  734;  TxéTi'Ko<;  òq  KaXXicyTG^  è'nv  noiKiXiaaaiv  r\òè  \xé- 
yiatoq  (peplo  bellissimo  per  varii  colori  e  grandissimo)  Z,  294. 
Riguardo  agli  animali:  PoOv  luéTav  Kaì  rriova  (bue  grasso  e 
pingue)  Y,  750;  òk;  Xdcrioq  pié^ac,  (pecora  villosa  e  grande)  Q, 
125;  Ole?  eÙTpeqpée<;  òaau)LiaXXoi  (pecore  ben  nutrite  e  dal  denso 
vello)  1,  425;  àYpióòovTe?  veq  QaléQovjec,  àXoicprì  (porci  dal  bianco 
dente,  fiorenti  di  grasso)  Y,  32.  Si  aggiunga  òpog  eìvoaicpuXXov 
ópiTTpeTTeq  (bosco  selvoso  e  bello):  e  di  qui  potremo  passare  a  Gorì 
évi  vnì  neXaivr)  (veloce  nera  nave)  T,  331,  cfr.  k,  244,  332,  KoiXr) 
Tiapà  vif]\  iiieXaivri  (cava  nera  nave)  k,  272;  vriòq  èeiKoaópoio  )ae- 
Xaivri(;  (nave  a  venti  remi  e  nera).  Non  mancano  i  passi  che  ci 
presentano  più  di  due  determinazioni  :  x^aì^av  nopcpupériv  ouXrjv 
bmXfiv  (veste  purpurea,  lanosa,  doppia)  t,  225;  àp-fupeov  cpapo(; 
XeTiTÒv  Kaì  xapicv  (argentea,  veste,  sottile  e  graziosa)  i,  543; 
eeauuv  Xenid  re  Kaì  x«pievTa  Kaì  àxXaà  Ipya  (lavori  delle  dee 
sottili  e  graziosi  e  splendidi);  aqpGiTOv,  dcTTépoevra,  ^eTaTTperré* 
...  xàXKcov  (imperitura,  stellata,  insigne,  bronzea  [casa  di  EfestoJ) 
Z,  369  ;  -fvpòc,  èv  a))Lioi(Jiv,  |LieXavóxpoo(;,  oìiXoKÓprivoc;  (curvo 
alle  spalle,  nero  di  pelle,  peloso  il  capo)  t,  242;  6póvou  àpTu- 
ponXou,  KaXoO,  òaiòaXéou  (seggio  dalle  argentee  borchie,  bello, 
industre)  Z,  389;  Hicpoq  òpYupóriXov,  Méta,  x«^Keov  (spada  dalle 
argentee  borchie,  grande,  bronzea)  k,  262;  èvrea  KaXd,  xdXKca, 
laapiaaipovTa  (armi  belle,  bronzee,  luccicanti)  Z,  130;  éXaivi^j  tt€- 
Xékkuj,  iLiaKpuj,  euSéaru)  (manico  ulivigno,  lungo,  ben  levigato)  ; 
cfr.  iLiéTa  pónaXov,  xKojpòv  èXdivov  (grosso  tronco,  verde,  d'ulivo) 
i,  319  MéXava,  xprix^v  re  inérav  te  ([sasso]  nero,  aspro  e  grosso) 
O,  404;  xa^KÓTTOÒ' iTTTTUj,  ujKUTTéTa  xpucyeiricJiv  KOjuóujvTe  (cavalli 
dal  bronzeo  piede,  veloci,  chiomati  di  auree  criniere). 

Si  è  osservato  che  l'agglomeramento  o  cumulo  di  epiteti  corri- 
sponde parecchie  volte  al  bisogno  ed  alla  opportunità  di  netta- 
mente distinguere  un  oggetto  che  sia  fuor  del  comune  :  gli   epiteti 
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riuniti  ne  darebbero  analiticanaente  come  un  princìpio  di  descri- 
zione. Ben  è  vero  questo;  ma  anche  tale  principio  di  descrizione 
è  ottenuto  da  Omero  con  mezzi  prevalentemente  visivi,  e  la  fre- 
quenza del  caso  oltre  che  l'esame  dei  luoghi  simili  rende  mani- 
festo che  realmente  il  poeta  talora  si  sofferma  più  a  lungo  a  con- 
templare un  oggetto,  che  lo  abbia  colpito  sotto  più  di  un  aspetto, 
senza  che  in  ciò  debba  scorgersi  altro  che  un  fenomeno  ed  una  pe- 
culiarità dell'arte  sua.  Generalmente  adunque,  quando  alla  fantasia 
del  poeta  si  presenta  un  essere,  questo  viene  contemplato  sotto  un 
solo  aspetto  —  o  linea,  o  colore,  o  grandezza,  o  materia,  con  pre- 
valenza alla  linea;  altre  volte  il  poeta  vede  linea  e  colore  insieme, 
0  linea  e  materia,  e  così  via:  prevale  però  sempre,  oltre  la  linea, 
la  percezione  del  fulgore  de'  varii  oggetti,  ossia  dì  un  effetto  dì 
luce  il  più  insistente  forse  sotto  il  cielo  di  Grecia,  che  dà  alla 
linea  un  così  netto  rilievo.  Anche  in  questo  il  poeta  è  greco  emi- 
nentemente, e  dalla  percezione  naturale  della  natura  che  l'attornia, 
non  da  fittizie  sensazioni  di  un  ambiente  immaginario,  giunge  a 
sollevarsi  a  massimi  effetti  artistici. 

Questa  osservazione  ci  conduce  spontaneamente  ad  un'altra  :  è 
più  frequente  il  cumulo  dì  epìteti,  riferiti  ad  un  solo  oggetto, 
nell'Odissea  che  neìV Iliade,  anzi  nelV Odissea  ricorre  più  spesso 
il  cumulo  descrittivo  che  il  cumulo  impressionista  (dirò  così),  il 
quale  è  invece  il  normale  ueWIliade.  Anche  per  questo  riguardo 
c'è  perfetta  coerenza  estetica  nell'  arte  che  sì  appalesa  nei  due 
poemi;  ed  invero  è  ben  più  frequente  ed  estesa  e  minuta  la  de- 
scrizione nelV Odissea  che  non  Bell'Iliade:  ed  è  noto  che  la  de- 
scrizione in  ogni  letteratura  spesso  corrisponde  non  a  vivacità  ma 
a  calma  e  freddezza  di  osservazione.  E  coerentemente  si  trova 
preferito  nelV  Iliade,  non  nell'Odissea,  il  cumulo  eia  frequenza  di 
singole  determinazioni  visive  eccitate  da  singoli  oggetti  successi- 
vamente. Ossia  nell'Odissea  prevale  l'impressione  multipla  e  com- 
plessa per  singoli  oggetti,  contemplati  in  varie  qualità:  nelVlliade 
prevale  invece  la  tendenza  alla  molteplicità  di  singole  impressioni 
visive,  ma  non  complesse,  semplici  invece  ed  insistenti  per  oggetti 
singoli,  man  mano  nominati.  Neil'  Odissea  il  poeta  di  quando  in 
quando  si  sofferma  a  contemplare  sotto  più  di  un  aspetto  questa 

Rivinta  di  filologia,  ecc. ,  XX  Vili.  ih 
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0  quesf  altra  cosa,  senza  che  altre  cose  ne  attirino  lo  sguardo  ; 
neWIliade  guarda  tutto,  si  può  dire,  con  minor  calma,  per  minor 
tempo;  ma  non  c'è  quasi  oggetto  che  egli  nomini  e  nel  tempo 
stesso  non  veda.  Vale  a  dire  nell'Odissea  la  visione  degli  oggetti 
è  come  intermittente,  nelV  Iliade  è  continua;  sicché  per  lunghi 
tratti  l'occhio  del  poeta  non  si  stanca  mai  di  guardare  e  mirare. 
S'intende  che  non  in  tutta  l' Iliade  c'è  la  medesima  persistenza 
e  continuità  di  visione;  e  ciò  non  solo  per  ragioni  artistiche, 
dacché  talune  parti  delVlliade  si  comportano  appunto  come  suole 
comportarsi  V  Odissea,  e  di  esse  va  dato  speciale  giudizio. 

Per  formarsi  un'idea  della  persistente  continuità  della  visione 
singola  e  semplice  nelVlUade  si  dovrebbero  leggere  lunghi  squarci 
del  poema;  ma  una  qualche  nozione  si  può  tuttavia  acquistare 
anche  restringendo  1'  esemplificazione  all'  ambito  di  pochi  versi  : 
a\TO  Kax'  Où\u|iTTOu  vicpóevioc^  leùxea  laapjaaipovia  rrap'  'Hqpai- 
aioio  qp»epou(Ja  (saltò  giù  dall'  Olimpo  nevoso  portando  le  armi 
luccicanti)  ;  anéo<;  eùpù  paBeitii;  pévBeai  Xiiiivri?  (speco  ampio  nelle 
profondità  del  profondo  mare)  N,  32;  'Aipeiòriq  bè  èpuaaàinevoq 
Eiqpoq  àpYupÓTiXov... ó  b'  un'  àcTTTÌÒoq  eiXeio  KaXriv  dHivriv,  èXaivuj 
à|Liqp\  TteXéKKLu,  )naKpLÌJ  eùEéaiuj  (l'Atride  traendo  la  spada  dalle 
argentee  borchie  ...  e  quegli  prese  sotto  lo  scudo  una  bella  ascia, 
bronzea,  con  manico  uUvigno,  lungo,  ben  levigato)  N,  610;  kó- 
pu6a(j  X«^'<np£«?  iTrKOÒaaeia(;,  à(JTTÌÒa(;  eÙKÙKXouq  Kal  lueiXiva 
òoOpa  {elmi  bronzei  con  equine  chiome,  scudi  ben  rifondi  e  fras- 
sinee  lande)  N,  714;  EavGóv  xe  péovia,  AuKir|(;  eùpeiriq  (Xanto 
corrente,  Licia  ampia)  Z,  172;  ai)Lia  KcXaivòv  èuppoov  àjuqpl  Zkói- 
ILiavòpov  (sangue  nero,  ben-scorrente  Scamandro)  H,  329;  aùxéva 
T€  cfTiPapòv  Kai  (Tirieea  Xaxvrievra  (il  massiccio  collo  ed  il  petto 
villoso)  Z,  415;  Tpujiàòuuv  Kaì  Aapòaviòuuv  PaeuKÓXrrujv  à|i(po- 
Tépriai  xep^Ji  Tiapeidujv  ànaXdujv  (Troiane  dal  profondo  seno, 
ambe  le  mani,  molli  guancie)  Z,  122;  à^icpì  òè  xct^KÒq  èXd|LiTreTO 
€iK€Xo(;  aÙYrj  H  TTupòg  al9o|Liévoio  fj  ììeXiou  àvióvToq  (e  intorno 
il  bronzo  lampeggiava  simile  a  luce  o  di  fuoco  ardente  o  di  sole 
nascente)  x,  134;  vfja  Gofiv  àpyfÌTi  Kepauvuj  Ztvc,  èXdaaq  èKé- 
aaae  inécruj  évi  oivom  ttóvtuj  (nave  veloce,  fulgido  fulmine ,  in 
mezzo  alVoscuro  mare)  x],  250  ;  7ToXifi<g  àKòq  éc;  [léfa  Xaixina  (del 
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grigio  mare  alla  grande  voragine)  T,  267;  à\(J€a  Ka\à  véiuoviai 
KOI  TrriTài;  Troxaiaujv  Kaì  Triaca  iroirievTa  (boschi  belli,  pascoli  er- 
hosi)  Y,  8;  "Apri*;  Kapu9aio\o(;,  "ApteiaK^  ioxéaipa,  (piXo)Li)ieiòri<; 
t'  'AqppoòiTti  (Ares  scuotitor  deUelmo,  Artemide  arciera,  ridente 
Afrodite)  Y,  37  ;  irupò?  ai9o(iévoio,  'AvtiXoxoc;  iróòaq  ujKuq,  veujv 
òp9oKpaipdujv,  KapTiKO|LióujvTe<;  'Axaioi  (fuoco  ardente,  Antiloco 
pie  veloce^  navi  dalle  diritte  corna,  Achei  cajw-chiomati)  T,  l-(3: 
XenTà(;  òOóvaq,  xiTa)va(;  èuvvriTou^  {sottili  abiti,  tuniche  hen  tes- 
sute) Z,  395;  KÓpvQàc,  te  Kaì  àcrnibag  ò|acpaXoéaaaq  CYX^a  t'ò- 
Huóevra  (elmi  e  scudi  ombelicati  ed  elmi  e  corazze  luccicanti  ful- 
gidamente) N,  264;  iTTTTÓKO|Lioi  KÓpu8e<g  Xa^TTpoTal  cpàXoiO"i  (elmi 
con  equine  chiome  e  con  lampeggianti  creste)  N,  131  ;  Hicpoq  dp- 
yupóriXov  ...  èuT)ir|Tiu  leXaiuijùvi  (spada  dalle  argentee  borchie, 
cintura  ben  tagliata)  H,  303:  poucrìv  in  eìXiTTÓÒeacTi  Kaì  dpYev- 
vrjq  oiecraiv  (buoi  trascinanti  i  piedi  e  bianche  pecore)  Z,  424  ; 
ùijjTìXuùv  òpéuuv  ...  èv  aniaox  TXacpupoTai  {eccelsi  monti,  in  cave 
caverne)  i,  113  (1). 

III. 

In  maniera  conforme  al  modo  tenuto  dagli  epiteti  si  comportano 
i  sostantivi,  adoperati  anch'essi  con  senso  fortemente  e  squisita- 
mente visivo.  Si  comprende  agevolmente  che  in  tal  modo  si  com- 
portino quei  sostantivi,  i  quali  con  spostamento,  talora  leggero 
talora  notevole,  del  pensiero,  designino  ciò  che  viene  espresso 
anche  dall'  aggettivo.  Così  pévGea  Qa\àa(5x\c,  (le  profondità  del 
mare)  e  PaGeìa  6àXa(T(Ja  (mar  profondo)  in  massima  si  corrispon- 
dono, divergendo  soltanto  nei  particolari.  Ed  Omero  sa  avvantag- 
giarsi anche  di  questa  divergenza  e  per  un  numero  grande  di 
sostantivi  ai  quali  corrispondono  aggettivi.  Ma  è  subito  palese 
come  all'uso  di  parecchi  sostantivi  si  colleghi  una  visione  più  in- 
tensa e  più  minuta  che  non  a  quella  espressa  mediante  aggettivi  : 
così  paBeia  GdXaaaa  è  più   generale,  è  detto  con   minor   eccita- 


(1)  Gfr.  Gladstone,   Omero,  trad.  Palumbo-Fiorilli  (Man.   Hoepli).  Milano 
1881,  p.  186. 


mento  artistico,  con  meno  forte  impressione  visiva  che  pév6ea 
ea\dacrri<S»  locuzione  che  oltre  l' idea  della  profondità  aggiunge 
quella  del  frequente  dislivello  del  mare.  L'impressione  in  pévGea 
0aXd(Jcrr|q  è  più  complessa  e  più  esatta.  Naturalmente  quello  che 
vale  per  questo  esempio  si  estende  a  molte  altre  locuzioni,  colle 
quali  non  vorrei  stancare  la  pazienza  di  chi  mi  ascolta. 

Ma  è  debito  mio  insistere  con  una  osservazione  sul  valore  in- 
tensivo del  sostantivo  visuale  di  fronte  all'  aggettivo  visuale  an- 
ch'esso e  che  abbia  col  sostantivo  affinità  etimologica  o  semasiolo- 
gica. Ho  già  notato  che  mediante  il  sostantivo  la  percezione  possa 
essere  più  complessa  e  più  ricca:  essa  risulta  più  intensa,  quando 
la  presenza  del  sostantivo  risalga  a  così  viva  e  forte  impressione, 
che  non  sembri  bastante  designare  una  qualità  e  attribuirla  al- 
l'oggetto, nella  misura  e  nel  modo  che  1'  attribuisce  1'  aggettivo. 
Perchè  talora  la  qualità  appare  così  spiccata  da  essere  considerata 
e  veduta  come  in  sé  e  da  essere  poi  congiunta  a  questo  o  quel- 
l'oggetto, che  la  determini.  È  un  procedimento  di  astrazione,  per 
cui  la  qualità  è  veduta  quanto  e  più  dell'oggetto,  laddove  col- 
l'aggettivo  la  qualità  è  veduta  immanente  o  subordinata  all'  og- 
getto, non  già  soltanto  unita  e  coordinata.  Coli 'aggettivo  abbiamo 
una  determinazione  concreta  di  un  oggetto  concreto  (almeno  ge- 
neralmente in  Omero)  ;  col  sostantivo  una  determinazione  astratta 
di  un  oggetto  concreto;  e  ciò  esige  più  forte  e  lungo  lavorìo  in- 
tellettuale suscitato  appunto  da  più  forte  percezione.  Per  ritornare 
all'esempio  precedente  in  PaBeia  GdXaaaa  è  pensato  e  veduto  più 
il  mare  che  la  profondità,  o  almeno  non  più  la  profondità  che  il 
mare:  invece  in  pévGea  GaXdcfcFri^  è  veduta  più  la  profondità,  e 
nelle  sue  accidentalità,  che  il  mare,  o  almeno  tanto  la  profondità 
quanto  il  mare.  Infine  si  potrebbe  dire  che  aggettivo  e  sostantivo 
differiscono  nella  visione  anche  per  diversità  di  prospettiva. 

Omero  approfittò  eziandio,  circa  i  sostantivi ,  degli  accidenti 
grammaticali.  È  frequentissima  l'espressione  vujta  GaXdcrcrri?,  eò- 
péa  vujTa  Qa\à6ar]q.  Il  plurale  non  è  dovuto  a  ragioni  metriche, 
no  certo.  Ma  il  poeta  che  dicesse  il  dorso  del  mare  (vujtov  6a- 
Xdaanq)  esprimerebbe  visione  sintetica  del  mare;  Omero  con  viura 
eaXdcrcrr|(;  (^  dorsi  del  mare)  ha  una    visione   analitica,  e   pensa 
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alla  serie  delle  onde  che  s'innalzano  in  mare.  Ed  ancora  vujtov 
6aXd(Jcrri?  potrebbe  dirsi  del  mare  fino  all'estremo  orizzonte;  vujia 
Qa\à(Saì]c,  di  un  tratto  di  mare  non  soverchiamente  esteso,  e  vi- 
sibile nei  suoi  particolari.  Chi  poco  conosca  il  mare  e  lo  contempli 
dalla  riva  potrebbe  dire  vuùtov  GaXdffcrriq:  chi  lo  conosca  e  lo 
senta  e  lo  esprima  come  è  veduto  in  mezzo  alle  onde,  o  su  nave 
0  su  di  un  promontorio,  dirà  vuòta  6aXd(JaiT<;.  E  differenza  reale, 
non  grammaticale. 

E  dacché  si  sono  mentovate  le  ragioni  metriche,  è  pur  d'uopo 
osservare  che  non  ad  esse  si  deve  la  preferenza  e  la  frequenza 
degli  epiteti,  o  la  sostituzione  del  sostantivo  all'aggettivo.  Omero, 
come  tutti  i  poeti,  sentì  le  difficoltà  della  forma  metrica;  ma  egli 
seppe  anche  superarle  —  come  Dante:  e  se  taluni  epiteti,  e  ta- 
luni sostantivi,  e  talune  unioni  di  aggettivi  e  sostantivi  si  trovano 
spesso  in  certe  sedi  predilette,  tale  sede  è  dovuta  in  buona  parte 
al  parallelismo,  che  costituisce  uno  dei  criterii  fondamentali  del- 
l'arte omerica.  S'aggiunga  che  spesso  da  quella  prediletta  sede 
deriva  agli  aggettivi,  ai  sostantivi,  alle  unioni  di  aggettivi  e  so- 
stantivi uno  speciale  ed  opportuno  e  beli'  effetto  retorico,  che  il 
poeta  si  compiace  di  ripetere  immutato  anche  per  la  sede.  Ma  si 
deve  altresì  considerare  che  il  poeta  sa  cambiare  epiteti  e  sostantivi 
non  solo,  ma  altresì  le  sedi  a  qualunque  parte  del  discorso,  con 
quella  caratteristica  notevolissima  di  costanza  e  varietà  che  si  è 
notata  più  sopra.  Può  anche  considerarsi  che  Omero  usa  della 
qualità  metrica  degli  aggettivi  e  sostantivi  per  collocarli  là  dove 
riesca  piti  agevole  per  il  metro:  così  dell'abbondanza  di  aggettivi 
sdruccioli  un  poeta  come  il  Carducci  può  artisticamente  appro- 
fittare per  la  chiusa  di  parecchi  tipi  di  versi  barbari  —  gli  imi- 
tatori ne  faranno  un  abuso,  o  guasteranno  1'  effetto  artistico  che 
un  grande  poeta  sa  ritrarre  da  una  data  e  frequente  e  prediletta 
posizione.  Si  rammenti  che  anche  in  Bacchilide  l'epiteto  tende  a 
notevole  predilezione  per  talune  sedi:  il  Blass  l'ha  ben  messo  in 
rilievo. 

Quanto  alle  particelle,  come  elemento  artistico  della  visione, 
molto  dovrebbe  dirsi;  ma  il  fatto  più  notevole  è  naturalmente  che 
nella  grande  coerenza  dell'arte  omerica  esse  si  prestino  mirabil- 
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mente  all'analisi  della  visione.  La  potenzialità  visiva  della  parti- 
cella appare  spesso  in  atto  e  pienamente  svolta  nei  versi  di  Omero, 
sia  colla  sua  felice  collocazione,  per  cui  desta  ed  eccita  l'imma- 
gine, sia  per  1'  aggiunta  di  tenui  e  delicate  sfumature  della  vi- 
sione, sia  perchè  viene  adoperata  per  ottenere  nelle  rappresenta- 
zioni della  visione  precisione  ed  esattezza:  talora  basta  anche  una 
sola  particella  a  farci  sentire  come  veda  il  poeta;  ed  è  gran  male 
che  nel  maggior  numero  di  questi  casi  la  particella  sia  intradu- 
cibile, per  quanto  nei  versi  di  Omero  possegga  più  forza  e  mag- 
giore energia  che  non  nella  prosa  Attica ,  nella  quale  la  crescente 
frequenza  delle  particelle  è  segno  esterno  di  precisione,  mentre  in 
Omero  è  parte  vigorosa  ed  intrinseca  del  pensiero  stesso. 

Molto  più  dovrebbe  dirsi  circa  il  verbo,  la  cui  importanza  in 
Omero  non  va  esagerata.  Spesso  infatti  il  verbo  è  vicino  alle  ori- 
ginarie sue  funzioni  secondarie  rispetto  al  pensiero  (si  pensi  al- 
Venclisi  rispetto  al  verbo),  e  talora  non  fa  che  aggiungere  l'ultimo 
tocco;  perchè  il  poeta  colla  contrapposizione  delle  immagini,  delle 
persone,  delle  cose,  aiutato  da  ordine  felice  delle  parole  (spesso 
ricorre  a  forma  che  direi  prolessi  retorica),  ha  già  dato  gli  ele- 
menti perchè  la  nostra  fantasia  riveda  ciò  che  il  poeta  ha  veduto; 
e  il  verbo  collocato  alla  fine  del  quadro  o  dello  schizzo  ripete, 
richiama,  riassume  l' immagine  già  rappresentata  in  varii  suoi 
particolari.  Il  verbo  è  cosi  elemento  anche  di  sintesi;  ma  tutta 
la  poesia  omerica  ci  dimostra  e  ci  prova  come  contribuisca  alla 
analisi. 

Ciò  è  specialmente  palese  nell'uso  del  participio  subordinato  ad 
altro  verbo  allo  scopo  di  esporre  un  particolare  che  i  poeti  mo- 
derni, si  crede,  o  tralascerebbero  od  esprimerebbero  con  minore 
insistenza,  con  minore  esattezza,  con  maggiore  brevità  di  parola: 
rrap'  iaiaiuévri  qpdro  9,  10;  ayxi  crxacra  TTpoaéemev  2,  56  ;  àjx^ 
oiàaa  Ttpoanuòa  k,  400;  àj\ov  ò'  laxaiuévn  TtpocrecpuOvee  e,  159; 
ÓYXoO  ò'  laTajLiévri  TxpoaéqpTi  Q,  87;  TTpoariuòaiv  àyxi  Trapaatdq 
i,  345;  TTapiardiuevoi  Trpoaeqpajveov  k,  109  (stando  vicino  parlò, 
parlarono);  o-^fi  òè  racpuOv  (stette  stupito)  Q,  360  ;  Trapéarri  èxoucra 
(venne  portando)  Q,  304;  TTapé9r|K€  cpepouffa  (appose  portando) 
ri,  175;  exoi|iii    èaGéiaevai  TrpoaqpOaa  (potessi  mangiarlo  aderen- 
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(logli  tutta)  Q,  213;  oixecfGai  rrpoacpépoucTa  (andare  portando) 
Z,  346;  iiYvoiiicrev  ìòoOcTa  (non  conobbe  vedendo)  €,  77;  éaraóiec, 
eauiadConev  (fermi  ammiravamo)  Q,  394;  cteipainévri  9c'pe  (alzando 
portava)  Z,  293;  Xexe'ujv  èixéQexo  àeipaq  (lo  pose  sul  letto  solle- 
vandolo) Q,  589;  XoOaai ...  dXeiqjai  vóacpiv  àeipdaaq  (lavarlo,  un- 
gerlo, alzandolo  in  disparte)  Q,  583;  èrréeriKe  Gupeòv  fiéfav 
Oipóa'  Qeipa<;  (pose  il  grosso  macigno  in  alto  sollevandolo)  i,  240; 
è'ii  ineiZova  Xaav  àeìpa?,  f|K  èmòivricTaq  (ancor  più  grossa  pietra 
sollevando,  la  scagliò  aggirandola)  i,  537  ;  Trprivficg  ènì  rairi  KeiTo 
■xaQeic,  (prono  sulla  terra  giaceva  disteso)  0,  119  cfr.  nprivéa  irap' 
Xexéecrai  Mevoiidibao  lavvoaaq  V,  25;  év  kóvi  èKiavuaa^  npo- 
nnvéa  Q,  17.  — 

Altre  volte  1'  analisi  è  ottenuta  non  con  mezzi  grammaticali, 
ma  lessicali,  poiché  il  poeta  trasceglie  tale  verbo  che  denoti  una 
peculiare  maniera  della  visione,  e  l'esamini  e  la  riproduca  da  un 
particolare  punto  di  vista.  Per  tralasciare  youvouiaai  (supplico 
p.  es.  2,  149),  che  indica  la  preghiera  dalla  genuflessione,  ossia 
dall'elemento  visivo,  si  ha  in  icttòv  èTTOixo|uévriv  (accostandosi  al 
telaio)  A,  31  l'azione  del  tessere  raffigurata  nell'atto  del  successivo 
avvicinarsi  della  tessitrice,  in  piedi,  al  telaio.  Volendo  limitarci 
a  pochissimi  esempi,  in  TiTaivójnevo^  X,  22;  TiiaiveTOv  Y,  403; 
a)iOTOv  Tavueiov  X,  83,  il  cavallo  corrente  è  veduto  nell'allungarsi, 
ventre  a  terra,  nella  rapidità  della  corsa:  anche  in  X,  306-7  il 
TéxaTo  (si  allungava)  ci  fa  palese  che  l'occhio  segue  la  spada  in 
tutta  la  sua  lunghezza  e  dalla  lunghezza  viene  colpito. 

mi. 

Si  è  più  volte  accennato  all'esattezza  ed  alla  minuzia  riguardo 
ai  particolari  :  tale  qualità  in  nulla  appare  così  notevole  come 
rispetto  alle  ferite  ed  alle  parti  del  corpo.  Lo  sguardo  del  poeta 
segue  lo  strale,  la  lancia,  la  spada,  vede  dove  colpiscano  e  quale 
ferita  arrechino,  e  non  si  stanca  di  indicarlo  con  precisione  ana- 
tomica insieme  ed  estetica,  perchè  alla  tecnicità  del  vocabolo  sta 
unita  la  vivezza  dell'  impressione  visiva  in  noi  destata  :  c!if\Qoq 
jn€Ta|Lid2iov   (al    petto,  tra   le    mammelle)  E,  19;  ixeracppé.vw  èv 
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òópu  nfì^ev  ujjuijuv  luecrariTu?  (nel  dorso  l'asta  confisse  fra  le  spalle) 
E,  40;  Kaxà  òeHiòv  iSjuov  (alla  spalla  destra)  E,  46;  y^outòv 
KÓtra  òeHióv  (al  destro  gluteo)  E,  65;  KeqpaXtìi;  Kaià  ìviuuv  (al 
capo,  alla  nuca)  E,  73;  ÙTièp  }Jialo\o  (sopra  la  mammella)  E,  145; 
K\r|Tòa  Tiap'  u»|iov  (alla  clavicola  presso  la  spalla)  E,  146  ;  kot' 
laxiov  (all'  anca)  E,  306  ;  piva  nap'  òcp9a\|aóv  (al  naso,  presso 
l'occhio)  E,  291  ;  òicfiòq  uj|liuj  evi  aiipapa»  r|\r|\aTO  (il  dardo  s'in- 
trodusse nella  robusta  spalla)  E,  400;  veiaipr)  b'  èv  Yacrrpi  (al 
basso  ventre)  E,  539  ;  aKpriv  x^^pct  —  Tipuinvòv  uTrep  eévapo^  (al- 
l' estremità  della  mano,  al  carpo)  E,  339  ;  Karà  Xarrapriv  (allo 
stomaco)  Z,  65  ;  alòoìuuv  le  inedriTÙ  Kaì  òjLicpaXoO  (fra  le  pudende 
e  l'ombelico)  N,  565.  Sono  infiniti  gli  esempi. 

11  poeta  insiste  altresì  nell'indicare  il  moto  della  mano  e  delle 
braccia,  notando  l'uso  della  destra,  o  della  sinistra,  o  di  entrambe. 
Ciò  non  è  casuale,  ma  appare  collegato  sempre  alla  esatta  e  mi- 
nuta visione  del  poeta.  A  costo  di  annoiare,  è  pur  necessario  che 
si  citi  qualche  passo:  ibpéEaTo  xep&i  qpiXriaiv  (tentò  stringerla 
colle  sue  braccia  [Achille  e  l'anima  di  Patroclo],  cfr.  l'episodio 
di  Dante  e  Casella  nel  Purgatorio)  Y,  99;  oliò'  eri  x^xpeq  ùjiliujv 
àju(pujTépo9ev  èTTdicTaovTai  èXaqppai  (non  più  le  braccia  svelte  si 
muovono  dalle  spalle)  Y,  628;  x£P<Jìv  viin^ctqpóiuv  (brancolando 
colle  mani  [il  Ciclope  accecato])  i,  416;  xdpe  7T6Tà(Jaa(;  (stendendo 
le  braccia,  brancolando)  i,  417;  eCeio  x^ip^  TTeràcraa^  àpLcpw  (cadde 
morto  stendendo  ambe  le  braccia)  E,  695,  cfr.  0,  115;  piij;ei 
Xeipò(;  éXuOv  (scaglierà  prendendo  per  la  mano)  Q,  735;  àijjàiuevo»; 
X6ipò<g  àTTujcraTo  (toccandolo  con  la  mano  lo  spinse)  Q,  508;  xepc^ìv 
àTTuuaaaGai  XiGov  òppiinov  (colle  mani  sospingere  un  sasso  colos- 
sale) i,  305;  Oì]c,  uiTÒ  xepcFìv  ujXecJe  0u|lIÓv  (sotto  le  sue  mani 
perdette  la  vita)  Q,  638  ;  Yépovia  xeipòq  óvicttti  (fece  colla  mano 
alzare  il  vecchio)  Q,  508;  xepaì  Xapùjv  ujpGuucfe  (presolo  colle 
mani  lo  drizzò)  Y,  695;  xepc^ìv  Xd^e  Youvaia  (colle  mani  prese 
le  ginocchia)  Q,  478  ;  xeipì  ^è  x^xpa  Xa^óvie?  (colla  mano  pren- 
dendo la  mano)  0,  285;  xeipecrcTi  véujv  (colle  braccia  nuotando) 
e,  334;  xeipe  Tieiàaoaq  (stendendo  le  braccia  —  nel  nuoto)  e,  374; 
XeipeacTi  èqpàipeai  ììireipoio  (toccare  colle  mani  la  terra  ferma  — 
dopo  lunga  nuotata)  e,  348  ;  ùXgtóilioui;  ixeXéKeaq  èv  x^P^^ìv  è'xov- 
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lac,  (aventi  fra  mano  scuri  taglianti  le  selve)  Y,  115;  òàoq  ^eià 
Xepaìv  è'xoucrai  (tenendo  una  fiaccola  tra  le  mani)  Q,  647  ;  earacrav, 
aì9o)néva<;  òatbaq  inerà  x^pc^'iv  è'xoviec;  (stettero,  accese  fiaccole  fra 
le  mani  avendo),  r|,  101;  xepcrìv  xpiavvav  éXuuv  (colle  mani  afferrando 
il  tridente)  e,  292;  pàpòov  exoua'  èv  x^ipi  (tenendo  la  verga  in 
mano)  K,  389;  KÓirpov  è'xujv  èv  \ep6i  (cinghiale  tenendo  fra  le 
braccia)  T,  251;  xriv  ixem  xepcriv  è'xuJV  (tenendola  fra  le  mani) 
Q,  345;  TTieXeriv  eXe  x^pcriv  (olmo  prese  fra  le  mani)  O,  240; 
cpóìpoq  éXùjv  x^pc^ìv  aTiPaprìcTiv  (prendendo  l'abito  colle  mani  va- 
lide) 0,  84;  èpua(Jd|Lievo(;  x^ipscrcri  juàxaipav  (traendo  colle  mani 
la  spada)  T,  252;  àYKà?  ò'  àXXriXuuv  Xapéxriv  x^P^^ìv  cfripaprìcriv 
(si  strinsero  colle  braccia  gagliarde)  Y,  712  ;  èvii  KapTTO»  x^ipa  Té- 
povTog  è'XXape  beHixepriv  (prese  al  carpo  la  destra  del  vecchio)  Q, 
670;  x^pcTi  òeHiTeprjcpiv  (colla  destra)  Q,  284;  x^ìp'  èmiiaaaàpievoc, 
q)àpvfac,  Xàpe  òeEixeprìqpiv,  xrj  ò'  éxépr]  e6ev  Scraov  èpOaaaxo 
(colla  destra  la  fece  tacere  e  colla  sinistra  se  l'appressò)  x,  480  ; 
ò[)aq)oxépa<g  èm  KapTTuJ  x^iP«<S  è'iuapiTxev  cTKairì,  òeHixeprj  ò'  àp  citt' 
uj)uiuv  aivuxo  xóHa  (le  afferrò  arabo  le  mani  colla  sinistra,  e  colla 
destra  le  strappò  i  dardi  dalle  spalle)  0,  489-90. 

Non  fa  meraviglia  che  tanto  badi  alle  mani  ed  alle  braccia  ; 
perchè  il  poeta  che  tanto  efficacemente  riprodusse  il  moto,  agli 
strumenti  del  moto  non  poteva  non  rivolgere  costante  attenzione. 
Ed  infatti  Omero  si  comporta  in  modo  identico  nello  scorgere  e 
nel  notare  il  moto  della  persona  in  altri  particolari  :  Achille  è 
veloce;  ma  è  TTÓÒa<;  djKxx;,  TTOÒdpKri<;  (pie  veloce).  E  depamoòec; 
iTTTToi  (cavalli  alzanti  i  piedi)  ?  Il  poeta  vede  i  movimenti  dei 
cavalli  in  quella  parte  che  maggiormente  colpì  gli  artisti.  Anche 
le  monete,  i  monumenti,  i  vasi  antichi  hanno  la  preoccupazione 
delle  zampe  dei  cavalli,  e  da  questa  preoccupazione  derivano,  al- 
l'opposto che  in  Omero,  talora  effetti  tutt'altro  che  felici.  Omero 
analizzò  anche  in  questo  caso,  ma  non  spinse  troppo  oltre  l'analisi; 
ed  ebbe  troppo  netta  ed  artistica  la  visione  per  esprimerne  non 
esteticamente  l'impressione  ricevuta. 

In  molte  raffigurazioni  di  monete  l'incisore  volle  essere  troppo 
esatto  e  troppo  fedele  al  vero,  e  troppo  materialmente  volle  ripro- 
durlo :  onde  un  viluppo  ed  un  sovrapporsi  e  confondersi  di  zampe 
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equine,  che  è  spesso  ridicolo,  e  che  risponde  al  computo  aritmetico, 
non  alle  esigenze  dell'arte.  Omero  sa  fermarsi  a  tempo  e,  incon- 
sciamente, non  gli  sfugge  che  le  nostre  impressioni  visive,  anche 
cogli  occhi  più  normali  e  buoni  che  esistano,  non  corrispondono 
alla  realtà  in  se  stessa,  e,  da  grande  artista,  non  si  preoccupa  di 
ricostruire  la  realtà,  ma  ci  fornisce  elementi  di  ciò  che  appare 
all'occhio  umano  secondo  le  nostre  impressioni  visive. 

Dovrei  fare  una  lunga  digressione;  mi  riduco  invece  a  poche 
parole.  Un  oculista  valente  riguardo  ad  uno  de'  più  insigni  mo- 
numenti equestri  moderni  notò  come  l'effetto  bellissimo  ottenuto 
dallo  scultore  sia  dovuto  in  sostanza  ad  errore  anatomico.  Il  ca- 
vallo rampante  non  alza  il  ginocchio  fino  all'  altezza  che  appare 
nel  monumento;  ma  a  tale  altezza  l'occhio  nostro  vede  il  movi- 
mento del  cavallo,  sicché  a  tale  altezza  doveva  rappresentarlo  lo 
scultore  per  eccitare  in  noi  la  visione  del  moto,  quale  noi  perce- 
piamo. Più  in  grande  la  differenza  appare  nei  dipinti  su  volte  e 
cupule;  l'artista  deve  tener  conto  dell'angolo  sotto  il  quale  la  pit- 
tura è  veduta,  e  quindi  darci  figure  differenti  dalle  reali,  ma  che 
da  noi  siano  vedute  come  le  reali:  se  le  dipingesse  come  nella 
realtà  sono,  vedremmo  noi  non  figure  quali  percepiamo  solita- 
mente, ma  dei  mostri.  L'artista  in  conclusione  deve  soggettivare 
la  realtà;  nel  soggettivare,  coi  mezzi  concessi  dalla  parola  e  dal 
verso,  eccelle  l'arte  di  Omero. 

11  quale  sa  bene  regolarsi  e  difficilmente  cade  in  errori  di  pro- 
spettiva, per  quanto  tra  la  poesia  di  Omero  e  le  antiche  rappre- 
sentazioni delle  arti  plastiche  intercedano  molti  e  stretti  rapporti, 
i  quali  tornano  a  vantaggio  di  Omero  e  dimostrano  che  egli  fu 
non  solo  il  più  eccelso  dei  poeti,  ma  anche  il  più  valente  degli 
artisti  tutti  non  solo  dell'età  sua,  ma  di  parecchie  successive. 

Uno  dei  rapporti  più  degni  di  nota  concerne  la  ristrettezza  del 
campo  visivo.  Le  antiche  rappresentazioni  delle  arti  plastiche  sono 
generalmente  limitate  ad  un  numero  assai  scarso  di  figure,  e  là 
dove  molte  se  ne  trovino,  si  tratta  piuttosto  dell'unione  di  gruppi 
formati  e  costituiti  da  poche  figure,  che  di  un  insieme  veduto  da 
unico  sguardo.  Onde  Omero  vede  di  preferenza  figure  staccate  e 
piccoli  gruppi;  ed  i  guerrieri  appaiono  solitamente  l'uno  contro 
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l'altro,  cocchio  contro  cocchio,  gruppo  contro  gruppo,  mentre  l'in- 
sieme dell'esercito  forma  di  quando  in  quando,  anzi  raramente,  lo 
sfondo  a  questo  o  a  queir  aggruppamento  di  figure  principali  ; 
ma  è  sfondo  indeterminato  e  vago.  Non  è  questione  di  tecnica,  è 
questione  di  percezione  visiva,  che  è  netta  sì  e  chiara,  ma  si  re- 
stringe a  non  largo  spazio,  ovvero,  se  a  largo  spazio  si  estende, 
e  non  di  solito,  ha  di  questo  una  percezione  complessiva  vaga  e 
generale,  ben  differente  dalla  nitidezza  e  dalla  precisione  delle 
singole  visioni  particolari.  Ma  lo  sfondo  manca  quasi  sempre  e  in 
Omero  e  in  gran  parte  dell'arte  antica  ;  parrebbe  che  la  soverchia 
intensità  luminosa  ostacoli  e  non  agevoli  la  vista  netta  e  lucida 
dei  grandi  spazi.  Talché  la  mancanza,  o  quasi,  di  sfondo  sembre- 
rebbe corrisponda  ad  una  costante  tendenza  dello  spirito  greco  : 
mancano  di  sfondo  le  pitture  vascolari,  mancava  di  sfondo,  almeno 
in  massima  parte,  il  teatro  greco,  che  si  accontentava  di  mezzi 
scenici  molto  parchi  e  scarsi;  manca  lo  sfondo,  il  vero  sfondo  na- 
turale, a  molte  pitture  pompeiane  :  e  financo  i  pittori  bizantini 
amavano  lo  sfondo  dorato  o  uniforme,  che  desse  risalto  alla  figura, 
senza  metterla  in  relazione  collo  spazio  —  prova  le  pitture  sacre, 
le  profane  e  perfino  le  iniziali  miniate  dei  codici.  Fu  una  ten- 
denza esagerata,  ma  diretta  sempre  dal  prepotente  bisogno  di  una 
figura  dai  contorni  nettissimi.  Anche  nel  Fedro  di  Platone  So- 
crate gusta  la  bellezza  del  ruscello  e  del  platano  ;  non  parimenti 
mostra  di  gustare  la  bellezza  di  tutto  il  paesaggio.  Non  già  che 
i  Greci  non  sentissero  il  paesaggio:  a  dimostrare  in  essi  tale  sen- 
timento, oltre  ai  passi  d'Omero,  basterebbe  rammentare  la  bellezza 
mirabile  della  posizione  di  taluni  edifizi,  di  templi  e  teatri  spe- 
cialmente, e  basta  ripetere  un  nome,  Taormina,  e  non  dimen- 
ticare i  nomi  dati  a  monti,  a  plaghe  designate  nella  loro  bellezza. 
Così  e  nomi  e  posizioni  di  antichi  conventi  stanno  a  riprovare 
anche  pei*  il  medioevo  il  sentimento  della  natura  e  del  paesaggio. 
Non  manca  certamente  in  Omero  :  egli  sente  la  visione  lata  ed 
estesa  dalla  vetta  di  un  monte,  in  mezzo  al  mare,  frammezzo  ad 
un  arcipelago  ;  vede  dal  piano  le  nubi  ferme  sui  monti;  ha  la  vi- 
sione di  un  vasto  piano  coperto  di  neve,  e  d'una  nevata  in  paese 
vicino  al  mare  ed  ai  monti  ;  ha  il  sentimento  dell'ampiezza  infinita 
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della  terra  e  del  mare  (1).  Ma  se  un  tale  sentimento  non  gli 
difetta,  e  nell'  appalesarlo  mostra  sempre  la  potenza  di  un  arte 
somma,  non  è  questa  la  percezione  più  frequente  e  prediletta  : 
anche  in  questo  sente  più  l'analisi  che  la  sintesi,  ossia  egli  sente 
potentemente  i  particolari,  come  ben  disse  il  Voltaire,  assai  più 
che  il  generale  (2). 

Un  altro  rapporto  e  strettissimo  fra  Omero  e  le  arti  plastiche 
dell'antichità,  quali  a  noi  si  appalesano  dai  monumenti  pervenu- 
tici, sta  nel  colore.  Omero  ha  vivo  il  senso  del  colore,  anzi  vivis- 
simo: ma  più  vivo  ed  intenso  che  preciso,  ed  il  colore  è  sentito 
piuttosto  nella  lucentezza  o  nella  mancanza  di  lucentezza  che  nella 
posizione,  la  quale  gli  spetti  nella  gamma  cromatica.  Anche  ora 
nei  paesi  meridionali  sono  preferiti  i  colori  vivaci,  e  per  la  vivacità 
sopratutto  sta  la  predilezione  di  Omero.  Ben  è  vero  ch.e  egli  talora 
si  sforza  di  darci  il  colore  preciso,  e  ricorre  in  tali  casi  al  sus- 
sidio del  fiore,  della  pianta,  dell'oggetto  della  natura  o  dell'arte, 
che  abbia  precisamente  quel  dato  colore;  ma  lo  sforzo  appunto 
della  rappresentazione  e  la  necessità  del  sussidio  ci  appalesa  come 
la  percezione  non  fosse  nitidissima  nella  mente  di  Omero,  come 
non  fosse  pervenuta  all'astrazione,  mentre  altre  percezioni  vi  erano 
giunte  e  con  chiarezza  meravigliosa.  L'impressione  cromatica  è 
presso  Omero  in  uno  stadio  che  si  potrebbe  dire  primitivo  in  con- 
fronto di  altre  impressioni  visive:  anche  per  tale  riguardo  la 
poesia  omerica  è  la  poesia  di  un  popolo  giovine  (3). 

Ed  invero  in  tutte  le  letterature,  anche  nella  greca,  la  preci- 
sione cromatica  procede  man  mano  che  il  popolo  si  avanza  in 
età,  si  accentua  anzi  nella  decadenza,  quando  alla  precisione  con- 
tribuisce, più  che  la  ragione  artistica,  il  presidio  della  scienza  ed 
il  tecnicismo  del  vocabolo.  Omero  per  l'appunto  usa  i  vocaboli,  i 
quali  indichino  colore,  con  un  senso  ed  un  valore  prossimo  al- 
l'etimologico, col  valore  fondamentale,  onde  si  svolse  poi  lo  spe- 


(1)  Bergli,  Gì'.  Lifteraturgeschichte,  I,  p.  782. 

(2)  Bernhardy,  Gesch.  d.  gr.  Liti.,  II,  1,  p.  94,  ove  c'è  bella  raccolta  di 
opportune  citazioni  antiche  e  moderne. 

(3)  Vd.  anche  C.  M.  Mulvanv,  Colours  in  greek,  in  The  Journal  of  Phi- 
Mogie,  XXVll  (18V)9),  n.  53  p.  51  sgg. 
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ciale  valore  cromatico.  È  noto  che  esaminando  etimologicamente 
le  parole  che  indicano  colori,  si  è  condotti  all'idea  fondamentale 
non  di  questo  e  quel  determinato  punto  della  gamma  cromatica, 
ma  di  lucentezza  o  mancanza  di  lucentezza  :  tale  esame,  per  di 
più,  toglie  alle  poesie  omeriche  talune  contraddizioni  cromatiche, 
che  si  credeva  di  scorgervi.  Con  tali  peculiarità  tuttavia  la  visione 
cromatica  è  in  Omero  superiore  a  quella  delle  arti  plastiche,  le 
quali  per  lungo  tempo  fra  i  Greci  si  accontentarono  di  soli  quattro 
colori,  senza  nemmeno  adoperarli  in  modo  che  corrispondessero 
uno  ad  uno  alla  verità.  Spesso  anzi  non  ci  sono  che  due  colori  : 
lo  sfondo  materiale  uniforme  —  rosso,  bianco,  nero  —  e  sopra  di 
esso  le  figure  solitamente  tutte  di  un  colore.  Si  direbbe,  anche 
dove  appaiono  i  quattro  colori,  che  l'artista  è  preoccupato  della 
vivacità,  del  contrasto,  dell'armonia  dei  colori:  solo  più  tardi, 
lunghi  secoli  dopo  Omero,  Apelle  tanto  vorrà  affaticarsi  per  ri- 
produrre il  colore  esatto  della  spugna  sanguigna  del  cavallo  affa- 
ticato; ma  anche  talune  pitture  pompeiane,  quasi  collegandosi 
alla  più  antica  tradizione  pittorica,  e  con  ritorno  a  forme  e  tipi 
del  passato  (fenomeno  tutt'  altro  che  infrequente)  mostrano  più 
un'armonia  soave  di  colori,  che  precisione  di  colorito:  ed  anche 
nell'arte  moderna  taluna  scuola  si  vanta  della  perfezione  del  di- 
segno, tale  altra  della  bellezza  del  colore.  Nella  Grecia  prevalse 
la  ricerca  e  lo  studio  della  linea,  onde  la  preferenza  spiccatissima 
al  profilo  sulle  monete,  sui  vasi,  nei  bassorilievi  ;  onde  la  cura 
dell'ornato  prevalentemente  lineare,  che  giunse  a  tanta  perfezione, 
che  ignoro  possano  e  gli  arabeschi  ed  i  fregi  raffaelleschi  e  gli 
intricati  disegni  lineari  dell'  arte  turca  trovare  qualche  cosa  che 
regga  il  paragone.  C'è  anche  la  differenza  dei  mezzi;  l'ornato  degli 
arabeschi,  dei  fregi  raffaelleschi  e  via  dicendo  ha  per  base  la  mol- 
teplicità della  linea  e  la  combinazione  di  varie  foggie  di  linee  : 
neir  Eliade  invece  troviamo  la  mirabile,  la  insuperabile  greca, 
regina  delle  linee  ornamentali,  semplice  ed  una,  varia  e  uniforme, 
sempre  diversa  e  sempre  eguale  a  sé  stessa,  sempre  derivante  dalla 
linea  retta  e  dall'angolo  retto  uniformemente  e  variamente  combi- 
nati, con  precisione  geometrica  e  bellezza  artistica.  La  greca  è 
come  il  rappresentante  simbolico  dell'ingegno  greco,  e  sopratutto 
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corrisponde,  nella  sua  compostezza  e  nella  sua  agile  bellezza,  alla 
serenità,  alla  nitidezza  della  mente  degli  Elleni,  ed  alla  radiosità 
e  luminosità  del  paese  greco.  Si  comprende  agevolmente,  che  in 
un  paese  dove  esiste  un  tale  ornato,  Omero,  che  tutta  racchiude, 
almeno  in  germe,  l'arte  greca  e  come  Dante  e  Shakspeare  al  pen- 
siero della  nazione  dette  e  parola  e  vita  e  nome,  si  comprende, 
dico,  che  raffiguri  con  tanta  esattezza  e  spigliatezza  la  linea,  e  per 
i  colori  non  abbia  una  pari  minuzia  di  visione. 

Non  può  quindi  sostenersi  che  Omero  alcuni  colori  sentisse  ed 
altri  no;  li  sentì  in  modo  conforme  all'età  sua  ed  agli  artisti  della 
sua  patria.  Ma  si  deve  osservare  che  li  precede  in  ordine  di  tempo, 
mentre  la  parola  poneva  a  sua  disposizione  mezzi  più  svariati, 
pieghevoli  e  possenti,  che  pittori  e  scultori  non  possedessero.  Se 
poi  cercassimo  una  somiglianza  più  vicina,  e  ci  domandassimo  se 
Omero  fosse  più  scultore  o  più  pittore,  ci  sembra  di  dover  rispon- 
dere, che  egli  fosse  piuttosto  scultore  ;  ma  non  dovremmo  di- 
menticare, che  r  arte  plastica,  la  quale  raggiunse  la  perfezione 
massima  in  Grecia  e  sembra  per  lunga  età  esplicitamente  preferita 
dagli  Elleni  (cfr.  Lucian.  imag.  H,  466),  fu  la  scultura  per  l'appunto, 
quella  cioè  che  intende  a  rappresentare  la  linea  ed  il  rilievo  della 
linea,  e  si  limita  a  non  esteso  campo  visivo,  almeno  solitamente  :  che 
il  bassorilievo  e  l'altorilievo  (i  quali  hanno  fra  i  Greci  tanti  contatti 
colla  poesia  omerica)  mostrano  anch'essi  questa  preoccupazione  come 
precipua,  e  solo  scarsamente  giungono  a  rappresentare  un  largo 
tratto  dello  spazio,  e  vi  giungono  più  appo  i  moderni  che  presso  gli 
antichi,  più  in  modo  sommario  e  vago,  che  preciso  e  particola- 
reggiato: ed  anche  nel  bassorilievo  lo  sfondo  appare  raramente  e 
indeterminatamente,  come  in  Omero.  Ma  per  gli  antichi  è  d'uopo 
rammentare  altresì,  che  la  scultura,  pur  preoccupata  in  massimo 
grado  della  linea,  non  rinuncia  tutt' affatto  al  colore;  prova  le 
statue  adorne  di  oro,  le  sculture  dipinte.  Co»  questo  particolare  il 
raffronto  fra  la  scultura  antica  e  l'arte  di  Omero  appare  ovvio  ed 
agevole,  per  quanto  Omero  fosse  molto  indipendente  dall'arte  dei 
tempi  suoi.  —  Pare  sia  nell'ordine  naturale,  che  l'arte  della  poesia 
preceda  lo  svolgimento  della  pittura  e  della  scultura;  sicché  Omero 
non  poteva  trovare  intorno  a  sé  prodotti  artistici   eminentemente 
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suggestivi:  ed  infatti  le  sue  immagini  sono  ispirate  alla  natura 
con  ben  maggiore  frequenza  che  all'arte.  Ed  anche  qui  una  dif- 
ferenza fra  l'Iliade  e  1'  Odissea:  le  immagini  desunte  dall'arte 
sono  più  frequenti  neìV Odissea  che  neW Iliade;  V Odissea  dinota 
maggiore  famigliarità  e  conoscenza  dell'  arte  ed  un  più  maturo 
stato  dell'arte.  Ma  anche  néìV  Odissea  la  natura  prevale  sull'arte, 
ed  Omero  più  che  ricevere  ispirazioni  dalle  arti  plastiche,  ne  diede 
egli  medesimo  e  di  potentissime,  tanto  plastica  è  l'arte  sua:  Fidia 
per  il  suo  Zeus  si  ispirò  ai  moltissimi  versi  dell'  Iliade,  e  non 
scarsa  e  non  priva  d'importanza  è  la  raccolta  archeologica  delle 
rappresentazioni  delle  arti  plastiche,  che  si  collegano  alle  poesie 
omeriche,  aiiVIliade  specialmente,  la  quale  per  tutti  gli  aspetti 
delle  percezioni  visive  mostra  differenze,  talora  notevoli, dall' 0(fmea, 
la  quale  è  certamente  meno  giovane,  fresca,  vivace. 


È  necessario  ora  tornare  brevemente  su  qualche  punto  già  dianzi 
accennato.  Si  è  discorso  infatti  degli  elementi  della  visione,  del- 
l'intensità e  frequenza  sua,  delle  varie  peculiarità  che  essa  pre- 
senta: è  tempo  di  esaminare  le  visioni  nel  loro  complesso.  Pel 
quale,  tralasciando  le  similitudini,  che  furono  bene  studiate  anche 
per  questo  riguardo,  ma  richiamandoci  continuamente  ad  esse, 
perchè  contengono  e  riassumono  in  breve  ambito  le  doti  e  le  ca- 
ratteristiche che  in  largo  tratto  si  esplicano  nei  poemi  omerici, 
noi  dovremmo  parlare  subito  del  quadro,  ossia  degli  squarci  po- 
tentemente visivi,  i  quali  ci  offrono  con  cura  speciale,  e  talora 
con  una  certa  ampiezza  e  non  fuggevolmente,  un'  immagine,  che 
di  un  vero  quadro,  di  una  scultura  potrebbe  formare  il  soggetto. 
Nelle  poesie  di  Omero  ci  incontriamo  spesso  in  quadri,  taluni  sus- 
sidiarli (nelle  similitudini  ornate),  tali  altri  veramente  inerenti 
alla  materia  cantata  dal  poeta.  Sarebbe  lunga  anche  l'enumera- 
zione dei  principali  e  dei  più  belli;  basta  perciò  un  qualche 
esempio  ;  di  Astianatte,  che  nasconde  il  capo  in  seno  alla  nu- 
trice (tutta  la  seconda  parte  del  libro  sesto  AelVIÌiade  è  una  serie 
di  quadri),  di  Elena  alle  porte  Scee,  di  Aiace,  che  da  solo  resiste 
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contro  tutti  i  Troiani,  del  Ciclope  dormiente,  di  Nausicaa  al  fiume, 
dei  guerrieri  che  si  avanzano,  si  affrontano,  scagliano  le  aste  (con 
atteggiamenti  quali  rappresentano  le  arti  plastiche),  di  Aiace  che 
si  ritira  inseguito  da  tutti  i  Troiani,  di  Achille  che  appare  d'im- 
provviso e  atterrisce  colla  sola  sua  presenza  tutti  i  nemici,  di 
Ares  che  si  protende  dal  cocchio,  sporgendo  la  persona,  per  colpire 
Diomede,  e  così  via.  Non  parlo  poi  degli  abbozzi  di  quadro,  che 
si  hanno  fra  l'altro  ogni  qualvolta  s'affrontino,  in  singoiar  tenzone, 
i  guerrieri,  ed  ogni  volta  che  un  guerriero  viene  ferito  e  cade. 

Rimane  da  ultimo  la  descrizione.  Anche  in  essa  Omero  è  visivo, 
perchè  le  sue  descrizioni  sono  ricche  di  plastica  evidenza,  ed  egli 
non  ne  abusa,  sia  nel  senso  che  non  sono  troppo  frequenti,  sia 
nel  senso  che  non  hanno  soverchia  estensione;  sicché,  anche  de- 
scrivendo, il  poeta  è  suggestivo.  Però  la  suggestione  è  ben  mag- 
giore nelle  meno  numerose  e  meno  estese  descrizioni  dell'  Iliade 
(le  quali  tanto  più  offrono  di  vivacità  quanto  meno  Omero  ci  in- 
siste) che  nelle  non  infrequenti  e  lunghe  descrizioni  dioiV  Odissea 
—  non  si  parla  de'  cenni  descrittivi,  tanto  vivi  uqW Iliade:  anche 
per  questo  riguardo  i  due  poemi  differiscono  circa  la  visione.  Né 
si  deve  credere  che  la  descrizione  corrisponda  sempre  al  grado 
massimo  e  più  perfetto  della  dote  visiva,  e  sia  la  forma  in  cui  la 
visione  stessa  meglio  e  più  compiutamente  si  esplichi  e  si  appa- 
lesi; perché  spesso,  ed  in  ogni  letteratura,  la  descrizione  indica 
piuttosto  0  dispersione  delle  facoltà  visive  o  tenue  grado  di  visione. 
Così  un  artista  con  poche  linee  può  presentare  e  suscitare  il  fan- 
tasma di  un  albero,  ed  altri,  pur  dipingendo  ramo  per  ramo, 
foglia  per  foglia,  non  desterà  in  noi  l'immagine  della  pianta,  ma 
ci  farà  pensare  unicamente  a  cosa  dipinta.  In  tal  guisa  pochi 
cenni  descrittivi  possono  valere  più  che  pagine  e  pagine  di  descri- 
zione. In  Omero  non  é  questa  la  forma  preferita;  e  quando  il 
poeta  vi  ricorre,  è  generalmente  parco  e  poco  esteso.  Solo  più  tardi 
l'arte  greca  si  compiacerà  di  lunghe  descrizioni,  predilette  negli 
antichi  romanzi  greci,  come  sembra  sieno  preferite  in  molti  ro- 
manzi moderni  e  modernissimi,  a  capire  i  quali  giova  un  aneddoto. 

Un  valente  scrittore  italiano  ebbe,  non  è  molto,  occasione  di 
parlare  con  un  illustre  romanziere  francese  di  una  visita  fatta  a 
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Venezia  e  delle  impressioni  che  la  città  meravigliosa  lascia  agli 
ospiti  suoi,  tanto  più  la  prima  volta;  e  per  la  prima  volta  ap- 
punto il  Francese  aveva  veduto  Venezia.  Ebbene,  non  di  solenni 
e  squisite  impressioni  egli  si  rammentava,  ma  quante  finestre  e 
quanti  archi  avesse  il  palazzo  dogale,  quanti  ponti  vi  fossero  dalla 
famosa  piazzetta  ai  giardini:  la  sua  mente  aveva  catalogato,  non 
già  sentito  e  veduto  artisticamente.  E  per  l'appunto  il  romanziere 
francese  si  compiace  di  lunghissime  descrizioni  notevoli  per  esat- 
tezza e  precisione  tecnica.  Ma  è  più  visiva  la  breve  strofa  alata, 
che  suscita  nella  nostra  mente  il  fantasma  del  treno  che  passa, 
0  la  lunga,  minuta,  scientifica  descrizione  della  macchina  a  vapore 
in  un  trattato  di  fisica?  Certamente,  quanto  più  la  descrizione  si 
estende,  e  tanto  più  non  soltanto  si  disperdono  le  forze  visive,  che 
appaiono  invece  come  concentrate  in  cenni  descrittivi  ;  ma  tanto 
più  essa  descrizione  tende  a  divenire  e  diviene  tecnica,  e  tanto 
meno  conserva  carattere  e  potenza  artistica.  Non  è  perciò  assurdo 
il  ripetere  che  l'abbondanza  della  descrizione  corrisponde  a  visione 
meno  intensa  e  squisita. 

In  Omero  si  è  ben  lungi  da  siffatta  abbondanza  e  dalla  descri- 
zione tecnica  :  descriva  egli  l'antro  di  Calipso  o  del  Ciclope,  le 
armi  di  Ettore  o  di  Achille,  il  cocchio  di  Era,  il  palazzo  di  Priamo, 
il  naufragio  della  zattera,  il  salvataggio,  a  nuoto,  di  Ulisse,  ha  il 
senso  della  proporzione  e  della  misura  e  si  conserva  visivo. 

Visuale  adunque  è  l'arte  di  Omero  nei  varii  mezzi  e  nelle  dif- 
ferenti forme,  in  che  la  visione  può  appalesarsi.  Ora  un  poeta,  che 
pur  avendo  attive  le  altre  percezioni  dei  sensi,  per  esempio  del- 
l'udito (dacché  Omero  è  anche  uno  squisito  auditivo^  e  sente  fra 
l'altro  il  suono  del  mare  e  le  voci  della  natura),  si  mostra  con- 
tinuamente ed  intensamente  visivo,  non  può  essere  stato  sempre 
cieco,  ma  deve  avere  esercitata  la  vista  per  lunga  serie  di  anni, 
fino  al  completo  sviluppo  della  sua  potenzialità  artistica.  Non  può 
infatti  sostenersi  che  una  così  svariata  e  potente  e  precisa  visione 
sia  indiretta,  appresa  cioè  dal  poeta  mediante  i  discorsi  altrui. 
No,  bastano  anche  taluni  epiteti  straordinariamente  visivi,  ed  ai 
quali  la  poesia  posteriore  rinunciò,  per  dimostrarci  che  Omero  non 
conobbe  la  visione  unicamente  per  mezzo    altrui,  ma  dai  proprii 
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occhi:  c'è  infatti  in  questi  epiteti  una  tale  novità  di  particolari, 
colpiti  nel  vivo,  che  solo  chi  veda,  ed  artisticamente  veda,  può 
cogliere  ed  osservare;  in  quegli  epiteti  troppo  traspare  la  perso- 
nalità squisitissima  di  un  fine  osservatore,  capace  di  imprimere  la 
sua  personalità  alle  percezioni  sue.  E  siccome,  in  tutti,  l'attività 
intellettuale,  in  qualunque  forma  si  esplichi,  ha  per  fondamento 
naturale  ed  immancabile  l'impressione  dei  sensi,  sopra  la  quale  si 
esercitano  le  varie  facoltà  mentali,  in  questo  o  quel  modo,  colla 
preminenza  di  questa  o  quella  qualità  di  sensazioni,  secondo  che 
Siene  più  squisiti  i  mezzi  della  percezione  e  meglio  disposta  l'a- 
nima ad  appropriarseli;  così  Omero,  artista  visivo,  anzi  somma- 
mente e  precisamente  visivo,  vide,  certamente  vide. 

11  pittore  è  tale  perchè  sente  potentemente  i  colori  e  la  linea; 
altri,  che  senta  linea  e  rilievo,  è  scultore;  chi  ha  senso  squisito 
dell'  armonia  della  parola  e  del  sentimento,  è  poeta;  chi  senta 
profondamente  nell'  animo  i  suoni,  è  musico.  Però  non  soltanto 
ciascuno  ha  una  maniera  propria  e  quasi  personale  di  stancarsi 
nell'attività  fisica  ed  intellettuale,  ma  una  maniera  propria  di  la- 
vorare; e  tale  maniera  si  collega  alla  diversa  conformazione  e 
potenza  dei  mezzi  fisici,  sui  quali  si  fonda  e  s' innalza  l' ispira- 
zione e  la  produzione  artistica.  Un  noto  commediografo  contem- 
poraneo udiva  parlare  i  suoi  personaggi  (così  avvenne  anche  alla 
famosa  autrice  della  Capanna  dello  zio  Tom),  e  ne  scriveva  il 
dialogo,  udito  dalla  sua  fantasia.  Litz  aveva  un'audizione  colorata, 
che  si  riscontra  anche  in  semplici  orecchianti,  senza  essere  una 
qualità  peculiare  dei  musici  :  il  che  vuol  dire,  che  essendo  a  fon- 
damento di  ogni  arte  una  speciale  serie  di  percezioni  e  di  sensa- 
zioni, gli  artisti  differiscono  fra  loro  non  soltanto  per  la  squisitezza 
e  la  superiorità  di  esse,  ma  anche  per  la  qualità,  e  non  solamente 
per  le  fondamentali,  bensì  anche  per  le  secondarie,  o  accessorie, 
0  concomitanti,  o  anche  estranee,  Litz  aveva  l'audizione  colorata; 
ma  è  ben  anco  assurdo  pensare  che  un'audizione  colorata  si  trovi 
nei  ciechi  di  nascita,  per  quanto  posseggano  uno  squisitissimo  senso 
auditivo  :  manca  in  essi  la  base  di  questo  speciale  fenomeno  con- 
comitante. 

Si  può  dunque  affermare  —  e  qui  basti  accennare  al  sussidio 
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delle  scienze  biologiche,  fisiologiche  e  patologiche  —  che  l'artista 
eminentemente  visivo  ebbe  squisite  e  potenti  percezioni  della  vista, 
e  l'ebbe  per  così  lungo  tempo,  che  queste  in  lui  maturarono  forti 
impressioni,  tanto  più  forti,  quanto  maggiore  fu  il  tempo,  che 
furono  provate.  Nel  fanciullo  e  nell'adolescente  le  percezioni,  spe- 
cialmente visive,  sono  embrionali  o  immature:  questo  fu  più  volte 
osservato  e  studiato.  E  di  ciò  un'altra  prova:  l'insigne  roman- 
ziere, di  cui  dianzi  si  parlava,  amante  di  lunghe  e  minutissime 
descrizioni,  ha  la  vista  miope  e  difettosa. 

Quasi  che  tali  argomenti  non  fossero  bastanti  riguardo  ad  Omero, 
troviamo  in  lui,  a  conferma,  la  conoscenza  dello  strumento  materiale 
della  visione,  dell'occhio  cioè  e  delle  sue  parti,  dei  movimenti  e  del 
fulgore  dell'occhio,  dell'  atto  e  dei  vari  modi  del  guardare  e  del 
vedere,  della  vista  in  se  stessa  e  de'  sentimenti  che  da  essa  ven- 
gono in  noi  suscitati.  Il  vedere  viene  indicato  con  notevole  ric- 
chezza, varietà  e  precisione  nel  dizionario  omerico,  e  l' artista 
spesso  si  sofferma  a  contemplare  gli  occhi  e  lo  sguardo  de'  suoi 
personaggi,  l'effetto,  di  paura  o  di  coraggio,  che  gli  occhi  de'  suoi 
eroi  suscitano  in  altrui  :  Omero  sente  tutta  la  bellezza  e  la  potenza 
dell'occhio  e  dello  sguardo.  Si  tratta  di  svariati  e  minuti  parti- 
colari che,  procedendo  dalla  visione  materiale  e  fisica,  si  estendono 
all'  attività  del  pensiero  e  del  sentimento,  in  quanto  ad  essi  si 
trova  collegata.  C  è  quindi  in  Omero  non  soltanto  la  rappresen- 
tazione, ma  la  coscienza  della  visione  e  dei  mezzi  suoi  e  delle  sue 
forme,  reale,  fantastica,  mnemonica,  ideale. 

Ma  se  troviamo  le  scienze  biologiche  d'accordo  coll'esame  delle 
poesie  omeriche,  potrebbe  sembrare  a  taluno  che  l'urto  contro  la 
tradizione  sia  troppo  violento:  altri  invece,  soverchiamente  ligio 
alle  teorie  del  Wolf  e  del  Lachmann,  spererebbe  trovare  così  un 
altro  argomento  per  negarla  tutta,  in  blocco.  Invece  la  tradizione 
sulla  vita  /li  Omero  bene  esaminata  ci  fornisce  un  argomento  di 
più  a  favore  della  nostra  tesi.  È  d'uopo  anche  qui  tornare  all'antico: 
ora,  che  cosa  troviamo  nelle  antiche  biografie  greche  di  Omero  ? 
Che  Omero  per  lungo  tempo  vide,  che  viaggiò  per  lungo  tempo 
sul  mare,  che  da  questa  lunga  navigazione  contrasse  un  morbo 
agli  occhi,  il  quale  dapprima  guarì,  ma  poi,  dopo  una  ricaduta, 
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ridusse  il  poeta  alla  cecità.  Era  questa,  sembra,  una  notizia  poco 
0  nial  nota  anche  fra  gli  antichi,  se  Cicerone,  ammirando  l'arte  • 
plastica  del  poeta,  la  collega  tuttavia,  forse  non  senza  dubbi  (se 
il  dicifur  [Tusc.  V,  114]  ha  un  valore  reale  e  sostanziale,  non 
già  unicamente  formale)  alla  cecità  di  Omero;  fra  i  moderni  la 
notizia  parrebbe  dimenticata  o  trasandata.  Vero  è  che  la  notizia 
è  compresa  fra  altre  favolose  e  fra  altre  plasmate  ed  inventate  di 
sana  pianta  sui  presunti  dati  àeW  Iliade  e  dell'  Odissea;  ben  è 
vero  che  in  non  poche  biografie  di  scrittori  greci  troviamo,  più 
spesso  che  non  si  creda,  notizie  non  desunte  dalla  vita  dell'autore, 
ma  create  in  base  alle  opere  dello  scrittore,  con  un  metodo,  che 
ha  caratteri  comuni  e  generali  e  talora  fonti  ben  note  ;  ma  a  questa 
notizia  particolare  sulla  malattia  agli  occhi  e  sulla  conseguente 
cecità  di  Omero  in  età  non  tarda,  sibbene  matura,  non  c'è  nes- 
suno appiglio  nei  poemi  omerici  ;  manca  adunque  la  base  per  ri- 
tenerla inventata  col  metodo  solito.  Anzi  le  note  figure  di  Femio 
e  di  Demodoco  e  del  cieco  poeta  dipinto  alla  chiusa  dell'  inno 
ad  Apollo  Delio,  che  taluno  potrebbe  ritenere  fonte  dell'invenzione, 
non  ci  darebbero  al  più  che  la  solita  e  tradizionale  figura  del 
poeta  vecchio  e  cieco,  nulla  però  circa  il  poeta  in  età  giovine 
e  matura.  E  se  la  notizia  circa  i  viaggi  di  Omero  concerne  più 
il  poeta  dell'  Odissea  che  quello  dell' Iliade,  dai  moderni  si  è  tro- 
vato più  esatta  la  geografia  dell'Asia  Minore  greca  e  del  mondo 
greco  orientale  iielVIliade,  che  del  mondo  greco  occidentale  nel- 
r  Odissea,  con  palese  contraddizione  a  molte  delle  minuziose  no- 
tizie contenute  nelle  bibliografie  greche.  Ma  la  cosa  sarebbe  spie- 
gabile anche  ammettendo  la  notizia  sull'  infermità  agli  occhi  e 
sulla  cecità  di  Omero.  Infatti  se  fra  la  nostra  gente  di  mare  non 
è  insolita  una  congiuntivite  o  una  blefarite  leggiera  e  cronica, 
presso  gli  antichi  il  male  d'occhi  era  frequente,  anzi  tipico  nei 
marinai.  Nel  Miles  gloriosus  di  Plauto,  che  risale  alla  greca 
'AXaZiuJV,  un  tale,  che  da  marinaio  si  traveste  e  vuol  farsi  ritenere 
marinaio,  si  mette  all'uopo  una  pezzuola  su  di  un  occhio,  per  si- 
mulare  di  averlo  infermo,  come  era  frequente  nei  marinai. 

Chi  alla  notizia  contenuta  nelle  antiche  vite  non  volesse  pre- 
stare fede,  dovrebbe  tuttavia    ammirare  la  finezza   critica  di  chi 
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l'avrebbe  inventata:  il  presunto  inventore  aveva  capito  la  potenza 
visiva  dell'arte  di  Omero.  Ammesso  però  un  fondamento  di  verità 
a  tale  notizia,  tutt'  altro  che  o  meravigliosa,  o  strana,  o  ridicola 
(com'è  di  altre  invenzioni  concernenti  la  vita  di  parecchi  antichi), 
anzi  del  tutto  coerente  coi  resultati  di  accurato  esame  estetico  con- 
dotto con  larghi  criterii  e  col  sussidio  di  scienze  positive  (che 
debbono  essere  non  respinte,  ma  cautamente  e  saggiamente  adibite 
anche  nella  critica  letteraria),  ne  verrebbe  come  conseguenza  che 
sarebbero  molto  giustificati  i  sospetti  dei  x^pilovreq,  dei  separa- 
tisti, i  quali  a  due  differenti  poeti  assegnavano  l'Iliade  e  l'Odissea  ; 
pur  essendo  non  impossibile  ritenere  che  appartengano  ad  un  me- 
desimo poeta,  il  quale,  ancor  fisicamente  veggente  o  da  poco  privo 
della  vista,  e  perciò  ancora  sotto  le  impressioni  visive,  avrebbe 
composto  l'Iliade,  e,  dopo  lungo  intervallo  di  tempo,  di  molto  at- 
tenuate tali  impressioni,  avrebbe  posto  mano  all'  Odissea.  Ciò  spie- 
gherebbe in  modo  speciale  le  descrizioni  àelV Odissea,  talora  più 
mnemoniche  che  fantastiche. 

Ma  la  conclusione  più  importante  sarebbe  questa,  che  avremmo 
un  altro  argomento  per  credere  alla  personalità  di  Omero.  Vero 
è  che  parecchie  ricerche  hanno  ricondotto  ad  ammettere  ed  a  cre- 
dere di  nuovo  in  tale  personalità  che  pareva  sbandita  per  sempre  : 
certo,  è  proprio  della  verità  che  la  si  possa  raggiungere  da  pa- 
recchie vie  (1),  e  che  spesso  si  affacci  e  si  appalesi  là  donde 
meno  la  si  attendeva. 

C.   0.   ZURETTI. 


(1)  G.  Fraccaroli,  Giorn.  Stor.  d.  Leti.  Ital.  (1899),  p.  364. 
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IL    LAPIS    NIGER 
E  LA  ISCRIZIONE  ARCAICA  DEL  FORO  ROMANO  * 


L 


Sull'acropoli  d'Atene  si  venerava  la  tomba  di  Cecrope.  Presso 
il  foro  romano  si  mostrava  la  tomba  di  Romolo.  Ma  la  sorte  di 
queste  due  pretese  sepolture  fu  diversa  come  quella  dei  loro  ti- 
tolari. Cecrope,  che  era  un'antica  divinità  terrestre,  discese  alla 
condizione  di  semplice  eroe,  e  l'ortodossia  più  scrupolosa  non  aveva 
nessuna  obbiezione  a  fare  contro  l'esistenza  della  sua  tomba.  Ro- 
molo non  era  in  origine  che  un  semplice  eponimo.  Ma  il  popolo 
romano  si  chiamava  anche  popolo  dei  Quiriti,  e  come  popolo  dei 
Quiriti  venerava  quale  fondatore  della  sua  città  Quirino.  Si  ca- 
pisce quindi  facilmente  come  si  venisse  alla  identificazione  di  Ro- 
molo e  di  Quirino.  Quirino  però  non    era   soltanto   un    nome  di 


*  La  pubblicazione  ufficiale  su  questi  monumenti  è  contenuta  nelle  No- 
tizie degli  scavi  1899  p.  151  segg.;  ma  essa  si  mostrò  «  così  lontana  in 
ogni  sua  parte,  soprattutto  nella  illustrativa,  dal  metodo  scientifico  »  (il  giu- 
dizio è  del  Gomparetti),  che  non  sarà  necessario  tenerne  alcun  conto  in 
questa  memoria,  se  non  pei  dati  di  fatto  che  vi  son  contenuti.  Fortunata- 
mente una  eccellente  edizione  critica  della  epigrafe  è  stata  pubblicata  dal 
Gomparetti,  Iscrizione  arcaica  del  foro  romano,  Firenze-Roma,  Bencini, 
1900.  Un  fedele  riassunto  della  discussione  sul  cippo  arcaico  fino  all'aprile 
1900  è  dato  dal  Tropea,  Rivista  di  storia  antica  IV  (1899)  p.  470  segg.,  V 
(1900)  p.  101  segg.  Alla  cortesia  del  solerte  e  benemerito  direttore  degli 
scavi  del  foro,  l'ing.  L.  Boni,  debbo  d'aver  potuto  studiare  con  la  massima 
libertà  le  ultime  scoperte  del  foro  e  prender  cognizione  d'alcuni  trovamenti 
recentissimi  di  somma  importanza. 
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eponimo.  Era  in  origine  un  epiteto  applicato  al  nome  d'un  altro 
Dio,  Giano  o  Marte,  sorto  poi  a  vita  indipendente  e  divenuto  una 
delle  principali  divinità  dell'  antichissimo  comune  romano.  Iden- 
tificato Komolo  con  Quirino,  sorta  la  leggenda  dell'assunzione  di 
Romolo  al  cielo  come  Dio  Quirino,  la  tradizione  della  tomba  di 
Romolo  era  atta  a  turbare  le  coscienze  scrupolose. 

Così  di  questa  tradizione  della  sepoltura  di  Romolo  presso  il 
foro,  ci  è  appena  pervenuta  l'eco  lontana.  Né  Livio,  ne  Dionisio, 
né  Plutarco,  pure  discorrendo  largamente  di  Romolo,  ne  fanno 
parola.  Anzi  Dionisio  di  Alicarnasso  menziona  due  volte  il  posto 
che  era  attribuito  alla  tomba  di  Romolo,  una  volta  indicandolo 
come  il  luogo  ove  fu  sepolto  Faustolo,  l'altra  come  quello  ove  fu 
sepolto  Osto  Ostilio:  rivèq  òè  Kaì  tòv  Xéovra  tòv  XiGivov  (così 
dic'egli  I  87)  òq  è'KeiTo  Tf\q  àYopa(;  ttì^  tujv  'Puu|uaia)v  èv  tuj 
KpaTicTTUj  x^P^4^  Tiapà  toT?  è)apó\oi(;  erri  tuj  Cvj\xar\  toO  0ai- 
aiuXcu  TeGiivai  qpacriv  èvGa  èneaev,  uno  tùjv  eùpóvTuuv  TaqpévTO<;. 
E  di  Osto  (III  1):  Kaì  GànTeTai  irpòq  tujv  PaaiXéujv  èv  tuj  Kpa- 
tìcTtuj  Tfi<;  àYopa(;  tóttuj  (yiY]\r\c,  èTTiYpaqprì  Triv  àpetriv  jiiapTU- 
pouari?  àHiujGeì^.  Che  si  tratti  nell'  uno  e  nell'altro  testo  della 
stessa  pretesa  tomba  è  evidente  dalle  altre  testimonianze  che  ci- 
terò or  ora.  Par  chiaro  che  la  tradizione  canonica  del  secolo  di 
Augusto  ignorava  il  sepolcro  di  Romolo,  e  per  non  urtar  troppo 
di  fronte  l' altra  antica  tradizione  che  connetteva  Romolo  con 
quella  pretesa  tomba  nel  comizio,  riconosceva  in  essa  un'antichis- 
sima sepoltura  e  la  collegava  col  fondatore  di  Roma,  ammettendo 
che  vi  fossero  chiuse  le  ossa  del  suo  padre  putativo  o  d'uno  dei 
suoi  compagni  d'arme. 

Ma  di  fronte  alla  versione  canonica,  viveva  anche  1'  altra  che 
ivi  esistesse  la  sepoltura  di  Romolo.  Ne  fa  testimonianza  Orazio, 
dove  dice  che  il  barbaro  penetrerà  finalmente  in  Roma(jE^of7. 16, 
13  seg.), 

quaeque  careni  ventis  et  solibus  ossa  Quirini, 
nefas  videre,  dissipabit  insolens. 

Non  mi  è  possibile  d'accettare  la  interpretazione  recentemente 
proposta  da  un  illustre  filologo,  secondo  cui  ossa  Quirini  sono  le 
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ossa  del  populus  Quirini  ossia  ossa  Quiritium  (Comparetti,  Le 
recenti  scoperte  fatte  nel  Foro  Romano,  Rendiconti  dei  Lincei, 
ci.  di  scienze  morali,  ecc.,  ser.  V,  voi.  Vili,  1899,  p.  39  segg:.). 
Orazio  non  può  aver  pensato,  mi  sembra,  che  i  barbari  si  sareb- 
bero occupati  a  scoperchiare  uno  ad  uno  i  sepolcri  romani  e  di- 
sperderne le  ossa.  Del  resto  ossa  romane  da  profanare  potevano 
trovarne  quante  volevano  in  tutti  i  campi  di  battaglia  dal  Keno 
all'Eufrate.  Il  poeta  ha  supposto  che  il  barbaro  vincitore  avrebbe 
fatto  in  Roma  quel  che  gl'Inglesi  vincitori  hanno  fatto  ad  Om- 
durman,  avrebbe  cioè  consacrato  il  suo  trionfo  disperdendo  le  ossa 
del  fondatore  di  Eoma,  come  gl'Inglesi  hanno  proclamato  solen- 
nemente la  loro  vittoria  disperdendo  le  ossa  del  fondatore  del 
Mahdismo.  Orazio  ha  immaginato  il  cavaliere  barbaro  che  s'avanza 
fino  al  mezzo  del  foro  facendo  risonare  tra  le  rovine  l'unghia  del 
suo  cavallo,  e  là  scoperchia  e  profana  la  tomba  sacra  del  fonda- 
tore di  Eoma.  Ne  si  obbietti  che  il  poeta  crede  all'assunzione  di 
Romolo  in  cielo  {Ep.  II  1,  5),  perchè  l'illuminato  e  fine  epicureo 
credeva  tanto  poco  a  questa  come  alle  altre  favole  della  fede  po- 
polare, e  con  la  libertà  usuale  a  tutti  i  poeti  sceglieva  sempre 
tra  le  varie  tradizioni  quella  che  faceva  più  al  caso  suo,  senza 
curarsi  se  si  metteva  in  contraddizione  con  ciò  che  aveva  detto  in 
un'altra  poesia.  Che  del  resto  queste  assunzioni  al  cielo  sieno  sem- 
plici invenzioni  poetiche,  lo  dice  chiaramente  anche  a  proposito 
di  Romolo  nel  carme  VIII  del  lib.  IV. 

È  da  notare  inoltre  che  nessuno  degli  scoliasti  spiega  ossa  Qui- 
rini con  ossa  Quiritium.  Uno  di  questi  scoliasti  accenna  che  le 
ossa  di  Romolo  erano  conservate  nel  tempio  di  Quirino  e  che 
perciò  il  tempio  detto  era  sempre  chiuso.  Siccome  questa  notizia 
sta  affatto  isolata,  non  si  tratta  probabilmente  che  di  un  auto- 
schediasma.  Il  commentatore  Cruquiano  (p.  289)  nota:  nam  et 
Varrò  prò  rostris  sepulcrum  Romuli  dixit,  ubi  etiam  in  huius 
rei  memoriam  duos  leones  erectos  fuisse  constat,  unde  factum  est  ut 
prò  rostris  mortui  laudarentur.  Questa  notizia  si  ritrova  nel  cod. 
Parig.  7975.  E  Porfirione  scrive:  Varrò  post  rostra  fuisse  se- 
puìtum  Romulum  dicit.  Da  questi  scoliasti  impariamo  altresì  che 
la  tradizione  della  sepoltura  di  Romolo  presso  i  rostri  era  accet- 
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tata  anche  da  Varrone.  Di  fronte  a  queste  testimonianze  non  potrei 
seguire  il  Comparetti  quando  asserisce  «  che  Varrone  non  ha  potuto 

dire  le  stupidezze  sul  sepolcro  di  Eomolo  che  gli  fanno  dire 

corrompendo  o  grossamente  intendendo  more  solito  gli  antichi 
testi  e  commenti  questi  grammatici  ».  E  di  vero  non  riesco  ad 
intendere  perchè  l'opinione  che  Komolo  fu  sepolto  presso  il  foro 
sia  da  riguardare  come  piii  stupida  dell'altra,  secondo  cui  fu  as- 
sunto al  cielo,  0  della  sciocca  favoletta  che  il  razionalismo  so- 
stituiva all'  assunzione,  secondo  cui  Komolo  sarebbe  stato  fatto 
a  pezzi  dai  senatori,  ciascuno  dei  quali  ne  avrebbe  fatto  spa- 
rire uno  dei  brani.  E  non  prova  gran  fatto  contro  la  testimo- 
nianza degli  scoliasti  il  silenzio  di  Livio,  Dionisio  e  Plutarco.  E 
infatti  uno  dei  meriti  maggiori  del  Pais  l'aver  provato  che  sulla 
storia  romana  antichissima  si  è  venuta  formando  una  versione 
ufficiale  0  canonica  che  ci  è  rappresentata  dalla  maggior  parte 
delle  fonti  a  noi  conservate.  Queste  ci  danno  in  genere  un  rac- 
conto la  cui  sostanziale  identità  spicca  tanto  più,  quanto  meno 
mancano  contraddizioni  nei  particolari.  Ma  accanto  ad  essa  vi 
hanno  tradizioni  spesso  diversissime,  di  cui  ravvisiamo  appena 
una  traccia  in  qualche  passo  dei  Paralleli  minori  del  Pseudoplutarco 
0  di  Verrio  Fiacco  o  di  Lido  o  d'altre  fonti  tarde  e  poco  abbon- 
danti: e  queste  tradizioni  son  qualche  volta  più  antiche  e  più 
importanti  della  ufficiale. 

La  serie  dei  testi  che  son  venuto  riportando  è  chiusa  da  uno 
lacunoso,  ma  notevolissimo  di  Pesto  (p.  177  M).  Lo  cito  secondo 
la  restituzione  del  Detlefsen  (De  arte  Bomanorum  antiquissima, 
III,  p.  2),  che  sostanzialmente  coglie  certo  nel  vero:  Niger  lapis 
in  comitio  locum  funestum  significata  ut  ali  JRomuli  morti  desti- 
natum,  sed  non  usu  ob[yenisse  ut  ibi  sepeliretur^  sed  Fau]stulum 
nutri\cium  eiiis,  ut  ali  dicunt  Hos~\tilium  avum  Tu\lli  Hostili 
Romanorum  regis'],  cuius  familia  e  [JSIedullia  Bomam  venit  post 
destruc]tionem  eius.  Questo  testo  è  sul  principio  senza  dubbio 
corrotto,  perchè  Bomuli  morti  destinatum  non  è  latino.  Soltanto 
in  presenza  della  tradizione  bene  accertata  ormai  sulla  sepoltura 
di  Romolo  e  per  riguardo  ai  supplementi  più  probabili  delle  linee 
seguenti,  dobbiamo  ritenere  che    Pesto  ha  voluto  realmente  dire 
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che  il  luogo  era  destinato  alla  sepoltura  di  Romolo,  ma  che  in- 
vece vi  furono  deposti  Faustolo  od  Ostilio. 

In  conclusione  presso  gli  antichi  rostri  repubblicani  che  erano 
tra  il  comizio  ed  il  foro,  dalla  parte  del  comizio  ossia  prò  rostris 
per  chi  stava  nel  comizio,  ^os^  vostra  per  chi  stava  nel  foro,  esi- 
steva una  pietra  nera,  niger  lapis,  che  secondo  la  tradizione  più 
antica  era  riguardata  come  il  luogo  della  tomba  di  Romolo.  Un 
tempo  eranvi,  secondo  Varrone,  due  leoni.  Questi  leoni  però  non 
erano  più  visibili  al  tempo  di  Dionisio  di  Alicarnasso,  il  quale 
appunto  per  ciò  parla  equivocando  di  un  leone  solo. 

Nel  gennaio  1899,  si  veniva  asportando  il  lastricato  di  quella 
via  d'età  tarda  che  costeggiando  il  lato  settentrionale  del  foro 
imboccava  entro  l'arco  di  Settimio  Severo.  Al  di  sotto  veniva  rag- 
giunto il  livello  che  quell'angolo  del  foro  (o  a  dir  meglio  del  co- 
mizio) aveva  nell'età  imperiale.  Or  qui,  dirimpetto  alla  chiesa  di 
S.  Adriano  ossia  all'antica  curia  Giulia  restaurata  da  Diocleziano, 
si  rinveniva  un  lastricato  quadrangolare  di  pietre  nere  di  circa 
dodici  piedi  romani  di  lato  circondato  da  un  recinto  di  marmo 
bianco.  L'ing.  Boni  e  il  Vaglieri  furono,  credo,  i  primi  a  proporne 
l'identificazione  col  lapis  niger  di  cui  parla  Festo.  Era  una  ipotesi 
che  meritava  di  essere  presa  in  seria  considerazione  e  discussa 
serenamente.  Invece  da  una  parte  vi  fu  chi  salutò  la  scoperta 
della  tomba  di  Romolo  con  un  entusiasmo  che  rasentava  il  feti- 
cismo, quasi  pensasse  sul  serio  di  trovarsi  innanzi  alla  vera  se- 
poltura del  fondatore  di  Roma;  da  un'altra  parte,  per  naturale 
reazione,  alcuni  scienziati  in  nome  della  critica  brandirono  le  armi 
contro  «  la  nuova  fola  della  tomba  di  Romolo  ». 

Per  stabilire  precisamente  il  posto  del  lapis  niger,  converrebbe 
conoscere  con  esattezza  quello  dei  rostri  dell'  età  repubblicana  e 
del  comizio.  E  noi  siamo  anche  in  grado  di  farlo  con  bastante 
precisione.  Secondo  scrive  Dione  gli  antichi  rostri  si  trovavano 
èv  jiéaLu  TTOU  TTÌ?  aTopa?  (43,  49,  1).  Qui  la  parola  àYopd  è 
presa  nel  senso  lato  in  cui  abbraccia  foro  e  comizio.  Asconio  pure 
{ad  Milon.  5)  ci  dà  sulla  ubicazione  degli  antichi  rostri  una  in- 
dicazione abbastanza  precisa:  erani  enim  rostra  non  eo  loco  ubi 
nunc  sunt,  sed  ad   comitium,  prope  iuncta  curiae.  Da  parecchi 
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altri  testi  si  ricava  che  avevano  una  doppia  fronte  sul  foro  e  sul 
comizio,  onde  poteva  parlarsi  da  essi  al  popolo  adunato  nell'uno 
e  nell'altro  piazzale  (Cic.  Pro  Sest.  35,  76.  De  amicit.  25,  96. 
Plut.  C.  Graccìi.  5).  Ora  il  comizio  va  cercato  a  nord-ovest  del 
foro,  e  quindi  i  rostri  dovevano  trovarsi  press'a  poco  all'angolo 
del  foro  vicino  all'  arco  di  Settimio  e  di  fronte  alla  chiesa  di 
S.  Adriano.  Lo  Hulsen  però  ha  creduto  di  dover  collocare  i  rostri 
assai  pili  a  nord  del  lastricato  nero,  in  omaggio  alle  sue  teorie 
sulla  posizione  e  sul  rigoroso  orientamento  del  comizio  {Bòm. 
Mittlieil.  Vili,  1893,  p.  83  segg.).  Posso  qui  appena  toccare  la 
complessa  questione  topografica.  Noterò  soltanto  che  in  due  punti 
sembrano  manifestamente  errate  le  teorie  dello  Hiilsen.  E  in  primo 
luogo  per  ciò  che  riguarda  la  ubicazione  della  curia  Ostilia, 
che  egli  colloca  in  posizione  affatto  diversa  dalla  curia  Giulia 
(S.  Adriano).  Ora  non  è  da  negare  che  la  curia  Giulia  e  la  Ostilia 
differissero  nelle  dimensioni  e  nella  orientazione.  Ma  un  testo  assai 
esplìcito  abbiamo  per  la  sostanziale  identità  della  loro  situazione 
in  Livio  (I  30,  2)  :  templumque  ordini  ai  se  aitcto  curiam  fecit 
quae  Hosiilia  usque  ad  patrum  nostrorum  aetatem  appellata 
est  (1).  Ad  un  inciampo  anche  maggiore  vanno  incontro  le  teorie 
dello  Hulsen  per  ciò  che  riguarda  la  posizione  del  Volcanale  (su 
cui  V.  oltre),  giacché  egli  è  costretto  a  dare  non  meno  di  sessanta 


(1)  V.  le  giuste  osservazioni  del  Lanciani,  Atti  dell' Ac e.  dei  Lincei,  ci. 
di  scienze  morali,  ecc.,  ser.  Ili  voi.  XI  (1883)  p.  9  seg.  Lo  Hiilsen  si  basa 
principalmente  sul  testo  di  Plinio  iV.  E.  VII  212  :  duodecim  tabulis  ortus 
tantum  et  occasiis  nominantur ,  post  aliquot  annos  adiectus  est  et  meri- 
dies,  accenso  consuliim  id  pronuittiante  cum  a  curia  inter  vostra  et  grae- 
costasin  prospexisset  solem  ;  a  columna  Maenia  ad  carcerem  inclinato 
sidere  supremam  pronuntiavit,  sed  hoc  serenis  tantum  diebus  usque  ad 
primum  Punicum  bellum.  Ma  questo  testo  formicola  di  errori.  La  suprema 
—  non  c'è  bisogno  che  io  qui  discuta  sul  significato  preciso  della  parola; 
basta  tener  fermo  che  è  in  relazione  col  tramonto  del  sole  —  non  può  esser 
data  dall'osservazione  di  un  punto  fisso  dell'orizzonte.  Il  mezzogiorno  poteva 
assai  diflHcilmente  riconoscersi  guardando  dalla  curia  verso  1'  antica  greco- 
stasi,  quae  tunc  supra  comitium  erat  (Plin.  N.  H.  33,  19).  E  anche  bene 
notare  che,  secondo  A.  Gellio,  N.  A.  XYII  2,  10  e  Censorino,  Be  die  nat. 
23,  8,  il  mezzogiorno  è  nominato  in  una  legge  delle  dodici  tavole  contra- 
riamente all'asserzione  di  Plinio. 
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metri  di  lunghezza  alle  radici  dell'albero  di  loto  del  Volcanale 
che  si  stendevano  secondo  Plinio  (N.  H.  XVI  236)  sino  al  foro 
di  Cesare.  Stando  così  le  cose  è  da  credere  che  il  lastricato  nero 
recentemente  scoperto,  sotto  il  quale,  come  vedremo,  si  son  trovate 
due  basi  che  potevano  reggere  benissimo  i  due  leoni  di  cui  parla 
Varrone,  sia  precisamente  il  lapis  niger  prò  rostris.  E  nessuno 
negherà  che  se  i  rostri  erano  dietro  il  lapis  niger,  si  spiega  assai 
meglio  che  accettando  la  ubicazione  proposta  dallo  Hiilsen  il  testo 
di  Cassio  Dione  che  li  colloca  èv  laécruj  tri?  àYopa?.  S'intende 
bene  che  non  voglio  punto  dire  con  ciò  che  nel  suo  stato  attuale 
il  lastricato  nero  risalga  all'  età  repubblicana,  e  neppure  ai  pri- 
mordi dell'età  imperiale. 

Varie  ipotesi  sono  state  emesse  intorno  a  questo  lastricato  in 
pietra  nera.  Il  Pais  inclina  alla  opinione  che  il  Volcanale  fosse 
una  sola  cosa  con  il  niger  lapis  in  comitio  {Storia  di  Roma  I  2 
p.  741).  Ora  secondo  Pesto  (p.  290  M)  il  Volcanale  si  trovava 
supra  comitium.  D'accordo  con  lui  Dionisio  dice  (II  50):èv  'Hcpai- 
axcu  ìepo)  luiKpòv  uTTepavecririKÓTi  ir\<;,  àYopa(;.  Della  edicola  della 
Concordia  dedicata  da  Cn.  Flavio  nel  Volcanale  dice  Plinio  {N.  H. 
33,  19)  che  trovavasi  supra  comitium.  Anche  più  caratteristico  è 
il  racconto  di  A.  Gelilo  {Noctes  Atticae  IV  5)  sulla  statua  di 
Orazio  Coclite.  Questa  statua,  in  comitio  posita,  essendo  stata 
fulminata,  dietro  errato  consiglio  degli  aruspici  venne  trasportata 
in  inferiorem  locum:  ma  in  seguito  si  riparò  l'errore  e  fu  deciso 

eam  statuam  in  locum  editum  suhducendam  atqiie  ita  in  area 

Vulcani  suhlimiore  loco  statuendam.  Tutto  ciò  prova  che  il  Vol- 
canale non  poteva  in  nessun  modo  trovarsi  all'angolo  sud-est  del 
comìzio,  che  era  senza  dubbio  la  parte  più  bassa  di  esso,  e  che 
è  impossibile  cercarlo  in  quella  bassura  ov'è  il  lapis  niger.  11 
punto  ove  va  cercato  il  Volcanale  è  indicato  dal  testo  già  accen- 
nato di  Plinio  {N.  H.  XVI  23G)  :  ventm  altera  lotos  in  Volcanali, 
quod  Eomulus  constituit  ex  Victoria  de  decumis,  aequaeva  urbi 
intelligitur,  ut  auctor  est  Masurius:  radices  eius  in  forum  usque 
Caesaris  per  stationes  municipiorum  penetrant.  Siccome  la  posi- 
zione del  foro  di  Cesare  è  riconoscibile  con  bastante  sicurezza,  e 
ad  esso  spettano  gli  avanzi  di  via  del   Ghettarello,  ne  segue  che 
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il  Volcanale  va  collocato  a  sinistra  della  facciata  della  curia 
ossia  a  sinistra  della  chiesa  di  S.  Martina.  Infatti,  come  ha  di- 
mostrato il  Lanciani  da  antichi  disegni  (mem.  s.  cit.),  le  chiese 
di  S.  Martina  e  di  S.  Adriano  formavano  parte,  in  origine,  di  un 
edifizio  unico,  che  comprendeva  la  curia  ed  i  locali  annessivi j^  e 
la  via  che  le  separa  è  di  origine  recente  (1).  Ad  infirmare  queste 
testimonianze  non  basta  quel  passo  dei  Fasti  degli  Arvali  {CIL. 
P  p.  215),  secondo  cui  il  Volcanale  è  posto  [in]  comit{io).  Questo 
passo,  dove  del  resto  nulla  vieta  di  leggere  [ad]  comit{ium)  pro- 
verebbe al  più  che  la  parola  comizio  in  senso  lato  comprendeva 
anche  Varea  Vulcani.  Sarebbe  lo  stesso  fenomeno  per  cui  la  pa- 
rola foro  in  senso  lato  comprende  anche  le  aree  sacre  che  lo  li- 
mitano, ed  i  rostri  si  dicono  situati  in  comitio  ovvero  ad  comi- 
tium.  Sono  semplici  oscillazioni  nella  nomenclatura,  senza  alcuna 
importanza. 

Ne  credo  che  il  lapis  niger  o  la  tomba  di  Komolo  vada  messa 
in  alcun  rapporto  con  la  palude  Caprea,  come  par  ritenere  il  Pais. 
Perchè  tutti  i  testi  che  abbiamo  sulla  palude  Caprea  mostrano  che 
era  situata  fuori  della  cinta  serviana.  Basti  citare  Plutarco  {Rom. 
27,  6):  Tuxeìv  )aèv  è'Hw  Trepì  tò  KaXoùjaevov  aiYÒ(;  e\o^  èKKXrjcriav 
aYOVTtt  ;  (iVMm.  2, 1):  6u(jiav  Tivà  òrnnoTeXfi  irpò  ifi»;  TióXeujg  ó  'Puj 
^\)\o<;  è'eue  irepì  tò  KaXou|uevov  avfòc,  'éXoc,;  {Camill.  33,  7):  Kaià 
Tauinv  yàp  à(pavia6nvai  xfiv  fmépav  (le  none   caprotine)   aùiòv 

Iguj  ttuXtt;  ó  bè  'Puj)uiuXoq  ììqpavicfGTì  òrmriYopaJV  Kepi  tò  Tfì<; 

aÌYÒ<;  l\oc,.  Così  anche  Floro  (I  1,  16):  repente  cum  contionem 
liaheret  ante  urbem  aput  Caprae  paludem  e  conspectu  ahlatus 
est.  Nello  stesso  tempo  si  legge  pure  abbastanza  chiaro  in  questi 
testi  che  il  sacrifizio  o  conclone  (o  secondo  altri  la  rassegna  mi- 
litare) di  Komolo  ha  avuto  luogo  nella  vicinanza  immediata  della 
città.  E  se  il  De  Kossi  {Bull,  archeol.  comunale  XI 1883  p.  244  segg.) 
ha  creduto  d'identificare  la  palude  Caprea  con  la  località  ad  Ca- 


(1)  È  importante  notare  che  nelle  vicinanze  di  S.  Adriano  si  è  trovato 
un  grande  architrave  servito  alla  costruzione  di  alcuni  muri  dei  bassi  tempi, 
relativo  alla  ototiujv  [tuùv  Tu?]piujv  tùiv  kuI  KXauòioTtoXiTOùv,  v.  Gatti, 
Bull,  archeol.  comunale  27  (1899)  p.  242  seg. 
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prea  o  Capria  menzionata  nel  martirologio  leronimiano  (15  set- 
tembre), che  era  al  secondo  miglio  della  via  Nomentana,  è  da 
ritenere  che  egli  è  stato  tratto  in  inganno  da  una  omonimia. 
Come  mai  la  tradizione  avrebbe  potuto  trasportare  in  quella  lo- 
calità una  concione  o  una  rassegna  militare  di  Komolo  ?  Ciò  pre- 
messo è  evidente  che  il  testo  di  Livio  (I  16,  1):  cum  ad  exer- 
citum  recensendum  contionem  in  campo  ad  Caprae  paludem 
haberet,  ci  mostra  che  la  palude  Caprea  va  cercata  nel  campo 
Marzio  (cfr.  Hùlsen  in  Pauly-Wissowa  Meal-Encyclopàdie  III 
1545).  È  noto  che  in  campo  designa  regolarmente  nei  calendari 
il  campo  Marzio.  Ne  si  obbietti  cbe  il  nome  della  palude  Caprea 
va  messo  in  rapporto  col  caprifico,  perchè  quando  anche  ciò  fosse 
dimostrato,  non  ne  segue  punto  che  si  trovasse  vicino  al  ficus 
Ruminalis:  quello  non  era  davvero  il  solo  caprifico  del  territorio 
di  Roma.  L'ipotesi  poi  che  la  palude  Caprea  si  sia  spostata  col 
campo  di  Marte  dalla  valle  del  foro  nel  campo  Marzio  posteriore, 
spostandosi  il  centro  della  vita  cittadina,  non  è  suffragata  da  nes- 
suno dei  testi  citati,  i  quali  ci  provano  anzi  che  gli  antichi  par- 
lando della  palude  Caprea  avevano  in  mente  una  località  ben 
determinata  e  non  nutrivano  alcun  dubbio  sulla  sua  ubicazione. 
11  lapis  niger  è  stato  anche  identificato  col  lacus  Curtius  del 
foro  romano  (Costantino  Maes,  Lacus  Curtius^  non  tomba  di  Ro- 
molo. Roma,  1899).  Ma  questa  ipotesi  non  mi  par  molto  felice. 
Il  lacus  Curtius  in  età  storica  non  era  un  lago,  ma,  pare,  un 
semplice  puteale  (Ovid.  Fasti  VI  403  seg.  Cfr.  Gilbert ,  Ge- 
schicìite  und  Topographie  der  Stadi  Rom  im  Altertum  I  335  segg.). 
Sulla  origine  della  denominazione  le  ricordanze  storiche  non  di- 
cevano nulla.  Suppliva  la  leggenda  o  la  congettura.  La  leggenda 
narrava  che,  essendo  in  origine  il  luogo  paludoso,  vi  si  era  spro- 
fondato il  sabino  Curzio  ovvero  che,  essendovisi  aperta  una  vora- 
gine, vi  si  era  lanciato  dentro  a  cavallo  secondo  un  responso  degli 
Dei  il  romano  Curzio.  Era  poi  non  altro  che  una  dotta  congettura 
di  scrittori  sdegnosi  della  leggenda  popolare  quella  secondo  cui  il 
console  Curzio  (445  av.  Cr.)  avrebbe  costruito  un  puteale  dietro 
un  senatus-consulto,  essendo  stato  il  luogo  colpito  dalla  folgore. 
Queste  tre  versioni  son  riportate  da  Varrone  {Be   lingua   latina 
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V  148-150).  Basta  questo  luogo  a  provare  che  Garrone  non  ha 
mai  pensato  a  identificare  il  puteale  del  lago  Curzio  col  lapis 
niger  in  comitio,  di  cui  egli  stesso  dava  tutt'altra  spiegazione. 
Che  poi  anche  prescindendo  da  questa  identificazione  non  possa 
in  alcun  modo  credersi  che  il  nostro  lastricato  quadrangolare  sia 
il  puteale  del  lacus  Curtius,  tanti  sono  i  testi  che  lo  dimostrano, 
e  si  noti,  che  temo  sia  superfluo  il  citarli.  Mi  limiterò  al  più 
caratteristico.  È  il  carme  di  Stazio  ove  celebra  la  statua  equestre 
di  Domiziano  {Silvae  I  1).  Premetto  come  nessuno  dubita  che 
questa  statua  fosse  collocata  verso  il  margine  est  del  foro.  Ora 
Stazio  immagina  che  sorga  a  vedere  la  statua  (v.  66  seg.): 

ipse  loci  custos,  cuius  sacrata  vorago 
famosusque  lacus  nomen  memorabile  servai, 

ossia  Curzio,  e  che  apostrofi  cosi  Domiziano  (v.  74  segg.)  : 

Salve  magnorum  proles  genitorque  Deorum 

auditum  longe  Numen  milii!  Nunc  mea  felix, 

7iunc  veneranda  palus,  qiiiim  te  prope  nosse  tmimque 

immortale  iiibar  vicina  sede  tueri 

concessum. 

C'è  bisogno  d'insegnare  al  Maes  che  il  longe  non  indica  che  Curzio 
parli  a  Domiziano  standogli  da  lungi,  ma  che  fin  laggiù,  sotterra, 
nel  fondo  del  baratro,  o,  se  vuoisi,  nel  regno  dei  morti,  gli  è 
giunta  notizia  di  Domiziano  ?  È  poi  evidente  che  l'essere  chia- 
mato Curzio  custode  del  luogo  ov'è  la  base  di  Domiziano  e  tutto 
il  contesto  suppongono  la  vicinanza  immediata  del  suo  puteale. 

Il  lapis  niger  è  stato  messo  anche  in  rapporto  col  mundus. 
Ora  è  noto  che  il  mundus  è  collocato  da  Festo,  che  si  mostra  su 
di  esso  assai  bene  informato,  sul  Palatino  (p.  154-157.  258  M)  e 
che  sul  Palatino  lo  colloca  implicitamente  Ovidio  (Fasti  IV 
821  segg.),  autorità  non  dispregevole  in  fatto  di  antichità  romane 
(cfr.  Joseph.  Ant.  lud.  19,  3,  2).  Invece  Plutarco,  mentre  dice 
che  fu  scavato  da  Romolo,  lo  colloca  Ttepì  tò  vGv  KO|aÌTiov  (Rom. 
11).  In  ciò  vi  è  equivoco  evidente,  perchè    la    tradizione  ascrive 
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sempre  a  Komolo  la  Koma  quadrata  del  Palatino,  non  la  città 
circondata  dalle  mura  serviane.  Dobbiamo  quindi  ritenere  o  che 
vi  erano  due  mundi,  uno  sul  Palatino,  ascritto  dalla  tradizione  a 
Romolo,  uno  nel  comizio,  che  era  riguardato  come  il  centro  della 
città  serviana;  ovvero  che  vi  era  un  mundus  soltanto  sul  Palatino 
e  che  Plutarco  ha  equivocato  collocandolo  nel  comizio.  L'ultima 
ipotesi  è  preferibile,  perchè  gli  scrittori  che  parlano  del  mundus, 
compreso  Plutarco,  esplicitamente  o  implicitamente  considerano 
il  mundus  come  uno  solo.  Ma  anche  se  si  voglia  ammettere 
l'esistenza  di  un  mundus  nel  comizio,  questo  non  ha  nulla  che 
fare  col  lapis  niger.  Infatti  Pesto,  il  quale  ci  dà  tutte  le  imma- 
ginabili spiegazioni  del  lapis  niger,  evidentemente  dietro  Varrone, 
non  fa  alcun  accenno  ad  un  suo  rapporto  col  mundus,  ed  egual- 
mente Dionisio  non  parla  del  mundus,  ma  della  tomba  di  Faustolo 
od  Osto  Ostilio.  Notiamo  poi  che  la  suppellettile  trovata  sotto  il 
lastricato  nero  non  presenta  nulla  affatto  di  quel  che  potremmo 
aspettarci  di  rinvenire  nel  mundus.  Il  materiale  di  scarto  che  vi 
si  è  trovato  non  potrà  in  nessun  caso  identificarsi  con  le  àTiapxal 
TtàvTUJV  òaoiq  vó)auj  jnèv  ibq  KaXoiq  èxpuJVTO,  qpucfei  ò'  ùjq  àvaj- 
Kttioi^.  Ed  è  anche  meno  favorevole  alla  ipotesi  del  mundus  la 
forma  delle  costruzioni  ivi  scoperte. 

E  concludo.  La  sola  ipotesi  riguardante  il  lastricato  nero  sco- 
perto nel  foro  che  regga  alla  critica  è  quella  che  lo  identifica  col 
niger  lapis  in  comitio.  Questo  lastricato  nero  non  ha  nulla  che 
fare  col  Volcanale  e  molto  meno  col  più  distante  lago  Curzio  o 
con  la  palude  Caprea  del  campo  Marzio  o  col  mundus  del  Palatino. 


IL 


Per  risolvere  i  problemi  sorti  con  la  scoperta  del  marmo  nero, 
si  decise  giustamente  di  proseguire  lo  scavo  ai  di  sotto  di  esso. 
Ad  Im.  40  di  profondità  si  rinvenne  una  spianata  di  tufo  gial- 
lastro. Su  questa  si  notano  una  platea  rettangolare  ed  una  ad  angoli 
non  retti.  La  prima  sopra  due  basamenti  anch'  essi  rettangolari, 
congiunti  nella  parte  posteriore,  regge  due  piedistalli  solo  in  parte 
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conservati  con  una  sagoma  a  gola  etrusca.  Dell'altra  platea,  il 
cui  margine  è  costituito  da  un  doppio  gradino,  non  è  visibile 
che  uno  dei  vertici  ad  angolo  acuto.  Su  questo  vertice,  che  è 
smussato,  sorge  un  cono  tronco  che  sembra  avere  scopo  ornamen- 
tale (1).  Sul  margine  poi  della  platea  stessa,  dal  lato  che  fron- 
teggia la  platea  rettangolare  sta  infitto  l'ormai  famoso  cippo  con 
iscrizione  arcaica.  Sul  significato  di  questo  gruppo  di  monumenti 
è  bene  sospendere  il  giudizio  finché  sia  condotto  a  termine  lo 
scavo.  Infatti  esso  si  connette  strettamejite  con  altre  costruzioni 
solo  in  parte  scoperte.  Dietro  alla  platea  rettangolare  già  men- 
zionata, a  sud,  ne  sorge  un'altra  ;  della  platea  poi  ov'  è  il  cippo 
non  è  neppure  assodata  la  forma.  Poche  cose  soltanto  noterò  sullo 
scopo  di  queste  costruzioni.  E  prima  di  tutto  la  ipotesi  del 
von  Duhn  {Neue  Heidelberger  Jahrhh.  IX  1899  p.  110  segg.), 
che  qui  fosse  l'antichissimo  ustrino  pubblico,  non  ha  il  minimo 
fondamento  ne  nella  natura  degli  edifizi  stessi  che  son  venuto  de- 
scrivendo, ne,  come  si  vedrà,  nella  natura  del  materiale  che  vi  è 
connesso.  Una  ipotesi  intanto  sembra  assai  probabile,  ed  è  ormai 
accolta  quasi  da  tutti:  che  i  due  basamenti  sorgenti  sulla  platea 
rettangolare  fossero  destinati  a  reggere  i  due  leoni  di  cui  parla 
Varrone,  collocati  presso  la  tomba  di  Romolo.  All'età  di  Dionisio 
i  due  leoni  non  si  vedevano  più,  e  ciò  è  d'accordo  col  fatto  che 
i  due  basamenti  son  coperti  dal  lapis  niger.  Di  qui  ricaviamo 
anche  un  indizio  cronologico  non  trascurabile.  Se  i  due  leoni  sono 
stati  distrutti  nel  390  dai  Galli  è  assai  difficile  che  se  ne  potesse 
conservare  la  memoria  a  tempo  di  Varrone. 

Il  terreno  di  riporto  che  colma  il  dislivello  tra  il  lastricato 
nero  e  la  spianata  tufacea  si  distingue  in  strati  assai  netti.  Son 
questi,  procedendo  dall'alto  al  basso:  1°  uno  strato  di  scaglia  di 
travertino  e  di  marmo  bianco  dello  spessore  di  m.  0.44,  compreso 
il  letto  di  posa  del  marmo  nero;  2°  una  massicciata  di  tufo  alta 


(1)  V.  le  giuste  osservazioni  del  Gomparetti,  Iscrizione  arcaica,  p.  4  contro 
chi  cerca  anche  qui  un  senso  religioso  o  simbolico.  11  lettore  che  desideri 
seguire  i  miei  ragionamenti  deve  avere  presenti  le  figure  date  dal  Gompa- 
retti nella  meni.  cit.  a  pag.  2. 

Rivista  di  filologia,  ecc.,  XXYIII.  27 
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m.  0.35;  3°  uno  strato  di  ceneri,  carboni,  humus,  frammisto  con 
oggetti  diversi,  alto  m.  0.40;  4°  uno  strato  di  ghiaia;  5"  un  pic- 
colo strato  di  carboni  e  ceneri. 

Il  Pais  asserisce  che  il  trasporto  dello  strato  di  ghiaia  «  av- 
venne in  grazia  di  uno  sconvolgimento  del  suolo  del  Foro  do- 
vuto certo  a  ragioni  telluriche  o  meteorologiche  e  non  all'  in- 
vasione dei  Galli  »,  e  che  «  se  verso  il  362  av.  Cr.  ci  fu  un 
terremoto  od  una  alluvione  si  spiegherebbe  assai  bene  lo  stato 
deplorevole  in  cui  sono  pervenute  le  basi,  la  colonna  e  la  stela 
di  tufo,  così  facili  ad  essere  danneggiate  »  {La  stela  arcaica  del 
foro  romano,  nella  Nuova  Ani.  fase.  1°  nov.  1899  e  16  gennaio 
1900,  a  p.  17  seg.  dell'estratto).  Su  questo  punto  io  dissento  comple- 
tamente dall'illustre  storico.  In  primo  luogo  chiunque  esamini  la 
brutale  spezzatura  del  cippo,  in  cui  son  chiarissime  le  traccie  dei 
colpi  di  piccone,  non  può  a  meno  di  ritenerla  opera  dell'  uomo  ; 
poi  è  indubitato  che  se  le  acque  trasportavano  da  luoghi  distanti 
quelle  ghiaie,  le  avrebbero  naturalmente  lasciate  per  via  tra  gli 
edifizi  e  rottami  di  edilìzi  attraverso  cui  sarebbero  giunte  in  quella 
bassura,  e  non  le  avrebbero  deposte  in  un  bello  strato  regolare 
attorno  al  cippo,  sopra  ad  un  letto  di  ceneri  e  carboni.  Si  ag- 
giunga che  nel  caso  di  un  trasporto  violento  lo  strato  di  ghiaia 
avrebbe  dovuto  essere  pieno  d'impurità  e  di  rottami  d'ogni  specie, 
mentre  invece  ne  appare  scevro.  È  evidentissimo  quindi  che  si 
tratta  di  uno  strato  di  riempimento  (1).  Risoluto  una  volta  di 
rialzare  in  quel  punto  il  piano  del  comizio,  si  è  data  compattezza 
al  suolo  per  mezzo  di  quello  strato  poderoso.  Sopra  questo  letto 
di  ghiaia  il  riempimento  si  è  continuato  fino  a  coprire  intera- 
mente la  parte  inferiore  del  cippo  per  mezzo  di  quello  strato  di 
carboni  ed  humus  in  cui  l'ing.  Boni  ha  creduto  di  trovare  i  resti 
di  un  grandioso  sacrifizio  espiatorio  (2).  Vi  si  rinvennero  infatti 


(1)  V.  a  conferma  Not.  degli  scavi,  1899  p.  488.  Quanto  però  alle  ipotesi 
qui  fatte  sul  senso  mistico  dello  strato  di  ghiaia,  non  mi  sembra  che  siano 
da  accettare. 

(2)  Su  ciò  che  segue  v.  oltre  la  relazione  del  Boni,  le  osservazioni  di  F. 
von  Duhn,  Mem.  cit.  p.  110.  Una  parte  importantissima  della  suppellettile 
è  tuttora  inedita.  È  facile  però  farsene  un'idea  ora  che  il  D.""  L.  Savignoni 
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numerose  ossa  di  buoi,  pecore  e  maiali  e  molti  oggetti  di  cui  per 
ora  non  possediamo  che  una  enumerazione  sommaria  ed  incom- 
pleta. Vi  erano  vasetti  italici  di  bucchero  nero  del  sec.  VI  e  forse 
anche  del  VII:  vi  erano  frammenti  di  vasi  greci,  secondo  il  giu- 
dizio dello  Hartwig  per  lo  più  di  origine  calcidica,  tra  cui  un 
frammento  con  la  rappresentazione  di  Dioniso  sul  mulo,  che  spet- 
terebbe al  più  tardi  alla  metà  del  sec.  VI.  Vi  erano  figurette  in 
bronzo  arcaiche  del  tipo  dell'Apollo  di  Tenea,  che  non  possono  essere 
molto  posteriori  al  sec.  VI,  ed  una  tavoletta  fittile  con  un  basso- 
rilievo molto  arcaico,  che  secondo  il  von  Duhn  non  è  da  ritenere 
più  recente  del  550  circa;  oltre  a  ciò  parecchi  altri  oggetti  in 
bronzo  ed  osso,  su  cui  rimando  alla  enumerazione  del  Boni.  Non 
bisogna  però  credere  che  tutti  gli  oggetti  trovati  in  questo  strato 
siano  così  antichi.  Oggetti  del  III  e  IV  secolo  non  mancano:  sono 
però  obbligato  a  tenermi  su  questo  punto  in  riserbo,  visto  che  il 
materiale  trovato  sotto  il  lapis  niger  è  tuttora  in  buona  parte 
inedito  e  se  ne  attende  la  illustrazione  dal  DJ  L.  Savignoni.  Mi 
contenterò  di  notare  poche  cose.  Non  anteriori  al  sec.  IV  giudica 
il  Comparetti  (op.  cit.,  p.  5,  n.  1)  alcuni  frammenti  di  vasi  con 
residui  d'iscrizioni  latine  che  vanno  da  sinistra  a  destra:  dopo 
esaminate  le  iscrizioni  stesse  non  posso  che  sottoscrivere  al  suo 
giudizio.  Al  sec.  Ili  poi  ci  riportano  dei  frammenti  di  vasi  etrusco- 
campani    che    non   sono   pubblicati,  ma  di    cui  posso  affermare 


l'ha  raccolta  e  classificata  cronologicamente  con  la  massima  cura  ed  esat- 
tezza. Così  è  che  la  presenza  di  materiale  posteriore  al  VI  sec.  in  questo 
strato  fu  dovuta  riconoscere  anche  dal  Milani  nella  conferenza  da  lui  letta  il 
20  maggio  all'Accademia  dei  Lincei  (vedine  il  riassunto  nel  Pop.  Romano 
n.  141).  Sono  ben  lungi  del  resto  dall'accettare  tutte  le  idee  del  Milani.  La 
data  dell'VIlI  sec.  che  egli  attribuisce  ad  alcuni  oggetti  è  arbitraria  ed  esa- 
gerata; e  va  tenuto  presente  che  non  solo  vi  è  materiale  del  IV  e  del  I  sec, 
ma  anche  dell'età  intermedia.  Se  il  Gamurrini  in  una  memoria  venuta  alla 
luce  recentemente  nei  Rendiconti  dei  Lincei,  voi.  IX  (1900)  fase.  3»  sostiene 
ancora  che  la  suppellettile  va  dalla  fine  del  VII  a  tutto  il  VI  secolo  av.  Gr. 
e  che  i  pezzi  di  età  più  tarda  sono  uno  o  due,  ciò  vuol  dire  semplicemente 
che  non  ha  visto  la  raccolta  ordinata  dal  Savignoni.  —  Per  cortesia  del 
D.''  Savignoni  ho  potuto  giovarmi  di  un  riassunto  di  tutti  i  trovamenti  ar- 
cheologici sotto  il  lapis  niger,  che  verrà  alla  luce  nelle  Notizie  degli  scavi 
fase,  di  aprile  1900. 
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con  sicurezza  che  esistevano  nello  strato  stesso.  Alla  medesima 
età,  se  non  ad  età  più  tarda,  ci  conducono  alcune  scheggio  spia- 
nate di  jnarmo  bianco,  forse  pentelico,  certo  importato  dall'oriente 
greco  e  alcuni  frammenti  di  giallo  antico.  Ora  l'età  della  seconda 
guerra  punica  vien  da  tutti  riguardata  come  il  terminus  ante 
quem  non  per  l' introduzione  dei  marmi  stranieri  in  Roma.  In 
specie  per  il  giallo  antico  non  sarà  male  tenere  presente  il  testo 
di  Plinio  {N.  H.  36,  49):  M.  Lepidus  Q.  Catuli  in  consiilatu 
conlega  primus  omnium  limina  ex  Numidico  marmore  in  domo 
posuit  magna  reprensione  :  is  fuit  consul  a.  u.  DCLXX  VI 
(av.  Cr.  78).  Hoc  primum  invecti  Numidici  marmoris  vestigium 
inverno^  non  in  colummis  tamen  crustisve  ...  sed  in  massa  ac  vilis- 
simo  liminum  usu.  È  vero  che  Plinio,  se  avesse  cercato  bene, 
avrebbe  potuto  trovare  qualche  altro  vestigio  invecti  Numidici 
marmoris.  Ce  lo  dà  un  passo  di  Catone  (Festus,  p.  242  M):  Pa- 
vimenta Poenica  marmore  Numidico  constrata  significat  Caio 
cum  ait  in  ea  quam  habuit  ne  quis  cos.  bis  fieret:  dicere  possum 
quibus  villae  atque  aedes  aedifìcatae  atque  expolitae  maxima 
opere  citro  atque  ebore  atque  pavimentis  Poenicis  sfent.  Però 
questo  passo  stesso  ci  prova  che  1'  adoperare  il  giallo  antico  era 
a  tempo  di  Catone  cosa  rara  e  scandalosa.  Finalmente  non  man- 
cano neppure  frammenti  di  vasi  d'età  anche  più  avanzata,  ossia 
del  II  e  I  sec.  av.  Cr. 

È  quindi  chiaro  che  la  suppellettile  archeologica  trovata  nello 
strato  che  circonda  il  cippo  scende  dal  VI  e  forse  dal  VII  secolo 
fino  al  primo  av.  Cr.  L'ipotesi  che  i  frammenti  di  marmo  bianco 
e  di  giallo  antico  sieno  penetrati  nello  strato  dopo  la  «  stipe  », 
quando  venne  rialzato  o  spostato  il  lapis  niger  va  abbandonata, 
dacché  si  può  dare  notizia  sicura  di  altra  suppellettile  contem- 
poranea 0  di  poco  anteriore  a  quei  frammenti  rinvenuta  nello  strato 
stesso.  Nel  complesso  la  suppellettile  arcaica  predomina:  ma  anche 
quella  più  recente  è  in  tale  quantità  da  escludere  che  vi  si  trovi 
casualmente:  ne  tra  i  frammenti  di  vasi  più  arcaici  e  più  recenti 
c'è  altra  differenza  che  quella  dell'  età  e  della  tecnica.  E  però  è 
affatto  arbitrario  proclamare  questi  «  eterogenei  alla  stipe  ». 
Quindi  la  suppellettile  non  ci  fornisce  alcun  argomento  per  rife- 
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riie  la  distruzione  dei  raonumenti  sottostanti  al  lapis  niger  ad  una 
età  tanto  remota.  Ora,  come  abbiamo  visto,  Varrone  aveva  cono- 
scenza dei  due  leoni.  Mancando  completamente  argomenti  in  con- 
trario dobbiamo  ritenere  che  essi  non  sono  stati  rimossi  dal  loro 
posto  molto  prima  della  età  del  più  antico  scrittore  da  cui  Var- 
rone può  averne  tratto  la  notizia,  Fabio  Pittore. 

Dunque  la  manomissione  di  questi  monumenti  non  ha  nulla 
che  vedere  coi  Galli  :  e  poiché  l' ipotesi  che  il  gruppo  sì  a  stato 
così  ridotto  da  una  inondazione  o  da  un  terremoto  è  difficil- 
mente sostenibile,  ne  risulta  che  i  monumenti  sono  stati  decapitati 
a  quel  modo  per  innalzare  su  di  essi  il  nuovo  piano  del  comizio. 
Questa  ipotesi  sembra  contrastare  con  la  venerazione  scrupolosa 
che  la  religione  romana  aveva  pei  luoghi  e  gli  oggetti  sacri  : 
giacche  è  difficile  negare  che  siamo  in  un  templum.  Ma  ricordiamo 
che  come  un  luogo  viene  consacrato  per  mezzo  di  una  inauguratio, 
così  viene  privato  del  carattere  sacro  per  mezzo  di  una  exaugu- 
ratìo,  la  quale  libera  da  ogni  scrupolo  chi  distrugge  l'antico  per 
mettere  il  nuovo  al  suo  posto.  Un  esempio  classico  lo  abbiamo 
nel  noto  racconto  sulla  fondazione  del  tempio  di  Giove  Capitolino. 
Per  costruire  questo  bisognò  demolire  vari  sacelli  più  antichi:  e 
furono  appunto  exaugurati  tutti  meno  quello  di  Termine  (1).  Si 
intende  che  il  racconto  è  leggendario  :  ma  la  sua  importanza  sta 
appunto  in  ciò  che  se  ne  è  voluto  fare  un  caso  tipico.  Riflettiamo 
del  resto  che  siamo  nel  periodo  in  cui  la  città  s'andava  via  via 
trasformando  sotto  l'influenza  della  civiltà  progredita.  E  dal  III  al 
I  sec.  si  edificò  molto  nei  pressi  del  foro.  L'occasione  prima  ne  fu 
un  incendio  che  accadde  nel  210:  ìiode  quae  pridie  Quinquatrus 


(1)  Questo  racconto  si  trovava  già  in  Catone,  v.  Fest.  s.  v.  nequitum, 
p.  162:  Cato  Originum  l.  I  :  fana  in  eo  loco  compluria  fuere,  ea  exau- 
guravit;  praeterquam  quod  Termino  fanum  fitit:  id  nequitum  exaugurari. 
Sulla  decadenza  di  alcuni  culti  più  vetusti  e  la  distruzione  dei  relativi  san- 
tuari v.  Pais,  Storia  di  Roma  I  2  p.  201  n.  2.  P.  e.  nel  santuario  di  Mutino 
Titino  (Fest.  s.  v.  p.  154  M)  aris  sublatis  balnearia  sunt  [f]acta  domus 
Cn.  I)\omiti]  Calvini,  cum  mansisset  ah  urbe  condita  [ad  prijncipatum 
Augusti  [inviolatum,  religioseque']  et  sancte  cullum  [fuissetl.  Perfino  l'ara 
del  lago  Curzio  nel  foro  fu  sublata  gladiatorio  munere  Divi  luli  quod 
novissime  pngnavit  in  foro  (Plin.  N.  H.  XV,  78). 
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fuit  (così  narra  Livio  26,  27)  plurihus  simul  locis  circa  forum  in- 
cendium  ortum;  eodem  tempore  septem  tabernae  quae  postea 
quinque  et  argentariae  quae  nunc  novae  appellantur  arsere  :  com- 
prehensa  postea  privata  aedifì'cia,  ncque  enim  tum  hasilicae  erant, 
comprehensae  lautumiae^  forumque  piscatorium  et  atrium  regium, 
aedis  Vestae  vix  defensa  est.  Già  nell'anno  seguente  fu  appaltata 
la  ricostruzione  di  edifizi  distrutti  dall'incendio  (Liv.  27,  11,  16). 
Non  senza  relazione  con  questo  incendio  sono  le  costruzioni  di  cui 
nella  prima  metà  del  sec.  Il  si  abbellì  il  foro:  nel  184  Catone 
costruì  la  basilica  Porcia  ad  occidente  del  comizio,  nel  179  ad 
oriente  di  esso  sorse  la  basilica  Fulvia,  nel  170  a  sud  del  foro 
la  basilica  Sempronia.  Non  è  verisimile  che  in  questa  febbre  di 
costruzione  siano  state  rispettate  le  cose  più  antiche,  più  di  quel 
che  molte  chiese  medioevali  furono  rispettate  in  Roma  dai  «  mastri 
distruttori  »  del  rinascimento,  che  pure  lavoravano  sotto  gli  occhi 
dei  Papi.  Si  pensi  a  quel  Bramante  cui  il  popolo  di  Roma  affibbiò 
il  soprannome  di  Ruinante,  che  con  1'  approvazione  di  Giulio  II 
manomise  una  delle  chiese  più  illustri  della  Cristianità,  neanche 
rispettando  le  tombe  dei  Papi.  Quanto  poco  gli  antichi  avessero 
certi  scrupoli,  ne  danno  un  esempio  caratteristico  gli  scavi  della 
missione  archeologica  italiana  nell'isola  di  Creta.  Qui  scavammo 
l'anno  scorso  i  resti  di  un  tempio  le  cui  mura  datavano  in  parte 
dall'età  romana,  in  parte  verisirailmente  dall'età  ellenistica.  Sul 
dinanzi  era  una  platea  riempita  ed  appianata  con  terreno  di  ri- 
porto che  conteneva  un  numero  grandissimo  di  figurine  arcaiche 
in  terracotta,  alcune  delle  quali  erano  state  persino  rotte  nel  get- 
tarle colà  senza  riguardo,  alla  rinfusa.  11  fatto  deve  necessaria- 
mente spiegarsi  cosi  :  quando  nell'  età  ellenistica  o  romana  si  è 
ricostruito  il  santuario  trascurato  nell'età  classica,  si  è  messo  mano 
agli  àvaGruuiaia  antichissimi,  e  quelli  che  erano  considerati  come 
privi  di  valore  artistico  sono  stati  portati  via  dal  tempio  e  ado- 
perati senza  scrupolo  nel  ■^i\x\(5\),a  dell'area  che  gli  stava  dinanzi. 
Tornando  poi  al  comizio,  vi  è  un'altra  prova  che  il  lastricato 
nero  non  è  anteriore  alla  fine  del  III  o  al  principio  del  II  sec. 
av.  Cr.  Sia  esso  infatti  costituito  di  marmo  tenario  o  di  marmo 
nero  dell'Appennino  ligure  o  d'altra  specie   di    marmo  nero,  sul 
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che  non  so  che  fino  ad  ora  sia  stata  fatta  accurata  ricerca;  vale 
anche  per  esso  1'  osservazione  che  d' importazioni  di  questa  fatta 
avvenute  in  Roma  innanzi  al  termine  del  sec.  Ili  manca  qual- 
siasi memoria. 

Altra  conseguenza  che  si  ricava  dal  già  detto  è  che  è  impos- 
sibile si  tratti  dei  resti  di  un  unico  sacrifizio  espiatorio  ;  perchè 
in  questo  caso  la  stipe  votiva  non  sarebbe  mai  stata  costituita  di 
materiale  che  va  dal  VI  al  I  secolo  av.  Cr.  E  del  resto  è  impos- 
sibile che  la  stipe  votiva  deposta  in  occasione  di  un  grande  sa- 
crifizio espiatorio  in  un  luogo  tanto  celebre  della  città  fosse  così 
miserabile,  così  interamente  priva  di  ogni  oggetto  prezioso  come 
quella  rinvenuta  attorno  al  cippo.  E  per  la  stessa  ragione  è  anche 
da  ritenere  che  non  abbiamo  in  questo  strato  i  resti  d'una  serie 
di  sacrifizi  fatti  sul  luogo  dal  VI  al  I  secolo.  Tale  ipotesi,  in  se 
poco  credibile,  è  pure  esclusa  dalla  omogeneità  dello  strato;  e  poi 
è  assurdo  che  si  lasciassero  coprir  lentamente  da  residui  di  sa- 
crifizio monumenti  destinati  ad  essere  visti,  ed  una  epigrafe  de- 
stinata ad  essere  letta.  Inoltre  questo  strato  sorge  sul  letto  di 
ghiaia  più  volte  menzionato,  il  quale  presuppone  alla  sua  volta 
l'intenzione  di  rialzare  in  quella  parte  il  livello  del  suolo.  È 
dunque  evidente  che  il  così  detto  «  strato  del  sacrifizio  espia- 
torio »  non  si  è  venuto  alzando  a  poco  a  poco,  e  che  è  costituito 
dallo  scarto  del  materiale  sacro  che  s'era  in  più  secoli  accumulato 
in  qualche  sacello  più  vicino  che  si  distruggeva  o  si  rinnovava 
appunto  mentre  s'innalzava  il  livello  del  comizio  e  forse  proprio  in 
conseguenza  di  questo  rialzamento  di  livello.  La  cosa  ha  riscontro 
perfetto  con  quel  che  è  accaduto  ad  Atene  quando  dopo  le  guerre 
persiane  si  è  estesa  ed  appianata  con  materiali  di  riempimento  la 
platea  dell'acropoli,  e  ad  Axos  quando  in  età  assai  tarda  si  sono 
adoperati  gli  ex-voto  arcaici,  che  facevano  orrore  al  greco  dell'età 
ellenistica  o  romana,  per  colmare  la  platea  innanzi  al  tempio. 
Questo  prova  altresì  che  sarebbe  perfettamente  arbitrario  ritenere 
che  le  costruzioni  scoperte  sotto  il  lapis  niger  siano  anteriori  al 
più  antico  materiale  rinvenuto  sotto  di  esso  ossia  rimontino  al- 
meno al  VII  sec.  Stando  così  le  cose,  i  criteri  archeologici  non 
ci  danno  finora  che  poco  lume  sull'  età  di  quelle    costruzioni.  È 
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chiaro  soltanto  che  sono  di  parecchio  anteriori  al  grande  rialza- 
mento del  livello  del  comizio  negli  ultimi  secoli  della  repubblica 
E  per  quanto,  senza  escludere  che  possano  spettare  al  sec,  IV, 
questa  cronologia  pare  meno  verisimile,  nessun  argomento  ci  for- 
nisce l'archeologia  per  riferirle  più  al  VI  che  alV  sec.  Un  ar- 
cheologo di  buona  volontà  potrebbe  anzi  riportarle  al  VII  sec, 
senza  che  si  trovasse  da  questo  punto  di  vista  da  opporgli  alcun 
argomento  decisivo.  Neanche  possiamo  dire  se  sieno  o  no  contem- 
poranee la  platea  ov'è  il  cippo  e  quella  ov'erano  i  leoni  ;  il  rap- 
porto che  intercede  tra  l'una  e  l'altra  è  interamente  oscuro. 

Pure  il  criterio  metrologico  messo  innanzi,  del  resto  con  riser- 
vatezza, dal  D.'^Hùlsen  {Berliner  Phil.  Wochensch,rift  1S99  N.  31- 
32  p.  1006),  a  cui  da  altri  si  è  voluto  dar  molto  peso,  è  estre- 
mamente incerto.  Nota  lo  Htilsen  che  le  misure  dei  basamenti  e  dei 
loro  blocchi  dimostrano  l'uso  del  piede  attico  di  m.  0.295.  Ora  i 
monumenti  più  antichi  del  Lazio  e  delle  regioni  vicine  sarebbero 
stati  edificati  in  base  ad  un  piede  di  m.  0.278.  Il  piede  di  m.  0.295, 
secondo  una  congettura  del  Mommsen  {Hermes  21  p.  418  segg.), 
non  sarebbe  stato  introdotto  che  a  tempo  della  legislazione  decem- 
virale,  circa  la  metà  del  sec.  V.  Chiunque  si  sia  occupato  di  pro- 
posito di  metrologia  sa  quanto  siano  pericolose  le  induzioni  di 
questo  genere.  Il  fondamento  delle  considerazioni  dello  Hùlsen 
sono  gli  studi  in  cui  il  Dòrpfeld  aveva  cercato  di  dimostrare  dalle 
misure  di  edifizi  ateniesi  che  il  piede  attico  introdotto  da  Solone 
è  di  m.  0.2957  {Athen.  Mittìieil.  VII  1882  p.  277  segg.).  È  ben 
noto  che  lo  stesso  Dòrpfeld  ha  infirmato  queste  sue  conclusioni 
quando  in  seguito  ha  asserito  che  il  piede  di  m.  0.2957,  pur  es- 
essendo stato  introdotto  da  Solone,  non  è  stato  mai  adoperato  in 
Atene  fino  all'età  romana  {Athen.  MiUheil.  XV  1890  p.  167  segg.), 
e  ritiene  ora  che  il  piede  attico  posteriore  a  Solone  è  di  ra.  0.328. 
A  rendere  anche  più  incerta  la  congettura  dello  Hiilsen  sta  l'opi- 
nione espressa  più  volte  dal  Pigorini  in  base  a  studio  accurato 
delle  misure  delle  terremare  «  che  i  terramaricoli  avessero  una 
unità  di  misura  corrispondente  circa  al  piede  romano  di  m.  0.2963  » 
(v.  p.  e.  Bull,  di  paletnologia  italiana  XXIII  1897  p.  64).  Dopo 
ciò  il  lettore  mi  saprà  grado  se  esco  senz'altro  dal  ginepraio  me- 
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trologico,  sicuro  che  attraverso  ad  esso  non  ci  è  dato  di  arrivare 
a  conclusioni  sicure  o  anche  probabili. 

Un  solo  criterio  1'  archeologia  ci  può  fornire  sulla  data  degli 
edifizi  in  questione,  e  sicuro;  disgraziatamente  non  ci  è  dato  an- 
cora di  poterlo  adoperare.  Approfondendo  lo  scavo  sotto  la  platea 
di  tufo  giallastro  vien  detto  che  si  finisce  col  trovarne  un'  altra 
di  simil  natura,  che  ci  rappresenterebbe  il  piano  più  antico  del 
comizio  (Comparetti,  Iscrizione  arcaica  p.  1  n.  2).  Tra  le  due 
spianate  si  sarebbe  trovato  (se  le  notizie  che  ho  in  proposito  sono 
esatte)  del  materiale  di  riempimento  analogo  a  quello  che  è  sopra 
la  platea  fin  qui  da  noi  studiata.  E  chiaro  che  il  più  recente 
degli  oggetti  rinvenuti  al  di  sotto  di  questa  platea  ci  darà  il  ter- 
minus  ante  quem  non  per  la  costruzione  degli  edifizi  che  sorgono 
su  di  essa.  Ma  su  questo  punto  l'ultima  parola  spetta  sempre  al 
piccone. 

Ancora  poche  osservazioni  sulla  storia  ulteriore  di  questa  parte 
del  comizio.  Quando,  rialzato  il  livello,  vennero  sepolte  le  costru- 
zioni che  sorgevano  sulla  spianata  di  tufo,  a  denotare  che  tratta- 
vasi  di  luogo  sacro,  dalla  tradizione  riferito  ad  una  tomba,  vi 
venne  costruito  il  lastricato  in  marmo  nero,  che  era  in  sostanza 
una  specie  di  grande  puteale.  Attualmente  il  lapis  niger  è  orien- 
tato in  modo  assai  diverso  dalle  costruzioni  sottoposte,  e  la  sua 
fronte  è  sensibilmente  parallela  a  quella  della  chiesa  di  S.  Adriano 
(la  curia  Giulia).  Ciò  mi  fa  ritenere  col  Boni  che  era  in  origine 
orientato  diversamente.  Ed  ora  ne  abbiamo  una  importante  con- 
ferma. Si  è  scoperto  che  attorno  al  lapis  niger  in  varie  direzioni 
si  aprivano  nel  suolo  del  comizio  o  del  foro  numerosi  pozzetti 
quadrangolari  con  le  pareti  rivestite  di  massi  di  tufo.  È  prema- 
turo un  giudizio  sulla  loro  precisa  destinazione  e  sui  rapporti  in 
cui  sono  l'uno  con  l'altro.  Certo  essi  non  servivano  punto  per  con- 
servare le  acque,  né,  c'è  appena  bisogno  di  dirlo,  per  fosse  sepol- 
crali. Uno  di  questi  pozzetti  si  trova  proprio  accanto  all'angolo  su 
cui  è  il  tronco  di  cono,  e  il  suo  orifizio  è  chiuso  perchè  sopra  di 
esso  posa  il  vertice  nord  del  lapis  Jiiger.  Par  chiaro  che  questo 
pozzo,  aperto  quando  si  è  innalzato  il  lapis  niger  sulle  rovine  dei 
basamenti  e  del  cippo,  è  restato  chiuso  quando  il  la^ns  niger  si 
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è  spostato  per  cambiarne  l'orientazione.  Non  è  punto  da  escludere, 
nello  stato  attuale  della  questione,  che  una  parte  della  suppel- 
lettile sia  stata  gettata  colà  come  materiale  di  riempimento  in 
occasione  di  questo  spostamento  del  lapis  niger  che,  secondo  il 
Boni,  sarebbe  stato  accompagnato  da  un  rialzamento  del  suo  li- 
vello: mentre  la  part^  maggiore  vi  sarebbe  stata  deposta,  per  la 
stessa  ragione,  già  prima. 

È  del  resto  da  tener  conto  di  questo  :  che  tra  il  lapis  niger  e 
la  platea  tufacea  non  vi  è  alcuna  traccia  di  pavimento  antico. 
Questo  mostra  che  il  ìapis  niger  è  il  pavimento  che  ha  avuto 
quella  parte  del  comizio  da  quando  si  è  coperta  la  spianata  tu- 
facea, ossia  non  più  tardi  del  II  sec.  av.  Cr.  È  naturale  che  il 
ìapis  niger  abbia  dovuto  subire,  in  seguito  alle  ingiurie  del  tempo, 
parecchi  restauri.  Come  a  noi  è  pervenuto,  mostra  traccie  d'un 
restauro  fatto  nella  tarda  età  imperiale.  Che  però  nel  suo  stato 
attuale  debbasi  attribuire  a  Massenzio,  come  è  stato  proposto,  mi 
sembra  alquanto  incerto  (1).  È  noto  come  Massenzio  cercasse  di  te- 
nere in  onore  le  antiche  memorie  romane.  Ciò  è  ora  confermato  da 
un  piedistallo  marmoreo  che  si  è  trovato  davanti  alla  chiesa  di 
S.  Adriano  con  la  interessante  iscrizione  :  Marti  inficio  patri  et 
aeternae  urbis  suae  conditorihus  dominus  noster  imp.  Maxentius 
p.  f.  invictus  Aug.  (Gatti.  Buìlettino  arch.  comunale,  1899, 
p.  213  segg.).  Ma  esito  a  credere  che  spetti  a  Massenzio  un  la- 
voro di  rappezzamento  tanto  rozzo  e  gretto,  pel  quale  in  mancanza 
delle  necessarie  pietre  nere  s'è  adoperato  persino  un  pezzo  di  marmo 
bianco  con  frammento  d'iscrizione;  e  penserei  piuttosto  ad  alcuno 
di  quei  prefetti  urbani  che  come  Vettio  Agorio  Pretestato  o  Pe- 
tronio Massimo  nella  seconda  metà  del  lY  sec.  d.  Cr.  o  nella 
prima  del  V  si  occuparono  ad  abbellire  e  restaurare  il  foro. 


(1)  Hùlsen,  Jahrb.  des  Inst.  XXI  (1900).  Arch.  Anzeiger  p.  3  seg.,  in  un 
importante  riassunto  sui  nuovi  scavi  del  foro.  Non  posso  neppure  seguire  lo 
scrittore  quando  pensa  che  il  lastricato  nero  fu  collocato  solo  nel  sec.  IV  d. 
Cr.  nel  luogo  dove  da  lungo  tempo  era  sepolto  sotto  terra  il  sacello  de- 
scritto da  Varrone. 
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III. 


Il  cippo  iscritto  ha  la  forma  di  un  tronco  di  piramide  che  va 
rastremandosi  assai  leggermente  verso  1'  alto.  La  scrittura  corre 
in  tante  linee  sensibilmente  parallele  agli  spigoli  su  tutte  e  quattro 
le  faccie  della  piramide,  che  hanno  quattro  linee  per  ciascuna, 
salvo  una  che  ne  ha  tre.  Una  linea  poi  è  scolpita  sopra  uno  degli 
spigoli  che  è  smussato  più  degli  altri.  Evidentemente  questa  linea 
si  è  aggiunta  quando  le  faccie  erano  già  piene  di  scrittura  e  pur 
si  aveva  bisogno  di  posto  per  le  ultime  parole  della  iscrizione. 
Questo  indica  che  delle  due  linee  di  scrittura  che  si  trovano  ac- 
canto allo  spigolo  iscritto  nelle  due  faccie  che  ha  a  destra  ed  a 
sinistra,  una  è  la  prima,  l'altra  la  penultima  delle  epigrafe.  La 
scelta  non  è  dubbia,  visto  che  la  linea  sinistra  comincia  nel  modo 
più  adatto  pel  principio  d'una  iscrizione  :  quoi  'ho{n)  ....  Inoltre 
essa  corre  nella  stessa  direzione  della  linea  incisa  nello  spigolo, 
ossia  dal  basso  all'alto  ;  e  di  questo  pure  è  da  tener  conto  in  una 
epigrafe  in  cui  il  bustrofedismo,  salvo  una  sola  eccezione,  è  rego- 
larmente osservato. 

Un'altra  cosa  insegna  a  prima  giunta  l'esame  del  cippo.  Esso 
è  rotto  fra  i  m.  0.455  e  0.610  di  altezza.  Ora  solo  che  fosse  alto 
quanto  un  uomo  di  mediocre  statura,  m.  1.50,  e  iscritto  in  tutta 
la  sua  altezza,  la  parte  mancante  della  iscrizione  sarebbe  circa 
2/3  di  quella  conservata  (cfr.  Hùlsen,  1.  e.  p.  1005).  Ciò  indica 
che  ogni  tentativo  di  supplire  quel  che  manca  è  interamente  vano, 
a  meno  che  non  si  riesca  a  determinare  la  lunghezza  d'una  linea  ; 
il  che  è  possibile  soltanto  quando  in  una  epigrafe  occorrono  for- 
mole  stereotipe  già  note  dagli  scrittori  o  da  altre  iscrizioni;  è 
impossibile  nel  caso  nostro,  perchè  manchiamo  completamente  di 
raffronti  epigrafici  o  letterari. 

Che  l'alfabeto  della  epigrafe  è  l'alfabeto  calcidese  e  che  è  ri- 
dicolo parlare  d'alfabeto  etrusco,  su  ciò  non  vale  la  pena  di  spen- 
dere più  una  parola.  Le  note  caratteristiche  sono  le  seguenti. 
Il  C  (ossia  il  y)  sta  ancora  per  la  gutturale  media,  mentre  il  K 
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denota  la  tenue.  È  credibile  che  K,  come  nella  fibula  prenestina  (1), 
si  adoperasse  per  la  tenue  anche  quando  questa  era  seguita  da 
vocale  dolce;  disgraziatamente  non  ne  abbiamo  esempio.  Si  noti 
che  nella  iscrizione  del  vaso  di  Dueno  il  C  pur  tenendo  ancora 
le  veci  della  media  {vircó),  tende  anche  a  sostituire  il  K  per  de- 
signare la  tenue,  come  si  vede  in  cosmis,  ed  anche  in  fe(c)ed  e 
pa(c)ari,  se  almeno  è  nel  vero  il  Dressel  quando  sostiene  che  in 
tutti  e  due  i  casi  vi  è  nel  vasetto  un  K  corretto  in  C  L'  H  è 
chiuso  di  sopra  e  di  sotto  (B)  come  nella  fibula  prenestina.  Nel 
vasetto  di  Dueno  non  si  ha  disgraziatamente  esempio  di  H-  Se 
r  F  si  scrivesse  ancora  FB  come  nella  fibula  o  semplicemente  F 
come  nel  vasetto  non  possiamo  dire,  non  rinvenendone  nella  nostra 
epigrafe  nessun  esempio  sicuro.  Al  v.  4,  dove  il  Comparetti  crede 
di  vedere  un  F  rovesciato  e  di  poter  leggere  la  parola  fas,  un 
esame  ripetuto  del  monumento  mi  ha  convinto  della  incertezza 
di  questa  lettura.  Che  1'  F  sia  nella  epigrafe  rappresentato  qualche 
volta  per  un  fenomeno  fonologico  da  B,  anche  questo  non  par  di- 
mostrato; vedremo  più  oltre  che  non  conforta  questa  ipotesi  la 
interpretazione  più  probabile  da  darsi  ad  havelod.  La  X  ricorre 
nella  parola  iouxmenta,  ma  va  tenuto  fermo  che,  come  in  tutti 
gli  alfabeti  cosi  detti  occidentali  non  denota  il  x,  nia  il  H,  ossia 
la  X  latina.  L'  Otto  da  dimostrato  infatti,  mi  sembra,  che  iux- 
menta  per  iumenta  non  è  più  difficile  a  spiegarsi  con  un  po'  di 
buona  volontà  dai  glottologi  di  quello  che  siano  tante  altre  forme 
arcaiche  e  strane  di  cui  essi  rendono  ragione  (Otto,  Arcìiiv  f. 
laiein.  LexiJcographie  XI,  1899,  p.  435).  —  Sul  bustrofedismo 
della  iscrizione  non  è  nulla  da  aggiungere  a  quello  che  è  stato 
notato  dal  Comparetti  e  dal  Pais.  Ognuno  del  resto  che  abbia 
pratica  anche  mediocre  di  epigrafia  sa  che  di  qui  non  si  può  ri- 
cavare alcun  criterio  per  attribuire  l' iscrizione  ad  una  remota 
antichità. 

Vengo  a  quel  che  si  può  dire  sulla  interpretazione  della  epi- 
grafe stessa.  E  prima  di  tutto  eccone  la  trascrizione  in  caratteri 
epigrafici  ordinari.  Le  lettere  incomplete  o  d'incerta  lettura    son 


(1)  Su  questa  e  sul  vaso  di  Dueno  v.  più  sotto. 
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chiuse  tra  parentesi.  Rimando  del  resto  all'  apparato  critico  del 
Comparetti.  Farò  qualche  breve  nota  solo  nei  punti  più  contro- 
versi, in  ispecie  quando  non  ho  creduto  di  accettare  le  letture 
del  Comparetti. 

I  faccia     1  QVOIHO(I) 

2 AKROSiES 

3  EDSOR(D) 

Il  faccia    4 IA  .  (I)AS 

5  RECEI:(LO) 

6 EVAM 

7  QVOSIRd) 

Iir  faccia    8 MiKALATO 

9  REMiHA(P) 

10 (l)ODIOiVXMEN 

11  TAiKAPIAIDOTAV 

IV  faccia  12  M(:)|:TE:R(PE) 

13 (M)QVOIHA 

14  VELOD.'NEQV 

15 (0)D:|0VEST0D 

Spigolo  16  VOIVOVIOD 

1.  Dopo  il  secondo  O  vedo  un'asta  verticale,  che  può  appartenere  ad 
un  N,  ma  anche  p.  e.  ad  un  R.  —  3.  Dopo  SOR  si  vede  un'asta  verticale 
e  traccie  evidenti  della  pancia  di  un  D.  —  4.  Innanzi  al  primo  A  si  vede 
un'asta  verticale.  Dopo  1'  A  c'è  posto  per  una  lettera,  forse  tondeggiante  ; 
difficilmente  può  trattarsi  di  S  ;  poi  si  vede  un'asta  verticale  :  che  si  tratti 
di  un  F  rovesciato  è  incertissimo.  —  5.  La  lettura  LO  par  quasi  certa.  — 
6.  Credo  che  questa  sia  la  direzione  della  linea  e  che  non  ci  sia  motivo 
sufficiente  per  ammettere  una  deviazione  dal  bustrofedismo  come  alla  linea  12. 
Infatti  nella  epigrafe  la  E  ricorre  una  quantità  di  volte,  e  sempre  la  sua 
direzione  corrisponde  a  quella  della  linea;  invece  la  inclinazione  della  sbarra 
trasversale  dell'  A  è  in  questa  epigrafe  assai  irregolare,  e  la  M  arcaica  è 
una  delle  lettere  nella  cui  direzione  è  più  facile  errare.  —  7.  Dopo  R  un'asta 
verticale:  non  è  da  escludere  che  questa  fosse  parte  di  un  E-  —  9.  Un  ri- 
petuto esame  della  epigrafe  (dove    un    pezzo   staccatosi  è  stato   rimesso  in 
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posto  dal  Boni)  e  del  calco  in  gesso  fatto  quando  la  scheggiatura  non  era 
avvenuta,  mostra  che  non  si  può  in  nessun  modo  asserire  che  nella  epigrafe 
sia  stato  un  B  ;  se  anche  non  si  può  escludere  del  tutto,  certo  le  traccie 
conservate  si  affanno  assai  meglio  ad  un  P.  —  12.  Dopo  R  un'asta  verticale 
e  traccie  di  un'altra.  I  resti  da  altri  notati  di  PE  mi  sembrano  affatto  in- 
certi. —  16.  La  prima  lettera  conservata  è  probabilmente  un  V,  forse  un 
L,  certo  non  un  B  ;  innanzi  al  V  non  trovavasi  altra  lettera.  Se  la  piccola 
asta  leggermente  obliqua  che  si  vede  entro  il  secondo  V  sia  più  che  un 
insignificante  pentimento  del  lapicida,  è  molto  dubbio. 

La  interpretazione  delle  parole  conservate  della  epigrafe  è  ormai 
in  gran  parte  riuscita.  Ciò  è  dovuto  all'  acume  del  Coraparetti 
e  dello  Enmann  (Buìletin  de  T Acadéniie  impér.  des  sciences 
de  St.  Pétersbourg,  1899,  dicembre,  T.  XI,  p.  263  segg.).  Dai 
primi  tentativi  d'interpretazione  si  può  prescindere.  11  compito  dello 
studioso  è  soltanto  di  combinare  il  meglio  delle  due  interpre- 
tazioni citate.  Nella  prima  linea  va  letto  probabilmente  quoi 
ho[nJce^  (=  qui  hunc).  Ohe  alla  lin.  2  va  letto  saJcros  esed  (= 
sacer  erit\  e  che  questa  è  una  sanzione  analoga  a  sacer  esto,  su 
ciò  non  corre  dubbio.  Alla  lin.  3  il  supplemento  sorsom  dello 
Enmann  non  regge  in  alcun  modo,  come  mostra  1'  esame  della 
pietra,  e  va  letto  probabilmente  sor{des).  Da  ulteriori  supplementi 
di  queste  linee  è  bene  astenersi.  Anche  però  da  queste  cinque 
parole  è  evidente  che  qui  si  tratta  di  pena  comminata  per  la 
violazione  di  una  cosa  sacra,  che  questa  cosa  sacra  era  diretta- 
mente connessa  col  cippo,  che  da  essa  si  prescrive  di  tener  lon- 
tano ogni  sozzura.  Lo  Enmann  suppone  che  la  cosa  sacra  di  cui 
si  tratta  sia  il  cippo  stesso.  Ma  il  Comparetti  osserva  molto  giu- 
stamente che  il  cippo  non  è  isolato,  bensì  è  infitto  sul  margine 
della  costruzione  che  abbiamo  sopra  descritto,  a  fianco  dei  gradini 
per  cui  si  saliva  sulla  piattaforma.  Par  quindi  che  queste  dispo- 
sizioni legali  concernano  precisamente  il  luogo  sacro  a  cui  si  acce- 
deva per  mezzo  di  quei  gradini  o  quello  che  circondava  la  detta 
piattaforma. 

Da  ciò  che  ho  notato  sul  testo  della  lin.  4  risulta  che  ogni 
supplemento  sarebbe  affatto  arbitrario.  Alla  lin.  5  si  legge  chiaro 
recei  {=  regi).  Nella  6  evam  va  assai  probabilmente  supplito  in 
d{evam).  Nella  7  si  legge  chiaro  quos  ;  se  poi  debba  supplirsi  rex 
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0  riie  0  altra  parola,  è  incerto.  Nelle  due  seguenti  la  parola  ka- 
latoreni  non  lascia  alcun  dubbio.  Nella  lin.  9,  sia  che  debba  leg- 
gersi hap  0  Jiah,  è  da  ritenere  che  abbiamo  una  forma  del  verbo 
hahere.  Il  contesto  però  dalle  poche  parole  conservate  non  si  può 
ricostituire  con  sicurezza.  Solo  è  chiaro  che  si  tratta  di  cerimonie 
sacre  in  cui  ha  parte  il  calator  di  un  magistrato.  E  volendo  tro- 
vare un  nesso  con  la  disposizione  legale  precedente,  si  può  sup- 
porre con  fondamento  che  trattisi  del  modo  d'espiare  la  contami- 
nazione del  luogo  sacro  a  cui  si  accenna  nelle  prime  linee.  Quanto 
al  regei  della  lin.  5,  vi  era  stato  da  tutti  riconosciuto  fin  qui  il 
dativo  della  parola  rex,  e  in  conseguenza  nel  calator  si  vedeva 
un  calator  regis:  il  fatto  che  la  tradizione  non  menziona  cala- 
tores  né  dell'antico  re  né  del  rex  sacrorum  non  costituisce  alcuna 
difficoltà  ;  e  questa  va  riguardata  sempre  come  la  ipotesi  più  pro- 
babile, giacché  siamo  nel  comizio,  ossia  in  un  luogo  che  ha  avuto 
speciale  importanza  sia  per  1'  antico  sovrano,  sia  pel  rex  sacri- 
ficulus.  Ma  visto  lo  stato  frammentario  della  epigrafe  e  la  incer- 
tezza del  contesto  non  si  può  neppure  escludere  la  possibilità  cui 
accenna  lo  Skutsch  {Berliner  Fhilologische  Wochenschrift  1900 
n.  13  p.  408)  che  regei  sia  infinito  passivo  di  rego.  Io  non  voglio 
del  resto  entrare  nella  questione  controversa  se  la  forma  primitiva 
dell'infinito  passivo  sia  in  i  o  in  ier.  Mi  basti  notare  che  ora  i 
glottologi  sembrano  propendere  alla  prima  ipotesi  (v.  Stolz-Schmalz, 
Latein.  GrammatiJc,  Mùnchen  1900  p.  189  seg.). 

Siccome  tra  le  lin,  9  e  10  corre  una  riga  che  pare  scolpita 
intenzionalmente,  non  casuale,  possiamo  supporre  che  con  la  lin.  10 
cominci  un  nuovo  periodo.  Che  iouxmenta  vada  interpretato  iu- 
menta,  su  ciò  sono  unanimi  tutti  i  critici  seri.  Le  parole  seguenti 
hanno  resistito  all'acume  di  molti  interpreti  :  e  certo  non  era  facile 
spiegare  in  latino  i  vocaboli  hapia  e  dota.  Ma  una  soluzione 
dell'enigma  è  stata  messa  innanzi  dallo  Enmann,  il  quale  legge 
iouxmenta  Jcapia{n)do,  ta[uroi] ....,  e  per  la  mancanza  della  nasale 
in  questa  e  simili  forme  verbali  si  richiama  all'  analogia  di  de- 
drot  {=  dederunt)  di  un  cippo  di  Pesaro  {CIL.  V-  173).  A  ha- 
pia{n)do  egli  dà  il  senso  di  capiuntor  e  cita  la  lex  repetimdarmn 
{CIL.  P  198,  77)  ove  censento  sta  per  censentor,  e  forme  come 
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uiunto  {CIL.  P  204  I  S\nitito  ecc.  Ma  le  ultime  forme  debbono 
probabilmente  spiegarsi  da  un'antica  coniugazione  attiva  di  questi 
deponenti,  e  censento  è  troppo  isolato  per  cavarne  induzioni.  Meglio 
sarebbe  intendere  capiunto  e  leggere  iau(ros)  e  supporre  che  sia 
caduto,  con  ciò  che  precede  o  con  ciò  che  segue,  il  soggetto.  Ma 
è  forse  anche  migliore  la  soluzione  proposta  dal  Keller  {Berliner 
Tini.  Wocìienschrift  1900  n.  22  p.  700  seg.,  che  legge  iouxmenfa 
hapiad  ot  (=  aut)  au[ehad]. 

Al  V.  12  va  letto  iter  e  quel  che  segue  va  supplito  probabil- 
DQente  in  per,  come  è  stato  riconosciuto  dal  Comparetti.  Dopo  ciò 
è  poco  dubbio  che  la  legge  regola,  sia  sempre,  sia  in  date  ore  ed 
occasioni,  il  passaggio  per  le  vicinanze  della  piattaforma  o  forse 
addirittura  pel  comizio  con  giumenti  o  carri  condotti  da  giumenti. 
Leggendo  a  questo  modo  è  bene  tener  presente  l'analogia  già  no- 
tata dal  Comparetti  di  alcuni  articoli  della  lex  lulia  municipalis 
(Bruns,  JPon^es^  p.  104  segg.),  in  cui  si  vieta  il  transito  dei  carri 
per  la  città  dal  sorgere  del  sole  all'ora  decima.  Una  eccezione  in 
certi  limiti  è  fatta  pei  cocchi  huhus  iumenteisve  iuncta  che  sono 
stati  introdotti  nella  città  inanes  ani  stercoris  exportandei  caussa 
(v.  66  seg.).  Nel  caso  nostro  parrebbe  che  fosse  ordinato  di  pren- 
dere (pel  capestro)  i  giumenti  condotti  nel  comizio  o,  non  volen- 
doli tenere  a  mano,  di  allontanarli  immediatamente.  Il  senso  di 
hapiad  doveva  essere  chiarito  dall'ablativo  che  precede. 

Alle  lin,  13-14  ricorrono  le  parole  quoi  Jia  velod,  ed  anche  su 
queste  lo  Enmann  ha  portato  la  luce.  Conviene  infatti  separare 
ha  e  velod.  Ha  è  il  neutro  plurale  haec  senza  il  suffisso  ce,  forma 
analoga  ad  isfa,  illa,  che  ricorrono  accanto  ad  istaec,  illaec  ;  velod 
è  identico  a  volunt:  quoi  ha  velod  =  qui  haec  volunt.  Anche  ri- 
guardo al  termine  della  epigrafe  i  supplementi  dello  Enmann  pa- 
iono per  se  assai  soddisfacenti  :  [vot]od  iouestod  soi  voviod  (=  voto 
insto  si  vovent).  Soltanto  è  impossibile  leggere  soi,  mentre  la  pietra 
ha  uoi  0  loi.  Supplire  [g]Moi,  che  non  altererebbe  il  senso,  non 
si  può,  perchè  innanzi  al  V  non  c'è  posto  per  alcuna  lettera.  La 
lettura  hoioviod  è  contraria  alle  traccie  sicure  rimaste  e  in  se 
poco  soddisfacente.  Sarà  bene  contentarci  d'ignorare  il  senso  di 
queste    due    ultime    righe.    Quanto  al  precedente  quoi  ha  velod, 
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sembra  che  esso  conceda  ai  cittadini  di  accusare  chi  viola  la 
legge,  0  anche  di  dar  essi  stessi  mano  forte  alle  disposizioni  sui 
contravventori.  Nella  sostanza  adunque  possiamo  dire  ormai  il 
senso  generale  della  epigrafe  abbastanza  assodato.  S' intende  che 
non  ha  nulla  che  fare  coi  sogni  messi  fuori  da  taluno  nel  mo- 
mento della  scoperta,  ne  con  quelli  di  chi  ha  voluto  recentemente 
vedervi  una  legge  sulla  confarreatio  supplendo  arbitrariamente  ciò 
che  manca  e  alterando  senza  scrupolo  ciò  che  resta  della  iscrizione. 


IV. 


Passiamo  ora  a  ricercare  l'età  della  iscrizione.  Sopra  s'è  veduto 
quanto  poco  ci  dica  a  questo  riguardo  1'  esame  archeologico  del 
gruppo  di  monumenti  a  cui  appartiene  il  cippo.  Qualche  cosa  di 
più  ci  dà  il  criterio  epigrafico,  sebbene  sieno  scarsissimi  i  termini 
di  paragone.  E  certo  che  la  nostra  epigrafe  è  molto  più  arcaica 
di  tutte  le  iscrizioni  latine  finora  note,  se  si  eccettuano  quella 
del  vaso  Dressel  e  quella  della  fibula  di  Palestrina.  Disgraziata- 
mente la  data  di  queste  due  epigrafi  è  assai  incerta.  È  d'uopo 
discorrere  brevemente  dell'una  e  dell'  altra.  La  fibula  prenestina 
{Bóm.  Mittìieilungen  II,  1887,  p.  40.  CIL.  XIV  4123)  appar- 
tiene al  tipo  serpeggiante  a  bastoncelli  (1),  di  cui  si  trovano 
numerosi  esemplari  sia  in  oro,  sia  in  argento  e  bronzo,  in  ispecie 
nelle  regioni  ove  ha  fiorito  la  civiltà  di  Villanova.  È  pure  asso- 
dato che,  sebbene  sul  principio  se  ne  tenesse  nascosta  la  prove- 
nienza, essa  fu  trovata  nella  tomba  Bernardini.  Questa,  a  giudicare 
dal  materiale  che  fornisce,  è  contemporanea  alla  tomba  detta  del 
Duce  a  Vetulonia,  alla  tomba  del  Guerriero  a  Corneto,  alla  tomba 
Kegulini-Galassi  a  Cere,  dalla  prima  e  seconda  delle  quali  sono 
anche  uscite  fibule  analoghe.  Ora  mentre  alcuni  archeologi  ripor- 
tano queste  tombe  al  sec.  XI  av.  Cr.,  una  cronologia  che  non 
merita   neppure    discussione,  altri  più  cauti  le  collocano  in  quel 


(1)  In  ciò  che  segue  mi  soa  molto  giovato  delle  indicazioni  fornitemi  dal 
mio  amico  G.  B.  Pinza,  a  cui  porgo  qui  i  miei  ringraziamenti. 

Rivista  di  filologia,  ecc.,  XXVIII.  28 
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periodo  che  va  dalla  metà  del  VII  sec.  a  quella  del  VI  (v.  l'ar- 
ticolo assai  assennato  del  Karo,  Cenni  sulla  cronologia  preclas- 
sica nell'Italia  centrale^  in  Bull,  di  paletnologia  italiana,  a.  1898, 
p.  144  segg.).  Il  fatto  che  vi  si  son  trovate  varie  iscrizioni  —  la 
fibula  prenestina,  vasi  iscritti,  di  cui  uno  con  alfabeto  nella  tomba 
Kegulini-Galassi  (Bull.  delV  Inst.  1836,  p.  61.  Ann.  dell' Inst 
1836,  tav.  d'agg.  B,  n.  1.  Eòhl,  Inscr.  Graecae  antiquiss.  534), 
vaso  con  una  iscrizione  etrusca  graffita  nella  tomba  del  Duce 
{Notizie  degli  scavi,  1887,  tav.  XVI,  fig.  5  =  Falchi,  Vetu- 
lonia  e  sua  necropoli,  tav.  X,  figg.  13.  14.  16.  Cfr.  Milani, 
Museo  Etrusco,  p.  35)  —  mostra  che  allora  l'uso  della  scrittura 
doveva  essere  abbastanza  diffuso,  e  che  quindi  non  possiamo  in 
nessun  caso  risalire  al  di  là  della  metà  del  sec.  VII.  Ma  il  vaso 
iscritto  rinvenuto  nella  tomba  del  Duce  permette  di  precisare 
maggiormente.  Infatti  in  esso  ricorre  due  volte  il  0  col  punto 
in  mezzo  in  luogo  della  croce,  la  quale  si  ha  rarissime  volte 
nelle  iscrizioni  etrusche  più  antiche,  p.  e.  in  quelle  della  tomba 
Regulini-Galassi.  Questa  trasformazione  del  O  è  accaduta  sotto 
l'influenza  della  identica  modificazione  che  ha  subito  1'  alfabeto 
greco.  Anche  i  Latini,  sotto  l'influenza  delle  modificazioni  che  ha 
subito  l'alfabeto  greco,  hanno  sostituito  col  tempo  l'H  aperto  all'B 
chiuso  e  r  M  a  quattro  aste  all'  M  a  cinque.  Ora  la  modificazione 
accennata  nel  o  è  accaduta  in  Grecia  in  età  relativamente  tarda. 
Il  nuovo  O  è  sporadico  sin  verso  gli  ultimi  decenni  del  sec.  VI. 
La  più  antica  iscrizione  monumentale  databile  in  cui  ricorra  è 
quella  dell'arconte  Pisistrato  {CIA.  IV,  1,  373  e),  anteriore  alla 
caduta  d'Ippia.  Nei  vasi  però  come  nelle  monete  si  trova  anche 
prima:  ma  non  ne  conosco  nessun  esempio  più  antico  del  vaso 
Fran90is,  in  cui  il  0  a  punto  ricorre  otto  volte  e  quello  a  croce 
una  volta  sola  (vedine  le  iscrizioni  nei  Wiener  VorlegeMdtter, 
1889,  tav.  2-4).  Chiunque  ha  pratica  d'epigrafi  greche  sarà  d'ac- 
cordo con  me  che  la  fine  del  sec.  VII  è  un  terminus  ante  quem 
non  pel  primo  apparire  del  0  a  punto  in  Grecia.  Perchè  poi 
questa  nuova  forma  di  lettera  ottenesse  una  relativa  diffusione  in 
Grecia  e  passasse  dalla  Grecia  in  Etruria,  occorreva  senza  dubbio 
un  certo  tempo,  e  quindi  possiamo  stabilire  senza  timore  d'errare 
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che  la  tomba  del  Duce  ove  è  stata  chiusa  quella  epigrafe  non  è 
in  nessun  caso  anteriore  alla  prima  metà  del  VI  sec.  Non  è  certo 
neppure  posteriore,  giacche  in  questa  e  nelle  tombe  contempo- 
ranee mancano  completamente  i  vasi  attici  a  figure  nere,  mentre 
non  scarseggiano  i  vasi  protocorinzi  geometrici.  Anzi  seguendo 
l'opinione  comune  degli  archeologi,  questi  vasi  spetterebbero  ad 
una  data  più  remota.  Ma  non  deve  farci  meraviglia  di  trovare  in 
tombe  etrusche  materiale  archeologico  che  in  Grecia  può  essere 
stato  fabbricato  anche  mezzo  secolo  prima.  Con  ciò  la  data  della 
fìbula  di  Palestrina  resta  fissata  con  sufficiente  approssimazione 
alla  prima  metà  circa  del  sec.  VI. 

Per  giudicare  della  iscrizione  del  vaso  di  Dueno  (Dressel,  An- 
nali delVlnst.  52  a.  1880  p.  158  segg.  Comparetti,  Museo  Hai. 
di  ani.  classica  I  1885  p.  175  segg.  Schneider,  Dialecti  Latinae 
priscae  et  Faliscae  exempla  selecta  I  n.  19),  dobbiamo  prendere 
le  mosse  un  po'  da  lontano.  Se  1'  orazione  di  Ap,  Claudio  Ceco 
contro  Pirro  che  si  leggeva  a  tempo  di  Cicerone  (1)  e  quel  suo 
carme  che  era  lodato  da  Panezio  (Cic.  Tusc.  IV  2,  4)  fossero  au- 
tentici, potremmo  giudicare  soltanto  quando  ci  fossero  conservati. 
Ma  se  Ap.  Claudio  Ceco  viene  riguardato,  a  preferenza  di  altri, 
come  il  padre  della  prosa  e  della  poesia  letteraria,  questo  può 
spiegarsi  solo  nel  caso  che  egli  lo  sia  stato  realmente.  Ora  il  la- 
tino del  vaso  Dressel  è  immensamente  diverso  dal  latino  lette- 
rario; e  non  c'è  dubbio  che  Cicerone,  il  quale  leggeva  Ap.  Claudio 
e  le  legis  actiones  di  Cn.  Flavio,  sarebbe  rimasto  all'oscuro  come 
e  più  di  noi  leggendo  la  iscrizione  del  vaso  di  Dueno,  in  specie 
quella  linea  in  cui  un  filologo  del  valore  del  Comparetti  vede 
«  una  specie  di  gergo  ignoto,  in  cui  pare  figurino  alcuni  elementi 
greci  dorici  »,  sebbene  in  realtà  anche  quella  linea  sia  certamente 
latina,  come  ha  mostrato  ora  tra  altri  il  Thurneysen,  e  si  possa 


(1)  Alcuni  vogliono  ricavare  da  Cic.  Bì-ut.  14,  55.  16,  62  che  al  tempo 
di  Cicerone  l'orazione  non  si  leggeva  più  e  che  a  lui  era  nota  soltanto  in 
quanto  era  riferita  da  Ennio.  Ciò  sembra  affatto  escluso  dalle  parole  che 
precedono  l'ultimo  passo  citato:  Nec  vero  habeo  quemquam  antiquiorem 
cuius  quidem  scripta  proferenda  putem,  nisi  quem  Appii  Caeci  oratio 
haec  ipsa  de  Pyrrho  et  nonnullae  mortuorum  laudationes  forte  delectant. 
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interpretare  abbastanza  bene  {Zeitschrift  f.  vergleicìi.  Sprachfor- 
schung  35  a.  1897  p.  193  segg.)(l).  E  si  noti  chela  epigrafe  del 
vaso  di  Dueno  è  di  carattere  privato  e  quindi  ci  rappresenta  la 
lingua  parlata  al  suo  tempo,  mentre  Cn.  Flavio  pubblicando  for- 
mole  legali  tradizionali,  per  quanto  possa  averle  rimodernate  allo 
scopo  di  renderle  intelligibili,  deve  però  in  sostanza  col  suo  libro 
rappresentare  la  lingua  di  una  età  anteriore  a  quella  in  cui  scri- 
veva, lo  credo  che  in  base  a  ciò  possiamo  stabilire  con  sicurezza 
che  la  iscrizione  di  Dueno  non  è  posteriore  alla  prima  metà  del 
sec.  IV,  probabilmente  spetta  al  sec.  V. 

Ciò  che  a  molti  impedisce  di  salire  tanto  in  alto  è  la  forma 
pacavi  che  in  essa  ricorre.  Il  Thurneysen  sostiene  che  1'  r  qui  è 
originario,  non  dovuto  al  rotacismo,  e  che  ricorrono  nella  epigrafe 
le  forme  iouvaset  e  noisi  anteriori  al  rotacismo.  Checché  si  pensi 
sul  suo  ragionamento,  è  da  fare  qualche  osservazione  sull'età  del 
rotacismo.  Se  la  sostituzione  dell'  r  all'  s  in  Valesius  ecc.  viene 
ascritta  ad  Ap.  Claudio  Ceco  (Pompon.  Dig.  1  2,  2,  36),  ciò  si- 
gnifica soltanto  che  nelle  opere  attribuite  a  questo  scrittore  an- 
tichissimo si  trovava  già  1'  r  invece  dell'  5  tra  due  vocali.  Mag- 
gior peso  ha  il  noto  passo  di  Cicerone  nella  lettera  a  Papirio 
Peto  {ad  fam.  IX  21,  2):  Fuerunt   enim  (Papiriz)  patricii  mi- 

norum  gentiimi^  quorum  princeps  L.  Papirius   Mugillanus  

Sed  tum  Papisti  dicehamini.  Post  Tiunc  XIII  fuerunt  sella  cu- 
ruli  ante  L.  Papirium  Crassum  qui  pritnum  Papisius  est  vocari 
desitus.  Ciò  mostra  che  nei  Fasti  forniti  dall'annalista  compulsato 
da  Cicerone,  il  primo  a  portare  il  nome  di  Papirio  con  r  era  il 
dittatore  del  340  e  console  del  336  e  330  av.  Cr.  L'asserzione  di 
Cicerone  sembra  quindi  affatto  indipendente  dalla  leggenda  che 
attribuisce  l'invenzione  del  rotacismo  ad  Ap.  Claudio  ;  quindi  non 
può  respingersi  a  cuor  leggero,  come  fa  Jordan  [Kritiscìie  Bei- 
trage  mr  Geschichte  der  lateinischen  Sprache,  p.  109).  Pare  in- 
fatti evidente  che  se  nella  fonte  di  Cicerone  solo  a  partire  dal 
340  0  336  ricorreva  il  nome  di  Papirio  invece  di  Papisio,  gli  è 


(1)  Gfr.  Herbig   nello  Jahresbericht   del    Bursian  106  (1900)   p.  40  segg. 
Schroder,  Jahreshefte  des  ósterr.  Instit.  Ili  (1900)  p.  8  segg. 


—  437  - 

perchè  lo  stesso  era  nei  documenti  ufficiali  da  cui,  sia  pure  in- 
direttamente, dipendeva.  Ma  prima  che  il  rotacismo  fosse  accolto 
nei  documenti  ufficiali  e  specialmente  nelle  forme  dei  nomi,  era 
senza  dubbio  entrato  da  lungo  tempo  nell'uso  comune.  Così  è  lungo 
tempo  che  in  luogo  di  chesne  in  francese  si  scrive  e  si  pronunzia 
chéne;  eppure  l'antica  grafia  è  restata  intatta  p.  e.  nel  nome 
Duchesne.  Sicché  per  questo  riguardo,  quando  pure  pacavi  ci  rap- 
presenti un  caso  di  rotacismo,  non  dobbiamo  aver  difficoltà  di  as- 
segnare la  epigrafe  di  Dueno  anche  alla  seconda  metà  del  sec.  V. 
Quest'ultima  data  è  suggerita  altresì  da  un  raffronto  coi  segni 
impressi  dagli  scalpellini  su  alcuni  blocchi  delle  mura  romane 
attribuite  a  Servio  Tullio  e  anche  dell'  antica  fortificazione  del 
Palatino  (1),  Disgraziatamente  di  questi  segni  non  abbiamo  che 
pubblicazioni  incomplete  ed  insufficienti  (Bruzza,  Ann.  deWInst. 
1876  p.  72  segg.  Richter,  Antike  Steinmetszeichen,  Berlin  1885). 
È  certissimo  che  tra  quei  segni,  se  vi  hanno  segni  puramente  con- 
venzionali in  gran  numero,  vi  hanno  anche  segni  alfabetici:  ciò 
è  confermato  dall'  analogia  coi  segni  delle  mura  di  altre  città. 
Questi  segni  alfabetici  non  hanno  nulla  di  specificamente  etrusco. 
La  forma  che  qualche  volta  affetta  l' A»  in  cui  si  è  voluta  vedere 
una  traccia  dell'alfabeto  etrusco,  ha  riscontro  approssimativo  nella 
epigrafe  del  cippo,  né  più  caratteristici  sono  alcuni  altri  segni, 
uno  dei  quali  ha  riscontro  approssimativamente  nel  C  di  recei 
della  nostra  iscrizione,  mentre  il  segno  4^  si  conservava  presso  i 
Latini,  come  è  noto,  con  valore  numerale;  al  contrario  non  mancano 
tra  le  lettere  alcune  che  non  sono  etrusche,  p.  e.  H-  Ora  la  mag- 
gior parte  dei  segni  alfabetici  sono  ad  angolo  retto  e  volti  verso 
destra,  e  differiscono  moltissimo  dai  caratteri  della  epigrafe  di 
Dueno,  così  ENP.  Ed  anche  nei  resti  dell'antica  fortificazione  del 
'Palatino  si  nota  un  N  che  non  ha  nulla  di  arcaico  e  vari  E  ad 
angoli  retti,  mentre  1'  E  ad  angoli  obliqui  ricorre  una  volta  sola 
(Richter,  Ann.  delV  Inst.  1884  p.  192).  Ora  ritengo  anch'io  che 
la  cinta  serviana  nel  suo  complesso  non  è  anteriore  al  IV  sec.  e 


(1)  Il  primo  a  notare  la  necessità  di  un  raffronto  tra  la   grafia  del  cippo 
e  quella  di  questi  segni  è  stato  G.  Fornari,   \ox  urbis,  a.  Ili,  n.  3. 
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che  la  fortificazione  del  Palatino  è  stata  rinnovata  non  molto  prima 
della  cinta  serviana  ;  ma  è  chiaro  che  per  la  prima  e  a  maggior 
ragione  per   la  seconda  non  possiamo  scendere  al  di  sotto  della 
metà  del  IV  sec.   Difatti  se  la  loro  origine  fosse  più  tarda,  non 
ne  mancherebbero  traccio  nella  tradizione.  È  bene   ricordare  che 
al  353  abbiamo  in  Livio  l'ultima  menzione  di  restauri  alle  mura 
(VII  20,  9).  Ma  se  i  segni  alfabetici  delle  mura   risalgono  alla 
metà  del  IV  sec.  e  se  non  e'  è  ragione  per  ritenerli  diversi  dal- 
l'alfabeto latino  allora  in  uso,  è  chiaro  che  la  iscrizione  di  Dueno 
è  di  non  poco  anteriore  e  che  è  difficile  sia  piìi  tarda  del  sec.  V. 
Ora  la  epigrafe  del  foro  ha  costantemente  il  K  per  C,  mentre 
il  vaso  Dressel  mostra  la  notevolissima   differenza  della  sostitu- 
zione incipiente  del  C  al  K  per  denotare  la  gutturale  tenue.  Quindi 
la  iscrizione  del  cippo  se  anche  non  è  cronologicamente  anteriore 
all'altra,  ci  rappresenta  uno  stadio  anteriore  dell'alfabeto  latino. 
Del  resto  valgono  anche  per  essa,  ed  a  maggior  ragione,  le  con- 
clusioni tratte  per  la  iscrizione  di  Dueno  dal  confronto  coi  segni 
alfabetici  delle  mura.  Ne  segue  che  non  è  certo  posteriore  al  sec.  V. 
Ciò  è  confermato  dal  fatto  che  la  epigrafe  del  foro  somiglia  stret- 
tamente con  quella  della  fibula  prenestina  nei  caratteri  (v.  sopra), 
nell'alternarsi  del  punto  doppio  al  triplice,  e  perfino  nella  collo- 
cazione  irregolare  dei  punti  tra  le  lettere  di  una   stessa  parola. 
Queste  ultime  somiglianze  si  trovano  talvolta  anche   in    epigrafi 
distanti  di  tempo,  e  sono  allora  casuali.    Ma  non  possono   essere 
riguardate  come  casuali  in  epigrafi  che  hanno  pei  caratteri   uno 
strettissimo  rapporto  come  le  nostre  due.  Quindi  la  iscrizione  del 
cippo  non  può  essere  in  nessun  caso  molto  posteriore  alla  fibula, 
ed  anche  per  questo  non  è  probabile  che  sia  posteriore  al  sec.  V 
né  che  debba  collocarsi  molto  al  di  sotto  della  metà  di  quel  se- 
colo. Ed  anzi  dal  punto  di  vista  epigrafico  non    si    può   addurre 
alcun  argomento  decisivo  per  riferirla  più  al  V  che  al  VI  secolo. 
Tuttavia  anche  prescindendo  dall'esame  del  contenuto  della  epi- 
grafe, non  manca  qualche  indizio  che  potrebbe  far    credere  pru- 
dente di  non  tenerla  per  molto  anteriore  alla  metà  del  V  secolo. 
Così  mentre,  pur   prescindendo  dal  rotacismo,  la   presenza  del  C 
per  K  ci  vieta  di  rialzare  di  troppo   la   data  della    iscrizione  di 
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Dueno,  in  un  fenomeno  fonetico,  nella  sostituzione  di  e  ad  ei  in 
devam,  la  epigrafe  del  cippo  parrebbe  mostrarci  uno  stadio  della 
lingua  latina  posteriore  a  quello  rappresentato  dal  vaso  Dressel 
che  ha  deivos  (cfr.  W.  Otto,  Archiv  fur  latein.  Lexikographie  XI 
1899  p.  436  seg.).  Ma  su  indizi  di  questa  specie  non  è  da  fare 
grande  assegnamento.  Però  alla  stessa  conclusione  si  giunge  con 
altri  criteri,  in  ispecie  ammettendo  che  la  iscrizione  ci  parli  del 
re  e  del  suo  calator.  Il  contesto  mostra  che  qui  il  vocabolo  càlator 
ha  il  senso  stesso  che  ha  in  tutte  le  epigrafi  in  cui  ricorre,  di 
servo  sagrestano  (De  Kuggiero ,  Bis.  epigrafico  di  ant.  romane 
II  19  segg.).  Il  re,  se  realmente  si  discorre  di  lui,  si  occupa  qui 
di  cose  sacre,  e  la  legge  determina  quali  siano,  nel  caso  contem- 
plato le  sue  attribuzioni  o  i  suoi  doveri.  Ora  se  anche  hanno 
esistito  davvero  delle  leges  regiae,  è  chiaro  che  il  re  in  esse  dava 
norme  a'  suoi  sudditi,  non  a  se.  Par  quindi  evidente  che  il  solo 
re  di  cui  qui  si  possa  parlare  non  è  che  il  rex  sacrorum,  uno 
dei  sacerdoti  pubblici.  Si  è  detto  che  ha  esistito  anche  nell'  età 
regia  accanto  al  re  il  rex  sacrorum.  E  forse  tempo  perduto 
quello  che  s'impiega  a  confutare  un  errore  sì  palpabile.  La  tra- 
dizione riguarda  costantemente  i  re  come  sommi  sacerdoti  e  il 
rex  sacrorum  come  istituito  dopo  l'età  regia  per  eseguire  i  sacri- 
fizi già  spettanti  al  re.  E  la  tradizione  è  confermata  da  analogie. 
Così  in  Atene  il  pacri\eu(g  dopo  essere  stato  il  capo  supremo  dello 
stato  finì  con  1'  essere  privato  delle  sue  attribuzioni  politiche  e 
militari,  conservando  le  sacre.  E  del  resto  due  re  1'  uno  accanto 
all'  altro,  in  possesso  1'  uno  della  suprema  autorità  civile,  1'  altro 
della  suprema  autorità  religiosa,  presuppongono  l'esistenza  d'una 
casta  di  guerrieri  e  di  una  di  sacerdoti,  delle  quali  in  Roma  non 
v'è  traccia.  E  poi,  se  esistevano  due  re,  nella  epigrafe  si  dovrebbe 
indicare  di  quale  dei  due  si  tratti,  mentre  invece  alla  parola  reeei 
segue  lo,  sillaba  che  non  ha  nessuna  relazione  con  sacrorum  o 
sacrificulus.  Appunto  perchè  il  rex  sacrificulus  non  è  splicita- 
mente  indicato  come  tale  vuol  ricavarne  il  De  Marchi  che  deve 
trattarsi  del  vero  e  proprio  re  {Rendic.  del  R.  Istituto  Lombardo 
ser.  II  voi.  33  p.  534  segg.).  Questo  argomento,  puramente  nega- 
tivo, non  ha  alcun  valore  di  fronte  all'argomento  positivo  addotto 
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di  sopra,  e  poi  nella  ben  nota  forinola  Q{uando)  R{ex)  C(pmi- 
tiavit)  F{as)  il  rex  di  cui  si  parla  è  il  rex  sacrorum,  quantunque 
non  sia  esplicitamente  indicato  come  tale.  E  però  non  v'è  alcun 
dubbio  che  se  sull'iscrizione  del  cippo  è  menzionato  il  rex,  questo 
è  il  rex  sacrorum  e  la  iscrizione  stessa  è  posteriore  alle  origini 
della  repubblica.  Ma  quando  è  caduta  la  monarchia  in  Roma  ?  Ecco 
un  punto  su  cui  conviene  che  ci  tratteniamo  brevemente. 

Si  ripete  oggi  da  alcuni,  come  quasi  mezzo  secolo  fa  aveva 
scritto  A.  Mommsen,  che  se  la  cronologia  tradizionale  fissa  la 
cacciata  dei  re  al  510  av.  Cr,,  è  per  un  cercato  sincronismo  con 
la  storia  greca,  ossia  perchè  appunto  allora  (511/0)  i  Pisistratidi 
furono  espulsi  da  Atene.  È  indubitato  al  contrario  che  si  è  sta- 
bilita in  base  ai  Fasti  consolari  la  data  della  espulsione  dei  re 
e  che  non  si  sono  fabbricati  od  elaborati  i  Fasti  in  base  ad  una 
data  ipotetica  ed  arbitraria  scelta  per  la  cacciata  dei  re  dietro 
analogie  ateniesi.  La  prova  sta  nel  documento  capitale  che  abbiamo 
per  la  cronologia  romana  antichissima,  la  iscrizione  posta  da 
Cn.  Flavio  alla  edicola  della  Concordia  da  lui  dedicata.  Di  costui 
infatti  (che  fu  edile  nel  304)  ci  dice  Plinio  (JV.  H.  33, 19);  Ae- 
diculam  aeream  fecit  in  Graecostasi  ....  inciditque  in  tabella 
aerea  factam  eam  aedem  GGIII  (più  codd.  CGCIIII)  annis  post 
CapitoUum  conditum.  Verremmo  al  507  av.  Cr.  o  (se  Plinio  ha 
scritto  204)  al  508.  Ora  non  c'è  dubbio  che  Cn.  Flavio  ha  voluto 
riferirsi  alla  tradizione  secondo  cui  il  tempio  di  Giove  Capitolino 
fu  dedicato  nel  primo  anno  della  repubblica  dal  console  M.  Orazio. 
Da  ciò  segue  all'evidenza  che  la  redazione  dei  Fasti  che  Flavio 
aveva  davanti  a  sé  —  e  che  forse  ha  elaborato  egli  stesso  —  era 
sostanzialmente  identica  a  quella  che  corre  per  le  nostre  mani  ; 
ed  è  assurdo  pensare  che  Flavio  falsificasse  i  Fasti  allo  scopo  di 
stabilire  un  sincronismo  con  la  cacciata  d'Ippia,  del  quale  è  molto 
incerto  se  egli  conosceva  l'esistenza.  Di  questa  iscrizione  si  è  re- 
centemente negata  l'autenticità,  senza  però  addurre  alcuna  prova 
di  tale  negazione.  Perchè  il  fatto  che  per  varie  ragioni  noi  giu- 
dichiamo apocrife  alcune  iscrizioni  menzionate  dagli  antichi  scrit- 
tori, non  prova  nulla  contro  l'epigrafe  di  Flavio.  Notiamo  che  la 
testimonianza  di  Plinio  è  sì  esplicita  e  sì  precisa  che  è  difficile 
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negare  che  lo  scrittore  ond'egli  si  è  servito  abbia  letto  realmente 
quella  cifra  in  una  tabella  di  bronzo  sull'edicola  della  Concordia. 
Ma  chi  avrebbe  avuto  interesse  a  falsificare  una  iscrizione  dedi- 
catoria su  quella  edicola  relativamente  oscura  ?  E  chi  falsificandola 
avrebbe  avuto  il  pensiero  di  darvi  una  determinazione  cronologica 
sì  fuori  dell'uso  comune?  Questo  invece  si  spiega  benissimo  in 
Cn.  Flavio,  il  quale  era  pe'  suoi  tempi  un  dotto,  e  conosceva  e 
voleva  far  conoscere  quel  che  era  serbato  negli  archivi,  e  si  era 
occupato  del  calendario  e,  secondo  una  ipotesi,  non  confermata 
sicuramente  dalle  fonti,  ma  neppure  improbabile,  anche  dei  Fasti 
dei  magistrati.  Ma  poi  un  falsario  avrebbe  probabilmente  dato 
l'intervallo  di  tempo  ah  urie  condita  o  post  exactos  reges.  Questi 
di  fatti  sono  i  capisaldi  della  cronologia  comune  posteriore.  Per 
Flavio  invece  il  caposaldo  è  la  dedica  del  tempio  di  Giove  Capito- 
lino fatta  nell'anno  stesso  in  cui  cominciava  la  lista  dei  consoli  (1). 
Se  però  la  data  della  espulsione  dei  re  è  stata  fissata  indipen- 
dentemente da  sincronismi  greci  e  se  la  redazione  dei  Fasti  che 
noi  abbiamo  è  sostanzialmente  identica  a  quella  che  aveva  davanti 
a  sé  Cn.  Flavio,  non  ne  segue  che  i  Fasti  consolari  sieno  per  la 
parte  più  antica  realmente  autentici,  ne  che,  siano  pure  autentici, 
la  data  del  primo  paio  di  consoli  in  essi  registrato  coincida  real- 
mente col  primo  anno  delia  repubblica.  In  Atene  1'  àpxujv  solo 
lentamente  ha  tolto  al  pacJiXeuq  la  sua  posizione  di  capo  dello 
stato  e  lo  ha  ridotto  alla  condizione  di  sommo  sacerdote.  Anche 
a  Roma  potrebbe  il  re  essere  stato  ancora  per  qualche  tempo  capo 
supremo  dello  stato,  mentre  già  si  eleggevano  i  consoli  ;  e  vice- 
versa potrebbesi  esser  cominciato  a  registrare  ufficialmente  i  nomi 
dei  consoli  quando  da  qualche  tempo  essi  erano  i  capi  supremi 
dello  stato.  In  ordine  alla  seconda  ipotesi  vi  hanno  parecchie  con- 
siderazioni che  inducono  a  non  rialzare  di  troppo  la  data  dei  prin- 
cipi della  repubblica;  la  considerazione  dello  stato  di  civiltà  in 
cui  potevano  trovarsi  i  Romani  nel  YI  sec,  il  fatto  che  la  tra- 
dizione romana  sul  periodo  regio  è  assai  più  povera  di  elementi 
attinti  alla  religione  di  quello  che  non  sia  p.  e.  la  tradizione  sui 


(1)  Gfr.  T.  Mommsen,  Ròm.  Chronologie*,  198  segg. 
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re  di  Atene,  il  confronto  con  gli  Italici  della  Sicilia,  presso  i 
quali  la  monarchia  ha  durato  fino  alla  metà  del  sec.  V,  se  non 
fino  al  tempo  della  guerra  del  Peloponneso,  nonostante  che  il  loro 
contatto  immediato  coi  Greci  dovesse  favorire  un  più  rapido  svol- 
gimento costituzionale.  La  data  fornita  dalla  tradizione  per  la 
caduta  della  monarchia  è  già  abbastanza  alta  :  nessun  critico  tro- 
verebbe prudente  di  rialzarla  ancora.  Che  poi  i  re  come  capi  su- 
premi dello  stato  non  abbiano  in  nessun  caso  coesistito  a  lungo 
coi  consoli  delle  nostre  liste  risulta  da  un  colpo  d'occhio  a  queste 
stesse  liste.  Mi  limito  ad  una  sola  osservazione.  Non  sarò,  credo, 
tacciato  di  soverchia  credulità  se  tengo  per  fermo,  conforme  alla 
tradizione,  che  il  foedus  Cassianum  tra  Komani  e  Latini,  la  cui 
memoria  ha  vissuto  tanto  a  lungo,  sia  opera  non  d'un  re,  ma  di 
un  magistrato  repubblicano.  Ora  tutti  i  tentativi  per  collocare  il 
foedus  Cassianum  nel  IV  "sec.  urtano  contro  lo  scoglio  dell'  as- 
senza del  nome  di  Cassio  nei  Fasti  consolari  anteriormente  a 
C.  Cassio  Longino  (171  av.  Cr.),  se  si  prescinde  da  quello 
Sp.  Cassio  che  trovasi  notato  come  console  nel  502,  493  e  486. 
Non  c'è  dubbio  che  i  Fasti  consolari  fin  verso  la  metà  del  sec.  V 
e  in  minor  misura  anche  più  tardi  presentano  varie  falsificazioni 
ed  errori.  Ma  la  loro  sostanziale  veridicità  è  provata,  tra  altro, 
dal  frequente  ricorrervi  di  genti  patrizie  che,  come  appunto  la 
Cassia,  si  sono  assai  presto  estinte  e  non  compariscono  più,  o  ra- 
ramente, nei  Fasti  degli  anni  successivi.  In  ogni  modo  che  vi  sia 
stato  un  console  Cassio  sul  principio  del  sec.  V,  che  costui  abbia 
concluso  un  foedus  coi  Latini  e  che  al  suo  tempo  il  potere  su- 
premo non  era  più  in  mano  dei  re,  su  questi  tre  punti  credo  che 
tutti  i  critici  potranno  facilmente  convenire.  Se  poi  il  foedus  Cas- 
sianum sia  quel  trattato  coi  Latini  attribuito  a  Cassio,  il  cui 
testo  ci  è  conservato  in  Dionisio  di  Alicarnasso  (VI  95),  è  una 
questione  affatto  diversa. 

In  base  a  queste  considerazioni  sembra  che  la  data  tradizionale 
della  caduta  della  monarchia  in  Roma  debba  riguardarsi  come 
approssimativamente  esatta  e  che  l'iscrizione  del  foro,  se  vi  si  parla 
del  rex  sacrorum,  non  possa  essere  in  nessun  caso  più  di  pochi 
anni  anteriore  al  V  sec.  Si  può  tentare    di  precisare  di  più  per 
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mezzo  di  altre  osservazioni.  Al  ricorrere  della  forinola  sakros 
esed  non  darei,  a  dir  vero,  gran  peso,  ne  vedo  alcun  argomento 
per  connetterla  con  le  leges  sacralae  relative  ai  diritti  della  plebe 
e  de'  suoi  tribuni,  leggi  del  resto  delle  quali  l'età  precisa  non  è 
molto  sicura.  Infatti  leggi  in  cui  la  sanzione  era  la  consacrazione 
ad  una  qualche  divinità  si  son  continuate  ad  emanare  anche  più 
tardi.  Così  Livio  riferisce  al  342  (VII  41,  4):  lex  quoque  sacrata 
militaris  lata  est  ne  cuius  militis  scripti  nomen  nisi  ipso  vo- 
lente deleretur.  E  perfino  tra  le  leggi  dei  triumviri  è  questa  ri- 
guardante il  genetliaco  di  Cesare  (Dio  47,  18,  5):  toìk;  |ièv  a\- 
Xovc,  Toòq  àiiekY\6a\/req  aÙTuùv  ivcapàiovq  tuj  te  Ail  koì  aÙTUJ 
èKeivuj  eivai,  toù<;  òè  òf)  pouXeuTà(;  toO?  re  mei?  aqpuùv  Ttévie 
Ktti  eiKOCfi  liupidòa^  òcpXicJKdveiv. 

Piuttosto  è  da  considerare  che  quando  s'è  incominciata  ad  usare 
da  un  popolo  la  legge  scritta  qualche  volta  s'è  innanzi  tutto  co- 
dificato il  complesso  del  diritto  tradizionale,  qualche  volta  invece 
si  sono  per  prima  cosa  scritte  leggi  che  determinavano  il  diritto 
tradizionale  e  provvedevano  ai  casi  nuovi  che  esso  non  contem- 
plava, e  in  seguito  a  ciò  si  è  inteso  il  bisogno  di  raccogliere  e 
coordinare  le  nuove  leggi  scritte  e  le  antiche  non  scritte  (1).  Così 
non  ripugna  il  pensare  che  la  epigrafe  del  cippo  sia  anteriore  al 
primo  codice  scritto  romano;  ma  è  inverisimile  che  gli  sia  di 
molto  anteriore.  Senonchè  quale  è  la  data  del  primo  codice  scritto 
romano?  Non  posso  che  toccare  appena  la  questione.  Tengo  per 
fermo  coi  critici  più  autorevoli  che  il  iiis  Papirianum  non  fu 
punto  attinto  a  leggi  scritte  lasciate  dai  re  e  che  il  primo  codice 
scritto  è  quello  delle  dodici  tavole.  La  tradizione  lo  attribuisce 
ai  decemviri,  e  non  vedo  che  sia  stata  addotta  in  contrario  alcuna 
prova  convincente;  d'altronde  non  v'ha  dubbio  che  se  fosse,  come 
s'è  asserito,  di  molto  posteriore,  qualche  traccia  del  fatto  impor- 


(1)  L'ultimo  è  forse  il  caso  della  legislazione  langobarda,  se  almeno  l'editto 
di  Rotari  è,  come  pare,  il  primo  codice  langobardo.  Infatti  Rotari  si  propone 
di  pubblicare  in  unum  volumine  (come  dice  in  barbaro  latino  nel  prologo 
del  suo  editto)  una  legge  gttae  priores  omnes  renovet  et  emendet  et  quod 
deest  adiiciat  et  quod  superfluum  est  abscìdat,  affinchè  liceat  unicuique 
salva  legeet  iiistitia  quiete  vivere. 
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tantissimo  della  sua  compilazione  e  delle  aspre  lotte  che  debbono 
averla  preceduta  ci  sarebbe  conservata  nella  storia  del  sec.  IV. 
Con  ciò  non  voglio  dire  che  i  frammenti  a  noi  pervenuti  delle 
dodici  tavole  ci  rappresentino  la  redazione  primitiva.  La  iscri- 
zione di  Dueno  e  anche  la  nostra  ci  provano  che  essi  apparten- 
gono ad  una  redazione  assai  posteriore.  E  non  credo  si  andrebbe 
molto  errati  ritenendo  che  essi  ci  rappresentino  la  lingua  stessa 
della  fine  del  sec.  IV,  in  cui  erano  scritte  le  opere  di  Cn.  Flavio 
e  di  Ap.  Claudio  Ceco  (1).  Ritenuto  dunque  che  il  primo  codice 
scritto  in  Roma  spetti  realmente  alla  metà  del  sec.  V,  ciò  con- 
ferma che  l'iscrizione  del  cippo  è  difficilmente  anteriore  al  V  se- 
colo. Come  sopra  s'è  veduto  è  anche  assai  difficile  non  solo  che 
sia  posteriore  al  V  sec,  ma  che  possa  altresì  scendere  di  molto 
al  di  sotto  della  metà  di  quel  secolo. 

Determinato  così,  per  quanto  è  possibile,  il  significato  e  la  data 
della  epigrafe,  le  conseguenze  che  scaturiscono  riguardo  alla  sua 
importanza  storica  son  facili  a  trarre.  La  prima  è  che  cadono 
senz'altro  le  asserzioni  magniloquenti  che  questa  epigrafe  confermi 
i  racconti  tradizionali  sui  re,  che  distrugga  i  risultati  della  cri- 
tica moderna,  che  dimostri  la  civiltà  romana  anteriore  alla  greca: 
non  è  necessario  di  spendere  pur  un'altra  parola  su  questi  aegri 
somnia.  Ma  del  pari  i  trovamenti  del  foro  ci  ammoniscono  a  ser- 
bare nella  critica  la  debita  temperanza.  Essi  mostrano  come  già 
nel  V  sec,  e  bene  innanzi  in  questo  secolo,  il  punto  più  basso 
della  pianura  del  foro  era  prosciugato,  già  vi  s'incideva  una'  legge 
destinata  ad  esser  letta  da  tutti,  ed  una  legge  da  cui  risulta 
quanto  fin  d'allora  il  luogo  si  riguardasse  come  venerando  ;  e 
traccie  rinvenute  sotto  la  platea  tufacea,  ove  sono  i  basamenti, 
mostrano  che  almeno  dal  VI  sec.  il  comizio  era  frequentato,  come 


(1)  Non  sembra  però  prudente  di  accettare  la  identificazione  delle  leggi  delle 
dodici  tavole  con  lo  ius  civile  Fiavianum,  che  conteneva  le  legis  actiones 
(Pais,  Storia  di  Roma  I  1  pagg.  580-584).  Questa  ipotesi  non  s'accorda  né 
col  significato  di  ius  civile  né  con  quello  di  legis  actio,  né  con  quel  ca- 
pitolo di  Pomponio  (Dig.  I  2,  2),  ove  son  distinte  con  la  massima  chiarezza 
le  leggi  delle  dodici  tavole  dalle  legis  actiones  da  uno  scrittore  che  doveva 
pure  conoscere  bene  le  une  e  le  altre. 
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del  resto  quasi  tutti  i  critici  ritenevano  in  base  a  parecchie  altre 
considerazioni;  ne  poteva  essere  diversamente,  perchè  il  comizio 
ed  il  foro  erano  il  ponte  tra  il  Palatino  ed  il  Capitolino,  e  l'im- 
portanza del  Campidoglio  nella  storia  di  Roma  ha  una  antichità 
ben  maggiore  di  quella  che  alcuni  suppongono.  Lo  dimostra  il 
fatto  che  fu  scelto  per  innalzarvi  il  tempio  di  Giove,  Giunone  e 
Minerva,  destinato  ad  essere  il  primo  della  città,  e  ciò  non  alla 
metà  del  secolo  IV,  ma,  come  prova  la  iscrizione  autentica  di 
Cn.  Flavio,  in  età  assai  più  remota.  E  se  dalla  storia  materiale 
della  città  si  possono  trarre  induzioni  riguardo  al  popolo  che  la 
abitava,  è  chiaro  che  questi  fatti  forniscono  forti  argomenti  contro 
chi  riporta  l'origine  del  popolo  romano-sabello  «  nella  ipotesi  più 
favorevole  »  alla  prima  metà  del  sec.  V,  dato  peraltro  che  un 
popolo  romano-sabello  abbia  esistito  prima  della  conquista  romana 
dell'Italia. 

Anche  un  altro  insegnamento  possiamo  trarre  dalle  ultime  sco- 
perte. L'epigrafe  del  foro  è  uno  di  quei  monumenti  anteriori  al 
390  che  hanno  sopravvissuto  all'incendio  gallico.  È  del  resto  senza 
valore,  come  riconosce  giustamente  il  Pais  {Storia  Romana  I  2 
p.  97  seg.  725  seg.),  il  tentativo  del  Thouret  (Jahrhh.  f.  Philol 
Supplbd.  XI  1880  p.  95  segg.)  per  infirmare  le  notizie  su  quel- 
l'incendio. Incendi  in  Roma  vi  sono  stati  senza  dubbio  quando  la 
città  è  caduta  in  mano  dei  Galli,  come  non  hanno  mancato  quando 
se  n'è  impadronito  Alarico  nel  410  d.  Cr.  e  Totila  nel  546.  Sol- 
tanto, se  a  proposito  della  presa  fatta  da  Totila  un  contempo- 
raneo, il  goto  lordanis,  dice  con  immensa  esagerazione:  demolita 
Berna  {Romana  379),  è  da  ritenere  assai  probabile  che  anche  i 
danni  della  invasione  gallica  sieno  stati  immensamente  esagerati 
dalla  fantasia  popolare.  E  gli  annalisti  hanno  alla  loro  volta  rin- 
carato la  dose,  perchè  il  fatto  offriva  loro  una  comoda  spiegazione 
della  scarsezza  di  documenti  dei  secoli  anteriori  al  sec.  IV,  scar- 
sezza che  invece  va  spiegata  in  modo  ben  diverso.  Ma  poniamo 
anche  che  nelle  notizie  sull'  incendio  gallico  non  vi  sia  troppa 
esagerazione.  Uno  dei  fatti  meglio  assodati  nella  storia  greca  è  la 
distruzione  di  Atene  fatta  dai  Persiani  nel  480  e  79.  Le  notizie 
di  due  storici  come  Erodoto  e  Tucidide  hanno  qui  quella  conferma 
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archeologica,  che  manca  ancora  per  Tincendio  di  Roma  dai  Galli. 
Eppure  gli  Ateniesi  dell'età  classica  avevano  certo  molti  docu- 
menti del  sec.  VI,  in  ispecie  di  carattere  legislativo,  alcuni  dei 
quali  son  pervenuti  fino  a  noi.  Anzi  perfino  gli  àHoveq  originali 
di  Solone,  quantunque  in  legno,  si  erano  almeno  in  parte  salvati , 
giacché  non  v'ha  nessuna  ragione  di  dubitare  dell'  asserzione  di 
Plutarco  (Sol.  25)  che  di  essi  si  conservavano  ancora  a  suo  tempo 
luiKpà  Xeiijjava.  Da  ciò  risulta  che  non  è  piìi  lecito  ormai  mettere 
in  dubbio  la  realtà  d'un  documento  o  d'un  monumento  per  ciò 
solo  che  esso  vien  detto  anteriore  all'invasione  dei  Galli;  su  questo 
punto  del  resto  erano  già  d'accordo  quasi  tutti  gli  scienziati. 

Pertanto  la  iscrizione  arcaica  del  foro,  ne  più  ne  meno  che 
tutti  i  documenti  a  noi  pervenuti,  ci  ammonisce  ad  usare  di  quella 
critica  temperata  che  nulla  ciecamente  afferma  per  servile  ossequio 
alla  tradizione,  nulla  ciecamente  nega  per  sola  smania  di  negare. 
Dal  modo  onde  si  darà  ascolto  a  questi  ammonimenti  dipende 
l'avvenire  della  scienza  storica  in  Italia. 

Roma,  7  giugno  1900. 

Gaetano  De  Sanctis. 
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A  PROPOSITO  DEI  DUE  FKAMMENTI  DEL  TeujpTÓq 
E  DELLA  nepiKeipo^évn  DI  MENANDRO 

RECENTEMENTE   SCOPEFxTI  (1). 


Quali  sono  i  principali  risultati  che  si  possono  ritrarre  da'  due 
lunghi  frammenti  recentemente  scoperti  di  commedia  menandrea  ? 
Distinguiamo:  (A)  ciò  che  riguarda  la  tecnica  teatrale  da  ciò 
che  riguarda  (B)  la  parte  formale  della  commedia  (a)  ed  il  con- 
tenuto (ò). 

A)  Scena.  Secondo  il  libro  ormai  celebre  del  Dòrpfeld  e  del 
Reisch  sull'antico  teatro  greco  {"  Das  griechiscJie  Theater"  Athen, 
Leipzig,  1896),  questo  non  era  da  principio  fornito  della  scena  ; 
quando  l'attore  uscì  dal  coro,  o,  come  vogliono  altri,  non  ne  uscì, 
che  ne  fu  sempre  fuori  (cfr.  Bethe,  "  Prolegomena  s.  Gesch.  d. 
Tlieat.  im  Alterthum,  Leipzig,  1896  "),  bastava  l'opportuna  dispo- 
sizione delle  masse  per  distinguerlo  dagli  altri,  e  ciò  special- 
mente quando  il  pubblico  guardava  dall'alto.  La  mancanza  di 
scenario  si  mantiene  anche  coli'  introduzione  del  deuteragonista 
e  del  tritagonista  ;  così  i  primi  drammi  di  Eschilo  non  dimostrano 
la  necessità  di  uno  scenario  che  serva  di  sfondo  agli  esecutori. 
Però,  cresciute  le  pretese  di  illusione  scenica,  la  rappresentazione 
in  fondo  del  locale  richiesto  diede  luogo  al  primo  scenario  che 
forse  consistette  nell'esterno  del  casotto  (cTKrivri),  in  cui  gli  artisti 
si  vestivano  e  si  ritiravano  negli  intervalli.  E  fu  Eschilo  che  in- 
trodusse lo  scenario  il  quale,  dapprima  provvisorio,  poi,  colla  li- 
mitazione delle  scene,  diventò  stabile  (cfr.  Atene  e  Boma,   n°  3, 


(1)  "  Menander's    feuupYÓi;  a  revised   test   of  the  Geneva  fragment  ",  ed. 
Grenfell  a  Hunt.,  Oxford  1898;  "The  Oxyrhynchus  Papyri"  P.  II  p.  11  sgg. 
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a.  1°).  —  Nella  tragedia  lo  scenario  venne  ad  essere  costituito  o 
dalla  facciata  d'un  tempio  o  d'un  palazzo  o  simili;  nella  commedia 
il  palazzo  si  trasforma  nella  piccola  casa  domestica.  Ma  lo  sce- 
nario può  anche  in  questa  uniformità  moltiplicarsi,  o  meglio  pre- 
sentarsi complesso  ;  così  dalle  commedie  di  Aristofane,  rispetto  alla 
rappresentazione  della  casa  sulla  scena,  si  potè  formare  il  seguente 
elenco: 

Acarnesi  —  3  case. 

EcclesiaBuse  —  3  case. 

Tesmoforiazuse  —  2  case  e  in  mezzo  il  Thesmophorion. 

Lisistrata  —  2  case;  in  mezzo  le  mura  e  il  portone  dell'Acropoli. 

Nuhi  —  2  case,  ma  una  terza  può  essere  concepita  come^m- 

dant  air  oìkiòiov  di  Socrate,  dall'altra  parte  della  casa  di 

Strepsiade. 
Vespe  —  1  casa. 
Fiuto  —  1  casa. 
Bane  —  1  casa. 
Cavalieri  —  1  casa. 

La  rappresentazione  delle  case  sulla  scena  per  la  commedia 
nuova,  è  attestata  da'  drammi  di  Plauto  e  di  Terenzio  (cfr.  Dòrpfeld 
e  Eeisch,  o.  e).  —  Ora  dal  frammento  del  reuupTÓ^  risulta  che 
lo  scenario  doveva  comprendere  due  case  e  forse  anche  una  terza, 
come  vedremo;  il  medesimo  si  deduce  dal  frammento  della  TTe- 
piKeipojLiévtì. 

Annessi  e  connessi  della  scena.  Come  annessi  e  connessi  del 
palazzo  possono  essere  considerate  le  immagini  della  divinità,  i 
piccoli  altari,  i  banchi,  ecc.  che  erano  applicati  innanzi  alla  casa 
0  nel  portico.  —  Già  nel  palazzo  regio  àeW  Agamennone  di  Eschilo 
compaiono  statue  d'Apollo  e  di  altri  dei  fissati  nelle  nicchie  della 
parete  anteriore  o  anche  innanzi  ad  essa  su  speciali  basamenti  ; 
presso  a  loro  s'innalzarono  forse  anche  piccoli  altari  che  servivano  al 
culto  domestico.  —  Probabilmente,  nello  stesso  modo,  era  abbellito 
il  palazzo  teatrale  anche  in  quei  drammi  in  cui  non  è  espressamente 
menzionato  tale  pio  addobbamento.  Statue  ed  altare  d'Apollo  de- 
vono essersi  trovati  innanzi  alle  case  de'  palazzi  che  compaiono  nel- 
r  Edipo  re  (919)  e  nell'  Elettra  (634)  di  Sofocle,  nelle  Fenisse 
d'Euripide  (631);  altri  voti  divini  ed  altari  erano  innanzi  al  palazzo 
nelle  Fenisse  (631,  604,  274);  statue    di  Arterais  e  di  Afrodite 
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SODO  ricordate  nelV Ippolito  (73,  116).  Più  raramente  si  fa  men- 
zione di  immagini  divine  innanzi  a  case  di  cittadini.  —  Dal  fram- 
mento del  feuupYÓ?  risulta  che  innanzi  ad  una  delle  case  si  tro- 
vavano immagini  delle  divinità,  le  quali,  in  occasione  di  nozze, 
di  feste,  venivano  coronate.  Onde  certo  nell'espressione  iravia 
KarecTTeiLinéva  che  Doride  vide  davanti  alla  casa  di  Panfilo  in 
occasione  di  nozze  che  essa  credette,  per  istigazione  della  Lesbia, 
doversi  contrarre  fra  breve  dall'amante  della  sua  padrona  Mirtio, 
nel  dialogo  secondo  delle  Meretrici  di  Luciano,  deve  essere  com- 
preso anche  l'adornamento  delle  immagini  innanzi  alla  casa.  E 
non  fa  bisogno  avvisare  quanto  in  quegli  scritti  il  retore  di  Sa- 
mosata  dipenda  dalla  commedia  nuova. 

Secondo  il  costume  attico  1'  altare  è  di  regola  consacrato  ad 
Apollo  Agieo;  accanto  ad  esso  pare  che  fosse  sovente  innalzato  un 
altro  altare  di  divinità  ;  per  la  commedia  nuova  ciò  risulta  da 
frammenti  già  noti  di  Menandro  (fr.  740  e  748  K.),  da  commedie 
di  Plauto  e  di  Terenzio  (Plaut.  Aul  394  e  606;  Bacch.  172; 
Mere.  676;  Mostell  1093;  Trucul  476;  Terent.  Andria  726). 
Anzi  r  altare  innanzi  alla  casa  di  Periplecomeno  in  Efeso  {Mil 
glor.  412)  è  consacrato  a  Diana,  quello  innanzi  alla  casa  del 
mezzano  a  Venere  (Plaut.  Cure.  71  e  123).  Polluce  (IV,  123)  ri- 
corda oltre  all'altare  in  onore  di  Agieo  una  tavola  per  sacrifizio 
(ipàTteZia,  ni\i\xa.-xo.  èxouaa,  f)  6eujpl(g  ujvoiadZieTO  r\  Guuupi^).  Ora  io 
credo  che  anche  innanzi  alla  casa  di  Polemone,  nel  frammento 
ora  scoperto  della  rTepiKeipoiaévri,  ci  fosse  l'altare  consacrato  ad 
Apollo  Agieo,  in  quanto  il  giovane  lieto  del  come  siansi  risolute 
le  cose,  invocando  Apollo,  quasi  fosse  presente,  esclama  :  «  0 
Apollo,  io  che  ora  per  poco  non  mi  son  perduto,  che  debba  farla 
ancora  da  scapato  (43  sg.)  ?  »  Però  se  c'era  l'altare,  è  notevole  che 
non  su  questo  vengano  compiuti  i  sacrifizi,  ma  dentro  la  casa. 
—  Le  porte  ed  altre  parti  della  parete  anteriore  erano  fabbricate, 
come  risulta  dalla  Mostellaria  (817  sg.)  di  Plauto,  firmitate  et 
crassitudine  (cfr.  Dòrpfeld,  o.  e),  e  tanto  nel  frammento  del  fe- 
ujpYÓ(;,  quanto  in  quello  della  TTepiKeipoiiévri,  sono  ricordate  le  porte 
come  saldamente  costruite  sulla  scena. 

B)  Mentre  il  frammento  del  feujpTÓq  ci  dà  pressoché  l'inizio 
della  commedia  e  può  informarci  sul  prologo,  il  frammento  della 
TTepiKeipo)aévri  ci  dà  pressoché  la  fine,  il  così  detto  epilogo  od 
esodo. 

Rivista  di  filologia,  ecc.,  XX  Vili.  29 
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a)  Rispetto  ai  prologhi  della  commedia  di  Menandro,  dallo 
studio  dei  frammenti  già  conosciuti,  dall'esame  minuto  e  rigoroso 
de'  prologhi  plautini  e  terenziani,  il  Leo  {Plautinische  Forschungen, 
Berlin,  1898)  è  giunto  a  questi  risultati  : 

1°  Neil'  "EXeTXO?  come  nel  AijaKoXo(g  Menandro  certo  adope- 
rava quella  forma  di  prologo  che  viene  chiamata  jliiktòv  ^évoq.  Così 
da  Luciano  sappiamo  che  "EXetxo?  dichiarava  la  propria  esistenza 
e  proprietà;  egli  è  il  dio  che  tutto  sa  e  che  tutto  conta,  egli  rende 
gli  spettatori  consapevoli  de'  precedenti  del  dramma,  poi  si  allontana 
dicendo:  «  òpa  òttoj^  (Jaqpoiq  irpoòiòaHr)?  rovc,  àKCuovraq  —  raOia 
ILióva  eÌTTÙJV  Kaì  (Jacpux;  TTpoòiTiTnc^aMevog  i\euj(;  àTti6i  èKTTOÒuOv,  rà 
òè  dWa  fijuiv  KaiaXiTie  ».  Nel  racconto  egli  parla  del  TTOir|Tf)q 
omoc,  ó  è)Lió(;  (7,  come  le  parabasi,  il  prologo  della  Vidularia  e 
i  terenziani),  ó  è}xe  7Tpoei(J7Té|iH;a<;  ù^iiv  (9,  ó  tòv  Xóyov  TÓvòe 
avf{pà\])ac,  7);  egli  celebra  il  poeta,  ovvero  dice  che  la  lode  non 
è  necessaria  (4  firiie  ò'  è|Liè  npòc,  aÙTOÙ?  ènaivéariq,  a»  cpiXiaie 
"EXeTXCi  MnT€  rà  èKeiviu  TrpocróvTa  irpoeKxeric;  auTuuq).  Dunque 
da  un  lato  vediamo  una  figura  drammatica  trovata  dal  poeta,  dal- 
l'altro una  figura  che  fa  l'ufficio  della  parabasi.  Osserva  benis- 
simo il  Leo,  nel  suo  prezioso  libro  di  ricerche  plautine  (p.  217),  che 
questa  forma  di  prologo  è  una  specie  di  compenso  per  la  parabasi  : 
«  Es  ist  nicht  glaublich,  dass  die  Unpersònlichkeit  der  tragischen 
Kunstform,  die  sich  Spiel  und  Stil  der  neueu  Komòdie  unter- 
worfen  hat,  das  der  Komòdie  an  sich  anhaftende  personliche 
Element,  die  unmittelbare  Einwirkung  des  Dichters  auf  das  Pu- 
blikura,  bis  auf  den  letzten  Rest  aufgesogen  bàtte  »  ; 

2"  il  prologo  è  dato  dall'  esposizione  dialogica,  come  si  può 
anche  dedurre  dallo  Stichus  plautino; 

3°  il  prologo  è  della  maniera  euripidea. 
Ora  quale  specie  di  prologo  presenta  il  feujpYÓ?  ?  Nella  prima 
scena  che  si  può  individuare,  dirò,  da'  frammenti,  troviamo  un 
giovane  che  ci  fa  sapere  di  essere  innamorato  di  una  giovanotta 
a  cui  ha  promesso  di  sposarla  ;  che  però,  mentre  egli  trovavasi  a 
Corinto  per  affari,  il  padre  gli  ha  preparato  (cfr.  i  framm.  del 
PhaetJion  euripideo)  altre  nozze  con  una  figlia  avuta  da  un  se- 
condo letto;  che  un  fratello  della  giovane  di  cui  egli  è  inna- 
morato ha  dovuto  recarsi  in  campagna,  e  che  egli  non  vuole 
assolutamente  cedere  al  desiderio  paterno.  —  Se  poi  la  madre, 
0  meglio,  come  vedremo,  la    creduta   madre   dell'  innamorata   sa 
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delle  nuove  nozze  e  ne  ha  già  parlato  con  una  donna  più  an- 
ziana, è  chiaro  che  forse  non  tanto  ha  dedotto  questo  nuovo 
e  per  lei  doloroso  avvenimento  dall'  addobbo  esteriore  della  casa 
vicina,  quanto  da  qualcuno  che  ne  ha  dato  a  lei  notizia  o  almeno 
r  ha  confermata  ne'  suoi  sospetti.  Ora  nel  monologo  del  gio- 
vane manca  una  parte,  cioè  come  egli  si  sia  innamorato  della 
vicina,  di  che  condizioni  essa  sia,  quali  relazioni  siano  passate 
fra  loro.  Ma  ciò  non  può  naturalmente  colmare  tutto  quello  spazio 
che  è  necessario  per  giungere  alla  colonna  e,'  del  papiro;  onde 
il  Dziatzko  che  ultimo,  dopo  le  ricostruzioni  della  commedia  ten- 
tate dallo  Schenkl,  dal  Kaibel,  ecc.  [Bh.  Museum  Voi.  54,  4, 
1899),  ha  ricostruito  il  dramma,  suppone  che  precedesse  una  scena 
in  cui  Mirrina  mandava  una  serva  a  chiamare  la  levatrice,  tro- 
vandosi la  giovane  che  passa  per  sua  figlia  sul  punto  di  partorire, 
e  poi  la  donna  esponeva  in  un  monologo  una  parte  dell'  azione 
che  sta  a  base  della  commedia.  Io  per  me  congetturerei  che 
qualcuno  annunziasse  a  Mirrina  le  nozze  preparate  dal  padre  del- 
l' innamorato  della  figlia  sua,  proprio  come  in  quel  dialogo  delle 
Meretrici  lucianeo  che  abbiamo  già  menzionato;  e  poteva  essere 
un  servo  fedele  al  padroncino  che  riferisse  il  tristo  avvenimento 
alla  vicina.  E  ammetto  che  poi  in  un  monologo  Mirrina  si 
sfogasse,  e  annunziasse  di  volersi  recare  a  narrare  il  fatto  alla 
sua  amica  e  confidente  Filinna.  —  E  ciò  tanto  piìi  che  un  irpó- 
cruuTTOv  TTpoTaiiKÓv  non  è  ammesso  nel  prologo  della  commedia 
menandrea;  mentre  il  servo,  fedele  al  padroncino,  si  ritrova  piti 
tardi,  anche  secondo  la  ricostruzione  del  Dziatzko.  —  Ne  risul- 
terebbe anche  che  lo  scenario  non  comprendeva  soltanto  due  case, 
ma  forse  ne  presentava  tre. 

Degli  ultimi  esemplari  dell'  antica  commedia  le  Ecclesiamse 
hanno  6  atti,  il  Fiuto  ne  ha  7.  Il  Leo  scrive  (p.  209):  «  Ob  die 
neue  Komòdie  unter  dem  Kunstgesetz  der  5  Akte  stand,  das  direct 
zu  entscheiden  haben  wir  kein  Material;  es  kònnte  nur  aus  der 
Beschaffenheit  der  lateinischen  Bearbeitungen  gefolgert  werden, 
keinesfalls  aus  Varros  Ansetzung  der  Fiinfzahl  fiir  Terenz  ».  Il 
Dziatzko  ha  così  circa  ricostruito  il  reujpYÓ<;  menandreo: 

Atto  1°  —  Ho  già  notato  il  disaccordo  che  esiste  fra  me  e  il 
critico  circa  il  prologo  della  commedia  ;  ad  ogni  modo  questo  primo 
atto  si  chiudeva  col  monologo  dell'innamorato. 

Atto  2^  —  Mirrina  ha  esposto  alla    sua   confidente  Filinna  il 
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tradimento  del  giovane  vicino  ;  la  vecchia  ne  è  così  scandolezzata 
che  non  può  quasi  trattenersi  dal  bussare  alla  porta  di  lui,  chia- 
marlo fuori,  coprirlo  di  insulti,  accusarlo  di  falsa  fede.  Se  ne 
rileva  che  il  giovane  dovette  avere  con  l'innamorata  relazioni  al- 
quanto intime.  Sopravviene  dalla  campagna  un  servo,  Daos,  il 
Davus  della  commedia  latina,  il  quale  annuncia  a  Mirrina  che 
l'agricoltore,  presso  cui  il  figlio  suo  erasi  recato  per  cercare  la- 
voro, una  volta  nello  scavare  la  vigna  si  ruppe  una  gamba,  e  il 
giovanetto  lo  assistette  con  la  massima  cura,  mentre  gli  altri 
servi  cercavano  di  sbarazzarsi  affatto  da  ogni  assistenza.  Il  pa- 
drone campagnolo  rimase  naturalmente  assai  grato  per  l'opera  del 
giovanetto ,  e  gli  richiese  notizie  della  sua  famiglia.  Saputo 
che  egli  ha  una  sorella,  1'  agricoltore,  burbero  benefico,  intende 
procurarle  un  marito,  onde  il  servo  annunzia  l'arrivo  del  ycwjPTÓ? 
e  del  figlio  di  Mirrina  assai  imminente.  La  povera  donna  al- 
l'annunzio è  presa  da  paura  pensando  di  chi  sia  proprio  la  figlia, 
quella  che  essa  ha  tenuto  finora  in  casa  sua.  L'ultimo  verso 
del  frammento  che  contiene  appunto  questa  incertezza  di  Mirrina 
è  assai  importante,  come  quello  che  ci  rivela  un  intreccio  simile 
agli  intrecci  della  commedia  latina.  Dunque  Mirrina  aveva  ricet- 
tato la  fanciulla,  forse  con  una  specie  di  dotazione,  già  da  molto 
tempo;  l'aveva  allevata  e  questa  era  cresciuta  su  credendo  dav- 
vero che  ella  fosse  la  madre  sua. 

Atto  3°.  —  L'agricoltore  arriva  col  figlio  di  Mirrina,  dà  notizie 
della  sua  vita,  del  mutamento  operatosi  in  lui,  per  cui  egli  è  di- 
ventato il  protettore  del  giovanetto.  Mentre  il  vecchio  YCoipTÓq 
col  suo  dipendente  entrano  in  casa,  esce  dalla  dimora  vicina  il 
padre  impaziente  che  avendo  preparato  le  nozze  del  figlio  colla 
figlia  del  secondo  letto  aspetta  invano  il  fidanzato.  —  Appena 
rientrato  in  casa,  escono  da  quella  vicina  il  feujpfóc,  ed  il  com- 
pagno di  viaggio,  e  in  un  colloquio  dimostrano  di  aver  appreso 
lo  stato  vero  della  ragazza  che  è  quello  certo  di  fanciulla  diso- 
norata. Forse  ancora  Mirrina  non  li  ha  informati  sulla  persona 
che  ha  disonorato  la  fanciulla  ;  è  solo  in  questo  momento  che  essa 
palesa  a  loro  il  nome.  —  Quando  Mirrina  è  rincasata,  i  due  par- 
lano calorosamente  dell'  avvenuto,  ed  il  creduto  fratello  intende 
intentare  un  processo  contro  il  vicino.  Cleeneto,  il  vecchio  yeujpYÓ^, 
recasi  nella  casa  prossima  per  avere  un'  intervista  col  vecchio 
padre  dell'amato  dalla  fanciulla,  mentre  il  giovane  esce  per  tro- 
vare l'amante. 
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Atto  4"  —  Spinto  dall'amore  e  dalle  comunicazioni  di  un  servo, 
forse  lo  stesso  servo  del  prologo,  circa  il  dolore  provato  da  Mir- 
rina  all'  annunzio  delle  nozze  e  forse  dalla  amata,  il  giovane  in- 
namorato viene  sulla  scena  per  entrare  nella  casa  vicioa  e  assi- 
curare la  sua  sedotta.  —  Dal  colloquio  con  questa  il  giovane  esce 
sempre  più  caldo  d"amore  e  deliberato  a  confessar  tutto  al  padre. 
—  Ma  questi  ha  già  saputo  da  Cleeneto  come  stanno  le  cose,  la 
matrigna  non  vuol  più  saperne  di  nozze  del  figliastro  colla  propria 
figlia:  onde  si  pone  dalle  parti  di  lui  e  con  lui  recasi  in  casa 
della  fidanzata,  ove  la  vista  di  alcuni  oggetti  serve  ad  identificare 
la  giovinetta.  —  Questa  non  è  la  figlia  di  Mirrina,  ma  è  la 
figlia  del  vecchio  vicino. 

Atto  5"  —  Onde,  dopo  un  po'  di  broncio  del  ricco  Ateniese 
per  dover  dare  la  dote  anche  all'altra  figlia,  il  figlio  suo  sposa 
questa,  mentre  il  giovane  adottato  da  Cleeneto  sposa  quella  per 
cui  il  padre  avea  fatti  i  preparativi  delle  nozze. 

Io  credo  che  la  materia  della  commedia  dovesse  esaurirsi  nella 
cerchia  de'  cinque  atti,  e  così  anche  per  la  commedia  nuova  tro- 
viamo assicurata  quella  divisione  che  si  riscontra  perfino  nel 
teatro  delle  marionette  (cfr.  Hero  Alex.  Ttepl  auTOnaxoTroiriTiKfì? 
ed.  Schmidt.  Lipsia,  Teub.  1899).  —  È  difficile  ricostruire  così 
partitamente  la  TTepiKeipofaévri,  ma  dal  frammento  nuovo  e  dai 
già  noti  si  rileva  che  un  soldato  geloso,  Polemooe.  per  aver  tro- 
vato una  sua  schiava,  G-licera.  con  cui  egli  convive,  in  intimo 
rapporto  con  un  giovane,  crede  che  questi  sia  un  suo  amante, 
mentre  è  realmente  suo  fratello.  Nel  momento  di  violenta  gelosia, 
in  cui  Polemone  le  recide  i  capelli,  essa  lo  abbandona  e,  allon- 
tanandosi da  lui,  si  abbatte  in  Pateco,  un  forestiero  che  io  credo, 
a  norma  della  commedia  latina,  vagare  alla  ricerca  d'una  figlia 
che  gli  è  stata  derubata.  Si  scuopre  che  Glicera  è  appunto  sua 
figlia.  Intanto  il  povero  soldato  si  strugge  d'amore  per  la  perduta 
Glicera,  ma  ne  procura  la  riconciliazione  la  serva  Doride.  Pateco 
concede  la  mano  di  Glicera  a  Polemone,  raccomandandogli  di  es- 
sere più  guardingo,  ed  annunzia  un  matrimonio  di  un  altro  figlio 
colla  figlia  di  Filino.  —  Naturalmente  anche  la  seconda  parte 
doveva  dar  luogo  ad  un  secondo  intreccio,  ed  è  probabile  che  questa 
nuova  ragazza  si  trovasse  dapprima  nelle  condizioni  di  Glicera, 
onde  il  padre  non  voleva  assolutamente  che  il  figlio  la  sposasse. 
Ma  scopertosi  che  la  giovinetta  è  figlia  di  Filino,  accondiscende 
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volentieri  e  soddisfatto.  —  È  probabile  che  sulla  scena  fosse  rap- 
presentata anche  la  casa  di  Filino.  —  L'  esodo  di  questa  com- 
media non  è  come  l'esodo  di  drammi  euripidei;  sebbene  noi  non 
ne  abbiamo  proprio  la  fine,  pure  possiamo  rilevare  che  la  commedia 
si  svolgeva  fino  all'ultimo  con  dialogo  facile,  spedito,  vivo  e  po- 
polare. 

h)  Ed  è  questo  il  carattere  della  commedia  menandrea  ;  il 
dialogo  vi  è  più  facile  e  naturale  di  una  commedia  terenziana, 
e  non  dubito  di  affermare  anche  d'una  commedia  plautina. 

Importanti  sono  questi  due  frammenti  di  commedia  nuova  re- 
centemente scoperti  ;  il  feujpTÓ^  ci  attesta  che  la  commedia  di 
Menandro,  la  nuova  commedia,  non  era  soltanto  erotica,  come  potreb- 
bero farci  pensare  i  dialoghi  delle  Meretrici  di  Luciano,  certe  let- 
tere di  Alcifrone,  certe  commedie  plautine  e  terenziane,  perfino  certe 
elegie  latine  (cfr.  Leo,  p.  129).  —  Quel  carattere  dell'agricoltore,  rude 
ma  benefico,  ci  attesta  che  Menandro  intendeva  profondamente  il 
detto  che  la  comedia  ridendo  «  castigat  mores  »  (cfr.  Wilamowitz, 
Ber  Landmann  des  Menandros,  1899, 1,  8  N,  Jahrb.  fiir  das  klass. 
Altertum).  —  Il  frammento  della  TTepiKeipO|Liévri  ci  dà,  credo,  ma- 
teria ad  una  osservazione  assai  importante.  Innanzi  tutto  ci  dà  la 
prova  materiale  nella  commedia  greca  di  quel  carattere  del  soldato 
che  noi  già  conoscevamo  per  le  commedie  latine,  per  i  dialoghi  no- 
minati di  Luciano,  e  che  si  può  così  definire  :  il  miles  è  gloriosus 
e  geloso;  è  pieno  d'albagia,  mentre  poi  spesso  è  scarso  di  borsa;  sì 
che  vuole  l'amore,  lo  vuol  tutto  per  sé,  ma  gli  mancano  i  mezzi 
per  ottenerlo  integro.  —  C  è  di  più.  A  me  pare  che  nel  Miles 
gloriosus  di  Plauto  esista  la  famosa  eontaminatio,  e  che  il  fram- 
mento ora  scoperto  della  TTepiKeipoiuévri  giovi  a  secernere  le  due 
fonti.  —  La  prima  parte  di  questa  commedia  si  aggira  sul  se- 
guente intreccio  :  un  servo  del  miles  si  accorge  che  l'amante  del 
suo  padrone  è  in  troppo  intimo  colloquio  con  un  altro  giovane; 
ora  egli  non  riferisce  questo  fatto  al  suo  padrone,  per  cui  avremmo 
avuto  un  seguito  presso  a  poco  eguale  a  quello  della  TTepiKeipo- 
ILiévri  :  l'avvenimento  rimane  lì,  senza  avere  un'influenza  decisiva 
sulla  seconda  parte.  Questa  si  aggira  sul  seguente  intreccio  :  per 
mezzo  di  un  anello  il  miles  gloriosus  viene  tratto  in  inganno,  cioè 
gli  si  dà  ad  intendere  che  una  bella  signora  è  innamorata  di  lui; 
onde  avutone,  sempre  per  mezzo  di  servo,  un  appuntamento,  resta 
corbellato.  —  Questa  seconda  parte  può  stare  anch'  essa  da  sé,  e 
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poteva  benissimo  in  un  esemplare  greco   dar  luogo  a  tutta   una 
commedia  distinta  affatto  dalla  prima  parte. 

Facciamo  voti  che  della  commedia  nuova,  così  poco  conosciuta 
per  la  scarsità  dei  frammenti,  vengano  in  luce  presto  nuovi  te- 
sori. —  La  commedia  nuova  ha  una  grande  importanza  nella 
letteratura  greca  ;  una  commedia  intera  di  Menandro  ci  darebbe 
anche  maggior  luce  sullo  svolgimento  del  mimo,  del  carattere  della 
commedia  italiota,  d'onde  deriva  l'atellana  (cfr.  Bethe,  o.  e).  Anzi 
a  proposito  del  frammento  della  TTepiKeipoiaévri  mi  piace  notare 
che  nella  commedia  italiota  fliacica  (cfr.  Heydemann,  JaJird.  d. 
arcìi.  Inst.  I,  260  sqq.;  A.  Koerte,  ibid.  Vili,  61  sqq.;  Dòrpfeld, 
0.  e;  Bethe,  o.  e;  Baumeister,  Denhmaler  etc.)  non  era  forse 
più  soltanto  il  miles  che  dava  luogo  al  ridicolo  e  al  comico,  ma 
intere  scene  di  vita  militare,  o  meglio  di  vita  poliziesca,  venivano 
sottoposte  al  riso  degli  spettatori. 

Catania,  marzo  1900. 

A.  Olivieri. 
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OBSERVATIONES    CRITICAE 
IN  eie.  LIB.  I  DE  ORATORE 


Repetenti  mihi  nuper  librum  I  de  oratore  ut  editionem  meam 
ante  XV  annos  emissam  retractarem,  hic  illic  iniecta  est  dubìtatio, 
an  a  communi  textu,  quem  vocant,  discedere  oporteret.  In  quo 
quidem  genere  non  ignoro  quam  saepe  '  decipiaraur  specie  recti*  ; 
itaque  antequam  vetere  aliqua  lectione  reiecta  novam  ego  pro- 
ferrem  aut  rursus  neglectis  recentiorum  inventis  obtemperarem 
codicum  auctoritati,  mihi  visum  est  de  eiusmodi  locis  breviter 
disserere.  Quodsi  homines  docti,  exteri  praesertim ,  quotquot  ad 
Ciceronis  scripta  rhetorica  aut  emendanda  aut  explicanda  se  con- 
tulerunt,  quid  ipsi  de  quaque  re  sentiant,  mecum  libere  communi- 
carint,  me  illis  maximam  gratiam  habiturum  esse  profiteor. 

§  11.  Vere  hoc  mihi  videor  esse  dicturiis,  ex  omnibus  iis, 
qui  in  harum  artium  liheralissimis  studiis  sint  doctrinisqiie  ver- 
sati, minimam  copiam  poetarum  egregiorum  exstitisse.  Atque  in 
hoc  ipso  numero,  in  quo  perraro  exoritur  aliquis  excellens,  si 
diligenter  et  ex  nostrorum  et  ex  Graecorum  copia  comparare 
voles,  multo  tamen  pauciores  oratores,  quam  poetae  boni  repe- 
rientur. 

Haerent  h.  1.  interpretes,  quod  illa  :  in  hoc  ipso  numero  ad 
numerum  poetarum  tantum  referri  possunt,  ita  ut  obscurura  sit, 
quanam  ratione  ex  ipsorum  copia  comparationem  inter  poetas  et 
oratores  instituamus.  Sorofius  quidem  àvaKo\ou9iav  quandam  ait 
inesse  in  bis  verbis,  cuius  causam  fuisse  putat  enuntiatum  in- 
terpositum  :  si  diligenter  —  voles.  Quae  tamen  causa  mihi  levior 
videtur.  Neque  magis  assentior  Stoelzlio,  qui  in  illis  :  in  hoc  ipso 
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numero  vim  concessionis  conlineri  arbitratur;  inutilia  enim  essent, 
qiiae  Cicero  addit:  in  quo  perraro  exoritur  aliquis  excellens. 
Stanglius  autem  (quera  Wilkinsius  et  Harneckerus  sequuntur) 
inter  poetarum  et  egregiorum  iramìttit  verba  et  orntorum,  qiiae 
prociil  dubio,  si  litterarum  formam  spectamus,  excidere  potue- 
runt,  sin  sententiara,  a  Cicerone  bue  induci  vix  potuerunt.  Nana 
qiiis  credat  eum,  qui  inter  maximas  artes  solitus  sit  numerare 
eloquentiam,  hic  adscribere  oratorem  voluisse  ordini  philosopho- 
rum ,  mathematicorum ,  musicorum ,  graramaticorum  (quos  de- 
inceps  recenset  §§  6-10)?  Quorum  artes  liberalissimas  quidem 
appellare  solet  (nec  sine  causa,  cum  ipse  eas  magna  ex  parte 
tractaverit),  sed  nusquam  eloquentia  leviores  non  esse  confirmat, 
ut  in  §  212:  ut  idem  ad  leviorum  artium  studia  veniani,  si  mu- 
sicus^  si  gramtnaticus,  si  poeta  quaeratur  etc.  Equidera  arbitror 
illa:  in  hoc  ipso  numero  neque  prò  ablativo  loci  habenda  esse 
(ut  in  §  91  :  in  quibus  —  in  ilio  numero),  neque  concessionis, 
quod  Stoelzlio  piacere  dixi,  sed  prò  ablat.  ohiectivo  vel  relativo, 
si  modo  eum  ita  appellare  licet  (de  quo  v.  Kùhner,  Ausf.  Gr. 
II  p.  409),  ut  bis  verbis  significetur  id,  quod  nos  dicimus  '  ri- 
guardo a  questo  numero  *,  Germani:  '  binsicbtlich  dieser  Anzahl ': 
qua  de  re  cfr.  Madvig,  Gr,  §  196,  h  A.  1*  (§  230  A  V^  qui 
tamen  minus  recte  de  homine  tantum  ita  dictum  putat  (Kueh- 
nerus  contra:  '  in  Betreff  einer  Person  oder  Sache').  In  quo  moneo 
minime  ea  obstare,  quae  statim  Cicero  addat:  in  quo  perraro 
exoritur  aliquis  excellens,  in  quibus  ablativum  loci  inesse  nemo 
non  videt.  Sed  eiusmodi  ablativi  exempla  ex  ipso  libro  I  de  orat. 
deprompta  subiciam:  §  44  quo  in  libro-,  93  m  gmèws  (' hierbei' 
Sor.;  cfr.  II  101  :  in  quo),  quamquam  hic  locus  fortasse  est  cor- 
ruptus,  cura  M  exhibeant:  quibus  dicere;  125  in  eo;  144  in  qua 
(Nagelsb. /S^z"?.  p.  842;  cfr.  II  78 :m  his  operibus);  149  in  quo; 
152  m  bonis  oratoribus;  238  in  eo  puero.  lam  de  pervulgato  ilio  : 
'in  quo  genere'  vix  est  quod  moneam.  Quibus  verbis  ita  intel- 
lectis,  cur  quicquam  hic  mutemus,  causam  nuUam  esse  video. 

§  45.  Audivi  enim  summos  homines,  cum  quaestor  ex  Ma- 
cedonia  venissem  Athenas. 

Illa:  ex  Macedonia  uncis  includere  malim.  Non  enim  veri- 
simile est ,  in  re  tam  nota ,  ut  recte  monet  Ellendtius ,  errasse 
Ciceronem,  qui  suppar  Crassi  aetati  esset  multaque  de  eo  ab  Acu- 
leone    audivisset  (11  §  2j.  Sed  tamen  eiusdem   viri    docti  expli- 
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catio  levior  est,  quam  ut  digna  sit,  quae  refellatur.  Vult  enim  non* 
quaestor  ex  Macedonia,  sed  ex  Macedonia  Athenas  coniungi  ; 
quibus  coniunctis  nihil,  si  quid  video,  proficimus,  praesertim  cura 
ab  ipso  monearaur  ex  praepositionem  tum  fere  adhiberi,  cum  pro- 
vincia, unde  magistratus  exierit,  significetur.  Dicendum  igitur  erat 
ex  Asia,  cum  Crassus  in  illa  provincia  quaestura  functus  esset. 
Quodsi  quis  moneat,  quavis  de  causa  illura  ex  Asia  redeuntem 
per  Macedoniam  iter  fecisse,  non  tamen  idcirco  Crassus  dicere 
poterat,  se  ex  Macedonia  venisse,  cum  ex  Asia  quameumque  viam 
ingressus  profectus  esset. 

Neque  vero  opus  est  bis  verbis.  Poterat  quidera  Crassus  pro- 
vinciae  mentionem  inicere,  ut  suae  Antonius  in  §  82,  sed  potuit 
etiam  praeterire  id,  quod  nemo  eorum,  qui  aderant,  ignorabat,  ut 
Scaevola  qui  de  se  in  §  75  ita  loquitur:  cum  ego  praetor  Rhodum 
venissem,  neque  Asiae  provinciae  nomen  addit.  Similiter  apud 
Luciliura  (fr.  59)  idem  Scaevola  praetor  Athenis  praedicatur. 

§  58.  lam  vero  de  legihus  tuendis  (M.,  instituendis  Laud.), 
de  hello  ^  de  pace,  de  sociis,  de  vectigalibus,  de  iure  civium  etc. 

Quod  participium  illi  legihus  adiunctum  concinnitatem  tur- 
bare videtur,  id  nimis  premendum  non  est.  Nam  aliquid  simile 
invenimus  in  §  67  :  '  de  natura,  de  vitiis  hominura,  de  cupidi- 
tatibus,  de  modo  etc.*,  ubi  hominum  nomen  facile  omitti  poterat. 
Item  in  §  173  de  verbis  '  ruptorum  aut  ratorum  '  monet  Har- 
neckerus:  'es  ist  gewiss  falsch  in  de  or.  immer  eine  fein  ab- 
gezirkelte  Sprache  zu  vermuten;'  quo  raagis  miror,  eundem  virum 
doctum  ex  §  58,  de  qua  disputamus,  ad  concinnitatem  restituen- 
dam  illud  participium  eiecisse.  Maius  pondus  habet  id  quod 
praeterea  animadvertunt,  non  de  tuendis  legibus,  sed  de  scrihendis 
hic  sermonem  exspectandum  fuisse.  Hinc  multae  emendationes  ma- 
naverunt,  quas  proferre  atque  examinare  supersedeo,  cum  nulla 
omne  punctum  tulerit.  Cum  vero  in  Laud.  legeretur  instituendis 
(quod  idem  perversum  est  ;  nusquam  enim  de  legibus  id  verbum 
usurpatum  invenies),  olim  recepì  Adleri  coniecturam:  de  legihus, 
de  institutis,  quae  verba  saepe  coniungi  notum  est.  Cfr.  in  Pis. 
13,  20;  de  legg.l  15,  42;  Brut.  77,  269.  Quibus  locis  ab  Adlero 
laudatis  adde  Tusc.  11,2.  Sed  nunc  ea  quoque  coniectura  non  satis 
mihi  probatur,  cum  parum  verisimile  putem  illud:  de  institutis  ita 
incodicibus  corrumpi  T^otuìsse,  ut  in  ìììuà.:  instituendis  yq]  tuendis 
abiret,  Equidem    potius    crediderim,  Ciceronem  scripsisse:  de  le- 
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gibus  institutisque  tuendis,  in  quibus  perfacile  librarius,  oculoruui 
errore  deceptus,  aut  omnino  praetermittere  mstitutisque  aut  hoc 
ipsum  verbum  cum  insequente  confundere  et  quasi  coagmentare 
potiiit,  ut  instihiendis  exararet.  Atque  id  ipsum  codices  testantur  : 
nam  Illa  est  lectio  codd.  mutilorum,  hoc  vero  in  Laudensi  lege- 
batur.  Quae  si  ita  sunt  ut  dico,  iam  planum  erit,  cur  Cicero  de 
legibus  tuendis,  non  de  scrihendis  loquentem  Crassura  induxerit. 
Cunn  alterara  vocem  :  institutis,  priori,  q.  e.  legibus,  adiungeret, 
addidit  verbum  tuendi,  quod  et  posteriori  maxime  aptum  esset 
neque  priori  repugnaret  (nam  leges  tueri  optime  dicitur,  cfr.  Parf. 
or.  130). 

§  62.  Neque  vero  Asclepiades  is,  quo  nos  medico  amicoque 
usi  surmis,  tuni  (sic  M.,  cuni  in,  tum  cum  Laud.)  eloquentia  vin- 
cebat  ceteros  medicos,  in  eo  ipso,  quod  ornate  dicebat,  medicinae 
facultate  utebatur,  non  eìoquentiae. 

Ego  in  editione  mea  exhibui  lectionem  mutilorum  posteriorum: 
cum;  Wilkinsius  lectionem  Laudensis  praetulit:  tum,  cum.  Iam 
neutram  probaverim.  Ut  enim  omittam,  hos  codices  dubii  pretii 
esse.  Cicero  vix  dicere  potuit  (neque  ullam  aliam  sententiam  ex  al- 
terutra  colligere  licet),  Asclepiadem  'tum  vincere,  tum  non  vincere' 
ceteros  medicos.  Qui  autem  dicatur  ceteris  eloquentia  praestare, 
hunc  necesse  est  vel  tacentem  nunquam  non  esse  praestantem. 
Neque  tamen  haec  verba  quasi  male  huc  inducta  amovenda  esse 
censeo,  ut  arbitrantur  Harneckerus,  Fridericus,  Stanglius,  qui  prae- 
eunte  Sorofio  ex  mutilis  antiquioribus  scribentes  tum  (Harneckerus 
tamen  cuìn  exhibet)  ea  uncis  includunt.  Mea  quidem  sententia 
viam  quandam  salutis  huic,  paene  dixerim,  infirmo  membro  re- 
perieraus,  una  particula  si  adiecta  post  illa:  usi  sumus,  quae  par- 
ticula  facile  propter  s  litteram  extremam  excidere  potuit.  Ita  totani 
comprehensionem  ad  similitudinem  earum,  quae  proxime  antece- 
dunt,  conformatam  neque  ulla  ex  parte  claudicantem  habebimus: 

Neque  vero  A.  is,  quo  —  usi  sumus,  {si)  tum  (h.  e.  quo  tem- 
pore Crassus  ilio  utebatur)  eloquentia  vincebat  ceteros  medicos, 
in  eo  ipso  e  te. 

Quae  comprehensio  iam  respondet  duabus  antecedentibus  : 

Neque  enim,  si  Philonem  illum  architectum  —  constai  etc. 
existimandum  est  etc.  Nec,  si  Inde  M.  Antonio  —  fuisset  — 
dicenduìn,  non  —  dixisset  (cfr.  §§  216,  237). 

§  85.  Qui  (sci.  Menedemus)  cum  diceret,  esse  quandam  pru- 
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dentiam,  quae  versaretur  in  perspiciendis  rationihus  constituen- 
darum  et  regendarum  rerum  puhlicarum,  excitahatur  Jiomo  prom- 
ptus  (sci.  Charmadas)  etc. 

Hic  ego  animadverterim,  neque  fieri  potuisse  ut  Menedemus 
tantum  confirmaret  '  esse  eiusmodi  prudentiam,'  neque  Charma- 
dam,  si  quidem  ille  in  eam  sententiam  disputasset,  '  excitari  ' 
potuisse  ut  tara  vehementer  centra  diceret.  Nam  '  esse  eiusmodi 
prudentiam  '  satis  constabat;  quis  in  dubium  vocaret  ?  lllud  po- 
tius  ambigebatur,  utris  potissimum,  rhetoribus  an  pbilosophis, 
tribuenda  esset.  Ego  igitur  arbitror,  in  Menedemi  oratione  unum 
verbum  excidisse,  ut  scribendum  sit:  qui  cum  diceret  {rhetorum) 
esse  quandam  prudentiam  etc.  (Cfr.  §  74  :  quae  ego  vellem  non 
esse  oratoris).  Id  mihi  luce  clarius  videtur  ex  oratione  Charraadae, 
quae,  si  in  Menedemi  verba  rhetorum  mentionem  non  admittas, 
non  satis  perspicua  sit.  Docet  enim,  non  aliunde  quam  a  pbilo- 
sophia  eas  res  peti  oportere:  'Omnes  partes  ipsius  illius  prudentiae 
petendas  esse  a  philosophis^  neque  ea,  quae  statuerentur  de  re- 
pub,  etc.  usquam  in  eorum  inveniri  lihellis  (85)'  (Hic  quo  refe- 
ratur  illud  eorum  vix  intellegituv,  si  quidem  vulgatam  lectionem 
sequimur.  Nam  quae  dicit  Charmadas  in  §  84  :  eos,  qui  rhetores 
nominarentur  etc.  nimis  longe  absunt.  Non  sine  causa  igitur  hoc  loco 
Bakius  prò  eorum  scribi  iubebat  rhetorum).  '  Quodsi  tantam  vim 
rerum  maximarum  arte  sua  rhetorici  isti  doctores  complecterentur, 
quaerebat  etc.  (86);  ut  ostenderet  non  modo  eos  expertes  esse 
illius  prudentiae.,  quam  sihi  asciscerent,  sed  etc.  Id  fieri  vitae 
dignitate,  de  qua  nihil  rhetorici  isti  doctores  in  praeceptis  suis 
reliquissent  ;  haec  autem  esse  penitus  in  media  philosophia  re- 
trusa  atque  ahdita,  quae  isti  rhetores  ne  primoribus  quidem  la- 
bris  attigissent  '  (87). 

§  104.  De  his  rebm. 

Etsi  omnes  editores  de  iis  rebus  scribunt,  monco,  cod.  Ambro- 
sianum  a  me  olim  collatura  (Riv.  di  fil.  XIV,  420)  exhibere  de 
his  rebus,  quara  lectionera  verisimile  est  servasse  Abrincensem 
illum,  ex  quo  Arabrosianum  prolatum  putant. 

Haec  autem  lectio  magis  quam  illa  sententiae  totius  loci  con- 
venire videtur,  cum  paulo  post  legamus:  huic  studio.  Nara  cum 
persaepe  in  codd.  confundantur  his  et  eis  {iis)  et  moneat  Ellendtius, 
(§  3)  perraro  eis  invasisse  in  locum  demonstrativo  his  debitum, 
tamen  videamus  ne  illud,  quod  '  perraro  '  fiat,  nunquam    factum 
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esse  existimemus.  Cura  igitiir  omnes,  qui  nuper  hunc  librum  edi- 
derunt,  in  §  48:  in  his  scribant  ab  uno  Friderico  dissentientes, 
cui  magis  placuit  in  iis  vel  centra  codd.  auctoritatem  (unus 
omnino  hiis  habere  videtur),  equidem  eos  laudo.  Similiter  in  §§  100 
et  110  lectionem  Laudensis  his,  uno  Friderico  excepto,  omnes 
nunc  tuentur.  At  in  §  65  Fridericum  contra  ceteros  sequi  malim, 
qui  recte  iis  de  rebus  (sic  H  E  L)  scribit:  illi  autem  vulgatum  his 
de  rebus  retinent.  Nam  si  verba  Ciceronis  recte  examinamus:  si 
quae  ceteris  in  artibus  sita  sunt,  orator  ignoret,  tantumque  ea 
teneat,  quae  sunt  in  disceptationibus  atque  usa  forensi,  tamen 
iis  de  rebus  ipsis,  si  sit  et  dicendum,  multo  oratorem  melius, 
quatn  ipsos  illos,  quorum  eae  sint  artes,  esse  dicturum\  his  igitur 
animadversis,  facile  perspicimus,  illa  :  iis  de  rebus  ipsis  non  ad  ea 
referri,  quorum  proxime  iniecta  mentio  sit:  ea  —  quae  sunt  in 
disceptationibus  etc,  sed  ad  superiora:  quae  ceteris  in  artibus 
sita  sunt;  quare  miror  Sorofiura,  qui  hoc  viderit,  tamen  vulgatam 
scripturara:  his  de  rebus  ipsis  praetulisse. 

§  111.  Quamquam  moderabor  ipse,  ne  ut  quidam  magister 
atque  artifex,  sed  quasi  unus  ex  togatorum  numero  —  videar  etc. 

De  verbo  moderandi  quod  sensu  reflexivo,  quem  vocant,  hoc  uno 
loco  usurpare  videtur  Cicero,  tacent  interpretes,  praeter  Wilkin- 
sium,  qui  haec  habet:  'this  reflexive  force  ot  moderor  is  not  un- 
common,  and  seems  to  he  the  priraary  force  of  the  word'.  At 
perraro  eiusmodi  verba  deponentia  inveniri  (si  a  participio  perfecto 
discesseris),  monet  Kuehnerus  II  p.  84;  quin  etiam  exerapla  ab 
eodem  Kuehnero  aliata  nihili  sunt  {Verr.  V  41,  106;  leg.  agr. 
Ili  4,  13;  V.  Appar.  crit.  Muelleri).  Lexica,  quae  quidem  inspi- 
cere  potui,  nullura  exemplura,  quod  ad  verbum  moderandi  perti- 
neat,  praebent.  Itaque  censeo  scribendum  esse  :  moderabor  ipse 
{me),  ne  etc;  quod  pronomen  ante  ne  particulam  fieri  potuit  ut 
propter  similitudinem  litterarum  praetermitteretur. 

§  112.  Equidem  cum  peterem  magistratum  solebam  in  pren- 
sando  dimittere  a  me  Scaevolam,  cum  ei  dicerem,  me  velie  esse 
ineptum. 

Quem  magistratum  intellegat  Cicero,  discimus  a  Valerio  Maximo 
(IV  5,  4),  qui  narrat  id  factum  esse  in  petendo  consulatu.  Ne- 
gant  tamen  interpretes  vocabulo:  '  magistratus  '  significari  posse 
Kai'  èHoxnv  consulatum.  Quodsi  id,  quod  narrat  Cicero  de  Crasso, 
in  petitione  quaesturae  vel  aedilitatis  accidisset,  hoc  certe   idem 
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Cicero  silentio  non  praeterisset  ;  nam  multo  minus  de  quaestura 
vel  de  aedilitate  dici  potuit  Kai'  èHoxnv  '  petere  magistratum  *. 
Neque  vero  Ellendtio  assentior,  \'alerium,  cum  scriberet  '  con- 
sulatum  petens'  interpretatum  esse  illud  '  magistratum  '  quod 
apud  Ciceronem  invenisset.  Nam  si  ita  esset,  minime  verum  esset, 
quod  ipse  Ellendtius  adfirmat,  '  magistratum  '  non  potuisse  dici 
Kax*  èHoxnv  de  consulatu.  Utcumque  id  est,  ego  nomen  q.  e. 
'  magistratum  '  delendum  esse  arbitror.  Quo  deleto,  omnis  dubi- 
tatio  toUitur-,  nam  Cicero  verbura  petendi  absolute  sine  obiecto 
adhibet,  cum  intellegat  consulatum,  ut  ad  Alt.  1  1,  2:  de  iis, 
qui  nunc  petunt,  Caesar  certus  putatur  \  leg.  agr.  li  3  cum  multis 
annis  post  petissent;  ih.  57:  petere  destitit;  Sest.  133  hiennio, 
quo  quis  petierit  aut  petiturus  sit  (cfr.  Vat.  37);  Mur.  17:  mihi 
ipsi  accidit,  ut  —  peterem. 

§  128.  In  oratore  autem  acumen  dialecticorum,  senteniiae 
pìnlosophorum^  verha  prope  poetarum  etc. 

Illud  prope,  quod  oranes  receperunt,  liabent  codd.  integri  ex 
Laudensi  profecti.  Sed  cum  mutili  exhibeant:  prudentum  "^oi  pru- 
dentium,  ego  arbitror  non  prope,  sed  propemodum  scribi  oportere. 
Nam  quomodo  propemodum  corruptum  sit,  ut  in  prudentum  {pru- 
dentium)  abiret,  facile  intellego;  prope  non  itera. 

§  215.  Aliquam,  quod  Fridericus  retinet,  vix  defendi  potest. 
Alii  alia  receperunt.  Equidem  nunc  scripserim  :  aliam  quoque  ex 
§  217:  aliam  quoque  artem.  Ceterum  aliam  Stroebelius  coniecit. 

§  219.  Quo  in  studio  hominum  quoque  ingeniosissimorum 
otiosissimorumque  totas  aetates  videmus  esse  contritas. 

Adverbium  quoque  adeo  insulsum  est,  ut  frustra  id  Sorofius  et 
Harneckerus  defendere  conentur.  Alter  enim  iubet  id  cura  ilio 
videmus  coniungi;  at  quid  sibi  velit  istud  videmus  quoque,  cum  ante 
nihil  aliud  viderimus,  equidem  vix  intellego.  Alter  cum  adiectivis 
ingeniosiss.  otiosiss.  id  coniungit.  Quasi  vero  eorum,  qui  ad  phi- 
losophiam  se  contulerunt,  pars  maxima  sine  ingenio  atque  otio 
fuerit  !  Mutheri  coniectura:  nostrorum  facile  caremus,  si  quidera 
minime  verum  est  '  totas  aetates  '  hominum  Romanorura  in  studio 
philosophiae  'esse  contritas'.  Sed  coniectura  Stanglii  :  Jiominum 
{Graecorum)  ingeniosiss.,  sive  sententiam  (cfr.  §  22),  sive  formara 
litterarum  spectamus,  facile  ceteris  praestat.  Ego  tamen,  ut  propius 
ad  illud  quoque  accedam,  quod  codices  (quamvis  non  omnes)  tuentur, 
raalim  Jiominum  (Graeciae)  ingen.  etc. 
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§  232.  Quod  Clini  interrogatus  Socrates  essei,  respondit^  sese 
meruisse  ut  amplissimis  Jionoribiis  et  praemiis  decoraretur  et  ut 
ei  victus  cotidianus  in  Prytaneo  puhlice  praeheretur,  qui  Jwnos 
apud  Graecos  maximus  haberetur  (sic  codd.;  habetur  editores 
omnes  praeeimte  Ern.). 

Quamquam  verba:  et  ut  ei  victus  —  maximus  haberetur  nul- 
lius  adhuc,  quantum  ego  scio,  suspicionem  moverunt,  dubito  an 
taraquam  aliena  expungenda  sint.  Nam  cum  Socrates  respondisset, 
'sese  meruisse  ut  amplissimis  honoribus  et  praemiis  decoraretur  \ 
quid  opus  erat  adicere  mentionem  victus  cotidiani  in  Prytaneo, 
qui  honor  pars  aliqua  illorum  esset?  Accedit  quod  illud  ei, 
etsi  defendi  potest,  quasi  ex  ipsius  Antonii,  non  ex  Socratis  mente 
dicatur,  tamen  a  sincera  sermonis  Ciceroniani  consuetudine  ab- 
borrere  nemo  negabit.  Quin  etiara  verba  :  apud  Graecos,  ubi  apud 
AtJienienses  exspectaveris,  suspicionem  confirmant,  haec,  de  quibus 
agimus,  bue  esse  inducta  manu  alicuius,  qui  ad  Platonis  Apol. 
e.  26  respiceret;  quodsi  ipse  Cicero  ea  a  Platone  sumpsisset,  non 
praemisisset,  opinor,  mentioneftì  illam  de  honoribus  et  praemiis, 
quorum  nullum  apud  Platonem  invenimus  vestigium. 

§  254,  Quamquam,  quoniam  multa  ad  oratoris  similitudi- 
nem  sumimus,  solet  idem  Boscius  dicere  se,  quo  plus  sibi  aetatis 
accederei,  eo  tardiores  tibicinis  modos  et  cantus  remissiores  esse 
facturum. 

Propter  '  consecutionem  temporum  '  non  accederei,  sed  accedat 
dicendum  erat;  bine  illud  ingeniose  a  Madvigio  inventum:  acceleret, 
et  haud  improbanda  coniectura  Keidi:  accedere  properet.  Nemo 
tamen  ex  iis,  qui  nuper  hunc  librum  ediderunt,  alterutrum  in 
textum  receperunt;  omnes  fere  tutati  sunt  vulgatum  accederei, 
quod  omnium  fere  codicum  consensu  fulcitur.  Aiunt  enim  boc 
loco  solet  prò  eo  esse,  quod:  saepe  dixit.  In  quo  mibi  errare 
videntur,  cum  solet  nusquam  nisi  :  saepe  dicit  valere  possit. 
Exempla  vero,  quae  ad  bauc  explicationem  tuendam  afferuntur, 
parum  adiuvant.  Nam  in  Tusc.  V  7,  19:  quid  profìtetur  (pJii- 
losophia)  ?  0  di  boni,  perfecturam  se,  qui  legibus  suis  paruisset, 
ut  esset  contra  fortunam  semper  armatus,  minime  verum  est, 
quod  Kuehnerus  contendit  (Ausf.  Gr.  II  p.  775,  b),  profìtetur 
idem  esse  ac:  profìtetur  ac  semper  professa  est.  Illud  potius  di- 
cendum est,  quae  antecedant:  Cave  enim  putes  in  pliilosopliia 
vocem  emissam   clariorem,  ullumve  esse  philosophiae  promissum 
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uherius  aut  maius,  vira  temporis  praeteriti  continere,  eaque  etiam 
nunc  menti  scriptoris  obversari.  Item  in  de  Orai.  Il  34,  145: 
huius  quidem  loci^  quem  modo  sum  exorsus,  Me  est  finis,  inquit 
Antonius:  quoniam  intellegereiur,  non  in  hominum  etc,  mani- 
festum  est,  illud  intellegeretur  non  ad  id,  quod  proxime  ante- 
cedit:  est,  sed  ad  illud:  sum  exorsus  acconimodatum  esse.  Neqiie 
magis  huc  cadunt,  quae  sequuntur:  De  kg.  I  22,  58:  cuius  prae- 
cepti  tanta  vis  et  tanta  sententia  est,  ut  ea  non  homini  cuipiam, 
sed  delphico  deo  tribueretur.  Acad.  II  18,  56:  an  non  videmus 
Jioc  usu  venire,  ut,  quos  numquam  putassemus  a  nohis  internosci 
posse,  eos  consuetudine  adhihita  tam  facile  internosceremus,  uti 
ne  minimum  quidem  sim,iles  esse  viderentur  ?  Haec  exempla  haud 
raelius  quam  cetera  cum  loco,  de  quo  disputamus,  convenire  vi- 
dentur,  quia  imperfecta:  tribueretur,  internosceremus,  viderentur, 
in  consecutione  versantur,  in  quo  genere  enuntiatorura  cur  verbum 
ad  verbum  enuntiati  principalis  accommodetur,  nulla   causa  est. 

Equidem  hac  explicatione  omissa,  si  quod  remedium  buie  loco 
quaerendum  est,  malim  prò  accederet  illud  accedere,  quod  codex 
quidam  tuetur  (v.  Eli.  app.  crit.).  Neque  vero  mihi  dubium  est 
quin  hoc  loco  verbum  infinitum  ferri  possit.  Haec  enim  com- 
prehensio  duobus  enuntiatis  constat,  ad  sirailitudinem  earum  con- 
formata, quae  particulis:  ut  -  ita,  et  -  et,  nituntur;  quibus  in 
comprehensionibus  notum  est,  si  ex  verbo  aliquo  principali  pen- 
deant,  in  utroque  enuntiato  orati onis  obliquae  verbum  infinitum 
exhiberi,  ui  prò  Caec.  §  138:  saepe  dictum  est,  ut  mare  — ven- 
torum  vi  agitari  atque  turbari,  sic  populum  R.  sua  sponte  esse 
Xjlacatum. 

Quod  etsi  latius  patet  in  Graeca  lingua  (v.  Kùhner,  Ausf.  Gr. 
der  GriecJi.  Spr.  §  594,  5),  tamen  in  Latina  quoque  non  ita  raro 
invenitur  (Kuhn.  Ausf.  Gr.  der  Lat.  Spr.  II  p.  1037,  e). 

§  261.  Ncque  is  consistens  uno  in  loco,  sed  inambulans  atque 
ascensu  ingrediens  arduo. 

Haud    scio   an   extrema   illa  :    ascensu  ingrediens   arduo ,    in 
quibus  numerura  iambicum  deprehendimus  {  -  s,  -  ^  ^,  _^,w_), 
ex  aliqua  vetere  fabula  deprompta  sint. 
Scr.  Romae  m.  Apr.  1900. 

Antonius  Cima. 
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A   PROPOSITO 

DELLA  RECENTE  SECONDA  EDITIO  MAIOB 

DEI  CARMINA  DI  ORAZIO   KELLERIANA 


Sono  d'accordo  anch'io  con  l'egregio  recensente  italiano  (Vin- 
cenzo Ussani)  dell'importante  pubblicazione  filologica  indicata  nel 
titolo,  che  sia  da  rimproverare  il  Keller  per  aver  inflitto  a  torto 
l'ostracismo  allo  Stampini,  «  il  quale  ha  il  merito  incontestabile 
di  avere  dato  l'esempio  di  un  Orazio  fondato  tutto  e  sol- 
tanto su  l'apparato  diplomatico,  al  quale  la  sua  edizione  [Q.  Ho- 
rati  Flacci  opera.  Recognovit  praefatus  est  adnotationes  criticas 
addidit  He  et  or  Sfa  mp  i  n  i.  Mutinae,  MDCCCXCII]  portò 
pure  il  contributo  non  trascurabile  d'una  prima  collazione 
dei  Laurenziano  Plut.  XXXIIIL  1  ».  Cfr.  il  fase.  2°  della  cor- 
rente annata  di  questa  Rivista,  pag.  295  seg.  Hanno  però  bisogno 
d'una  piccola  dichiarazione  le  parole  che  susseguono  a  queste  ora 

riferite  :  «  (collazione)  curata  apposta  dal  Rasi    sebbene  non 

soddisfacente,  pare,  pel    Keller,  che    ne    commise    una  nuova  al 
Festa  »  (1).  Ora  che  la  mia  collazione  del  codice  predetto  non  potesse 


(1)  Soltanto  però  per  le  parti  liriche:  pel  rimanente  rincarico  fu  assunto 
dall'altro  collaboratore  A.  Holder  (cfr.  Kell.  Praef.  p.  xliv).  Avverto,  a 
scanso  di  equivoci,  che  qui  e  sempre  nel  presente  articolo  nomino  solo  il 
Keller,  quantunque  nella  prefazione  non  sia  distinta  1'  opera  dei  due  colla- 
boratori, sia  perchè  la  recensione  delle  odi  e  degli  epodi,  che  contiene  questo 
primo  volume,  è  dovuta  esclusivamente  a  lui,  e  quindi  si  può  ragionevol- 
mente arguire  che  anche  nei  Prolegomena  a  lui  spetti  la  parte  del  leone 
(l'A.  parla  in  prima  persona  singolare,  per  es.,  verso  il  principio  di  p.  xix), 
sia  anche  perchè  buona  parte  di  questo  articoletto  ha  relazione  con  le  odi 
soltanto. 

Rivista  di  filologia,  ecc.,  XX  Vili.  30 
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sembrare  sufficiente  al  Keller,  io  trovo  assai  spiegabile  per  questa 
ragione  principale,  che  quella  non  fu  né  si  propose  di  essere  una 
collazione  completa,  ma  soltanto  una  scelta  delle  «  praecipuae 
lectiones  »  di  quel  codice,  le  quali  con  l'Orazio  dello  Stampini 
«  aut  congruerent  aut  disc  r  epa  rent»,  come  avevo 
avvertito  neWepistula  critica  indirizzata  allo  Stampini,  che  precede 
l'indicazione  di  quelle  lezioni  (cfr.  Praef.  dell'ediz.  cit.  p.  xxviii), 
e  come,  del  resto,  era  desiderio  dell'editore  critico  stesso,  il  quale 
mi  aveva  pregato  appunto,  «  ut  ex  vetusto  libro  Laurentiano, 
quae  potissimum  lectiones  cum  Horatio  eius  e  o  n- 
cinerent  aut  ab  eo  discrepa  rent,  excerperem  » 
(Praef.  p.  xxvii).  Sicché,  essendo  quel  codice  optimae  notae  (1) 
ed  avendo  lo  Stampini  seguito  con  saggio  metodo  un  criterio  ri- 
gorosamente conservativo  (cfr.  Praef.  p.  vii  sgg.  ed  epist  crii.  cit. 
p.  XXXII  sg.:  del  resto,  non  havvi  forse  autore  latino,  che,  come 
Orazio,  offra  così  pochi  pretesti  alla  critica  congetturale,  degene- 
rante troppo  spesso  in  una  ipercritica  bizzarra  !),  veniva  di  legit- 
tima conseguenza,  che  le  lezioni  principali ,  indicatemi  dallo 
Stampini  stesso  per  la  collazione  del  cod.  Laurenz.,  dovessero  es- 
sere per  la  massima  parte  «  consensus  potius  quam  discrepantiae 
esempla  »  (epist.  crii.  cit.  p.  xxxiii),  come  salta  anche  subito 
all'occhio  gettando  un  semplice  sguardo  sulle  25  pagine  della  mia 
collazione  (Praef.  pp.  xxxvii-lxi). 

Questo  ammesso,  non  segue  però,  che  non  sarebbe  stata  buona 
regola  di  cortesia  letteraria  fare  almeno  un  piccolo   cenno    delle 


(1)  11  cod.  Laur.,  indicato  con  la  lettera  i,  è  ascritto  dal  Keller  alla  s  e- 
c  0  n  d  a  classe  (ordo  11),  cioè  a  quella  stessa  classe,  a  cui  appartiene  il 
Bernese,  «  summae  antiquitatis  et  auctoiitatis  codex  »  (Kell.  Praef.  p.  xix). 
Del  rimanente,  a  detta  del  Keller  stesso  {Praef.  p.  xliv),  il  cod.  Laur. 
fluttua  costantemente  «  inter  I  et  II  ordines  »,  e,  d'altra  parte,  nessuna  delle 
tre  classi,  in  cui  il  Keller  vuole  dividere  con  criteri  forse  troppo  soggettivi 
(cfr.  recens.  cit.  p.  296)  tutta  la  famiglia  dei  codici  di  Orazio,  basta  da 
sola  a  costituire  interamente  il  testo  oraziano.  Siccome  però  assai  di  rado 
avviene,  che  la  vera  lezione  si  trovi  in  una  classe  sola,  mentre  ricorra  falsa 
nelle  altre  due,  così,  ammessa  la  tripartizione  Kelleriana,  ha  molto  attrattiva 
la  <<  regula  generalis,  qua  eas  lectiones  veras  esse  diximus,  quae  in  duabus 
classibus  congruae  inveniantur  »  (Kell.  Praef.  p.  lxxxiii).  Sicché  anche  da 
questo  apparisce  l'importanza  del  codice  Laurenziano,  il  quale  inoltre,  a  dif- 
ferenza dei  «  codices  primarii  »  di  questo  ordo,  è  anche  integer  (cfr.  Kell. 
Praef.  p.  XVIII  e  xliv  ed  epist.  crit.  cit.  p.  xxviiii). 
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precedenti  fatiche  di  due  studiosi,  che  avevano  associata  la  loro 
opera  per  far  conoscere  un  ottimo  codice,  dalla  critica  oraziana 
trascurato  affatto.  Né  l'ignoranza  del  nostro  modesto  lavoro  sembra 
scusabile  nel  Keller,  così  profondo  conoscitore  di  tutta  la  lette- 
ratura svoltasi  intorno  agli  scritti  di  Orazio,  sia  perchè  la  scienza 
non  conosce  o  non  dovrebbe  conoscere  confini  né  di  mari  né  di 
monti,  sia  anche  perchè  di  quella  edizione  critica  dello  Stampini 
si  parlò  pure  fuori  d'Italia.  Anzi  in  un  mio  articoletto  {A  pro- 
posito di  un  facsimile  di  parte  del  cod.  Bernensis  363  (1),  com- 
parso in  questa  Rivista  del  1898,  p.  443  sgg,,  del  quale  si  oc- 
cuparono, che  io  sappia,  il  Kiibler  nella  Woch.  fUr  Mass.  Phil. 
1898,  n.  49,  col.  1349  sgg.,  e  il  Lejay  nella  Revue  critique 
d'hist.  et  de  Z?7^.  1898,  n.53,  p.  507),  in  questo  articoletto  dunque, 
che  più  direttamente  e  davvicino  toccava  il  Keller,  io  chiudevo  una 
piccola  serie  di  mende  rilevate  col  confronto  di  quel  facsimile 
neir  apparato  critico  della  I  editio  maior  Kelleriana  con  queste 
precise  parole  :  «  Trattasi,  come  si  vede,  di  piccole  scorrezioni  e 
inesattezze,  le  quali  non  menomano  punto  il  grande  valore  di 
questa  edizione  maior  di  Orazio;  nella  ristampa,  promessa  da 
lungo  tempo,  di  una  tale  opera,  che  fa  tanto  onore  alla  Germania 
e  che  si  può  a  giusto  titolo  chiamare  «  epochemachend  »,  questi 
ed  altri  piccoli  nei  scompariranno  del  tutto;  di  più  si  vorrà  tener 
conto  ...  anche  di  quel  codice   Laurenziano  (plut.  XXXIV,  n.  1) 

così  ignorato  o  trascurato  dagli  editori  d'Orazio  (per  es.  Lue. 

Mùller  nei  Prolegomena  alla  sua  novissima  edizione,  Lips.  1897, 
non  ne  fa  il  più  piccolo  cenno),  che  lo  Stampini  volle  da  me  col- 
lazionato, non  integralmente,  ma  soltanto  per  quelle  lezioni  prin- 
cipali ecc.  ».  Questo  mio  secondo  voto  godo  ora  di  vederlo 
soddisfatto,  quantunque,  ripeto,  e  dell'opera  dello  Stampini  e  mia 
non  si  faccia  dal  Keller  il  minimo  motto  (per  tacere  della  più 
minuta  descrizione  del  codice  premessa  alla  mia  collazione,  avrebbe 
potuto  anche  interessare  la  questione,  tutt'altro  che  risolta,  del- 
l'età del  codice,  che  il  Keller  pone,  senza  più,  col  Chatelain,  al 
secolo  X:  ciò  che  è  ora  ammesso  generalmente,  anche  da  Cesare 
Paoli  —  al  cui  autorevolissimo  giudizio  m'ero  allora  appellato — , 


(1)  Il  codice  fu  già  riprodotto  integralmente  col  processo  fototipico,  «  duce 
Scatone  de  Vries,  bibliothecae  universitatis  Leidensis  praefecto  »,  dal  corag- 
gioso editore  olandese  A.  W.  Sijthoff  (in  Leyden). 
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il  quale  però  non  esclude  che  il  cod.  possa  essere  stato  scritto 
nella  I*  metà  del  sec.  XI  —  cfr.  epist.  crii.  cit.  p.  xxxv);  quanto 
poi  all'altro  mio  voto,  il  fatto  è  che  le  piccole  scorrezioni  da  me 
rilevate  nell'apparato  critico  del  Keller  per  quella  piccola  parte 
delle  odi  sono  già  scomparse  da  questa  seconda  edizione.  Il  Keller 
stesso  sia  a  pag.  xix  della  Praefatio  che  a  pag.  444,  dove  (come 
pure  nelle  tre  pagine  precedenti)  havvi  un  indice  di  «  addenda 
et  corrigenda  ex  cod.  B  »,  confessa  che,  troppo  fidatosi  delle  col- 
lazioni precedenti,  non  si  era  curato  di  confrontare  egli  stesso  il 
codice  Bernese,  fuori  che  per  p  o  e  h  i  luoghi  dubbi,  ch'egli 
controllò,  viaggiando  nella  Svizzera,  di  passaggio  per  Berna  {Praef. 
p.  XIX);  aggiunge  poi  che,  notati  alcuni  errori  di  collazione  dopo 
comparsa  la  riproduzione  fotografica  del  Bernese,  rimanda  per  le 
relative  correzioni  da  introdursi  nell'apparato  critico  a  p. 440  (più 
esattamente  441)  sgg.  dell'  edizione.  Ora  io  non  nego  che  quelle 
correzioni  il  Keller  le  abbia  potato  fare  egli  stesso  direttamente 
vuoi  in  occasione  di  quel  suo  viaggio  per  la  Svizzera  (sebbene  per 
«  pauci  loci  dubii  »  Kell.  Praef.  p.  xix,  egli  avrà  rivolto  la  sua 
attenzione  a  punti  più  importanti  che  non  fossero  quelli  da  aie 
indicati  come  inesatti  secondo  lo  specimen  in  facsimile  di  quella 
piccolissima  parte  del  codice  Bernese),  vuoi  esaminando  la  ripro- 
duzione fotografica  del  codice  stesso  ;  ma  il  fatto  che  buona  parte 
dei  punti  erronei  da  me  rilevati  in  quell'articoletto  sono  già  emen- 
dati nell'apparato  critico  del  testo,  mentre  il  Keller  per  le  mo- 
dificazioni rese  necessarie  dopo  la  comparsa  del  cod.  B  in  fototipia 
rimanda  a  «  p.  440  sqq.  »  dell'edizione  (cfr.  Praef.  p.  xix),  mi 
fa  credere,  forse  non  a  torto,  ch'io  pure  abbia  contribuito  indi- 
rettamente, per  quanto  pur  piccola  parte  si  voglia,  a  rendere  più 
corretto  l'eccellente  apparato  critico  Kelleriano.  Solamente  che  non 
nell'apparato  critico  del  testo,  ma  nelle  aggiunte  di  pag.  442  è 
corretta  la  lezione  del  B  (da  me  pure  rilevata  1.  e.  p.  448)  I  23, 
6  virides,  invece  di  viridis,  e  1  27,  8  remanente,  invece  di  re- 
manie. Il  Keller  mantiene,  all'incontro,  anche  in  questa  seconda 
edizione  nell'apparato  critico  a  pag.  168  come  data  da  B  la  le- 
zione giusta  dis  e  di,  mentre  altri  codd.  danno  diis  e  dii  (ì il  6, 
5  e  7)  :  non  sarebbe  stato  male  però  notare  che  sopra  dis  e  di 
havvi  in  B  la  lineetta  e  che  quindi,  presumibilmente,  si  doveva 
leggere,  secondo  la  mente  del  copista,  anche  in  B  diis  e  dii  (come 
già  avevo  notato  1.  e.  p.  447). 
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Al  cortese  mio  critico  poi  della  Wochenschrift,  n.  cit.,  il  quale 
è  d'accordo  con  me  nell'opinione,  «  dass  die  Publikation  ganzer 
Handschriften  in  Zukunft  die  Herausgeber  anspornen  wird,  ihre 
Sorgfalt  zu  verdoppeln,  da  ihre  Angaben  nun  viel  leichter  kon- 
trolliert  werden  kònnen  »,  naa  che  sembra  rigettare  come  incon- 
cludenti (ad  eccezione  di  un  solo)  pel  testo  oraziano  gli 
errori  dì  collazione  da  me  notati,  rispondo  che,  non  ora  soltanto, 
ma  anche  allora,  quando  scrissi  quell'articoletto,  ero  dello  stesso 
suo  avviso  (cfr.  1.  e.  p.  445  sg.)  :  credo  però  ch'essi  non  sieno  in- 
concludenti affatto  per  chi  vuol  conoscere  la  vera  lezione  di  B, 
del  qual  codice,  come  di  altri,  il  Keller  giustamente  suole  riferire 
anche  i  più  evidenti  strafalcioni  del  copista  e  le  più  strane,  e 
per  la  critica  apparentemente  inutili,  grafie.  Veggasi  inoltre  quanto 
ora  è  detto  a  pag.  xix  della  Praef.:  «  Itaque  quamquam  prope- 
modum  omnia,  quae  indiligentius  relata  erant,  adeo  levia 
sunt,  ut  ad  contextum  restituendum  ne  minimi  quidem  momenti 
sint,  tamen,  nequis  legentium  dubitet,  quid  quo- 
que loco  in  codice  B  revera  traditum  sit, 
quaecumque  huius  generis  repperimus,  ea  in  huius  editionis 
p.  440  sqq.  scrupulosissi  me  contulimiis  ».  Avverto  infine 
anche,  che  la  scrittura  tristiam  (o  «  più  esattamente  trisiià  », 
come  scrivevo  1.  e.  p.  448)  del  cod.  B  (carm.  I  26,  1)  non  l'avevo 
notata  per  rilevare  un  errore  del  Keller,  ma  solo  per  portare  un 
esempio  di  aplografia  {tristiam  =  tristitiam)  abituale  al  trascrit- 
tore di  B  :  anzi  vi  avevo  aggiunto  anche  l'esempio  di  III  5, 1,  «  dove 
per  1o  stesso  motivo  si  può  tener  per  vera  lezione  di  B  credi- 
dimus,  e  non  la  metricamente  errata  credimiis,  tanto  più  che  la 
gamba  del  g  nell'  inscriptio  {ad  divu  augustù)  divide  dopo  il 
primo  di  la  parola  in  due  ».  Ora  il  Keller  in  questa  ultimo  luogo 
rappresenta  rettamente  la  lezione  del  cod.  Bernese,  dividendo  in 
due  parti  la  parola  e  staccando  un  po'  una  parte  dall'altra,  così  : 
credi  mus. 

Concludiamo  salutando  con  vera  gioia  la  comparsa  di  questo 
primo  volume,  che,  nonostante  i  difetti  inevitabili  in  ogni  opera 
umana  (1),  è,  come    ben    a   ragione    fu    detto,  «  ein  glànzendes 


(1)  Gfr.  ree.  cit.:  taluni  però,  più  che  difetti,  sono  modi  diversi  di  vedere 
e  considerare  le  cose.  Una  mancanza,  già  avvertita  da  molti  a  proposito 
anche  degli  Epìlegomena  dello  stesso  Keller,  si  nota  pur  ora,  cioè  che  non 
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Zeugnis  deutschen  Gelehrtenfleisses  und  wissenschaftlicher  Grtìnd- 
lichkeit  »,  ed  augurando  che  non  tardi  ancora  molto  ad  unirsegli 
come  degno  compagno  il  secondo  (satire  ed  epistole:  fatica  più 
particolare  di  A.  Holder). 

Pietro  Easi. 


vi  sia  un  capitolo,  come  ne  diede  un  classico  esempio  il  Ribbeck  nel  suo 
Virgilio,  che  tratti  dei  criteri  seguiti  nell'ortografia.  Infatti  stuona,  per  es., 
il  trovare  la  forma  dell'accus.  plur.  celeres  (I  16,  24;  111  11,  14)  accanto  a 
celeris  (1  12,  10;  111  20,  9;  ecc.),  aequales  (I  8,  6)  accanto  a  aegwaZts  (Epod. 
XII  23),  0  le  forme  assimilate  impune  (I  17,  5;  ecc.),  importuna  (III  16, 
37),  ecc.,  accanto  alle  non  assimilate  inpune  (IV  9,  33),  inportumis  (IV 
13,  9),  ecc.:  forme  tutte  registrate  anche  XìéiVindex  verborum.  Cfr.  J.  Hàussner 
in  Beri.  Phil.    Woch.  1900,  n.  16,  col.  492. 
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SIMON  IDE    DI    CEO 
E  L'AUTENTICITÀ  DE'  SUOI  EPIGKAMMI 


A.  Hauvette,  De  V authenticité  des  épigrammes  de  Simonide. 
Paris,  F.  Alcan,  1896. 


Poeta  di  vigorosa  ala  e  di  una  idealità  austera  e  passionata  e 
fin  talvolta  concettosa,  il  Ceio,  anche  perchè  molto  viaggiò  (secondo 
la  consuetudine  de'  poeti  d'allora)  e  fu  a  piti  corti,  riuscì  perso- 
naggio noto  e  ricercato  a'  suoi  tempi.  Ma  popolarità  vera,  almeno 
secondo  il  Sittl,  non  avrebbe  conseguito  in  lui,  se  non  1'  e  p  i- 
grammatista  (1).  Non  che  egli  fosse,  come  si  dice  male, 
l'inventore  dell'epigramma  :  una  forma  epigrafica  e  poetica  assai 
vetusta,  e  che  con  lui  entra  soltanto  in  una  nuova  fase  del  suo 
svolgimento,  a  dire  come  dice  il  Flach  (2).  Nel  figlio  di  quella 
fertile  ed  armoniosa  isola  dell'Egeo,  in  cui  poesia  e  culto  si  svol- 
g3vano  liberamente  ai  tepori  d'un  fulgidissimo  sole,  era  senza 
dubbio  viva  e  feconda  vocazione  al  canto;  ma  furono  i  gloriosi 
eventi  politici  e  patriotici  di  quella  magnanima  età,  che  susci- 
tarono questa  Musa  succinta  ed  elegante. 

Non  fa  dunque  meraviglia,  che  la  sua  produzione  epigrammatica 
sia  stata  in  particolar  modo  indagata  dalla  moderna  critica  filo- 
logica :  e  perchè  egli  fu  come  il  rinnovatore  ufficiale,  a  dir  così, 


(1)  Gesch.  d.  griech.  Lit.,  Ili  p.  65:  ' Wirklich  populàr  war  er  nur 

als    Ep  i  g  r  aramdi  eh  t  er'.    Cfr.  Preger,  De  epigr.  grnecis-  Monachii, 
1889,  p.  3  sgg. 

(2)  Gesch.  d.  griech.  Lyrih,  II,  6,  p.  442:  '  Mit  Simonides,  ,  tritt  das 

griechische  Epigramm  in  eine  neue  Phase  der  Entwicklung\ 
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di  questa  singoiar  specie  di  componimento;  e  perchè  l'esame  di 
questa  materia  minore  tocca  all'opera  di  un  cantore  lirico,  che  fu 
forse  grande  quant'altri  mai.  Il  fatto  è  che  della  genuinità  degli 
epigrammi  Simonidei  si  dovettero  dapprima  occupare  gli  editori 
di  quelle  sparse  reliquie:  dallo  Schneidewin  al  Bergk  ed  al  Cru- 
sius,  oltre  quelli  che  ne  accennarono  incidentalmente  in  istorie 
letterarie  o  nelle  generali  revisioni  della  complessa  materia  An- 
tologica: ma  in  modo  specialissimo  ne  trattarono  il  Junghahn,  il 
Kaibel  e  il  Hiller ,  nonché,  per  rispetto  soltanto  a  qualche  sin- 
golo componimento,  il  Keil  e  il  Wilamowitz :  mirando  tutti  a 

rintracciare  per  entro  alle  superfetazioni  eterogenee  e  parassitarie 
della  tradizione  i  documenti  sinceri  e  sicuri  della  sua  arte.  Ma 
nessuno,  ch'io  mi  sappia,  prese  come  si  suol  dire,  il  toro  per  le 
corna,  e  sottopose  il  centinaio  di  epigrammi,  che  tradizionalmente 
si  raggruppano  intorno  al  nome  di  Simonide,  ad  una  cernita  ana- 
litica, così  oculata  e  minuziosa,  come  ha  fatto  il  Hauvette  nel 
fascicolo  della  Bibliothèque  de  la  Faculié  des  Lettres  de  Paris 
edita  sotto  gli  auspici  del  Ministero  dell'Istruzione  pubblica,  e  che 
a  noi  ha  porto  l'occasione  di  questa  monografìa  (1). 

Sarebbe  inutile  rifarsi  ora  qui  indietro  a  ricercare  le  singole 
trattazioni  ed  i  giudizii  particolari,  che  in  vario  tempo  e  da  varii 
critici  si  dettero  della  special  materia;  e  rilevare  ancora  una  volta 
la  contraddizione  delle  sentenze  per  ciò  che  concerne  la  genuinità 
0  la  valutazione  estetica  dei  singoli  componimenti.  A  tagliar  corto 
a  tante  dispute  e  controversie  non  v'era  altro  modo,  che  questo 
prescelto  dall'illustre  e  benemerito  Autore  nella  sua  critica  disa- 
mina: vagliare  accuratamente  le  autorità  o  le  fonti  che  ci  rife- 
riscono quegli  epigrammi  Simonidei:  e  poi  analizzarli  criticamente 
ad  uno  ad  uno  ne'  loro  elementi  storici,  stilistici  ed  estetici,  scen- 
dendo persino  talora  alle  intime  ragioni  prosodiache  o  metriche; 
e  tentare   di  discernere  i  motivi    originali,  schietti    e    primitivi, 


(1)  Il  lavoro  è  frutto  di  conferenze,  che  l'A.  tenne  alla  sua  Scuola  di  Ma- 
gistero; ed  anche  per  questo  merita  di  essere  segnalato.  Perchè,  cioè,  si 
vegga,  come  almeno  altrove  siffatte  scuole  riescano  a  risultati  pratici  e  scien- 
tifici; mentre  da  noi,  purtroppo,  per  difetto  di  ordinamento,  continuano  in 
generale  a  rimanere  sterili  ed  oziose!  Il  maestro,  s'intende,  diresse  e  con- 
tribuì il  meglio  di  quegli  esercizii  :  ma  egli  ricorda  con  gratitudine  anche 
taluni  dei  discepoli  che  vi  presero  parte  attiva  e  prestarono  un  utile  con- 
tributo: i  sigg.  Ghauvin,  Dèz,  Fouyé,  Godefroy,  Guntzberger  e  Harter. 
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dalle  escrescenze  tardive  ed  illegittime  delle  imitazioni  posteriori. 
Appunto  perchè  1'  opera  di  Simonide  traeva  il  suo  colorito  da  un 
singolare  temperamento  poetico ,  e  la  sua  ispirazione,  fervida  e 
generosa,  muoveva  dai  gloriosi  fasti  guerreschi  e  nazionali,  non 
poteva  sfuggire  a  quel  fenomeno  psichico-storico,  che  è  ad  un  tempo 
prerogativa  e  flagello  d'ogni  grande  creazione  artistica:  l'imita- 
zione. È  naturale  che  anche  ingegni  minori  e  di  breve  lena  fos- 
sero solleticati  dalla  velleità  di  svolgere  entro  i  limiti  precisi  di 
un  distico  0  di  un  quaternario  un  loro  concetto  vivido  e  com- 
plesso; 0  di  celebrare  in  qualche  modo,  sull'esempio  del  Poeta,  la 
nuova  fortuna  della  patria  uscita  vittrice  dal  periglioso  conflitto 
coi  Barbari.  E  poiché  attraente  era  pur  la  fama,  che  veniva 
dalle  vittorie  di  gare  e  giuochi,  molti  si  saranno  anche  lusingati 
di  poter  crescer  lustro  con  le  loro  celebrazioni  poetiche  ad  opere 
originali  di  scultori  e  pittori.  Così  molti  epigrammi  di  epigoni 
corsero  il  mondo  sotto  l'egida  di  colui  che  all'  epigramma  aveva 
dato  l'impronta  d'una  semplicità  naturale  ed  austera,  mantenendolo 
entro  la  modesta  intelaiatura  d'un  distico  o  tutto  al  più  di  due 
distici  elegiaci;  e  distribuendovi  i  termini,  chiari  e  determinati, 
con  sapienti  collocazioni  ed  antitesi,  sì  da  condensare  il  molto  in 
poco  e  far  meglio  risplendere  entro  la  breve  e  rigida  cornice  del 
quadro  la  venustà  radiosa  e  tersa  di  un  pensiero  sobrio  e  luminoso. 
Il  tempo  ha  così  accumulato  molta  scoria  attorno  alle  poche 
gemme  splendenti.  Compito  doveroso  della  critica  il  riconoscere  e 
liberare  l'opera  schietta  e  genuina  antica  dagli  ornamenti  ascitizii 
che  ne  velarono  l'ingenuo  splendore  primitivo.  Che  la  maggior 
parte  dei  cento  ed  uno  epigrammi  Simonidei  sia  apocrifa,  non  c'è 
dubbio.  Già  anche  dai  piti  conservatori,  come  il  Bergk,  quella 
cifra  fu  ridotta  di  un  quinto  ed  anche  molto  più  :  mentre  1'  au- 
tenticità non  si  può  chiaramente  dimostrare  che  per  una  ventina 
circa  di  essi.  Che  taluni  sieno  assolutamente  spurii,  anche  questo 
è,  si  può  dir,  fuori  di  questione  ;  ed  anche  il  Crusius,  che  è  assai 
tenero  della  tradizione  antica,  ne  rifiuta  parecchi  nella  sua  re- 
cente ricognizione  della  Anthologia  lyrica  minore  (Lipsiae,  Teubner, 
MDCCCXCVIl)  (1).  Ma  il  guaio  è  per  quei  molti  più,  che  inge- 


(1)  Non  parlo  del  Flach:  il  quale,  proprio  a  proposito  di  Simonide  nostro, 
esprime  il  suo  sdegnoso  maltalento  verso  l' audacia  sacrilega  della  critica 
moderna,  la  cui  smania  negativa  di  escludere  e  rigettare  egli  chiama 'e in  e 
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Derano  il  sospetto,  senza  che  questo,  Dell'angoscioso  dibattito,  trovi 
terreno  abbastanza  sodo  per  risolversi,  affermando  o  negando.  In- 
tanto però  sarà  prudente  sgonabrare  la  silloge,  non  pur  de'  com- 
ponimenti, che  per  intrinseci  motivi  storici  o  cronologici  o  perchè 
tradiscano  il  gusto  e  la  maniera  degli  Alessandrini  sono  da  rile- 
gare con  ogni  probabilità  fra  la  roba  spuria;  ma  anche  dei  pochi 
enigmi  o  scherzi  e  improvvisazioni  (come  il  Hauvette  le  chiama), 
nonché  dei  frammenti  logori  e  incerti  o  simili  detriti.  Rimane 
così  una  settantina  circa  di  pezzi,  che  bisogna  ancora  ricercare  e 
vagliare. 

Quasi  tutto  questo  materiale  epigrammatico  ci  è  fornito,  come 
è  noto,  didtW Antologia  Palatina  del  Cefala  e  da  quella  del  Pia- 
nude  :  due  collezioni  assai  tardive  e  di  autorità  dubbia  e  sospetta, 
specie  per  ciò  che  riguarda  la  paternità  degli  epigrammi.  Ad  ogni 
modo,  quando  essa  paternità  ci  è  data  soltanto  da  queste  raccolte, 
abbiamo  noi  ragione  di  rifiutarla  senz'altro?  Io  credo  di  no:  e 
in  ciò  dissento  per  qualche  riguardo  dal  Hauvette.  Il  quale  talora 
forse  spinge  il  suo  scetticismo  troppo  in  là,  mentre  poi  è  disposto 
ad  accettare  testimonianze  molt)  tardive  e  contradditorie.  Fortuna 
vuole,  che  parecchi  di  quelli  ci  sieno  inoltre  attestati  come  Si- 
monidei  da  scrittori  ben  più  autorevoli  che  non  i  tardivi  rasset- 
tatori  di  corone  o  ghirlande  o  florilegi  !  Più  d'uno  di  quelli  ci 
sono  assicurati  dalla  inconcussa  autorità  d'un  Erodoto,  d'un  Tu- 
cidide e  di  un  Aristotele;  per  altri  ci  possono  essere  garanzia 
sufficente  i  nomi  di  Licurgo  o  di  Demostene,  di  Strabene  o  di 
Plutarco,  di  Aristide  o  di  Diogene  Laerzio,  di  Pausania  o  anche 
di  Efestione.  Ve  n'ha  taluni,  in  cui  favore  milita  un'unica  atte- 
stazione di  paternità  Simonidea;  su  altri  invece  si  accumulano 
parecchie  testimonianze  antiche.  Si  ottiene  così  come  una  specie 
di  KXi|uaE  0  gradazione  di  attendibilità.  E  il  Hauvette  viene  come 


Krankheit  der  modernen  Philologie'!  (II,  6  :  p.  447  nota  1). 
Del  resto  egli  è  autore  poco  accreditato  nella  stessa  Germania;  e  il  Hau- 
vette Io  cita  sì  nella  bibliografia  generale  delle  prime  pagine,  ma  nel  se- 
guito del  lavoro  non  si  richiama  a  lui  (se  ho  ben  visto)  quasi  mai  !  Proprio 
in  questo  capitolo,  ove  tratta  dellepigramma  e  dell'epigramma  Simonideo,  è 
riuscito  al  dotto  filologo  tedesco,  che  volle  rappresentarci  la  storia  della  li- 
rica greca  secondo  le  fonti  (nach  den  Quellen  dargestellt),  di  trasformare 
la  nota  e  graziosa  poetessa  Anita  in  un  'Di  eh  ter  Anytas'!  (p.  446, 
nota  5). 
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a  classificare  tutti  quegli  epigrammi  in  4  categorie:  dove,  fra  gli 
autentici  e  gli  spurii,  tramezzano  due  serie  di  componimenti,  che 
sono  più  0  meno  autentici, più  o  meno  spurii.  Ma  vediamo  prima 
meglio,  com'è  distribuito  il  compito  della  indagine,  e  giudiche- 
remo poi  il  valore  della  classificazione. 

L'esame  delle  fonti  in  se  stesse,  come  studio  fondamentale,  oc- 
cupa la  prima  parte  della  trattazione  del  Hauvette,  subito  dopo 
l'Introduzione  generale  (pp.  5-40).  Da  esso  risulta  provata  la  ge- 
nuinità di  20  epigrammi  (cioè  del  Bergk  PLG^  i  numeri  :  91.  92. 
94.  111.  130.  131.  136.  137.  138.  147.  157.  159.  165.  167.  171. 
172.  173.  174.  175.  176):  e  questo  per  le  autorità  di  Erodoto, 
Aristotele  (incl.  Tucidide),  Camaleonte  (presso  Ateneo),  Callistrato 
(id.),  Apione  (id.),  Erodiano,  Efestione,  Stobeo,  ps.  Trifonio,  Dio- 
gene Laerzio,  Polluce,  Plutarco  e  Pausania  [Ved.  Tav.  A].  Mentre 
11  si  rivelano  sicuramente  apocrifi  (e  cioè,  sempre  del  Bergk,  i 
n.i  82.  163.  178.  179.  180.  181.  185  A.  185  B.  186.  187.  188), 
malgrado  i  testimonii  di  Aristotele,  Efestione  e  dell'  Anihologia 
Palatina  [Ved.  Tav.  B],  Segue  lo  studio  analitico  dei  singoli 
epigrammi,  che  testimonianze  degne  di  fede  fanno  considerare 
autentici:  distinti  in:  (I)  f  u  n  e  r  a  r  i  i  ;  (II)  votivi;  (III)  d  i- 
V  e  r  s  i  (?)  [pp.  41-67].  Chiude  infine  la  laboriosa  e  sagace  trat- 
tazione la  critica  di  quegli  epigrammi,  la  cui  attribuzione  a  Si- 
monide  nostro  non  riposa  su  testimonii  sufficientemente  attendibili  ; 
e  dei  70  componimenti,  che  in  tal  guisa  si  scrutinano,  soltanto 
21  tenderebbero,  nell'incertezza,  per  maggiori  indizii  favorevoli,  a 
ricongiungersi  alla  precedente  ventina  degli  autentici;  ammessi, 
diremo  così,  in  seconda  istanza.  Laddove  il  nucleo  maggiore  an- 
drebbe a  collegarsi  con  quel  primo  rifiuto.  Si  avrebbe"  adunque 
questa  proporzione  fra  genuini  e  non  genuini  : 

20  +  21  ::ll-4-49. 

Anche  per  questa  seconda  sezione  vale  la  medesima  triplice 
partizione,  che  rilevammo  di  sopra:  oltreché,  pur  qui,  si  tenta 
un'intima  suddivisione  di  a)  reali;  h)  apodittici  [pp.  69-147].  Al 
pari  che  sopra,  si  soggiungono  ora  qui  altre  due  tavole  sinottiche  : 
le  quali  danno  il  prospetto  degli  epigrammi  verosimilmente  au- 
tentici (Tav.  C)  e  di  quelli   verosimilmente   apocrifi  (Tav.  D). 

Poche  altre  pagine  di  conclusione  finale  ricapitolano  i  risultati 
conseguiti,  raggruppando  la  materia  secondo  il  criterio  della  con- 


-  476  — 

tenenza,  da  un  punto  di  vista  superiore,  comprensivo  e,  direi,  or- 
ganico [pp.  149-153]  ;  —  ed  un  Index  alpliabétique  dà  un  ultimo 
prospetto,  come  in  ultimo  appello,  degli  epigrammi  attribuiti  a 
Simonide,  distinti  risolutamente  nella  duplice  serie  definitiva  di 
autentici)  (-+-)  e  non  autentici  ( — ).  E  si  ha  il  computo 
estremo,  ch'io  sopra  riferii  distinto: 

41  :  :  60. 

Sembrerebbe  che  in  tal  guisa  la  dibattuta  questione  Simo- 
nidea  dovesse  essere  ormai  risoluta,  per  quel  che  è  umanamente 
possibile,  data  la  scarsezza  e  la  poca  attendibilità  delle  antiche 
testimonianze.  E,  a  dir  vero,  il  Hauvette  s'industria  quanto  piti 
abilmente  può,  rovistando  nelle  iscrizioni  e  frugando  non  solo 
nella  vecchia  Antologia  del  Duebner  e  dello  Stadtmueller  (tuttora 
in  corso  di  pubblicazione),  ma  pur  in  quelle  minori  e  sussidiarie 
0  reintegranti  del  Kaibel,  del  Preger,  del  Hoffmann;  e  trae  pro- 
fitto pure  dai  principali  lavori  critici  sulla  Antliologia  epigram- 
matum  dei  Passow,  Weigand,  Finsler,  Weisshàupl,  Reitzenstein, 

Kadinger  ,  nonché  da  monografie  affini.  Tutto  ciò,  che  i  marmi 

0  le  tavole  epigrafiche  e  i  testi  letterarii,  la  critica  paleografica 
0  la  dichiarazione  grammaticale,  l'analisi  stilistica  o  il  giudizio 
estetico  possono  contribuire  a  illuminare  la  paternità  del  docu- 
mento epigrammatico,  vi  è  recato  in  mezzo  con  ordine,  con  me- 
todo, con  gusto  fine  e  geniale. 

Eppure  non  si  può  dire  che  sia  ormai  detta  1'  ultima  parola 
sulla  controversa  questione  :  anche  perchè  questa  è  questione  sif- 
fatta, in  cui  ha  troppo  giuoco  il  gusto  o  sentimento  individuale 
del  critico:  sì  che  la  parola  ultima  non  sarà  forse  pronunziata 
mai.  Ma  è  già  molto  1'  essersi  accostati  alla  soluzione  e  ad  una 
soluzione  plausibile. 

Prova  del  non  pieno  consentimento,  è  che  il  Crusius,  molto  più 
conservatore,  non  s'è  mostrato  disposto  ad  accogliere  tutte  quante 
le  conclusioni  del  Hauvette:  e  nella  sua  recentissima  edizione  che 
precede  la  maior,  annunziata  già  da  tempo,  ma  non  apparsa  ancora, 
dà,  per  es.,  come  autentici  i  fr.  81.  83.  90.  91.  92.  131,  che  il 
critico  francese  invece  è  proclive  a  rigettare  (rispettivamente  i 
n.i  25.  27.  33.  34.  35.  72);  né  dà  come  apocrifi  i  fr.  141.  148. 
149,  che  l'altro  rifiuta  con  tutta  sicurezza  (n.^  17.  28.  30):  e  in- 
vece rifiuta   risolutamente  i  fr.  86  e  105,  che  il  Hauvette    prò- 
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penderebbe  a  salvare  (n.»  62.  90).  Dunque  siamo  ancora  lontani 
dall'accordo.  In  generale,  non  si  può  dire  che  la  critica  germa- 
nica abbia  molti  scrupoli  in  riguardo  della  tradizione  ;  ma  forse 
non  le  si  può  negare  qualche  prevenzione  contro  i  prodotti  filo- 
logici di  Francia  e  d'Italia.  Ad  ogni  modo  il  dissenso  mi  ha  in- 
vogliato a  guardar  addentro  alla  critica  del  Hauvette  piìi  che  non 
sarebbe  convenuto  ad  una  semplice  recensione;  e  poi  che,  forte 
delle  acute  ricerche  del  Francese,  sarei  arrivato  pur  io  ad  una 
cernita  alquanto  dissimile,  io,  non  nuovo  affatto  a  simili  vaglia- 
ture epigrammatiche  (1),  mi  permetterò  infine,  dopo  alcuni  ap- 
punti critici  preliminari,  di  soggiungere  pure  la  lista  mia. 

Ciò  che  costituisce  per  me  il  lato  debole  del  lavoro  del  Hau- 
vette è  la  soverchia  importanza  che  sì  dà  nella  valutazione  di 
componimenti  così  tenui  e  brevi  al  criterio  estetico,  molto 
soggettivo  e  non  di  rado  fallace:  discutibile  sempre.  Giusto  è  che 
si  raccolgano  dapprima  i  pochi  epigrammi  certi  e  sicuri,  per 
astrarne  i  caratteri  di  una  tecnica  individuale ,  da  far  valere  poi 
come  indice  o  norma  nella  cernita  ulteriore.  Ma  mi  sembra  un 
po'  eccessiva  l'applicazione  che  poi  si  fa  di  que'  scarsi  e  ristretti 
canoni  a  tutto  quell'altro  materiale  meno  certo  o  incerto  addirit- 
tura; come  pure  varianti  o  peculiarità  dialettali  e  persino  ano- 
malie prosodiache  direi  fondamenti  troppo  deboli  (chi  pensi  alla 
lunga  e  varia  trasmissione  manoscritta)  per  ostracismi  od  ammis- 
sioni razionali.  Che  in  alcuni  epigrammi  del  Nostro  figurino  nomi 
propri  di  personaggi  o  di  genti,  rilevati  per  di  più  da  una  posi- 
zione enfatica;  che  certi  epigrammi  mostrino  nella  fattura  una 
caratteristica  speciale,  per  cui  il  2°  membro  metrico  non  si  stringe 
formalmente  al  1°,  sono  particolari  indagati  acutamente,  e  che 
possono  servire  a  introdurci  nel  magistero  di  quell'arte  semplice 
e  severa.  Ma  non  è  esagerazione  il  voler  riscontrare  le  stesse  de- 
terminazioni personali  o  etniche,  il  medesimo  meccanismo  formale, 
la  medesima  disposizione  antitetica  in  tutti  gli  altri  versi  usciti 
da  quella  fantasia  ?  Alle  creazioni  del  genio  deve  esser  consentita 


(1)  Mi  sia  lecito  citare  i  tentativi  miei  di  simil  genere,  dati  fuori  in  questa 
stessa  Rivista  o  nel  Bollettino  di  Filologia  classica  :  Gli  epigrammi  degli 
Antipatri  (a.  1890);  Gli  epigrammi  attribuiti  a  Luciano  (a.  1892);  Studi 
critici  sulla  Antologia  Palatina  (a.  1893.  1895);  Leonida  Alessandrino 
(a.  1894);  Un  epigramma  deW Antologia  Palatina  (a.  1895);  Eratostene  od 
Agalia  (a.  1900). 
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una  certa  libertà  e  varietà  entro  l'ambito  della  verità  e  della  bel- 
lezza; né  in  tanta  tenuità  di  concezione,  la  quale  può  talora  riu- 
scire felice  pur  ad  un  imitatore  mediocre,  si  deve  presumere  di 
ravvisare  di  un  dato  poeta  'Za  mar  q  uè  de  son  génie'l 
Così  debole  mi  par  troppo  il  legame,  che  1'  A.  pone  fra  questa 
materia  e  l'altra  essenzialmente  lirica  del  Celo:  mentre  dal  rag- 
guaglio avrebbe  potuto  inferire  qualche  argomento  a  sostegno  della 
sua  tesi.  Per  es.  io  credo,  che  il  fatto  dell'  aver  Simonide  com- 
posto r  encomio  sui  caduti  alle  Termopiii  (fr.  1  Or.)  possa  aver 
contribuito  ad  ascrivere  a  lui  parecchi  epigrammi  apodittici,  ce- 
lebranti quelle  magnanime  sorti.  L'  epigr.  sulla  cagna  Lica  può 
forse  trar  qualche  lume  dal  fr.  15  Cr.,  ove  è  materia  poetica  af- 
fine; come  qualche  distico  gnomico  può  essere  stato  esemplato  su 
qualche  sentenza  morale  inclusa  ne'  carmi  lirici.  Anche  non 
avremmo  voluto,  che  l'A.  trascurasse  di  proposito  le  indicazioni 
ad  ogni  singolo  epigramma  delle  attribuzioni  date  o  dal  Planude 
0  dal  cod.  Palatino,  o  dal  correttore  o  dal  lemraatista,  per  quanto 
esiguo  si  possa  reputare  il  loro  peso.  Ma  forniscono  sempre  qualche 
elemento  di  giudizio,  che  talvolta  può  avere  fondamento  nella  tra- 
dizione. 

Ma  venendo  (quel  che  più  importa)  alle  varie  classificazioni, 
non  possiamo  trattenerci  dall'esporre  su  talun  punto  il  parer  nostro. 
Ecco  che  subito  ci  fermano  sin  dal  principio  gli  epigrammi 
autentici,  della  cui  autenticità  ci  fa  fede  nientemeno  che  Ero- 
doto. Originali  ed  ingegnose  sono  le  pagine  che  il  Hauvette 
scrive  intorno  ad  Erodoto,  quale  fonte  e  autorità  epigrammatica, 
egli,  che  ebbe  già  a  comporre  un  bel  volume  sulle  Guerre  me- 
diche secondo  il  racconto  datoci  appunto  dall'  Alicarnasseo  (Paris, 
1894).  Ma  si  possono  proprio  registrare  fra  gli  epigrammi  sicuri 
Siraonidei  i  n.'  1  e  3,  che  altri  potrà  credere  non  sufficentemente 
suffragati  dalla  citazione,  circospetta  o  manchevole,  che  ne  fa  il 
grande  storico  ?  Intanto  il  n.  3  fu  rifiutato  come  spurio  dal  Jung- 
hahn  e  dal  Kaibel  (e  poco  importa  che  ciò  reputi  fatto  a  torto 
il  Flach)  ;  ed  è  un  fatto  che  anche  il  n.  1  non  si  salva  del  tutto 
dai  sospetti.  Poiché  la  testimonianza  Erodotea  non  protegge  ve- 
ramente che  la  paternità  del  terzo  epigramma  di  VII,  228  (= 
n.  2  H);  e  quanto  a  quel  primo,  così  famoso,  non  é  senza  si- 
gnificato che  il  riferiscano  anonimo  vuoi  Licurgo,  vuoi  Stra- 
bene e  Diodoro;  né  so  qual  fede,  di  fronte   a  queste  antiche  ed 
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autorevoli,  possono  meritare  i  tardivi  testimonii  di  Cicerone  o 
di  AP.  [VII,  249].  Il  distico  è  bello,  ma  non  eccessivamente 
(siccome  la  tradizione  il  magnifica);  ne  va  esente  di  qualche 
dubbio  sulla  lezione.  Il  Rawlinson,  che  è  molto  prudente,  nulla 
afferma  in  proposito;  e  solo  avverte,  come  altri  scrittori  ascrives- 
sero tutti  e  tre  quegli  epigrammi  a  Simonide.  E  lo  stesso  fa  lo 
Stein.  Dunque  autenticità  assoluta  né  sicura  io  non  direi.  Ad  ogni 
modo,  poiché  la  testimonianza  Ciceroniana  può  essere  non  un'il- 
lazione arbitraria  del  testo  Erodoteo  e  risalire  invece  ad  una 
esplicita  fonte  antica,  vada  pure  per  questi  due  versi  in  cui  al- 
meno vibra,  con  la  vivace  apostrofe,  un  lampo  dell'eroica  fierezza 
spartana.  Ma  quell'  altro  distico,  che  non  ha  il  suffragio  d'alcun 
antico  testimonio,  dell'AP.  all'infuori,  che  si  risolve  in  una  arti- 
ficiosa antitesi  di  cifre  arrotondate  per  far  vieppiù  spiccare  l'e- 
roismo del  pugno  di  Lacedemoni  contro  le  immense  orde  barba- 
riche di  Serse ,  e  che  mal  quadra  col  computo  stesso  dato  da 
Erodoto  (sì  che  già  qualche  antico  amanuense  e  poi  qualche  cri- 
tico moderno  si  credette  in  dovere  di  alterare  quei  numeri  !),  e 
quanto  al  senso  ha  bisogno  di  troppe  restrizioni  ideali  per  non 
contraddire  alla  verità  storica  (o  che  morirono  là  tutti  quegli 
Dpliti  Sparziati  ?  ed  eran  proprio  tutti  dal  Peloponneso  ?  ed  avevan 
ii  fronte,  in  quelle  gole,  tutto  l'immenso  esercito  del  barbaro  ?) 
io  non  ho  alcun  scrupolo  a  sacrificarlo  inesorabilmente  !  L'epitafio 
del  vate  Megistia  è  il  primo  vero  epigramma  autentico:  il  più 
autentico  di  tutti.  Gli  tien  dietro  subito  l'altro,  pure  funerario, 
di  Archedica,  che  ci  è  dato,  nientemeno,  da  Tucidide  (VI,  59)  ;  e 
poi  quello,  già  citato,  della  cagna  Lica;  indi  i  votivi  dei  tiran- 
nicidi Armodio  e  Aristogitone ;  di  Democrito  nassio;  del  tempio 
corinzio  ad  Afrodite  ;  del  tripode  delfico  e  dell'altro  tripode  con- 
sacrato dalla  tribù  Antiochi  de  ;  in  fine  quello  sulla  statua  di  Ar- 
temide, opera  di  Arcesila.  A  questi  io  limiterei  il  primo  elenco 
degli  autentici.  E  dalla  2*  serie,  mista  e  copiosa,  trarrei  fuori  i 
3  epicedii  (—  21;  -i-  28;  -4-29),  attestatici  dalle  Antologie,  o 
Planudea  o  Palatina,  alle  cui  autorità  non  vedo  che  cosa  si 
possa  ragionevolmente  opporre  (1),  Quanto  agli  altri  due  epitimbii 
dedicati    ai   Tegeati  (-H  30;  —  31),  anch'io  trovo  che  uno   solo 


(1)  La  stessa  nostra  tesi  in  favore  di  AP.  253  (^  28  H)  contro  il  Preger 
sostenne  J.  Mayer  (cfr.  Studia  in  epigr.  graeca,  Monast.  1893). 
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può  pretendere  alla  autenticità,  essendo  l'altro  una  copia;  e  starei 
col  H.  pel  primo.  E  non  saprei  perchè  rifiutare  quello  riferentesi 
a  Xantippa  figlia  di  Archenante  (-+-40):  la  singolarità  del  metro 
(archilochio  e  trimetro  giambico)  trovando  riscontro  in  un  altro 
componimento  (4- 76),  che  riconosco  autentico;  ed  essendo  giusti- 
ficata neir  uno  e  nell'  altro  caso  dalla  peculiarità  prosodiaca  dei 
nomi  proprii  introdottivi:  come  la  non  comune  estensione  di  questo 
ultimo  trova  la  sua  legittimazione  nella  contenenza  sostanziale 
dell'epigramma  stesso.  E  così  scioglierei  d'ogni  riserva  l' aggiu- 
dicazione agli  autentici  degli  epigrammi  votivi,  incisi  o  sull'ara 
di  Zeus  Eleuterio  (n.  64),  o  sugli  archi  appesi  nel  tempio  di 
Atena  (n.  67);  o  sulla  statua  di  Teogneto,  vincitore  ad  Olimpia 
(n.  71);  0  su  quella  di  Pilone  (n.  73)  e  di  Diofonte  (n.  74),  pure 
vincitori  di  giuochi,  —  Eappresenta  poi  una  classe  a  sé  1'  epi- 
gramma satirico  contro  il  poeta  Timocreonte  di  Eodi,  in  un  di- 
stico, e  che  ha  il  sapore  d'una  arguzia  reale  e  personale  ( -h  89); 
e  che  essendoci  riferito  da  Ateneo  (1)  e  rassegnato  come  Simo- 
nideo  dalla  Palatina,  non  saprei  con  quale  argomento  scartarlo. 
E  si  hanno  così  non  80  (Bergk),  non  60  (Crusius),  e  nemmeno 
40  (Hauvette)  epigrammi  più  o  meno  sicuri;  ma  soltanto  una 
ventina  o  poco  più,  sui  quali  però  lo  storico  della  letteratura 
può  sicuramente  fondarsi  per  ricavare  la  caratteristica 
chiara  e  sincera  di  Simonide  epigrammatista. 

Noi  troviamo  tutti  questi  saggi  occasionati  da  reali  eventi  sto- 
rici, e  che  tutti  si  indirizzarono  a  personaggi  storici,  pubblici  e 
privati ,  come  è  proprio  di  tutta  1'  arte  veramente  antica  che 
sempre  muove  dalla  realtà.  Funerarìi,  votivi,  satirici,  essi  ci  te- 
stimoniano nella  contenenza  la  plasticità  ancor  fresca  del  genere 
nuovo,  che  sa  piegarsi  e  acconciarsi  a  varie  contingenze.  E  quanto 
al  dialetto,  si  coloriscono  pure  variamente,  a  seconda  della  stirpe 
particolare  cui  appartiene  il  personaggio  in  cui  onore  l'epigramma 
è  dettato.  Quanto  alla  forma  metrica,  esso  è  legato  sì  all'antico 
e  tradizionale  distico  elegiaco,  ma  non  così  rigidamente,  che  altre 
necessità  non  lo  possano  indurre  a  piegarsi  ad  altri  schemi ,  per 
es.  giambici.  Più  difficilmente  osa  oltrepassare  la  sobria  misura 
del  distico  0  di  due  distici  :  ed  anche  allora  soltanto  che  necessità 
del  soggetto  lo  esigono  (due    soli    esempi:    uno  di  3  [=n.  10|, 


(1)  Curioso  però  che  egli  lo  prenda  per  un  epitafio  reale  ! 
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l'altro  di  5  [=  n.  76J  distici).  Una  rigida  austerità  governa  quelle 
varie  manifestazioni  del  genio  poetico  ;  e  un  tratto  ideale  illeggia- 
drisce pur  quelle  che  apparentemente  potrebber  apparire  frivole, 
e  le  altre  satiriche  od  umoristiche. 

Noi  soggiungiamo  qui  la  breve  serie  secondo  la  numerazione 
della  Antliologia  minore  curata  dal  Crusius,  che  più  agevolmente 
può  essere  alla  mano  dello  studioso  : 

74.     78.     79.     84.     85.     88.    94.     95.     109.  120.  123. 
124.  126.  129.  130.  132.  133.  135.  136.  144.  161  (1). 

Non  si  attribuisca,  per  carità,  questa  ulteriore  riduzione  a  uno 
scetticismo  eccessivo  o  ad  intemperanza  di  ipercritica.  Noi  non 
escludiamo  che  qualche  epigramma  Simonideo  si  trovi  perduto 
nella  serie  copiosa  ed  eterogenea,  che  ci  parve  di  poter  mettere 
in  disparte,  per  quel  desiderio  che  ha  la  critica  positiva  di  muo- 
versi, sia  pure  in  uno  spazio  prudentemente  ristretto,  ma  su  ter- 
reno solido  e  fermo.  Diciamo  solo  che  questi  pochi  vagliati  e 
scelti  rivelano  caratteri  di  omogeneità;  e  per  molteplici  ragioni 
estrinseche  e  intrinseche  tradiscono  una  paternità,  che  non  può 
essere  ragionevolmente  revocata  in  dubbio.  L'ammissione  di  altre 
poesie  0  dubbie  o  sospette,. se  poteva  servire  ad  ingrossare  il  nu- 
mero della  stremata  eredità  Simonidea,  avrebbe  anche  potuto  va- 
lere a  trasfigurare  o  illanguidire  l' immagine  che  del  singolare 
poeta  epigrammatico  ci  è  lecito  di  contemplare  nei  documenti 
immuni  da  ogni  incertezza.  Se  i  doveri  di  una  critica  più  rigo- 
rosa ed  il  bisogno  d'un  positivismo  meno  intaccabile  ci  ha  indotto 
a  rimaneggiare  un  po'  liberamente  i  faticosi  risultati  delle  ricerche 
Hauvettiane,  raccogliendoli  in  un  manipolo  più  serrato  e  coerente; 
se  dai  limiti  imposti  ad  una  modesta  recensione  fummo  costretti 
a  dare  senz'altro  piuttosto  i  corollarii  delle  nostre  investigazioni 
che  non  le  ragioni  di  esse,  e  in  qualche  punto  osammo  quindi 
dissentire  dall'illustre  critico,  ci  sia  almeno  lecito  (e  a  maggior 
ragione)  conchiudere  il  nostro  rapido  studiolo  con    le    bellissime 


(1)  Due  terzi  di  questi  si  trovano,  commentati,  fra  i  molti  (32)  S  i  m  o- 
nidei,  che  il  Jacobs  accolse  nel  suo  DeZec?t<s  (Gothae  e  Erfordiae,  1826). 
Cfr.  I,  1;  34.  Ili,  7;  12;  14;  15;  18;  20;  42.  IV,  39.  Vili,  67  ;  68  ;  150.  X,  16 

Rùista  di  filologia,  ecc.,  XXVI Jl.  31 
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parole,  onde  egli  si  licenza  dal  lettore  illuminato  e  soddisfatto: 
«  Qu'importe  le  petit  ìiomhre  des  spécimens,  qu'une  cntique  ri- 
«  goureuse  nous  a  permis  de  considérer  comma  authentiques  ? 
«  Les  sacrifices  mémes  que  cette  critique  nous  a  impose  n'ont 
«  fait  que  rendre  plus  pure  et  plus  vraie  Vimage,  enfin  retrouvée, 
«  de  son  art  et  de  son  genie  ». 

Padova,  3  marzo  1900, 

G.  Setti. 


—  483  — 


BIBLIOGRAFIA 


Harvard  Studies  in  classical  philology  edited  hij  a  committee  of 
the  classical  instructors  of  Harvard  University.  Voi.  IX. 
Boston,  Ginn  and  Co.,  1898,  di  pagg.  VI-174. 


Di  cotesto  volume  di  studi  dell'  università  di  Harvard  debbo 
limitarmi  a  dare  una  semplice  notizia  bibliografica,  con  alcune 
osservazioni  intorno  al  loro  valore,  giacché  male  si  presta  ad  una 
recensione  nel  senso  vero  della  parola. 

Precedono  (pp.  1-26.  27-60)  due  necrologie,  con  ritratti,  di 
G.  M.  Lane  e  F.  de  Forest  Alien,  professori  il  primo  di  latino, 
il  secondo  di  filologia  classica  nella  detta  università,  scritte  ri- 
spettivamente da  M.  H.  Morgan  e  da  J.  B.  Greenough.  Di  en- 
trambi sono  pubblicati  gli  scritti  postumi,  di  cui  ecco  i  titoli 
[del  Lane]:  Ramenta  plautina  (note  critiche  a  Bacch.  5.  379. 
770.  991).  —  Oiher  criticai  notes  (L  u  e  r  e  t.  2,  631.  Q  u  i  n  t  i  1. 
1,  4,  13.  Tac.  H.  1,  67.  Sali.  J.  102,  1).  —  Hidden  verses 
in  Suetonius  (raccolta  dei  versi  sfuggitigli  nello  scrivere,  come 
ne  sfuggono  a  tutti  i  prosatori  di  qualunque  letteratura;  sono, 
naturalmente,  di  vario  metro:  p.  es.  lui.  82:  "  Istà  quidem  vis 
est".  Aug.  26:  "Hic  faciet  si  vós  non  feceritis  ".  Seguono  cita- 
zioni corrispondenti  presso  Cornificio,  Cicerone,  Seneca,  Plinio, 
Quintiliano).  —  Notes-  on  Latin  syntax  (recensione  critica  di  al- 
cuni luoghi  dello  ScHMALZ,  Latein.  Syntax^  in  MCller's  Band- 
hucli).  —  [dell'  Allen]  :  prima  la  lista  delle  sue  pubblicazioni , 
poi:  The  Thanatos  scene  in  the  Alcestis  (di  Euripide,  vv.  24-76  : 
dimostra  con  argomenti,  che  a  me  sembrano  inoppugnabili,  che 
cotesta  scena  è  una  interpolazione  posteriore).  —  Three  notes  on 
Euripides  (note  critiche  a  Alcestis  252-256  =  259-263.  Medea 
135.  Alcestis  204  sq.).  —  Suspicions  ahout  '  Saturnian*  (riguardo 
all'antichità,  alla  metrica  e  al  nome  del  verso  saturnio).  —  Ety- 
mologies:  1.  KuPicJTav  (da  KÙ^ri,  testa,  capo)  ;  2.  saZ^ws  (la  parola 
dovette  essere  adoperata  da  principio  a  designare  aperture  in 
muri).  —  The  Buenos  inscription  (commento  e  traduzione  in  la- 
tino classico).  —  The  Delphian  hymn  to  Apollo  {studio  musicale 
del  noto  inno  delfico  pubblicato  da  Th.  Reinach  nel  Bulletin  de 
correspondance  hellénique,  1894).  . 
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La  parte  sostanziale,  se  così  posso  dire,  del  volume  è  costituita 
dai  lavori  di  cui  passo  a  discorrere. 

B-idden  verses  in  Livy  by  M.  H.  Morgan  (pp.  61-66).  —  L'ar- 
gomento era  già  stato  trattato  da  C.  Funk,  Versus  apud  Livium 
observati  (Magdeburg  1826),  opuscolo  che  il  Morgan  non  potè 
trovare.  Egli  premette  alcune  considerazioni  sul  fatto  che  ai  pro- 
satori ora  sfuggono  dei  versi,  ora  essi  danno  forma  prosastica  a 
sentenze  poetiche  (cosa  anche  questa  avvertita  dal  Lane  nel  suo 
scritto  ricordato  sopra,  a  cui  appunto  si  riporta  il  Morgan)  :  e 
citano  eziandio  delle  yvujjuwi  con  inserzione  di  parole,  tolte  le  quali 
si  ha  un  verso  genuino.  Così  in  Livio  45,  23,  18  troviamo:  su- 
perhiani,  verborum  praesertim,  iracundi  oderiint,  prudentes  inri- 
dent  donde,  omettendo  verborum  praesertim,  mera  applicazione 
della  sentenza  all'  argomento  di  cui  si  tratta,  ne  esce  un  sette- 
nario giambico.  In  Livio  il  caso  non  è  molto  frequente.  Sono  13 
esempi  che  il  Morgan  divide  in  due  classi  :  quelli  che  richiedono 
un  cambiamento  dal  discorso  indiretto  al  diretto  e  quelli  che  non 
lo  richiedono.  Scelgo  il  primo  di  ciascuna  classe.  I:  1,  50,  9  ... 
paucisque  transigi  verbis  posse:  ni  pareat  patri ,  hahiturum  in- 
fortunium  esse.  Ecco  il  verso  settenario  :  "  Fìlius  patri  ni  paret 
habébit  infortùnium  "  o  anche  "  Patri  ni  paret  habébit  infortù- 
nium  ".  II  :  3,  47,  4  comitatus  muliebris  plus  tacito  fletu  quam 
ulla  vox  movehat.  Verso:  "Plus  tàcito  fletu  miìlier  quam  ulla 
vox  movet."  —  Se  mi  è  lecito  esprimere  il  mio  giudizio,  cotesto 
sono  ricerche  che  hanno  valore  piuttosto  di  curiosità  che  scien- 
tifico. 

The  Nonius  glosses  by  J.  H.  Onions,  with  a  prefatory  note  by 
W.  M.  Lindsay  (pp.  67-86).  —  È  la  raccolta  di  tutte  le  glosse 
marginali  del  de  compendiosa  doctrina  di  Nonio  Marcello  dai 
quattro  mss.  seguenti,  di  cui  rende  conto  il  Lindsay  nella  sua 
prefazione:  Harleianus  2719,  sec.  IX-X,  nel  British  Museum  ; 
Gudianus  96,  sec.  X,  a  Wolfenbiittel;  Parisinus  lat.  7667,  sec.  X, 
nella  Bibl.  nation.;  Escorialensis  M  III,  14,  sec.  X.  E  non  e'  è 
proprio  altro  da  dire,  se  non  che  la  pubblicazione  ha  importanza 
per  lo  studio  del  latino  medievale. 

Studies  in  Plautus:  I.  On  a  supposed  limitation  of  the  laiv 
of  "  breves  breviantes  "  in  Plautus  and  Terence  by  K.  C.  Man- 
NiNG  Jr..  (pp.  87-95).  Confutazione  della  teoria  del  Klotz,  Grund- 
ziige  altrómisclier  Metrik  [Leipzig  1890]  p.  56,  che  nelle  arsi 
(Senkungen)  interne  delle  dipodie  giambiche  e  trocaiche  sono 
quasi  affatto  esclusi  gli  abbreviamenti  delle  sillabe  lunghe  per 
effetto  della  legge  delle  breves  breviantes.  —  II.  The  declension 
of  Greek  nouns  in  Plautus  by  H.  M.  Hopkins  (pp.  96-101).  Di- 
mostra con  una  ricca  esemplificazione  come  il  poeta  si  attenga, 
conforme  è  naturale,  alla  regola  comune  a  tutti  gli  altri  prede- 
cessori di  Accio.  È  un  buon  capitolo  di  grammatica  storica  della 
lingua  latina.  —   III.  The  scene-headings  in  the  early  recensions 
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of  Flautus  by  H.  W.  Prescott  (pp.  102-108).  Studio  intorno  ai 
nomi  dei  personaggi  delle  coraedie  plautine  nella  soprascritta  delle 
varie  scene  nel  noto  palinsesto  Ambrosiano  e  nei  mss.  Palatini 
del  poeta,  p.  es.  Lysidamus  senex,  Fitodicus  servus.  —  IV,  Oìi 
the  relation  of  tJie  codex  vetus  to  the  codex  TJrsinianus  of  Plautus 
by  W.  H.  GiLLESPiE  (pp.  109-115).  Minuto  raffronto  di  parecchi 
luoghi  corrispondenti  dei  due  mss.  —  V.  On  short  vowels  hefore 
mute  and  liquid  in  Plautus:  can  they  act  as  "  hreves  breviantes"? 
by  J.  A.  Peters  (pp.  115-120).  La  questione  è  questa:  vocali  brevi 
davanti  a  muta  con  liquida,  in  Plauto,  possono  agire  come  breves 
breviantes?  Il  Peters  dimostra  con  alcuni  esempi  che  alla  do- 
manda bisogna  dare  risposta  piuttosto  negativa    che  affermativa. 

—  VI.  Some  plautine  tvords  and  tvord-groups  by  A.  A.  Bryant 
(pp.  121-125).  Sull'accentuazione,  in  Plauto,  delle  parole  e  gruppi 
di  parole,  di  cui  è  data  la  raccolta  completa,  operae-pretium  ; 
Philippus',  quid  -  opust  -  verbis  ?  quid  -  verbis  opust  ?  ;    obsecro. 

—  VII.  Varia  plauthia  compiled  by  W.  M.  Lindsay  (pp.  126- 
132).  I,  The  pronunciation  of  eh  [Gh.  x)  in  Plautus' s  time. 
II,  Tetini  and  tenui.  III.  Omnis  totus.  IV.  Nulhis  and  tdlus. 
Per  quanto  riguarda  i  tre  primi  numeri  mi  sembra  che  possa 
bastare  il  titolo;  nel  quarto  l'autore  conferma  con  nuovi  esempi, 
tratti  da  luoghi  di  Plauto  dove  sono  adoperate  le  due  parole  (e  in 
ciò  consiste  l'originalità  e  il  valore  delle  sue  ricerche),  che  idlus 
è  formazione  più  recente  di  ntdlus  e  la  sua  esistenza  è  dovuta 
soltanto  all'analogia  di  unquam. 

The  versification  of  Latin  metrical  inscriptions  except  satur- 
nians  and  dactijlics  by  A.  W.  Hodgman  (pp.  133-168). —  È  uno 
studio  diligentissimo,  per  il  quale  l'autore  si  valse  del  Buecheler, 
Carmina  latina  epigraphica  (Leipzig  1895-97).  Sono  in  massima 
parte  calcoli  statistici  minuti  e  schemi  metrici.  La  ricerca  è  estesa 
a  ben  1066  versi  (eccettuate,  com'è  detto  nel  titolo,  le  iscrizioni 
in  metro  saturnio  e  dattilico):  dei  quali  695  risultano  senari 
giambici  e  58  trocaici  settenari;  gli  altri  di  metri  svariatissimi. 

Milano,  aprile  1900. 

Domenico  Bassi. 


I  caratteri  morali  di  Teofrasto.  Edizione  critica  del  testo  greco 
con  versione  italiana  e  note  per  cura  di  Augusto  Romizi. 
Firenze,  G.  C.  Sansoni,  1899,  di  pagg.  IX-198. 

È  un  lavoro  che  merita  le  piìi  ampie  lodi,  e  io  sono  lieto  di 
poterle  tributare,  e  lo  faccio  in  piena  coscienza,  all'esimio  autore, 
che  ha  saputo  darci  la  prima  edizione  italiana  compiuta  dell'ope- 
retta di  Teofrasto. 
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Per  la  costituzione  del  testo,  impresa  abbastanza  ardua  special- 
mente riguardo  ai  caratteri  16-28  conservati  da  pochi  codici,  e 
29-30,  cioè  16-30,  da  uno  solo  (mentre  per  i  primi  quindici  i  ma- 
noscritti sovrabbondano,  ma  la  massima  parte  non  hanno  quasi 
alcun  valore),  il  Eomizi  si  è  valso  delle  migliori  edizioni,  da 
quella  del  Casaubon  1592^  all'  ultima,  la  più  pregevole,  curata 
dalla  pJiilologiscJie  Gesellscìiaft  su  Leipzig  (cfr.  Rivista  XXVI 
493  sgg.),  e  di  vari  studi  pubblicati  in  periodici  stranieri  :  se  n'è 
valso,  è  inutile  dirlo,  con  molto  discernimento  e  con  larga  indi- 
pendenza di  giudizio.  Peccato  che  per  ragione  di  tempo  non  abbia 
potuto  trar  profitto  dell'articolo  del  Eoscher,  Die  Besiehungen 
des  Pfaiis  sur  Neumondfeier  und  Tlieophr.  Charact.  4.  15,  in 
Philologus  LVII  1898  pp.  213-219,  di  cui  è  dato  il  riassunto  in 
questa  Bivista  XXVII  620.  Sarà  per  una  seconda  edizione  ;  nella 
quale  certamente  egli  vorrà  tener  conto,  il  che  non  gli  fu  pos- 
sibile ora  per  la  ragione  detta  sopra,  anche  del  commento  del 
Graindor  alle  parole  Kai  rfiv  Citottoiòv  ...  xà  èTTitriòeia  dello 
stesso  carattere  IV  (v.  Rivista  XXVIII  358),  e  in  quelle 
sue  preziose  notizie  su  "  Gl'Italiani  e  i  caratteri  morali  di  Teo- 
frasto  "  (pagg.  V-IX)  accennerà  pure  al  Landi  :  "  Dei  '  caratteri  ' 
di  Teofrasto  e  dei  recenti  studi  sui  medesimi  "  (in  Atene  e  Roma 
I  n.  5,  209-223),  che  tradusse  magistralmente  i  caratteri 
XVII  e  XXV  e  parti  di  alcuni  altri. 

Alle  medesime  opere,  edizioni  e  monografie,  che  gli  giovarono 
per  la  costituzione  del  testo  (nella  quale  si  può  dissentire  da  lui 
in  qualche  punto,  ma  di  regola  soltanto  in  nome  di  apprezzamenti 
soggettivi,  come  del  resto  avviene  sempre  in  sifì'atta  materia),  il 
Komizi  ha  ricorso  per  le  note,  critiche  ed  esegetiche.  Le  prime, 
in  latino,  e  in  ciò  egli  è  stato  ben  consigliato,  sono  a  pie  del 
testo,  le  seconde,  in  italiano,  della  traduzione:  tanto  le  une  quanto 
le  altre  sobrie  e  scelte  con  buoni  criteri;  ed  è  sempre  indicata 
la  fonte.  Non  ne  mancano  di  originali,  che  tengono  degnamente 
il  loro  posto  fra  quelle  degli  altri  studiosi  dell'  operetta  teofra- 
stiana.  Senza  dubbio  non  tutte  coteste  note  proprie  del  Komizi 
sono  tali  che  si  possa  giurare  ad  occhi  chiusi  in  verha  magistri  ; 
quando  mai  è  stato  fatto  un  commento  simile  ?  A  cagion  d'esempio: 
nella  nota  6  a  pag.  35  egli  spiega  o  meglio  tenta  di  spiegare 
così  le  parole  del  e  a  r  a  1 1  e  r  e  V  :  kqì  toìc,  juèv  crujUTrai2eiv  ambq 
XéYuuv  'AcTKÓq,  TTéXeKu?  ('e  si  trastulla  con  gli  uni  di- 
cendo «  Otre  »  «  Scure  »'):  'erano  probabilmente  trastulli 
oppure  amuleti  appesi  al  collo  '.  So  che  altri  commentatori  danno 
altre  spiegazioni,  e  la  vera,  se  non  erro,  ancora  non  fu  trovata. 
Congettura  per  congettura:  io  credo  che  le  due  parole  'AaKÓq  e 
néX€Ku<;  non  designino  qualche  oggetto,  bensì  siano  semplicemente 
nomi  affibiati  dall'ospite  ai  figli  del  padron  di  casa,  cioè  che  egli 
li  chiami  «  Otre  »,  «  Scure  »  per  scherzo,  come  noi,  scherzando 
con  bambini,  e  qui  si  tratta  realmente  di  bambini  o  fanciulletti 
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(tò  naiòia),  diciamo  loro  «  biricchino  »,«  cattivo  »,  ...-.certe  per- 
sone grossolane,  e  quel  tale  di  Teofrasto  non  brilla  per  tìnezza  di 
educazione  !  adoperano  in  cotesti  casi  metafore  poco  ortodosse.  Ma 
tutto  si  riduce  a  ciò,  che  alcune  spiegazioni  del  Komizi,  in  nu- 
mero limitato,  a  me  non  mi  sembrano  le  migliori,  e  non  è  punto 
dimostrato  che  non  sbagli  io.  Si  aggiunga  che  nelle  note  sue  egli 
fa  raffronti  indovinatissimi,  fra  l'altro,  con  scrittori  italiani,  e  trova 
modo  di  toccare  di  varie  questioni  (non  di  tutte,  a  dire  il  vero) 
relative  al  libro  di  Teofrasto  :  p.  es.  nella  nota  9  a  pag.  7  tratta 
dell'  autenticità  del  proemio,  che  naturalmente  il  Komizi  crede 
spurio  ;  ma  dacché  nei  manoscritti  e'  è,  ha  fatto  bene  a  tradurlo 
e  commentarlo.  A  proposito  di  manoscritti,  si  potrebbe  desiderare 
che  egli  ne  avesse  detto  qualche  cosa,  magari  anche  in  una  sem- 
plice nota  alla  praefatio,  tanto  più  che  nelle  illustrazioni  critiche 
non  di  rado  occorrono  accenni  all'uno  o  all'altro.  Suppongo  se  ne 
sia  astenuto  considerando  che  per  i  filologi,  a  cui  sono  destinate 
tali  illustrazioni,  una  nota  di  cotesto  genere  è  superflua,  per  gli 
altri,  inutile:  pure  credo  che  non  avrebbe  guastato. 

E  vengo  alla  traduzione.  Qui  le  difficoltà  erano  anche  maggiori, 
perchè  s'intende  bene,  d'ordinario,  ciò  che  Teofrasto  ha  voluto 
dire;  ma  renderne  in  italiano  tutte  le  sfumature  del  pensiero  è 
addirittura  impossibile  :  il  testo,  pur  dove  non  è  corrotto,  ha  certi 
trapassi,  a  cui  non  si  piega  la  nostra  sintassi.  Qua  e  là  bisogna 
assolutamente  accontentarsi  d'interpretare:  tradurre,  dico  nel  senso 
stretto  del  vocabolo,  non  si  può.  11  Eomizi  ne  è  uscito  con  onore  : 
cosa  che  dovevamo  aspettarci  da  chi  già  prima  d'ora  s'era  acqui- 
stato buon  nome  con  traduzioni  da  altri  classici  e  dallo  stesso 
Teofrasto.  La  sua  versione  è  fedele  e  spigliata,  cioè  ha  i  due  mag- 
giori pregi  che  si  possano  desiderare:  certo,  anche  per  la  lingua, 
è  la  migliore  che  abbiamo:  e  non  le  toccherà  la  sorte  delle  pre- 
cedenti, alcune  in  parte  ingiustamente,  cadute  nell'oblio. 

Il  Komizi  può  vantarsi  a  buon  diritto  d'aver  fatto  opera  uti- 
lissima, e  gliene  debbono  essere  grati,  e  non  solo  in  Italia,  tutti 
gli  studiosi.  Anche  le  persone  di  media  cultura  leggeranno  con 
profitto  la  traduzione  e  le  note  esegetiche,  che  illustrano  molte 
particolarità,  abbastanza  interessanti,  della  vita  antica. 

Milano,  maggio  1900. 

Domenico  Bassi. 
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Agostino  M.  Mathis.  Rutili o  Claudio  Namasiano  , 
"del  ritorno",  carme  in  due  libri.  Versione  poetica  con  in- 
troduzione e  commenti.  Torino,  Paravia  e  C,  1900,  di  pagg.  78. 

L'autore  ha  avuto  la  mano  felice  nella  scelta  dell'opera  oggetto 
del  suo  studio.  Di  Rutilio  Claudio  Namaziano  poclii  si  sono  oc- 
cupati da  noi,  e  del  suo  carme  non  possedevamo  finora  alcuna 
traduzione  italiana  (ignoro,  perchè  non  ho  potuto  trovarlo,  se  con- 
tenga anche  la  versione,  ma  in  ogni  caso  si  tratta  di  una  parte 
minima,  1'  opuscolo  del  Pelosini ,  per  nozze  Orsini-Forteguerri  : 
E.  C.  Nam.,  Le  lodi  dell'Elba.  Pisa  1875);  cotesta  del  Mathis 
è  la  prima.  Al  lavoro  egli  si  è  accinto  con  una  buona  prepara- 
zione, come  dimostra  la  sua  conoscenza  coscienziosa,  quantunque 
non  completa,  della  letteratura  relativa  all'argomento  :  specialmente 
le  note  all'introduzione  e  i  commenti  sono  tali  da  non  lasciare 
insoluta  alcuna  delle  varie  questioni  che  riguardano  Namaziano 
e  il  suo  poemetto;  e  va  tenuto  conto  che  l'erudizione  dell'autore 
non  è  di  seconda  mano.  Senza  dubbio  le  sue  fonti  gli  hanno  fa- 
cilitato le  ricerche;  ma  in  queste  egli  ha  proceduto  da  se,  e  più 
d'una  volta  gli  è  occorso  di  dover  confutare  le  conclusioni  a  cui 
erano  giunti  i  suoi  maestri.  Sarebbe  troppo  pretendere  da  un  gio- 
vane, che  è,  se  non  m'inganno,  alle  sue  prime  armi,  che  abbia 
vedute  assolutamente  proprie  o  apra  nuove  vie  in  un  campo  così 
sfruttato  quale  è  quello  della  filologia  latina.  È  pur  già  qualche 
cosa,  per  ora,  che  egli  sappia  fare  un  buon  lavoro  di  assimilazione 
e  scorgere  i  punti  deboli  o  comunque  difettosi  delle  altrui  argo- 
mentazioni. E  il  Mathis  è  andato  oltre:  dove  nelle  sue  fonti  gli 
parve  di  trovare  notizie  erronee  si  studiò  di  rettificarle,  e  va 
detto  a  sua  lode  che  quasi  sempre  coglie  nel  segno.  Sono  per  lo 
più  cose,  è  vero,  di  poco  rilievo,  particolarità  e  date  della  vita 
di  Namaziano  e  delle  persone  che  ebbero  relazione  con  lui  ;  ma 
non  dovevano  passare  e  non  passarono  inavvertite. 

Nell'introduzione  l'argomento  è  trattato  a  fondo  :  vita  del  poeta  ; 
titolo  e  scopo  del  carme  ;  il  soggetto  ;  il  merito  letterario  ;  la 
metrica  (riassunto  del  lavoro  del  Rasi,  in  questa  Rivista  XXV 
169  sgg.);  bibliografia.  1  commenti,  in  appendice,  sono  a  I  7-17; 
38  sgg.;  141  sg.;  108  sg.;  208;  268;  375  sg.;  380  sg.;  438; 
493  sg.;  542;  596;  599;  604.  II  42  sg.:  tutti  luoghi  che  richie- 
dono veramente  qualche  schiarimento,  dato  dal  Mathis  in  forma 
molto  garbata. 

La  traduzione,  condotta  sull'  edizione  teubneriana  di  Luciano 
Mùller  (con  la  quale  appunto  io  la  raffrontai),  non  sempre  effi- 
cace ne  sempre  scorrevole,  è  però  fedelissima;  non  bisogna  dimen- 
ticare, nel  giudicarla,  che  l'autore  non  si  è  valso  di  versioni  stra- 
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niere:  il  suo  è  lavoro  originale.  I  versi  tornano  tutti;  manca,  non 
di  rado,  la  spezzatura  voluta,  che  dà  allo  sciolto  la  sua  vera  in- 
tonazione; e  la  lingua  lascia  qualche  cosa  a  desiderare.  Sono  pic- 
cole mende,  in  cui  il  giovane  autore,  quando  abbia  acquistato 
maggior  pratica  di  scrivere  e  di  versificazione  italiana,  non  incap- 
perà più.  Intanto  ha  cominciato  a  dare,  con  cotesto  opuscolo,  un 
saggio  degno  di  lode  della  sua  soda  cultura:  ha  cominciato  per 
tempo  e  bene,  e  mostra  di  avere  eccellenti  disposizioni  agli  studi 
filologici. 

Milano,  maggio  1900. 

Domenico  Bassi. 


EuRiPiDES.  Iphigenia  aiif  Tauris,  heraiisgegehen  von  Dr.  Sieg- 
fried Reiter.  Leipzig,  Verlag  von  G.  Freytag,  1900,  di 
pagg.  XX-126. 


È  il  sesto  volume,  tipograficamente  molto  bello,  di  una  nuova 
collezione:  Sammlung  griechiscJier  und  ròmischer  Klassiher  mit 
deutschen  Erlauterungen.  Comprende,  oltre  al  testo  annotato, 
un'introduzione  con  incisioni,  riprodotte  da  monumenti  antichi,  la 
raccolta  delle  sentenze  della  tragedia,  gli  schemi  metrici,  le  va- 
rianti e  un  vocabolario. 

Nell'introduzione  l'autore  non  dice  nulla  di  nuovo,  né  rispetto 
ad  Euripide,  né  rispetto  al  dramma,  e  del  resto  non  saprei  cosa 
avrebbe  potuto  dire:  a  meno  d'inventare!  È  chiara  e  senza  fron- 
zoli, e  mi  sembra  che  basti. 

Per  il  testo  il  Reiter  s'è  giovato  specialmente  dell'edizione  cri- 
tica del  Wecklein.  Per  le  note,  intercalate  da  riassunti  (come  le 
mie  dell'  Antigone  e  dell'  Elettra),  tenne  presenti  cotesta 
edizione  e  quelle  del  Weil,  del  Mekler  e  del  Bruhn,  soprattutto 
l'ultima.  Sono  note  che  non  hanno  pretese  scientifiche,  esplicative 
e  grammaticali  la  maggior  parte,  alcune,  forse  troppe,  di  semplice 
traduzione:  ce  n'è  di  affatto  elementari.  Per  uno  studente,  anche 
fra  gli  ottimi,  dei  nostri  licei  non  sarebbero  sufficienti  ;  ma  in 
Germania,  e  non  è  necessario  dire  ne  perchè  né  come,  il  greco 
lo  s'impara  meglio  che  da  noi. 

In  complesso  un  buon  libro,  che  i  giovani  dei  ginnasi  tedeschi 
leggeranno  certamente  mit  Niitzen  und  Genuss,  come  si  augura 
l'autore. 

Domenico  Bassi. 
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Attilio  De  Marchi.  Il  Bex  nella  stela  arcaica  del  Comizio 
(Estratto  dai  «  Eendiconti  »  del  E.  Ist.  Lomb.  di  se.  e  lett., 
Serie  II,  Voi.  XXXIII,  1900),  di  pagg.  7. 


Quale  è  il  contenuto  dell'  iscrizione  incisa  nel  famoso  cippo  ? 
Forse  una  lex  regia,  come  sostiene  il  Ceci  ?  oppure  una  ìex  sa- 
crata contenente  la  sanzione,  o  contro  i  profanatori  di  un  luogo 
sacro,  come  credono  il  Comparetti  e  il  Pais,  o  contro  i  violatori 
dei  termini,  come  pensa  A.  Enmann  ?  Quando  gli  elementi  per  una 
conclusione  probabile  sono  tanto  scarsi,  e  il  dissenso  dura  tra  inter- 
preti tanto  autorevoli,  è  indizio  di  senno  e  di  prudenza  il  sospendere 
qualunque  giudizio.  Questa  lode  merita  il  chiarissimo  professore 
De  Marchi,  il  quale,  messo  da  banda  l'esame  della  verisimiglianza 
di  ciascuna  ipotesi,  ha  rivolta  la  mente  a  una  questione  di  somma 
importanza  per  la  storia  di  Roma  antica  :  chi  sia  il  rex  nominato 
nell'iscrizione.  11  De  Marchi  dubita  seriamente  che  il  rex  di  cui  si 
parla,  sia  il  rex  sacrorum,  anzi  confessa  che,  leggendo  la  prima  rela- 
zione degli  scavi,  il  suo  pensiero  «  corse  istintivamente  al  rex  della 
monarchia,  piuttostochè  al  rea:: sacron<m  appunto  perchè  come 
tale  non  era  esplicitamente  indicato».  A  conferma  della 
sua  opinione  cita  buon  numero  di  epigrafi,  in  cui  la  determina- 
zione sacrorum  ricorre  costantemente  (p.  2).  Secondo  il  mio 
modesto  avviso,  il  difetto  principale  del  ragionamento  del  chia- 
rissimo autore  consiste  in  una  grave  contraddizione,  nella  quale 
si  involge  quando  dichiara  il  suo  profondo  rispetto  ai  responsi 
della  critica  (p.  5),  e  di  questi  responsi  della  critica  non  tiene 
nessun  conto  per  ciò  che  si  riferisce  alla  fine  della  monarchia  in 
Roma,  come  si  persuaderà  chiunque  mediti  queste  parole  che  ri- 
ferisco testualmente  (p.  3):  «  tanto  più  si  aspetterebbe  di  trovare 
Ja  formola  integra  in  un  documento  così  antico,  quanto  più  do- 
veva importare  di  far  presente  il  carattere  della  nuova  autorità,  in 
una  città  che  al  titolo  di  rex  aveva  dichiarato  odio  eterno,  e  che 
volle  escluso  da  ogni  e  qualsiasi  carica  civile  chi  portava  come 
sacerdote  tal  nome  ».  Ma  dove  è  questo  odio  eterno  dei  Romani 
pel  nome  di  re,  se  non  nella  tradizione  storiografica,  dalla  quale 
passò  nel  popolo  a  quel  modo  che  certe  parole  di  origine  e  di 
conio  puramente  letterario  entrano  nell'  uso  popolare,  conseguen- 
dovi un  felice  adattamento  ?  La  formola  Q{iiando)  B.(ex)  C(omi- 
tiavit)  F(as),  più  antica  e  quindi  più  significante  delle  epigrafi 
citate,  per  chi  non  ha  il  preconcetto  di  un'antitesi  cosciente  tra  le 
due  magistrature  nel  più  remoto  periodo  della  vita  del  popolo  ro- 
mano, sta  proprio  a  dimostrare  la  continuità  tra  il  rex  della  mo- 
narchia e  il  rex  sacrorum.  La  questione  dunque  andrebbe  posta 
così  :  quale  stadio  della  dignità  regia  rappresenta  il  rex  indicato 
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nella  stela  ?  Niente  infatti  vieta  che  il  suo  potere  fosse  al  tempo, 
in  cui  l'iscrizione  fu  incisa,  notevolmente  circoscritto  senza  essere 
stato  ridotto  alle  semplici  funzioni  sacerdotali,  di  guisa  che  non 
si  possa  identificare  né  con  un  iroiiaiiiv  Xauùv  né  con  un  àpxiuv  ó 
PacJiXeuq.  Ma  per  risolveie  tale  problema  mancherebbe  ogni  ele- 
mento e  base  di  discussione.  Forse  il  De  Marchi  avrà  le  sue  buone 
ragioni  per  ammettere  la  verità  della  tradizione  intorno  alla  fine 
della  monarchia  in  Koma  ;  ma  queste  ragioni  avrebbe  dovuto  porre 
a  fondamento  della  sua  tesi, per  non  cadere  in  un  circolo  vizioso 
0  in  una  petizione  di  principio. 

Certe  ipotesi  o  si  accettino  o  si  confutino:  una  posizione  di 
fronte  ad  esse  bisogna  prenderla,  specialmente  quando  sono  il 
frutto  di  induzioni  ponderate  ricavate  dallo  studio  severo  della  tra- 
dizione, non  già  opinioni  isolate  di  qualche  erudito.  Edoardo  Meyer 
(Forschimgen  zur  alien  GeschkJiie  II,  422)  dice  espressamente: 
«  Wo  es  eine  geschiclitlìche  Uebcrlieferung  nicht  gieht,  wie  z. 
B.  bei  der  Erhebung  der  Schweizz  gegen  die  Hausburger  oder  bei 
rumisclien  Revolution  die  das  Konigthiim  sturate  und  die  Hcpu- 
hlih  hegriindete,  hat  sie  damit  leichtes  Spiel  :  sie  construirt  sich 
selbst  die  Formen,  in  denen  sie  begrtindet  sein  will  ».  Che  sia  un 
ipercritico  anche  Edoardo  Meyer  ?  —  Quanto  all'arcaicità  dell'iscri- 
zione, il  De  Marchi,  che  inclina  a  sostenerla  molto  anteriore  al- 
l'epoca assegnata  dal  Comparetti,  può  avere  anche  ragione  (1):  non- 


(1)  Mi  giunge  quasi  contomporaneaniente  colle  bozze  della  presente  re- 
censione, la  «  Rivista  di  Storia  Antica  »  Anno  V,  fase.  1°.  A.  p.  ì'.iO,  n.  1 
il  Tropea  mi  riproverà  d'aver  attribuito  al  Pais  l'opinione  che  l'iscrizione 
del  cippo  fosse  posteriore  all'incendio  gallico.  In  vorith  il  torto  mio  sta  solo 
nell'aver  presentato  come  un'affermazione  recisa  dell'illustre  storico  un'opi- 
nione espressa  in  forma  molto  circospetta  e  dubitativa.  Quando  composi  la 
recensione  pel  n.  9  del  Bollettino  di  fil.  ci.  di  quest'anno,  lavoravo  di  re- 
miniscenze, avendo  solo  di  sfuggita  consultato  nella  biblioteca  nazionale  di 
Torino  la  priuìa  parte  dell'articolo  del  prof.  Pais  nella  Nuova  Antologia:, 
ma  che  questi  propenda  per  un'età  più  recente  dell'incendio  gallico,  mi  sembra 
si  rilevi  chiaramente  da  quanto  dice  a  p.  18  e  lU  dell'estratto,  pur  con  le 
prudenti  riserve  inseparabili  da  ogni  sana  critica  e  metodo  scientifico.  Mi  si 
permetta  ora  un'osservazione  estranea  all'oggetto  del  presente  .scritto,  sug- 
geritami da  questo  richiamo  alla  mia  recensione.  Come  mai  i  rivendicatori 
della  Romanità  non  si  accorgono  che  la  concezione  della  più  antica  storia 
di  Roma  secondo  il  Pais  è  il  più  efficace  antidoto  contro  il  pregiudizio  di 
un'innata  inettitudine  dell'indole  romana  per  le  creazioni  dell'arte  e  per  tutto 
le  altre  manifestazioni  dell'ingegno?  Se  questo  popolo  doi)o  la  conquista  di 
Taranto  avesse  contato  già  parecchi  secoli  di  vita  storica,  come  non  sarebbe 
stato  capace  di  creare  qualche  cosa  di  meglio  della  rozza  traduzione  in  versi 
saturni  (\(AV Oillssea,  fatta  per  giunta  da  un  tarentino,  che  offendeva  tanto 
il  palato  squisito  di  Orazio'?  Chi  invece  si  ra[)presenta  i  Romani  al  tempo 
delle  guerre  sannitiche  in  uno  stato  di  civiltà  non  molto  superiore  a  quello 
di  altri  fratelli  italici  comprende  che  dovevano  di  necessità  camminare  sulle 
orme  greche,  e  che  l'a-ssimilazione  rapida  d'una  cultura  progredita,  non  per- 
metteva la  creazione  di  forme  d'arte  originali. 
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dimeno,  fintantoché  nuova  luce  non  venga  dagli  scavi,  e  non  siano 
risolute  molte  questioni  ermeneutiche,  preferisco  per  mio  conto 
rinunciare  a  ogni  determinazione  cronologica. 


Gasale  Monferrato,  maggio  1900. 


Vincenzo  Costanzi. 


C.  Crispo  Sallustio.  La  Catilinaria  e  la  Giugurtina  illustrate 
da  Felice  Kamorino.  Parte  II  :  La  guerra  di  Giugurta. 
Terza  edizione  riveduta  e  corredata  di  una  carta  dell'Africa 
antica.  Torino,  Loescher,  1900,  di  pagg,  149. 

M.  Tullio  Cicerone.  Il  Catone  maggiore,  dialogo  intorno  alla 
vecchiaia  illustrato  da  Felice  Kamorino.  Seconda  edizione 
rifatta.  Torino,  Loescher,  1900,  di  pagg.  XVI-79. 

M.  Tullio  Cicerone.  L'orazione  in  favore  del  poeta  L.  Archia. 
Seconda  edizione  interamente  rifusa  per  cura  di  Kiccardo 
Cornali.  Torino,  Loescher,  1900,  di  pagg.  XVn-42. 

La  Casa  editrice  Ermanno  Loescher,  mentre  continua  ad  accre- 
scere di  nuovi  volumi  la  ben  nota  e  pregiata  sua  «  collezione  di 
classici  greci  e  latini  con  note  italiane  »,  attende  non  meno  atti- 
vamente alla  ristampa  di  quelli  che  vengono  man  mano  ad  esau- 
rirsi, procurandone  il  miglioramento  richiesto  dalle  esigenze  dei 
nuovi  studi.  Di  siffatte  ristampe  s'esaminan  qui  le  ultime  apparse. 

Dei  capp.  103-112  della  Giugurtina,  ì  quali  mancano  nella 
miglior  classe  de'  mss.  sallustiani,  e  de'  quali  si  avevano  le  re- 
censioni del  Jordan,  dell'  Eussner  e  dell'  Opitz,  diverse  alquanto 
fra  loro,  ma  condotte  tutte  sui  medesimi  tre  mss.  della  classe 
degli  «  Integri  »,  il  D^'  Hans  Wirz  imprendeva  una  nuova  recen- 
sione fondata,  dopo  una  diligente  disamina  di  tutti  gli  «  Integri  » 
conosciuti,  sui  cinque  migliori  di  essi;  e  dava  di  questa  parte 
della  Giugurtina  un  testo  indubbiamente  migliore  de'  precedenti  (1). 
—  Del  lavoro  di  lui,  importante    anche  per  la  luce  che  apporta 


(I)G.Sallusti  Crispi  libri  qui  est  de  bello  Jugurthino  partem  extremam 
e.  103-112  ad  optimos  codd.  denuo  collatos  ree.  em.  Johannes  Wmz.  Mit 
Prolegomena  ùber  die  handschriftliche  Grundlage  u.  Epilegomena  zur  Text- 
kritik;  Zuricli,  Fasi  u.  Beer,  1897.  —  Il  Ramorino  che  nelT  «  Avvertenza 
premessa  alla  terza  edizione  »  dovette  citare  a  memoria  il  titolo  dell'opuscolo 
wirziano,  errò  nell'indicazione    dei    capitoli  segnando  109-114  per  103-112. 
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sulla  poco  nota  classe  degli  «  Integri  »,  si  valse  per  la  3*ediz. 
della  sua  Giugiirtina  il  Kamorino.  Sulla  scorta  del  Wirz,  egli, 
il  quale  aveva  prima  in  questi  capitoli  seguito  il  testo  del  Jordan 
non  senza  però  staccarsene  qualche  volta  o  per  accordarsi  col- 
r  Eussner  o  per  obbedire  a  proprie  convinzioni,  apportò  alla  sua 
lezione  le  modificazioni  seguenti,  della  cui  ragionevolezza  non  v'ha 
motivo  di  dir  parola:  CUI,  5  Romanorum  avaritiae  —  7  aut 
volentia  esse  —  CIV,  1  confecto  —  Sullam  ab  Tucca  — praetorem 
litica  —  ordinis;  quibuscum  —  2  In  quis  legatis  —  fieret  — 
3  semper  in  acìvorsa  —  CV,  1  petivit  —  arbifratu  communibus 

—  2  [ijeditwn,  item]  —  CVIII,  2  pertimesceret  ;  consulto  sese 
omnia  cum  ilio  integra  Jiabere,  quo  —  CX,  3  [Jiabeo\  —  7  qiwd. 

Per  il  rimanente  del  testo  il  K.  non  credette  doversi  scostare 
dal  criterio  che  aveva  adottato  già  nella  2*  ediz.,  quando,  abban- 
donata la  lezione  del  Dietsch,  aveva  preferito  con  non  pochi  degli 
editori  di  Sallustio,  riprodurre  il  testo  originario  del  Parisinus 
16024  (antico  fondo  della  Sorbona  n°  500).  Godrà  per  1'  avvenire 
questo  criterio  il  favore  ch'ebbe  in  passato?  È  lecito  dubitarne, 
chi  legga  il  diligente  resoconto  del  Maurenbrecher  sugli  studi  che 
dal  1878  al  98  si  fecero  riguardo  alla  tradizione  degli  scritti  sai- 
lustiani  (in  «  Jahresbericht  »  del  Bursian,  1899,  pagg.  189-206); 
ma  allo  stato  presente  della  questione  il  criterio  cui  s'informa  il 
R.,  quando  sia  seguito  con  prudente  oculatezza,  è  certo  ancora  il 
migliore.  11  dotto  professore  di  Firenze  ci  ridona  adunque,  con 
pochissime  varianti,  la  lezione  dell'edizion  precedente,  nella  quale 

—  è  noto  —  non  si  contentava  di  riprodurre  il  testo  d'alcun  altro 
editore,  ma  ne  dava  uno  suo.  Pochissime,  come  s'è  detto,  le  le- 
zioni nuove  ;  il  cui  perchè  quasi  sempre  si  ricava  dalla  nota  che 
le  accompagna  :  eccole  qui  tutte,  se  l'occhio  non  mi  ha  ingannato  : 
X,  1  [liberisi  —  XLIIl,  1  consules  designati  (ottimo  ritorno  ai 
codd.)  —  XLVII,  2  gratia,  si  paterentur,et  ob  —  LXIII,  7  quin 
is  indigmis  ilio  Jionore  et  quasi  pollutus  haberetur  (tanto  più  lo- 
devole il  R.  nell'adottar  francamente  questa  lezione  del  Parisinus, 
inquantochè  prima  (1)  non  aveva  esitato  a  proclamarne  la  ine- 
sattezza) —  XCIV,  1  qui  e  centuriis  erant.  Le  modificazioni  sono 
tutte  lodevoli:  ma  forse  il  R.  poteva  essere  pili  audace  e  ac- 
cettare anche  a  XXXI,  2,  col  Wirz  (2),  XXV  invece  del  quin- 
decini,  evidentemente  errato,  de'  mss. 

Il  commento  non  fu  modificato  se  non  in  quei  pochi  punti  che 
le  nuove  lezioni  richiedevano,  e  su  di  esso  non  è  d'uopo  che  mi 


(1)  Neil'  «  Avvertenza  »  intorno  al  testo  dell'ediz.  di  Augusto  Scheindler, 
riprodotto  nella  collezione  hoepliana. 

(2)  G.  Sallusti  Crispi,  De  coniuratione  Catilinae  et  de  bello  Jiigurthino 
libri  etc.  erkl.  v.  R.  Jacobs:  zehnte  verbess.  Anflage  v.  H.  Wmz  ;  Berlin, 
Weidmann,  1894. 


-  494  - 

ferrai:  completo,  ma  senza  fronde,  esso  è  per  antico   e   generale 
giudizio  il  migliore  che  vanti  l'Italia  (1), 

La  medesima  assennatezza  dimostra  il  E.  nel  ripubblicare  il 
testo  del  Caio  niaior.  Poco  dopo  comparsa  la  sua  prima  edizione 
(1887)  —  nella  quale  ai  fondamenti  critici  usufruiti  da  C.  P. 
W.  Miiller  (1883)  egli  aveva  aggiunto  il  Vossianus  lai.  79  di 
Leida  (sec.  IX)  collazionato  nell'  85  dal  Dahl  e  il  Mediceo-Lau- 
renziano  L,  45  (sec.  XI)  studiato  da  lui  stesso  —  ,  veniva  fatto 
conoscere  dal  De  Uries  (1889)  un  altro  ms.  dell'operetta  di  Cic. 
che  risale  anch'esso  al  sec.  IX,  lo  Ashburnhamiano  della  Nazio- 
nale di  Parigi  {Nouv.  acquis.  454,  acq.  8070,  Libri  21);  il  quale 
per  la  sua  antichità  e  bontà  venne  a  formare  col  Vossianus  laf.  79 
il  cardine  per  la  costituzion  del  testo.  Di  questi  due  adunque  si 
valse  il  K.  per  la  sua  ristampa,  accompagnandovene  altri  tre  an- 
ch'essi buoni:  il  Vossianus  lat.  12  (sec.  X),  il  Parisinus  6332 
(sec.  X)  e  il  Mediceo-Laurenziano:  di  essi  cinque  egli  esaminò! 
rapporti  che  concretò  in  uno  stemma  (pag.  vii)  e  da  questo  trasse 


(1)  Osservo  qui  in  nota  come  alcuni  errori  di  stampa,  facili  del  resto  a 
correggersi,  siano  passati  dal  testo  della  2*  alla  3'  ediz.:  ecco  quelli  che  ho 
notati  :  IX,  2  sua  (suo);  XXI,  4  niitient ,  XXXI,  20  qui  vostrum  (quis  v.); 
LXXXV,  41  iocundiora  ;  inoltre  al  e.  XV  mancano  le  indicazioni  dei  §§  4 
e  5.  —  Colgo  poi  il  destro  per  richiamare  l'attenzione  del  R.  su  d'una  sua 
interpretazione,  la  quale  a  me  pare  nien  che  esatta.  Il  R.  volendo  spiegare 
il  senso  del  passo  III  2,  3,  4,  vi  appone  questa  nota:  <,<  Nam  spiega  il  pen- 
«  siero  precedente  il' arri  vare  al  potere  per  detta  via  (ui  qui- 
«  dem,  perché  l'intrigo  è  una  violenza  fatta  al  diritto  e  all'onestà,  ed  anche 
«  perché  alle  brighe  va  congiunta  la  violenza  materiale;  sicché  il  vi  sino- 
«  nimizza  con  per  fraudem  e  si  contrappone  al  virtuti),  sebbene  poi  si 
«  possa  far  del  bene  al  paese  è  sempre  odioso,  per  la  ragione  che  i  rivol- 
«  gimenti  politici  recano  con  sé  stragi,  esilii  ed  altri  somiglianti  mali.  Se 
«  poi  altri  non  sa  far  nulla  a  prò  del  paese,  e  con  tutti  i  suoi  sforzi  non 
«  riesce  ad  altro  che  ad  attirarsi  l'odio  dei  concittadini,  costui  è  impazzo;  a 
«  meno  che  la  passione  di  dominare  sia  in  lui  cosi  forte  da  indurlo  a  sacri- 
«  ficare  alla  potenza  dei  pochi  la  propria  dignità  e  la  libertà  ».  Il  signifi- 
cato che  il  R.  volle  trovare  nella  voce  vi  gli  ha  fatto  fraintendere  tutto  il 
passo.  Nel  quale,  se  dobbiamo  trovare  la  spiegazione  del  pensiero  prece- 
dente, il  vi  non  ha  già  da  riferirsi  al  modo  con  cui  si  acquista  il  governo 
e  da  opporsi  al  precedente  virtuti,  ma  deve  determinare  i  metodi  di  go- 
verno ed  opporsi  al  seguente  frustra;  e  che  la  cosa  sia  cosi  lo  dicon  chiaro 
vuoi  la  posizione  di  queste  due  voci,  vuoi  il  quidem  e  l'autem  che  rispetti- 
vamente li  accompagnano.  Il  senso  del  passo  è  adunque  il  seguente:  «Coloro 
che  raggiungono  oggidì  il  potere  non  sono  né  tutt  né  honesti.  Volendo  infatti 
valersi  della  propria  autorità  per  correggere  i  mali  della  loro  età  corrotta,  se 
ricorrono  alla  violenza,  unico  modo  per  riuscire,  potranno  raggiungere  il 
loro  intento,  ma  si  espongono  a  pericoli  e  non  son  tuli,  e  se  non  vogliono 
scostarsi  dalla  legge,  divenuta  ormai  inutile  strumento  (frustra),  non  solo 
non  riusciranno  a  nulla,  ma  invece  di  essere  lionesti  si  procacceranno  della 
odiosità.  Il  che  è  atto  di  estrema  demenza  e  concepibile  soltanto  in  chi,  ac- 
cecato dalla  passione  di  parte,  affronta  l'impopolarità  per  porre,  prostituendo 
sé  e  la  carica,  l'autorità  propria  al  servizio  degl'interessi  di  un  partito  ». 
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i  criteri  che  dovevan  guidarlo  per  la  nuova  recensione.  La  quale 
è  riuscita  diversa  dalla  prima  ne'  punti  seguenti:  10  Non  enim 
(lodevole  ritorno  alla  tradizione  manoscritta)  —  13  Quorsus  (1)  — 

14  undevicesimo  —  17  facit  facit  (il  soggetto  non  è  più  il 

timoniere,  ma  il  v  e  e  e  h  i  o)  —  28  per  se  ipsa  —  29  An 
ne  tales  (buona  congettura  dello  Schenkl  su  Vannales  di  parecchi 
codici)  —  32  M'  Acilio  Glabrione  —  33  hovem.  Utrum  — 
56  qua  dixi  —  58  ut  luhehit  (proposta  del  Keid  accolta  anche 
dal  Bennet)  —  68  cum  id,  quod  ....sii  (i  codd.  cum  id....est: 
che  non  sia  preferibile  il  quoniam  ammesso  da    parecchi  edd.  ?) 

—  69  in   Jiominis   vita  diu    —    regnaverit  vixerit.  Ancora, 

nessuno  de'  passi  che  il  R.  nella  prima  edizione  notava  per  inter- 
polati (ed  erano  del  resto  quattro  soli:  ai  §§  10,  17,  36,  72)  è 
ora  più  uncinato;  ed  è  anche  scomparso  dal  commento  il  dubbio 
che  sia  spurio  il  passo  :  38  sed  ut  possim,  facit  acta  vita.  Che 
differenza  dal  Sommerbrodt  (1897)  il  quale  uncina  un  dieci  volte, 
e   dal  Meissner  (1888)  che  lo  faceva  ben  venti  ! 

Quanto  il  R.  sia  stato  cauto  e  come  non  si  sia  lasciato  allettare 
da  amore  di  novità  lo  dimostran  chiaro  due  passi.  Il  Sommerbrodt 
nella  prefazione  alla  12*  ediz.  del  suo  commento  richiama  l'at- 
tenzione su  due  punti  dell'operetta  ciceroniana  dov'egli  crede  di 
aver  recato  importanti  novità.  Uno  è  a  X,  33,  dove  all'  Utrum 
delie  edizioni,  che  risale  al  Manuzio,  il  Sommerbrodt  sostituisce 
Vires  sulla  scorta  di  Ashburnham^;  l'altro  è  a  IX,  28  dov'egli 
ammette  col  Hennings  («  Fleckeisens  Jahrb.  »  1893,  p.  781)  che 
nel  passo  si  abbia  a  trattare  dell'affievolirsi  della  voce, 
onde  allo  splendescit  (da  lui  interpretato:  «  si  fa  sempre  più 
splendente»,  «  tritt  immer  glànzender  hervor  »)  vorrebbe  sosti- 
tuito subienuescit:  non  1'  accoglie  per  altro  nel  testo,  dove  s'ac- 
contenta di  segnar  come  corrotta  la  voce  tradizionale.  Il  R.  non 
si  lascia  tentare  né  nell'uno  né  nell'altro  de'  casi,  e  seguita  a  dare 
Utrum  e  splendescit.  E,  francamente,  nel  primo  caso  la  lezione 
del  Sommerbrodt  parmi  per  lo  meno  arrischiata;  e  nel  secondo, 
ove  allo  splendescit  si  dia  il  senso  del  semplice  «  risplendere  » 
che  ha  in  Paradoxa,  proem.,  3,  possiam  benissimo  accettare  il 
significato  metaforico  che  il  R.  vi  trova  e  la  interpretazione  che 
a  tutto  il  passo  dava  fin  dalla  1=*  edizione. 

II  commento  è  sostanzialmente  quello  dell'edizione  anteriore, 
riducendosi  le  modificazioni  a  pochissime  aggiunte  (notevole  il 
tentativo  di  restituire  a  senario  giambico  la  citazione  di  Cecilio 
Stazio,  VII,  24  Serit  .....  prosint)^  a  poche  correzioni  di  sviste  o 
d'inesattezze  e  ai  cambiamenti  richiesti  dalle  mutate  lezioni  o  dal- 
l'accettata autenticità  de'  passi. 


(1)  Per  questo  mutamento  diventa  inutile  il  richiamo  al  §  13  nella  nota  42 
Quorsus,  la  quale  dovrebbe  venir  fusa  coU'altra  13    Quorsus. 
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Un'altra  ristampa  ancora:  dell'orazione  a  favore  del  poeta  Archia 
commentata  da  E.  Cornali.  Egli  la  dice  «  interamente  rifusa  »; 
e  la  sua  non  è  solo  una  parola:  tutto  fu  rimaneggiato,  introdu- 
zione, testo,  commento.  Fu  migliorata  d'assai  la  prima,  per  la 
quale  il  C.  ricorse  a  sussidi  innanzi  trascurati:  Appiano  per  le 
notizie  storiche;  lo  Zumpt  («  Das  Criminalrecht  der  rom.  Repu- 
blik  »,  IP)  e  il  Mommsen-Marquardt  («  Manuel  des  ani  rom.  », 
Vili)  per  la  questione  su  cui  verte  la  causa.  Io  non  trovo  però 
che  il  C.  abbia  fatto  bene  a  relegare  in  una  nota  e  toccar  di 
passata  la  opinione  del  Drumann  —  la  quale  acquista  credibilità, 
oltreché  da  altre  circostanze,  dal  tempo  stesso  in  cui  la  causa  fu 
trattata  — ,  che  il  processo  contro  Archia  fosse  un  attacco  del 
partito  pompeiano  contro  i  Luculli,  uno  de'  quali,  Lucio,  già  da 
tempo  nemico  personale  di  Pompeo,  era  allora  il  capo  del  partito 
senatorio  avverso  al  Magno.  Ognun  vede  quanto  maggiore  impor- 
tanza acquisti  da  ciò  il  processo:  diventando  la  manifestazione 
dell'odio  di  due  partiti  politici,  esso  viene  a  prender  posto  fra 
quelli,  non  pochi,  onde  in  Eoma  si  cercava  dagli  avversari  creare 
imbarazzi  a  eminenti  uomini  di  Stato  attaccando  in  giudizio  o 
loro  0  i  loro  amici,  e  forma  perfetto  riscontro  a  quello,  identico 
anche  nel  genere  di  accusa,  che  sei  anni  dopo  fu  dibattuto  contro 
L.  Cornelio  Balbo,  e  col  quale  nella  persona  del  Gaditano  si  cer- 
cava di  colpire  i  protettori  suoi  Cesare  e  Pompeo. 

Il  testo  fu  dal  C.  reso  il  più  possibile  conforme  alla  lezione 
del  JBruxellensis  (Gemblacensis)  5352  (sec.  XI-XII),  di  cui  una 
nuova  collazione  venne  pubblicata  dal  Thomas  nel  1883  (1).  Cito 
qui,  lasciando  da  parte  le  numerose  modificazioni  di  indole  pura- 
mente ortografica,  tutti  i  passi  in  cui  la  nuova  lezione  differisce 
da  quella  dell'edizion  precedente.  Ecco  le  varianti  che  mi  paiono 
0  buone  o  non  cattive:  1  possumus  —  4  cunctaque  Graecia  — 
8  Gratti  (e  cosi  a  12)  —  9  nullam  lituratn,  nomen  —  10  haud 
gravatim  —  Wpro  cive,  iis  temporibus  —  15  quod  respondeam  — 

19  qui  et  —  22  at  iis  —  23  manus et  tela  —  26  dederet  —  28  et 

tam  brevi  —  32  a  forensi  aliena  iudicialique  ;  invece  mi  paion 
deboli  le  seguenti  :  6  L.  Lucullo  (le  ragioni  espresse  dal  C.  nel- 
l'appendice alle  note  non  riescono  a  persuadermi  :  ammettiamo 
pure  che  entrambi  i  fratelli  Luculli  abbian  fatto  il  viaggio  prima 
in  Sicilia  e  poi  ad  Eraclea,  ma  perché  Cicerone  non  ha  da  citare 
al  §  6  quello  di  cui  all' 8  invocherà  la  testimonianza  ?)  — 10  in- 
repserunt  —  14  exilia  —  19  repudiamus. 

Maggiori  rimaneggiamenti  ancora  si  riscontrano  nelle  note.  Di 
alcuni  tra  i  commenti  che  aveva  consultati  per  la  1*  ediz.,  il  C. 
potè  vedere  nuove  ristampe  (Halm-Laubmann,  Eichter-Eberhard- 
Nohl),  di  altri    che   non    aveva   usufruito  (Thomas,  Cinquini),  o 


(1)  E.  Thomas,  Biscours  pour  le  poòte  Archias,  nella  «  collection  d'écli- 
tions  savantes  »  dell'Hachette. 
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che  apparvero  dopo  il  suo  (Stampini),  si  servi  per  l'edizione  nuova, 
egli  ha  inoltre  accresciuta  la  sua  pratica  coi  lavori  fatti  poste- 
riormente ;  onde  il  nuovo  commento,  come  ha  guadagnato  in  am- 
piezza, cosi  ha  perduto  quel  non  so  che  d' incerto  e  d' inceppato 
che  aveva  prima.  Coi  mutamenti  introdotti  furon  corrette  sviste 
0  presentate  interpretazioni  migliori  (cito  ad  es.  le  note  1  vel  ; 
3  non  modo  a  consuetudine    iiidiciorum,  vermn  etiani  a  forensi 

sermone;    7  Data  est  civiias;    17  attingere;    21  incredibilis  

jpugna  illa  navalis;  32  certo  scio),  ovvero  diventaron  più  chiare 
0  più  complete  le  spiegazioni  (e  qui  non  saprei  scegliere  esempi, 
tanto  son  numerosi).  Che  se  rimane  ancor  qualcosa  che  non  si 
saprebbe  approvare  (1),  io  dirò  solo:  scagli  la  prima  pietra  quel 
commentatore  che  si  sente  mondo  al  tutto  di  peccati. 

Como,  5  marzo  1900. 

G.  B.  Marchesa-Rossi. 


Placido  Cesareo.  L'evoluzione  storica  del  carattere  di  Ulisse. 
Ricerche  critiche.  Messina,  tip.  d'Amico,  1899,  di  pp.  81 
(Estratto  dalla  «  Rivista  di  Storia  antica  e  Scienze  affini», 
Anno  III-IV). 

Dopo  aver  studiato,  in  un  originale  ed  ingegnoso  volume,  dì 
cui  al  solito  la  critica  nostra  militante  ha  mostrato  appena  di 
accorgersi  (io  stesso,  contro  ogni  buona  volontà,  son  dovuto  restare 
inedito  !),  il  suhhiettivismo  nei  poemi  d'Omero  (a.  1898),  il  Ce- 
sareo, senza  levar  lo  sguardo  dai  due  poemi  Omerici,  ma  soltanto 
volgendolo  a  preferenza  2i\V  Odissea,  che  certo  adesca  di  più  le 
menti  giovanili  e  a  lui  deve  piacere  in  singoiar  modo  (2),  s'è  in- 


(1)  Cosi  non  mi  pare  accettabile  la  spiegazione  che  il  G.  dà  di  6  Et  erat 
hoc  ...  ut  domus  etc.  interpretando  1'  ut  per   consecutivo    invece  che 

{)ei'  dichiarativo  dell'/toc  precedente;  né  credo  che  per  confortare  la 
ezione  9  his  tabulis  (ahi.  di  luogo  senza  in)  egli  possa  riferirsi  al  passo 
De  off.  II,  9,  31  de  amicitia  alio  libro  dictuni  est,  poiché  libro  è  ve- 
ramente un  ablativo    strumentale;    né    ammetto  che   in  13  ceteris  

conceditur,  ceteris  sia  dativo  di  agente,  quando  a  questa  proposizion  si  con- 
trappone subito  dopo  hoc  mihi  concedendum  est,  dove  in  mihi  non  si  ha 
certo  un  dativo  di  tal  natura.  E  con  25  aliquo  tamen  pretto  penso  sia  da 
sottintendere  «  sebbene  il  poeta  fosse  cattivo  »;  e  il  26  peregrinum  invece 
che  alla  pronunzia  lo  riferirei,  come  pingue,  allo  stile  (cfr.  il  commento 
dello  Stampini  a  questo  luogo  in  M.  Tulli  Ciceronis  Orationes  selectae,  To- 
rino, 1893,  p.  145),  e  29  virtus  invece  che  con  «  nobile  fiducia  »  lo  tradurrei 
con  «  forza  »x(S tampini,  op.  cit.,  p.  147). 

(2)  L'ha  tradotta  tutta  quanta,  in  due  volumi  (Messina,  1896.  Torino,  1897). 

Rivista  di  fiMogia,  ecc.,  XXVIII.  32 
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vagliito  dell'  eroe  protagonista  odissiaco:  e  ne  ha  voluto  tessere 
la  storia  a  traverso  tutta  la  tradizione  letteraria:  dall'oscuro  e  in 
pari  tempo  glorioso  aèdo  primitivo,  che  gettò  con  l'Achilleide  il 
fondamento  éeW Iliade,  sino  a  Dante,  che  nella  Comedia  non  po- 
teva omettere,  lui  cristiano  e  vero  preannunziatore  della  civiltà 
moderna,  la  figura  proteiforme  e  caratteristica  di  Olisse.  11  sog- 
getto non  era  facile  e  semplice:  che  anzi  questi  poetici  tipi  creati 
dalla  fantasia  sono  di  natura  loro  mobili  e  cangianti  ;  e  appunto, 
perchè  obbediscono  alla  gran  legge  della  evoluzione  fisica  (di  cui 
la  ideale  non  è,  a  parer  mio,  che  una  sottospecie  subordinata),  ne 
si  sottraggono  a  quell'  altra  sovrana  necessità  dell'  adattamento 
storico,  mettono  bene  spesso  a  mal  partito  pur  la  critica  più  sa- 
gace ed  industre,  che  li  vuol  cogliere  e  fermare  nelle  varie  fasi 
della  loro  perenne  metamorfosi.  Ma  era  un  soggetto  tentatore  ;  e 
bisogna  anche  dire  che  adesso  seduce  ancor  più,  che  lo  vediamo 
illustrato  con  diligenza  critica  di  analisi  e  comprensione  larga  e 
geniale  di  sintesi  nella  squisita  monografia,  che  qui  solamente  si 
segnala.  La  segnaliamo  anche  come  studio,  che  a  mo'  del  classico 
Virgilio  del  Comparetti,  attraversa  più  età  e  culture,  toccando  a 
più  dominii  della  erudizione  antica  e  moderna;  —  e  può  servire  di 
imitabile  saggio  a  tanti  giovani,  che  all'antichità  guardano  come 
a  campo  sterile  e  chiuso,  il  quale  non  offre  argomento  che  stimoli 
la  loro  tiepida  operosità  di  ricercatori  neofiti.  Veggano,  come  anche 
un'  indagine  circoscritta  e  modesta  possa  richiamare  ad  unità  di 
concezione  nozioni  molteplici  o  svariate;  e  ad  ogni  modo  richiegga 
molto  acume,  molta  circospezione  e  molta  pazienza.  L'erudizione 
vuol  essere,  come  è  qui,  avvivata  da  uno  spirito  arguto  ed  alacre  ; 
il  quale  valga,  quando  che  sia,  a  rompere  le  barriere  che  angustie 
di  menti  o  esigenze  di  fini  pratici  sogliono  porre  fra  le  produzioni 
ideali  di  età  o  popoli  e  civiltà  diverse.  Una  sola  continuità  è  nella 
storia  come  nella  natura;  e  noi  moderni  non  rappresentiamo  che 
un  anello  d'una  catena  indefinita,  che  non  sappiamo  donde  muova 
nò  vediamo  a  che  metta  capo 

Non  sono  vani  e  caduchi  fantasmi  queste  creazioni  artistiche 
del  genio  individuale  o  popolare;  e  sebbene  sembrino  ondoleg- 
giare, evanescenti  e  cangianti,  a  mezz'  aria  nel  fluttuare  irrefre- 
nabile del  tempo,  non  van  confusi  con  i  fenomeni  meteorologici 
dell'aere,  che  un'  improvvisa  folata  abbatte  e  dissipa.  Anzi  forse 
nulla  è  così  istruttivo  (inutile  oramai  ch'io  soggiunga  quanto  at- 
traente) come  la  storia  di  questa  varia  fortuna  delle  idee  e  delle 
fantasie  umane,  atteggiandosi  esse  variamente  e  variamente  colo- 
rendosi secondo  il  prevalere  di  certe  correnti  di  pensiero  e  di  sen- 
timenti; e  rispecchiando  a  mo' di  prismi,  in  modo  fedele,  l'intima 
coscienza  storica  nell'indefettibile  svolgersi  della  vita  umana. 

Facile  mi  sarebbe  ora  qui,  poiché  l'À.  la  lumeggia  vividamente, 
riferire  i  risultati  della  curiosa  indagine,  tanto  più  che^il  Cesareo 
stesso  li  compendia  in  modo  preciso  nell'  ultima    pagina  del  suo 
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studio;  e  al  lettore  non  rincrescerebbe  di  certo  il  vedere  qui,  sia 
pure  in  iscorcio,  passarsi  dinanzi,  come  in  un  caleidoscopio,  questa 
nota  e  simpatica  (in  fondo)  figura  di  eroe,  che  da  prode  guerriero 
si  trasforma  gradualmente,  degenerando,  prima  in  un  astuto  av- 
venturiero, poi  da  ultimo  in  mariuolo  e  un  poco  di  buono,  riu- 
scendo quindi,  ne'  nostri  tempi,  ad  una  specie  di  Don  Giovanni 
0  di  Faust...,  quando  non  è  ridotto  ad  una  allegoria  o  ad  un  sim- 
bolo. Ma  mi  piace  più  che  lo  studioso,  disdegnando  le  comode 
conclusioni,  sia  invogliato  a  cercare  da  sé  queste  nuove  pagine 
del  Cesareo,  e  a  procurarsi  il  godimento  intellettuale  che  emana 
da  esse. 

Le  quali  non  ristringono  il  loro  contributo  alla  filologia  clas- 
sica antica,  ma  invadono  pur  1'  erudizione  o  la  letteratura  mo- 
derna. Chi  crederebbe,  per  es.,  che  ne  venisse  rischiarato  anche 
qualche  punto  dell'ermeneutica  Dantesca?  Almeno  l'esame  del 
tipo  d'Ulisse  nostro  nell'Alighieri  conduce  l'A.  ad  una  conclusione 
che  discorda  parecchio  da  quella  dei  dantofili  che  toccarono  di 
quell'argomento.  In  generale,  la  dottrina  cristiana  non  può  veder 
di  buon  occhio  questo  curioso  ed  irriquieto  Errante,  che  vuol 
scrutare  anche  il  di  là  delle  cose  terrene;  e  la  morale  evangelica, 
tenera  del  nostro  bene,  consiglia  alla  umanità  di  non  ficcar  troppo 
gli  sguardi  al  fondo,  di  restarsi  contenta  al  quia.  Neppur  Dante 
quindi,  come  rappresentante  della  nuova  idea  di  Cristo,  sarebbe 
disposto  a  riguardar  con  simpatia  alla  esistenza  randagia  e  volu- 
bile dell'eroe  tralignato.  Ma  d'altra  parte,  poiché  come  uomo  vivo 
e  moderno,  per  quanto  cresciuto  nel  ferreo  e  truce  Medio  Evo, 
egli  sente  fervere  confusamente  in  sé  questa  divina  smania  insa- 
ziabile di  scienza,  e  intuisce  che  l'avvenire  é  di  lei,  così  non  può 
dileggiare  (al  pari  degli  altri  contemporanei)  questo  miserevole 
campione  dell'antica  esperienza  umana,  sopravvissuto  a  sì  tragiche 
e  romanzesche  peripezie  ;  questo  vivace  precursore  della  modernità, 
il  quale  pur  tra  le  fosche  pieghe  della  sua  indole  versatile  e  cap- 
ziosa, porta  in  grembo  il  germe  salutare  del  sapere  e  perenna  nel 
mondo  l'idealità  umana.  Bisogna  anzi  dire,  che  nessuno  degli  eroi 
antichi,  omerici  o  non  omerici,  annunzia  meglio  di  lui  il  Faust 
del  Goethe. 

Tagliando  corto  alle  considerazioni  (le  quali  a  taluno  sembre- 
ranno forse  persino  vane  e  indiscrete),  adempiamo  pure  un  poco 
anche  l'ufficio  (ingrato,  ma  pur  utile)  del  critico  arcigno  o  pe- 
dantesco. Diciamo  anzi  subito,  che  il  lavoro  non  va  immune  da 
mende  e  sviste  e  debolezze  :  e  qual  opera  mai  degli  uomini  gode 
di  questa  immunità  ?  Pare  a  me,  ad  esempio,  che  sia  contesta 
troppo  raramente  e  talora  sconnessamente  questa  larga  trama,  su 
cui  si  viene  disegnando  la  figura  dell'  eroe  proteiforme.  In  altre 
parole,  e  a  rimaner  sempre  nell'iraagine,  v'è  della  bozzima  qua  e 
là:  tracce  oziose  o  indifferenti  del  laborioso  spoglio  fatto  a  tra- 
verso tante  opere  e  tanti  autori.  Nò  il  ricco  materiale  adibito  alla 
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ricostruzione  del  mutabile  e  variopinto  tipo  è  sempre  vagliato  o 
stacciato  criticamente.  Serrar  meglio  i  fili,  condensare  più  indu- 
stremente  la  tela,  scuotere  arditamente  l'ordito  per  sgombrarlo  dai 
sfilaccichi  e  dai  nodi,  sarebbero  stati  accorgimenti,  che  all'esecu- 
zione del  ritratto  avrebbero  conferito  maggior  chiarezza  e  lucidità. 
Insomma:  v'ha  un  po'  di  borra  qua  e  là;  difetto  di  abbondanza 
(pare  un  bisticcio  !),  oltre  quello  di  qualche  inesperienza,  che  pro- 
cede da  età  giovane.  Altri  soggiunga  che  son  vizi  di  buona  lega, 
e  dirà  bene.  Dal  piti  è  facile  resecare  il  meno  :  e  il  Cesareo  non 
tarderà  molto  ad  apparir  anche  sobrio  e  cauto.  Del  peccato  della 
giovinezza  si  correggerà  purtroppo  anche  lui,  col  tempo  e  con  do- 
lore; e  allora  la  sua  mente,  che  è  già  destra  e  robusta  e  cam- 
mina su  un  ottima  via,  avrà  acquistato  quella  eleganza  decorosa 
di  aspetto  e  quella  tenace  comprensione  di  vedute  che  è  propria 
degli  intelletti  maturati  nella  ricerca  e  nella  meditazione  (1). 


Padova,  15  Febbraio  1900. 


G,  Setti. 


P.  Ovidio  Nasone.  Favole  scelte  dalle  Metamorfosi  commentate 
da  Andrea  Novara.  Voi.  I,  libri  I-VII  (Seconda  edizione 
riveduta  e  corretta).  Torino,  Loescher,  1899,  di  pp.XXXVI-123. 

Il  volume  contiene  i  seguenti  brani  delle  il!felfawor/bs^:  a)  Pro- 
posizione. -  Creazione  del  mondo  ;  h)  le  quattro  età  del  mondo  ; 
e)  il  diluvio;  d]  il  serpente  Pitone;  e)  Fetonte;  f)  Cadmo  che 
fonda  Tebe;  g)  Perseo,  Atlante,  Andromeda,  Medusa;  h)  Perseo 
che  combatte  con  Fineo  e  coi  Cefeni  ;  i)  Niobe  ;  h)  peste  d'Egiua. 
1  Mirmidoni. 

Il  testo  è  condotto  su  quelli  del  Merkel,  del  Haupt  e  del  Riese, 
dai  quali  rarissime  volte  il  N.  s'allontana,  e  non  sempre  con  fe- 
lice risultato.  Il  N.  nella  redazione  del  suo  testo  non  ha  però 
tenuto  affatto  conto  dei  lavori  del  Grau  {De  0.  Meiam.  cod. 
ampi,  p.),  del  Hellmuth  {Emendations-Versucìie  zn  Ovids  Me- 
tamorphosen.  —  Ueher  Éruchstiicke  von  Ovids  Metamorpltosen 
in  Handschrifien  zu  Leipzig  u.  Mnnchen),  del  Rappold  (Beitrag 
ziir  Kritig  u.  Erldarimg  d.  Ovidianischen  Metamorpltosen.  — 
TextJcriiisches  zu  Ovids  Sckriften),  del  Rothraaler  {Emendationum 
ovidianarum  specimen). 


(1)  Larga  e  sufBcente  è  la  conoscenza  bibliografica  dell'A.  Ad  ogni  modo 
forse  non  gli  dispiacerà  di  sapere  che  qualche  cenno,  del  resto  non  essen- 
ziale, sul  carattere  di  Ulisse  nei  poemi  omerici  è  nell'opuscolo  di  G.  Haebler, 
Funf  Yortrdge  ueber  Ilias  u.   Odyssee,  Leipzig,  1896  (pp.  65-71). 
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Quanto  alle  note  ve  ne  sono  parecchie  superflue  tenuto  conto 
specialmente  che  questa  crestomazia  ovidiana  non  può  leggersi 
che  nel  ginnasio  superiore.  Superflua  è,  per  esempio,  la  nota  al 
I,  2  :  «  Bi.  così  al  dat.  e  all'abl.  dis.  Cfi\  Schultz,  G-ramm.  lai. 
§  20,  3  ».  Spesso  la  stessa  notizia  è  ripetuta  due  o  piti  volte 
nelle  note.  Così  al  v.  275  del  I,  111  avendo  il  N.  annotato  alla 
voce  caeruìeus:  «  I  poeti  chiamano  cerulee  tutte  le  cose  appar- 
tenenti al  mare.  Qui  caeruìeus  è  detto  del  fratello  di  Giove,  Net- 
tuno, che  Omero  chiama  Huavoxaitri?  ecc.  »;  che  bisogno  c"era 
di  ripetere  al  v.  12  del  II,  V:  «  I  Greci  chiamavano  Nettuno 
Kuavoxa{Tri(;  »  ?  Qualche  osservazione  è  poco  precisa.  Infatti,  per 
tacere  che  «  formas  muiatas  in  nova  corpora  »  non  è  uguale, 
come  il  X.  crede,  a  «  corpora  mutata  in  novas  formas  »  (cfr. 
Hunt,  de  cosmogonia  Ouidii),  pare  davvero  al  N.  che  sia  esatto 
quello  che  egli  scrive  a  proposito  della  voce  defrenatus  (I,  III, 
282)  ?  E  giacché  TA.  spesso  cita  gli  epiteti  greci  degli  dei  e  degli 
eroi,  perchè  non  v'aggiunge  il  significato  in  italiano  ? 

In  generale  però  il  commento  lascerebbe  poco  a  desiderare,  se 
accanto  a  note  come  quelle  poste  a  dichiarare  le  forme  «  di,  oracìa, 
(I,  111,  321),  aera  (I,  III,  33S)  »,  non  se  ne  trovassero  delle  altre 
riportanti  riscontri  perfino  con  Y  'E.  k.  fi.  di  Esiodo  (II,  Y,  28) 
e  certi  raffronti  con  Dante,  che  il  più  delle  volte  generano  mag- 
gior confusione  e  non  sempre  fanno  a  proposito  (pag.  48  :  nota 
al  V.  142).  Ma  è  inutile:  il  lavoro  del  X.  conserva  il  difetto  di 
origine,  contiene  cioè  nelle  note  e  nella  Introduzione  troppa  roba. 
Ed  io  auguro  al  valoroso  professore  del  liceo  di  Genova  sollecita 
una  terza  ristampa  di  questa  sua  crestomazia  ovidiana,  perchè 
possa  tagliare,  tagliare,  tagliare.  Egli  deve  cioè  liberare  il  suo 
lavoro  di  tutto  il  superfluo,  vagliando  con  maggiore  diligenza  il 
contenuto  del  suo  commento  e  specie  della  sua  Introduzione,  nella 
quale  più  che  avvicinare  le  Jletamorfosi  al  Decamerone  o  al 
Furioso,  avrebbe  fatto  assai  meglio  a  trattare  altre  e  più  impor- 
tanti quistioni  ovidiane  come  quelle  di  cui  già  si  occuparono  il 
Hunt  (vedi  sopra),  il  Magnus  (Studien  zu  Ovids  Metamorpìwsen), 
il  Khaen  {de  Xicandro  aliisque  poetis  Graccis  ah  Oddio  in  Me- 
iamorphosihus  conscribendis  adìiihitis),  V  Ebert  (Der  Anachro- 
nismus  in  Ovids  Metamorpìtosen)  e  nelle  loro  belle  memorie  lo 
Schònfeld  {Ovids  Metamorphosen  in  ihrem  Verhdltnis  zur  antiken 
Kunst)  ed  il  Cocchia  {La  geogra^  nelle  Metamorfosi  d'Ovidio). 

Aurelio-Giuseppe  Amatucci. 
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M.  Fabio  Quintiliano.  Il  libro  decimo  della  Instituzione  oratoria 
commentato  da  Domenico  Bassi  (Seconda  edizione  intera- 
mente rifatta).  Torino,  Loescher,  1899,  di  pagg.  XXXl-138. 


Se  una  terribile  sciagura  non  mi  avesse,  fino  a  pochi  mesi  fa, 
reso  estraneo  alla  vita  ed  al  mondo  talché  or  mi  pare  di  soprav- 
vivere a  me  stesso,  non  avrei  certo  indugiato  finora  a  dar  notizia 
di  questa  pubblicazione  ai  lettori  della  Bivista.  Tanto  è  vero, 
che,  pur  sentendo  ancora  nel  mio  spirito  ed  intorno  a  me  la  de- 
solazione fattavi  dalla  tempesta  devastatrice  che  nel  passato  anno 
m'incolse,  non  ho  voluto  piìi  oltre  differire  lo  studio  del  libro  del 
Bassi.  Mi  trovo  però,  per  così  lungo  indugio,  a  parlarne  dopo  tanti 
altri,  il  che  certo  non  è  piccolo  imbarazzo,  specialmente  quando  si 
deve  discorrere  d'un  libro  buono.  E  il  libro  del  B.  è  uno  di  quei 
libri,  intorno  ai  quali  anche  a  chi  ne  fa  la  prima  recensione  riesce 
assai  difficile  di  dir  cosa  che  allontani  dal  recensore  il  sospetto 
d'essere  un  laudator  di  professione  o  quello,  anche  peggiore,  di 
aver  letto  del  libro  il  solo  frontespizio  e  l'indice. 

Il  Bassi  ripubblicando,  dopo  quindici  anni,  il  suo  commento  al 
lib.  X  della  Instituzione  di  Quintiliano  l'ha  veramente  rifatto, 
come  del  resto  è  facile  immaginare,  pensando  che  in  questa  2=^  ed. 
ei  s'è  potuto  giovare  anche  dei  lavori  del  Hild,  del  Meister,  del 
Kriiger,  del  Peterson,  del  Becher,  del  Kiderlin  e  di  tutti  gli  altri 
che  si  sono  occupati  di  Quintiliano  dal  1884  fino  ad  oggi.  Ei 
però  dichiara  (p.  vi,  n.  2)  che  ha  creduto  di  poter  far  a  meno 
di  riscontrare  il  lavoro  del  Dosson,  specialmente  per  quello  che 
ne  scrive  il  Becher  in  5«(rsm«5  Jahresh.lA^l'^Wl ,  II;  pp.  36-38. 
Ora  io  che  conosco  e  posseggo  l'edizione  del  Dosson  posso  assi- 
curare il  B.  che,  se  questa  edizione  non  è  scevra  di  mende  più 
0  meno  gravi,  ha  però  dei  pregi  che  non  ne  rendono,  come  il  B. 
crede,  addirittura  inutile  il  riscontro.  Ma,  lasciando  da  parte 
questo  assai  lieve  peccato  d'omissione,  bisogna  confessare  che  il  B. 
ha  saputo,  in  generale,  offrirci  un  testo  del  lib.  X  di  Quintiliano 
buono.  E,  sebbene  io  in  più  luoghi  dissenta  da  lui,  ciò  non  vuqI 
dire  che  non  apprezzi  anch'io  l'assai  rara  diligenza  e  il  fine  di- 
scernimento del  B.  —  Così,  per  esempio,  io  preferirei  leggere,  con 
la  maggior  parte  dei  mss.  e  col  Hild,  al  §  1  del  e.  I,  cogi- 
tationi  invece  che  con  A^  e  col  B.  cognitioni:  giacche  è  evidente 
che  non  cognitio,  ma  cogitatio  corrisponde  a  cognitione  et  aesti- 
matione  rerum  del  lib.  II,  18,  1,  citato  anche  dal  B.  Al  §  38 
parimenti  io  non  uncinerei  l'espressione  «  qidhuscum  vivehat  », 
che  potrebbe  mantenersi  così  com'è  nel  testo,  togliendo  solamente 
la  virgola  prima  del  vocabolo  «  exceptis  »  e  dando  alla  espres- 
sione «  vivere  cimi   aliquo  »  il  valore  di  «  uti  aliquo  »,  valore 
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che  ha  in  C.  stesso.  Q.  darebbe,  secondo  me,  con  le  parole  «  quib. 
V.  »  la  ragione  per  la  quale,  secondo  lui,  C.  fa  in  Brutus  71  ciò 
che  assolutamente  dichiara  di  non  voler  fare  in  Brutus  65.  Come 
pure  io  non  mi  son  mai  potuto  spiegare  il  grande  affaticarsi  degli 
studiosi  di  Q.  per  correggere,  al  §  77,  il  vocabolo  «  grandiori  » 
in  «  gladiatori  »  (Schòll,  Kriiger),  «  grandi  oratori  »  (Becher), 
«  grandi,  grandiori  organo  »  (Kiderlin),  ne  m'aspettavo,  lo  di- 
chiaro con  tutta  sincerità,  dal  B.  l'affermazione  che  «^rawfZ/on» 
deve  necessariamente  essere  emendato  (p,  129;  App.).  Ma  perchè? 
Per  poco  che  si  rifletta  al  valore  che  nella  latinità  anteriore  e 
posteriore  a  Cicerone  ha  «  grandis  »  =  «  attempato  »,  significato 
che  non  è  estraneo  a  Cicerone  (De  Senect.  4,  10),  sebbene  questi 
l'adoperi  più  di  sovente  in  unione  a  natu,  s'intenderà  facilmente 
il  passo  di  Q.,  che  dopo  parlato  di  Demostene  passa  a  dire:  «  Pìe- 
nior  Aeschines  et  magis  fusus  et  grandiori  similis,  quo  minus 
strictus  est:  carnis  tamen  plus  hahet,  minus  lacertorum  ».  E 
crede  proprio  il  B.  che  nel  §  6  del  cap.  II  il  tradiderunt  doìV A.'^ 
e  A^,  sebbene  approvato  dal  Becher  e  dal  Kiderlin,  debba  prefe- 
rirsi al  tradiderint  degli  altri  mss.  approvato  già  dal  Peterson, 
dal  Kriiger,  dal  Meister,  dal  Hild  ?  Dicasi  lo  stesso  deW  ojjorieat 
del  e.  II,  28,  che  il  B.  evidentemente  accetta  trascinato  dal  Becher, 
il  quale  ritiene  il  cong.  del  pres.  da  preferirsi  qui  all'ind.  dell'impf. 
«weil  der  Ausdruck  der  unmittelhar  gegenwcirtigen  Pflicht  und 
Schuldigkeit  sich  leichter  mit  dem  folgenden  nam  erit  e.  s.  mi 
vereinigen  sclieint  »  (BJ  p.  43).  Come  se  il  significato  «  der  unni, 
gegenw.  Pflicht  u.  Schuldigkeit  »  non  fosse  anche  più  pieno  in 
oportehat.  Ne  son  d'accordo  col  Bassi,  quando  pensa  che  non  è  an- 
cora sanato  il  24  del  VII  :  «  ars  enim  semel  p)ercepta  non  eia- 
hitur».  Il  Peterson  {ed.  mai.),  il  Meister,  il  Halm,  dai  quali  l'A. 
si  lascia  persuadere  non  hanno  pensato  al  De  D«y.  (I,  23,  46)  di  C. 
—  E  potrei  continuare,  se  io  non  avessi  qui  riprodotto  questi  pochi 
miei  appunti  unicamente  per  dimostrare  al  B.  con  quanto  amore 
ho  studiato  il  suo  volume.  Ed  è  sempre  con  questo  unico  intento, 
che  aggiungerò  alcune  altre  mie  osservazioni. 

Innanzi  tutto  avrei  voluto  che  nelle  note  fossero  più  frequenti 
i  riscontri  fra  l'uso  quintilianeo  e  il  ciceroniano.  11  B.  avrebbe 
potuto  trarre  a  tal  uopo  profitto  anche  dal  lavoro  del  Marty  (De 
Q.  usu  et  copia  verhorum  cum  Ciceronianis  potissimum  coni- 
paratis),  quantunque  anche  esso  incompleto.  So  bene  che  a  tale 
bisogna  può  supplire  il  docente,  ma  allora  conveniva  tener  ben 
altro  metodo  nelle  note.  Quando  il  giovane  trova  al  §  17  del  cap.  I 
accanto  a  semel  la  nota:  «  in  breve  »,  «  in  poche  parole  »,eal 
§  44  accanto  a  demum  segnato  =  dumtaxat,  tantum,  è  portato  a 
credere  che  semel,  nel  detto  significato,  sia  anche  dell'uso  classico 
e  che  non  è  dell'uso  classico  il  demum  del  §  44,  mentre  è  pre- 
cisamente il  contrario.  E  che  qua  e  là  si  potesse  desiderare  mag- 
giore precisione  nel  commento  del  B.  lo  notò  già  il  Costanzi  {Èi- 
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vista  di  storia  antica,  IV,  4;  pagg.  539  e  540),  cui  però  sfuggì 
ciò  che  il  B.  scrive  a  proposito  del  vocabolo  studiosi  del  e.  I,  §  45. 
«  Studiosi  »  egli  dice  «  usato  assolutamente,  cioè  senza  alcun 
sostantivo  che  ne  dipenda,  designa  in  generale  le  persone  deside- 
rose d'acquistare  una  larga  cultura  letteraria,  in  particolare  gli 
studiosi  di  letteratura  e,  più  spesso,  gli  studiosi  d'  oratoria  :  in 
quest'ultimo  significato  la  parola  è  frequente  in  Quintiliano  ». 
Esprimendosi  in  tal  guisa  il  B.  lascia  sorgere  nell'animo  di  chi 
legge  il  sospetto  che,  anche  nei  migliori  prosatori  latini,  studiosi, 
usato  assolutamente,  equivalga  a  litteraruni  studiosi.  Invece  se  ne 
togli  un  luogo  di  Cicerone  {De  opt.  gen.  13:  putavi  suscipiendum 
laborem  utilem  studiosis,  milii  quideni  ipsi  non  necessarium),  non 
si  riscontra  in  latino  traccia  di  tale  significato  del  vocabolo  stu- 
diosi prima  di  Quintiliano  (cfr.  anche  II,  10,  5)  e  di  Plinio 
(ep.  IV,  13,  11  ;  28,  2),  ne  in  Quintiliano  è  così  frequente  come 
il  B.  afferma.  Ciò  notò  già  il  Sabbadini  nel  suo  commento  alle 
Epistole  d'Orazio  (Torino,  Loescher,  pag.  30),  sebbene  il  S.  abbia 
avuto  il  torto  di  non  tener  conto  del  luogo  di  Cicerone  da  noi 
sopra  citato  e  d'aver  detto  del  singolare  studiosus,  il  quale  non 
ebbe  che  solo  nell'infima  latinità  il  significato  di  litterarum  stu- 
diosus,  quello  che  va  osservato  intorno  al  plurale  studiosi.  — 
Così  al  e.  II,  §  4  {An  illi  rudes  sola  mentis  natura  ducti  simt,  etc.) 
il  B.  annota:  «  an  illi  ...:  di  questa  forma  di  domanda  retorica 
usata  nella  cosidetta  argomentazione  a  minore  ad  maius  o  a  for- 
tiori  trovi  un  altro  esempio  in  3,  29  ».  È  naturale  che  lo  scolaro 
pensi  ad  un  uso  tutto  quintilianeo,  mentre  esso  è  anche  cicero- 
niano (cfr.  Tusc.  V,  32,  90  :  An  Scythes  Anacharsis  potuit  prò 
niìiilo  pecuniam  ducere,  nostrates  philosophi  non  poterunt  ?). 

Ora  non  mi  resta  che  a  parlare  dell'  Introduzione,  della  quale 
sono  nuovi  il  cap.  I  e  la  prima  parte  del  III,  furono  qua  e  là 
rifatti  e  per  intero  corretti  e  migliorati  il  cap.  II  e  la  seconda 
parte  del  III.  Anche  in  questa  Introduzione  il  B.  ha  posto  la 
cura  e  la  diligenza  impiegata  in  tutto  il  resto  del  suo  lavoro. 
Egli  segue,  in  generale,  qui  l'ordine  dello  Schanz  {Gescìi.  d.  ròm. 
Lit.  II,  438-447)  e  tratta  della  biografia  di  Q.  (I,  1),  del  libro 
De  causis  corruptae  eloquentiae  (I,  2),  àeW Institutio  oratoria  (II), 
del  lib.  X  della  L  o.  (III,  1),  della  lingua  e  dello  stile  nel 
libro  X  (III,  2).  Devo  esprimere  una  mia  convinzione?  Il  B.  in 
questa  parte  dell'  opera  sua  s'è  lasciato  un  po'  rimorchiare  dal 
Teuffel  e  dallo  Schanz  verso  conclusioni  non  sempre  accettabili. 
Ma  di  ciò  m'occuperò  in  un  mio  scritto  di  prossima  pubblicazione, 
nel  quale  riprendo  la  quistione  già  trattata  dal  Gruenwald  (Quae 
ratio  intercedere  videatur  inter  Q.  institutionem  oratoriam  et 
Taciti  dialogunì). 

Non  intendo  in  fine  perchè  nel  compilare  la  Introduzione  il  B. 
abbia  preferito  di  tener  presente  La  Lett.  greca  dell'Inama  anzi 
che  il  Manuale  del  Vitelli  e  Mazzoni  di  gran  lunga  superiore,  e 
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nel  redigere  le  note  abbia  creduto  potere  fare  a  meno  dell'impa- 
reggiabile libro  di  G.  Gandino  «  Lo  stile  latino  ».  Come  del  pari 
non  intendo  perchè  il  B.  si  crede  in  dovere  di  dichiarare  d'aver 
egli  tenuto  special  conto  degli  appunti  che  i  critici  tedeschi  hanno 
fatti  così  alla  sua  edizione  del  1884  come  alle  altre  edizioni  di 
questo  lib.  X  di  Q.  posteriori  a  quella  del* Bassi.  —  Che  davvero 
la  filologia  classica  è  una  privativa  dei  Tedeschi  ? 

Conchiudiamo:  il  libro  del  B.,  malgrado  le  mende  che  in  lavori 
di  tal  fatta  per  quanto  più  difficilmente  un  autore  può  evitare 
per  tanto  più  facilmente  un  critico  può  notare,  resta  sempre  uno 
dei  volumi  meglio  fatti  nella  raccolta  loescheriana. 

Bari,  20  febbraio  1900. 

Aurelio-Giuseppe  Amatucci. 


CoRNELii  Taciti  Opera  minora.  Becognovif  hrevique  adnotatione 
critica  instruxit  Henricus  Furneaux.  Oxonii,  e  typographeo 
Clarendoniano,  s.  a.  di  pp.  139. 

Questo  elegante  volumetto  fa  parte  della  nuova  «  Scriptorum 
classicorum  bibliotheca  Oxoniensis  »,  e  contiene  il  testo  della 
Germania,  ^q\V  Agricola  e  del  Dialogo  de  oratorihus  con  una 
scelta  compendiosa  delle  principali  varianti  dei  codici  e  (in  mi- 
sura anche  più  parca)  congetturali.  Per  la  Germania  la  maggior 
parte  delle  varianti  sono  tratte  dai  due  Vaticani  1862  e  1518, 
dal  Leidese  e  dal  Farnesiano,  e  riprodotte  di  su  l'apparato  critico 
del  Muellenhofif:  qualcuna  anche,  tra  le  più  notevoli,  è  desunta 
dai  tre  codici  germanici  (Hummeliano,  Monacese  e  Stuttgartese) 
che  servirono  di  fondamento  al  Holder  per  la  sua  edizione  del 
1878,  e  dal  codice  Vindobonese,  di  cui  si  veda  il  programma  del 
Wuensch  (cfr.  Riv.  XXVII,  219  n.  2).  I^qW  Agricola,  oltre  che 
quelle  dei  due  codd.  Vaticani  3429  e  4498,  lette  su  le  collazioni 
deirUrlichs,  sono  notate  eziandio  le  principali  varianti  delle  edi- 
zioni di  Francesco  Puteolano,  del  Beato  Kenano  e  di  Giusto  Lipsio; 
e  infine  nel  Dialogo  sono  registrate  presso  che  tutte  le  varianti 
dei  quattro  codici  contenenti  anche  la  Germania,  e  le  più  impor- 
tanti dei  codici  Ottoboniano,  Harleiano,  Vindobonese  711  e  Va- 
ticano 4498,  cui  vosrliono  aorgiungersi  le  tre  edizioni  del  Puteo- 
lano,  del  Renano  e  del  Lipsio  testé  citati,  e  quelle  dell' Andresen 
e  del  Gudeman. 

Quanto  al  modo  tenuto  dall'A.  nella  costituzione  del  testo,  poi 
che  occorrerebbe  qui  troppo  spazio  a  esaminarla  particolareggia- 
tamente nella  Germania,  txqW Agricola  e  nel  Dialogo,  mi  restrin- 
gerò a  qualche  saggio  tratto  da  quest'ultimo,  che  sarà  pure  un 
complemento  non  inopportuno  agli  articoli  critici  da  me  pubblicati 
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ultimamente  nella  Rivista  (XXVII,  206  sgg.  e  XXVIII,  99  sgg.) 
intorno  alla  più  recente  letteratura  del  Biologo. 

Dei  codici  egli  non  dà  in  modo  assoluto  la  preferenza  a  nes- 
suno, pure  ammettendo  che  quelli  della  seconda  famiglia  (Y) 
«  propius  ad  Taciti  scripturam  accessisse  iudicantur  »  che  non  i 
manoscritti  della  prima  (X).  È  l'opinione,  com'è  noto,  già  messa 
innanzi  dal  Baehrens,  e  in  questi  ultimi  anni  sostenuta  più  par- 
ticolarmente dallo  Scheuer  e  seguita  da  parecchi  tra  i  recenti 
editori  del  Dialogo.  E  testé  il  Sabbadini  {Studi  Hai.  di  fll.  class. 
VII,  131)  l'ha  raiforzata  col  sussidio  di  nuove  prove  esterne,  le 
quali  egregiamente  concordano  coi  risultati  cui  lo  Scheuer  era 
giunto  per  altra  via  {dw  Riv.  XXVII,  218).  Sennonché,  come  dico, 
non  essendosi  il  F.  tenuto  assolutamente  né  all'uno  né  all'  altro 
gruppo  di  codici,  il  suo  testo  è  riuscito  per  questa  parte  piuttosto 
eclettico.  E  non  è  meno  eclettico  nella  restituzione  dei  numerosi 
passi,  che  la  tradizione  manoscritta  ci  ha  conservato  in  forma 
indubbiamente  corrotta.  In  parecchi  luoghi  infatti  è  riprodotta  tal 
quale  la  lezione  guasta  dei  codd.:  così  in- 5,  11  \inveniri\ì\}.  12 
apud  \ eos',  6,  26  quamquam  -j-  alia  din;  7,  10  quod  si  non  in 
-[alio  ori  tur ',  11,  d  -\- in  Nerone;  21,  3  Nec  unum  de  populo 
Canuti  aut  Atti  . . .  de  Furnio  et  Toranio  -[-  quique  alios  ;  37, 
38  ut  secura  •[  velini  ecc.  Altrove  per  contro  l'A.  non  rifugge 
dagli  emendamenti,  per  lo  più  scelti  tra  i  più  semplici  finora 
proposti,  come  in  1,  16  cum  singidi  diversas  \yel  easdem]  sed 
prohahiles  causas  adferrent  (Lipsio);  2,  6  quos  ego  utrosque 
non  modo  in  iudieiis  (Gudeman);  3,  9  leges,  inquit,  quid  (Halm)  ; 
7,  12  quid?  (Roth);  non  inlustres  sunt  (Schopen);  8,  4  non  mi- 
nores  esse  (Haase);  10,  32  [auf]  elegisse  (Puteol.)  ;  11,  15  statum 
cuiiisque  ac  securitatem  (Pichena);  13,  14  adligati  omni  adula- 
tione  (Walther);  15,  5  contenderes  \^antiquis']  (Acidalio);  17,  10 
statue  sex  et  quinquaginta  annos  (Lipsio);  37,  35  maiores  ad- 
versarios  acrioresque  pugnas  sibi  (Botticher);  ecc.  Di  emenda- 
menti suoi  propri,  salvo  errore,  l' A.  non  ne  propone  nessuno  ; 
mentre  in  non  pochi  luoghi,  corretti  dalla  maggior  parte  degli 
edd.  più  recenti  del  Dialogo,  ecli  preferisce  tornare  semplicemente 
alla  lezione  dei  codici.  Cosi  in  18,  2:  qua)n  Servio  Galbae  aiit 
C.  Carboni;  in  19,  2,  ammettendo  col  Halm  una  lacuna:  qui  usque 
ad  Cassium**,  queni  reum  faciunt;  21,  8:  Calvi  in  Asitium 
aut  in  Drusum  ;  23,  9  :  qui  rhetorum  nostrorum.  commentarios 
fastidiunt,  oderunt  ;  e  altrove.  Anche  nelle  note  critiche  il  F.  è 
molto  parco  di  congetture,  a  volte  sin  troppo  :  ad  esempio  in  31, 
16  non  sarebbe  stato  inopportuno  registrare  la  correzione  del 
Koster:  quibus  animi  motibus  concitentur  (cfr.  Riv..  XXVII,  221). 
È  poi  curioso  che  l'A.  scrive  costantemente   Virgilius. 

L.  Valmaggi. 
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C.  [sic]  CoRXELii  Taciti  Bialogus  de  oratorihus.  Kecognovit 
Alfred  Schoene.  Dresdae ,  propriis  sumptibus  editoris , 
MDCCCIC,  di  pp.  IV-95. 

Non  è  questo  il  primo  saggio  che  il  Schoene  ci  dia  dei  suoi 
studi  intorno  alle  opere  minori  di  Tacito.  Dieci  anni  or  sono  egli 
pubblicò  nei  Berliner  Studien  (voi.  X,  fase.  1°)  un'edizione  critica 
^q\V Agricola,  di  cui  io  stesso  ebbi  ad  occuparmi  in  questa  me- 
desima Bivista  (XIX,  141  sgg.).  E  ora  è  venuta  la  volta  del  Bia- 
logo,  che  1'  A.,  come  appare  dal  titolo  soprascritto,  attribuisce  a 
Tacito  senza  riserve.  Sennonché  mentre  1'  edizione  dell'  Agricola 
recava  in  testa  semplicemente  il  nome  e  il  cognome  di  Tacito, 
in  quest'altra  vi  si  è  aggiunto  anche  il  prenome  Gaio:  sarebbe 
stato  bene  che  il  Schoene  ci  dicesse  quali  ragioni  nuove  egli 
abbia  trovato  per  via  in  favore  di  questo  prenome,  dacché  quelle 
a  tutti  note  paiono  escluderlo  assolutamente.  Quanto  al  metodo 
critico  non  sembra  mutato  gran  fatto  da  quello  dì  cui  l'A.  diede 
prova  nella  precedente  edizione  dell'  Agricola,  poi  che  anche  qui 
gli  emendamenti  sono  numerosissimi,  e  il  testo  in  più  punti  ci 
si  offre  raffazzonato  per  modo,  da  nulla  ravvisarvisi  più  della  le- 
zione tradizionale. 

Non  è  tuttavia  da  credere  che  si  arditi  mutamenti  procedano 
esclusivamente  da  desiderio  soverchio  di  emendare  a  capriccio.  Al 
contrario  (ed  è  questo  l'aspetto  più  notevole  della  presente  edi- 
zione) le  innovazioni  introdotte  dall'A.  risultano  tutte  dall'appli- 
cazione sistematica  di  alcuni  principi  fondamentali,  i  quali  il 
Schoene  desume  da  uno  studio  certo  accurato,  per  quanto  tratto 
a  conseguenze  eccessive,  del  testo  del  Bialogo  quale  è  a  noi  per- 
venuto nella  tradizione  manoscritta.  Egli  crede  infatti  che  il  testo 
trasmessoci  nei  codici  sia  inquinato  da  un  numero  assai  maggiore 
di  errori  che  non  si  reputi  comunemente,  e  tali  errori  giudica 
nati  per  l'una  o  per  l'altra  di  queste  tre  cause  principali:  per 
l'interpolazione,  cioè,  di  glosse  interlineari,  per  trasposizione  di 
vocaboli  prima  omessi  per  isbaglio  e  poi  aggiunti  in  margine,  e, 
in  fine,  per  confusione  di  lezioni  varie.  Né  a  me  viene  in  mente 
di  negare,  che  guasti  siffatti  non  si  possano  riconoscere  qua  e  là 
nel  testo  del  Bialogo  quale  ci  è  dato  nei  codici  :  il  guaio  è  che 
l'A.,  per  troppo  amore  di  sottigliezza,  ingarbuglia  e  abbuia  non 
di  rado  quel  che  sarebbe  per  se  semplicissimo  e  chiarissimo.  Ec- 
cone, fra  molti,  un  solo  esempio.  In  13,  8  in  luogo  della  vulgata 
praesentem  spectantenique  Vergilium  veneratus  est  sic  quasi  Au- 
gustum  egli  legge  praesentem  spectantemque  veneratus  est  quasi 
Augiistum,  sopprimendo,  oltre  a  Vergilium,  già  sospetto  all'  Er- 
nesti,  anche  quell'innocentissimo  sic.  E  la  ragione  del  sopprimere 
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entrambi  i  vocaboli  è  stata,  al  solito,  l'ipotesi  di  una  glossa  mar- 
ginale, che  l'A.  suppone  fosse  Vergilium  s.  cioè  scilicei;  la  quale 
glossa,  a  suo  giudizio,  sarebbe  poi  penetrata  nel  testo  come  tante 
altre.  Di  che  il  Schoene  s'avvisa  di  trovare  una  conferma  nella 
notizia  data  dalla  biografia  Vaticana  di  Virgilio  (Mai,  Class.  Auct. 
VII,  324),  con  le  stesse  parole  del  Biologo:  « nec  apud populum 
Boìnanum  notitia  caruit:  nani  auditis  in  tìieatro  Vergila  ver- 
sibtis,  ipse  popuìus  Romanus  surrexit  universus  et  forte  prae- 
sentem  spectantemque  Vergilium  sic  veneratus  est  quasi  Augu- 
sium  ».  «  Vides  »,  soggiunge  il  Schoene,  «  auctorera  Vitae  usum 
esse  codice  illud  s.  (scilicet)  post  Vergilium  exbibente  »  (p.  74). 
Ma  non  è  più  ovvio  ammetter  che,  anziché  quel  codice  appunto 
con  la  glossa  interlineare  e  la  pretesa  abbreviatura,  l'autore  della 
Vita,  cioè  Cinzio  Cenetense,  non  avesse  davanti  se  non  tal  quale 
il  testo  del  Dialogo  che  noi  conosciamo  ? 

Posto  su  questa  via,  è  naturale  che  l'A.  sia  giunto  a  una  re- 
censione del  testo  considerevolmente  diversa  dalla  vulgata,  sì  per 
qualità  e  si  per  numero  di  emendamenti.  Additarli  tutti,  non  sa- 
rebbe possibile  qui,  e  neanche  utile;  dacché,  a  darne  un'idea 
adeguata  al  lettore,  basterà  una  scelta  dei  principali,  ristretta, 
come  ben  s'intende,  agli  emendamenti  originali  dell' A.,  non  occor- 
rendo fare  particolare  menzione  di  quelli  che  qui  e  qua  egli  ac- 
cetta, benché  in  parca  misura,  dai  suoi  predecessori.  Notevole  è 
anzitutto,  e  in  qualche  parte  forse  non  lungi  dal  vero  (1),  la  re- 
stituzione della  fine  del  §  1,  espungendo  1'  inciso  diversas  vel 
easdem,  sed  probahiles  causas  (penetrato  nel  testo,  secondo  l'A., 

dalla  falsa  interpretazione  d'una  variante  diversas  alla  lin.  18  e 
di  una  glossa  s.  prohabiles  causas  ad  afferrent),  e  trasportando 
dnm  davanti  ad  afferrent  [cimi  singuli,  dum  afferrent,  formam 
sui  quisque  e.  q.  s.).  Non  è  certo  correzione  che  soddisfaccia  in- 
teramente; ma  non  parmi  da  negarle  almeno  il  merito  d'avere 
imbroccato  la  buona  strada,  dacché  il  passo  è  probabilmente  mal- 
concio per  interpolazioni  e  trasposizioni  ad  un  tempo.  Sennonché, 
per  un  emendamento  degno  di  qualche  considerazione,  se  non  altro 
come  avviamento  a  unaricostituzione  plausibile  del  passo,  molti 
ve  n'ha  per  contro  nei  quali  il  metodo  dell' A.  ebbe  un'  applica- 
zione assai  meno  felice;  né  saprei  quanti  vorrebbero  consentire 
con  lui  nella  maggior  parte  dei  seguenti  :  3,  9  Tarn  ille  '  quid- 
quid  sihi  debuerit'  ea  agnosces  quae  audisti  \  5,  11  arhitrum 
iustmn  Ivuius  litis  ;  13  ipsum  solum  aperte  eo  arguam;  6,  S  sed 
omnihus  prope  diehus  oratori  contingit;  27  sicut  in  agro,  qua- 
liacumque  sunt,  quae  diligenter  serantur;  7,  10  tum  hahere  quod 
nec  principum  codicillis  datur  nec  civium  grafia  venit,  sed  nu- 
mine  divino  oritur  ;  9,  3  ncque  dignitatem  . . .   conciliant  neque 


(1)  Cfr.  le  mie  osservazioni  in  Riv.  XXVII,  220  n.  2. 
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utilitaiem :  volupfaiem  enim  hrevem;  20  velutin  ìierha  vel  flore 
praecerpUur  ant  ad  miUani  ceriam  et  solidam  pervenit  frugem  ; 
10,  19  anieponendam  ceferarum  arihini  stiidiis;  33  meditatus 
videris  eìegisse  personam  notahiìem  et  cum  auctoritaie  diduram. 
At  seritio  quid:  11,  6  Nam  statiim  huius  atque  securitaiem;  13, 
15  adligati  clieniinm  adtdatione;  20  in  iìla  sacra  ad  iìlosque 
fontes  feraiit;  17,  6  Na7n  ut  de  Cicerone  ipso  loquar,  ut  Tiro 
lihertus  eius  scribit;  12  atque  illuni  Galhae  et  OtJwnis  et  Vi- 
telli stationihus  longum  et  unum  annum,  ac  novem  inde  felicis 
liuius  principatus  quo  Vespasianus  rem  puhlicani  fovet;  ib.  25  sgg. 
e  18,  1  sgg.  (qui  sodo  parecchie  trasposizioni  tra  la  fine  dell'uno 
e  il  principio  dell'altro  capitolo)  ex  quo  colligi  potest  et  Corvi- 
num  ab  illis  et  Asinium  audiri  potuisse.  Nam  uterque  jmene  ad 
extremum  usque  Augusti  p)rincipatum  duravit.  [18]  Haec  ideo 
praedixi  ne  dividatis  saeculiim  et  antiquos  ac  recentes  vocitetis 
oraiores,  quos  eorundem  hominum  aures  agnoscere  ac  velut  con- 
iungere  et  coptdare  potuerunt,  ut  signa  ex  horuni  oratorum  fama 
gloriaque  laus  temporibus  adquiritur,  eam  docerem  in  medio  sitam; 
19,  1  Nani  quatenus  antiquorum  admiratores  hunc  velut  termi- 
num  quem  faciunt  antiquitatis  constituere  solent  usque  ad  Cas- 
sium  Severum;  21,  3  Nec  illum  dico  populum  Pacuvi  aiit  Acci 
id  est  Furnios  et  Toranios  aliosque  qui  in  eodem  valetudinario', 
37  Nolo  Corvinum  insequi,  quia  quo  miìius  laetitiam  nitoremque 
nostrorum  temporum  exprimeret  eius  vis  aut  animi  aut  ingetiii 
vix  suffecerit;  23,  18  Vos  vero,  disertissimi  utpote  qui  estis-,  28, 
2  sed  milii  partes  assignatis  proferendi  in  medium  quae  omnes 
sentiant;  10  de  urbe  et  nostris  propriis;  31,  30  Ncque  enim 
sapientem  informamus  nos  qui  est  Stoicorum  tenuitate;  34  causae 
pleraeque  in  quibus  haec  quoque  scientia  requiritur;  37,  38  sg. 
e  38,  1  sgg.  (anche  qui  v'hanno  trasposizioni  tra  l'uno  e  l'altro 
capitolo)  in  ore  Jwminum  agii.  [38]  Transeo  ad  formavi  et  con- 
suetudinem  iudiciorum  quorum  ea  natura  est,  ut  securitati  ci- 
vium  curare  velini.  Quae  eisi  mine  aperiior  extiterit;  39,  2  di- 
cam  tamen.  Quantum  virium;  39,  24:  è  espunto  il  periodo  ultimo 
Itaque  hercule  . . .  censeantur  ;  40,  5  ut  histriones,  atira  populi 
uterentur,  quantum  ardorem  ipsis  quoque  qui  non  egerunt  in- 
geniis. 

Più  persuasivo  è  per  contro  qualche  altro  emendamento  meno 
ardito  e  più  semplice,  come  in  30,  7  striciim  (ccdd.  e  vulg.  statini) 
dicturus,  che  toglie  di  mezzo  la  maggiore  difficoltà  del  passo, 
dacché  della  retorica,  alla  quale  si  riferisce  l'espressione.  Messala 
non  discorre  punto  statini,  ma  alquanto  più  innanzi,  nel  cap.  35. 
Una  correzione  simile  l'A.  vorrebbe  anche  introdurre  in  Cesare 
B.  civ.  I,  6,  3,  dove  il  cod,  Kiccardiano  ha  siatim,  e  gli  altri 
saltem,  leggendo  strictim  de  reliquis  rebus  ad  senatum  refertur. 
In  fine  è  da  notare  qualche  emendamento,  che  l'A.  propone  come 
suo,  e  non  è,  quale  in  11,  9  la  soppressione  delle  parole  in  Ne- 
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rone,  già  uncinate  dal  John  (ed  è  edizione  che  l'A.  conosce,  ci- 
tandola a  p,  86),  e  quella  di  sicut  his  ciani  et  in  26,  12,  già  sug- 
gerita dal  Duvau. 

Di  tutti  questi  mutamenti  il  Schoene  dà  ragione  assai  diffu- 
samente nelle  Adnotationes  che  fanno  seguito  (pp.  56-95)  all'ap- 
parato critico,  il  quale  a  sua  volta  è  stampato  non  a  pie'  del 
testo,  ma  in  appendice  ad  esso  (pp.  34-55).  E  comprende  le  va- 
rianti dei  codd.  A  e  B  della  prima  famiglia,  e  dei  codd.  C,  D, 
A,  E,  Vj ,  V2  della  seconda:  quelle  dei  primi  sei  l'A.  le  riproduce 
di  su  l'edizione  critica  del  Michaelis,  avendo  presenti  le  addizioni 
dell'Andresen  (Jahresber.  XXI,  161)  e  del  Baehrens;  di  V^  e  in 
parte  di  ¥3  dà  una  collazione  propria,  e  dall'edizione  del  Peterson 
desume  anche  qualche  variante  del  codice  Harleiano  (H),  che 
ancor  egli  è  d'avviso  non  sia  che  un  apografo  di  Vj. 

L.  Valmaggi. 


M.  Tulli  Ciceronis  Pro  P.  Cornelio  Sulla  con  note  italiane  di 
Umberto  Nottola.  Milano,  Albrighi  e  Segati,  1900,  di  pp.  86. 

Questo  commentario  dimostra  consumata  e  sagace  pratica  della 
scuola  per  la  parsimonia  e  il  garbo  delle  illustrazioni,  che  non  pec- 
cano mai  d'oscurità  e  confusione,  e  non  fanno  difetto  dove  sono 
richieste,  mentre  in  molte  edizioni  consimili  si  ha  purtroppo  non 
di  rado  a  lamentare  sovrabbondanza  di  schiarimenti  inutili,  e  scar- 
sezza di  bene  appropriate  dilucidazioni.  Qualche  nota  l'avrei  de- 
siderata meno  laconica,  quando  avesse  potuto  raggiungere  il  lode- 
vole scopo  di  dissipare  errori  tradizionali.  Per  es.  a  §  6  trovo 
annotato  ?l  parricidio  «  alto  tradimento  »,  e  sta  bene,  perchè  è  unito 
a  patriae.  Ma  appunto  per  questo  era  opportuno  osservare  che  il 
significato  generico  del  vocabolo  parricidium  è  il  primitivo,  quello 
speciale  di  caedes  patria  è  secondario  e  prodotto  dalla  etimologia 
popolare  ;  attesoché  non  pater,  ma  par  è  il  primo  elemento  della 
parola.  A  §  26  non  mi  pare  che  vicarius  sia  molto  precisamente 
spiegato  con  «  luogotenente  »,  poiché  è  intuitivo  che  il  suo  vero 
senso  è  quello  di  «  successore  »,  come  dal  contesto  si  rileva.  A 
§  37  nella  proposizione  tamen  Antoni  commemoratio  memoriam 
Sullae  rettulisset,  il  significato  del  verbo  refero  andava  dichiarato, 
almeno  stabilendo  1'  equivalenza  col  verbo  renovo.  A  §  51  nella 
nota  a  confessione,  non  avrei  usata  la  parola  del  gergo  gazzettiere 
e  curialesco  «  colpevolezza  » ,  ma  quello  strettamente  italiano 
«  reità  ».  Queste  osservazioni  che  sono  venuto  facendo,  anche  se 
riconosciute  giuste,  non  valgono  a  diminuire  il  pregio  del  lavoro, 
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che  sarà  adoperato  utilmente  nelle  nostre  scuole,  quantunque  l'au- 
tore si  sarebbe  ben  consigliato,  se  avesse  fatto  a  meno  di  richiami 
alle  varie  grammatiche.  Troppo  si  è  esagerato,  è  vero,  l'inconve- 
niente di  questo  sistema  (1),  ma  non  vi  può  essere  dubbio  che 
quelle  continue  citazioni  di  numeri  e  di  paragrafi  (che  nessuno 
scolaro  si  prenderà  la  briga  di  riscontrare)  generino  un  certo  senso 
di  stanchezza  e  di  fastidio. 

Gasale  Monferrato,  marzo  1900. 

Vincenzo  Costanzi. 


(1)  Fa  meraviglia  che  in  Italia  non  sorga  da  parte  degli  insegnanti  una 
voce  di  protesta  contro  certe  accuse  vaghe  e  inconsistenti  riguardanti  Tabuso 
della  scienza  grammaticale  e  filologica  nelle  nostre  scuole;  accuse  che  pur- 
troppo trovano  facile  orecchio  presso  coloro  che  dalla  scuola  secondaria  vi- 
vono lontani,  ma  che  alla  direzione  della  scuola  secondaria  non  sono  estranei. 
La  grammatica  deve  essere  il  mezzo,  non  il  fine  :  santa  verità,  ma  a  che 
ripeterla  tanto  spesso,  dandosi  l'aria  di  aver  fatto  un'insigne  scoperta,  quando 
essa  è  non  solo  riconosciuta,  ma  praticata  da  quasi  tutti  gli  insegnanti  se- 
condari? Non  è  molto  tempo  da  quando  un  illustre  autore  d'un  libro  molto 
difettoso  annunziava  come  una  grande  innovazione  la  soppressione  di  no- 
tizie bibliografiche  in  una  storia  letteraria,  quasiché  queste  non  servissero 
talvolta  più  ai  maestri  che  agli  scolari,  ed  essendo  relegate  in  note  poste  a 
pie  di  pagine  o  alla  fine  dei  capitoli,  non  si  potesse  ad  esse  sorvolare  da 
chi  non  avesse  voglia  di  leggerle.  Non  sono  certo  disposto  ad  approvare  il 
linguaggio  aggressivo  di  qualche  recensore;  ma  non  nascondo  che  avrei 
usate  parole  ancor  più  graoi  quando  l'autore  pare  voglia  far  credere  che 
in  generale  nei  licei  si  parli  di  «  varianti,  di  edizioni  fatte  e  da  farsi,  di 
cose   grammaticali,  sciorinando   un'erudizione  pesantissima  e  noiosissima  ». 
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Bheinisches  Museum  far  Fhilologie.  LIV.  1890.  1.  —  F.  BuE- 
CHELER,  Coniectanea,  pp,  1-8  [I.  Plutarco  sympos.  Vili  9,  3 
p.  732  E  e  734  A.  Vili  6,  1  p.  72G  A.  IX  1,  3  p.  737  B.  — 
IL  Aetna  vv.  83.  107.  120.  208.  271.  283.  377.  430.  507  sgg. 
569.  623  (notevoli  le  parole  di  chiusa  "  conscriptum  Aetnae  Carmen 
arbitror  post  Ovidium  et  Manilium,  sorduisse  autem  urbanis  ho- 
minibus  et  neglectum  iacuisse  si  minus  peregrinis  causis,  ut  ipsius 
dictione  utar,  at  ob  metrorura  inertiam  quandam  et  serraonis 
titubationem  inbaerentis  quidem  priscis  ac  retusis,  desilientis 
tamen  ad  novissima  et  licentissima  ").  —  III.  Lattanzio  scoliaste 
di  Stazio  ad  Theh.  V  163  p.  271  ed.  Teubner.  Ili  689  p.  186. 
V  431  p.  284.  Vili  1  p.379.  Scoliaste  a^  ^c/ì^YZ.  I  187  p.  494]. 
—  E.  F.  BisCHOFF  ,  Kauf  und  VerJcauf  von  Priesterthumern 
bei  den  Griechen,  pp.  9-18  [Da  varie  iscrizioni  di  Andro,  Eretria, 
Calcedone  ...  risulta  un  fatto  già  noto  per  altre  vie,  che  cioè  si 
potevano  ottenere  cariche  sacerdotali  comperandole.  Si  tratta  però 
di  un  uso  degli  ultimi  tempi  della  vita  greca,  e  regolato  da  norme 
severe,  come  quello  che  non  era  privo  di  inconvenienti,  soprat- 
tutto quando  si  trattava  di  sacerdozi  a  vita.  Tanto  chi  comperava, 
quanto  chi  poi  suppliva  dovevano  essere  eleggibili  alla  carica,  a 
cui  andavano  uniti  non  pochi  vantaggi.  Se  il  sacerdozio  non  era 
a  vita,  il  supplente  poteva,  sembra,  rioccupare  il  posto  già  tenuto 
prima].  —  M.  Schanz,  Beitrage  zur  rómiscìien  Litteraturge- 
schichte,  pp.  19-32  [1.  Porcius  Licinus  (com'  è  noto,  Gelilo  17, 
21,  44  ci  conservò  due  versi  di  Porcio  Licino:  "Poenico  bello 
secundo  Musa  pinnato  grada  |  Intulit  se  bellicosam  in  Eomuli 
gentem  feram  ".  Ora  cotesti  versi  possono  metterci  in  grado  di 
determinare  l'età  di  esso  Licino,  ove  siano  riferiti,  non  come  si  è 
fatto  fin  qui,  a  Ennio,  ma  a  Livio  Andronico,  andato  a  Koma  nel 
272  e  che  nel  240  pose  in  scena  per  la  prima  volta  nei  ludi  ro- 
mani una  tragedia  e  una  comedia  greche  tradotte  in  latino  e  nel 
207  scrisse  un  inno  per  processione.  Se  il  riferimento  è  giusto, 
Licino  deve  aver  scritto  prima  di  Varrone,  il  quale  per  il  primo 
rilevò  l'errore  di  Accio  nello  stabilire  l'età  di  Livio  Andronico. 
Licino  visse  probabilmente  al  tempo  di  Mario).  —  2.  Varros  libri 
de  gradihis  (da  citazioni  di  Servio  e  di  Censorino  risulta  che  co- 
testa  opera  di  Varrone  non  apparteneva  alla  letteratura  giuristica, 
ma  aveva   un  carattere  generale).    —    3.   Varros   Logistoricus  : 
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Atticiis  de  numeris  (Censorino,  de  die  natali  e.  2,  cita  uno  scritto 
di  VaiTone  col  titolo  principale  Atticus  e  col  sottotitolo  de  nu- 
meris. Che  cotesto  scritto  Atticus  de  numeris  fosse  un  Logisto- 
ricus  non  può  essere  dubbio.  Vi  si  trattava  degli  anni  climaterici 
0  anni  delia  vita  umana,  come  21,  42,  63  e  84,  nei  quali  uno 
dei  fattori  è  3,  l'altro  7,  due  numeri  simbolici,  e  49,  63,  81,  che 
hanno  per  fattori  7  e  9:  il  7  si  riporta  al  corpo,  il  9  all'anima. 
Lo  scritto  di  Varrone,  al  pari  di  quello  di  Censorino,  trattava 
del  giorno  della  nascita,  conforme  si  desume  dal  fatto  che  Censo- 
rino ne  parla  nel  suo  de  die  natali  e  a  proposito  appunto  di  co- 
testo soggetto,  e  dovette  essere  dedicato  ad  Attico,  il  noto  amico 
di  Cicerone,  pel  suo  anno  climaterico,  il  63:  quindi  fu  composto 
nel  46).  —  4.  Das  Todesjahr  des  M.  Valerius  Messalla  Cor- 
vinus  (non  ostante  gli  argomenti  addotti  da  altri,  rimane  inop- 
pugnabile la  testimonianza  di  Ovidio  che  la  morte  di  Messala 
avvenne  prima  dell'esilio  del  poeta,  cioè  il  13  d.  Cr.)].  —  F.  Blass, 
Unechte  Briefe,  pp.  33-39  [Risposta  al  Wilamowitz-Moellendorff 
(v.  Rivista  XXVII  632).  Tien  fermo  a  tutte  le  sue  conclusioni 
oppugnate  dal  W.J.  —  Tn.  Birt,  Beitrdge  zur  lateiniscJien  Gram- 
maiiìc,  pp.  40-92  [IV.  Ueher  den  Lauttverth  des  Spiritus  H 
(studio  di  glottologia  pura)].  —  A.  Brinkmann,  Die  apokryphen 
Fragen  des  Bartholomaeus,  pp.  93-110  [È  il  testo  greco  pubbli- 
cato per  la  prima  volta  dal  Va.ssiliev  nei  suoi  Anecdota  graeco- 
hyzantina  p.  10-22  dal  ms.  Vindob.  hist.  67.  Il  Brinkmann  ne 
fa  un  commento  critico  ed  esegetico].  —  E.  Helm,  Ber  Bischof 
Fidgentius  und  der  Mythograph,  pp.  111-134  [Il  Helm  dimostrò 
altrove  (v.  Rivista  XXVI  372),  a  proposito  dei  tre  Fulgenzii,  vis- 
suti intorno  al  500,  l' identità  del  mitografo  e  dell'  autore  della 
storia  universale.  Ora  mette  in  sodo  che  le  obiezioni  sollevate 
contro  cotesta  identità  hanno  poco  valore.  I  casi  della  vita  dei 
due  Fulgenzii  in  questione  non  lasciano  quasi  alcun  dubbio  che 
si  tratti  di  una  sola  e  unica  persona.  Ci  sono,  è  innegabile,  dif- 
ferenze fra  l'uno  e  l'altro  per  ciò  che  riguarda  la  lingua  delle 
loro  opere;  ma  è  facile  darne  una  spiegazione  probabile:  dipendono 
ad  un  tempo  dalla  varia  età  dell'  autore  quando  scrisse  e  dalle 
circostanze  della  vita,  come  pure  dall'  influenza  esercitata  su  di 
lui  dalla  religione].  —  H.  Christensen,  Zu  Pseudo-Kallisthenes, 
pp.  135-143  [Note  critiche  e  in  parte  esegetiche  a  1,  13.  1,33. 
1,  39.  1,  45.  1,  46.  2,  33.  3,  35].  —  0.  Plasberg,  Zum  Seneca- 
gedicht  des  Honorius,  pp.  144-149  [In  Riese,  Anthologie  n.  666. 
Aggiunta  allo  studio  dello  Ziehen  sull'  argomento  (v.  Rivista 
XXVII  184).  Crede,  fra  l'altro,  che  in  istud  nomen  delle  parole 
di  chiusa  (v.  27  sg.)  discipulwnque  tuum  prius  isto  nomine  di- 
tans  conforta  ...  si  possa  vedere  "den  Namen  'Clirist' "  e  che 
l'autore  dovesse  fra  poco  ricevere  il  battesimo  e  assicurasse  così 
il  vescovo,  da  cui  era  stato  catechizzato,  del  buon  frutto  del  suo 
insegnamento  e  lo  pregasse  di  voler  continuare  ad  essere  sua  guida 
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e  consigliere  spirituale].  —  Miscellen:3.  ì,l.  Staul,  Zum  Sj^rach- 
gehraiich  des  Thuki/dides,  pp.  150-151  [Osservazioni  relative  al 
giudizio  che  lo  Stein  dà  in  Hermes  XXXIII  353  del  commento 
di  esso  Stahl  a  Tucidide  IV,  63,  1].  —  F.  Kuhl,  Zu  den  Pa- 
pyri  von  Oxyrhynclws ,  pp.  152-155  [Illustra  lo  scritto  fram- 
mentario di  I,  XIII  p.  36  sg.  e  dimostra  che  è  una  lettera  di- 
retta ad  Alessandro  Magno  dopo  la  distruzione  di  Tebe].  — 
G.  Heraeus,  Varia,  pp.  156-158  [Note  di  vario  genere,  ma  in 
gran  parte  critiche,  a  Scliol.  JBern.  ad  Verg.  Gè.  3,  7.  — 
Vergila  vita  Donatiana.  —  Acr  onis  comment.  in  Ho- 
ratiiim,  epod.  12,  5  luogo  utilissimo  "ad  cognoscendam  se- 
riorem  Latinitatem  "].  —  A.  v.  Domaszewski,  C.  Julius  Priscus, 
der  Pruder  des  Philippus  ^ra&,9,  pp.  159-160  [Da  una  iscrizione 
copiata  dal  Brùnnow  nel  villaggio  Suhba  di  Hauràn  risulta  che 
C.  G.  Prisco  fu  prefetto  del  pretorio  e  '  rector  Orientis  \  donde 
si  spiega  ciò  che  ne  dice  Zosimo  1,  19,  2.  Sul  suo  cursus  ho- 
norum fornisce  notizie  l'iscrizione  Dessau  nr.  1331]. 

Idem.  2.  —  E.  Hauler,  Sallustcitate  bei  Pronto,  pp.  161-170 
[Frontone,  pp.  108-111  Naber,  cita  alcuni  passi  dei  Pella  di 
Sallustio.  Ora  il  Hauler  da  un  esame  del  palinsesto  Ambrosiano 
di  Frontone  (il  quale  si  valse  di  una  buona  recensione,  cosa  tanto 
più  notevole  in  quanto  i  nostri  codici  non  risalgono  oltre  al  sec.  X) 
fu  messo  in  grado  non  solo  di  migliorare  in  alcune  particolarità 
la  lezione  del  testo  sallustiano,  ma  di  ricuperarne  più  linee,  talché 
la  citazione  del  retore  è  ora  aumentata  quasi  del  doppio.  Di  ciò 
egli  rende  conto  molto  minutamente  in  cotesto  suo  articolo,  che 
non  è  possibile  riassumere,  almeno  in  breve].  —  E.  Diehl,  Sub- 
sidia  Procliana,  pp.  171-200  [Saggio  di  una  nuova  edizione  del 
commento  di  Proclo  al  Timeo  di  Platone  su  parecchi  mss ., 
alcuni  inesplorati,  altri  studiati  più  diligentemente  che  non  lo 
fossero  prima  d'ora.  AI  saggio  è  aggiunto  un  apparato  critico  ab- 
bastanza copioso].  —  Th.  Birt,  Beitràge  zur  lateinischen  Gram- 
matih,  pp.  201-247  [IV.  Ueher  den  Lautwerth  des  Spiritus  H. 
Continuazione  e  fine  (v.  fase,  precedente  del  Rhein.  Mus.)].  — 
K.  MuENSCHER,  'lc5'0KpdT0U(;  'E\évri(;  eYKuOiuiov,  pp.  248-276  [Mi 
limito  a  riassumere  le  conclusioni,  a  cui  1'  autore  giunge  dopo 
lunghi  ragionamenti.  L'  encomio  di  Elena  fu  scritto  a  mezzo  il 
decennio  390-380,  circa  il  386.  Il  secondo  encomio  di  Elena,  che 
conserviamo  e  va  sotto  il  nome  di  Gorgia,  e  forse  è  realmente 
suo,  ha  nulla  a  fare  con  quello  composto  da  Isocrate.  11  quale 
ebbe  la  spinta  a  scrivere  la  sua  orazione  da  una,  forse  di  un 
proprio  scolaro,  in  difesa  dell'eroina].  —  0.  Kossbach,  Das  Sa- 
crarium  des  Reius  in  Messana,  pp.  277-284  [Cotesto  Sacrarium 
descritto  da  Cicerone  nella  IV  Verrina  dovette  essere  un  piccolo 
edificio  sacro  della  solita  forma  di  un  vaò^  èv  TuapacTTacriv.  Le 
statue  di  Cupido  e  di  Ercole  o  erano  nel  TTpóvao(;  o  nel  (yr]\<.óq, 
quella  della  Fortuna  non  poteva  trovarsi  se  non  nella  parte  della 
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cappella  consacrata  alle  immagini  del  culto,  cioè  davanti  alla  parete 
posteriore  della  cella  :  la  qual  cosa  spiega  come  Verre  non  l'abbia 
rapita.  —  A  proposito  del  culto  familiare,  a  cui  si  riconnetteva 
il  Sacrarium  di  Heius,  l'autore  parla  del  Lar  familiaris  che  apre 
il  prologo  dell'  A  u  1  u  l  a  r  i  a  di  Plauto  e  crede  che  la  piti  fedele 
traduzione  di  Lar  familiaris  sia  Geo?  (òainuuv)  Tevé9\iog,  il  quale 
nella  commedia  greca  da  cui  deriva  la  plautina  era  Poseidone, 
in  Atene  e  altrove  designato  con  gli  epiteti  di  yevéBXio^  e  yc- 
\ii<3\oc,.  —  Chiude  un'osservazione  al  §  22  della  IV  Verrina].  — 
L.  Radermacher,  Stiidien  zur  Geschichte  der  antiken  Bhetorik, 
pp.  285-292  [III.  Fine  Scìirift  uher  den  Redner  als  Quelle  Ci- 
ceros  und  Quintilians  (Parecchie  dottrine  morali  comuni  a  Cice- 
rone, Orator,  e  a  Quintiliano  derivano,  con  tutta  probabilità,  di- 
rettamente 0  indirettamente  da  una  fonte  greca  di  scuola  stoica: 
fra  le  altre,  quella  dell'  orator  vir  bonus  è  una  dottrina  della 
Stoa,  propria  anche  di  Diogene,  l'ambasciatore  andato  a  Roma 
nel  16Ì  con  Cameade  e  Critolao:  e  la  Stoa,  come  oramai  è  am- 
messo da  tutti,  contribuì  largamente  alla  fondazione  del  sistema 
retorico  antico)].  —  M.  Manitius,  Ein  Excerpt  der  Scholia  Bar- 
sileensia  zu  Germanici  Aratea,  pp.  293-304  [Ha  il  titolo:  De 
ordine  ac  positione  siellarum  in  signis  ed  è  contenuto  in  parecchi 
mss.  Il  Manitius  ne  ricostruisce  il  testo  valendosi  di  tre:  Berol. 
Phillip.  1832,  s.  IX-X,  f.  81^  sgg.,  Berol.  Phillip.  1869,  s.  VIII- 
IX,  f.  13b-14a  e  Dresd.  De  183,  s.  IX-X,  f.  99^-101%  e  lo  pub- 
blica con  un  ricco  apparato  critico  e  col  raffronto  con  gli  Scholia 
Basileensia'].  —  Iliscellen:  G.  Heraeus  ,  Varia,  pp.  305-311 
[(Continuazione:  v.  fase,  preced,  del  Bhein.  Mus.).  Note  agli 
scoli  oraziani  di  Acrone;  agli  Anecdota  helvetica  relativi  alla  gram- 
matica latina;  ad  Aulo  Gelilo;  alle  sortcs  Sangallenses  (ed.  Win- 
NEFELD,  Bonn  1887)  "  non  indignae  quae  cognoscantur  maxime 
ob  sermonem  vulgarem";  a  Marziale,  epigr.  5,  17,  3  sq.  9,  50, 
5;  allo  pseudo-Cicerone,  Invect.  in  Sallustium  §«5  18  e  19;  e  ad 
Aurelio  Vittore  de  Caes.  e.  33,  30].  —  A.  v.  JDomaszewski,  Zu 
ìateinisclien  Schriftstellern,  pp.  311-312  [^Cicero  Bhilipp.  11,  11, 
26  (manicae  ha  il  significato  solito,  '  manette,  ceppi  '  [Ratidfes- 
seln],  non,  come  credono  i  lessicografi,  '  bracciali  '  {^Armscliienen']). 
■ —  Vita  Septimii  Severi  6,  1  {septingenos  vicenos  aureos  erano 
veramente  720  aurei  col  loro  valore  corrente,  e  non  con  1"  equi- 
valenza antica  di  1000  aurei).  —  ih.  12,  3  (propone  cum  magnani 
partem  agri  per  Gallias,  per  Hispanias,  per  Italiam  imperato- 
riam  fecisset  invece  di  ...  auri  ...  imperator  iam  ...)].  —  0.  Im- 
MISCH,  Ad  Senecam  de  matrimonio,  p.  313  ['  Anonymi  christiani 
libellus  nuptialis  '  p.  55,  16  sq.  va  letto:  a{du)lterum  invece  di 
secundum  —  p.  65,  12  sq.  propone:  0  mitratae  0  anche  Metriacae 
invece  di  3Iithridaticae  —  p.  68,  24:  cui  nupsit  sta  bene  e  non 
va  supplito  nulla].  —  E.  Thomas,  Zum  Senecagedicht  des  Ho- 
norius,  pp.  313-316  [Commento  specialmente  ai  vv.  15  sgg.,  non 
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ancora  spiegati  in  modo  definitivo.  Quanto  a  isto  nomine  del  v.  27, 
nel  quale  lo  Ziehen  vede  "  den  Namen  'Chvist  '  "  (cfr.  fase,  preced, 
del  Bhein.  Mus.),  non  sarebbe  affatto  impossibile  supplire  disci- 
puU  ;  con  ciò  Onorio  pregherebbe  il  vescovo,  da  cui  era  stato 
istruito,  a  volerlo  considerare  definitivamente  come  suo  alunno. 
Certo  è  tuttavia,  anche  da  quanto  risulta  dai  vv.  10  sg.,  che 
Onorio  non  aveva  ancora  ricevuto  il  battesimo].  —  F.  Ruhl,  Die 
Sdbinerinnen  als  Oratrices  Pacis,  pp.  316-320  [Il  nocciolo  della 
saga,  la  quale  adombra  l'unione  della  città  di  montagna  con  la 
città  di  collina,  è  di  origine  prettamente  romana,  ma  nella  forma 
subì  r  influenza  della  leggenda  delle  Amazzoni  :  Ippolita  si  fa 
mediatrice  nella  pugna  fra  le  Amazzoni  e  Teseo  che  difende 
Atene,  e  come  le  Amazzoni  occupano  l'Areopago  così  ì  Sabini  il 
Campidoglio]. 

Idem.  3.  —  L.  Ziehen,  Die  drakontische  Gesetzgehung,  pp.  321- 
344  [Precedono  le  notizie  tradizionali  con  alcune  considerazioni 
intorno  agli  studi,  a  cui  le  medesime  hanno  dato  luogo.  Nel  410 
fu  nominata  una  commissione  di  àvaYpaqpeT(;  tujv  vÓ|uujv  per  le 
leggi  soloniane,  la  quale  nel  409/8  ricevette  l'incarico  di 
scrivere  anche  la  legge  di  Dracene  irepì  toO  qpóvou:  di  Dra- 
cene non  s'era  fatta  punto  parola  quando  dapprima  la  commissione 
venne  istituita.  Le  leggi  draconiane  erano,  come  quelle  di  Solone, 
cadute  in  dimenticanza;  e  la  commissione  doveva  richiamare  le 
une  e  le  altre  alla  comune  conoscenza  e  dare  loro  nuovo  valore. 
Lo  vpriqpicriLia  del  409/8  è  per  noi  il  primo  segno  del  ridestarsi 
dell'interesse  per  Dracone,  interesse  spiegato  dal  fatto  che  un  poco 
piìi  tardi,  nel  411,  ebbe  la  preponderanza  il  partito  oligarchico, 
la  cui  costituzione  presentava  affinità  con  la  sua:  cosa  attestata 
anche  da  Aristotele.  Alla  sua  volta  il  partito  democratico  voleva 
il  ritorno  alle  leggi  di  Solone  e  di  distene.  A  celesta  doppia 
tendenza  si  riporta  un  detto  scherzoso  conservatoci  in  un  fram- 
mento di  lettera  di  Alcifrone  (presso  Becker  fr.  2)  èHu)Xei<s  anó- 
XoivTo  01  KXeKTBévei?  koì  di  ApÓKovieq.  Le  leggi  di  Dracone 
segnano  un  reale  progresso  della  cultura  nell'Attica;  egli  ebbe  il 
merito,  veramente  grande,  di  conferire  forza  di  legge,  il  che  ri- 
chiedeva molto  coraggio,  a  certi  principii  giuridici,  fra  cui  la  di- 
stinzione fra  r  omicidio  premeditato  e  quello  non  premeditato  e 
r  accomodamento  tra  le  famiglie  dell'  ucciso  e  dell'  uccisore  me- 
diante una  aibecTKg].  —  F.  Solmsen,  Dorisch  ayei  "  auf,  wolilan .'", 
pp.  345-350  [Negli  epimerismi  omerici  pubblicati  dal  Cramer, 
Anecd.  Oxon.  I  p.  71,  23  sgg.  si  legge:  ...  ctypei  buupiKuxg  ctTei 
XéT€Tai.  Ora  non  è  punto  vero,  come  si  è  supposto  fin  qui,  che 
ttTei  sia  una  forma  parallela  di  atpei,  ne  c'è  da  pensare  alla  ca- 
duta del  p,  fenomeno  che  si  avvera  soltanto  dipendentemente  dalla 
dissimilazione;  ciTei,  come  m'ei  attico,  ricorre  nelle  scritte  su  vasi 
a  figure  nere  con  ei,  che  però  è  interiezione  e  non  congiunzione. 
Forse  una  terza  forma  corrispondente  a  iriei  e  ayei  è  ouvei,  conser- 
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vataci  nelle  glosse  esichiaiie,  dove  è  spiegata  :  òeOpo.  òpdiae].  — 
L.  Radermacher,  Studien  ziir  Gescldcliie  der  antiken  Rìietorik, 
pp.  351-380  [IV.  Ueher  die  Anfange  des  Atiicismus  (Uusl  volta 
si  riteneva  come  certo  che  l'Atticismo  avesse  avuto  la  sua  origine 
a  Pergamo  ;  oggi  a  ciò  si  crede  un  po'  meno,  e  del  fatto  ci  sono 
buone  ragioni.  Ben  altrimenti  stanno  le  cose  riguardo  a  Rodi,  già 
da  '\Y.  Schmid  considerata  come  punto  di  partenza  dell'Atticismo. 
Iperide  prese  a  modello  la  scuola  rodia,  che  trovò  bensì  in  Atene 
qualche  altro  seguace,  ma  non  si  può  dire  che  abbia  influito  sullo 
svolgimento  dell'Atticismo,  alla  cui  formazione  concorsero  elementi 
retorici  e  grammaticali.  L'Atticismo  del  primo  secolo  fu  una  de- 
cisa reazione  contro  le  dottrine  relative  allo  stile,  alla  compo- 
sizione e  ai  modi  in  cui  si  esprimeva  la  prosa  oratoria,  dottrine 
imperanti  nelle  scuole  retoriche  d'allora).  —  Y.  Excurs  :  Theo- 
phrast  irepì  XéHeuj(;  (Mette  avanti  nuovi  argomenti  che  dimostrano 
quanto  sia  malsicura  la  base  su  cui  lo  Schmid,  Wiein.  Miis.  1894, 
133  sgg.  fondò  la  sua  'ideologia'  [Ideenìehre]  intorno  all'opera 
di  Teofrasto)].  —  C.  F.  W.  Mùller,  Zu  Plautus,  pp.  381-403 
[Note,  la  maggior  parte  di  critica  del  testo,  a  Ampli.  253.  347. 
598.  662.  948.  976.  1035.  —  Asin.  85.  532.  804.  946.  947.  — 
Baccìi.  261.  295  sgg.  1097.  —  Capi.  arg.  1.;  395.  458.  631.  797. 
—  Gas.  80.  13.  511  sgg.  —  Cist.  59.  61.  619  sg.  633  sg.  — 
Cure.  55.  61.  163.  etc.].  —  A.  Gercke,  IsoJcrates  13  und  Al- 
Jàdamas,  pp.  404-413  [Riassumo  le  conclusioni:  i  §§  9-11  sono 
diretti  contro  Alcidamante,  già  condiscepolo  d'Isocrate  ;  i  §§  12  e 
13  per  intero  non  sono  altro  che  una  concessione  ad  Alcidamante 
e  al  Fedro  di  Platone,  "  la  quale  non  era  sincera,  ma  rispon- 
deva al  nuovo  indirizzo  "].  —  J.  Beloch,  Die  Bevolkenmg  Gal- 
liens  sur  Zeit  Caesars,  pp.  414-445  [I  dati  di  Diodoro,  che  ri- 
salgono a  Posidonio,  non  servono  a  nulla,  perchè  malfidi  ;  sicuri 
sono  quelli  di  Cesare,  e  non  si  può  supporre  che  egli  esageri.  Da 
lui  veniamo  a  conoscere  il  censo  degli  Elvezii  e  l'entità  del  con- 
tingente che  Vercingetorice  chiamò  a  raccolta  in  difesa  di  Alesia. 
Per  ciò  che  riguarda  i  territori  delle  singole  stirpi  indicati  da 
Cesare,  si  può  fare  il  raffronto  del  numero  degli  abitanti  con  l'esten- 
sione del  relativo  territorio:  così  la  densità  della  popolazione,  quale 
risulta  dal  calcolo,  serve  di  controllo;  e  sempre  in  cotesti  casi  si 
trova  che  le  sue  cifre  sono  esatte.  Per  i  territori  intorno  ai  quali 
lo  storico  non  fornisce  indicazioni,  la  densità  della  popolazione  si 
può  supporre  con  certezza  approssimativa,  tenendo  conto  di  altri 
suoi  dati.  Durante  l'impero  il  numero  degli  abitanti  della  Gallia 
aumentò  assai  fino  ad  arrivare,  come  vuole  qualcuno,  ai  10-12  mi- 
lioni al  tempo  di  Costantino,  cifra  del  resto  che  va  accettata  con 
ogni  riserva].  —  F.  Reuss,  Arrian  und  Appian,  pp.  446-465 
[Vari  fatti  concorrono  a  dimostrare  che  "  Appiano  ha  conosciuto 
Arriano  e  se  n'è  valso  ".  L'  autore  li  raccoglie  e  sottopone  tutti 
ad  esame,  confutando    le    conclusioni  a  cui  era  giunto  il  Nissen 
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{Eliein.  Mus.  N.  F.  43,  p.  236  sgg.),  che  cioè  la  stesura  dei 
libri  I-III  dell'Anabasi  cada  nell'anno  166,  dei  libri  lY-VII 
nel  168  d.  C.].  —  E.  Norden,  Ein  Panegyricus  auf  Augustus 
in  Vergiìs  Aeneis,  pp.  466-482  [1  versi  791-807  del  libro  VI 
per  ciò  che  riguarda  la  loro  disposizione  sono  un  èxKuuiuiGv  Pa- 
aiXéuj?  e  evidentemente  ordinati  secondo  lo  schema  di  uno  speciale 
èTKiJuiuiGv,  cioè  'AXeHdvbpou,  preso  a  Diodello  anche  dagli  autori 
di  panegirici  di  età  posteriore.  Il  poeta  dà  importanza  sopratutto 
a  numerose  profezie  intorno  a  Eoma,  che  circolavano  ai  suoi  tempi, 
e  movendo  appunto  da  esse  rappresenta  Augusto  come  il  ristau- 
ratore  di  un  secolo  d'oro  e  il  fondatore  di  una  nuova  era  in  pace 
e  in  guerra].  —  Miscellen  :  F.  Skutsch,  Plautinum,  pp.  483-484 
[Correzioni,  sotto  il  rispetto  metrico,  a  Gas.  239  sgg.;  Cure.  142]. — 
F.  BuECHELER,  Dcr  ecJiie  oder  der  unechie  Juvenal  ?  pp.  484-488 
[A  proposito  dei  nuovi  versi  trovati  dal  Winstedt  (v.  Bivista  fase. 
preced.  p.  348).  Il  Buecheler  li  crede  apocrifi  e  fuori  di  posto  : 
anziché  dopo  il  v.  365  dovrebbero  trovarsi  dopo  il  345.  Sono  opera 
probabilmente  di  un  poeta  del  IV  secolo,  uno  di  quei  coetanei  di 
Ammiano  che,  come  apprendiamo  da  lui  (XXVllI  4,  14),  legge- 
vano e  studiavano  con  singolare  ardore  Giovenale,  anzi  si  occu- 
pavano quasi  esclusivamente  di  esso.  Gli  ultimi  di  cotesti  versi 
interpolati  ricorrono  già  negli  scoli  a  Giovenale,  la  cui  redazione 
è  posteriore  all'anno  353  e  '  difficilmente  "  anteriore  al  400].  — 
E.  ZiEBARTH,  Zur  Ueherliefenmgsgeschichte  kretischer  Inschrtften, 
pp.  488-494  [Contributi,  con  relative  considerazioni,  a  una  edi- 
zione di  un  corpus  di  iscrizioni  cretesi].  —  J.  M.  Stahl,  Zum 
Gehrauch  des praedicativen  Participiunis  ini  Griechischen,  pp.  494- 
495  [Aggiunta  all'  articolo,  dello  stesso  autore,  in  Bhein.  Mus. 
LIV  p.  150  sg.  (v.  quassù  fase.  1)].  —  A.  Zimmermann,  Zum 
auci.  ine.  de  praenominibus  libar,  p.  495  [Nota  al  e.  7  dove  si 
\egge: ...  Numeria,  mentre  in  Varrone  l.  l.  IX  §  55:  ...  Nu- 
meri am  non  esse\  —  F.  Solmsen  ,  Nachtrag  2u  S.  347: 
cpaibuviri^,  pp.  495-496  [Su  le  forme  e  relativi  derivati  *qpai- 
buvuL)  e  qjaiòpuvuj  che  si  riportano  a  qpaiòpóq,  come  aiaxuvw 
ad  alaxpócg,  inriKuvw  a  laaKpóq  etc.].  —  H.  Stein,  Zu  S.  150  f., 
p.  496  [Aggiunta]. 

Idem.  4.  —  K.  Dziatzko,  Der  InJialt  des  Georges  von  Me- 
nander,  pp.  497-525  [Edizione  del  testo,  ricostituito,  con  note 
critiche;  gli  87  versi  conservati  sono  distribuiti  in  4  scene:  I,  il 
giovane  I,  vv.  1-21.  II,  Mirrina,  matrona;  Filinna,  sua  vecchia 
nutrice,  vv.  22-34.  Ili,  Mirrina;  Filinna;  Dao,  schiavo,  vv.  35. 
36.  36a-84.  —  IV,  Mirrina;  Filinna,  vv.  85-87.  Analisi  minuta 
delle  singole  scene  e  ricostruzione  dell'intera  commedia,  i  cui  per- 
sonaggi dovevano  essere,  oltre  i  già  citati,  il  padre  e  la  matrigna 
del  primo  giovane,  Gorgia,  figlio  di  Filinna  (secondo  giovane), 
Cleeneto,  contadino.  Probabilmente  c'erano  anche  uno  schiavo  del 
primo  giovane,  un'ancella  di  Mirrina,  una  levatrice  (?),  e  un  servo 
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0  un'  ancella  della  matrigna  (Davo  era  servo  del  padre).  Forse 
s'udiva  dal  di  dentro  la  voce  di  un'alunna  della  nutrice  Éilinna]. 

—  C.  F.  W.  MtLLER,  Zu  Plautus,  pp.  526-543  [Continuazione; 
V.  fase,  preced.  del  lìhein.  3Ius.].  —  W.  Bannier,  Die  Tribii- 
teinnahmeordnung  des  attischen  Staates,  pp.  544-554  [Rassegna 
dei  vari  modi  di  riscossione  dei  tributi.  In  qualche  caso,  per  la 
mancanza  assoluta  di  dati,  bisogna  procedere  per  ipotesi,  le  quali 
però  hanno  per  se  ora  più  ora  meno  1'  apparenza  della  verità, 
perchè  siamo  sufficientemente  informati  intorno  ai  rapporti  che 
correvano  fra  gli  Ateniesi  e  i  loro  alleati].  —  C.  Fries.  Unter- 
suclnmgen  zu  Ciceros  Timaeus  (aus  einer  von  der  Berliner  Aha- 
demie  der  Wissenschaften  mit  einem  Preise  geJcròtifen  Arbeii), 
pp.  555-592  [I,  Texfgeschichte  (Tutti  i  mss.  nei  quali  ci  fu  tra- 
mandato il  Timeo  di  Cicerone  risalgono  a  un  codice  antichis- 
simo, che  probabilmente  derivava  da  una  raccolta,  preparata  per 
l'insegnamento,  di  scritti  filosofici  di  lui.  Cotesta  raccolta  o  corpus 
philosophicum  conteneva  i  seguenti  scritti  :  de  natura  deorum, 
de  divinatione^  Timaeus,  de  fato,  topica,  paradoxa,  LucuUus,  de 
legihus.  I  più  antichi  mss.,  che  comprendono  la  raccolta  stessa, 
sono  del  IX-X  secolo.  Fra  tutti  sembra  il  migliore  e  quindi  il 
più  sicuro  per  la  costituzione  del  testo  del  Timeo  il  Vindobo- 
nensis  (V)  num.  189,  del  see.  X  o  della  fine  del  IX  :  è  il  più 
antico).  —  li.  Die  Authentie  der  Uehersetsung  (Contrariamente 
all'opinione  di  qualche  dotto  che  mise  in  dubbio  l'autenticità  del 
Timeo  Ciceroniano  [fra  gli  altri,  il  Hochdanz  crede  perfino  che 
Cicerone  se  lo  sia  fatto  tradurre  dall'originale  greco  dal  suo  schiaYO 
e  segretario  Tirone],  è  probabilissimo  che  la  traduzione  sia  stata 
compiuta  da  Cicerone  in  persona.  Come  si  debba  giungere  a  co- 
testa  conclusione  il  Fries  dimostra  con  vari  argomenti).  —  Con- 
tinuerà]. —  W.  Cronert,  Zur  griecldsclien  Satzrìiytlimih,  pp.  593- 
601  [La  questione  riguarda  soltanto  la  forma  ritmica  del  membro 
finale  del  verso,  la  quale  cominciò  a  rappresentare  una  parte  pre- 
ponderante non  prima  del  VI  sec.  d.  C.  Cotesto  membro  del  verso 
ha  un'importanza  pari  a  quella  del  iato  evitato  e  dell'osservanza 
delle  più  rigorose  norme  schematiche  per  caratterizzare  uno  scrit- 
tore. Ciò  risulta  anche  da  iscrizioni,  fra  le  quali  l'autore  prende 
ad  esame  quella  dei  Diadochi  di  Nemrud-Dagh  {Bidl.  de  corr. 
liell.  XVI  1  sgg.  ripubblicata  dal  Heberdey  e  dal  Ivalinka  ib. 
XXI  346-443),  che  contiene  la  professione  di  fede  del  filosofo 
epicureo  Diogene  d'Oinoanda  e  ha  quindi  un  valore  notevolissimo]. 

—  L.  Paul,  L.  Verginius  Rufus ,  pp.  602-630  [Ricostruzione 
compiuta,  anche  nei  minimi  particolari,  della  vita  di  cotesto  ce- 
lebre personaggio,  che  ebbe  tanta  parte  nella  rivolta  di  C.  G.  Vin- 
dice, e  salì  ai  primi  onori  sotto  Galba  e  meritò  che  Plinio  dicesse 
di  lui,  e  p.  2,  1,  11:  vivit  enim  vivetque  sem^ier'].  —  Miscellen: 
Fr.  Susemihl,  Kleine  Beitrage  zur  Gescldchte  der  griechischen 
Tragòdie,  pp.  631-632  [5.  Die  Lebenszeit  des  Theodektes  (Theo- 
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dektes  di  Phaselis,  '  una  delle  più  interessanti  figure  secondarie 
della  storia  letteraria  greca  ',  dev'essere  nato  fra  il  382  e  il  376 
(probabilmente  nel  381  o  nel  382),  e  morì  prima  del  334/3.  Co- 
minciò a  farsi  conoscere  come  poeta  tragico  intorno  al  353,  quando 
aveva  28  o  29  anni,  e  mise  in  scena  13  didascalie  in  non  meno 
di  11  anni  circa)].  —  H.  Eabe  ,  Ein  PJwibammon-Fragment. 
Nachtrag  zu  Bd.  50,  MI  fg.,  p.  632-633  [Dal  cod.  Messanensis 
S.  Salvat.  119  f.  IV  (Herraog  139,  10  Sp(engel))].  —  H.  Schone, 
Versclirànhung  von  Redegliedern  im  wiedererzahlten  Dialog, 
pp.  633-638  [Con  esempi  da  Platone,  da  Senofonte,  da  Cesare, 
da  Cicerone,  da  Livio  etc.].  —  L.  Radekmacher,  oùrujai,  p.  638 
[In  Aristotele  Rhetor.  1420^  dove  il  testo  ha  outuj(;  e  lo  scoliaste 
ouTuoq  fi  si  potrebbe  leggere  ouToucrì].  —  0.  Plasbehg,  Manti- 
scinor  und  mantisa,  pp.  638-640  \Maniiscinari  si  trova  due  volte 
sole,  una  in  Plauto  Gapt.  896,  l'altra  in  uno  scolio  di  Donato 
a  Terenzio  Eiin.  2,  2,  27  ;  così  mantisa,  in  P  a  u  l  o  e  p  i  t. 
di  Pesto  p.  103  Thewr.  e  in  Petronio,  cap.  65.  Le  due 
parole  sono  fra  loro  in  stretta  relazione;  il  verbo  significa:  'darsi 
cura  delle  salse  '  cioè  '  che  in  cucina  sia  tutto  all'ordine  '  {fiir  die 
Saucen  sorgen),  e  il  nome:  'salsa']. 


Hermes.  Zeitschrift  fiir  classische  Philologie.  XXXIV.  1899.  1. 
—  J.  Kromayer,  Kleine  Forscìmngen  zur  Geschichte  des  zweiten 
Triumvirats,  pp.  1-54  [(Continuazione;  v.  Rivista  XXVII  626  sg.). 
VII.  Der  Feìdzug  von  Actium  und  der  sogenannte  Verrath  der 
Cleopatra  (1.  Das  Prohlem:  1.  Come  si  spiega  che  Antonio  siasi 
risoluto  alla  battaglia  navale  ?  2.  Come  potè  Cleopatra  attraversare 
le  linee  degli  Antoniani  e  dei  Cesariani  durante  la  pugna  per  darsi 
alla  fuga  prima  che  in  quella  vi  fosse  accenno  a  qualche  deci- 
sione ?  3.  Come  mai  Antonio  si  mosse  a  seguirla,  nel  furore  della 
mischia,  abbandonando  la  sua  flotta  non  ancora  vinta  e  il  suo 
esercito,  che  al  principio  della  spedizione  contava  100  mila  fanti 
e  12  mila  cavalieri? —  2.  Die  Mittel  zur  Losung  :  ci  danno  il 
modo  di  rispondere  a  coteste  domande  le  notizie  forniteci  da  Plu- 
tarco nella  vita  di  Antonio,  da  Dione  Cassio,  dagli  epitomatori 
di  Livio,  cioè  Orosio,  Floro,  Eutropio  e  le  periocliae,  e  da  Velleio 
Patercolo.  Sono  però  fonti  non  tutte  dello  stesso  valore,  perchè 
mentre  Dione  ci  serve  in  sommo  grado,  come  quello  che  soddisfa 
ad  ogni  esigenza  e  non  lascia  dubbi  di  sorta,  gli  epitomatori  di 
Livio  e  V,  Patercolo  possiamo  trascurarli  affatto.  —  3.  Die  Lo- 
sung; \ .  Der  Blochadekrieg .  2.  Piane  und  Vorhereitungen.^.  Die 
Schlachf.  4.  Kritik  und  ScJdusswort.  Riassumo  le  conclusioni  : 
non  è  affatto  dimostrato  ne  il  tradimento  di  Cleopatra  ne  la  fuga 
di  Antonio  per  viltà;  a  confermare  l'una  e  l'altra  cosa  mancano 
prove  il  cui  valore  sia  inoppugnabile.  La  scelta  del  teatro  della 
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guerra  dopo  la  battaglia  di  Azio  dipendeva  dal  trovarsi  Antonio 
presso  la  flotta  o  presso  l'esercito  di  terra.  Se  egli  fosse  rimasto 
presso  r  esercito  avrebbe  dovuto  mettere  in  istato  di  difesa  la 
Grecia,  la  Macedonia  o  la  Tracia,  fors'anche  l'Asia  minore  nelle 
vicinanze  dell'Ellesponto;  e  frattanto  avrebbe  perduto  l'Egitto.  Ad 
ovviare  a  questo  pericolo,  si  staccò  dall'esercito  di  terra,  e  andò 
con  la  flotta  in  Egitto.  —  Lo  studio  è  corredato  di  uno  scliizzo 
topografico  a  illustrazione  del  capitolo  Ber  BlocJcadekrieg].  — 
U.  VON  WiLAMOWiTZ-MoELLENDORFF  ,  Excurse  zum  Oecìipus  des 
SopJwMes,  pp.  55-80  [Studio  generale  intorno  all'  Edipo  ti- 
ranno. Il  punto  di  partenza  è  cotesto,  che  il  parlare  di  colpa 
e  di  pena  nel  protagonista,  come  si  è  fatto  finora,  è  uno  sbaglio. 
La  figura  di  lui  va  considerata  e  studiata  sotto  tutt'altro  aspetto. 
Il  dio  non  disse  a  Edipo,  'tu  sarai  parricida,  perchè  hai  fatto 
questo  e  quest'altro,  ne  s  e  tu  fai  questo  o  quest'altro'.  Egli  uc- 
cise bensì  un  uomo  lungo  la  via,  ma  xeipuùv  dpxovxa  àòiKuuv  e 
èv  óbuj  KaGeXuJv:  agì  con  la  miglior  fede  nel  suo  diritto  e  nes- 
suno gli  può  imputare  una  colpa  giuridica  o  morale  e  quindi  non 
era  passibile  di  pena.  L'analisi  della  tragedia  porta  il  Wilamowitz 
a  commentarne  alcuni  luoghi].  —  H.  Dessau,  Ziim  Leben  Bios 
von  Prusa,  pp.  81-87  [Serie  di  osservazioni  relative  al  periodo 
della  vita  di  Dione  Crisostomo,  in  cui  egli  fu  in  relazione  con 
alti  personaggi  romani,  secondo  la  cronologia  stabilita  dall' Arnim 
(cfr.  Bivista  XX.VIÌ  472  sg.)].  —  L.  Mitteis,  Papi/ri  aus  Oxy- 
l'hynchos,  pp.  88-106  [Mette  in  luce  il  valore  giuridico  molto  in- 
teressante che  hanno  i  papiri  n°  34,  editto  del  prefetto  dell'anno 
127  relativo  ad  d,ucpÓTepai  ai  PipXioBfJKai  di  Alessandria,  di  cui 
una  è  chiamata  tò  NavaTov,  l'altra  f]  'Aòpiavfi  piPXioGriKri,  due 
nomi  per  noi  nuovi  —  n^  37.  40.  71.  67.  68.  131  che  contengono 
atti  di  vari  processi,  avvenuti  in  epoche  diverse  —  n°  56,  nel 
quale  si  tratta  di  una  tutela  mulierum,  dell'anno  211  —  n^  104 
e  105,  testamenti  pubblici  —  n^  48  e  49,  due  domande  di  eman- 
cipazione degli  anni  86  e  100  —  n°  103,  da  cui  risulta,  cosa  fi- 
nora ignorata,  che  a  Licinio  fu  concesso  il  titolo  di  Augusto  dopo 
il  28  agosto  308  —  n^  125-158  dei  secoli  6°  e  7°,  che  forniscono 
varie  notizie  importanti].  —  G.  Kaibel,  Cassius  Longinus  und 
die  Schrift  TTepì  uvpou?,  pp.  107-132  [Non  è  possibile  che  uno 
scrittore  pedante  come  Longino  abbia  composto  il  trattato  tt.  uijì. 
Il  fatto  che  questo  porta  il  titolo,  col  quale  è  giunto  a  noi,  Aio- 
vuaiou  AoYTivou  TT.  \j\\i.  con  la  variante  Aiovuaiou  fi  Aottìvou, 
dimostra  l'esistenza  di  un  dubbio  relativo  alla  paternità  dell'opera. 
Le  due  supposizioni  sono  entrambe  false,  benché  e  Dionisio  e  Lon- 
gino fossero  considerati  come  i  rappresentanti  tipici  della  critica 
stilistica.  Lo  scritto  tt.  uijj.  non  è  mai  citato  dagli  antichi,  lad- 
dove Longino  lo  è  spesso.  Se  pure  si  voglia  ammettere  che  al 
tempo  di  Longino  il  trattatello  si  fosse  perduto  o  almeno  fosse 
scomparso,  non   importa,  perchè   tanto    allora   non  lo  si  sarebbe 
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capito  né  avrebbe  potuto  servire  ad  alcunché.  Ciò  risulta  dallo 
scopo  che  l'autore  si  prefisse,  di  dimostrare  come  era  possibile 
raggiungere  la  perfezione  dei  modelli  antichi,  e  sentire  il  sublime 
in  modo  da  saperlo  rappresentare  al  vivo  :  a  tal  fine  egli  cerca  an- 
zitutto quali  sono  le  fonti  del  sublime,  e  cotesta  è  la  sua  preoccu- 
pazione maggiore;  e  quindi  per  lui  nessuna  questione  d'estetica 
non  è  ancora  risolta.  Pertanto  lo  scritto  tt.  uvp.  non  può  essere 
anteriore  al  primo  secolo.  Da  altri  argomenti  poi  è  lecito  dedurre 
che  va  riportato  al  tempo  di  Strabene  (cfr.  tt.  \J^l.  p.  2.  10  e 
Strab.  1  p.  13)  e  di  Cecilie,  autore  dell'opera  nepì  laTopiagJ. — 
W.  Gardner  Hale,  Der  Codex  romanus  des  Cahdius,  pp.  133r 
144  [Mostra  il  valore  di  cotesto  ms.,  che  è  1'  Ottoboniano  1829, 
contro  le  affermazioni  dello  Schulze  in  Hermes  XXXIII  511  sg. 
(v.  i?msto  XXVII  632)].  —  Th.  Mommsen,  Ber  Zinswucher  des 
M.  Brutus,  pp.  145-150  [Bruto,  l'uccisore  di  Cesare,  coprendosi 
col  nome  di  due  banchieri  romani,  M.  Scaptius  e  P.  Matinius, 
contrasse  a  Koma  nel  698/56  con  gì'  inviati  della  città  di  Sala- 
mina  in  Cipro  un  prestito  al  tasso  del  4  %  al  mese  o  del  48  ^/o 
all'anno  {usurae  quaternae),  di  cui  poi  nella  primavera  del  704/50 
i  creditori  chiesero  la  restituzione  a  Cicerone,  suo  luogotenente. 
L'  oratore  nell'  entrare  in  carica  stabilì  che  l' interesse  massimo 
fosse  dell'  1  %  al  mese  o  12  %  all'anno,  provvedendo  per  tal  modo 
all'utile  del  suo  amico  Bruto  e  alla  riputazione  della  propria  pro- 
bità. Perchè,  quanto  a  ciò,  non  la  probità  gli  stava  a  cuore,  ma 
la  riputazione  della  probità  ("  Cicero  gehòrt  zu  den  Halbnaturen, 
...  denen  nicht  die  Rechtschaffenheit,  aber  die  Reputation  der 
Rechtschaffenheit  am  Herzen  liegt  ")].  —  Miscellen  :  Th.  Momm- 
sen, Z)?e  i^rej^/eZassenew  ini  rómischen  offentliclien  Biensf,  pp.  151- 
155  [Risulta  da  varie  testimonianze  antiche  che  dapprima  i  liberti 
erano  adibiti  al  servizio  personale  dell'  imperatore,  donde  la  loro 
designazione  di  Caesariani  (i  KaicTÓpeioi  dei  Greci);  ma  più  tardi 
cotesto  uso  cessò,  probabilmente  sotto  Diocleziano,  quando  cioè  il 
servizio  imperiale  fu  parificato  al  servizio  militare,  da  cui  veni- 
vano esclusi  gli  schiavi  e  i  liberti].  —  L.  Schmidt,  Zur  Ge- 
scJiichte  des  Marhomannenkrieges  unter  Mark  Aurei,  pp.  155-159 
[Commento  storico  a  varie  notizie  fornite  dalla  Colonna  Traiana, 
per  il  quale  l'autore  prende  le  mosse  dalle  recenti  pubblicazioni 
del  Mommsen  e  del  Domaszev^ski  intorno  al  celebre  monumento]. 
—  Th.  Reinach,  i.  Cornelhis  Lentulus  L.  F.  proconsul,])^.lb9- 
160  [Nota  alla  pag.  474  della  traduzione  tedesca  del  Mithra- 
dates  dell'autore.  Il  L.  Cornelius  Lentulus  ivi  ricordato  non  fu 
luogotenente  (proconsole)  della  Macedonia,  ma  con  tutta  probabilità 
luogotenente  della  Cilicia  dall'  83  air81]. 
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Philologus.  Zeitschrift  fiir  das  dassiscìie  AHerthum.  LVIII. 
1899.  1.  —  F.  NoACK,  Las  Proshenion  in  der  TJieaterfrage, 
pp.  1-24  [Polemica  col  Bethe  (v.  Rivista  XXVll  630).  È  evi- 
dente che  le  notizie  fornite  da  V  i  t  r  u  v  io  non  riguardano  il 
teatro  greco  in  generale  :  i  suoi  dati  convengono  soltanto  in  parte 
al  teatro  ellenistico.  Inoltre  per  poter  mettere  insieme  la  descri- 
zione compiuta  di  un  teatro  normale,  egli  ha  dovuto  prendere  a 
prestito  speciali  tratti  da  vari  teatri.  Invece  i  teatri  dell'Asia 
minore  corrispondono  fino  a  un  certo  punto  con  maggiore  appros- 
simazione ai  suoi  piani,  come  risulta  dallo  studio  delle  rovine 
fatto  con  la  guida  di  lui.  "  Nel  teatro  romano  di  Yitruvio  la 
scena  è  il  pulpitum  proscaenii  (V,  6,  2).  Nel  suo  schema  greco 
la  finitio  proscaenii  è  identica  alla  linea  di  confine  del  pulpitum 
verso  l'orchestra  (V,  7,  2,  3).  Quindi  per  il  teatro  greco  si  richie- 
deva anche  un  pulpitum  proscaenii,  sul  quale  doveva  aver  luogo 
la  rappresentazione.  La  scena  dei  teatri  dell'Asia  minore  rispon- 
deva perfettauiente  a  cotesto  requisito,  i  proscenii  ellenistici  no". 
Ha  dunque  pienamente  ragione  il  Dòrpfeld  (e  la  difesa  della 
teoria  di  lui  è  appunto  lo  scopo  del  Noack)  per  ciò  che  riguarda 
il  teatro  dell'Asia  Minore].  —  A.  Gudeman,  Ziir  Germania  des 
Tacitus,  pp.  25-44  [Note  filologiche  e  critiche  al  testo  della 
Germania  'la  bibbia  etnologica  del  popolo  tedesco':  e.  2, 
14  sgg.,  che  la  parola  G  er  m  a n  i  significhi  fratres,  àòeXqpoi, 
Yvriaioi,  come  gli  antichi  vogliono,  è  cosa  oramai  fuori  di  dubbio; 
però  ac  nunc  Tungri  non  è  che  un  glossema  di  un  antico  lettore, 
e  va  soppresso  —  e.  9,  5  sgg.,  va  scritto  lihumicae  invece  di 
liburnae  —  e.  13,  6,  propone  certis  rohustiorihus  invece  di  ce- 
teris  r.  —  e.  19,  13  sgg.,  bisogna  cambiare  fra  loro  di  posto 
maritum  e  matrimonium  —  e.  23,  4,  si  indulseris  ...  vincentur 
è  un  altro  glossema  e  da  espungere  —  e.  33,  1,  si  legga  paene 
tum  invece  di  penitus  —  e.  43,  2,  propone  cludunt  in  luogo  di 
claudunt  —  e.  46,  10,  fra  usu  e  pernici  fate  va  sostituito  ac  a 
et.  —  Seguono  altre  note  critiche  a  e.  4,  1;  11,  3  sgg.;  11,  12; 
15,  1  ;  22,  9  sgg.;  46,  4].  —  L.  Gurlitt,  Atius  pigmeniarius 
und  Verwandtes  {zu  Cicero  ad  fam.  XV,  17,  3)  pp.  45-51 
[Atius  0  Attius  pigmentarius  fu  nominato  per  ischerno  Otta- 
viano ,  il  cui  nonno  chiamavasi  appunto  Atius,  nome  non 
troppo  frequente  a  Koma,  e  il  bisnonno  aveva  esercito,  come  at- 
testa Svetonio  {Biv.  Aug.  4),  ungueniariam  tahernam.  Virgilio, 
per  adulazione  cortigiana,  celebra  {Aen.  V  568)  il  giovane  Atys, 
1'  amico  di  lulo,  quale  progenitore  della  gens  Atia,  a  cui  Otta- 
viano apparteneva  per  parte  di  madre,  e  così  di  una  designazione 
di  scherno  ne  fa  pel  suo  protettore  un  titolo  d'onore].  —  H.  Pomtow, 
Belpliisclie  Inschriften,  pp.  52-76  [I.  Die  Inschriften  der  Ost- 
mauer.  Le  pubblica,  riproducendone  alcune  in  due  tavole,  e  le 
commenta].  —  H.  Lewy,  Parallelen  zu  aniilìen  SpricJuvortern 
und  Ajjophthegmen,  pp.  77-87  [Sono  32  detti  proverbiali  e  apo- 
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ftegmi,  la  maggior  parte  bizantini  e  di  greco  medievale,  che  il 
Lewy  commenta  e  raffronta  con  altri  o  con  luoghi  paralleli  di 
vari  autori].  —  K,  Mùnscher,  Die  Isohratesiiòerlieferung,  pp.  88- 
110  [Il  BùRMANN  e  il  Drerup  hanno  dimostrato  che  quattro  soli 
mss.  servono  per  la  recensione  d'Isocrate:  l'Urbinate  del  sec.  X, 
il  Vaticano  A  del  1063,  0  del  sec.  Xlll,  TT  del  sec.  XV:  ora  la 
tradizione  dell'Urbinate  da  una  parte  e  quella  degli  altri  tre  dal- 
l'altra non  hanno  un  archetipo  comune  :  donde  risulta  che  del 
testo  ci  sono  giunte  due  recensioni.  Isocrate  era  un  autore  assai 
letto  ed  è  spesso  citato  dagli  antichi  ;  ma  in  tutta  l'antichità  se- 
riore, cioè  nel  tempo  in  che  troviamo  maggior  numero  di  citazioni 
da  lui,  delle  sue  molte  orazioni  si  citano  solamente  quelle  arri- 
vate fino  a  noi,  comprese  nelle  25  riconosciute  autentiche  da  Dio- 
nisio d'Alicarnasso  e  nelle  28  dichiarate  tali  da  Cecilie  di  Calatte. 
Non  sappiamo  se  uno  o  l'altro  di  cotesti  due  studiosi  abbia  pub- 
blicato un'edizione  dell'oratore  ;  certo  entrambi  si  possono  consi- 
derare quali  redattori  in  largo  senso  del  corpus  isocrateo]. — 
K.  Helm,  Bapìinis  bei  Theohrit,  pp.  111-120  [Tutti  i  tentativi 
fatti  dagli  antichi  per  trovar  posto  nella  mitologia  alla  figura  di 
Dafni  sono  riusciti  vani  ;  Teocrito,  come  altri  poeti  per  conto  loro, 
se  lo  foggiò  da  se:  quindi  la  saga  del  Dafni  teocriteo  non  è  punto 
da  tenere  quale  versione  di  un'altra].  —  E.  Nestle,  Z'ir  lìekon- 
struktion  cler  Septuaginta,  pp.  121-131  [Intorno  all'importanza 
che  Filone  e  Luciano  possono  avere  per  la  ricostituzione  del  testo 
dei  Settanta].  —  A.  Dammann,  Der  Anfang  des  peloponnesischen 
Krieges,  pp.  132-117  [Le  pretese  degli  Spartani,  esposte  da  Tu- 
cidide I  12G,  2;  139,  1  e  3,  furono  la  cagione  della  guerra,  mentre 
il  principio  ne  fu  la  prima  invasione  dei  Peloponnesii  nell'Attica, 
anche  secondo  il  parere  dello  stesso  storico,  il  quale,  contraria- 
mente a  ciò  che  alcuni  credono,  non  sostiene  punto  che  il  detto 
principio  sia  stato  l'attacco  di  Platea  per  opera  dei  Tebani.  Quindi 
le  parole  di  Tucidide  V  20,  l  r\  ia^oXr]  x]  éq  xnv  'Attikiiv  sono 
genuine  ;  e  la  locuzione  che  al  Classen,  nel  suo  commento  allo 
storico,  parve  designare  il  principio  della  guerra  II  1  àpxeTai 
bè  ó  TTÓ\e|nog  èvGévòe  riguarda  invece  il  principio  della  descri- 
zione degli  avvenimenti  della  guerra  medesima].  —  Miscellen  : 
E.  GoEBEL,  Kritische  und  exegetische  Beitrdge  zu,  Ciceros  Tu- 
shhdanen,  pp.  148-151  [I  §§  54.  62.  73.  76.  —  II  1.  16.30.— 
Ili  12.  14.  20.  77.  83.  —  IV  7.  9.  30.  44.  57.  65.  QQ\  — 
M.  Petschenig,  Zu  spatlateiniscìien  Schriftstellern  ^  pp.  154-155 
[Note  critiche  aAurelius  Victor  Gaes.  3,  8;  14,  8;  19, 
8;  20,  13.  —  Marcel  Un  US  Comes  ad  a.  512  e  518 
(Mommsen).  —  Victor  Tonnennensis  ad  a.  510.  — 
origo  Cons fantini  4, 12  (Mommsen)].  —  M.  Maas,  Bine  neue  Deu- 
tung  des  Kalbtrclgers  im  Akropolis-Museuni ,  pp.  155-156  [I 
versi  13  sg.  degli  Acarnesi  di  Aristofane  e  il  commento  dello 
scoliaste  ivi  ci  forniscono  "  il  materiale  per  spiegare  "  la  nota  fi- 
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gura  arcaica  dell'Akropolis-Museum  d'Atene.  È  un  dono  votivo  di 
un  citaredo,  che  si  fece  ritrarre,  secondo  il  costume  antico,  col 
premio  della  vittoria,  un  vitello,  riportata  in  un  agone  musicale]. 
—  Lo  stesso,  Juvenal  und  Joseplms  Iscanus,  pp.  157-160  [Lista 
delle  imitazioni  da  Giovenale  di  Jos.  Iscanus  nel  suo  poema  de 
hello  troiano.  In  un'appendice  l'autore  osserva  che  probabilmente 
Shakespeare  attinse  a  cotesto  poema  per  il  suo  dramma  Troilus 
and  Cressida'].  —  P.  v.  Wixterfeld,  Zu  Juvenal  {sai.  IV  9), 
p.  160  [La  variante  vitiata  invece  di  vitiata  si  trova  anche,  cosa 
iìnora  non  osservata,  nella  settima  lettera  di  Abelardo  a  Eloisa 
(CousiN  I  149).  Abelardo  ha  altre  tre  citazioni  dal  satirico  latino  : 
VI  460.  YI  223  e  XIV  139  (Cousin  rispettivamente  I  34.  II  124. 
II  256)]. 

Milano,  16  maggio  1900. 

Domenico  Bassi. 
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L'ORTOGKAFIA   LATINA   DI   FOCA 


L'  ortografia  così  nell'antichità  romana  come  nel  medio  evo  e 
nel  rinascimento  veniva  accompagnata  spesso  alla  grammatica,  della 
quale  anzi  formava  la  naturale  introduzione.  Infatti  Quintiliano 
apriva  con  1'  ortografia  il  suo  insegnamento  grammaticale  (I  4, 
17:  7,  1  ss);  e  con  essa  cominciano  le  grammatiche  di  Carisio, 
di  Marziano  Capella  (lib.  Ili),  di  Prisciano;  e  così  praticavano 
alcuni  nel  medio  evo,  specialmente  italiani,  che  seguivano  il  mo- 
dello di  Prisciano,  quali  maestro  Syon  di  Vercelli  nel  Boctrinàle 
novum  e  Giovanni  Balbi  di  Genova  nella  grammatica  premessa 
al  Catholicon:  della  seconda  metà  del  sec.  XIII  entrambi.  Altri 
innestavano  l'ortografia  nel  corpo  della  trattazione  grammaticale, 
come  Diomede  che  la  pone  a  capo  del  libro  II,  come  1'  anonimo 
del  cod.  Ashburnhamiano  app.  1831  sec.  XIV,  che  unisce  insieme 
grammatica  e  ortografia,  come  nel  sec.  XV  Gasparo  Veronese 
(Brixiae  1475)  e  Niccolò  Perotti  (Hain  12635-12695)  nelle  loro 
grammatiche,  dei  quali  il  primo  spiega  occasionalmente  1'  orto- 
grafia di  alcune  parole  e  il  secondo  discorre  della  punteggiatura 
in  uno  degli  ultimi  capitoli.  Altri  finalmente  relegavano  1'  orto- 
grafia neir  ultimo  capitolo  della  grammatica,  di  che  abbiamo 
esempi  nel  cod.  Ashburnham.  244  sec.  XIII  e  in  Cristoforo  Bar- 
zizza  del  sec.  XV  (Hain  2664). 

Ma  spesso  anche  l'ortografia  è  indipendente.  Trattati  ortografici 
a  parte  hanno  composto  Velio  Longo  nel  I  sec.  volgare  e  Capro 
nel  II;  più  tardi  Agrecio  e  Cassiodorio;  nel  primo  medio  evo 
Beda,  Alenino,  lo  Pseudo-Appuleio  ;  molti  ne  incontriamo  in  pieno 

Hivista  di  filologia,  ecc.,  XXVIII.  34 
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medio  evo,  p.  e.  quello  di  Bartolomeo  da  S.  Concordio  e  i  cinque 
del  cod.  Asliburnham.  app.  1893  (del  1406),  e  molti  nel  periodo 
umanistico,  p.  e.  di  Gasparino  Barzizza,  di  Vittorino  da  Feltre, 
di  Guarino,  di  Cristoforo  Scarpa,  di  Giovanni  Tortelli. 

In  queste  ortografie  osserviamo  ora  la  struttura  espositiva,  ora 
la  lessicale,  ora  entrambe  accoppiate.  La  struttura  lessicale  nella 
grammatica  comparisce  già  in  Capro  {De  dubiis  verbis);  ma  fu 
assai  più  adoperata  nel  medio  evo,  dove  per  ciò  che  tocca  l'orto- 
grafia abbiamo  il  piccolo  lessico  di  Isidoro  {Etym.  I  26),  i  citati 
di  Beda  e  di  Alcuino  e  quello  copioso  del  cod.  Ashburnhara. 
app.  1893  f.  2-67  sec.  XV,  il  cui  autore,  anonimo  ma  certamente 
italiano  (1),  riunì  "  omnes  dictiones  dubias  quas  recoligere  po- 
imt".  Accoppiate  la  struttura  espositiva  e  la  lessicale  troviamo 
nel  trattato  ortografico,  pur  esso  anonimo,  del  detto  cod,  Ashburn- 
hara. app.  1893  f.  98-130,  un  vero  modello  del  genere,  di  cui 
reco  la  sottoscrizione  : 

Explicit  orthografìa 

"  Grates  alme  parens  iam  lassa  dextera  refert 
Opere  presenti  quod  Nicholaus  egit. 
Mcccc  sexto  die  penultimo  Madii  finitura  fuit  opus  presens 
per  me  Nicholinum  de  oppno  (2)  bora  decima  nona". 


(1)  Italiano  del  settentrione,  come  risulta  da  alcuni  vocaboli  dialettali  da 
lui  recati:  f.  25'*'  et  dicitur  vulgo  fritella  s'iv e  fri toln;  f.  43  hec  palata  idest 
vulgo  palengata;  f.  47^  hec  pupa  idest  vulgo  la  pigota;  f.  49  hec  pruna 
idest  brasca  (=bracia);  f.  58v  hec  staterà  re  idest  hasta  balanciarum  etc. 
L'autore  non  può  essere  collocato  prima  della  metà  del  sec.  XIV,  perchè 
tra  le  tante  fonti  citate  c"è  "frater  Brito  "  (=  Guilelmus  Brito,  minorità, 
morto  nel  1356). 

(2)  Leggi  "  Oppeano  ",  paese  di  Verona,  del  circondario  di  Isola  della 
Scala.  11  1406  è  l'anno  della  copiatura;  ma  non  molto  prima  può  esser  stata 
composta  T  opera,  perchè  apparisce  nell'  autore  la  conoscenza  di  un  po'  di 
greco:  f.  11  ^  "  Unde  bene  dixit  Apuleius,  quod  aspirans  pulcer  et  sepul- 
crum  vitium  facit  et  addii  quod  debet  dici  mici  et  non  michi,  licet  com- 
munis  usus  habeat  dicere  michi;  vel  michi  est  a  greco  pronomine  derivatum  " 
(cioè  da  è)Lioi,  pronunciato  emi).  11  greco  non  si  conobbe  in  Italia  prima 
della  condotta  del  Grisolora  a  Firenze  (1397).  "  Nicholinus  de  Oppeano  "  fu 
il  trascrittore  del  presente  codice,  e  Nicholaus  il  trascrittore  del  codice,  da 
cui  il  presente  deriva;  perchè  bisogna    ben  guardarsi  dal  credere  che  quel 
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La  materia  vi  è  distribuita  in  quattro  capitoli,  come  dichiara 
l'autore  stesso  nella  prefazione  :  "  Primo  ergo  ostendendum  est 
qualiter  qua  et  quot  consonantes  simul  poni  possunt  ante  vocalem 
et  post.  Secundo  que  litere  in  quas  mutentur  secundum  alphabeti 
ordinem,  quibusdam  incidentibus  interiectis.  Tertio  in  quibus 
dictionibus  que  litere  sint  geminande  et  que  non  geminando  et 
que  ommittende  et  que  dictiones  sint  aspirando,  que  male  aspi- 
rentur:  etiam  secundum  alphabeti  ordinem.  Ultimo  autem  de 
cautelis,  breviationibus  et  punctis  circa  scripturam  observandis  ". 
Il  1  e  il  IV  capitolo  pertanto  sono  espositivi,  il  II  e  HI  lessicali. 
Nel  III  giunto  all'  h,  tratta  dell'aspirazione.  Nel  IV  dà  più  che 
non  prometta,  perchè  dopo  la  punteggiatura  discorre  degli  accenti 
e  della  prosodia.  Le  parti  più  caratteristiche  di  questo  IV  capitolo 
sono  le  cautelae  e  le  breviationes  :  quelle  intese  a  spiegare  la  di- 
visione delle  sillabe  e  l'uso  di  alcune  lettere  {d  m  n  i  s)  nella 
scrittura,  queste  a  spiegare  il  significato  e  1'  uso  delle  abbrevia- 
ture: tutt'insieme  un  pregevole  manualetto  paleografico,  che  me- 
riterebbe d'essere  pubblicato  e  illustrato  (1). 

Se  in  questo  schema  l'anonimo  sia  stato  preceduto  da  altri,  non 
so  dire,  certamente  fu  imitato  di  poi,  come  vediamo  uQWOrtho- 
grapliia  di  Vittorino  da  Feltro  (2),  divisa  parimenti  in  quattro 
capitoli:  1  "Quot  consonantes  possunt  simul  poni  ante  vel  post 
vocalem  "  ;  2  "  De  mutationibus  litterarum  "  ;  3  "  De  geminatione 
litterarum  et  simplicitate  earum  "  (per  ordine  alfabetico  ;  all'  h 
tratta  dell'aspirazione);  4  "De  modo  punctuandi  ordinate  iuxta 
orationis  constructionem  ".  Il  capitolo  IV  è  molto  più  breve,  perchè 
delle  cinque  parti  sviluppate  dall'anonimo  qui  è  toccata  solo  una, 
la  punteggiatura.  Allo  stesso  metodo  è  informata  un'  altra  Orto- 
grafia umanistica,  quella  di  Cristoforo  Scarpa  (Hain  14506),  com- 


"  Nicholaus  egit  "  significhi  l'autore,  il  quale,  mentre  nel  trattato  mostra  di 
conoscere  così  a  fondo  la  prosodia,  non  è  ammissibile  che  l'abbia  poi  gros- 
solanamente violata  almeno  quattro  volte  in  quei  due  versi.  Diremo  dunque 
che  il  trattato  è  anonimo. 

(1)  Che  lo  meriti,  si  scorge  da  ciò  che  su  un  trattato  affine  scrisse  E.  Ro- 
stagno  nella  Rivista  delle  biblioteche  VII  p.  136-153. 

{2)  Cod.  1291  della  bibliot.  Universitaria  di  Padova. 
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posta  probabilmente  nel  1435  e  distribuita  essa  pure  in  quattro 
capitoli:  1  "De  litteris  et  ipsarum  potestate";  2  "De  gemina- 
tione  ipsarum";  3  "De  aspirationibus";  4  "De  diphthongis".  Ma 
già  in  questa  distribuzione  si  notano  maggiori  differenze,  perchè 
fonde  in  un  solo  capitolo  (I  accoppiamenti  e  mutamenti  dei  suoni) 
i  due  primi  dell'  anonimo  ;  ne  sdoppia  in  due  (II  e  III)  il  III; 
e  nel  IV  alla  materia  paleografica  e  prosodica  sostituisce  i  dit- 
tonghi, i  quali  ultimi  mostrano  che  sono  entrati  tempi  nuovi. 

Il  massimo  sviluppo  raggiunsero  la  struttura  lessicale  e  l'espo- 
sitiva  simultaneamente  in  due  altre  famose  ortografie  dell'  età 
umanistica,  anzi  le  due  più  famose:  di  Gasparino  Barzizza  e  di 
Giovanni  Tortelli.  L'  Ortografia  del  Barzizza  (Hain  2680.  2681), 
pubblicata  la  prima  volta  nel  1418  (1),  comprende  quattro  parti, 
nella  prima  delle  quali  è  discusso  delle  mutationes  e  gemina- 
tiones  dei  suoni,  dell'aspirazione,  delle  parole  greche  e  di  alcune 
altre  questioncine,  come  del  p  interposto  (emptus),  dello  scambio 
di  t  con  e  (nuncius  nuntius)  e  simili.  La  II  parte  è  un  copio- 
sissimo lessico  ortografico.  La  III  tratta  dei  dittonghi,  la  IV  della 
punteggiatura  (2).  L'Ortografia  del  Tortelli  (Hain  15563-15577), 
pubblicata  nel  1449,  contiene  due  sole  parti,  corrispondenti  alle 
prime  due  del  Barzizza,  l'una  perciò  espositiva,  l'altra  lessicale. 
Ma  il  Tortelli  si  occupa  propriamente  della  trascrizione  latina 
delle  parole  greche,  quantunque  la  parte  espositiva  sia  più  che 
altro  consacrata  al  latino  e  anche  nella  seconda  il  latino  vi  sia 
rappresentato,  poiché  al  lemma  diphthongus  è  dato  l'intero  elenco 
delle  parole  latine  dittongate  e  alla  fine  della  lettera  h  l'elenco 
delle  parole  latine  aspirate. 

Una  caratteristica  di  alcune  delle  ortografie  qui  menzionate 
sono  i  versi  memoriali. 

L'origine  dei  versi  memoriali  conta  una  rispettabile  antichità, 
poiché  apprendiamo  da  Platone  che  Eveno  di  Paro  compose  una 


(1)  Ne   fece   una   seconda   edizione,  quella  che  si  ha  per   le   stampe  ;  la 
prima  è  inedita. 

(2)  Così  distribuisce  il  Barzizza  la  materia  ;  ma  nel  fatto  in  nessun  esem- 
plare, sia  manoscritto  sia  stampato,  troviamo  il  cap.  IV  della  punteggiatura. 
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rettorica  èv  luérptu  ^vrmri?  Xctpiv  {Phaedr.  267  A).  In  Koma  i 
primi  versi  ortografici  risalgono,  come  pare,  a  Lucilio  (lib.  IX)  ; 
dopo  il  quale  bisogna  scendere  al  sec,  II  dell'era  volgare,  in  cui 
compose  versi  ortografici  Capro,  se  pure  sono  essi  suoi  o  non  piut- 
tosto di  un  grammatico  posteriore,  che  versificò  la  sua  prosa  (1). 
Ma  si  potrebbe  anche  pensare  che  i  suoi  versi  originari  fossero 
stati  ridotti  posteriormente  a  prosa;  di  che  si  avrebbero  due  in- 
dizi :  r  uno  che  dalla  prosa  si  trae  ancora  facilmente  qualche 
verso,  perfino  pentametro,  come  : 

Dicimus  ire  foras,  dicimus  esse  foris 

da  (VII  p.  92,  23)  "  interrogamus  quo  die  vel  qua  bora  solet  ire 
foras  et  esse  foris  "  ; 

Terga  hominis  tantum,  tergora  quadrupedum 

da  (p.  99,  1)  "terga  hominis  tantum,  singulariter  tergum  facit; 
quadrupedum  erit  tergus,  pluraliter  tergora,  idest  coria"; 

Bucina  dat  signum,  bucinus  ipse  canor 

da  (p.  99,  16)  "  bucina  erit  tuba,  qua  signum  dat  bucinator  : 
bucinus  ipse  canor  editus  ex  hac  ". 

L'altro  indizio  è  che  Beda,  mentre  neW  OrthograpMa  attinse  da 
Capro,  cancellò  le  tracce  di  alcuni  versi  di  lui. 

Capro.  Beda. 

p.  101, 10  "  Omne  animai  pecus  p.  284, 20  "  Pecus  omne  animai, 
est,  homine  excepto,  vocita-  excepto  homine  ,  vocitatum 
tum  ".  est  ". 

p.  104,  16  "  Quadrigas  trigas  p.  265,  20  "  Blanditiae  et  bigae, 
bigas  pluraliter  effer".  sicut  et  trigae  et  quadrigae, 

pluraliter  tantum  ". 


(1)  Grammatici  lat.  K  VII  p.  91.  Un  verso  non  avvertito  dal  Keil:  p.  93, 
4  "  Praecoqua  dicendum,  praecoctia  deridendum  ". 
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Inoltre  nello  stesso  Beda  altre  tracce  rimangono  di  versi  pri- 
mitivi, che  potrebbero  risalire  a  Capro.  Quali  p.  es. 

Suasori  ausculto,  ausculto  praecepta  magistri 

in  (p.  262,  7)  "Ausculto  suasori  et  ausculto  praecepta  magistri"; 

Exuviae  exequiae  excubiae  pluralia  tantum 

in  (p.  271,  28)  "Exuviae  exequiae  excubiae,  quae  graece  vukto- 
qpuXÓKia  dicuntur,  exta  quoque  tantum  pluralia"; 

*fremor  est  hominum  murmur,  fremitusque  ferarum 

in  (p.  272,  22)  "  fremor  est  murmur  hominum,  fremitus  ferarum  "; 

Pignora  natorum  dicuntur,  pignera  rerum  (1) 

in  (p.  284,  30)  "  Pignera  rerum,  pignora  filiorum  et  affectionum". 
Ma  il  gran  fabbro  di  versi  memoriali  fu  il  medio  evo,  che  ne 
creò  anzi  due  per  mostrar  la  loro  utilità  : 

Metra  iuvant  animos,  comprendunt  plurima  paucis, 
Memoriam  salvant:  quae  sunt  tria  grata  legenti, 

illustrati  e  confermati  da  Bartolomeo  da  S.  Concordie   con  l'au- 
torità di  Aristotele  e  di  Seneca  (2). 

Di  tutti  gli  argomenti  ortografici  il  preferito  dai  versi  memo- 
riali è  quello  sull'  assimilazione  o,  con  termine  antico,  mutatio 
delle  preposizioni.  In  una  serie  di  grammatiche  ed  ortografie  la 
mutatio  delle  preposizioni  nei  composti  formava  un  capitolo  a 
parte,  come    in  Velio  (VII  p.  60-62),  in   Terenzio   Scauro  (VÌI 


(1)  Eberhardi  Graecismus  XI  106. 

(2)  Bartolomeo  in  una  sua  Exercitatio  de  arte  metrica  (cod.  Gasanatense 
D  V  26  N."  311,  f.  72)  cosi  commenta:  "  MemoWam  sa/uan<,  iuxta  quod  ait 

Aristoteles  III  (9)  rhetor.  Metra  omnes  memorant  magis  (tiIiv  luérpuiV 

Tiàvrei;  |uvr||uoveùouai  |uàXXov).  Unde  Seneca  ad  Lucilium  (33,  6).  Quae 
praecipiuntur  ìnultum  hahent  ponderis  si  Carmine  intexta  sint"  (citazione 
libera).  A  Memoriam  salvant,  metricamente  sbagliato,  un'  altra  redazione 
sostituisce  Pristina  commemorant. 


p.  25-27),  in  Papiriano  (VII  p.  161-164);  in  altri  invece,  come  in 
Marziano  Capella  e  Prisciano,  rientra  nelle  regole  generali,  anzi 
in  Prisciano  ritorna  tre  volte:  la  prima  nella  dottrina  dei  suoni 
(I  §§  38.  39.  41.  43-45),  la  seconda  nella  dottrina  delle  sillabe 
(II  §§  5.  6.  9-11),  la  terza  nella  dottrina  delle  preposizioni  (XIV 
§§  42.  43.  47.  53.  54).  Il  trattateli©,  che  qui  pubblichiamo  col  nome 
di  Foca,  mette  capo  nella  materia  a  Prisciano,  quantunque  tenga 
un  ordine  diverso  (1);  e  a  lui  mette  capo  anche  nell'indirizzo, 
poiché  tanto  esso  quanto  Prisciano  (II  §  7)  sono  partigiani  recisi 
dell'  assimilazione,  come  del  resto  la  maggior  parte  dei  gram- 
matici dell'impero  e  come  1'  uso  costante  del  medio  evo  :  il  che 
corrispondeva  a  una  spiccata  tendenza  manifestata  dalle  lingue 
romanze. 

Nessuno  prenderà  in  sul  serio  il  nome  di  Foca,  che  non  ha 
nulla  che  vedere  con  l'antico  grammatico,  il  quale  per  essere  stato 
molto  popolare  allettò  qualche  grammatico  medievale  ad  assu- 
merne la  maschera,  come  si  trovò  uno  che  si  appropriò  il  nome 
di  Appuleio  e  sotto  il  nome  di  esso  mise  in  luce  verso  il  sec.  X 
un  trattateli©  sui  dittonghi  e  suU'  aspirazione  (2).  Ma  nemmeno 
possiamo  aggiustar  fede  al  cod.  Ashburnham.  app.  1893  f.  68,  il 
quale  in  capo  ai  nostri  versi  memoriali  reca  la  testimonianza  se- 
guente: "Hic  inferius  quidam  in  orthografiam  versus...  e  magistro 
Syon  digno  ac  perito  grammatico  professore  editi  continentur  ", 
perchè  nell'ortografia  premessa  da  Syon  alla  sua  grammatica  di 
quei  versi  memoriali  se  ne  incontra  appena  uno:  'X  praecedente 
fugit  S  de  parte  sequente"  (3). 

Sicché  rinunziando  a  scoprire  l'autore  del  trattateli©,  non  resta 


(1)  Ordine  di  Prisciano  (alfabetico  riguardo  alla  consonante  finale)  :  ob 
sub  ab  ad  con  in  inter  dis  ex;  ordine  dello  Pseudo-Foca:  ad  sub  ab  ob  ex 
in  con  circum  trans  dis. 

(2)  Apuleii  De  aspirntionis  nota  libellus;  De  diphthongis  libellus.  Edi- 
zione del  sec.  XV.  Un  altro  opuscolo  De  aspiratione  va  sotto  il  nome  di 
Foca,  pubblicato  nei  Grammatici  lat.  K  VII  p.  439  ;  ma  esso  è  certamente 
di  un  umanista,  come  prova  la  conoscenza  del  greco. 

(3)  Cod.  del  Capitolo  di  Novara  (64)  CXXXVl  (copiato  nel  1290)  f.  3. 
Cfr.  G.  Colombo  II  testamento  di  maestro  Syon  nel  Bollettino  storico- 
bihliogr.  subalpino  I  (1896)  p.  55-57. 
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che  a  stabilirne  l'età.  Un  termine  estremo  l'otteniamo  facilmente, 
perchè  lasciando  che  esso  è  contenuto  nel  cod.  Ashburnh.  244 
f.  49v  del  sec.  XIII,  la  prova  sicura  che  non  possiamo  venire  più 
in  qua  del  sec.  XIII  è  che  un  verso,  come  s'  è  detto,  si  legge 
nella  grammatica  di  Syon  (f  1290)  e  più  versi  nel  Catìiolicon 
di  Giovanni  Balbi  (1286). 

Per  ottenere  l'altro  estremo  adoperiamo  un  argomento  che  de- 
sumiamo dal  testo  del  trattatello,  dove  in  proposito  dei  dittonghi 
ae  oe  si  legge:  "scribuntur  sed  non  proferuntur".  A  quel  tempo 
pertanto  si  scrivevano  per  intero  i  dittonghi,  mentre  noi  siamo 
sicuri  che  per  tutto  il  sec.  XIII  e  per  tutto  il  XIV,  fino  al  Sa- 
lutati (1),  non  si  scrivevano;  bastino  due  sole  affermazioni,  del 
C«^AoZ«co«  :"dipthongisuntquattuor,  scil.au  eu  ae  et  oe,  quarura 
due  ex  toto  scribuntur  et  proferuntur,  scil.  au  et  eu  ...,  alle  vero 
due  ex  parte  scribuntur  et  ex  parte  proferuntur,  scil.  ae  et  oe"  ; 
e  di  Parisi  da  Altedo  dello  stesso  secolo:  "quando  (e)  preponitur, 
tota  diptongus  scribitur  et  profertur,  ut  eunucus,  cum  vero  post- 
ponitur,  prò  parte  scribitur  et  profertur,  et  foenum  musae"  (2). 
Collocheremo  dunque  lo  Pseudo-Foca  avanti  al. sec.  XIII,  verso 
il  XI. 

Il  trattatello  fu  popolarissimo,  tanto  che  i  suoi  versi  ora  inal- 
terati ora  più  0  meno  variamente  modificati  ritornano  assai  di 
frequente  nelle  ortografie  medievali,  siano  anonime  o  personali,  e 
nelle  ortografie  umanistiche,  come  in  quelle  di  Vittorino  da  Feltre, 
di  Guarino,  dello  Scarpa.  Un  altro  trattatello  in  versi  memoriali, 
affine  al  nostro,  esso  pure  diffuso  ma  non  così  popolare,  fu  pro- 
dotto nel  medio  evo,  quello  dello  Pseudo-Ebrardo  (3);  il  quale 
differisce  però  dal  nostro  doppiamente:  nella  sostanza,  in  quanto 
che  non  si  limita  alle  preposizioni,  ma  tratta  le  mutazioni  di  tutte 


(1)  Il  Salutati  (Epistolario  a  cura  di  F.  Novati  II  p.  280)  cominciò  primo 
a  portar  l'attenzione  sui  dittonghi  sin  dal  1391. 

(2)  Thurot  nelle  Notices  et  extraits  des  manuscrits  XXII  2  p.  140. 

(3)  Dico  Pseudo-Ebrardo,  perchè  i  versi  De  commutatione  litterarum 
e.  V  sono  estranei  alla  materia  del  Graecismus;  vero  è  però  che  risalgono 
almeno  al  sec.  XIII,  essendo  di  questo  secolo  il  cod.  Vindobon.  2393,  che 
li  contiene  (Eberhardi  Bethuniensis  Graecismus  ed.  Wrobel,  Vratislaviae 
1887,  p.  XIII). 
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le  consonanti  per  ordine  alfabetico;  nella  forma,  in  quanto  che 
enuncia  le  consonanti  semplicemente  (p.  es.  C)  e  non,  come  il  nostro, 
per  via  di  iniziali  o  di  parole  o  di  sillabe  (p.  es.  Cor  =  C). 


FocAE  Orthografia  1). 

'OpGoTPotqpioi  scientia  est  recte  scribendi  et  dicitur  ab 
òpQóq  quod  est  rectus  2)  et  Tpaq?n  ^)  quod  est  scriptura  (a). 

Littera  est  minima  pars  compositae  vocis,  quae  dividi  non 
potest.  Cui  accidunt  tria,  scilicet  nomen,  jSgura  et  potestas.  Po- 
testas  litterarum  est  duplex,  scilicet  essentialis  et  accidentalis. 

Essentialis  potestas  est,  quod  littera  sit*)  vocalis,  semivocalis, 
muta  vel  liquida.  Vocales  sunt  quinque,  a  e  i  o  u.  Semivocales 
sunt  sex,  1  m  n  r  s  x.  Mutae  sunt  novem,  bcdfgkp  q  t. 
Liquidae  sunt  duae,  1  r. 

Potestas  accidentalis  est,  quod  littera  aspiretur  vel  non  aspi- 
retur,  producatur  vel  corripiatur,  praeponatur  vel  postponatur, 
(mutetur)  vel  non  mutetur. 

Dipthongus  est  conglutinatio  duarum  vocalium  in  eadem  syl- 
laba  vim  suam  conservantium.  Quatuor  sunt  dipthongi,  scilicet  au 
eu  ae  op,  quarum  primae  duae  scribuntur  et  proferuntur,  ut  Audio 
et  Eunuchus,  aliae  duae  scribuntur  sed  non  proferuntur,  ut  Musae 
et  Foeuum. 

Quando  Ad  componitur  cum  dictionibus  (incipìentibus)  ab  istis 
consonantibus  CFGLNPRST,  tunc  D  mutatur  in  illas: 
Accipio  ex  Ad  et  Capio,  Afferò  ex  Ad  et  Fero,  Aggero  ^)  ex  Ad  et 
Gero,  Alludo  ex  Ad  et  Ludo,  Annuntio  ex  Ad  et  Nuntio,  Appono 

»)  Cod.  Ashburnham.  (Laurenziana  di  Firenze)  932  sec.  XV  e  XVI  flF.  29-30 
Foce  ortografie  libellus  incipit.    Supplisco  i  dittonghi  che  sono  omessi  dal 
cod.  Le  parti  di  testo  mancanti  chiudo  tra  /  ),  le  interpolate  tra  [  ]. 
')  rectum  cod.  |         ^)  Ypaqpiia  cod.  \         *)  fit  cod.  |  ^)  aggrego  cod. 


(a)  Quintil.  1  7,  1  Graeci  òpOoYpaqpìav  vocant,  nos  recte  scribendi  scien- 
tiam  nominemus;  Isidor.  Elymol.  I  26  Orthographia  graece,  latine  recta 
scriptura  interpretatur.  òpGri  enim  graece  recta,  ypa^PH  scriptura  dicitur. 
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ex  Ad  et  Fono,  Arrogo  ex  Ad  et  Rogo,  Assisto  ex   Ad  et  Sisto, 
Attineo  ex  Ad  et  Teneo  ^)  (Prisc.  I  §  45;  II  §  7).  [Unde  versus] 

1  Cor  Fra  Grans  Le  ^)  Nis  Pi  Ra  Sai  Tans  '^)  Ad  sihi  mutant. 

Fallit  in  Adsum  in  quo  D  remanet  ad  differentiam  (a)  de 
Assus  a  um  ;  item  in  Aperio,  in  quo  abicitur  D  et  non  mutatur  ; 
item  in  Agnosco,  in  quo  (D)  mutatur  in  G. 

2  {B  perii  (6)  ex  Aperit,  stai  in  Adsum;  Agnosco  B  servai). 

Item  in  Asto,  in  quo  abicitur,  quia  nulla  consona  potest  ge- 
minari  *)  praecedente  vel  sequente  alia  consonante,  nisi  sit  L  vel  E. 

3  {Consona  non  gemines  ad  consona^  ni  sii  L  aui  R). 

Quando  istae  praepositiones  Sub  Ab  Ob  componuntur  cum  dic- 
tionibus  (incipientibus)  ab  istis  consonantibus  E,  P  C  F  G  M, 
tunc  B  mutatur  in  illas  [litteras],  ut  Surripio  a  Sub  et  Kapio, 
Oppone  ex  Ob  et  Fono,  Occido  ex  Ob  et  Cado,  SufFero  ex  Sub  et 
Fero,  Suggero  ex  Sub  et  Gero,  Summitto  ex  Sub  et  Mitto  (Prisc. 
I  §  44;  II  §  5-6). 

4.  {Ra  Pis  Cum  Fun  Gor  Me  Ah  Oh  Suh  sihi  muiant). 

Fallit  in  Obruo  et  Subruo,  Abrogo,  Abrenuntio,  in  quibus 
manet;  item  fallit  in  Aufero  et  Aufugio,  in  quibus  mutatur  in  U; 
(item  fallit  in  Asporto)  ad  differentiam  de  Apporto^);  item  fallit 
in  Amitto  (et  Omitto),  in  quibus  abicitur  et  non  mutatur.  [Unde 
versus] 


')  tineo  cod.  \       ^)  gras  les  cod.  |        ^)  saltant  cod.  \       *)  germinavi  cod. 
^)  asporto  cod. 


(a)  Le  spiegazioni  dei  mutamenti  "  dififerentiae  causa"  ricorrono  già  in 
Prisciano,  p.  es.  I  §  6;  XIV  §  42-43. 

(b)  Con  questo  significato  troviamo  "interire"  in  Velio  Longo  (VII  p.  62, 
9;  63,  6),  in  Papiriano  "interire"  e  "deperire"  (VII  p.  162,  14;  15),  in 
Alcuino  "perire"  (VII  p.  296,  11). 
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5  Transit  in  S  vel  in  U,  nianet  Ah,  B  saepe  recedit  ^). 

Quando  Ex  componitur  cum  dictione  incipiente  ab  S,  tunc  S 
debet  abici,  ut  Exauguis  ex  Ex  et  Sanguis.  Sed  quando  Ex  conn- 
ponitur  cum  dictione  incipiente  ab  F,  tunc  X  debet  mutari  in  F, 
ut  Effero  ex  Ex  et  Fero.  Et  in  aliis  manet,  ut  Expono  (ex  Ex  et 
Fono)  (Prisc.  I  §  43;  II  §  11). 

6  X  praecedente,  fugit  -)  S  de  parte  sequenie  (a). 

7  X  sed  in  F  semper  mutes,  F  si  comitetur. 

Quando  In  vel  Con  componuntur  cum  dictionibus  ab  L  vel  R 
incipientibus,  tunc  N  debet  mutari  in  illas  [litteras],  ut  Illudo 
ex  In  et  Ludo,  Collido  ex  Con  et  Laedo^),  Irruo  ei  In  et  Ruo, 
Corruo  ex  Con  et  Ruo  ;  in  aliis  non  mutatur  (Prisc.  I  §  39;  II  §  9). 

8  In  vel  Con  L  vel  R  compositae  sibi  mutant. 

Ante  istas  litteras  F  C  D  Q  T  ^)  in  compositi one  non  debet 
stare  M  sed  N,  ut  Anfractus  ex  Am  et  Fractus,  Ancile  ^)  ex  Am 
et  Caelo,  Tantundem  ex  Tantum  et  Dem  ^),  Anquiro  ex  Am  et 
Quaero,  (Qiiantus  ex  Quam  et  Tus)  (Prisc.  I  §  38). 

9  F  C  D  Q  T  nunquam  vidi  M  fore  prae  se  "'} 
9^  Ipsius  ergo  loco  semper  N  ipse  loco  ^). 

Ante  istas  litteras  M  B  P  in  compositione  non  debet  stare  N 
sed  M,  ut  Impius  ex  In  et  Plus,  Imbutus  ex  In  et  Butus,  Im- 
moderatus  ex  In  et  Moderatus  (Prisc.  I  §  39). 


^)  Transit    in    r    et    m    s    b    et    sepe    recedit    cod.   |  ')  fugat  cod. 

^)  lido  cod.  I  ^)  f   e  q  d   t    cod.  \  ^)  ancille  cod.  \  ^)  idem  cod. 

■')  volunt  m  forte  preesse  cod.  \      ^)  pono  cod. 


(a)  Nei  composti  come  "  ex-spuo  "  quanto  l'antichità  fu  risoluta  nel  con- 
servar r  5  iniziale,  altrettanto  fu  risoluto  il  medio  evo  nel  rigettarlo,  a  che 
può  aver  molto  contribuito  Prisciano,  il  quale  combattè  l'uso  antico  (I  §43). 
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10  M  vel  B  vel  F  nunquam  vult  N  fore  prae  se  ^) 
10^  Ipsius  ergo  loco  semper  M  ipse  loco  2). 

Quando  Con  componitur  cuna  dictione  incipiente  a  vocali,  N 
debet  abici,  ut  Coeo  ex  Con  et  Eo. 

11  {N  sibi  Con  mutilai  vocali  compositiva). 

Quando  Circum  componitur  cum  dictione  incipiente  a  vocali, 
M  debet  scribi  sed  non  proferri,  ut  Circumeo. 

12  Circum  compositum  vocali  concomitante 

13  iHf  non  profertur  sed  sola  figura  tenetur. 

Quando  Trans  componitur  cum  dictionibus  incipientibus  ab  istis 
litteris  N  I^)  D,  Ns  debet  abici,  ut  (Trano  ex  Trans  et  No), 
Traicio  ex  Trans  et  lacio  ^),  Trado  ex  Trans  et  Do  ;  in  aliis  manet. 

14:  N  S  tolletur^),  N  1^)  D  si  comitetur. 

Istae  litterae  quandoque  interponuntur  causa  euphonìae  [bonae 
sonoritatis],  scilicet  C  ut  Sicubi  ex  Si  et  Ubi,  T  ut  Identidem 
ex  Idem  et  Idem,  P  ut  Emptus,  D  ut  Kedeo  ex  Ke  et  Eo,  B  ut 
Ambio  ex  Am  et  Eo,  S  ut  Obscurus  ex  Ob  et  Cura,  L  ut  Obli- 
quus  ex  Ob  et  Aequus  (R  ut  Dirimo  ex  Di  et  Emo,  U  con- 
sonans  ut  Bovis)  {a). 

15  Euphonia  Ca  To  Pe  Do  Bis  So  Lum  Eo  Vo  ponif^). 

Dis  componitur  cum  dictionibus  incipientibus  ab  istis  litteris, 

*)  volunt  n  forte  preesse  cod.  \  ")  pono  cod.  \  ^]  T  cod.  \  *)  iaceo  cod. 
5)  tollitur  cod.  I         ^)  T  cod.  \         ')  sibi  petit  cod. 


(a)  La  "  euphonia  "  viene  invocata  a  spiegazione  dei  mutamenti  anche 
da  Velio  (VII  p.  61,  15  "sonare")  e  più  spesso  da  Prisciano  ("euphoniae 
causa"  li  §  9;  11;  XIV  §  42-43;  53-54  etc.)-  Syon  nel  Doctrinale  novuni 
i.  2:  "Hec  littere  interponuntur  causa  euphonie:  B  ut  Gomburo,  G  ut  Sicubi, 
D  ut  Prodest,  L  ut  Obliquus,  P  ut  Emptus,  R  ut  Dirimo,  S  ut  Obscurus, 
T  ut  Identidem,  U  consonans  ut  Pavo". 
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scilicet  C  ut  Discutio,  P  ut  Dispone,  I  ut  Disiungo,  T  ut  Distrato, 
(S  ut  Dissero,  Q  ut  Disquiro),  F  ut  Differo  et  tunc  mutatur  jn  F. 
Sed  ^)  Di  componitur  cum  dictionibus  incipientibus  ab  aliis  lit- 
teris,  ut  Dimitto  Dirigo  (Prisc.  II  §  10). 

16  Gar  Pis  lus  To  Si  Quis^)  semper  compositum^)  Bis 

17  5  sed  in  F  mutes,  voci  F*)  si  comiietur^). 

Quando  Centum  ponitur  cum  dictione  numerali  habente  N,  tunc 
C  debet  mutari  (in  G)  (Prisc.  I  §  44). 

18  N  praecedente,  C  G  numeràlia  mutant. 


Altri  tersi  memoriali  ortografici. 

Ai  versi  ortografici  dello  Pseudo-Foca  aggiungo  quelli  tratti 
da  altre  cinque  fonti,  che  sono  qui  sotto  indicate  : 

A  =  cod.  Ashburnham.  (Laurenziana  di  Firenze)  244  sec.  XIII 

f.  49-50. 
C=Ioannis  de  lanua  (Balbi)  Catìiolicon,  Venetiis  1506. 
B  =  cod.  Classense  di  Kavenna  358  sec.  XIV  f.  220-221. 
a  =  cod.  Ashburnham.  1893  (append.)  sec.  XV  (1406)  f.  103. 
N  =  Tractatus  ortìiographie  editus  per  d.  Nicholaum  ser  Gui- 

donis   de    Castrofranco  nel  cod.  Eiccardiano  653    sec.   XV 

f.  57-70. 
G  =  Guarini  Veronensis  De  ortìiograpìna  nel  cod.  Comunale  di 

Verona  846  (1605)  sec.  XVI  f.  4  e  nell'  edizione  delle  Re- 

gulae  grammaticaìes  dello  stesso  Guarino,  Venetiis  1511. 

Raggruppo  1  versi  in  corrispondenza  con  quelli  dello  Pseudo- 
Foca;  dove  c'è  identità  di  redazione,  segno  di  fronte  ai  numeri 
le  sole  sigle  delle  fonti,  trascurando  gli  errori  materiali  di  tra- 
scrizione e  le  varietà  ortografiche. 

*)  se  cod.  I  *)  r  vis  cod.  \  ^)  componitur  cod.  |  ■')  voci  F  si]  vocalis 
cod.  I      ^)  con  comitetur  cod. 
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1  A  B  a  N  G  C  (saltant  A  a) 

2  I  G 

D  perit  ex  Aperit,  stat  in  Adsum,  Agnoscoque  subde^) 
S  quoque  cum  reliqua  D  subtrahit,  ut  probat  Asto  (a)  a 
In  Parit  et  post  S  si  consona  sit,  abicias  D  N 
Tollitur  inde  tamen,  sequitur  si  consona  post  S  C 

S  A  a  N 
In  C  mutatur  D,  cum  Q  si  comitatur  add.  A 
Quae  tamen  abiciunt,  si  plures  concoraitantur. 
In  liquidis  dicas:  non  tenet  illud  idem  R 
Consona  bina  fugant  D  :  Ascendo  Aspergo  ;  nec  astat  ^) 
Ni  sit  L  aut  E,  ut  Applicat  Approbo  scripta  notato. 
Q  per  C  mutat  Acquiro  G 
4 
Cum  Fra  Ga  Eum  Pa  Mus  in  haec  Sub  Ab  Ob  variamus  G  a 
Cor  Fra  Ga  Eum  Pa  Mus  has  tres  Sub  Ab  Ob  variabunt  A 
B  mutatur  in  has  Pec  Ca  Men  Fran  Gè  Ee  voces  N 
Cur  Fert  Grex  Po  Mum  nunc  Ob  mutatur  in  illas  C 
Cor  Fu  Ga  Mei  Por  Eum  praecedens  Sub  trahit  ad  se  C 

5  a  (manet  et  B  saepe) 
Non  sic  Asporto,  non  Aufert  Aufugioque. 
Ast  Operit  vel  Omitto  iacit,  tenet  Abfuit  usque  A  G 
B  tenet  Obscurus,  Obscenus  et,  S  mediante. 
E  si  iungatur  Ab  et  Ob,  tamen  haud  variatur  A 
E  non  mutabunt  Ob  et  Ab  G 

4.  5 
A  separans  M  vel  U,  Abs  Q  C  T,  cetera  vult  A.h  A  G 
Amitto  Avello  Abscondo  Abscutit  Abstineoque 
Abluit  Abducens  Abrumpit  Aberrat  Abundo  G 
M  vel  U  iungetur  A,  Abs  C  Q  T,  reliquis  Ab  a 
A  componatur  Ver  Mus  si  quando  sequatur, 

*)  subdis  cod.  I      2)  nec  d  stat  vel  nec  asto. 


(a)  Identico  ricorre  questo  verso  nello  Pseudo-Ebrardo  (Graecismus  V  14). 
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Abs  componatur  si  Can  Tus  associatur, 
Q  C  T  motis,  Ab  cunctis  associatur  N 
Ab  si  componis,  eleraenta  quaecunque  sequuntur 
C  Q  T  tantum  simul  hae  tres  excipiuntur  C 
6  N  a  C  (cadit  C) 

Ex  si  componas,  X  littera  reiciatur  R 
7 
X  sed  semper  in  F  mutetur,  si  F  societur  a 
F  tamen  annexa  in  eadem  vult  esse  reflexa  N 
F  si  consequitur,  die:  X  rautatur  in  illud  R 
6.  7 

Da  Vidi)  lun  Gè  Bat  Lu  Nam  E  sibi  iungit  2)  A  a  G 
Ex  alias  fugit  ^')  S,  mutabitur  in  F  ut  Effert  A  G 
Editur  Evellit  Eiecerat  Egerit  Ebibit  atque 
Elevat  Enabit  Eraergit  et  Eripit  inde. 
Excubat  Exonerat  Exponens  Extrabit  Exit 
Extruit  Exanguis  Excindit  et  Expuit  Expes  G 

8  Con  vel  In,  L  aut  E  compositae  sibi  mutant  a 
Con  si  componas  aut  In,  L  R  sibi  mutant  A 
N  mutatur  in  L  vel  in  R,  si  forte  sequatur  N 

L  si  componas  aut  K,  Cum  et  In  sibi  mutant  G 
N  G  permutai.  Ignoro  Cognita  dicent  A  G 
Cognitus  Ignotus  in  G  probat  N  variari  a 

9  A  a 

O^Ipsius  ergo  loco  semper  N  sibi  {sic)  loca  a 

10  A  a  R  N  C  (nusquara  et  illius  C) 

M  vel  B  vel  P,  N  in  M  convertere  quaerunt  G 
10^  Ipsius  ergo  loco  semper  M  ipse  loca  A 

Ipsius  "*)  ergo  loco  si  vis  bene  dicere  die  M  iV  i2  a 

11  Excipias  Comedo  acid.  A,  Attamen  in  Comedit  N  mutatur  in  M 
Vocalis  iacit  N  :  Cobibet  Colt  atque  Coercet  [add.  a 
Excipias  Comedo  et  Comitor  G 

Si  Con  tu  cures  vocalibus  associare, 

N  tunc  abicias,  sed  verbum  Comedo  tollas  N 

1)  vel  Da  Vus  |    ')  vel  iungunt  vel  iungant  |    ^)  vel  fugat  |  ■*)  vel  illius. 
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12.  13  A  N  a 

(13  Circum  compositum  vocali  si  societur  a) 
11.  12.  13 

Si  Con  et  Circum  vocalibus  associentur, 

N  et  M  abicias,  sed  Comedo  inde  trahas  B 

14  A 

N  S  tollatur,  si  Trans  lor  Da  Na  iungatur  ^)  a 
I  non  vocalem  vel  D  Trans  (si)  coraitatur,  2) 
N  S  abicias.  hoc  niinquam  falsi ficatur  B 

15  Fert  euphoniam  Ti  Bi  Prae  Se  Cor  Da  Ly  Kae  Yìr  A 
Euphoniam  Ba  Ca  De  Let  Pi  Ka  Sai  Ri  (Ti?)  Va  ponunt  a 
Am  B  suscipiet  vocali  compositiva  A 

Am  B  suscipiet  vocali  si  societur  a 

B  interponatur  cum  vocalis  subit  Am  post; 

Sic  in  Arabesus  Ambages  Ambigit  Ambit  (a)  N 

D  interponatur  si  voci  Pro  Re  iungatur  ^)  a 

16  Qui  Car  Pis  Fé  Tus  lu  Sto  die  compositum  Dis  A 
Ci  Fus  In  Pa  Si  Tis  semper  componito  cum  Dis  a 
Ci  Fus  In  Pa  Si  Tis  cum  Dis,  sed  cetera  vult  Di. 
Diiudico  tamen  invenies,  coniunge  Disertus  G 

17  S  sed  in  F  semper  mutetur,  si  F  societur  a 

S  mutabis  ^)  in  F,  nec  ^)  consona  bina  fugant  S  A   G 

18  N  A 

(R  mutatur  in  C,  si  cum  Lego  iungitur  Inter  A). 

1)  iugatur?  I  *)  Gomitata  cod.  |  ^j  iugatur?  |  ■*)  vel  mutetur 

5)  et  A,  sed  G. 

Catania,  16  febbraio  1900. 

Remigio  Sabbadini. 


(a)  Pseudo-Ebrardo  V  5-6  Ast  intercipitur   cum    vocalis    subit  M  post  | 
Sicut  in  Ambesus  Ambages  Ambigit  Ambit. 
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AFFINITÀ  DEL   PENSIERO  ETICO 
DI  SOFOCLE  E  DI  PLATONE 


ILidxn  àGdvaTóc;  èativ  f|  TOiauTri  xai 
qpuXaKfic;  6auiuaaTTì<;  òeo)aévr|,  tÙM.uaxoi 
òè  i^.uiv  Geoi  Te  S|ua  xaì  òai|aove<;,  i^ueì^ 
ò'  a\)  KTruuaxa  GeiDv  koI  òaiuóvuuv  • 
qpGeipei  òè  i^iaàt;  àbiKia  koì  Oppic;  laexà 
àqppoauvTic;,  owZei  òè  òiKaioaùvrj  xaì 
acuqjpoauvr)  luerà  qppovriaeuj<; 

Plat.,  Leggi,  906  a,  b. 


Era  Socrate  disceso  al  Pireo  insieme  a  Glaucone,  figlio  di  Ari- 
stone,  per  pregare  la  dea  e  per  vedere  le  feste  Bendidee  che  allora 
si  celebravano  per  la  prima  volta  in  Atene.  Dopo  aver  pregato  ed 
ammirato  la  bella  processione  dei  Greci  e  quella  non  meno  bella 
che  i  Traci  avevano  mandato,  facevano  ritorno  ad  Atene,  quando 
per  amorevole  violenza  di  Polemarco,  fratello  di  Lisia,  furono  trat- 
tenuti nella  casa  del  vecchio  Cefalo  per  poter  più  tardi  assistere 
alla  fiaccolata  notturna  (1).  Ricchissima  era  allora  questa  casa  e 
fiorente  di  giovinezza:  dall'accolta  di  egregi  uomini  che  ivi  si 
formava  irraggiavano  bei  discorsi  e  pensamenti  sereni.  Ivi,  nella 
geniale  finzione  platonica,  ebbe  principio  uno  dei  più  alti  ragio- 
namenti che  mai  si  sieno  tenuti,  ragionamenti  di  molta  attualità 
allora,  di  molta  anche  ai  dì  nostri,  perchè  le  cause  che  agivano 
sugli  spiriti  magni  determinando  le  aspirazioni  isolate  di  pensatori 
son  pur  quelle  che,  fatta  ragione  dei  tempi  mutati,  agiscono  ora 


(1)  Plat.  Rep.,  p.  327  A. 

Rivista  di  filologia,  ecc.,  XXTIII.  35 
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in  più  larga  proporzione  nella  nostra  società  commovendo  le  turbe. 
Tranne  Trasimaco,  che  vi  rappresenta  la  teoria  per  cui  il  giusto 
esiste  solo  per  convenzione,  ed  è  l'utile  della  maggioranza,  tutti 
credono  nella  giustizia.  In  mezzo  ad  essi  il  vecchio  Cefalo  ricorda 
un  altro  vecchio  venerando,  Sofocle,  tra  coloro  che  non  nutrono 
nell'anima  un  incancellabile  rimpianto  per  le  gioie  scomparse  della 
giovinezza,  ma  anzi  hanno  assistito  con  gioia  all'affrancazione  dello 
spirito  dai  ceppi  della  materia,  affrancazione  che  va  di  pari  passo 
coU'unica  applicazione  sua  ai  piaceri  dell'intelletto. 

Quest'aspirazione  alla  completa  liberazione  dello  spirito  non 
dovette  essere  il  solo  punto  in  cui  Sofocle  e  Platone  si  siano 
incontrati.  Un  sistema  filosofico  in  cui  s' incentra  tutta  la  filo- 
sofia ellenica  non  potè  balzar  d'un  tratto  dal  cervello  di  Platone 
come  Atena  uscì  armata  dal  capo  di  Zeus.  Una  concezione  come 
la  sua  deve  di  necessità  riassumere  in  se  in  sintesi  organica  i 
pensamenti  dei  filosofi  e  dei  poeti  che  l'avevano  preceduta  e  con- 
tenere i  germi  delle  concezioni  future.  Per  quanto  Sofocle  sia  degli 
artisti  il  più  alieno  da  ogni  manifestazione  filosofica,  pure  non 
sarebbe  stato  grande  artista,  se  non  avesse  avuto  una  potente  con- 
cezione degli  uomini  e  dell'  universo.  È  vero  quanto  osserva  il 
Croiset  {Hist.  de  la  Litt.  gr.,  Ili,  p.  228)  che  «  in  fatto  di  fi- 
losofia quella  della  vita  comune  gli  dovette  bastare  »,  che  «  le 
vecchie  riflessioni  dei  poeti  sul  destino  umano  formavano  per  di 
lui  uso  un  fondo  di  saggezza  che  la  sua  esperienza  personale  ar- 
ricchiva giorno  per  giorno  di  osservazioni  particolari,  ma  che  egli 
non  sentiva  il  bisogno  di  oltrepassare  »,  ma  io  credo  che  nel  solito 
bagaglio  di  sentenze  che  Sofocle  ebbe  dagli  altri  poeti,  e  che  lascie- 
remo  in  disparte,  non  consista  tutto  il  suo  pensiero  morale.  Egli, 
certamente,  non  sente  il  bisogno  di  oltrepassare  le  riflessioni  dei 
poeti  entrando  in  una  qualunque  scuola  filosofica,  ma  pure  incon- 
sciamente le  oltrepassò.  Spesso  queste  riflessioni  presero  nuova 
forma  passando  attraverso  al  suo  grande  spirito;  la  sua  esperienza 
personale,  a  cui  accenna  il  Croiset,  come  ad  elemento  modificatere 
si  svolgeva,  notiamo,  in  mezzo  ad  un  popolo  che  mai  non  aveva 
visto  tanto  splendore  di  arti,  tanta  luce  di  poesia  e  di  pensiero 
come  allora,  nel  momento  più  bello  della  vita  intellettuale  del 
popolo  di  Atene,  allora  quando  ad  esso,  quasi  a  crogiuolo,  con- 
vergevano tutte  le  manifestazioni  del  pensiero  greco,  in  quel- 
l'ambiente che  educò,  per  tacere  di  altri  pensatori,  Socrate,  e  pre- 
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parava  Platone  (1).  D'altra  parte,  per  quanto  l'anima  dì  Platone, 
almeno  quando  scriveva  la  Repubblica^  fosse  piena  di  filosofico 
sdegno  contro  i  poeti,  pure  sarebbe  facilmente  indagabile  nel  pen- 
siero suo  l'influenza  dei  poeti,  e  tra  questi  anche  di  Sofocle.  Inoltre 
la  vecchiaia  di  Sofocle  e  la  giovinezza  di  Platone  coincidono  : 
splendida  età  quella  in  cui  essi  vissero,  nella  quale  era  ancora 
vero  il  detto  di  Pericle:  cpiXoKaXoOiaev  xàp  \x^t  6UTe\eia(;  xai  qpi- 
XocrGqpQOfiev  àveu  |ua\aKiaq  !  (2);  almeno  per  una  parte  della  vita 
essi  fruirono  dello  stesso  ambiente  politico  ed  intellettuale,  sentirono 
insieme  le  stesse  vicende  della  patria  e  presero  parte  alle  grandi 
questioni  che  la  travagliarono  :  oltre  di  ciò,  anche  per  certe  dispo- 
sizioni naturali,  Sofocle  e  Platone  ebbero  una  qualche  affinità 
nel  modo  di  considerare  uomini  e  cose. 

Al  Pireo,  nella  casa  ancora  lieta  del  vecchio  Cefalo,  quella  ge- 
niale accolta  di  letterati,  filosofi,  uomini  consumati  nell'esperienza 
della  vita,  non  ancora  dispersi  dal  turbine  sanguinoso  delle  stragi 
civili,  nell'evocazione  del  pensiero  di  Sofocle,  si  erano  forse  sentiti 
per  lui  e  con  lui  elevare,  quasi  in  preparazione  del  solenne  di- 
scorso che  aveva  allora  principio.  Forse  non  è  casuale  nel  dialogo 
di  Platone  questo  accenno  a  Sofocle,  in  quella  casa  che  presto,  colla 
rovina  della  patria,  doveva  essere  teatro  di  miserande  sciagure.  E  se 
non  è  casuale,  perchè  non  dovremo  raccoglierlo?  perchè  non  esa- 
minare se  non  vi  fossero  altre  relazioni  del  loro  modo  di  consi- 
derare la  vita  umana  e  le  leggi  direttive  di  essa?  Non  è  certo 
facile  il  ricostrurre  dinanzi  alla  nostra  mente  un'età  così  com- 
plessa e  l'indagare  le  varie  correnti  che  la  fecondarono,  seguendo 
nelle  origini  e  nello  sviluppo  il  movimento  degli  ideali,  per  cui 
colla  penna,  e  più  ancora  colla  parola  e  colla  vita  combatterono 
quei  pensatori  le  grandi  battaglie  del  pensiero;  e  noi  non  presu- 
miamo di  giungere  a  tanto,  —  solo  crediamo  di  non  far  opera 
inutile  richiamando  l'attenzione  su  alcuni  capitoli  in  cui  si  po- 
trebbe dividere  quest'argomento. 


(1)  Valga  in  qualche  parte  anche  per  Sofocle  quanto  del  pensiero  di  Pin- 
daro dice  il  prof.  G.  Fraccaroli  :  «  Pindaro  non  è  filosofo  di  professione  e 
non  va  accattando  nelle  teorie  delle  scuole  dei  cenci  da  cucire  nelle  sue 
poesie;  egli  rappresenta,  come  deve  rappresentare  il  poeta,  ciò  che  della 
speculazione  è  maturo,  ciò  che  entra  già  nei  sentimenti  dell'  umanità ». 

(2)  Thuc,  li,  40. 
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Ci  converrà  per  questo  rispetto  distinguere  due  elementi  del- 
l'opera Sofoclea.  Di  essa,  una  parte  affatto  impersonale  e  per  noi 
poco  importante,  è  data  dalle  idee  e  dai  sentimenti  spesso  con- 
trari 0  contradditori  che  agivano  nella  vita  comune,  da  lui  fedel- 
mente riprodotti  specialmente  nella  parte  dialogica.  Per  contrap- 
posto, qua  e  là,  di  solito  nei  cori,  troviamo  nobili  concezioni  affatto 
personali,  a  cui  egli,  non  filosofo,  giunge  colla  potenza  intuitiva 
che  è  dell'artista.  Solo  di  queste,  com'è  evidente,  potremo  valerci 
come  termine  di  confronto  colle  corrispondenti  concezioni  di  Platone. 

Già  da  molto  tempo  il  popolo  greco  era  passato  dalla  morale 
popolare  alla  morale  aforistica,  e  ormai  né  l'antica  pratica  inco- 
sciente della  morale  bastava  più,  né  le  massime  dei  sapienti  e 
dei  poeti  reggevano  di  fronte  alle  esigenze  sempre  crescenti  della 
cultura  e  dello  spirito  critico  ;  i  tempi  erano  maturi  per  un  ulte- 
riore periodo  di  riflessione,  la  morale  filosofica.  Il  passaggio  ad 
essa  fu  lento  e  inavvertito  negli  spiriti,  e  a  questo  suo  modo  di 
svolgersi  dobbiamo  ascrivere  molti  curiosi  equivoci.  La  riflessione 
filosofica  infatti  non  appena  esplicatasi,  piena  di  fede  nell'  onni- 
potenza sua,  si  esercitava  sulle  massime  dei  poeti  che  in  altri 
tempi  avevano  supplito  la  scienza  della  morale  :  le  sentenze  di 
Teognide  e  di  Simonide  venivano  così  esaminate  alla  stregua  di 
un  criterio  filosofico  che  non  ebbero  mai,  né  potevano  avere,  e 
venivano  tratte  alle  interpretazioni  più  opposte. 

Ora  per  una  parte  il  pensiero  di  Sofocle  si  svolge  interamente 
entro  l'orbita  della  morale  popolare  ed  aforistica,  mentre  per  un'altra 
parte  dell'opera  sua  egli  pure  ci  segna  il  passaggio  alia  morale 
filosofica:  su  questo  terreno  è  naturale  che  Platone  filosofo  e  So- 
focle più  e  meno  che  filosofo,  artista,  si  incontrino  quasi  per 
estrarre  dalle  coscienze  la  formola  etica  e  darci  la  voce  del  tempo. 

Le  osservazioni  che  si  fondassero  solo  sull'elemento  non  personale 
ma,  direi,  popolare,  dell'opera  Sofoclea  avrebbero  una  base  ben 
debole.  Così  sarebbe  poco  serio  il  paragonare  le  sdegnose  parole 
del  tiranno  Creonte,  affatto  naturali  in  lui,  contro  1'  àvapxiot,  con 
quelle  che  contro  1'  àvapxia  ha  Platone  filosofo  e  sociologo  nelle 
Leggi  (1).  Solo  una  connessione  minima  forse  ed  anche  indiretta 


(1)  Plat.,  Le^^r.,  942  e  sgg.;  Soph.,  Antig.,  6'72-76: 

àvapxiai;  òè  ineìZov  oùk  èaxiv  KaKÓv 
auTri  iTÓXeK;  òXXuaiv,  tìò'  àvaOTÓTOuc; 
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col  pensiero  platonico  potremmo  vedere  nei  versi  dell'  Antigone, 
ove  si  enumera  di  quanti  mali  sia  causa  la  moneta  negli  Stati, 
confrontati  coi  corrispondenti  e  ben  noti  luoghi  platonici  della 
Eep.  e  delle  Leggi  (1).  Così  l'invocazione  ad  Eros,  invitto  in  bat- 
taglia, signore  dell'universo,  al  cui  potere  non  sfugge  nessuno  degli 
dei  immortali  o  degli  uomini  che  vivono  la  vita  di  un  giorno,  con- 
clude con  «  ó  ò'  è'xujv  )aé|urivev  »  ;  e  noi  al  più  potremmo  dedurne 
che  quando  Platone  comprendeva  tra  le  forme  superiori  di  pazzia 
quella  di  amore,  non  faceva  che  sistemare,  dar  forma  e  consistenza 
filosofica  ad  elementi  che  erano  nell'anima  dei  poeti  e  del  popolo. 
Similmente  la  questione  della  partecipazione  della  donna  alla  vita 
pubblica,  trattata  con  tanta  fede  e  con  tanto  entusiasmo  da  Pla- 
tone nella  Rep.  e  nelle  Leggi,  e  spesso  agitata  nei  circoli  colti  di 
Atene,  fa  capolino  anche  in  Sofocle  quando  {Oed.  Col.,  339-41) 
ricorda  una  antica  usanza  di  Egitto  : 

eKcT  Tàp  oi  }JLk.y  àpaeveq  Kaià  Gxéyaq 
GaKoOaiv  icrToupTOuvTe(;,  ai  òè  crùvvouoi 
ToIHuj  Piou  Tpocpeìa  TTopaùvoua'  àei  (2). 

Così  Creonte  nelY Antigone  colla  frase  scettica  (Ani.,  104  4) 

eu  yàp  oTò'  òn 
0eoù(;  maiveiv  outk;  àvGpuuTTuuv  CBévei,    " 

rappresenta  quella  tendenza  tanto  deplorata  e  combattuta  da  Pla- 
tone nelle  Leggi  di  credere  che  le  azioni  umane  in  nulla  tocchino 
e  riguardino  gli  dèi  ;  e  in  entrambi  i  casi  la  comunanza  dell'am- 
biente intellettuale  spiega  e  determina  l'affinità  del  loro  pensiero. 


oiKou<;  TiGriaiv,  ì\òe  aujnuàxou  òopòc; 
TpoTTàq  KatappÓYvuai  ■  tùjv  b' òpSoujiéviuv 
aibZei  TÒ  TToXXà  ou)|na9'  i^  treiGapxia 

(1)  Plat.,  Legg.,  742.  Soph.,  Antig.,  295-301: 

0ÙÒ6V  yàp  àv9pujTroiaiv  oiov  fipyupoc; 

KOKÒv  vóiuiau'  è'pXaaTe.  toOto  Kal  iróXeic; 

TTopBeì,  TÓb'  fivòpaq  èEdviarritTiv  bó|nujv  • 

TÒb'  CKÒiòctOKei  Koi  TTapaXXóffffei  qppéva;; 

XPlOTÒq  TTpò(;  aloxpò  TTpdYMa9"i(TTaa9ai  PpoTÙJv 

(2)  Gfr.  Hdt.,  II,  35  ed  in  parte  anche  le  Ecclesiazuse  di  Aristofane. 
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Non  altrimenti  i  vv.  980  e  sg.  deWEdipo  Re  ci  richiamano 
alla  memoria  il  passo  a  pag.  571  C  della  RejJ.  che  dà,  la  spiega- 
zione e  il  rimedio  (iTeipeiv  tò  Xoticttikóv)  del  mostruoso  fatto  pa- 
tologico accennato  nei  versi  di  Sofocle  ;  ma  in  questo,  come  in 
molti  altri  casi  simili,  al  più  si  può  dire  che  non  ci  è  dato  di 
escludere  che  questi  concetti  abbiano  potuto  entrare  come  elementi 
accessori  o  principali  nella  formazione  e  nello  svolgimento  delle 
corrispondenti  idee  platoniche,  senza  però  che  sia  possibile  di- 
mostrarlo; sono  forse  piuttosto  concetti  comuni  nell'anima  greca, 
che  stanno  per  assumere  ben  diverso  valore  come  si  coordinano 
in  un  sistema  filosofico. 

Prima  di  lasciare  questa  parte  dell'opera  sofoclea,  perchè  non  ri- 
corderei ancora  una  mia  impressione  personale  ?  Non  le  darò  certo 
maggior  valore  che  non  convenga  ad  un'  impressione  ;  ancorché, 
per  altro,  quello  che  io  sentii  possa  essere  passato  pure  nell'anima 
di  qualcuno  di  quegli  Ateniesi  che  avevano  assistito  alla  rappre- 
sentazione àeW Edipo  a  Colono.  Farmi  che  la  morte  serenamente 
attesa  da  Edipo,  fattosi  puro  ormai  dopo  esser  passato  attraverso 
al  dolore,  e  quella  di  Socrate  che  non  vuole  "gemiti  attorno  a  sé 
e  respinge  la  moglie  ed  i  figli,  quale  é  in  alcune  pagine  immortali 
del  Fedone,  abbiano  qualche  contatto  e  siano  in  qualche  parte 
state  pensate  nello  stesso  spirito.  A  Socrate  infatti  si  poteva  bene 
applicare  ciò  che  di  Edipo  era  stato  detto  : 

ctvrjp  fàp  où  cfxevaKTÒg  oùòè  aùv  vóaoi^ 
àKfexvòc,  èE€TTé|UTTeT',  àW  ei  tk;  PpotOùv 
Bau|uaaTÓ?  ! 

Chi  sa  che  col  ricordo  di  questi  versi  un  fremito  non  passasse  per 
l'anima  del  fedele  discepolo  ogni  qual  volta  al  pensiero  suo  si 
affacciava  quella  triste  sera  in  cui  il  maestro  moriva  dopo  una 
vita,  quanto  è  possibile,  santa  e  pia  e  felice,  felice  anche  nella 
morte  (1). 


(1)  Gfr.  Plat.,  Phaed.,  116  B.  59  A:  Soph.,   Oed.  Col,  1640-41;  1663-65; 
Xenoph.,  Memor.,  IV,  8. 
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Indipendenza  della  legge  morale  dalle   leggi  positive 
e  dai  costumi. 

Nell'età  che  studiamo  si  sentiva  da  molti  spiriti  la  necessità 
di  sottrarre  le  leggi  direttive  della  morale  alle  oscillazioni  del 
mito,  notevoli  là  dove  il  culto  non  era  fissato  da  dogmi  o  da  libri 
sacri,  e  alle  conseguenze  di  un  pericoloso  individualismo  ;  di  ren- 
dere insomma  la  legge  morale  indipendente  dai  capricci  degli  dèi 
e  degli  uomini  :  e  questo  bisogno  si  trova  espresso,  benché  in  forme 
diverse,  da  Pindaro  e  da  Sofocle  (1).  In  più  luoghi  della  Bep.  e 
delle  Leggi  Platone  ci  descrive  con  colori  potenti  la  rovina  della 
fede  nelle  anime,  il  dilagare  dell'  ateismo,  e,  quel  che  egli  più 
deplora,  il  diffondersi  di  concezioni  ignobili  degli  dèi.  Ci  assicura 
Platone  che  c'era  allora  chi  lavorava  per  infondere  nelle  nuove 
generazioni  l' opinione  che  gli  dèi  non  esistono  già  per  natura 
(qpuaei),  ma  si  ammettono  solo  per  convenzione  umana  (rial  vó- 
ILioiq);  che,  quanto  alla  giustizia,  essa  per  natura  non  esiste  nem- 
meno (2),  ma  si  forma  per  convenzione  (réxvri  Kaì  toT(;  vójaoig, 
àW  DÒ  òn  Tivi  9uo'ei).  Questi  insegnamenti,  continua  ad  osser- 
vare Platone,  vengono  da  quei  valentuomini  che  sostengono  che  il 
sommo  della  giustizia  sta  nel  raggiungere  colla  violenza  lo  scopo, 
e  vorrebbero  dirigere  i  giovani  alla  vera  vita  giusta,  a  parer  loro, 
secondo  natura,  che  consisterebbe  nel  vivere  dominando  gli  altri  e 
non  già  loro  servendo  seguendo  la  legge  (3).  Questa  stessa  tendenza 


(1)  «  Anche  la  morale  prima  di  Pindaro  la  troviamo  ristretta  alla  pratica 
e  al  senso,  né  si  saprebbe  forse  trovare  un  principio  abbastanza  determinato 
a  cui  ricondurla.  Ma  la  mente  di  Pindaro  intuisce  gli  elementi  che  ne  co- 
stituiscono l'essenza,  e  prepara  i  materiali  per  la  formazione  della  legge  che 
la  determina.  Il  sentimento  morale  incosciente  non  basta  più  ed  è  scosso  ; 
la  pratica  della  vita  mostra  che  questa  morale  non  è  più  la  guida  dell'uma- 
nità   ».  Fraccaroli,  Le  Odi  di  Pindaro,  proleg.,  p.  161. 

(2)  xà  òè  òiKoia  oùb'  eìvm  tò  -rrapÓTTav  qpùaei Legg.,  889  E. 

(3)  toOt'  èaxlv  anavTa  àvòpujv  aoqpujv  irapà  véoic;  àvGpujTron;,  ìòiujtùjv 
T6  Koì  uoir]Til)v  qjaOKÓVTiuv  elvai  tò  òiKaiórarov  6  ti  tk;  av  vikò  ^\aZò\x£- 
vo<;...  éXKÓvToiv  Trpòt;  tòv  KUTà  cpùaiv  òpGòv  Piov,  6(;  èoTi  xr)  àXriGeiot  xpa- 
ToOvTO  Zrjv  Til)v  àXXujv  koì  \kr]  òouXeùovTa  éTÉpoiai  kotò  vófaov.  Le^^.,  890  A. 
Per  la  preferibilità  dell'  ùòiKeTaBai  all'  àòiKeìv  e  pel  contrasto  tra  vóiao;  e 
qpuoiq  confronta  pure  l'importante  e  ben  noto  discorso  di  Callide  (Gor^m, 
p.  482  G  e  sgg.)  e  la  confutazione  fattane  da  Socrate. 
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è  ritornata  ora  sotto  forme  nuove  nel  tempo  nostro,  e  la  concordanza 
è  piena,  anche  per  le  teorie  politiche  che  ne  sono  la  deduzione 
logica.  E  come  nell'  antichità  a  questa  tendenza  si  opposero  un 
credente,  Sofocle,  ed  il  creatore  di  uno  Stato  ideale  in  cui  regni 
la  giustizia,  Platone,  così  ora  alla  corrente  di  Nietzsche  si  oppon- 
gono da  una  parte  tutti  i  credenti  in  una  giustizia  superiore  al- 
l'umana, dall'altra  quanti  sperano  che  sulle  rovine  della  nostra 
società  un'altra  società  abbia  a  sorgere,  assai  migliore  della  nostra, 
nella  quale  regni  l'amore  tra  gli  uomini.  Quelle  leggi  eterne  che 
Eschilo  aveva  più  specialmente  considerate  nell'  ordine  generale 
delle  cose,  furono  da  Sofocle  avvicinate  di  più  all'  umanità  ;  è  il 
movimento  socratico  che  si  avanza.  Del  resto  Empedocle  aveva 
già  recisamente  affermato  l'assolutezza  della  legge  morale  {Emp., 
403-405,  Karsten)  : 

où  TiéXerai  toT<;  }iev  Geiiiiòv  tóÒ€,  toi<^  ò'  à9é)uicTT0V  * 
àXXà  TÒ  pikv  TràvTtjuv  vó|ai)Liov  òià  t'  eìipu)LiéòovTO(; 
aìGepog  ììveKeuj?  téTaiai  òià  x'  ànXérou  aÙTrì»^. 

Ed  anche  Eraclito  ordinava  agli  uomini  di  ubbidire  alle  leggi 
divine,  dalle  quali  ogni  legge  umana  trae  la  sua  ragione  di  es- 
sere (1).  Ne  Sofocle  discorda  da  loro,  e  certo  fu  condotto  a  cer- 
care i  fondamenti  delle  leggi  umane  nelle  leggi  divine  ed  eterne 
dalla  sua  profonda  fede  nell'  inconsistenza  delle  cose  umane  di 
fronte  all'assolutezza  delle  divine. 

'^eìVEdipo  Re  il  coro  si  augura  che  la  Moira  lo  accompagni 
nell'esercizio  «  della  purezza  in  tutte  le  parole  e  le  azioni,  della 
quale  stanno  leggi  eccelse  generate  nel  celeste  etere  :  di  esse 
Olimpo  solo  è  padre  :  non  già  mortale  natura  di  uomini  le  gene- 
rava, né  mai  l'oblìo  potrà  addormentarle  ;  grande  in  esse  e'  è  un 
dio  che  mai  non  invecchia  »  (2).  Forse  mai  in  nessuna  letteratura 


(1)  «  He  bids  men  obey  the  '  divine  law  from  which  ali  human  laws 
draw  their  sustenance  ',  the  Justice  to  which  even  the  heavens  are  su- 
biect...  ».  H.  Sidgwick,  Outlines  of  the  History  of  Ethics,  p.  14. 

(2)  Oed.  Tyr.,  863-71  : 

€ÌL  MOi  2uveir|  qpepovxi 
luoTpa  xàv  euaeiTTOv  ÓYveiav  Xófuyv 
^PYUJv  re  ttcìvtujv,  iliv  vó|uoi  irpÓKeivrai 
ùvyÌTToòec;,  oùpavi'av 
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forma  d'arte  cosi  eletta  ha  rivestito  una  così  bella  e  solenne  af- 
fermazione dell'assolutezza  della  legge  morale  eterna  ed  indipen- 
dente dagli  uomini  o  dal  capriccio  di  una  qualunque  divinità. 
Indi  il  coro  continua  imprecando  alla  OppKj ,  che  rompe  1'  ar- 
monia tra  le  leggi  umane  e  le  divine  e  genera  il  tiranno.  Bene 
osserva  a  questo  proposito  il  Wilamowitz  (1),  che  se  l'invocazione 
del  coro  alle  leggi  eterne  è  spiegata  dalla  leggerezza  di  Giocasta, 
invece  1'  accenno  al  sorgere  delle  tirannidi  non  ha  nessuna  rela- 
zione con  Tebe  o  con  Edipo,  ma  bensì  cogli  Ateniesi  del  tempo 
di  Sofocle,  a  cui  egli,  compreso  della  sua  dignità  di  maestro  del 
popolo  (2),  indirizzava  la  sua  nobile  parola.  Era  recente  la  caduta 
dell'  areopago  :  Tucidide  stesso  chiama  tirannide  la  politica  di 
Cleono,  ed  il  poeta  era  circondato  da  una  società  in  cui  purtroppo 
le  idee  di  Giocasta  erano  diffuse  largamente.  Senza  il  trionfo  di 
queste  leggi,  che  avviene  nell'  Edilio  Re  col  compimento  della 
profezia  di  Apollo,  l'adorazione  degli  dèi  sarebbe  impossibile,  il  coro 
non  danzerebbe,  e  non  canterebbe  il  poeta  (3).  Così  pure  parmi 
che  il  lamento  del  coro,  lamento  pieno  di  infinita  tristezza  sul 
tramonto  del  culto  divino,  sulla  scomparsa  della  fede  dalle  anime 
(èppei  òè  xà  Geia  910),  abbia,  ove  da  noi  sia  posto  nell'ambiente 
in  cui  Sofocle  visse  e  poetò,  un  valore  assai  più  esteso  di  quello 
che  non  risulti  dall'  Edipo  stesso.  Più  che  di  quella  di  Giocasta 
0  di  Tebe  probabilmente  egli  lamenta  il  rovinar  della  fede  negli 
uomini  del  tempo  suo,  ed  al  loro  scetticismo  egli  oppone  la  so- 
lenne, quasi  dolorosa  preghiera  a  Zeus  padre,  perchè  voglia  ri- 
condurre la  fede  tra  gli  uomini  (904-905): 

ZeO,  Tiàvi'  àvaacTuuv,  \xr\  XàGoi 

(Jè  TÓtv  Te  aàv  óGàvaTov  aìèv  àpxav. 


òi'  aìBépa  TeKvioGévxec;.  iLv  "OXujiitoi; 

TTOTrip  luóvoq,  oùbé  viv 

evarà  qpùaie;  àvépiuv 

è'xiKTev,  oùòè  |ui'i  iroxe  XdGa  KOxaKoiiicicrrj  • 

\it{ac,  èv  TOÙTOiq  6€Ó<;,  oùbè  YIPÓcfKei. 

(1)  V.  Wilamowitz-MòllendorfF,  Excurse   zum   Oed.  des   Soph.  Hermes, 
XXXIV,  I.  p.  58  e  sgg. 

(2)  Anstoph.,  Ran.,  1030,  1054. 

(3)  Gfr.  Wilamowitz,  1.  e. 
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Anche  altrove  il  coro  onora  queste  leggi  divine  ed  eterne  e  per 
esse  Antigone  muore.  Antigone,  una  delle  più  soavi  e  care  figure 
di  donna  che  popolino  il  regno  dell'arte,  vittima  incolpevole  come 
Socrate  del  contrasto  tra  le  leggi  divine  e  quelle  umane,  leggi 
che  entrambe  debbono  essere  eseguite,  così  risponde  a  Creonte  che 
le  chiede  ragione  della  violazione  della  sua  legge:  «  non  certo 
Zeus  tali  ordini  bandiva,  ne  la  Dice  compagna  degli  dèi  inferi 
sancì  siffatte  leggi  tra  gli  uomini  ;  mai  io  non  credevo  che  tanta 
fosse  la  potenza  de'  tuoi  ordini  da  poter  tu,  mortale,  violare  le 
incrollabili  non  scritte  leggi  divine.  Che  non  solo  da  ora  o  da 
ieri,  ma  da  tutta  l'eternità  esse  vivono  e  nessuno  sa  da  quando 
siano  nate  »  (1).  Così  a  Creonte,  legislatore  in  Tebe,  e  alle  pene 
che  egli  minaccia,  Antigone  oppone  Zeus  autore  di  leggi  supe- 
riori accompagnate  dalla  Dice,  dalle  quali  le  umane  hanno  origine, 
e  alle  quali  queste  debbono  conformarsi. 

Se  ben  osserviamo,  Antigone  e  Socrate  si  trovano  nell'identica 
posizione;  tutt'e  due  scelgono  deliberatamente  la  morte  loro  de- 
cretata dalle  leggi  umane  piuttosto  che  violare  una  legge  divina. 
Anzi  Socrate  nel  Oritene  e  Antigone  nel  draraa  omonimo  tengono 
lo  stesso  linguaggio  difendendo  i  propri  atti.  Tra  la  personifica- 
zione delle  leggi  del  Critone  ed  i  luoghi  ora  citati  dell'  Edipo 
e  dell'  Antigone  c'è,  mi  pare,  nonostante  le  differenze  inevitabili 
tra  la  concezione  del  poeta  credente  e  quella  del  filosofo,  oltre  ad 
una  connessione  indiretta  nello  spirito  del  tempo,  anche  una  con- 
nessione diretta  difficilmente  negabile. 

Dalla  stessa  reverenza  per  le  sante  leggi  eterne  appare  animata 
Elettra  nel  drama  sofocleo.  Figura  meno  soavemente  femminile 
di  Antigone,  perchè  cresciuta  nelle  tristi  case  dei  Pelopidi  senza 
che  mai  raggio  di  amore  di  madre  o  di  amante  illuminasse  l'anima 
funestata  dal  ricordo  e   travagliata  da   sete   di   vendetta,  Elettra 


(1)  Ant.,  vv.  450-57: 


où  Y<ip  TI  |uoi  Zeùq  fjv  ó  Kripùtaq  rdbe, 
oùb'  f]  EùvoiKO<;  Tujv  KdTuj  Bctùv  AÌKr| 
TOioùaò*  èv  àvGpujTTOiaiv  ùipiffev  vó|aou<;  • 
où  òè  oGéveiv  toooOtov  djó)Liriv  tò  oà 
KrlP'JY^a9'  lùffr'  (ÌYP«nTa  KàacpaXf)  Geujv 
vó,ui)Lia  òùvaaGai  9vr)TÒv  òv6'  ùuepbpa|uelv. 
Où  YÓp  TI  vùv  fé  Kàx6é<;,  àW  ad  -rroTe 
Zrj  TaOra,  Koùbeic;  olbev  è£  òtou  'cpóvr). 


I 
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la  forte,  la  generosa,  ha  opposto  fiera  resistenza  all'  uragano  di 
sciagure  piombato  sulla  sua  famiglia,  mentre  la  sorella  Crisotemi 
ha  ceduto  quasi  nave  che  ammainate  le  vele,  ij(pei|uévri,  si  lasci 
sbattere  qua  e  là  dalle  tempeste.  Elettra  tien  vivo  il  culto  pei 
morti  che  le  parlano  dalle  loro  tombe  e  sa  che  questo  è,  checche 
avvenga,  dovunque  e  sempre,  il  suo  dovere  (236): 

TTuJq  èm  ToTq  qpGijuévoK;  diueXeiv  KaXòv  ; 
ev  Tivi  toOt'  e'pXaai'  àvOpiurruav; 

Ella  sa  che  in  nessun  popolo  mai  fu  o  potrà  essere  santo  il  tra- 
scurare i  genitori  morti  ;  né,  se  anche  fosse,  in  mezzo  a  tali  uo- 
mini essa  vorrebbe  vivere.  Così  merita  le  lodi  del  coro  (vv.  1092- 
1096): 

éTTCÌ  a'  èqpeupriKa  luoìpa  |uèv  oùk  èv  èoGXd 

Pepujaav  *  a  he  laéTicrt'  ^pXaate  vó)ai)aa,  Tuùvbe   cpepo)Liévav 

àpiaia  TO  Zrjvò»;  eùae^eia  (1), 

dove  come  nel  luogo  precedentemente  citato  noi  abbiamo  non  a 
caso  r  è'pXaaTe:  bene  osservalo  Scoliaste:  a  òe  qpuaiKà  Kaì  ixé- 
fioxa  vó)ui)Lia  epXaate. 

Sono  questi  gli  stessi  doveri  di  cui  Platone  fa  un  elogio  splendido 
nelle  Leggi  (2).  Secondo  Platone  nessuna  legge  umana  o  divina  potrà 
mai  ordinare  di  trascurarli  :  i  vecchi  nelle  nostre  case  sono  àpaioi 
e  gli  dèi  ne  ascoltano  ed  effettuano  le  maledizioni.  Questa  con- 
vinzione gli  è  rafforzata  nell'animo  dagli  esempi  di  Fenice,  di  Ip- 
polito e  di  altri  molti,  esempi  scelti  questa  volta  nel  patrimonio 
di  leggende  elaborato  da  quei  poeti,  specie  tragici,  per  cui  ha  altre 
volte,  per  gli  stessi  motivi  etici  e  teologici,  parole  così  severe. 
Irrigiditi  dalla  vecchiezza,  quasi  statue  ma  animate,  ma  piene 
di  affetto,  egli  vede  i  nostri  vecchi  parenti  nelle  nostre  case  come 
altrettanti  simulacri  viventi  degli  dèi,  i  quali  gioiscono  assai  più 
degli  onori  a  quelli  resi  che  non  a  statue  inanimate.  Questo  con- 
fronto, per  chi  ricerchi  lo  svolgimento  dell'  idea  religiosa,  è  un 
segno  dei    tempi.   Lo    spirito   religioso    non   è  più  irrigidito   in 


(1)  Il  Mekler  e  il  Kaibel  hanno  ttoiòòi;  evae^eiq  (Mss.,  tcc  òiòc;).  Ad  ogni 
modo  il  senso  è  immutato. 

(2)  Legg.,  930  E,  sgg. 
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statue,  ma  fissato  nei  cuori.  11  culto  degli  dèi  si  modifica  profon- 
damente; di  forma,  qual'era,  tende  a  diventar  spirito,  ed  uno  spirito 
nuovo  che  prelude  ad  una  più  pura  forma  di  fede. 

Così  la  fede  incrollabile  che  Sofocle  aveva  in  un  mondo  più 
vero  e  migliore  del  nostro  nell'  ordine  etico  si  determinò  in  una 
visione  netta  e  precisa,  come  poteva  essere  nella  mente  di  un  ar- 
tista, dell'  assolutezza  e  stabilità  delle  leggi  che  regolano  l'agire 
morale  degli  uomini.  Tanto  Sofocle  quanto  la  scuola  socratica, 
procedendo  per  vie  diverse,  lavorarono  per  uno  scopo  comune,  per 
infondere  alte  idealità  nell'anima  ellenica  travagliata  dallo  spirito 
critico,  che  è  di  quell'età  insieme  la  forza  e  la  debolezza.  Le 
solenni,  dignitose  invocazioni  di  Sofocle  alla  giustizia  e  alle  leggi 
hanno  trovato  in  Platone  il  loro  continuatore  :  le  leggi  in  Platone 
sono  diventate  i  vincoli  della  patria;  per  la  giustizia  egli  spese 
tutta  la  sua  opera  di  sociologo,  e  giustizia  non  è  per  lui  una  pa- 
rola vana  degli  uomini,  ma  una  legge  suprema  a  cui  obbediscono 
gli  dèi,  a  cui  dovranno  un  tempo  obbedire  tutti  gli  uomini. 
Questo  tempo  non  è  ancora  venuto,  ma  verrà,  ne  abbiamo  fede  :  esso 
si  avvicina  a  grandi  passi,  perchè  forse  mai  come  ora  fu  sospirato 
con  tanta  intensità  di  desiderio. 


'0  TupavviKÒq  àvfip   TTuùq    lueGiCTarai,  ye\JÓ}Àevóc,  xe 
TToTóc;  liq  éariv,  Kaì  riva  xpÓTTOV  l\}...  (Plat.,  Bej).,  571  A). 

ìHeWJEdipo  il  coro  dopo  che  si  augurò  la  purezza  dell'anima  e 
delle  azioni,  dopo  che  venerò  le  sante  leggi  increate,  vede,  quasi 
con  ribrezzo,  formarsi,  per  mezzo  dell'ingiustizia  accolta  nell'anima, 
il  tiranno,  l'uomo  che  più  di  ogni  altro  viola  queste  leggi.  Già 
accennai  all'atteggiamento  di  Sofocle  e  Platone  rispetto  alla  teoria 
per  la  quale  il  giusto  consisterebbe  nel  vivere  dominando  gli  altri, 
non  curandosi  punto  delle  leggi  proposte  e  imposte  dai  deboli 
senza  che  abbiano  un'esistenza  naturale.  Ora  le  affinità  che  ab- 
biamo veduto  rispetto  al  riconoscimento  di  una  legge  morale  na- 
turale ed  assoluta,  dovremo  trovarle  di  nuovo  se,  quasi  per  anti- 
tesi e  per  compiere  il  confronto,  passiamo  ad  esaminare  in  Sofocle 
e  in  Platone  la  genesi  e  le  caratteristiche  del  tiranno,  che  conti- 
nuamente calpesta  e  misconosce  quelle  leggi. 
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La  leggerezza  con  cui  Giocasta  esorta  Edipo  a  non  prestar  più 
fede  agli  oracoli  di  Apollo  è  occasione  per  Sofocle  di  un  nobilis- 
simo sfogo.  Egli  vede  con  terrore  avvicinarsi  tempi  nuovi,  in  cui 
la  voce  santa  di  Apollo  interprete  agli  uomini  del  pensiero  di 
Zeus  più  non  è  creduta,  nessuno  più  si  cura  delle  leggi  divine  e 
dei  decreti  di  Zeus  :  guai  per  quell'età  e  per  quegli  uomini  che 
hanno  abbandonato  ogni  fede  nel  divino  !  Spezzato  1'  accordo  tra 
l'agire  umano  e  il  volere  divino,  nasce  la  ìippK;,  che  genera  il  ti- 
ranno. Abbandonato  dalla  divinità,  fidente  solo  nelle  sue  forze, 
egli  sale,  sale:  finché  giunto  ad  altezze  inaccessibili  precipita  nel 
baratro,  da  cui  nessuna  forza  varrà  a  salvarlo,  suggellando  colla 
sua  rovina  il  trionfo  della  divinità  (1). 

Noi  possiamo  credere  che,  oltre  a  qualche  notevole  pagina  della 
Repubblica,  anche  le  pagg.  716  B  e  sgg.  delle  Leggi  siano  state 
scritte  sotto  l'impressione  di  questo  coro  sofocleo  :  certo  vi  aleggia 
lo  stesso  spirito.  Chiunque,  superbo  per  ricchezza  o  per  onori,  o 
per  giovanile  bellezza  di  corpo,  abbia  1'  anima  invasa  da  quella 
xjppi<^,  di  cui,  in  Platone,  l'ingiustizia  è  figlia  (2),  crede  di  non 
aver  più  bisogno  di  maestro  o  di  principe  ,  ma  di  essere  ormai 
atto  a  signoreggiare  e  a  guidare  egli  le  turbe  umane.  Il  dio  al- 
lora lo  abbandona,  ed  egli,  lasciato  così  a  sé  stesso,  raduna  e  rac- 
coglie dietro  di  sé  altri  suoi  simili,  nel  suo  cammino  sconvolge 
e  frantuma  ogni  cosa,  tanto  che  molti  illusi,  che  non  conoscono  le 
vie  segrete  della  divinità,  credono  forse  che  egli  sia  alcunché 
quaggiù  (ti?ì,  senonché,  dopo  non  molto  tempo,  punito  di  pena 
memoranda,  egli  cadrà  trascinando  seco  nel  baratro  la  casa  e  la 
città  sua.  Similmente  nella  Bepubblica  (571  C),  ove  tratta  della 
genesi  del  tiranno,  ci  descrive  la  vita  di  esso  come  continuamente 
dominata  dalle  più  veementi  passioni,  da  quelle  passioni   che  si 


(i)  Soph.,  Oed.,  1,  873  sgg.: 

(ippiq  cpuTEÙei  TÙpawov 

ùPpiq  ei  TToXXuùv  ùnepnXrioerj  ndxav, 

a  |uf)  'iTiKaipa  }J.r\hè.  au|aqpépovTa, 

ÓKpÓTaTOv  elaava3c(o' 

aÌTioq  àiTÓTO|Liov  ujpouaev  eiq  óvóykov, 

èv6'  où  iroòl  xpn<^ÌM<4J 

XpiÌTai 

(2)  Legg.,  Ili,  p.  691  G  :  eKYovoi;  iJ^peujc,  óòiKÌa. 
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scatenano  violentissime  talvolta  in  ciascuno  di  noi,  ma  che  si  pos- 
sono attutire  destando  il  nostro  elemento  razionale  (tò  XotkJtikóv), 
cibandolo  di  bei  pensieri  e  ragionamenti,  e  indirizzando  la  mente 
a  nobili  aspirazioni.  Dall'uomo  democratico,  in  Platone,  nasce  il 
tiranno.  Stimolato  continuamente  a  porsi  affatto  al  di  sopra  di  ogni 
legge  (eì^  Tracrav  TTapavo|iiiav),  a  quella  violazione  delle  leggi  che 
si  cela  sotto  il  falso  nome  di  una  piena,  assoluta  libertà  (èXeuGepia 
7Ta(Ta),  libertà  a  cui,  pel  caso  degli  oracoli,  Giocasta  esorta  Edipo; 
quando  gli  sarà  penetrato  nell'animo  Eros  collo  stimolo  insaziabile 
del  desiderio,  ogni  resto  di  pudore  e  della  antica  virtù  sarà  represso 
a  forza:  allora  la  degenerazione  è  compiuta  ed  il  tiranno  è  nato: 
iravTeXaxg  TupavviKou  àvòpòq  Xéfeic,  yéveaiv  {de  Rep.,  573  B). 
Ma  se  pieno  è  l'accordo  di  Sofocle  e  di  Platone  pel  sorgere  del  ti- 
ranno ('rTa,i(;  lueGicrTaiai),  forse  anche  maggiore  è  pel  giudizio  sulla 
sua  vita  (TTuJq  lr\).  L'ipotesi  può  parere  sottile,  e  non  la  espongo 
senza  qualche  esitazione;  non  può  dimostrarsi  per  altro  che  sia 
in  contrasto  con  la  verità:  —  io  credo  ad  una  relazione  di  de- 
rivazione tra  una  teoria  platonica  ed  una  leggenda  elaborata  da 
Sofocle;  derivazione  nella  quale  Platone  sta,  rispetto  a  Sofocle, 
come  la  teoria  scientifica  rispetto  al  simbolo  dal  quale  si  svolge. 
Ne  per  la  relazione  che  è  tra  le  teorie  scientifiche  ed  il  sim- 
bolo, quésta  mia  opinione  potrà,  io  credo,  essere  infirmata,  perchè 
qualcuno  degli  elementi  comuni  si  sia  modificato.  Io  direi  che 
nella  descrizione  della  vita  del  tiranno  fatta  da  Platone  nella  Rejì. 
(libro  IX)  abbia  molta  parte  (ne  foss'egli  conscio  od  inconscio) 
la  paurosa  storia  di  Edipo,  che  rigerminò  forse  nell'  animo  suo 
spogliandosi  di  alcuni  elementi  mitici,  segnatamente  della  fatalità 
che  determina  le  azioni  colpevoli  di  Edipo.  0  non  pare  che  il 
triste  fato  che  persegue  Edipo  sia  per  qualche  parte  il  simbolo 
di  quello  che,  secondo  Platone,  è  il  fato  del  tiranno?  Edipo,  dacché 
fu  generato,  prima  ancora  della  sua  nascita,  era  trascinato  da  una 
forza  arcana  ad  uccidere  il  padre  e  a  contaminare  la  madre,  ne 
a  questo  destino  poterono  sottrarre  lui  i  suoi  genitori,  né  egli 
se  stesso.  Questa  forza  misteriosa  non  poteva  certo  essere  per 
Platone  quella  sempre  benefica  degli  dèi  :  principio  delle  sventure 
di  Edipo,  per  chi  ripensi  il  racconto  che  egli  stesso  ne  fa  nel 
drama  sofocleo,  furono  alcune  parole  imprudenti  lanciategli  da 
amici  malcauti  nell'  orgia  di  un  convito.  Con  quelle  parole  gli 
penetrò  nell'animo  un  desiderio    tormentoso,  donde  la  fuga  dalla 
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creduta  casa  paterna  per  sottrarsi  al  triste  fato  che  allora  appunto 
incominciò  ad  avvolgerlo  nelle  sue  spire.  Più  egli  fuggiva  e  più 
le  tenebre  del  suo  destino  lo  accerchiavano  ;  lugubre  il  viaggio 
sul  corpo  paterno  e  pel  talamo  materno  verso  il  trono  di  Tebe  ! 
In  modo  analogo  concepisce  Platone  la  genesi  del  tiranno  :  esso 
sorge  quando,  giovinetto,  ribelle  all'educazione  del  padre  demotico, 
è  tratto  dalla  loro  da  quegli  amici  che  riescano,  per  una  qualche 
astuzia  (|Lir|xavuujuévou(j),  ad  infondergli  un  potente,  insaziabilmente 
sfrenato,  desiderio  (eros).  L'  dvrjp  rupavviKÓ^,  osserva  pure  Pla- 
tone, al  suo  primo  manifestarsi,  travagliato  da  una  insaziabile  sete 
di  godimenti,  dovrà  ricorrere  ai  genitori;  a  cui,  se  gli  si  oppon- 
gono, egli  farà  ogni  violenza,  tanto  che  ingenuamente  il  buon 
Adimanto:  «  Io  veramente,  esclama,  non  sono  molto  tranquillo 
sul  conto  dei  genitori  di  un  individuo  simile  »  (1),  e  Socrate  : 
«  triste  cosa  iuA^ero  l'aver  generato  un  figlio  TupavviKÓv  !  »  (2). 
Platone  non  fa  nessuna  differenza,  ne  morale  ne  genetica,  tra  il 
tiranno  ed  i  malfattori  comuni:  tutti  si  sono  posti  fuori  della 
legge  per  vivere  sfruttando  gli  altri  :  unica  differenza  tra  essi  è 
data  dall'intensità  dello  stimolo  perverso  che  li  anima.  Colui  che 
mostri  in  se  più  gagliardo  questo  stimolo  sarà  scelto  a  principe, 
ed  egli  allora,  come  individualmente  si  comportava  verso  il  padre 
e  la  madre  sua,  così  ora,  principe,  si  comporterà  verso  quella  che 
per  lui  è  patria  o  matrici  (lariipiq),  come  i  Cretesi  sogliono  chia- 
marla. 

Anche  Senofonte  {Hier.,  Ili,  8,  9)  rileva  le  sventure  famigliari 
dei  tiranni;  così  gli  antichi  concetti  mitici  infusi  nell'anima  el- 
lenica dalle  leggende  popolari  e  dai  canti  dei  poeti  si  vengono 
trasformando.  A  Senofonte  basta  notare  il  fatto,  Platone  tenta  del 
fatto  una  spiegazione  psicologica  e  sociale.  Così  in  Sofocle,  in  Se- 
nofonte ed  in  Platone  noi  troviamo,  prima  che  cada  nelle  mani 
dei  retori,  l'antico  motivo  ellenico  della  infelicità  della  vita  del 
tiranno.  Quello  che  in  altri  Greci  era  dovuto  solo  ad  un'  avver- 
sione per  un  regime  che  è  la  negazione  della  libertà,  in  Platone 
invece  è  corollario  de'  suoi  convincimenti  sulla  legge  umana  e 
divina  e  sulla  sanzione  morale;  necessariamente  per  lui  la  vita 
dòiKuuTàTTi,  quella  di  chi  continuamente  viola  la  giustizia,  è  pure, 


(1)  où  Trdvu  è'YiuYe  6a|5^tl)  irepi  tOùv  Yovéujv  toO  toioOtou  (Bep.,  574  B). 

(2)  aqpóbpa  je  luaKctpiov  è'oiK€v  elvai  xò  TupavviKÒv  ùiòv  T6Kelv(574  G). 
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anche  in  terra,  la  vita  più  sciagurata  (d0Xiu)TdTri).  Sofocle  ci  dà 
rispecchiato  un  antico  convincimento  del  popolo  greco  nelle  parole 
del  nunzio  dinanzi  alla  sventura  di  Creonte  :  «  A  che  valgono 
mai  la  potenza  e  le  ricchezze,  quando  ne  è  lontanala  gioia?  »  Che 
se  Edipo  per  tutte  le  sue  azioni  in  mezzo  al  popolo  di  Tebe,  per 
la  sua  fortuna  prima,  e  poi  per  le  sue  immense  sventure  fu  quasi 
il  simbolo  da  cui  doveva  in  qualche  parte  derivare  la  platonica 
genesi  del  tiranno,  in  Sofocle  il  vero  tiranno  non  solo  pei  costumi, 
ma  anche  per  l'interna  cosciente  iniquità  è  Creonte,  il  Fariseo,  i 
cui  ordini  rassomigliano  al  decreto  di  Gessler  (1);  orbene,  egli 
spingendo  a  tragica  morte  la  moglie,  il  figlio,  e  la  fidanzata  di 
esso,  vede  la  sua  vita  velata  da  un  dolore  che  non  si  cancellerà  piti. 
Senofonte  pure  ci  presenta  nel  Gerone  un  quadro  ben  triste  della 
vita  del  tiranno,  e  finisce  VEconomico  osservando  che  la  tirannide 
è  data  a  quelli  che  sono  creduti  degni  di  vivere«per  tutta  la  vita 
in  un  continuo  angoscioso  timor  della  morte  (pena  ben  grave  al- 
l'uomo greco  che  tanto  amava  la  vita),  a  quelli  che  sono  creduti 
meritevoli  della  pena  di  Tantalo,  continuamente  angustiato  dal 
timore  di  una  seconda  morte  (2):  tale  è  la  vita  dei  tiranni,  i  più 
sciagurati  e  sventurati  degli  uomini,  in  Sofocle,  in  Senofonte  ed 
in  Platone. 


Utile  ed  onesto  ? 

La  trasformazione  che  avviene  ora  nella  società  moderna,  per 
cui  il  culto  della  giustizia  va  sempre  più  sostituendosi  a  quello 
della  forza,  era  in  parte  già  avvenuta  in  Atene,  nel  tempo  che 
studiamo;  già  la  vita  dei  dominatori  più  non  era  invidiata,  ma 
considerata  ben  triste  dai  più,  quella  vita  che  pure  anche  allora 
apparve  a  taluno  ed  a  taluno  appare  tuttora  come  l'ideale  della 
vera  vita,  retta  secondo  natura.  —  Pertanto  non  sarà  inopportuno, 


(1)  Wilamowitz-Mòllendorff,  1.  e. 

(2)  TÒ  òè  àKÓvTUJv  Tupavveìv  òibóaaiv,  \hc,  è|noì  òoKeì,  ove,  av  j'iYiùvTai 
óSiou;  elvai  PioTeùeiv  uta-rrep  ó  TdvraXoc;  èv  "Aiòou  XéyeTai  tòv  dei  xpóvov 
òiarpipeiv  qpo3ou|uevo(;  |ui^  òìq  àTToGdvr)  (Xen.,  Oecon.,  XXI,  12). 
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prima  di  passare  a  dire  della  sanzione  morale,  esaminare  un  po' 
più  diligentemente  che  cosa  Sofocle  e  Platone  pensassero  rispetto  al 
principio  sostenuto  nella  Bepubblica  da  Trasimaco,  secondo  il 
quale  l'utile  dei  più  forti  sarebbe  il  giusto.  In  questa  ricerca  è 
più  che  mai  necessario  di  procedere  colla  massima  cautela  per 
evitare  il  pericolo  di  attribuire  all'opinione  personale  dello  scrit- 
tore quello  che  è  proprio  de'  suoi  personaggi  e  che  ad  ogni  modo 
non  potrebbe  mai  esser  preso  come  base  di  un  sistema  morale 
che  egli  non  si  sognò  mai  di  costrurre. 

Possiamo  certo  ritenere  condivisa  da  Sofocle    1'  aspirazione  del 
coro  (Antig.,  582)  : 

eùòai)Liove(;  oIcJi  kokOùv  àfevGroq  aiuOv. 

L'assenza  del  dolore  dovette  essere  anche  per  lui  elemento  essen- 
ziale della  felicità,  tanto  più  che  per  l'uomo  greco  la  vita  stessa, 
come  attività,  è  di  per  se  stessa  un  bene  (1).  Senza  volere  (e  sa- 
rebbe ridicolo)  fare  di  Sofocle  un  edonista,  notiamo  che  vi  sono 
in  lui  molti  passi  relativamente  attendibili,  che  notano  l'impor- 
tanza speciale  del  piacere  nella  vita.  Di  essi  forse  il  più  insigne 
per  quanto  (ed  è  bene  ricordarlo)  sia  messo  in  bocca  ad  un  nunzio, 
ad  un  uomo  del  popolo,  è  dato  dai  versi  1165-71  deìY Antigone  : 

ràc,  yàp  fiòovà^ 
otav  TTpoòùùcJiv  avòpeq,  où  TÌ0r||n'  iyd) 
lr]v  toOtov,  àXX'  è'iuMJuxov  fiYoOiaai  veKpóv. 

Ed  indi: 

TTXoÙTei  TO  "fàp  Kttt'  oTkov,  el  PouXei,  neTa, 
Ktti  Ir]  TÙpavvov  CTxnn'  è'xuuv  •  èàv  b'  àrtrì 
TOUTuuv  TÒ  xctipeiv,  làW  èyùj  Kairvou  cfKia? 
oÙK  av  TTpiai.uriv  àvòpì  Tipòq  ir\v  fiòovr|V. 

Fin  qui  siamo  nell'orbita  della  morale  popolare.  In  tutta  la  morale 
popolare  ed  in  quella  dei  poeti,  che,  pur  scostandosene  spesso,  ad 
essa  s'ispira,  il  piacere  è  quanto  ci  fa  amare  la  vita  :  piacere  dap- 
prima grossolanamente  materiale  e  cercato  solo  nelle  orgie  dei 
conviti  e  nei  tripudi  di  amore,  dipoi  idealizzato  e  sempre  più  raf- 

(1)  De  Ridder,  De  l'idée  de  la  mort  en  Grece.  Chap.  II,  3. 
Ritisia  di  filologia,  ecc.,  XXYIIJ.  36 
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finantesi  per  un  lungo  processo  evolutivo  fino  ad  Epicuro,  per  cui 
scopo  supremo  della  vita  umana  è  il  piacere  concepito  affatto 
idealmente  come  soddisfazione  delle  morali  energie  dell'animo  e 
fonte  di  quella  calma  a  cui  egli  giunge  senza  soffocare  ogni  più 
legittimo  istinto  e  sentimento  umano  come  fanno  gli  stoici. 

Or  bene,  come  sì  comportò  Sofocle  rispetto  alle  molte  forme  e  gra- 
dazioni di  piaceri  e  all'opinione  comune  che  faceva  consistere  nel 
piacere  materiale  ogni  scopo  ed  ogni  ragione  d'essere  della  vita  ? 
—  A  queste  domande  ci  permette  di  rispondere  fino  ad  un  certo 
punto  un'allusione  a  Sofocle  già  ricordata,  che  troviamo  al  prin- 
cipio della  Jieimhhlica. 

La  vita  nel  concetto  popolare  in  tanto  era  apprezzabile  in  quanto 
dava  facoltà  di  godere,  ossia  finche  duravano  le  gioie  della  gio- 
vinezza, -^  gioie  di  breve  durata  e  fonte  di  pessimismo,  perchè  ai 
loro  confini  sta  il  dolore.  Infatti,  purtroppo,  lo  splendore  della 
giovinezza  fugge  veloce  come  il  pensiero  {Syll.  Theogn.,  9Sh-SS): 
e  la  vecchiaia  triste,  deforme,  priva  dell'  aurea  Afrodite  era  ab- 
borrita;  meglio,  finita  la  giovinezza,  morire  {Minm.,  2,  10:  aù- 
TiKtt  Teevd)Li6vai  péXTiov  fj  Pioto(j). 

Già  a  proposito  di  Pindaro  osserva  il  prof.  Fraccaroli  :  «  così 
[in  Pindaro]  vediaaìo  che  l'astrazione  suprema  dai  vincoli  della 
materia  era  avvenuta,  che  l'ideale  si  stava  formando  e  con  esso 
la  coscienza  di  questo  ideale.  Dall'orrore  della  morte  e  dalla  in- 
finita miseria  dell'oltretomba  di  Omero  si  passa  così  al  desiderio 
della  liberazione,  all'infinita  felicità  ed  alla  luce  dell'oltretomba 
platonico  »  (1).  Ora  questa  astrazione  dalla  materia  e  la  conse- 
guente mutazione  che  ne  venne  al  concetto  della  vecchiaia  e  del 
piacere  si  formò  dapprima  solo  in  alcuni  spiriti  eletti  e  non  senza 
lotte:  noi  ne  troviamo  tracce  nei  ragionamenti  tenuti  in  casa  di 
Cefalo. 

Cefalo  in  mezzo  ai  figli  ed  agli  ospiti,  ragionando  con  Socrate 
della  vecchiezza,  ricorda  i  lamenti  dei  suoi  coetanei  che  radunati 
insieme,  òiaaujZiovTe^  xriv  TraXaiàv  ó|ui\iav,  al  ricordo  dei  piaceri 
della  gioventìi  ormai  passati  àTavaKioOcriv  Ctjc,  jaexaXuJV  tivujv 
àTTocfTepriiuévGi,  xai  tòte  }xkv  ev  Kbvxeq,  vOv  òè  oùòè  Kùviec, 
(p.  329  A).  A  conforto  dell'opinione  sua  e  di  quanti  altri  erano 
usciti  con  gioia  fuori  del  mare  burrascoso  delle  passioni  egli  ri- 


Ci)  Op.  cit.,  p.  161. 
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corda  Sofocle  che,  vecchio,  interrogato  come  stesse  riguardo  ai 
piaceri  di  amore,  aveva  risposto  di  aver  assistito  con  moltissima 
gioia  alla  progressiva  liberazione  del  suo  spirito  da  una  signoria 
selvaggia  e  brutale.  Ecco  che  per  Cefalo  e  per  Sofocle  la  vec- 
chiaia non  è  più  una  decadenza,  ma  un  progresso,  perchè  essa 
segna  il  principio  di  quella  liberazione  dello  spirito  dal  corpo  che 
si  farà  sempre  maggiore  sino  a  compiersi  definitivamente  colla 
morte.  Quanto  più  essi  si  sentono  il  corpo  indebolire,  tanto  più 
si  sentono  lo  spirito  attratto  dalla  luce  del  Xóyoc;,  appunto  come 
per  Platone  la  vita  dev'essere  un  continuo  lavoro  per  isprigionare 
lo  spirito  dal  corpo,  che  ne  è  quasi  la  tomba  (crOùina*  afiiua),  e 
per  rivolgerlo  tutto  alle  gioie  del  pensiero  e  della  verità.  È  poi 
affatto  naturale  che  egli  dovesse  vedere  l'elemento  del  piacere  in- 
timamente congiunto  coll'elemento  dell'onesto  ;  quantunque  forse 
sia  inutile,  pure  potremo  ancora  ricordare  il  fr.  841  (ed.  Campbell): 
Xaipeiv  eTi'  aicrxpai<;  f]òovaTq  oìi  XP^  iroTe.  Ma  altri  passi  ab- 
biamo d'altra  parte  in  cui  si  accentua  l'elemento  dell'  utile  come 
motivo  dell'  agire  umano  ;  così  che,  io  credo,  potremo  affermare 
che  tutti  questi  elementi,  e  non  ultimi  1'  utile  ed  il  piacere,  fe- 
licemente contemperati  coll'onesto  e  col  giusto,  entrarono  a  far 
parte  del  suo  pensiero. 

L'  opposizione  tra  la  giustizia  e  la  convenienza  immediata,  in 
cui,  anche  per  Sofocle,  non  sempre  è  l'utilità  vera,  si  dovette  sen- 
tire più  che  mai  al  suo  tempo.  Un  documento  del  cozzo  di  questi 
due  elementi  nello  spirito  greco  è  per  noi  il  Filottete,  ove  la  lotta 
è  impegnata  tra  Ulisse,  per  il  quale  ogni  mezzo  è  buono  data  la 
utilità  del  fine,  e  Neottolemo  che  ben  si  potrebbe  dire  una  ijiuxn 
euvou^  Kai  qppovoOaa  touvòikov  (fr.  98),  cioè  un'anima  tale  che, 
secondo  lo  stesso  frammento,  sempre  Kpeiaaujv  aocpicrioO  ■naMiòc, 
ècJTiv  eùpÉTiq.  Questa  lotta  ha  termine  quando  per  l' intervento 
divino  il  contrasto  tra  l'utile  e  l'onesto  vien  tolto,  ed  essi  si  fon- 
dono insieme  col  trionfo  del  buon  Neottolemo  e  ad  un  tempo  col 
ritorno  di  Filottete  a  Troia.  Questo  contrasto  nella  sua  forma 
acuta  è  bene  espresso  dai  versi  (1246): 

N.  dW  eì  òiicaia,  tojv  ooqpujv  Kpeicrouu  rdòe. 

OA.  Km  TTUJc;  òiKaiov  d  y'  eXa^eq  pouXaIg  i\xo.\c, 

TrdXiv  |Lie9eìvai  toOto; 
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e  dai  versi  108-11  in  cui  Ulisse  appunto  proclama  che  1'  utile 
raggiunto  indipendentemente  da  ogni  considerazione  sulla  mora- 
lità dei  mezzi  deve  essere  scopo  delle  nostre  azioni,  mentre  l'anima 
generosa  e  pia  di  Neottolemo  vi  si  ribella  : 

N.  oìiK  aìaxpòv  fiyei  br\Ta  xà  ijieuòfi  XÉYeiv; 

OA.  oÙK,  ei  TÒ  cTLuGnvai  ye  tò  ipeOboq  qpépei. 

N.  Tiibc,  ouv  pxénujv  tk;  raOta  TcX^naei  XaKciv  ; 

OA.  orav  ti  òpac,  èq  Képòo^,  oùk  ÒKveTv  TTpénei. 

A  questi  versi  fa  riscontro  il  fr.  750:  oùk  èHàYouai  Kapnòv  oi 
MjeuòeT?  Xótoi,  che  certo  rispecchia  il  pensiero  di  Sofocle  e  può 
considerarsi  come  risposta  al  fr.  precedente  (749):  tò  Képòo<;  f]òù 
Kctv  àiTÒ  ipeuòujv  eTn- 

Altri  potrebbe  forse  vedere  un'affermazione  utilitaria  anche  nel 
noto  verso  dell'^^e^^m  (61): 

òoKu»  )aèv  oùòèv  pniaa  aùv  Képbei  KaKÓv, 

dove  per  altro  le  parole  cattive  non  sono  parole  disoneste,  ma  sol- 
tanto di  malo  augurio,  mentre  il  vero  pensiero  di  Sofocle  è  espresso 
piuttosto  dal  V.  1349  deìì'Aiace: 

|ufi  xaip',  'ATpeiòri,  Képòeaiv,  loxq  ni]  KaXoTc;, 

e  dal  fr.  742:  à|ueivóv  èa-n  lr]}Axav  Xa^eiv  ...  ri  Kepòoi;  kokóv,  e 
dalle  nobili  espressioni  che  ha  intorno  all'utile  il  coro  più  volte 
ricordato  deWEdipo  Re. 

L'utile  diretto  ed  immediato  voluto  secondo  le  povere  leggi  del 
pensiero  umano  è  cercato  in  Sofocle  da  Ismene,  da  Crisotemi,  da 
Ulisse.  Nel  caso  di  Ismene  e  di  Crisotemi,  veramente,  abbiamo 
piuttosto  una  forma  di  egoismo,  quella  di  chi  conscio  della  sua 
debolezza  non  si  consuma  in  inutili  conati,  ma  si  adagia  più  o 
meno  volentieri  nelle  circostanze  impostegli  da  una  forza  supe- 
riore, contro  cui  non  si  combatte.  Antigone  ed  Elettra,  ben  è  vero, 
agiscono  esse  pure  secondo  il  principio  dell'utile,  ma  l'utile  loro 
è  posto  in  una  sfera  più  alta.  Elettra  pensa  che  al  postutto  ella 
non  potrà  soffrire  mali  più  grandi  di  quelli  che  ora  soffre,  mentre, 
quando  riesca  nel  suo  audace  tentativo,  rialzata  la  sua  casa,  ne 
acquisterà  gloria,  e  il  popolo  di  Argo,  vedendo  passare  le  due  so- 
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relle  vendicatrici  del  padre,  ne  seguirà  l'apparizione  con  un  mur- 
miire  di  benevola  approvazione,  dicendo:  «  Ecco  le  due  sorelle  che 
salvarono  la  casa  loro!  »  Allora  sarà  finita  la  sua  vita  di  reietta: 
anch'essa  potrà  prender  parte  al  banchetto  di  amore  e  provare  le 
gioie  di  imeneo.  Antigone,  la  povera  vittima,  non  si  preoccupa 
delle  sofferenze  che  l'aspettano  quaggiù  per  aver  compiuto  il  suo 
dovere  di  sorella,  essa  che  era  nata  per  l'amore,  non  per  l'odio. 
Perchè  ella  già  sa  (quello  che  ancora  non  sapevano  gli  eroi  di 
Omero)  che  questa  non  è  la  vera  vita,  che  i  pochi  giorni  che  ella 
deve  passare  sulla  terra  sono  un  nulla  rispetto  al  tempo  infinito 
che  essa  dovrà  passare  nell'Ade,  quando  sia  andata  a  raggiungere 
i  suoi  cari  ;  così  nel  sacrifizio  che  essa  fa  della  sua  giovine  vita, 
del  suo  amore,  si  confondono  1'  utilitarismo  e  l'eroismo.  Non  per 
l'ultima  volta  :  o  non  furono  forse  splendidamente  utilitari  tutti 
i  martiri  delle  religioni,  e  tutti  quanti  dispensarono  il  loro  avere 
ai  poverelli  di  Cristo,  certi  di  averne  dal  padre  comune  il  cento 
per  uno? 

Per  tal  modo  Sofocle  pur  essendo  in  un  punto  di  vista  teologico, 
pur  credendo  che  tutte  le  azioni  umane  debbano  essere  dirette  a 
propiziarsi  la  divinità,  la  quale  noi  siamo  nati  per  amare  e  per  ser- 
vire, e  che  il  compimento  di  questo  dovere  abbia  per  premio  quella 
felicità  che  è  compatibile  colla  debolezza  degli  uomini  sulla  terra 
ed  è  sempre  retaggio  delle  coscienze  pure  e  care  a  Dio,  non  esclude 
nessuno  degli  elementi  del  piacere,  dell'utile,  dell'onesto,  anzi  ce 
ne  presenta  un  felice  contemperamento,  quale  solo  poteva  essere 
concepito  da  una  mente  greca,  da  una  mente  di  artista,  del  tutto 
aliena  da  ogni  intransigenza  di  scuola. 

Del  resto  solo  nei  tempi  nostri  si  è  potuto  vedere  in  morale 
un  abisso  insuperabile  tra  l'utile  e  l'onesto;  nulla  invece  di  più 
contrario  al  pensiero  antico.  Potrebbe  forse  esserci  una  più  espli- 
cita affermazione  dell'identità  dell'utile  e  del  bello  che  quella  di 
Platone  a  pag.  457  E  della  Bep.:  KdWiaia  ràp  òx]  toOto  Ka\ 
XéTeiai  Ka\  XeXéEetai  òri  tò  |uèv  ibcpéXiiLiov  koXóv,  tò  òè  pXa- 
pepòv  ataxpóv  ?  0  una  formola  più  esplicita  e  rigorosa  dell'uti- 
litarismo moderno  nella  sua  ultima  fase,  che  quella  data  a  pa- 
gina 663  B  delle  Leggi? 

Le  ben  note  convinzioni  di  Socrate  a  questo  riguardo  (cfr.  i 
numerosi  luoghi  dei  Memorabili  in  cui  si  accenna  alla  relazione 
tra  l'utile,  il  bello  ed  il  buono)  furono  accettate  e  continuate  dal 
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discepolo.  Platone  anzi  crede  che  il  legislatore  debba  intervenire 
per  punire  chi  insegnasse  che  altro  è  l'utile,  altro  il  giusto  (uj<; 
...  XucfiTeXoOvTa  luèv  àXXa  ècTTÌ  xaì  KepòaXéa,  òiKaióiepa  òè  àXXa... 
Legg.  662  C  sgg.).  Per  lui  unica  teoria  politicamente  morale  è  quella 
che  non  separa  il  piacevole,  il  giusto,  il  buono,  il  bello;  questo 
solo,  se  niun  altro  mezzo  mai,  è  atto  ad  indurci  a  vivere  santa- 
mente e  giustamente,  perchè  nessuno  mai  volontariamente  si  la- 
scierebbe  indurre  a  fare  un'azione,  in  cui  la  somma  dei  dolori  che 
r  accompagnano  sia  maggiore  di  quella  dei  piaceri  :  ó  juri  x^Ju- 
pi^Iujv  XÓYoq  flou  Te  Kttì  òkaiov  xal  àyaGóv  re  Kaì  KaXòv  tti- 
Gavóq  y'i  £Ì  luri^èv  eiepov,  Ttpòg  tó  riva  èeéXeiv  X.f\v  tòv  òaiov 
Kai  biKaiov  piov,  uiaie  vo|Lio9éTri  y€  aiaxicFfo?  Xóyujv  Kai  èvav- 
TiiuTaTocg,  ò?  av  \x\\  qjrì  TaOia  outux;  è'xeiv  "  oùòéì<g  yòp  av  éKÙJv 
èeéXoi  TceiBeaBai  TTpaxieiv  toOto,  oTip  \xr\  tò  x^ip^iv  toO  XuneT- 
aBai  nXéov  eireTai.  Il  fatto  che  l'onesto  si  presenti  talora  in  forma 
disaggradevole  ed  affatto  disgiunto  dal  piacere  e  dall'utile  è  per 
Platone  dovuto  alle  tenebre  che  avvolgono  i  nostri  occhi  e  produ- 
cono nell'uomo  ingiusto  un  errore,  quasi  una  inversione  ottica,  per 
cui  il  giusto  gli  appare  sgradito,  e  gradevole  invece  l'ingiusto;  com- 
pito del  legislatore  sarà  di  sgombrare  queste  tenebre  e  di  far  accet- 
tare da  tutti  il  modo  di  vedere  dell'uomo  giusto,  che  è  il  solo  vero. 
Anzi,  se  anche  non  fosse  il  vero,  il  che  però  non  è  mai,  il  legislatore 
non  potrebbe  trovare  menzogna  più  bella  di  quella  per  cui  questo 
grande  principio  di  governo  fosse  celebrato  da  tutto  un  popolo, 
ad  una  voce,  con  un  solo  animo,  per  tutta  la  vita,  nei  suoi  canti, 
nelle  sue  leggende,  nelle  sue  meditazioni  (663  E  -  664  A).  Ne  questo 
è  un  suo  modo  di  vedere  personale,  perchè  anzi  egli  è  convinto 
di  essere  pienamente  nel  vero  dicendo  che  gli  dèi  stimano  una 
sola  essere  la  vita  più  ricca  di  soddisfazioni  e  quella  moralmente 
migliore  (tòv  uùtòv  tiòicttóv  Te  Kai  àpiaTOv  ùirò  OeuDv  piov  Xé- 
Y€0eai  (pdaK0VTe(;  àXriBécJTaTa  èpoO|Liev). 

Siccome  forse  è  destino  che  ogni  età  sia  portata  ad  interrogare 
i  grandi  pensatori  delle  età  passate  di  preferenza  su  quelle  que- 
stioni, a  cui  essa  più  si  appassioni,  così  finché  la  nostra  filosofia 
fu  tutta  dominata  dalla  metafisica  per  troppo  tempo  in  Platone 
non  si  vide  che  la  teoria  delle  idee,  in  cui  non  si  compendia 
tutto  il  pensiero  di  Platone,  e  si  lasciò  forse  quella  parte  del 
pensiero  suo  che  è  più  moderna  e  più  vitale.  In  altro  opuscolo 
accennai  ad  alcuni  notevolissimi  punti    di   contatto  che  Platone 


-  567  — 

ebbe  coi  positivisti  moderni  e  con  la  scuola  positiva  moderna  di 
diritto  penale:  da  molti  ora  Platone  non  è  più  ritenuto  come 
il  principe  degli  idealisti,  né  certo  può  egli  essere  l'emblema  di 
una  nostra  scuola,  qualunque  essa  sia.  Ricordiamoci  il  detto  di 
Origene:  oùòei<;  fmuùv  GappncTei  oti  navra  oiòev  toO  TT\àTUJVO(;.  Il 
pensiero  di  Platone  è  troppo  largo  e  segue  un  corso  troppo  libero 
perchè  esso  possa  essere  tutto  contenuto  da  una  nostra  qualsiasi 
scuola,  come  spesso  si  è  voluto,  quasi  che  sia  possibile,  mi  si 
permetta  il  paragone,  rinserrare  un  fiume  che  va  maestoso  gonfio 
d'acque  per  lunghi  meandri  al  mare  in  uno  qualunque  dei  molti 
angusti  canali,  in  cui  il  progresso  umano  ne  ha  necessariamente 
spezzato  e  rinchiuso  la  bella  corrente. 


Concezione  della  divinità;  sanzione  morale. 

Fu  osservato  che  se  il  tempio  è  pei  Greci  materialmente  la  piti 
pura  espressione  del  loro  pensiero  religioso,  pure  essi  ebbero  anche 
un  altro  tempio  spirituale,  in  cui  le  varie  generazioni  che  si  suc- 
cessero sul  suolo  dell'Eliade  deposero  i  trofei  delle  loro  vittorie, 
i  testimoni  viventi  dei  loro  progressi  nel  lento  cammino  verso 
l'ideale.  Esso  è  il  mito  che,  nelle  sue  continue  modificazioni,  sta 
a  narrarci  tutte  le  modificazioni  percettibili  che  sentì  la  coscienza 
ellenica  nella  concezione  generale  delle  cose  prima  che  l'idea  giun- 
gesse ad  avere  un'espressione  astratta  :  —  dalle  grandiose  conce- 
zioni di  Eschilo  agli  eleganti  arabeschi  di  Ovidio,  quanto  cam- 
mino! (1). 

Diogene  Laerzio  ci  attesta  che  Polemone  soleva  chiamare 
Omero  il  Sofocle  dell'epica  come  Sofocle  l'Omero  della  tragedia  (2). 
Non  esamineremo  fino  a  qual  segno  questo  riavvicinamento  sia 
possibile,  tanto  più  che   non  ebbe  nella  critica  letteraria  quella 


(1)  Th.  Zielinski,  Die  Orestessage  und  die  Rechi fertigungsidee.  N.  Jalirb. 
fùr  CI.  alt.  und    Pàdag.  1899. 

(2)  Diogen.  Laert.,  Yita  Polemon.,  IV,  3,  7:  eXeyev  oOv  tòv  )uèv  "0|UTipov 
èiriKÒv  elvai  ZocpoKXéa  •  ZoqpoKXéa  òè  "0|Liripov  xpoTiKÓv. 
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fortuna  strana  che  toccò  invece  a  quell'appaiamento  di  Omero  e  di 
Archiloco  che  fu  dal  Setti  sottoposto  ad  acuta  analisi  e  ridotto 
al  suo  vero  valore  (1).  Però,  pel  mito,  da  Omero  a  Sofocle  qual 
progresso  !  Le  leggi  di  giustizia  che  vincolavano  gli  uomini  non 
vincolavano  ancora  in  Omero  del  tutto  gli  dèi  che  erano  o  avreb- 
bero voluto  essere  ad  esse  superiori:  ma  a  poco  a  poco  anche  gli 
dèi  si  devono  loro  sottomettere.  Ne  scompare  affatto  la  discordia, 
ed  essi  si  fanno  più  seri  man  mano  che  il  popolo  assorge  dalla 
materialità  della  vita  ai  problemi  più  complessi  dello  spirito:  la 
Moira  stessa,  di  potenza  imperiosa  e  minacciosa  che  era  prima,  è 
diventata  la  Aiòq  pouXr|.  Sono  sempre  esseri  viventi,  di  forza  ed 
intelligenza  più  che  umana,  non  pure  astrazioni,  ma  le  caratte- 
ristiche di  cui  la  fantasia  del  popolo  e  il  canto  degli  aedi  li  aveva 
adorni  si  attenuano,  e  le  singole  figure  loro  si  sbiadiscono  fin  quasi 
a  perdersi  in  un  fondo  comune  ove  sta  Zeus,  oppure  tò  Geiov  in 
genere,  ed  indeterminatamente  BeuJv  Tiq.  Dell'Atena  di  Sofocle 
noi  non  potremmo  più  dare  una  rappresentazione  plastica,  quale 
invece  possiamo  di  quella  di  Omero:  più  non  potremmo  rappre- 
sentarcela splendida  nelle  sue  armi  con  in  capo  l'elmo  atto  a 
coprire  i  guerrieri  di  cento  città;  neW  Aiace  essa  è  quasi  solo 
un'ombra,  ministra  di  Zeus,  il  cui  pensiero  essa  eseguisce  in  modo 
affatto  spirituale.  Il  Campbell  nel  suo  commento  a  Sofocle  ben 
osservò  la  relazione  stretta  che  corre  tra  le  divine  figure  delle  Leggi 
quali  furono  concepite  e  descritte  da  Sofocle  nel  coro  delVEdipo 
che  già  più  volte  ricordammo,  ed  il  Geujv  xópo?  come  fu  da  Pla- 
tone rappresentato  nel  Fedro:  certo,  per  tutti  questi  rispetti  la 
concezione  Sofoclea  degli  dèi  è  di  gran  lunga  più  vicina  a  quella 
di    Platone,  che  prepara,  che  non  a  quella  di  Omero. 

Pertanto  nel  campo  religioso  noi  ci  aspettiamo  di  trovare  So- 
focle da  una  parte  in  intima  relazione  con  Platone,  dall'altra  in 
vero  contrasto.  In  relazione  per  la  fede  che  egli  ebbe  viva  più  che 
ogni  altro  del  tempo  suo,  tanto  che  il  Wilamowitz  potè  ben  dire 
che  egli  è  con  Pindaro  l'unico  spirito  veramente  credente  del 
mondo  pagano.  In  relazione  ancora  perchè  v'è  in  lui  l'aspirazione 
a  che  la  religione  sia  non  solo  praticata  nelle  forme  esteriori,  ma 
anche  internamente  sentita;  perchè  egli  non  concepisce  una  reli- 
gione formale,  e  presenta  sulla  scena  alla    riprovazione   di  tutta 


(1)  Setti,  Omero  ed  Archiloco,  in  Riv.  St.  ani.,  anno  li,  4. 
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rumanità  la  figura  farisaica  di  Creonte  che  si  sente  ayvóq,  puro, 
esente  da  ogni  responsabilità  verso  Dio,  quando  ha  circondato  di 
alcune  formalità  religiose  il  sacrifizio  che  egli  fa  di  Antigone. 
—  Così  pure,  mentre  i  sofisti  predicavano  che  di  ogni  cosa  misura 
è  l'uomo  (1),  risponde  pienamente  alle  convinzioni  di  Sofocle 
l'affermazione  contraria  opposta  da  Platone,  che  di  ogni  nostra 
azione  Dio  dev'essere  la  misura  (2).  Ma  il  dio  dì  Platone  non  è 
quello  di  Sofocle,  e  Platone  se  ne  distacca  per  l'audacia  ribelle 
che  ha  comune  col  tempo  suo  e  con  Socrate,  audacia  aumentata 
invece  che  spenta  dalla  tragica  morte  del  maestro. 

Io  non  saprei  accostarmi  pienamente  al  modo  con  cui  il  Wila- 
mowitz  giudica  la  religione  di  Sofocle.  Per  me  do  poco  peso  ai 
vv.  828-9  dell' Oe^.  T.: 

ap'  oÙK  ótt'  lùjuoO  TaOxa  baijuovóq  riq  av 
Kpivujv  iu  dvòpì  TUJÒe  àv  òpGoiri  Xctujv; 

che  il  Wilamowitz  esclude  siano  una  semplice  Redensart,  e  ne 
deduce  poi  che  se  ad  un  demone  crudele  piace  di  perseguitare  un 
uomo,  di  calpestarlo,  di  farlo  soffrire,  l'uomo  non  ha  alcuno  scampo. 
La  posizione  dell'uomo  punito  dagli  dèi  è,  mi  pare,  all'incirca  la 
stessa  che  quella  degli  animali  puniti  dagli  uomini.  Quando 
l'uomo  è  colpito  dalla  sventura  che  deve  farlo  migliore  (come  nel 
caso  di  Edipo:  cfr.  la  xàrpevaiq  della  pena  platonica),  oppure  dare 
agli  altri  un  esempio  salutare  (cfr.  nel  caso  di  Aiace  i  vv.  127-30 
della  tragedia  omonima,  e  per  Platone  il  concetto  di  òtTroipoTTri 
nella  pena),  è  allatto  naturale  che  egli  giudichi  crudele  la  mano 
che  lo  ha  colpito  in  tal  modo,  allora  quando  non  può  misurare 
ancora  l'effetto  benefico  della  pena  che  ha  avuto.  Ma  non  mi  pare 
che  assolutamente  si  possa  dare  un  valore  scientifico  a  quest'espres- 
sione; spigolando  in  tutte  le  letterature  moderne  noi  potremmo 
trovare  molte  espressioni  simili,  a  cui  sarebbe  assurdo  dare  un 
valore  scientifico  che  non  possono  avere. 

Ammettiamo  pure  che  rispondano  ad  un'intima  convinzione  di 
Sofocle  i  versi  1036-39  dell' Aiace: 


(1)  <t)ricrì  YÓp  TTOu   ttóvtujv    xPnM<ÌT«Jv    luéxpov  òtvGptUTTOv  elvai.  tùjv  |uèv 
òvTuuv,  wc,  'éari,  tùjv  òè  \xi]  òvTtuv,  lue;  oùk  laxiv  (Plat.,    Theet.,  p.  152  A). 

(2)  ó  òr]  Geòq  t^uìv  travruov  xpif^ófujv    iLiéxpov  àv  etri  fnóXiaxa,  koì  ttoXù 
|LiàX\ov  Y\  TTOù  Tic;,  ai<;  qpaaiv,  àvOpujiroc;  (Legg.,  716  C). 
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éjùj  |uèv  ouv  Kai  laOra  koì  tà  nóvr  dei 
qpdaKoi|u'  àv  àvBpmiTOiai  lurixavdv  Geoùq  • 
OTUj  òè  }Jir\  xdò'  éarìv  èv  TVLU|ur)  qpiXa, 
Keivóq  t'  èKeiva  (JTepYéTuu  Kdyùj  xdòe. 

Però  se  questa  credenza  può  produrre  in  Ulisse  un  senso  di 
compassione  per  la  debolezza  degli  uomini,  quasi  balocchi  in 
mano  di  forze  superiori,  strumenti  preordinati  ad  un  fine  che  essi 
non  conoscono,  non  potrà  certo  pel  caso  di  Aiace  far  credere  che 
Sfli  uomini  siano  alla  mercè  di  queste  divinità  all'infuori  di  ogni 
idea  di  giustizia.  Platone  non  avrebbe,  credo,  accolto  Aiace  tra  i 
qpuXaKe^  del  suo  Stato  ideale.  Egli  è  giustamente  punito  per  quella 
mancanza  di  auiqppoauvr]  che  Platone  tanto  temeva  nei  qpùXaKeq  e 
per  cui  Platone  voleva  associare  in  essi  all'educazione  del  corpo 
anche  una  geniale  educazione  dello  spirito.  Aiace  che  confidando 
nella  sua  forza  bruta  sfida  uomini  e  dèi,  è  certo,  come  il  Capaneo 
di  Dante,  una  figura  artisticamente  grandiosa,  ma  la  sua  caduta 
insegnerà  agli  uomini  a  venerare  gli  dèi  e  a  non  inorgoglire  per 
la  forza  del  braccio  o  per  la  potenza  o  per  la  ricchezza  (1). 

Platone  vuole  che  i  poeti  non  cantino  piìi  che  gli  dèi  mandano 
sventure  agli  uomini,  o  vuole  che  aggiungano  che  esse  sono  pu- 
nizioni, le  quali  in  sostanza  si  risolvono  in  benefizi  fatti  ad  essi 
perchè  si  facciano  migliori,  od  all'umanità  perchè  ne  tragga 
esempio:  e  ancora  una  volta  Sofocle  non  è  molto  lontano  da 
questo  concetto.  Io  non  saprei  accostarmi  all'opinione  del  Wila- 
mowitz  per  cui  la  tragica  storia  di  Edipo  ci  presenterebbe  solo, 
nella  sua  duplice  fase,  colla  caduta  di  un  potente  prima,  e  poi 
colla  riabilitazione  di  un  maledetto,  un  documento  delle  vie  im- 
perscrutabili del  volere  divino,  né  per  questo  rispetto  forse  cre- 
derei opportuno  il  confronto  che  egli  fa  del  modo  di  vedere  di 
Sofocle    con    quello   di    una  buona   e  pia    mammina   del  nostro 


(1)  Ai.,  127-33: 


TOiaOxa  Toivuv  eiooptJùv  ùirépKoiTOv 
]ur)bév  ttot'  etTTri(;  aÙTÒi;  £Ìc,  Oeoùq  ^tioc;, 
lurib'  ÒYKOv  àpr\  lurjòév',  e'i  tivo<;  TrXéov 
»ì  xeipì  PpiQei^  f\  luaKpoO  ttXoutou  3d6ei. 

Toùq  he.  0Ó)qppova(; 

9eol  cpiXoOai  koì  aTuyoOai  xoùq  kokoù;" 
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tempo,  che  in  tutti  gli  ingiusti  casi  della  vita  veda  la  mano 
giusta  di  una  divinità,  le  cui  vie  sono  misteriose  ed  imperscrutabili. 
Mi  piacque  sempre  di  confrontare  Edipo  coli' uomo  di  Platone 
(Rep.,  514  e  seg.)  che  chiuso  nel  fondo  della  caverna  vi  è  av- 
volto dalle  tenebre  di  cui  egli  non  s'avvede,  crede  vera  la  vita 
che  egli  vi  conduce,  crede  ed  ama  come  realmente  esistenti  i  fan- 
tasmi che  gli  passano  dinanzi:  anche  Edipo,  l'impuro,  ignora  in 
mezzo  a  quali  brutture  si  trovi,  e  con  ogni  tenacia  è  attaccato  a 
Tebe  e  alla  sua  fortuna,  a  cui  pure  dovrà  dire  addio,  quando  inco- 
mincerà per  lui  il  giorno  della  purificazione.  Così  verrà  un  giorno 
in  cui  l'uomo  della  caverna  sarà  costretto  a  rinunziare  a  quei  fan- 
tasmi che  gli  hanno  reso  cara  la  vita  per  iniziare  il  doloroso 
cammino  verso  la  verità.  Doloroso  cammino  !  Cadono  ad  Edipo 
dinanzi  a  Tiresia  non  senza  tumultuose  tempeste  dell'anima  ad 
uno  ad  uno  i  veli  che  gli  offuscavano  la  vista;  gli  occhi  suoi  belli 
prima  nulla  vedevano  e  vedranno  il  vero  solo  quando  saranno 
spenti.  Tanto  in  Sofocle,  quanto  in  Platone,  quanta  è  mai  la  de- 
bolezza delle  sensazioni  esterne!  Ciò  che  vede  l'animo  col  mezzo 
dei  sensi  non  è  il  reale:  questo  è  al  di  là  dei  sensi,  all'infuori  di 
essi;  anche  cogli  occhi  strappati  e  sanguinosi  l'animo  di  per  se 
vede  l'immutabile,  l'eterno.  Tiresia  cieco  cammina  barcollando, 
guidato  da  un  ragazzo,  ma  il  suo  sguardo  illuminato  dalla  divinità 
si  porta  ben  più  lontano  di  quello  del  bambino  che  lo  guida, 
della  calca  di  popolo  che  egli  fende,  del  re  dei  Tebani,  Edipo! 
E  quanto  non  sarà  il  dolore  di  Edipo  quando  s'avvedrà  come 
fossero  fallaci  i  suoi  sensi,  quando  egli  che  crede  di  vedere  e  nulla 
vede,  dovrà  ubbidire  al  solo  veggente  Tiresia,  che  porta  in  se  vi- 
vente e  forte  (laxOov)  il  vero,  e  sopra  di  lui  principe  e  sopra  dei 
Tebani  tutti  pel  bene  di  Tebe  impererà  la  parola  santa  di  Ti- 
resia costretto  anch'egli  a  forza,  come  il  filosofo  del  sogno  platonico, 
a  lasciare  la  pace  della  sua  vita  contemplativa  per  essere  il  con- 
sigliere del  popolo  !  Lo  sdegno  di  Edipo  contro  Tiresia  e  il  dolore 
suo  non  si  potrebbero  paragonare  al  dolore  che  accompagna  l'uomo 
platonico  tratto  a  forza  dalla  caverna  nel  suo  simbolico  viaggio 
verso  la  verità? 

Crede  il  Wilamowitz  che  non  si  possa  parlare  per  Edipo  di 
pena  e  di  espiazione.  Certo  Edipo  per  noi  è  puro  ed  incolpevole, 
ma  forse  non  era  così  secondo  i  criteri  direttivi  della  morale  greca. 
Anche   prescindendo   dal   fatto  che  Edipo  poteva  innocente  esser 
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punito  delle  colpe  de'  suoi  avi,  per  cui  la  sua  punizione  rientra 
in  una  legge  di  giustizia  universale  che  nei  tempi  nostri  ritorna 
in  arte  portata  dalla  scuola  antropologica  (cfr.  gli  Spettri  dì  Ibsen), 
osserverei  che  nel  periodo  eroico  del  popolo  greco  in  cui  si  svolge 
la  lugubre  storia  di  Edipo,  c'era  ben  poca  differenza  tra  l'omicidio 
volontario  e  l'involontario  (1). 

Per  r  uomo  greco  che  tanto  amava  la  vita  la  soppressione  di 
essa  era  sempre  una  colpa  gravissima,  a  maggior  ragione  l'ucci- 
sione di  un  parente.  Ne  rifugge  Creonte  stesso  che  anche  man- 
dando a  morte  la  giovinetta  Antigone  acquieta  la  propria  co- 
scienza lasciando  a  lei  d'accanto  un  po'  di  cibo,  tanto  solo  quanto 
basti  per  evitare  l'impurità,  tocoOtov  dx;  àTO(;  |nóvov  (v.775)  (2). 
Ma  gli  dèi  non  accettano  il  patto  del  Fariseo,  ne  il  cibo  posto 
accanto  ad  Antigone  morente  assetata  di  vita  e  d'amore  bastò  per 
allontanare  dal  capo  di  Creonte  le  sventure  che  egli  si  preparava, 
punizione  all'ingiustizia  sua.  Anche  pel  cpóvoc,  òiKaiog  era  neces- 
saria una  purificazione  religioso-simbolica;  del  sangue  del  drago 
si  purificò  Apollo,  Apollo  Delfinio  nel  cui  tempio  appunto  in 
Atene  si  giudicava  del  (póvo^  òiKaiO(g.  Platone  dopo  di  aver  nelle 
Leggi  enumerati  i  casi  in  cui  1'  omicida  era  rilasciato  libero, 
KaBapói;,  e  senza  pena,  aggiunge:  Ka6ap0ei<;  Kaià  tòv  ìk  AeXcpuJv 
K0|Liicr9évTa  irepì  toutujv  vójuov.  Pel  qpóvo(g  aKoiiaiog  era  stabilita 
la  pena  deirdTreviauTKJiuóq,  che  di  solito  durava  più  d'un  anno  (3). 
11  morto  stesso  dalla  sua  tomba  voleva  vendetta  e  la  sua  vendetta 
era  affidata  ai  parenti  e,  quando  essi  non  la  compissero,  a  tutto 
un  popolo,  appunto  come  tutto  un  popolo  veniva  punito  per  la 
mancanza  di  essa.  Forse  nell'idea  della  santità  delle  leggi  che 
nessuno  può  impunemente  violare,  e  della  loro  sanzione  divina, 
quando  l'umana  non  basti,  di  quelle  leggi  che  con  dolore  il  poeta 
vedeva  sempre  più  scosse  nella  società  in  cui  viveva,  noi  abbiamo 
una  delle  idee  direttive  dell'Edipo  Re.  11  punto  di  partenza  della 
triste  inchiesta  sull'omicidio  di  Laio  è  tratto  dalla  peste  che  in- 
fierisce nel  popolo  tebano,  castigo  divino  per  l'invendicata  morte 
di  Laio;  né  ancora  è  necessario  che  l'omicida  sia  parricida  ed 
incestuoso.    Gli  dèi  che  soli  erano  sopra  Edipo,   principe   e  ban- 


(1)  A.  Philippi,  Der  Areopag  und  die  Epheten.  Berlin,  Weidm.,  1872. 

(2)  Cfr.  De  Ridder,  De  l'idée  de  la  mort  en  Grece.  Paris,  1897,  p.  68. 

(3)  Philippi,  Op.  cit.,  p.  62  sg. 
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ditore  egli  stesso  di  leggi  al  popolo,  intervengono  per  inflig- 
gergli quella  punizione  che  il  legislatore  dava  agli  Ateniesi. 
Colpevole  di  cpóvoc,  àKOvo\oq  egli,  come  voleva  la  legge  greca, 
dovrà  andare  in  esiglio  dalla  patria:  così  sono  sempre  più  annodate 
alla  divinità  le  leggi  del  popolo  greco,  e,  come  alla  costituzione 
dell'Areopago  nella  leggenda,  così  anche  alle  leggi  tutte  di  Atene 
si  viene  quasi  a  dare  una  base  divina.  Ma  non  solo  l'omicidio  è 
la  colpa  d'Edipo:  ben  più  grande  è  l'impurità  sua,  che  si  riflette  su 
tutto  quel  popolo,  in  cui  egli  vive  e  regna  violando,  col  rimanere 
impunito,  quelle  leggi  divine  di  giustizia,  e  tanta  impurità  (ó  nàv 
àvaTVO(;)  doveva  bastare  agli  occhi  dei  Greci  per  giustificare  quegli 
inenarrabili  dolori,  attraverso  ai  quali  egli  giunge,  aiutato  dalla 
benevolenza  degli  dèi,  ma  non  già  per  «un  pur  acte  d'arbitraire 
divin  »  (De  Kidder,  1.  e,  pag.  Ili),  alla  purificazione.  11  Wila- 
mowitz  colla  formola  che  riportai  vede  nell'Edipo  Re  e  nell'Edipo 
a  Colono  quasi  due  atti  di  uno  stesso  dramma:  non  sarebbe  forse 
meglio  vedere  in  quello  il  principio  angoscioso,  in  questo  la  fine 
serena  del  viaggio  di  Edipo  dalle  tenebre  di  questa  vita  nostra  ai 
fulgori  di  quella  verità  che  rallegra  quella  che  anche  per  Sofocle 
ormai  sta  diventando  la  sola  vita  vera? 

Secondo  il  De  Eidder  (1.  e.)  in  Sofocle  la  giustizia  è  violata 
dagli  dèi  secondo  i  loro  capricci  e  i  loro  desideri.  «  La  sagesse 
est  non  d'honorer  le  dieu,  mais  d'étre  honoré  par  lui  ».  Eviden- 
temente il  De  Eidder  si  riferisce  al  fr.  226  di  Sofocle:  aocpóq 
TÒp  oubeìg  TtXriv  ov  àv  Ti|ua  Qeóc,.  E  pericoloso  sempre  il  volere 
stabilire  la  portata  del  senso  di  un  frammento,  epperò  non  mi 
pare  che  si  possa  attribuire  a  questo  il  valore  che  gli  è  dato  dal 
De  Eidder  e  da  altri,  poiché  Sofocle  sapeva  pure  che  solo  i  buoni 
sono  amati  dagli  dèi,  ed  i  malvagi  invece  odiati  (J.tace,  132): 

Tovq  òè  cfuOqppovac; 
Geoì  cpi\oO(Ji  Kttì  (JTUYoOai  Toìxg  KaKOuq  (1). 

Ora  se  noi  uniamo  queste  due  formole,  ne  risulta  che  il  valore 
del    fr.  226    non   è    molto   diverso   dalia  formola  ooq)ò(;  oùbeì^ 


(1)  ó  |ièv  aujqppuuv  l'imjùv  Geo)  qji'Xo^,  6|ioio(;  yóp,  ó  òè  iuì't  aidqppuuv  àvó)aoió<; 
Te  Koì  òidqpopoi;  Kai  óòiKoe;...  Plat.,  Leffff.,  716  D. 
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TiXfiv  bq  Ti|ua  6eóv,  ossia,  saggio  è  solo  colui  che  sa  meritarsi 
colla  purezza  di  cuore  e  di  opere  quel  favore  divino  che  non  è 
raai  concesso  ai  malvagi,  ed  è  invece  concesso  ai  buoni  sempre, 
quando  è  compatibile  collo  scopo  superiore  che  la  divinità  si  pro- 
pone, scopo  che  va  ben  più  in  là  del  benessere  di  un  singolo  in- 
dividuo. In  altri  termini,  Sofocle  come  tutti  i  credenti  di  ogni 
tempo  e  di  ogni  luogo  stabilisce  una  relazione  necessaria  di  effetto 
a  causa  tra  la  sapienza  umana  e  il  favore  divino. 

Continua  il  De  Ridder:  «  qui  tourne  vers  Dieu  ses  égards,  doit 
le  suivre  oìi  qu'il  ordonne  d'aller  (xuupeTv),  méme  en  dehors  de 
la  justice  »  (kcIìv  è'Hai  biKric;),  perchè  nulla  è  turpe  di  ciò  che 
ordina  la  divinità  (1);  «  il  est  visible  qu'il  tient  la  volonté  divine 
pour  supérieure  à  la  loi  morale».  Affermazione  pericolosa  per  at- 
tribuirsi ad  un  pensatore  che,  come  moltissimi  tuttora,  fondeva 
insieme  la  legge  morale  colla  legge  religiosa:  l'affermare  infatti 
l'esistenza  di  una  giustizia  superiore,  giusta  anche  quando  tale 
non  appaia  agli  uomini,  è  non  una  negazione,  ma  una  integrazione 
della  prima,  in  quanto  questa  aveva  di  mutevole  e  difettoso. 
-  Sofocle,  come  quella  pia  nostra  mammina,  a  cui,  per  la  fede 
il  Wilamowitz  lo  paragona,  come  in  genere  tutti  i  nostri  credenti, 
dal  Manzoni  a  quei  puritani  inglesi  che  tanto  si  commossero  per 
le  fiere  parole  di  J.  S.  Mill  (2),  credono  che  al  di  sopra  della 
òiKT]  quale  appare  agli  uomini  che  hanno  la  veduta  più  corta  di 
una  spanna,  della  òiKri  emanazione  del  loro  più  o  meno  avanzato 
stato  di  civiltà,  stia  una  giustizia  superiore  che  non  può  ordinare 
nulla  di  turpe.  Vale  per  tutti  questi,  quello  che  il  Rohde  osserva 
pel  caso  di  Sofocle,  che  cioè  la  santità  del  volere  divino  è  in  lui, 
presupposta,  ma  non  è  affatto  necessario  sia  dimostrata  per  prova 
umana  (3):  Dio  è  puro,  è  santo  e  ciò  che  egli  dice,  è  santo  perchè 
egli  lo  dice  (4)  e  gli  uomini  debbono  tenerlo  per  tale. 

11  caso  di  Antigone  e  i  vv.  828-29  dell' 0.  T.  secondo  i  quali  se 
ad  un  demone  crudele  piace  di  perseguitare  un  uomo,  di  calpe- 
starlo, di  farlo  soffrire,  egli  non  può  avere  nessun  aiuto,  inducono  il 
Wilamowitz  ad  affermare  che  se  la  violazione  delle  leggi  eterne  è 


(1)  alaxpòv  yòp  oòbèv  iliv  ùqpriYoOvxai  Oeoi  (fr.  226). 

(2)  J.  S.  Mill,  Examination  of  Sir  W.  Hamilton  s  philosophie. 

(3)  E.  Rohde,  Psyche,  p.  528  sg. 

(4)  «  Was  er  sagt,  ist  heilig,  weil  er  es  sagt  »,  Wilamowitz,  1.  e,  p.  56. 
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sempre  punita,  il  loro  compimento  invece  non  assicura  la  felicità 
terrena  (1).  Né  certo  noi  contesteremo  quest'affermazione,  che  però, 
appunto  perchè  troppo  generale  e  applicabile  a  ben  altri  casi  che 
non  sia  quello  di  Sofocle,  perde,  mi  pare,  in  questo,  gran  parte 
del  suo  valore.  Certo  nel  senso  in  cui  l'intende  il  Wilamowitz, 
nessun  legislatore  o  nessun  fondatore  di  religioni  potrà  mai  assi- 
curare ai  buoni  il  premio  per  ogni  loro  azione  qui  sulla  terra. 
I  problemi  politici  e  morali  sarebbero  assai  semplificati  se  ogni 
azione  buona  o  cattiva  portasse  seco,  di  necessità,  una  sanzione 
materiale  sulla  terra,  come  ingenuamente  augura  Oreste  sul  ca- 
davere di  Egisto  nei  v.  1505-07  forse  interpolati  àelV Elettra.  Ma 
per  questo  rispetto  Sofocle  è  nello  stesso  punto  di  vista  di  tutti 
i  credenti  in  una  legge  superiore  di  giustizia  che  si  compie  e  sulla 
terra,  e  nella  vita  di  oltretomba  ;  è  all'incirca  nello  stesso  punto 
di  vista  di  Platone,  il  quale  ottimisticamente  afferma  che  i  buoni 
sono  sempre  premiati  e  i  malvagi  puniti,  e  in  questa  vita  e  nel- 
l'Ade. Quest'affermazione  infatti  nel  modo  in  cui  è  intesa  da  Pla- 
tone e  da  tutti  quelli  a  cui  la  morte  di  Socrate  già  potè  sembrare 
beatissima  e  invidiabile,  non  ripugna  affatto  al  pensiero  di  Sofocle, 
anzi  ne  è  quasi  un'  integrazione  ed  un  ulteriore  progresso.  Per 
Aiace  stesso,  ormai  dviatoq  (chi  mai  avrebbe  potuto  infondere  in 
quell'anima  sdegnosa  la  crujqppocrùvri  e  il  rispetto  agli  dèi?),  la 
morte  stessa  oltre  che  punizione  è  anche  un  bene,  come  è  tale  in 
Platone  per  gli  atei  e  per  tutti  quelli  che  irrimediabilmente  hanno 
smarrito  il  senso  della  divinità  e  della  condizione  dell'uomo  ri- 
spetto ad  essa.  Anche  pel  caso  di  Antigone  la  morte  è  forse  un 
bene  per  essa  pure.  Figlia  del  delitto  e  dell'incesto,  coU'anima 
oppressa  dal  ricordo  delle  brutture  paterne  e  delle  sventure  fra- 
terne, nessun  modo  di  vita,  per  quanto  allietato  dall'amore,  sarebbe 
stato  PiuuTÓq,  per  lei  generosa  (non  per  la  debole  Crisotemi),  al- 
meno finché  le  ceneri  del  fratello  fossero  state  insepolte.  Essa, 
giovane,  ormai  aveva  troppo  sofferto,  ed  i  suoi  morti  la  invita- 
vano quasi  dalla  loro  tomba:  colla  sua  morte  segna  l'ultimo  atto 
dello  svolgimento  di  una  legge  di  giustizia,  profondamente  radicata 
nell'animo  del  popolo  greco  (2),  per  cui  i  figli  innocenti  scontano 

(1)  «  Ihre  Verletzung  wird  zwar  bestraft,  ihre  Erfùllung  dagegen  garan- 
tirt  nicht  das  irdische  Gluck  »  (p.  57). 

(2)  7^.,  A,  160;  Hes.,  "EpT-,  282;  Herod.,  1,  31;  6,  86;  Theogn.,  205:  731: 
Sol.,  fr.  13,  29;  Eurip.,  Hippol,  831;  1375;  p.  980. 


-  576  — 

le  colpe  dei  padri  (àvaiiioi  èpYa  tivoucji)  (1),  legge  che  ci  dà  in 
forma  quasi  simbolica  un  concetto  profondamente  vero  e  scientifico 
e  che  fu,  con  notevoli  modificazioni,  accettato  da  Platone.  Perocché 
chi  negli  scrittori  greci  dell'età  classica,  sotto  all'eletta  forma  di 
arte  che  ne  riveste  gli  scritti,  voglia  indagare  gì'  intimi  crucci 
di  que'  grandi  spiriti,  le  preoccupazioni  delle  scuole  e  del  popolo, 
vedrà  che  quel  piccolo  mondo  antico  fu,  come  il  nostro,  affaticato 
da  una  grande  sete  di  giustizia.  11  problema  eterno  perchè  mai 
nella  vita  i  buoni  siano  schiacciati  dai  tristi  e  questi  abbiano 
premi  ed  onori,  noi  lo  sentiamo  occupare  lo  spirito  di  quei  grandi, 
ispirare  il  bel  sogno  politico  di  Platone  e  dare  uno  strano  accento 
di  mestizia  alla  scapigliata  musa  aristofanesca:  un  notevole  punto 
di  contatto  tra  l'età  che  studiamo  e  la  nostra  è  appunto  l'aspira- 
zione a  voler  per  quanto  è  possibile  risolta  ogni  questione  di 
giustizia  sociale  in  questa  vita,  non  colla  rinunzia,  colla  rasse- 
gnazione e  la  speranza  in  un'altra. 

Già  Omero  chiedeva,  con  accento  di  infinita  mestizia,  ragione 
a  Zeus,  perchè  mai  egli  assista  impassibile  alle  sventure  di  quegli 
uomini,  cui  egli  stesso  un  dì  generava  {Od.,  XX,  201): 

ZeO  TTatep,  ouiiq  aeio  Geuùv  ò\ouJTepo(;  àWoq. 
oÙK  dXeaipei?  àvòpag,  èTinv  òf]  reiveai  aÙTÓ<;, 
|uiaY6)Lievai  KaKÓiriTi  Kai  àXyeai  XeuiaXéoiaiv. 

Ma  nello  scompiglio  prodotto  nelle  società  elleniche  dalle  lotte  di 
carattere  politico-economico  che  si  combattevano  con  alterna  for- 
tuna, allorquando  il  successo  era  determinato  in  gran  parte  dal- 
l'abilità personale  e  dalla  mancanza  di  scrupoli  morali,  il  contrasto 
stridente  tra  il  valore  morale  delle  azioni  e  la  loro  retribuzione 
doveva  apparire  tanto  più  grande  in  quanto  l'opera  etica  era  dif- 
ficilmente apprezzabile  in  sé  e  per  sé,  all'infuori  di  ogni  sanzione, 
e  questa  sanzione  era  voluta  in  questa  vita  terrena,  che  tanto  i 
Greci  amavano,  in  cui  sopra  tutto  credevano.  Quindi  l'angosciosa 
invocazione  alla  giustizia  dei  versi  373-80;  743-52,  ecc.  della 
Sylloge  Teognidea.  Se  noi  non  condividiamo  il  crescente  dolore  di 
Teognide  perchè  i  nobili  sposino  le  figlie  del  popolo,  perchè  co- 
mandi la  piazza  (oi  qpopTriToì  ò'  apxoucri)  ed  ubbidiscano  gli  ot- 


(1)  Sol.,  13,  31  (Bergli). 
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timati  (oi  èa0Xoi),  invece  singolari  accenti  di  modernità  ha  l'in- 
vocazione a  Zeus  (vv.  373-80): 

ZeO  qpiXe,  6aiì|udZ!uu  ere*  (Jù  T^p  TraviecTcriv  àvdcro'eiq 

Tijuiiv  aÒTÒ^  è'xujv  Kai  /aeTÓiXriv  òùvamv  • 
àv9pu)TTLuv  ò'  eu  oTaGa  vóov  Kai  Guiaòv  éKdcJTOu  • 

(Jòv  òè  KpdTO(^  TtdvTUJV  €06'  UTTaiov  paaiXeO. 
TTox;  bé  cfeu,  Kpoviòri,  xoXiua  vóo<;  àvòpaq  dXixpoùq 

èv  raÙTì]  luoipr)  tóv  re  òiKaiov  è'xeiv, 
fjv  t'  èm  (TuuqppocTuvriv  xpeqpGrì  vóo<;,  f^v  le  irpòq  u^piv 

dvGpLUTTOKg  dòiKOi<;  epT^acTi  TieiGoiiiévaiv  ; 

Col  qual  lamento  fu  ben  messo  a  confronto  la  domanda  di  Dante: 

«  E  se  licito  n'è,  o  sommo  Giove, 
che  fosti  in  terra  per  noi  crocifìsso 
son  gli  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove  ?  » 

Anzi  la  soluzione  di  Dante  non  è  molto  lontana  da  quella  di  So- 
focle e  di  Platone: 

«  0  è  preparazion  che  ne  l'abisso 
Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene 
In  tutto  da  l'accorger  nostro  scisso  ?  » 

Anche  Sofocle  non  potrebbe  credere  nella  giustizia  di  Zeus  se 
il  risplendente  sole  continuasse  ad  alzarsi  per  illuminare  le  tur- 
pitudini di  Clitennestra  ed  i  dolori  inconsolati  di  Elettra  {EL,  825): 

TToO  TTOTÉ  Kepauvoi  Awc,  r\  kou  cpae'Gujv 
"AXioq,  eì  laOt'  èqpopOùvre*;  KpÙTTTOuaiv  eKr|Xoi  : 

e  poco  dopo  Oreste,  vivo  e  vendicatore,  colla  sua  presenza  afferma 
quella  giustizia  in  cui  Sofocle  aveva  una  fede  così  viva. 

Questa  sete  inestinguibile  di  giustizia,  prima  che  coli'  orfismo, 
con  Pindaro,  con  Sofocle,  con  Platone  la  vita  oltreterrena  pren- 
desse consistenza  maggiore,  non  poteva  certo  essere  soddisfatta  se 
non  con  una  sanzione  che  si  svolgesse  tutta  sulla  terra;  mentre 
nel  medioevo  e  nell'età  nostra  tante  creazioni  artistiche  sono  do- 
vute a  questa  viva  fede  in  un  oltretomba  di  giustizia  universale, 

Rivista  di  filologia,  ecc.,  XXVIJI.  37 
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non  certo  la  Commedia  di  Dante  e  il  Giudizio  del  Buonarroti 
avrebbero  potuto  esser  concepiti  da  una  mente  greca.  Quindi  la 
necessità  di  una  sanzione  terrestre,  sia  che  si  manifestasse  colla 
vendetta  parentale  e  col  diritto  del  taglione  o  colla  Nemesi  che 
colpisce  se  non  i  peccatori,  i  figli  innocenti  ed  i  figli  dei  figli. 
Quando  invece  tra  il  sec.  VI  e  il  sec.  IV  la  vita  terrena,  per  lo 
svolgersi  della  riflessione  e  per  le  speculazioni  dei  pensatori,  in- 
cominciò quasi  a  perdere  la  sua  importanza  di  fronte  alla  futura 
e  la  fede  in  questa  a  farsi  sempre  più  forte,  tanto  da  venir  essa 
considerata  quasi  come  la  sola  reale,  i  germi  delle  leggende  sul 
Tartaro,  fecondati  dall'  orfismo,  diedero  frutti  di  giustizia  oltre- 
terrena, che  veniva  a  supplire  o  a  compiere  quella  terrena:  così 
coir  estendersi  della  vita  si  estendeva  anche  il  campo  della  san- 
zione morale. 

Questa  giustizia  oltreterrena,  in  cui  certo  Sofocle  con  Pindaro 
credeva  (1),  non  può  naturalmente  aver  molta  parte  nelle  tragedie 
di  Sofocle;  quanto  avveniva  nell'Ade  era  necessariamente  estraneo 
all'arte  sua,  che  si  limitava  alla  rappresentazione  ideale  delle  pas- 
sioni cozzanti  sulla  terra,  e  sulla  terra  premiate  e  punite  ;  d'altra 
parte,  nobilmente  compreso  della  sua  missione  di  maestro  del  po- 
polo, egli,  piissimo,  fors'anche  avrà  sentito  che  ben  poca  presa 
avrebbe  avuta  nelle  moltitudini,  a  cui  si  dirigeva,  una  sanzione 
che  si  effettuasse  in  un  tenebroso  al  di  Za,  quella  sanzione  che 
pure  ora  fa  dimenticare  a  molti  le  sofferenze  presenti  nella  fede 
serena  di  un  compenso  futuro  immancabile.  Ciò  non  pertanto  egli 
insegna  che  le  buone  azioni  non  finiscono  colla  nostra  morte,  ma 
ci  seguono  nei  loro  buoni  effetti  nella  nostra  vita  oltreterrena:  su 
questa  forma  di  sanzione  estranea  all'arte  di  Sofocle,  Sofocle  non 
filosofo  non  poteva  insistere;  però  anche  solo  l'accenno  fuggevole 
ci  è  prezioso  perchè  ci  mostra  tutta  la  sua  fede. 

Sulla  terra  la  sanzione  è  personale,  come  nel  caso  di  Clitennestra 
0  di  Egisto,  contro  cui  sì  avanza  la  Erinni  ttoXuttou(;  Kai  ttoXù- 
X€ip  òeivoTc;  KpuTTT0|U6va  Xóxoi?  {El.^  487),  per  purificare  la  casa 
di  Agamennone,  oppure  si  compie  nei  figli  innocenti.  Perchè,  come 
già  accennammo,  vedendo  i  Greci  che  non  sempre  sulla  terra  il 
malvagio  era  punito  ed  il  buono  premiato,  per  un  forte  bisogno 
di  giustizia  e  per  una  qualche  intuizione  del  fatto,  o  legge  che 


(I)  Gfr.  la  AÌKr|  tùvoiKot;  tujv  kótlu  Geójv,  Ant.,  420,  ecc. 
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vogliam  dirla,  deirereditarietà  dei  caratteri  fisici  e  morali,  credet- 
tero che  la  punizione  divina  immancabile,  se  anche  risparmiava  i 
padri,  colpisse  pur  sempre  i  figli,  ed  i  figli  dei  figli  innocenti. 

In  Platone  le  varie  forme  di  sanzione  si  sono  fatte  assai  più 
rigide  e  precise;  non  starò  a  ripetere  cose  troppo  note  sulla  pro- 
fonda convinzione  sua,  che  le  azioni,  buone  o  cattive  nostre,  siano 
sempre  ricompensate  e  sulla  terra  e  nel  regno  dei  morti  :  di  questa 
sua  convinzione  è  frutto  tutta  la  Bepuhlica.  Soltanto  l'antica  idea 
ellenica  della  pena  sopportata  dai  figli  innocenti  appare  in  lui  pro- 
fondamente mutata,  in  modo  che  la  pena  resti  sempre  personale. 
Già  nella  Sylloge  Teognidea  troviamo  rilevata  l'ingiustizia  di  questa 
sanzione  che  risparmia  il  colpevole  per  punire  l'innocente;  il  poeta 
vi  si  lamenta  che  ora  ó  )xk.v  epòujv  èKqpeÙTCì,  tò  kokòv  ò'  aWoc; 
€TT€iTa  qpépei  (741-42)  e  prega  Zeus  padre  che  d'or  innanzi  il  col- 
pevole stesso  sia  punito  e  non  lasci  più  questa  sua  triste  eredità 
ai  figli  giusti  e  buoni  (731-40): 

aÙTÒv  eireiTa  -rrdXiv  reiaai  KaKd,  jurjò'  èV  ÒTTicrauj 
TTarpòq  àxaaSaXiai  Tiaiaì  Yé'voiVTO  xaKÓv. 

L'ingiustizia  di  questa  forma  di  sanzione  dovette  apparire  tanto 
più  grande  per  Platone  in  quanto  per  lui  la  vita  del  figlio  non 
appariva  punto  una  continuazione  quasi  di  quella  del  padre,  ed 
i  figli  ricevevano  dai  padri  non  lo  spirito  immortale,  ma  solo  uno 
dei  molti  involucri  terreni  che  lo  tenevano  imprigionato  nei  singoli 
passaggi  che  nelle  varie  vite  esso  fa  su  questa  terra,  e  ne  determi- 
nano spesso  le  colpe  (1),  le  malattie  dell'anima.  La  sua  fede  nella 
immortalità  dell'anima  fattasi  ormai  più  grande  che  in  tutti  gli 
altri  Greci,  la  teoria  della  metempsicosi  da  lui  accettata,  la  sua 
convinzione  che  la  nostra  vita  su  questa  terra  non  sia  isolata  nello 
spazio,  ma  si  riattacchi  ad  altre  vite  anteriori  e  ad  altre  future,  e 
rappresenti  solo  uno  dei  molti  gradi  per  cui  passano  gli  spiriti 
nella  loro  elevazione  progressiva,  infine  un  bisogno  sempre  cre- 
scente e  sempre  più  intenso  di  giustizia,  fecero  sì  che  le  colpe 
nel  suo  sistema  non  fossero  più  punite  nei  figli  dopo  la  morte  del 
padre,  ma  fossero  punite  nelle  nostre  stesse  vite  ulteriori.  Così  le 
sofferenze  dei  buoni  su  questa  terra  non  determinano   più  in  lui 


(1)  Plat.,   Tim.,  86-87. 
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un  grido  di  ribellione  contro  l' ingiustizia  divina  ;  esse  rientrano 
in  una  grande  legge  di  giustizia,  esse  rappresentano  una  punizione 
per  falli  commessi  nelle  altre  vite,  uno  dei  mezzi  di  cui  si  serve 
la  divinità  per  la  purificazione  nostra. 

Indubbiamente  se  l'antica  teologia  greca  aveva  in  suo  favore  un 
maggiore  riconoscimento  della  eredità  dei  caratteri  fisiologici  e 
.psicologici,  la  teoria  di  Platone  rappresenta,  dal  lato  morale,  un 
grandissimo  progresso.  Così  ora  analogamente,  il  modo  di  vedere 
platonico  è  sostenuto,  per  tacere  di  altri  indirizzi ,  dall'  illustre 
platonista  Wincenty  Lutoslawski  (1),  mentre,  per  altra  parte,  alla 
teologia  greca  fa  riscontro  la  teologia  cristiana,  per  cui  noi  scon- 
teremmo la  colpa  del  nostro  primo  padre  e  godremmo  i  benefizi 
delle  sofferenze  di  chi  si  assoggettò  a  pagare  il  riscatto  (redemptio) 
che  da  noi  era  dovuto  per  falli  non  nostri. 

Tanto  Sofocle,  quanto  i  suoi  pt-edecessori,  ed  i  moderni  sostenitori 
dell'eredità  fisica  e  morale,  quanto  anche  Platone  e  tutti  gli  indi- 
rizzi attuali  che  ne  continuano  il  pensiero,  hanno,  in  forme  diverse, 
ubbidito  al  bisogno  di  vedere  sempre  retribuita  l'opera  morale, 
malgrado  le  apparenze  contrarie,  o  nel  nostro  stesso  sangue,  nei 
nostri  discendenti,  oppure  nell'animo  stesso  unito  ad  un  altro  in- 
volucro terreno. 

Filottete  confinato  coU'inganno,  per  la  salvezza  dell'esercito,  in 
un'  isola  disabitata,  lontano  dalla  sua  patria,  col  pensiero  conti- 
nuamente rivolto  al  suo  vecchio  padre,  mentre  si  sente  vittima 
incolpevole  di  una  fatalità  misteriosa,  coli'  animo  inasprito  dalla 
sventura  manda  una  sdegnosa  protesta  contro  l' ingiustizia  degli 
dèi.  11  suo  grido  non  è  solo  espressione  della  situazione  personale 
di  Filottete  :  noi  sentiamo  che  in  lui  parlano  tutti  quanti  si  ri- 
bellarono nel  mondo  antico,  tutti  quanti  anche  ora  si  ribellano  a 
considerare  la  giustizia  divina  con  criteri  diversi  da  quelli  che 
guidano  la  giustizia  umana.  Egli  ha  saputo  da  Neottolemo  che 
Achille  era  morto,  che  erano  morti  Aiace,  Antiloco,  Patroclo,  ed 
erano  invece  vivi  Diomede  e  Tersite.  Allora  egli  protesta  contro 
questo  potere  superiore  che  tiene  lui  incatenato  in  un'isola  disa- 
bitata, che  spinge  nell'Ade  quanto  vi  ha  di  buono  e  di  generoso, 
lasciando  sulla  terra  solo  i  vili  (451-452)  : 


(1)  Seelenmacht.  Berlin,  1899. 


-  581  — 

TToO  XP^  TÌ9ea9ai  lauia,  koO  ò'  alveìv,  òiav 
xà  Gei'  ÈTTaivuòv  toù<;  Beoìxg  eupoi  KaKoù(;  ; 

Di  fronte  a  questa  domanda,  io  non  credo  di  poter  esprimere 
meglio  il  pensiero  di  Sofocle  se  non  citando  un  passo  di  Platone 
che,  là  dove  non  ricorre  alla  trasmigrazione  delle  anime,  rispec- 
chia ed  esplica  il  pensiero  sofocleo.  A  coloro  che  per  1'  appa- 
rente disordine  delle  cose  umane,  pel  trionfo  dei  malvagi,  per  le 
sofferenze  dei  buoni  hanno  smarrita  ogni  fede  nella  giustizia  di- 
vina, il  vecchio  Ateniese  nelle  Leggi  osserva  che,  come  un  va- 
lente artefice  coordina  tutte  le  parti  alla  miglior  riuscita  del 
tutto  (iravTÒ?  \xhi  eveKa  Travia  èpTa^etai)  e  la  parte  è  da  lui 
subordinata  al  tutto,  e  non  il  tutto  alla  parte  {\xé.^oc,  \xr[\i  ev€Ka 
ó\ou  Kai  oùx  ò\ov  |uépou<;  evena  àTtepTÓileTai),  così  anche  chi 
dirige  l'universo  predispone  ogni  parte  al  bene  del  tutto  ;  ad  esso 
sono  subordinate  anche  le  minime  parti  di  esso,  anche  i  più  pic- 
coli sentimenti  e  le  più  piccole  azioni.  «  Anche  la  tua  molecola 
(tò  (Jòv  inópiov),  per  quanto  piccolissima,  continuamente  ei<;  xò 
TTCÌv  auvTeivei  ^Xérrov,  e  tu  ignori  che  l'universo  (Tiaaa  TévecJiq) 
è  non  eveKd  crou  TiTVOfJévri,  ma  bensì  crù  evena  èKeìvou.  Ora  tu 
ti  sdegni  ignorando  fin  dove  il  tuo  meglio  coincida  col  meglio 
del  tutto  (oTTr)  tò  rrepi  cfe  àpiaiov  tlù  Traviì  Hu)iPaivei  Kai  (Toi 
Kaià  òùvaiLiiv  t^v  tf]^  Koivfìi;  TevécJeuui;.  903  D),  ignorando  aÙTuùv 
TÌìv  auvxéXeiav,  òirr]  ttoté  i(b  iravri  HuM^a^^CTai  »  905  B.  Per 
Platone,  giova  poi  osservarlo,  la  condizione  dell'uomo  di  fronte 
alla  divinità  è  singolarmente  mutata.  11  potere  degli  dèi  di  fronte 
all'uomo  non  è  più  illimitato  :  la  teoria  pitagorica  della  metem- 
psicosi, naturalmente  estranea  anche  a  Sofocle,  fece  sì  che  Platone 
vedesse  la  nostra  vita  come  il  risultato  delle  vite  anteriori,  tanto 
che  la  posizione  di  Dio  rispetto  agli  uomini  è  quella  del  ttet- 
TeuTri(g  rispetto  ai  diversi  pezzi  che  agiscono  sulla  scacchiera:  il 
giocatore  ne  effettua  i  mutamenti,  ma  questi  sono  subordinati  e 
determinati  quasi  dalla  buona  o  cattiva  condizione  del  pezzo  (1). 
Così  per  la  sanzione  morale  abbiamo  veduto  che   Platone   per 


(1)  oùòèv  àWo  èpYov  TU)  ireTTeuTfì  Xeiirexai  ttXìiv  lueraTiBévai  xò  |uèv 
óiaeivov  yi-fvó.uevov  JìGoq  eie;  peXxioi  xóttov,  x^ìpov  òè  eì(;  xòv  xeipovo,  koxò 
xò  TrpeTTOv  aùxiùv  è'Kaaxov,  Iva  Tr\c,  TrpoariKOÙaric;  laoipa;  XoYxóvr)-  Legg., 
903  D. 
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alcuni  elementi  riattaccandosi  direttamente  a  Sofocle  e  agli  altri 
poeti  e  al  popolo,  ne  compie  e  sviluppa  il  pensiero;  l'abbiamo  pur 
veduto  accogliere  però  un  elemento  estraneo  che  gli  permise  di 
credere  con  una  fede  serena  e  potente  quanto  forse  mai  nessun 
altro  filosofo,  in  una  legge  suprema  di  giustizia  che  involve  tutto 
il  creato,  che  abbraccia  tutti  i  viventi  in  tutte  le  loro  varie  vite 
e  nell'Ade,  legge  che  quindi  non  può  tutta  compiersi  in  una  vita 
sola.  «  A  questa  òìkti  —  cosi  parla  il  vecchio  Ateniese  al  giovane 
che  crede  1'  umanità  affatto  abbandonata  e  trascurata  dagli  dèi  — 
a  questa  òiKri  non  credere  di  poter  tu,  o  nessun  altro  mai,  sottrarti 
e  quindi  vantarti  superiore  agli  dèi.  Se  anche,  piccolissimo,  ti 
nascondessi  nelle  più  profonde  voragini  della  terra,  o  se,  diven- 
tando altissimo,  ti  innalzassi  gigante  fino  al  cielo,  non  potrai  mai 
essere  trascurato  da  questa  òiKri,  ma  dovrai  pur  sempre  sottostare 
alla  conveniente  sanzione  (licrei?  rr\v  TTpo(7r|Kouaav  iiiuujpiav)  o 
sulla  terra,  o  nell'  Ade  o  in  luogo  anche  più  triste  dell'  Ade  » 
{Legg.,  905  A). 

A  queste  parole  potremo  forse  paragonare  le  parole  del  coro,  di 
un  effetto  artistico  insuperato,  in  cui  questo,  commosso  dal  mi- 
sterioso responso  dell'oracolo  e  dalle  parole  di  Tiresia  gravide  di 
un  senso  pauroso,  a  cui  non  può  credere,  evoca  l'immagine  spet- 
trale del  colpevole  designato  che  fugge  affannosamente  ed  inutil- 
mente per  tutte  le  terre  il  responso  dell'oracolo  e  l'ira  divina  che 
lo  incalza  {Oed.  T.,  476-481): 

qpoiTtt  Y«P  ^'tt'  àxpiav 

{j\av  dvd  t'  àvTpa  Kaì 

Tiérpaq  ìcJÓTaupoq, 

\xe\eoc,  laeXe'uj  rrobi  x'ipeuujv, 

TÒ  )Lieaó)Licpa\a  jà<;  dTrovoaqpiZ^uuv 

fiavrem  •  rà  b'  àéi 

^LÙvia  nepiTTOTàrai. 


Inconsistenza  delle  cose  umane. 

Una  qualche  parte  del  dolore  che  vibrò  nell'anima  di  Mimnermo 
e  di  Teognide  appare  anche  in  Sofocle,  ma  quanto  diversa  ne  è  la 
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origine!  Non  più  in  lui  lo  strazio  di  chi  assiste  allo  sfacelo  del 
proprio  Io,  di  chi  si  sente  giorno  per  giorno  morire,  e  vede  colla 
vita  dei  sensi  finire  anche  ogni  attività  umana,  ma  invece  la  me- 
stizia di  chi  sente  tutta  la  nullità  delle  cose  umane  in  cospetto 
di  quell'eterno,  tenebroso  al  di  là  avvolto  dal  mistero. 

Già  ricordammo  che  lentamente  tra  il  sec.  VI  e  il  sec.  IV, 
anche  sotto  l'influenza  sempre  crescente  delle  religioni  mistiche, 
lo  spirito  ellenico  si  modificò  profondamente  rispetto  alla  conce- 
zione della  vita.  Anche  negli  scrittori  classici  noi  potremmo  fino 
ad  un  certo  punto  seguire  queste  modificazioni,  seguire  la  via  che 
da  Omero  va  a  Platone,  dall'amore  infinito  a  tutte  le  cose  terrene 
e  solo  ad  esse,  alla  riflessione  mesta  sulla  loro  caducità,  alla  fede 
luminosa  in  un  altro  mondo  che  sarebbe  il  solo  realmente  esistente. 
Noi  potremmo  così  affermare  che  già  nel  pensiero  di  Sofocle  la  vita 
dell'oltretomba  non  è  più  un  indebolimento  della  vita  presente: 
già  rilevai  che  t\q\V  Odissea  Achille  preferirebbe  esser  bifolco  in 
terra  al  servizio  di  un  povero  uomo  che  non  signore  dei  morti 
nell'Ade  :  invece  presso  di  Sofocle  Anfiarao  sotterra  Tiajuiiiuxo? 
àvdaaei  {EL,  841)  e  Antigone,  figlia  di  principe,  nel  fior  degli 
anni  fa  getto  della  sua  giovane  vita  e  del  suo  amore,  perchè  essa 
sa  che  così  si  propizierà  i  morti  nell'Ade,  con  cui  dovrà  vivere 
in  eterno  {Ant,  74-76): 

inex  TrXeiuuv  xpóvoq 

6v  òeT  \i  dpécTKeiv  toT<;  kutuj  tuùv  évGdbe. 

ÈKei  YÒp  del  Keiaojuai. 

E  questo  all'incirca  il  ragionamento  per  cui  Socrate  andava  sere- 
namente incontro  alla  morte.  La  mesta  considerazione  di  Antigfone 
svolta  e  ampliata  dal  filosofo  darà  i  ragionamenti  di  Socrate  ai 
giudici,  0  nel  carcere  prima  della  sua  morte:  da  Antigone  a  So- 
crate, e  poi  a  tutti  i  martiri  delle  fedi  religiose,  quanto  cammino 
verso  una  negazione  sempre  maggiore  della  vita  terrena,  verso  una 
sempre  crescente  aspirazione  alla  vita  futura!  Allo  stesso  modo 
Platone  prescrive  che  gli  Stati  debbano  portare  onore  al  Dio  Plutone 
come  al  più  amico  degli  uomini,  perchè  in  nessun  modo  lo  stato 
di  unione  dell'anima  col  corpo  è  preferibile  allo  stato  di  separazione 
(Koivujvia  YÒp  vjjuxrì  Kaì  (5^h\xaT\  òiaXuaeuuq  oùk  è'(JTiv  f)  KpeiTTOv, 
Legg.,  828  D):  all'opposto  di  quelli  che  credono  che  tutto  sia  dolore 
nell'Ade  (tò  év  "Atòou  TipàTMCtTa  Travia  KttKd),  egli  invece  insegna 
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che  néqpuKe  juéTKJia  eivai  nàvTUJV  otYaeuùv  fmiv  xà  rrepì  Qeovq 
Toùi;  ÈKeT,  e  questa  sua  fede  anima  tutte  le  pagine  immortali  del 
Fedone. 

Quanto  alla  condizione  dell'uomo  di  fronte  alla  divinità,  Pla- 
tone {Legg.,  803-4)  stabilisce  che  le  cose  umane  in  se  non  sono 
punto  meritevoli  della  nostra  cura  e  considerazione  ;  solo  una  ne- 
cessità ci  astringe  a  prenderle  sul  serio  (1).  Iddio  solo  è  per  natura 
meritevole  di  ogni  nostra  cura;  l'uomo  non  è  che  un  balocco  in 
mano  sua  (2),  che  deve  sulla  terra  vivere  -rraiZiovTd  -xivac,  Ttaibiàg 
nel  miglior  modo  possibile,  cercando,  per  quanto  è  in  lui,  di  ren- 
dersi propizi  gli  dèi  e  di  difendersi  dagli  altri  uomini,  Megillo 
allora  osserva  all'Ateniese,  che  egli  in  tal  modo  si  fa  un  concetto 
ben  misero  del  genere  umano  (iraviàTraai  tò  tujv  àvGpuuTTuuv  Tévo<; 
fi)uiv  òiaqpauXiZiei^)  ;  e  l'Ateniese:  «  Non  te  ne  meravigliare,  o  Me- 
gillo, ma  piuttosto  compatiscimi;  l'impressione  che  ora  manifestai 
è  quella  che  ebbi,  volgendo  da  noi  uno  sguardo  a  Dio!  »  (3).  In 
Sofocle  Ulisse  dinanzi  allo  spettacolo  della  follìa  del  suo  nemico 
Aiace  si  sente  l'animo  invaso  da  profonda  mestizia.  Scompare  di- 
nanzi al  suo  sguardo  il  nemico,  ed  in  Aiace  egli  non  vede  più 
che  un  uomo,  il  più  forte  degli  uomini;  colla  sorte  di  Aiace  egli 
piange  la  sorte  propria  (4)  e  quella  degli  altri  uomini  tutti,  perchè 
egli  allora  sente  che  tutti  i  viventi  non  sono  che  fantasmi,  che 
ombre  vane.  Su  quest'idea  egli  ritorna  spesso  ;  1'  uomo  (fr.  13) 
non  è  che  un  soffio,  un'ombra  (5);  e  altrove  (fr.  682):  «  o  sven- 
turata e  mortale  stirpe  degli  uomini  !  che,  noi  nulla  siamo  se  non 
simili  ad  ombre  (aKiaicJi  èoiKÓreq)  !  ».  Anche  nell'  Edipo  re 
(v.  1186  e  sg.): 

ìoj  Y£vea\  PpoTUJv, 
dj(;  u)Lia(g  l'aa  Kal  tò  |ariòèv  IGiGac,  èvapieinuj. 


(1)  ?<TTi  h^  Toivuv  Tà  tOùv  (ìv9pibirujv  TrpdyiiiaTa  iucyk^T;  M^v  airoDbn; 
oÙK  (3Eia,  àvayKaìóv  y^  MHv  0Troubà2eiv.  Legg.,  803  B. 

(2;  qptìaei  òè  'Iv>  Beòv  |uèv  iraari';  MCiKCipiou  anoubfìi;  otEiov,  àvepuuirov 
òè  BeoO  TI  Traìyviov  eTvai  |ue,unxcvri|uévov.  Ibid.,  803  G,  ecc. 

(3)  M»^  eau|udai](;,  il)  MéyiWe,  àXXà  EùytvluGi  |uoi  •  irpòq  yàp  tòv  Oeòv 
àiriòùjv  Kal  TraGùjv  eTirov  fitrep  el'priKO  vOv. 

(4)  èlTOlKTipLU    hi    VIV    ...    OÙÒèv    TÒ    TOVJTOU    mSXXoV    ri    TOÙ^ÒV    OKOTTULJV  {Al., 

121-25). 

(5)  fivGpoiiTÓe;  èoTi  TTveO|ua   koì    okiò    |uóvov.  Gfr.  pure  il  fr.  572,  ecc. 
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11  mondo  su  cui  battagliavano  gli  eroi  di  Omero,  su  cui  anche  gli 
dèi  discendevano  dalle  beate  sfere  dell'Olimpo  per  amare  le  figlie 
degli  uomini  e  per  scambiare  colpi  e  ferite  cogli  eroi,  ormai  non 
appare  più  popolato  che  da  ombre  che  si  aggirano  sulla  terra  col- 
l'illusione  di  una  consistenza  che  non  hanno,  giocattoli  in  mano 
di  un  potere  superiore.  Gli  dèi  non  vengono  più  a  distrarsi  in 
mezzo  agli  uomini  ;  ora  sono  gli  uomini  che  volgono  un  pensiero 
mesto  conscio  della  propria  debolezza  a  Dio.  Questi  fantasmi,  queste 
ombre  di  cui  la  terra  è  popolata,  rappresentano  il  non  essere 
(icfa  Kttì  TÒ  firibèv  Kùaac,):  al  di  là  di  esso  c'è  l'essere  e  la  vita. 

In  altri  Greci  noi  abbiamo  correnti  di  pessimismo  più  forti  che 
in  Sofocle,  però  in  nessuno  esso  è  accompagnato  da  tanta  fede  nel 
mondo  degli  dèi.  Ora  questo  concetto  della  caducità  delle  cose 
umane,  accoppiato  ad  una  forte  fede  in  un  mondo  superiore  da 
cui  ogni  cosa  nostra  proviene  ed  è  retta,  ci  presenta  in  germe 
quell'opposizione  tra  il  mondo  del  divenire  e  il  mondo  dell'essere 
che  è  tanta  parte  della  filosofia  platonica,  appunto  come  le  leggi 
eterne  di  Sofocle  non  fatte  da  uomini,  né  di  mortale  natura,  sono 
rispetto  alle  umane  quello  che  saranno  rispetto  a  tutte  le  cose  del 
mondo  le  belle  idee  che  popolano  l'Olimpo  platonico. 


Così  anche  una  volta  come  nel  caso  dell'indipendenza  della  legge 
morale  dai  costumi  o  dalle  leggi  degli  uomini,  come  pel  concetto 
dell'utile,  della  sanzione  morale  e  delia  giustizia  divina  abbiamo 
rilevato  oltre  a  qualche  distacco,  notevoli  punti  di  contatto  tra  il 
pensiero  di  Sofocle  e  il  pensiero  di  Platone;  né  con  questo  voglio 
affermare  che  il  pensiero  di  Platone  sia  in  stretta  relazione  sol- 
tanto con  quello  di  Sofocle:  il  sistema  filosofico  di  Platone  ha  le 
sue  radici  in  tutto  il  passato.  Spesso  in  questo  fuggevole  ed  in- 
completo confronto  abbiamo  trovato  in  Sofocle  V  intuito  dell'  ar- 
tista che  precede  le  concezioni  dello  scienziato;  altre  volte  ab- 
biamo potuto  seguire  il  passaggio  di  alcuni  concetti,  che  ormai 
erano  maturi  per  la  riflessione  filosofica,  dall'anima  dei  poeti  e  del 
popolo  in  quella  di  un  grande  filosofo.  Così  Platone  non  è  più 
isolato  rispetto  agli  artisti  che  lo  hanno  preceduto  e  Sofocle  ri- 
spetto a  lui  è  uno  degli  anelli  intermedi,  un  anello,  se  vogliamo, 
ben  vicino,  della  corrente  d'idee  di  cai  Platone  rappresenta  l'estremo. 
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Non  disconosciamo  la  parte  grandissima  che  nell'elaborazione  del 
pensiero  platonico  ebbero  il  pensiero  religioso  e  morale  del  popolo 
da  cui  sorse,  e  il  canto  dei  poeti  che  ne  formarono  il  giovane 
animo  di  artista;  checché  egli  giudicasse  dell'opera  loro,  questo 
io  oserei  aifermare,  che  dei  rabbuffi  che  Platone  più  e  più  volte 
dà  ai  poeti  che  l'avevano  preceduto,  solo  una  piccolissima  parte 
spetta  alla  mite  e  pia  figura  di  Sofocle. 

Tanto  Sofocle  quanto  Platone  hanno  amato  intensamente  la  loro 
patria,  Atene  piissima,  Qeoae^eaTarr]  (1),  e,  vecchi,  vollero  prima 
di  morire  renderle  un  ultimo  omaggio  weWEdijw  a  Colono  e  nelle 
Leggi;  però  in  Platone  noi  vediamo  già  l'allievo  di  Socrate  che 
si  sentiva  cittadino  di  tutto  il  mondo.  Mentre  Sofocle  si  limita  a 
raccDmandare  nelle  guerre  il  rispetto  per  le  cose  divine  (eùaepeiv 
xà  Tipòq  Geouq),  Platone  invece  afferma  1'  unità  di  stirpe  tra  i 
popoli  ellenici,  ed  invoca  la  cessazione  delle  guerre  fraterne,  tanto 
che  meritò  i  biasimi  dei  patrioti  ateniesi.  La  differenza  di  età  e 
di  educazione  impressero  spesso  a  quei  due  grandi  spiriti  tanto 
vicini  direzioni  diverse,  ma  noi  sentiamo  che  malgrado  le  diver- 
genze necessarie  tra  il  poeta  estraneo  ad  ogni  sistema  filosofico, 
ed  il  filosofo  allievo  di  Socrate,  le  loro  anime  hanno  un  fondo 
comune,  su  cui  si  trovano  in  intimo  contatto:  la  loro  grande  fede 
li  ha  uniti  per  sempre.  Ambi  credettero  che  l'uomo  sulla  terra 
sia  uno  Kifiiua  degli  dèi  e  debba  continuamente  sulla  terra  com- 
battere per  elevarsi,  per  servire  Dio  in  tutte  le  azioni,  per  amarlo. 
La  grande  fede  di  Sofocle  in  mezzo  al  generale  scetticismo  pre- 
para quella  di  Platone;  l'aspirazione  sofoclea  che  la  volontà  di 
Dio  si  compia  senapre  sulla  terra  in  ogni  nostra  azione,  dettò  a 
Platone  quella  costruzione  di  uno  stato  ideale  illuminato  da  tanta 
giustizia  e  da  tanta  fede  in  Dio:  chi  sa  che,  se  Sofocle  avesse 
assistito  alla  costruzione  del  bel  sogno  di  Platone,  egli  non  vi 
avrebbe  riconosciuto  qualche  cosa  di  suo. 

Noi  che  amiamo  il  pensiero  antico  per  l' indipendenza  e  mo- 
dernità delle  sue  vedute,  per  l'influenza  che  esso  ebbe  nei  secoli, 
per  l'arte  divina  che  lo  accompagna,    quante  volte,  affascinati  e 


(1)  Oltre  ai  molti  passi  dell' OeJ.  Co^.  cfr.  pure  Le/;^.,  p.  642  G  :  |uóvoi  YÒp 
[ABrivaloi]  fiveu  àvà'fKr\c,  aùxoqpuilx;  0ei<jt  inoipa  àXr|Bù)(;  kuI  oì5  ti  TiXaarwc, 
eioiv  àYa9oi. 
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commossi  dalle  pagine  immortali  della  Repubblica,  sentiamo  che 
il  linguaggio  di  Platone  è  ben  noto  e  famigliare  a  noi  uomini 
del  secolo  ventesimo!  Quante  volte  ci  compiacciamo  di  immagi- 
nare che  in  lui  e  per  lui  parli  tutto  il  popolo  greco,  tutti  gli 
artisti  e  i  pensatori  dell'Eliade  santa,  tutti,  come  noi,  assetati  di 
giustizia,  tutti  auspicanti  che  splenda  una  buona  volta  il  sole 
della  giustizia  suU'  umanità  che  soffre  e  piange  e  si  dispera  ! 
Volgiamo  allora  il  nostro  pensiero  reverente  a  Sofocle  che  fu  a 
lui  tanto  vicino,  che  spesso  ne  preparò  o  ne  prevenne  divinando 
il  pensiero. 


Arturo  Bersaxo. 


—  588  - 


"Ore,  nÓTÈ  kt\. 


Che  la  tenninazione  -la,  -re  di  lesb.  òia,  Tròia,  àUota  = 
ion.  att.  ore,  ttótc,  aXXoie  non  si  differenzii  dalla  particella  lé, 
lat.  que  si  ritenne  e  si  ritiene  :  cfr.  ad  es.  Persson,  Ind.  ForscJi. 
II.  220.  G.  Meyer,  Griech.  Gramm.,  3^  ed.,  61  sg. 

Ma  contro  questa  uguaglianza  una  prima  difficoltà  è  suscitata 
dalla  stessa  desinenza  lesbica,  in  cui  si  avrebbe  x  =  idg.  q  di- 
nanzi ad  a,  mentre  è  noto  che  in  greco  la  gutturale  labiovelare 
idg.  si  riflette  in  dentale  solo  dinanzi  ad  e  e  i:  cfr.  G.  Meyer, 
GG'^,  258  sg.  [È  bensì  vero  che  lo  Hoffmann,  Griech.  DialeMe, 
II.  273  vede  nell'  a  lesb.  una  riduzione  dell'  e  atono  delle  forme 
ion.  attiche:  ma  trapasso  di  e  in  a  si  riscontra  forse  nell'  eleo, 
non  nell'eolico:  cfr.  Brugraann,  Griech.   Gramm.,  3*»  ed.,  28]. 

Una  seconda  difficoltà  è  notata  dal  Brugmann,  GG^,  253  sg., 
il  quale  osserva  clie  fra  il  -le  di  questi  avverbi  e  la  copula  greco- 
latina  ré,  que  non  è  possibile  concepire  un  rapporto  semasiologico, 
epperò  nel  primo  scorge  im  suffisso  particolare,  e  connette  ore  e 
simili  con  ettev  e  affini  (eira,  èrreiiev,  eTteiia,  eireiTe),  aure, 
lat.  aut,  autem,  osco  avi  (per  la  grafia  di  quest'ultimo  cfr.  Pianta, 
Osh.-Umbr.  Gramm.  II.  465). 

Una  terza  difficoltà  poi  è  questa:  che  idg.  q  in  latino  non  si 
riflette  in  t.  Perciò,  se  6t€,  ètreiTe,  aOie  e  lat.  aut,  autem  sono 
fra  loro  connessi,  ne  rimane  assolutamente  escluso  che  -re  sia 
uguale  ad  idg.  que. 

Ciò  posto,  poiché  l'affissione  di  temi  pronominali  ad  altri  temi 
pronominali  od  a  particelle  è  fra  i  procedimenti  normali  de'  lin- 
guaggi dello  stipite  ariano,  nel  -t-,  lat.  t  di  questi  vocaboli  può 
vedersi  1'  elemento  consonantico  del  tema  pronominale  ^o,  quale 
volle  scorgerlo  in  ciprio  tuÌv  (per  *t-Fi)  lo  Hoffmann,  Gr.  Bial. 
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I.  181  (contraddetto  però  dallo  Sclimidt,  Zeitschrift  del  Kuhn, 
XXXII.  397),  e  quale  si  ha  certamente  in  ant.  ind.  tyam  «  quello  » 
(cfr.  Whitney,  Ind.  Gramm.,  184),  che  viene  scisso  in  t-ya-m: 
cfr,  Brugraann,  Griindriss  der  vergi.  Gramm.  der  idg.  Spraclien, 
IL  768  e  Hirt,  Ber  idg.  Ahlaut,  Strassburg  1900,  p.  165,  il  quale 
in  codesto  t  ravvisa  una  forma  ridotta  o  debole. 

Data  quest'analisi,  lat.  aut  non  è  riduzione  di  *auti^  come  vuole 
il  Lindsay,  Die  lat.  Spracìie,  236,  657,  ma  un  puro  tema  in  fun- 
zione avverbiale,  del  quale  osco  avti  è  il  locativo,  lat.  aufem  l'ac- 
cusativo (con  m  sonante):  e  che  aiitem  sia  accus.  crede  pure  il 
Biicheler,  Grundriss  der  lat.  Declination,  2^  ed.,  p.  48.  [Una  di- 
versa spiegazione  di  autem  avventura  dubbiosamente  lo  Hirt,  IF. 
I.  26]. 

Può  obbiettarsi  che  fra  ant.  ind.  tyam  e  lat.  aut  le  condizioni 
sono  diverse,  essendo  il  t  là  iniziale,  qui  finale.  Ma  convien  ri- 
cordare che  verosimilmente  in  origine  i  singoli  vocaboli,  non  co- 
stituendo individualità  morfologiche  indipendenti  come  divennero 
in  appresso,  nel  discorso  si  univano  fra  loro  più  strettamente  che 
non  abbiano  fatto  nell'età  storica:  cfr.  Bréal,  Mémoires  de  la  So- 
ciété  de  lingiiisiique,  VI.  326.  E  quindi  legittima  la  supposizione 
che  aut  sia  sorto  da  casi,  in  cui  un  tema  *auto  (certamente  di- 
verso dal  pronome  d'identità  greco,  cfr.  Henry,  3Iém.  de  la  Soc. 
de  ling.,  VI.  96  sgg.,  Wackernagel,  KZ.  XXXIII.  17  sg.)  per 
proclisi  primitiva  si  appoggiava  a  parola  seguente  corninciante  per 
vocale  così  da  formar  con  questa  un  sol  tutto,  e  trovarsi  quindi 
in  condizioni  analoghe  a  tyam:  e  che  poi,  divenuto  un  vocabolo 
per  sé  stante,  sia  stato  da'  parlanti  usato  all'i nfuori  delle  condi- 
zioni, da  cui  trasse  l'origine. 

Applicando  lo  stesso  procedimento  al  greco ,  in  eiiev ,  etra 
(eTTCìTev,  eTieiTa)  avremo  un  t.  eit-  ampliato  con  sufi,  en,  di  grado 
medio  nella  prima  forma,  di  grado  debole  nella  seconda.  Quindi 
eiTcv  dovrà  considerarsi  come  morfologicamente  simile  ad  aiév, 
cioè  nn  nudo  tema  in  funzione  locativa  (cfr.  Brugmann,  GG  ^, 
228),  mentre  eira  (nel  quale  a  =  n  sonante,  come  in  cppaai,  cfr. 
Brugmann,  GG^,  186  sg.)  s'avrà  a  ritenere  per  il  suo  doppione 
sorto  probabilmente  grazie  alle  particolari  esigenze  della  primitiva 
sintassi  fonetica. 

Cosicché  la  presente  spiegazione  viene,  almeno  in  via  fonologica, 
a  coincidere  con    quella  dell'Osthoft",  che  in  Ziir  GeschicJite  des 
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Ferfekts,  334,  inclinava  a  vedere  in  eitev,  eira,  eireiTev,  erreiia 
appunto  due  forme,  media  e  debole,  d'uno  stesso  suffisso:  ma  se 
ne  distingue  in  quanto  di  esso  suffisso  qui  si  cercò  di  chiarire  la 
particolare  natura. 

E,  seguendo  la  via  dallo  stesso  Osthoff,  Perf.  328,  indicata,  in 
eneiTe  si  può  scorgere  una  contaminazione  di  erreiTev  ed  erreiTa: 
così  pure  lo  Hoffmann,  Gr.  Bial.  III.  254. 

Ma  per  il  -xe  di  òie  e  simili,  che  non  presentano  accanto  alle 
forme  lesbiche  in  -la  le  corrispondenti  in  -lev,  l'ipotesi  della  con- 
taminazione non  giova. 

Però  si  avverta.  Quattro  tipi  di  avverbi  uscenti  in  e  si  hanno 
in  greco,  cioè  1.  in  -6e,  es.  irpócrGe,  è'vepGe,  àvipóBe.  2,  in  -be, 
es.  oiKaòe,  òó^ovòe,  èvBdòe  (su  cui  cfr,  Persson,  IF.  II.  218  sgg.). 
3.  in  -Z;€,  es.  èpaZie,  GùpaZie,  )ij:x\xa.le  (che  da  quelli  in  -be  si  dif- 
ferenziano solo  esteriormente,  cfr.  Brugmann,  GG\  257).  4.  in 
-ere,  es.  èKeicTe,  KUKXóo'e,  ùipócre.  Quest'ultimo  suffisso  poi  si  con- 
giunge pure  agli  stessi  temi  pronominali,  a  cui  troviamo  unito 
il  -la,  es.  TTÓae,  àWoae  accanto  a  Ttóia,  àWoia.  Ora,  è  naturale 
che  tutti  codesti  avverbi  in  e  (e  specialmente  gli  ultimi ,  che 
hanno  temi  in  comune)  abbiano  esercitato  su  quelli  in  -la  un  sì 
potente  influsso  da  mutare  il  loro  a  in  e. 

Riassumendo:  originarie  pare  siano  da  ritenersi  le  forme  lesbiche 
in  -xa,  analogiche  le  corrispondenti  ion.  attiche  in  -xe.  E  tale 
opinione  è  suffragata  poi  dalla  considerazione  generica  che  l'eolico 
più  del  ion.  attico  sembra  restio  a'  mutamenti  fonetici,  come  prova 
ad  es.  il  trattamento,  cui  sottopone  taluni  gruppi  consonantici,  i 
quali  danno  luogo  soltanto  ad  assimilazioni  varie  senza  ulterior 
riduzione:  cfr.  Pezzi,    La  ling.  gr.  ant.,  386. 

Kimangono  ora  ad  esaminarsi  due  forme  : 

1.  11  già  citato  auxe.  Rispetto  al  quale  1'  Usener,  Jaìirhu- 
clier  fur  class.  Philologie.,  1878,  p.  65,  sostenne  che  la  sua  forma 
primitiva  è  auxev,  e  volle  trovarne  una  traccia  in  Pindaro,  Isthm. 
VI  (V),  5,  ove  egli  lesse  vOv  auxev  'laBinoO,  mentre  i  codici  danno 
vOv  aux'  èv  '1(78.  E  quest'emendamento,  da  cui  risulta  migliorato 
notevolmente  il  senso,  è  bensì  ignorato  o  trascurato  dal  Rumpel, 
Lexicon  pindaricmn^  Lipsia  1883,  il  quale  sotto  aOxK;  del  luogo 
in  questione  cita  soltanto  la  lezione  de'  mss.  e  le  congetture  del 
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Boeck  e  del  Bergk  :  ma  fu  accettato  dal  Christ,  Pindari  car- 
mina^ 2^  ed.  Lipsia  1896,  p.  252. 

Ammessa  la  forma  primitiva  auiev,  il  luogo  stesso  di  Pindaro 
ne  indica  per  qual  modo  essa  può  aver  perduto  il  suff.  -ev  :  ma 
per  le  leggi  della  terminazione  greca  un  *auT  si  sarebbe  ulte- 
riormente ridotto  ad  au,  sicché  il  composto  non  si  sarebbe  diffe- 
renziato dalla  particella,  che  ne  è  il  primo  elemento  :  perciò  i 
parlanti  volendo  conservare  il  vocabolo  dovettero  dargli  un'uscita 
vocalica,  e  questa  fu  e  per  influsso  degli  affini  avverbi  in  -le. 

Che  se  si  osservasse  che  questa  dell'Usener,  per  quanto  felice, 
per  quanto  accolta  da  un  filologo  di  grido,  è  pur  sempre  una 
congettura,  ne  rimane,  per  spiegare  il  vocabolo,  una  via  :  ed  è  che, 
pertinente  in  origine  al  tipo  eira,  abbia  suonato  dapprima  *aijTa, 
e  che  poscia  i  parlanti  per  meglio  differenziarlo  dal  neut.  pi. 
aòia,  dal  quale  non  si  sarebbe  distinto  che  per  1'  accento,  1'  ab- 
biano rifatto  sul  modello  di  oie,  ttótc  e  simili. 

2.  ecTie.  Vuole  che  qui  spetti  il  Brugmann,  GG"^',  251:  e 
poiché  l'eleo  ne  porge  ecfra  (cfr.  Meister,  Gr.  Lial.  II.  68),  par- 
rebbe che  si  sia  quasi  naturalmente  tratti  a  stabilire  che  è'are  : 
è'aia  =  ÒT€  :  òta.  Ma  forse,  malgrado  ogni  contraria  apparenza, 
in  realtà  il  rapporto  non  sussiste  per  le  seguenti  ragioni. 

Primo.  A  ion.  att.  eare  corrisponde  locrio-delfico  evie,  laddove, 
se  il  vocabolo  veramente  appartenesse  alla  categoria  qui  trattata, 
sembra  che  ci  dovremmo  attendere  un  *evTa  in  questa  parlata 
eolo-dorica  cotanto  incline  al  suono  a  da  presentare  ad  es.  à|adpa 
di  fronte  al  pandorico  a|uépa.  Cfr.  Pezzi,  Dialetto  delVElide,  p.  7 
(in  Memorie  della  JR.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  serie  II, 
tomo  XXXIV),  Alien,  De  dialecto  Locrensium  in  Curtius-Studieti. 
III.  219,  Boisacq,  Dialectes  doriens,  p.  44. 

Secondo.  Archiloco,  fr.  14  e  1'  Antologia  VII,  727  presentano 
quest'avverbio  nella  forma  è'cTKe.  Né  si  vede  perchè  neghino  ogni 
attendibilità  alla  forma  il  Pick,  il  quale  seguito  dallo  Hoft'mann, 
Gr.  Dial.  III.  05  in  Archiloco  corregge  senz'  altro  ecTKe  nel  co- 
mune ecTTc,  e  il  Brugmann,  GG.^  254  nota  in  calce,  il  quale 
scinde  èane  in  €<;  Ke:  analisi,  la  cui  possibilità  è  contestata  dallo 
Srayth,  Jonic  Dialect,  608. 

Terzo.  All'avverbio  in  questione  corrispondono  in  ant.  ind.  dccha, 
in  lai  tisque.  Cfr.  Zubaty,  KZ.  XXXI,  12  e  nota  1^ 
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Cosicché  pare  che  tutto  converga  a  dimostrare  nel  t  di  late 
la  presenza  della  gutturale  indogermanica  :  quindi  esso  ecfre  è  da 
disgiungersi  da  ore  e  simili,  come  pure  ecfia  eleo.  11  quale  forse 
è  foggiato  con  un  -ta  originario  ed  è  affine  a  eretico  luiéaia.  che 
il  Prellwitz,  Etymologisclies  Wórterhuch  sotto  ^é(J(pa,  scinde  in 
fie?  H-  xa  =  a.  Non  è  però  da  tacersi  che  lo  stesso  Prellwitz  ac- 
cenna anche  dubbiosamente  alla  possibilità  che  il  -la  di  liécTia 
sia  uguale  al  -le  di  èate,  eh'  egli  sub  voce  fa  derivare  da  é<; 
(èvq)  H-  te,  e  che  questa  è  pure  l'opinione  de'  due  Baunack,  Die 
Inschrift  von  Gortijn,  Leipzig  1885,  p.  44  sg.:  i  quali  scorgono 
in  \xiaxa.  un  primitivo  *|LiéaTe,  il  cui  e  finale  passò  in  a  per  ana- 
logia dei  numerosi  avverbi  in  a.  Soltanto,  i  dati  di  fatto,  da  cui 
partono,  sono  errati,  poiché  essi  danno  come  forma  storica  un 
Méare,  che  sarebbe  eretico  ed  arcadico:  ora  non  può  affermarsi 
che  sia  eretico,  perchè  questo  dialetto  ne  porge  |LiéTTe(;  =  pécTTec; 
(cfr.  Baunack,  ibidem),  che  può,  se  pure  non  deve,  considerarsi 
come  uguale  a  \xiai'  ic,  :  ne  può  affermarsi  che  sia  arcadico  (come 
fanno  i  Baunack  seguendo  il  Gelbke,  De  dialecto  arcadica  in 
Curtius-Studien  II.  82),  perchè  l'iscrizione  di  Tegea,  che  si  pre- 
tende attesti  la  forma,  reca  \xi(5-:  àv  :  cfr.  Hoffinann,  Gr.  Dial. 
I.  26,  linea  30  di  essa  iscrizione.  Sicché  in  entrambi  i  casi  ab- 
biamo un'  elisione,  e,  se  nulla  ci  mette  in  grado  di  determinare 
con  ogni  sicurezza  la  qualità  della  vocale  elisa,  la  reale  esistenza 
della  forma  inéffia  fa  sì  che  le  maggiori  probabilità  siano  per  l'a. 

Al  che  si  deve  aggiungere  (come  s'è  già  notato  per  ora)  che, 
se  nel  x  di  ècfxe  si  ha  il  riflesso  della  gutturale  indogermanica, 
èaxa  e  inéaxa  non  possono  collegarsi  ad  esso,  perché  in  greco  q  idg. 
si  riflette  in  x  solo  dinanzi  ad  e  e  i. 

Dunque  dall'anzi  detto  pare  risulti  che  éaxe,  èvxe  da  una  parte, 
è'axa,  ^léaxa  dall'altra  non  abbiamo  alcuna  relazione  né  fra  loro 
né  con  òxe,  Txóxe  e  simil). 

Maggio  1900. 

Attilio  Levi. 
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APPUNTI    ORAZIANI 


EpisT.  I,  1,  4  segg. 


Veianim  armis 
Herculis  ad  postem  fixis  latet  abditus  agro, 
Ne  populwn  extrema  totiens  exoret  ìiarena. 

Due  interpretazioni  si  danno  comunemente  di  questo  passo.  Una 
risale  allo  Ps.  Acrone,  che  spiega  exorare  populum  come  equi- 
valente a  peiere  rudem,  '  quia  gìadiatores  petituri  rudem  de  media 
harena  conferunt  se  ad  crepidinem  Circi  \  Questa  interpretazione 
è  la  meno  probabile  pel  fatto  che  il  gladiatore,  una  volta  rude 
donatus,  era  definitivamente  congedato,  e  se  anche  fosse  stato  ri- 
chiamato in  via  straordinaria  (v,  un  esempio  in  Suet.  Tih.  7),  non 
è  credibile  che  avesse  bisogno  di  chiedere  un'altra  volta  la  rudis. 
Inoltre,  è  evidente  che  Orazio  qui  allude  al  pericolo,  a  cui  si 
esporrebbe  Veianio,  di  esser  vinto,  e  di  dovere  per  conseguenza 
implorare  dal  popolo,  non  già  la  rudis,  che  si  dava  solo  ai  vin- 
citori, ma  (ed  eccoci  all'altra  interpretazione)  la  missio,  ossia  la 
grazia  della  vita  (1). 

L'obbiezione  mossa  dall'Orelli  a  questa  seconda  interpretazione  : 
'signum  hoc  futurum  fuisse  vilis  gladiatoris  totiens  vitam  pre- 
caturi  ',  non  è  di  alcun  momento,  giacche  Orazio  vuol  dire  sol- 
tanto ch'egli  sarebbe  simile  ad  un  gladiatore  che  fosse  richiamato 
quando  per  l'età  non  gli  è  pili  concesso  scendere  nell'arena.  Che, 


(1)  G.  Lipsie  (Saturn.  II  21)  osserva:  missio  ad  victos  pertinebat,  rudis 
ad  victores.  Gfr.  Friedlànder,  Sittengesch.  II,  346. 

Rivista  di  filologia,  ecc.,  XX  Vili.  38 
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del  resto,  il  chieder  grazia  al  popolo  più  volte  indicasse  viltà, 
non  credo  che  a  nessun  antico  potesse  passare  per  la  mente,  dato 
il  concetto  in  cui  erano  tenuti  i  gladiatori  e  le  consuetudini  da 
loro  osservate. 

Così  pure  non  è  convincente,  per  quanto  più  speciosa,  l'obbie- 
zione di  L.  Mùller,  che,  cioè,  il  popolo  non  era  inclinato  a  fare 
spesso  la  grazia  a  gladiatori  inesperti.  Orazio  qui  dice  soltanto 
che  Veianio,  quante  volte  fosse  stato  richiamato,  altrettante  volte 
avrebbe  dovuto  implorar  grazia;  e  sottintende  naturalmente:  am- 
messo che  ogni  volta  il  popolo  fosse  disposto  a  concederla.  L'af- 
fermazione di  L.  MuUer  è  d'altronde  contraddetta  dall'  iscrizione, 
citata  dal  Kiessling,  da  cui  si  apprende  che  il  secutor  Fiamma 
34  volte  era  sceso  in  campo,  21  era  stato  proclamato  vincitore, 
e  4  aveva  ricevuto  la  missio  (Wilm.  2165). 

Nondimeno,  un'obbiezione  più  grave  delle  due  menzionate  si  può 
invece  muovere  a  questa  interpretazione,  qualora  s'intenda  (e  così 
intendono  generalmente  i  commentatori)  extrema  ìiarena  come  è 
spiegato  dallo  Ps.  Acrone  :  '  adeo  proximus,  ut  possit  populum 
tristi  vultu  velocius  exorare,  i.  e.,  sub  circulo  aniphitJieairi  stans 
petat  rudeni:  nani  ibi  consuetudinis  est  stantem  gladiatorem petere 
missionem  \ 

Si  noti  che  qui  è  confuso  malamente  il  congedo,  accordato  me- 
diante il  dono  della  rudis,  colla  missio.  Forse  lo  scoliaste  ha  vo- 
luto parlare  solo  del  primo,  che,  in  quanto  alla  missio,  se  poteva 
talora  accadere  che  il  gladiatore  rimasto  soccombente  si  recasse 
all'estremità  dell'arena  per  farsi  vedere  e  sentire  dal  popolo,  come 
dice  lo  Ps.  Acrone,  o,  come  altri  suppongono,  per  appressarsi  a 
quella  parte  del  podio  dov'erano  gli  spettatori  più  autorevoli,  non 
si  può  ragionevolmente  ammettere  che  questo  avvenisse  d'ordi- 
nario. Non  è  credibile  che  il  gladiatore  sconfitto,  la  cui  vita  era 
sospesa,  per  così  dire,  ad  un  filo,  e  che  si  sentiva  minacciato  dalla 
punta  dell'avversario,  avesse  così  facilmente  il  modo  e  il  tempo 
di  ritirarsi  all'estremità  dell'arena  per  implorare  la  grazia.  Invero, 
il  gladiatore  che  si  trova  a  tal  cimento  è  concepito  naturalmente 
come  prostrato  e  semivivo  nei  due  seguenti  passi  riportati  da 
G.  Lipsio  (1):  Prudenzio,  Contra  Symm.  II  1198: 


(1)  Saturn.  Il  22. 
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pectusque  iacentis 
Virgo  modesta  miei  converso  pollice  rumpi, 

e  Lattanzio  {Inst.  div.  VI  20,  12)  :  quin  etiam  percussos  ia- 
centesque  repeti  iuhent  et  cadavera  ictihus  dissipari  (1).  Né 
varrebbe  l'opporre  che  Orazio  abbia  voluto  riferirsi  ad  un  caso  pos- 
sibile, per  quanto  infrequente,  giacché  il  suo  Veianio  doveva  pre- 
vedere, non  ciò  che  era  possibile,  ma  ciò  che  più  probabilniente 
gli  sarebbe  capitato,  ritornando  all'antico  mestiere. 

Con  interpretazione  diversa,  Luciano  Miìller  per  extrema  ha- 
rena  intende  '  la  fine  dello  spettacolo  ',  fondandosi  sul  significato 
di  *  spettacolo  '  che  appunto  avrebbe  harena  in  Giovenale  III  34- 
35  (cfr.  anche  i  dizionari  del  Klotz  e  del  Georges  s.  q.  v.):  mu- 
nicipalis  harenae  perpetui  comites.  Ma  altro  è  il  caso  di  questo 
passo,  in  cui  il  significato  di  harena  (=  ludi)  è  determinato  dal 
comites,  onde  '  compagni  di  arena  '  è  chiaro  che  deve  equivalere 
a  '  compagni  nei  giuochi  dell'arena  '  ;  altro  è  il  caso  del  passo  di 
Orazio,  dove  manca  una  tale  determinazione.  Non  sempre  perciò 
si  potrebbe  usare  harena  nel  senso  di  ludi,  e  sarebbe  assurdo  il 
dire  per  es.  edere  harenam  per  edere  ludos.  Inoltre,  il  Miìller 
stesso  avverte  che  qui  extrema  dovrebbe  avere  significato  tempo- 
rale, mentre  d'  ordinario  ha  significato  locale.  Comunque  sia  di 
ciò,  ecco  la  sua  interpretazione  :  '  Il  senso  può  essere  soltanto  :  che 
egli  alla  fine  dello  spettacolo  non  abbia  a  impetrare  con  preghiere 
dal  popolo  applausi  e  ricompense,  distinzioni  e  denaro  (Lips.  Sai. 
II,  23).  Anche  per  gladiatori  valenti,  del  cui  numero  certamente 
era  Veianio,  ciò  non  era  sempre  facile  di  fronte  alla  rivalità  dei  loro 
colleghi  e  ai  partiti  in  cui  era  diviso  il  pubblico  (Lips.  ih.  cap. 
24),  e  non  dipendeva  soltanto  dal  valore'. 

Che  i  gladiatori  fossero  soliti  rivolgersi  al  popolo  per  doman- 
da;re  '  applausi,  ricompense  '  ecc.  non  è  il  caso  di  discutere  (il 
Mtiller  non  riferisce  alcun  testo  in  appoggio  della  sua  asserzione, 
e  nei  capitoli  di  G.  Lipsie,  a  cui  egli  si  richiama  tra  parentesi, 
non  si  accenna  punto,  se  ho  letto  bene,  ad  un  tale  costume),  perchè 
l'interpretazione    citata    contraddice    apertamente    al    concetto  di 


(1)  Perciò  tutto  il  cerimoniale  descritto  dal  Kiessling  (v.  il  suo  commento) 
come  proprio  del  petere  missionem  con\dene  piuttosto  al  petere  rudem. 
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Orazio.  Veianio,  secondo  il  MùUer,  dovrebbe  starsene  ritirato  per 
non  umiliarsi  a  chiedere,  alla  fine  dello  spettacolo,  i  premii  con- 
cessi dal  popolo  al  vincitore.  Sarebbe  dunque  un  certo  quale  or- 
goglio, che  lo  renderebbe  esitante  a  discendere  nell'arena.  Invece, 
da  tutto  il  contesto  di  Orazio,  è  evidente  che  Veianio  temeva  di 
non  poter  più  ottenere  i  successi  ottenuti  per  l'addietro,  e  questa 
sfiducia  nelle  proprie  forze  lo  tratteneva  dal  misurarsi  nei  com- 
battimenti, appunto  come  tratteneva  Orazio  dal  ritornare  agli  studi 
poetici  giovanili. 

L'interpretazione  del  Mùller  non  è  dunque  più  plausibile  delle 
altre,  e  anch'essa,  come  la  seconda,  incontra  sopratutto  un  intoppo 
in  queìV extreina  Jiarena,  che,  come  nota  il  Gemoll  (1)  '  ist  auf 
keine  Weise  zu  erklàren  '.  Tuttavia,  il  Gemoll  accetta  in  parte 
la  spiegazione  del  Miiller  (harena  =  Kampf)^  e  di  suo  propone 
di  correggere  extrema  in  extenta^  in  questo  senso  :  '  Al  gladiatore 
vittorioso  veniva  in  seguito  contrapposto  un  secondo,  anzi  un  terzo 
avversario;  cfr.  Petron.  45  :  tertiarius  \  Se  non  che  in  tal  caso  il 
confronto  di  Veianio  con  Orazio  non  reggerebbe  più,  giacche 
Orazio  non  dice  di  sentirsi  ormai  disadatto  per  un  giuoco  pro- 
lungato, ma  addirittura  di  non  essere  più  in  vena  per  il  giuoco, 
ossia,  fuori  di  metafora,  che  gli  scherzi  poetici  non  si  addicono 
più  alla  sua  età  :  nunc  itaque  et  versus  et  cetera  ludicra  pono 
(V.  10). 

Per  dire  finalmente  la  mia,  tra  i  passi  relativi  agli  spettacoli 
gladiatorii  citati  da  G.  Lipsio,  a  me  pare  che  vengano  a  proposito 
i  due  seguenti: 

Anthol  lai.  25,  27  sg.: 

Sperat  et  in  sa  èva  victus  gladiator  harena, 
SU  licei  infesto  pollice  turba  niinax; 

Stazio,  Silv.  lì,  5,  26: 

Geu  notus  caderes  tristi  gladiator  harena. 
Sulla  fede  di  questi  passi,  propongo  di  leggere: 

Ne  populum  ex  sa  èva  totiens  exoret  harena, 


(1)  Die  Realien  bei  Boraz,  Beri.  1895,  IV  95,  nota. 
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dov.e  forse  ex  saeva  fu  corrotto  in  extrema  per  influsso  del  v,  9: 

Peccet  ad  extremum  ridendus  et  ilia  ducat. 

Così  emendato  il  v.  6,  nulla  più  si  oppone  alla  seconda  delle 
interpretazioni  riferite,  e  possiamo  spiegare  :  "  Veianio  si  tiene 
nascosto  prevedendo  che,  quante  volte  fosse  richiamato,  altrettante 
dovrebbe  'dalla  crudele  arena'  impetrare  dal  popolo  la  grazia 
della  vita  ". 

Roma,  marzo  1900. 

A.  Cima. 
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OSSERVAZIONI  CRITICHE  SULLA  MNESTEROFONIA 
{Odyss.  lib.  XXII). 


La  mnesterofonia  dà  luogo  ancora,  per  quel  che  a  me  sembra, 
ad  importantissime  osservazioni. 

Sulla  fine  del  lib.  XXI,  Ulisse  con  un'occhiata  al  figlio,  lo  av- 
visa che  è  giunto  il  momento  di  agire,  cioè  di  vendicarsi  dei  proci  ; 
e  Telemaco,  pronto  al  cenno,  brandisce  l'  asta  e  si  pone  accanto 
al  padre.  L'azione,  com'è  noto,  si  svolge  nel  lib.  XXII.  —  L'eroe, 
spogliatosi  di  quelle  vesti  che  potevano  impedirgli  il  libero  mo- 
vimento delle  membra,  salta  sulla  soglia  dell'ingresso  del  megaro 
coll'arco  e  la  faretra  piena  di  dardi,  si  versa  gli  strali  innanzi  ai 
piedi  e  incomincia  l'opera  ben  piìi  fruttuosa  per  lui  di  quella  che 
aveva  poco  prima  compiuto,  attraversando  colla  freccia  tutti  gli 
anelli  fissati  per  la  prova  dell'arco. 

Il  primo  colpito  è  anche  il  piti  superbo ,  il  piìi  oltracotante, 
quegli  che  nel  corso  del  poema  si  è  distinto  e  si  è  presentato  quale 
capo  dei  pretendenti  alla  mano  di  Penelope.  Il  giovane  muore  in 
mezzo  alle  gioie  del  banchetto,  quando  non  si  sarebbe  mai  aspet- 
tata una  fine  così  cruda  e  subitanea. 

Il  poeta,  non  senza  ragione,  io  credo,  ha  fatto  uccidere  Antinoo 
prima  degli  altri,  perchè,  mancato  lui,  la  forza  e  la  superbia  dei 
proci  riuscivano  assai  diminuite. 

Il  primo  atto  dei  giovani  dopo  la  morte  del  loro  capo,  è  quello 
di  balzar  su  e  volger  lo  sguardo  intorno,  alle  pareti,  per  vedere 
se  vi  siano  appese  armi,  ma  non  scorgono  ne  uno  scudo  né  un'asta. 
Il  Kirchhoff  {Die  Homerische  Od.^  Berlin  1879)  osservava  già  che 
i  due  versi  24-25  contraddicono  a  ciò  che  segue  e  quindi  devono 
essere  espunti.  Infatti,  se  i  proci  cercano  scudo  ed  asta,  intendono 
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difendersi,  ma  da  ciò  che  segue  risulta  che  essi  non  sanno  ancora 
che  l'avversario  è  Ulisse  e  che  per  conseguenza  la  vita  di  tutti 
loro  è  in  pericolo;  onde  dopo  la  morte  del  capo  potevano  essere, 
come  erano  realmente,  presi  da  desiderio  di  vendetta  contro  un  mi- 
sero mendico,  non  da  paura;  ora,  per  tale  vendetta  bastavano  le 
spade.  Anche  V  Ameis  (ed.  dell'  Od.)  osserva  che  sarebbe  stato 
piuttosto  naturale  che  i  proci  avessero  addirittura  sguainate  le 
spade  che  avevano  a  lato.  Né  il  Kammer  {Die  Einh.  d.  Od., 
Leipzig  1873)  espone  osservazioni  tali  che  i  versi  in  discorso  ne 
siano  giustificati. 

Il  falso  mendico  si  rivela  ed  annuncia  a  tutti  la  morte.  Un 
senso  di  terrore  coglie  i  giovani  pretendenti  alla  mano  di  Pene- 
lope, ed  Eurimaco,  il  secondo  più  importante  e  più  potente  dei 
proci,  accortosi  che  la  difesa  è  difficile,  riconosce  giusti  i  torti  di 
cui  Ulisse  li  ha  accusati,  e,  per  salvare  la  vita,  riporta  sul  morto 
ogni  colpa  e  promette  da  parte  dei  colleghi  un  forte  indennizzo  per 
ciò  che  essi  hanno  consumato  nel  palazzo.  Ulisse  non  accetta  e 
allora  Eurimaco  ordina  ai  compagni  di  sfoderare  le  spade,  di  farsi 
schermo  delle  tavole  contro  i  dardi,  di  volgere  la  loro  mira  contro 
Ulisse  per  poterlo  allontanare  dalla  soglia  e  così  giungere  a  chie- 
dere, soccorsi  al  popolo.  —  Qui  faccio  un'osservazione  di  non  poco 
rilievo:  se  i  proci  fossero  realmente  moltissimi,  108  (ora  107)-+- 
10  servi,  come  risulta  da  ir  141  segg,,  non  saprei  addirittura  spie- 
garmi il  loro  immenso  timore;  sia  pure  che  si  presenti  innanzi 
a  loro  il  glorioso  Ulisse,  ma  questi  ed  un  giovinetto  che  ora  fa 
la  prima  prova  non  possono  assolutamente  atterrire  (Seeck,  Die 
Quellen  der  Od.,  Berlin  1887)  un  numero  tanto  grande  di  giovani 
baldanzosi,  non  possono  ridurli  al  punto  di  non  trovare  altra  sal- 
vezza se  non  nel  soccorso  del  popolo.  Qui  i  proci  sono  certo  con- 
cepiti in  piccola  schiera,  come  risulta  dall'  esame  di  altri  brani 
del  poema,  anzi  di  quei  brani  che  anche  in  un  nostro  scritto  di 
recente  pubblicazione  risulteranno  appartenere  alla  più  antica  re- 
dazione. 

Abbiamo  dunque  sulla  porta  del  megaro  Ulisse  con  l'arco,  Te- 
lemaco con  l'asta:  nel  megaro  i  proci  armati  di  spada.  Appena 
sguainata  la  spada,  Eurimaco  salta  contro  Ulisse,  ma  l'eroe  pronto 
gli  scaglia  contro  un  dardo  e  l'uccide.  Così  sono  dileguati  dalla 
scena  due  dei  più  importanti,  anzi,  ho  detto,  i  due  più  importanti 
fra  i  rivali  dell'eroe.  Amfinomo    si   precipita  allora    colla   spada 
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contro  Ulisse,  ma  il  figlio  lesto  lo  previene,  lo  uccide  e  gli  lascia 
l'asta  nel  corpo  per  paura  di  ricevere  qualche  colpo  mortale,  in- 
dugiando ad  estrarla  dal  cadavere.  Così  Telemaco  ha  perduto  la 
sua  arma  e  non  resta  più  che  Ulisse  con  l'arco.  11  giovane  allora, 
veduto  il  pericolo  che  il  padre  sta  per  correre,  si  avvicina  a  lui 
e  lo  avvisa  che  gli  porterà  armi  bastanti  anche  per  sé  e  per  i 
due  servi  Filezio  ed  Eumeo.  Il  padre  lo  eccita  a  far  presto  fino 
a  che  egli  possa  ancora  disporre  di  dardi;  Telemaco  si  avvia  nella 
stanza  delle  armi  e  ne  riporta  quattro  scudi,  quattro  elmi,  otto 
aste,  dunque  uno  scudo  ed  un  elmo,  due  aste  per  ciascuno.  Tor- 
nato presso  il  padre  si  arma  e  con  lui  si  armano  i  due  servi, 
mentre  poi  si  arma  anche  Ulisse,  che  ha  tenuto  lontani  i  proci 
e  ad  ogni  scoccar  della  freccia  ne  ha  ucciso  uno.  Agelao  a  sua 
volta,  visto  che  una  porta  conduceva  ad  un  corridoio,  che  sboc- 
cava nella  corte  e  nel  vestibolo,  ed  in  cui  Ulisse  aveva  posto 
come  guardia  il  porcaio,  eccita  qualcuno  ad  uscire  di  là  per  sol- 
levare il  popolo.  Ma  il  servo  Melanzio  1'  avvisa  che  non  si  può 
uscire  da  quell'  apertura  e  che  piuttosto  egli  fornirà  i  proci  di 
armi.  E  va  anche  lui  in  quella  stanza  in  cui  si  era  recato  poco 
prima  Telemaco  e  vi  prende  le  armi  per  dodici  uomini:  dodici 
scudi,  dodici  aste,  dodici  elmi.  —  Se  ne  deduce  che  le  spade 
non  valevano  contro  Ulisse  combattente  da  lontano,  e  che  cia- 
scuno dei  12  proci  può  disporre  di  una  sola  asta.  —  Forniti  di 
queste  armi,  i  proci  le  indossano,  Ulisse  ne  resta  sgomento. 
L'eroe,  com'è  naturale,  domanda  ai  suoi  compagni  in  qual  modo 
i  proci  si  siano  forniti  di  armi,  e  pensa  che  il  tradimento  sia 
stato  operato  o  da  Melanzio  o  da  una  delle  donne.  Telemaco  gli 
confessa  che  salito  nella  stanza  delle  armi,  ne  ha  lasciata  aperta 
la  porta  e  comanda  ad  Eumeo  di  osservar  bene  chi  li  tradisca. 
Melanzio  rientra  nella  sala  delle  armi,  il  porcaio  lo  vede,  ne  dà 
avviso  ad  Ulisse  e  gli  chiede  se  debba  ucciderlo  o  condurlo  a  lui. 
Ne  ha  risposta  che  coll'aiuto  del  pastore  s'impadronisca  del  servo 
infedele  e  lo  appicchi  ;  mentre  egli  ed  il  figlio  varranno  a  trat- 
tenere i  proci  nel  megaro.  L'ordine  viene  obbedito  e  i  servi  fidi 
sorprendono  l'infido  mentre  usciva  dalla  sala  delle  armi  portando 
uno  scudo  ed  un  elmo.  Filezio  ed  Eumeo  lo  appiccano. 

Osservo  :  —  Se  Melanzio  tornato,  come  ben  si  giudica,  per  l'ul- 
tima volta,  giacche  non  pare  possibile  che  un  uomo  si  carichi  in 
una  sol  volta  di  tante  armi  [Kammer,  Faesi],  nello  stesso  modo 
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che  Telemaco,  sebbene  d'un  numero  minore  [Seeck])  nella  sala 
delle  armi,  non  ne  esce  che  con  uno  scudo  ed  un  elmo,  è  chiaro 
che  egli  ha  già  armato  tutti  i  proci  superstiti,  poiché  altrimenti 
porterebbe  nuove  aste,  mentre  non  pensa  che  a  due  armi  di  difesa 
più  forti  di  quelle  che  gli  erano  capitate  di  prima  mano:  ed  è 
anche  assai  verosimile  che  queste  due  ultime  armi  dovessero  ser- 
vire a  propria  e  maggiore  difesa. 

I  due  servi  fedeli,  compiuto  il  loro  ufficio,  tornano  presso  Ulisse, 
indossate  di  nuovo  le  armi  che  avevano  dovuto  deporre  per  il  mo- 
mento. 

Se  noi  osserviamo  il  modo  con  cui  viene  svolta  1"  azione,  par 
davvero  di  notarvi  forti  inverosimiglianze,  su  cui  già  volsero  non 
poca  attenzione  altri  critici  (Kammer,  Seeck).  Parrebbe  a  tutta 
prima,  stando  al  testo,  che,  avanti  di  usare  le  aste,  Telemaco  e 
i  servi  aspettassero  che  Ulisse  avesse  esaurita  la  munizione  delle 
freccie,  poi  che  Ulisse  aspettasse  che  anche  i  proci  si  fossero  ar- 
mati, poi  che  i  proci  aspettassero  che  i  due  servi  si  fossero  sba- 
razzati di  Melanzio  e  fossero  ritornati  presso  il  loro  padrone.  Ma 
è  proprio  così  che  si  debbono  concepire  questi  momenti  dell'azione? 
Sono  essi  proprio  successivi  ?  A  proposito  dei  giuochi  nel  lib.  Vili 
dell'  Odissea,  ho  fatto  osservare  {Studi  italiani  di  Filol.  class. 
voi.  VII)  come  l'azione  proceda  nel  seguente  modo:  si  preparali 
luogo  della  danza;  l'araldo  porta  la  cetra  a  Demodoco,  questi  si 
pone  nel  mezzo,  intorno  gli  si  dispongono  i  giovinetti  danzatori 
che  danzano  ed  Ulisse  osserva  lo  sfolgorìo  dei  piedi.  Il  cantore 
canta  sulla  cetra  il  famoso  episodio  degli  amori  fra  Ares  ed  Afro- 
dite, Ulisse  e  i  Feaci  se  ne  compiacciono.  Alcinoo  ordina  a  due 
òpxeicyeai  liGuvdH:  questi  prendono  una  bella  palla,  se  la  tirano 
a  vicenda  e  la  riprendono  saltando,  poi  fanno  i  loro  movimenti 
agili  sulla  terra.  Ulisse  ne  è  soddisfatto.  I  due  òpxnc^Tiip6(;  sono 
senza  dubbio  i  KupicririTripe?,  tanto  più  che  non  è  mancato  il  ri- 
cordo della  danza  regolare.  Stando  al  testo  l'azione  loro  parrebbe, 
ed  è  parsa  finora  ai  critici  (cfr.  Niese,  Die  Entivick.  der  Honi. 
Poesie),  concepita  non  come  nell'inno  ad  Apollo  Pitio  (11-28)  e 
nel  passo  di  Z  590-606,  contemporanea  alla  danza  regolare,  ap- 
punto come  il  canto  non  parrebbe  contemporaneo  all'  azione  di 
quelli  che  svolgono  una  danza  regolare  e  dei  giocolieri.  Ma  io 
credo  che  i  diversi  momenti  dell'azione  debbano  essere  concepiti 
non    successivamente   ma  contemporaneamente.  11  poeta  descrive 
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partitamente  i  diversi  momenti  della  stessa  azione,  ne  fa  tre  qua- 
dretti, ma  non  concepisce  certo  questi  momenti  staccati  ;  è  ancora 
un  processo  della  poesia  primitiva  che  si  accosta  più  all'  arte 
plastica,  la  quale  non  può  rappresentare  tutti  i  momenti  di  una 
azione  contemporaneamente  ma  li  rappresenta  via  via  successiva- 
mente. Nel  nostro  caso  il  poeta  fa  pure  tre  quadri  distinti  ;  de- 
scrive prima  da  sé  ciò  che  riguarda  Ulisse  ed  i  suoi,  poi  ciò  che 
riguarda  i  proci,  poi  ciò  che  riguarda  di  nuovo  Ulisse  ed  i  suoi. 
Io  per  me  ritengo  che  il  poeta  così  volesse  concepire  lo  svolgimento 
dell'azione  :  mentre  Telemaco  va  nella  stanza  dell'armi,  Ulisse  usa 
dell'arco  contro  cui  le  spade  non  la  possono;  mentre  Telemaco  e 
i  servi  si  armano  e  Ulisse  usa  ancora  dell'arco,  Melanzio  va  nella 
stanza  delle  armi  e  ne  fa  la  provvista  per  i  proci  ;  mentre  i  proci 
ed  Ulisse  stanno  armandosi  avviene  la  punizione  di  Melanzio.  Così 
vengono  demolite  le  difficoltà  dei  critici  e  si  ha  un  secondo  esempio 
importantissimo  dell'arte  del  descrivere  ancora  primitiva  nei  poemi 
omerici  e  che  richiama  altri  esempì  nelle  prime  manifestazioni 
letterarie  di  altri  popoli. 

Ecco  dunque  che  tanto  Ulisse  quanto  i  suoi  compagni  sono  ar- 
mati, mentre  armati  sono  anche  i  loro  avversari  ;  non  c'è  più  in- 
dugio alla  lotta.  Ora  è  strano  che,  mentre  già  sono  stati  uccisi 
i  più  importanti  dei  proci,  mentre  non  ne  dovrebbero  restare  che 
12  e  in  realtà,  vedremo,  non  sono  neppur  12  i  superstiti,  mentre  si 
deve  assolutamente  venire  alle  mani  dalle  due  parti;  è  strano,  dico, 
che  si  presenti  Atena  sotto  le  spoglie  di  Mentore  e  ritardi  l'azione. 
Ulisse  la  riconosce,  i  proci  superstiti,  di  cui  Agelao  è  divenuto 
il  capo,  cercano  d' impedire  a  Mentore  di  porsi  dalla  parte  di 
Ulisse.  E  la  dea  non  risponde  a  queste  minacce;  ma  rimprovera 
l'eroe  di  non  mostrarsi  valoroso  nell'  occasione  presente,  come  si 
era  dimostrato  sotto  Troia;  lo  eccita  poi  a  starle  da  vicino  e  a 
vedere  quale  vendetta  essa  farà  degli  avversari. 

Ma  osserviamo:  il  personaggio  di  Mentore  non  era  adatto  per 
la  circostanza,  perchè  ai  proci  non  avrebbe  in  quel  momento  pro- 
dotto nessuna  impressione  e  tanto  meno  un'impressione  paurosa  la 
sua  comparsa,  quando  da  tanto  tempo  essi  dissipavano  le  sostanze 
d'Ulisse  che  al  partire  per  Troia  lo  aveva  lasciato  sopraintendente 
della  casa  (3  226sg.).  Non  è  giustificato  il  rimprovero  d'Atena 
contro  di  Ulisse,  perchè  1'  eroe  si  era  mostrato  più  che  valoroso 
non  mandando  a  vuoto  nessun  dardo  del  suo  arco  ;  lo  sgomento 
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nel  vedere  i  proci  con  aste  era  stato  momentaneo.  Poi  Atena 
promette  il  suo  aiuto,  vanta  un'  azione  futura  meravigliosa,  e 
lascia  al  contrario  nelle  piste  il  povero  Ulisse  e  in  forma  di  ron- 
dine va  a  fermarsi  sull'impalcatura  del  soffitto.  Questa  sola  ultima 
osservazione  spingeva  critici  come  il  Kirchhoff,  il  Kammer,  il 
La  Roche,  il  Dùntzer  ad  espungere  i  vv.  205-240.  Per  me  anche 
i  due  versi  203-204  sono  interpolati,  perchè  i  proci  rimasti  non 
sono  molti  e  i  piìi  valorosi;  al  più  al  più  dovrebbero  essere  12 
e  i  più  valorosi  son  morti.  I  due  versi  furono  aggiunti  quando 
furono  inseriti  i  vv.  205-240,  cioè  appunto  quando  s' introdusse 
Atena  che  fu  introdotta  alla  sua  volta  per  rilevare  che  i  proci 
erano  in  schiera  numerosa  (cfr.  Kammer,  op.  cit.).  Espunti  i  vv.  203- 
240,  il  V.  241  viene  a  collegarsi  immediatamente  col  202.  Ma  nel 
V.  241  non  solo  noi  troviamo  un  verbo  singolare  che  è  fatto  dipen- 
dere non  dal  solo  soggetto  che  è  nello  stesso  verso,  bensì  da  altri 
cinque  soggetti  che  compaiono  nei  vv.  242-243,  ma  il  verbo  resta 
senza  esplicita  determinazione;  quindi  si  riscontrano  nell'iden- 
tico verso  una  licenza  grammaticale  ed  una  certa  difficoltà.  Nei 
vv.  242  sgg.  sono  nominati  5  proci  e  definiti  come  i  più  valorosi 
dei  superstiti,  ma  in  realtà  noi  sappiamo  che  il  vero  capo  di  essi 
è  Agelao,  quello  stesso  che  fa  da  soggetto  al  verbo  del  v.  241. 
Dal  testo  attuale  risulta  questo  particolare  ridicolo,  che  5  proci 
ed  Agelao  farebbero  da  capi  a  6  loro  compagni,  anzi,  come  dimo- 
streremo, neppure  a  6  ;  onde  6  sarebbero  eccitatori  e  duci  di  un 
numero  inferiore  di  uomini.  11  v.  247,  che  non  è  altro  se  non  una 
ripetizione  del  v.  241  e  che  ci  tradisce  come  nel  testo  originario 
il  solo  Agelao  dovesse  essere  quegli  che  realmente  eccitava  gli 
altri,  fu  aggiunto  quando  furono  inseriti  i  vv.  242-246. 

Alla  loro  volta  i  vv.  249-250  vanno  espunti,  una  volta  espunta 
la  presenza  di  Atena  sotto  le  spoglie  di  Mentore  (cfr.  Kirchhoff  .  Se 
noi  espungiamo  i  vv.  242-247  -i-  249-250,  il  testo  è  ristabilito 
perfettamente  ;  sparisce  la  licenza  grammaticale  nel  v.  241,  il 
verbo  al  singolare  non  rimane,  dirò,  più  in  asso,  ma  trova  la  sua 
dovuta  corrispondenza  e  il  suo  necessario  seguito;  Agelao  restali 
vero  capo  che  comanda  la  schiera  dei  proci. 

Il  comando  dato  da  Agelao  è  il  seguente  :  dapprima  i  6  devono 
tirare  l'asta;  e  questi  6  obbediscono.  Nei  vv.  256-259  leggiamo 
che  Atena  è  quella  che  rende  inutili  tutti  i  colpi  e  che  una  delle 
aste  va  a  colpire  lo  stipite  del  megaro,  una  seconda  la  porta,  la 
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terza  il  muro.  Ma  i  colpi  tirati  sono  6,  e  le  altre  3  aste  ?  Dopo 
il  V.  259  c'è  dunque  una  lacuna.  Dai  vv.  257-259  si  dovrebbe 
dedurre  che  le  altre  aste  colpirono  3  avversari;  ma  ciò  è  negato 
assolutamente  dalla  premessa  del  v.  256.  Atena  noi  già  l'abbiamo 
mandata  via  finora  dall'episodio:  né  ci  spiegheremmo  proprio  come 
comparisse  in  questo  momento  senza  che  prima  ne  fosse  fatta  men- 
zione. Espungiamo  non  i  soli  vv.  257-259,  come  hanno  fatto  finora 
i  critici,  ma  i  vv.  256-259  e  troveremo  tra  poco  la  ragione  del- 
l'interpolazione. 

Ulisse  ed  i  suoi  schivano  i  colpi,  e  l'eroe,  dirò  così,  capo  della 
sua  minutissima  schiera,  dà  l'ordine  di  scaoliare  le  aste.  L'ordine 
è  eseguito;  i  4  colpi  colpiscono  giusto  e  uccidono  4  proci:  l'asta 
di  Ulisse  uccide  Deraoptolemo,  quella  di  Telemaco  Euryadne, 
quella  del  porcaio  Èlato,  quella  del  pastore  Pisandro.  Agelao  non 
prendeva  parte,  come  crede  qualcuno  (cfr.  Ameis),  al  primo  scontro. 
Osservo:  se  i  critici  hanno  notata  l'inverosimiglianza  dello  svol- 
gimento dell'azione  nel  primo  momento  della  lotta,  cioè  fino  all'uso 
delle  aste,  perchè  non  l'hanno  notata  anche  a  proposito  del  primo 
scontro  e  di  ciò  che  succede  ad  esso  ?  Ulisse  ed  i  suoi,  prima  di 
tirare  le  loro  aste,  aspettavano  forse  gli  effetti  dei  colpi  avversari? 
Il  poeta  divide  la  scena  in  tanti  quadri,  mano  mano  esaurendo 
ciò  che  riguarda  l'un  gruppo  e  quelb  avversario. 

[  Proci  tornano  al  secondo  assalto  ;  se  del  primo  scontro  sono 
restati  vivi  2  proci,  nel  nuovo  dovremmo  avere  6  proci  -h  2,  es- 
sendosi questi  due  impossessati  delle  aste  dei  due  morti.  Non  si 
può  pensare  che  4  brandissero  le  aste  di  4  morti,  perchè  non  c'era 
numero  bastante  di  proci.  Dunque  nel  secondo  scontro  dovremmo 
avere  8  pretendenti  alla  mano  di  Penelope  contro  i  4  avversari. 
—  I  Proci  scagliano  le  aste.  Nel  v.  273  leggiamo  che  Atena  rese 
inutili  molti  di  questi  colpi.  Perchè  non  tutti'?  Realmente  se 
un'asta  colpisce  lo  stipite  del  megaro,  una  seconda  la  porta,  una 
terza  va  a  cadere  nel  muro,  mentre  Amfimedonte  colpisce  Telemaco, 
Ctesippo  colpisce  Eumeo  ;  3  colpi  son  resi  vani  dalla  dea,  ma  gli 
altri  3  ?  Dunque  anche  qui  dopo  il  v.  280  abbiamo  una  lacuna. 
Restavano  illesi  Ulisse  ed  il  pastore.  —  Ulisse  ed  i  suoi  scagliano 
a  loro  volta  le  aste.  L'asta  d'  Ulisse  uccide  Eurj'damante,  quella 
di  Telemaco  Amfimedonte,  quella  del  porcaio  Polibo,  quella  del 
pastore  Ctesippo.  I  Proci  morti  sono  finora  4  -+-  4  =  8.  Ulisse  poi 
uccide  coll'asta  Agelao,  e  Telemaco  pure  coll'asta  Leiocrito;  onde 
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i  Proci  morti  sono  4  -+-  4  -f-  2  =  10.  Ma  restano  3  aste  di  cui 
non  sappiamo  nulla,  resterebbero  ancora  2  proci  da  uccidere.  Di 
più,  se  Ulisse  e  Telemaco,  dopo  il  secondo  scontro  hanno  finito 
le  loro  munizioni,  donde  traggono  le  due  ultime  armi  per  uccidere 
Agelao  e  Leiocrito?  Il  testo  è  molto  lacunoso. 

Nei  vv.  297-309  si  presenta  un  nuovo  atto  di  Atena.  La  dea 
dalla  travatura  mostra  la  sua  famosa  egida,  per  cui  i  proci  spa- 
ventati sarebbero  fuggiti  qua  e  là  e  Ulisse  ed  i  suoi  o  almeno 
Telemaco  ne  avrebbero  fatto  completa  strage.  Ma  notarono  già 
altri  studiosi  che  Atena  era  trasformata  in  rondine  (cfr.  Ameis), 
quindi  non  poteva  presentare  la  sua  egida.  Io  noto  di  più  :  Ulisse 
ed  i  suoi  non  avevano  più  armi,  tanto  è  vero  che  per  uccidere 
poi  Leiode  Ulisse  è  costretto  a  trar  via  la  spada  dal  cadavere  di 
Agelao  (326  sgg.).  I  proci  poi  erano  tutti  morti,  tranne  Leiode 
che  si  getta  subito  alle  ginocchia  di  Ulisse,  ne  chiede  il  perdono 
ma  non  l'ottiene.  Resta  però  da  rintracciare  anche  un  altro  pre- 
tendente, a  norma  delle  aste  portate  da  Melanzio,  ma  certo  il 
servo  infedele  dovette  aver  preso  un'armatura  per  se,  di  cui  non 
potè  usufruire  perchè  ucciso  prima  dello  scontro.  Quindi  i  vv.  297- 
309  furono  interpolati  (cfr.  La  Roche):  abbiamo  trovato  quali 
fossero  i  12  ultimi  avversari  di  Ulisse  e  che  all'  ultimo  combat- 
timento dovevano  prender  parte  non  S  ma  7  proci.  Onde  la  lacuna 
riscontrata  dopo  il  v.280  si  può  colmare  pensando  che  restassero 
colpiti  nel  secondo  scontro  anche  Filezio  ed  Ulisse  e  siano  stati 
asportati  4  versi,  che  dovremmo  aggiungere,  per  simmetria  coi 
precedenti,  per  non  far  sfigurare  troppo  Atena  una  volta  che  se 
ne  introdusse  la  menzione.  Su  sette  colpi  la  dea  non  ne  avrebbe 
deviati  4,  ed  uno  di  essi  avrebbe  colpito  perfino  Ulisse.  E  si 
può  anche  pensare  che  l'esito  del  secondo  scontro  incominciasse 
col  V,  277  e  si  svolgesse  così:  Amfiraedonte  colpiva  Telemaco, 
Ctesippo  colpiva  Eumeo,  Eurydamante  colpiva  Ulisse,  Polibo  colpiva 
il  pastore,  le  aste  di  Agelao,  di  Leiocrito,  di  Leiode  andavano 
vane  ;  onde  si  sarebbe  avuto  originariamente  : 

277-278  ^  279-280  +  2  vv.  ^  2  vv.  -f-  1  v.  h-  274-276. 

I  vv.  274-276  sarebbero  stati  spostati  con  la  e  per  la  introduzione 
del  V.  273.  L'interpolazione  del  v.  273  è  mostrata  dal  iroWà  che 
tradisce  l'opera  quasi  nulla  della  dea;  non  si  poteva  in  luogo  di 
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TToWà  inserire  addirittura  iràvia,  perchè  non  potevasi  assoluta- 
mente rovinare  e  trasformare  tutto  il  testo.  11  v.  256  fu  composto 
corrispondentemente  al  273,  e  poiché  il  testo  qui  lo  permetteva, 
in  luogo  di  TToXXà  fu  scritto  irdvTa,  e  per  colmare  in  parte  la 
lacuna  che  sarebbe  rimasta  dopo  il  v.  256  furono  introdotti  i 
vv.  257-259  che  sono  una  ripetizione  pura  e  semplice  dei  vv.  274- 
276.  —  Ma  donde  Ulisse  e  Telemaco  trassero  le  due  aste  per  ucci- 
dere i  due  ultimi  proci  ?  Si  può  pensare  che  essi  avessero  brandite 
le  armi  di  qualcuno  dei  morti  ;  ad  ogni  modo  non  si  può  non  se- 
gnare una  lacuna  dopo  il  v.  292  e  forse  i  versi  corrispondenti 
furono  tolti  perchè  non  risultasse  troppo  spiccato  il  fatto  che  Ulisse 
e  Telemaco  dopo  il  secondo  scontro  non  avevano  più  armi. 

Dunque  nella  uccisione  dei  proci  vengono  adoperati  l'arco  e  la 
lancia,  e  non  vedo  ragione  di  pensare  alle  redazioni  del  Seeck,  su 
cui  si  fonda  nientemeno  che  tutta  la  teoria  del  critico  sulla  com- 
posizione del  poema.  Atena  non  ha  alcuna  parte  nell'episodio  e  la 
sua  trasformazione  in  rondine  si  spiega  pensando  allo  svolgimento 
dell'azione  nel  testo  originario,  che  non  permetteva  un'azione  im- 
mediata della  dea.  E  con  questo  mi  pare  abbattuta  la  ricostruzione 
davvero  infelice,  pensata  dal  Kammer,  sostenitore  famoso  della  teoria 
delle  interpolazioni,  il  quale  ricomponeva  la  mnesterofonia,  secondo 
lui,  primitiva,  facendo  principalmente  seguire  al  v.  125  il  v.  297  e 
segg.  Ne  risulta  che  nella  mnesterofonia  originaria  il  numero  dei 
proci  non  è  addirittura  sproporzionato,  anzi  la  schiera  è  piccola 
e  non  rimonta  che  a  poco  più  di  20  giovani  [=  Kammer]  (cfr. 
Adam,  Die  urspr.  Gest.  ci.  Telem.  ;  Bas  doppelte  Motiv  mi  Frei- 
ermord  etc).  —  Una  volta  allontanata  dalla  scena  più  importante 
del  poema  omerico  la  dea  protettrice  di  Ulisse,  sorge  il  desiderio 
di  sottoporre  ad  esame  tutti  gli  altri  passi  e  tutte  le  altre  scene 
in  cui  la  dea  compare  ;  ma  di  ciò  mi  occuperò  fra  breve  in  altro 
mio  scritto. 

Catania,  gennaio  1900. 

Alessandro  Olivieri. 
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CoDQe  appare  dal  titolo,  l'A.  si  è  proposto  di  dettare  una  storia 
della  formazione  nominale  in  greco  :  ma  dell'  opera,  che  riuscirà 
per  certo  ponderosa,  questa  non  è  che  la  prima  parte,  la  quale 
comprende  i  nomi  formati  da  suffissi  con  )li  iniziale,  né  li  com- 
prende tutti,  poiché  de"  nomi  uscenti  in  -)ar|,  -jiiovri,  -\x\q  (quali 
sarebbero  ad  es.  àKiarj,  Ttrmovn,  òuvamq)  l' A.  si  ripromette  di 
trattare  in  seguito,  ma  qui  non  fa  parola. 

Restano  dunque  quelli  in  -\xev,  -\iov,  -|iaT-,  -[io-  (ad  es.  iroiiLinv, 
flYri|Lió)v,  auj)Lia.  QàXaiioq):  e  questi  l'A.  ha  studiati  sotto  il  du- 
plice aspetto  linguistico  e  filologico. 

Dal  lato  filologico,  egli  ne  ricercò  l'uso  letterario.  Quindi  per 
ciascuno  de'  quattro  tipi  ha  compilato  un  elenco,  nel  quale  1.  i 
nomi  relativi  sono  disposti  in  ordine  alfabetico,  però  non  secondo 
la  lettera  iniziale,  ma  secondo  la  terminazione  (es.  TrXriiLiuuv,  |avr||uujv, 
voriiaujv  ecc.)  ;  2.  per  ciascun  vocabolo  sono  indicati  gli  autori, 
presso  cui  si  riscontra;  3.  alla  lista  de'  nomi  tengono  dietro  rag- 
guagli statistici  sul  modo,  col  quale  essi  nomi  si  distribuiscono 
secondo  i  vari  generi  letterari.  Però  tale  ricerca  fu  dall'A.  limitata 
al  periodo  classico  della  letteratura  greca:  infatti  dell'  età  ales- 
sandrina non  è  ricordato  che  Teofrasto,  probabilmente  per  gli 
stretti  rapporti,  che  dal  lato  dottrinale  intercedono  fra  lui  ed  Ari- 
stotele [E  qui  cade  in  acconcio  notare  che  in  detti  elenchi,  se- 
zione de'  filosofi,  lo  S.  cita  spesso  prima  Aristotele,  dopo  Platone 
con  evidente  offesa  alla  cronologia]. 

Per  contro,  dal  lato  linguistico  l' indagine  abbraccia  l' intiera 
grecità,  e  per  ciascun  tipo  sono  studiate  le  variazioni  della  radice 
e  le  forme  varie  del  suffisso,  e  nelle  singole  categorie  i  nomi  re- 
lativi sono  distribuiti  in  gruppi  a  seconda  delle  relazioni,  che  pre- 
sentano con  vocaboli  affini  (nomi  e  verbi). 

Ma  qui  convien  muovere  un  appunto.  Lo  S.  propende  sover- 
chiamente a  scorgere  ne'  nomi  in  discorso  una  base  verbale.  Valga 
un  esempio.  Quando  egli  connette  de'  sostantivi,  quali   \oTicr|ixóq 
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e  firiòicfiaó?,  a  de'  verbi  in  -ilvj,  ha  certamente  ragione,  poiché  il 
primo  suppone  \oTÌ2!o|uai  e  il  secondo  |ur|òiZ;uj  :  ma  la  condizione 
è  diversa  con  sostantivi,  come  àWa^pLÓq  e  Kr|puT|aóq,  i  quali,  esi- 
stendo àWaTn  e  KtìpuE,  non  implicano  rispettivamente  la  preesi- 
stenza di  un  verbo  in  -dcrcruj,  cioè  àWàaaw,  e  di  uno  in  -ucrcfuj, 
cioè  KrjpOacruj.  Occorreva  quindi  una  rigorosa  discriminazione  (che 
lo  S.  non  fece)  tra  i  nomi,  che  presentano  col  verbo  corrispon- 
dente un  rapporto  evidente  e  necessario,  e  quegli  altri,  che,  data 
l'esistenza  di  un  tema  primario,  possono  essere  stati  foggiati  in- 
dipendentemente dal  verbo  stesso. 

Altro  appunto.  Lo  S.  qua  e  là  (ma  sopratutto  a  p.  215)  ac- 
cenna ad  un  suffisso  -aiuo-  :  ora  questo  <?,  che  s'  accompagna  a 
-|uo-,  può  avere  a  seconda  de'  casi  diversa  origine  e  natura  (es- 
sere cioè  elemento  di  radice  o  di  suffisso,  ovvero  essere  sorto  da 
un  vario  intreccio  di  analogie)  :  ma  di  un  suff.  -aiuo-  vero  e  pro- 
prio non  pare  che  sia  più  da  parlarsi  dopo  gli  studi  del  Solrasen, 
KZ.  XXIX.  59  sgg.,  le  cui  conclusioni  anche  adesso  accetta  pie- 
namente il  Brugmann,  Griech.  Grammatik'^,  186. 

Così  riesce  poi  addirittura  strano  che  lo  S.  faccia  parola  (a 
p.  152)  di  un  suff.  -a^xai-  a  proposito  di  nomi,  come  acJiua,  q^eOaiua 
e  simili,  poiché  da  una  parte  il  a  appartiene  alla  rad.  (ben  può 
ammettersi  ora  che  le  recenti  indagini  del  Kretschmer,  Griech. 
Vaseninschriften  148,  vanno  rimettendo  in  onore  la  vecchia  re- 
gola dell'assibilazione  di  dentale  muta  innanzi  a  )li),  e  dall'altra 
lo  S.  stesso  non  ignora  (cfr.  p.  123)  a  quale  contaminazione  debba 
l'origine  il  paradigma  Cuùiua,  cruu|uaToq  [E  qui  conviene  osservare 
che  a  torto  F  A.  ivi,  a  p.  123,  dà  come  forma  reale  ed  esistente 
un  avverbio  òvóinaToq,  che  corrisponderebbe  morfologicamente  a 
un  lat.  funditus:  nella  età  storica  òvóiuaTO^  non  è  mai  stato  altro 
che  gen.  sg.]. 

Ma,  a  parte  queste,  che  sono  o  minuzie  o  divergenze  di  prin- 
cipi, 1'  opera  è  condotta  con  grande  cura,  buon  metodo  e  larga 
conoscenza  della  bibliografia  dell'argomento. 

Per  la  grecità  letteraria  il  materiale  raccolto  mi  par  completo, 
e,  se  qualche  cosa  manca,  è  senza  dubbio  assai  poco.  Certamente, 
i  testi  antichi,  che  si  vanno  scoprendo  e  pubblicando,  potranno 
apportarci  qualche  parola  nuova:  tale  ad  es.  uirÓTTTeuiaa,  che  si 
trova  ne'  Papiri  d'Ossirinco,  voi.  11,  num.  215  (1).  Ma  di  questa 
omissione  non  si  può  far  carico  allo  S.,  poiché  codesto  2°  voi.  é 
uscito  posteriormente  all'opera  sua. 

Invece  per  la  grecità  epigrafica  vi  sono  delle  lacune  :  ad  es.  non 
ho  visto  Trd)Li|aaTa    eolico  (cfr.  Hoffmann,  Griech.  Dial.  Il,  503) 


(1)  La  novità  del  vocabolo,  sfuggita  agli  editori  inglesi,  fu  riconosciuta  dal 
prof.  Fraccaroli,  Un  frammento  d" Epicuro ,  Torino  1900,  p.  12  (Estr.  dagli 
Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  voi.  XXXV). 


-  609  — 

né  iqpXrma  forse  ciprio  (cfr.  Meister,  Griecli.  Dial.  II,  248).  Ma 
qui  l'omissione  è  voluta,  poiché  l'A.  a  p.  115  dichiara  che  del 
lessico  particolare  delle  iscrizioni  ha  registrate  soltanto  le  forme, 
che  gli  parvero  significative.  Quindi,  al  più,  si  potrà  dissentire 
dall'A.  nel  criterio  stesso,  poiché  i  lavori  di  questa  fatta  traggono 
essenzialmente  il  lor  valore  dall'essere  completi. 

Concludendo:  é  lavoro  notevolissimo.  Il  quale  non  condurrà 
forse,  come  spera  l'A.  (p.  116),  a  una  maggior  conoscenza  della 
madre-lingua,  tanto  più  che  codesta  lingua  madre  (se  pure  non  è 
un  mero  postulato  teorico)  sembra  che  sia  da  relegarsi  nelle  re- 
gioni dell'inconoscibile:  veggasi  che  ne  scrive  il  Kretschmer  nel 
capitolo  1"  dell'  ottima  sua  Einleitung  in  die  Gescliichte  der 
griech.  Spracìie.  Ma  certo  arreca  un  prezioso  contributo  ad  un'opera, 
che  la  scienza  moderna  non  ha  ancora  compiuta,  cioè  1'  ordina- 
mento sistematico  del  fondo  lessicale  della  lingua  greca. 

Attilio  Levi. 


Alexandre  Kibot.    La   réforme   de    V Enseignement   secondaire. 
Paris,  A.  Colin  e  C^^,  1900,  di  pp.  XII-308. 

Il  progresso  della  coltura  scientifica  e  dello  spirito  democratico 
fa  attraversare  una  gravissima  crisi  all'  insegnamento  secondario 
in  tutti  gli  stati  civili.  Le  nuove  esigenze  intellettuali  delle  classi 
inferiori  e  l'incessante  caccia  agli  impieghi  pubblici  fanno  accor- 
rere nelle  scuole  secondarie  un  gran  numero  di  giovani  dotati  di 
attitudini  e  di  aspirazioni  tra  loro  opposte,  e  desiderosi  soltanto 
di  carpire  al  più  presto  un  diploma  che  permetta  loro  di  guada- 
gnarsi il  pane  quotidiano.  Le  grandi  conquiste  scientifiche,  il  ra- 
pido sviluppo  industriale  e  commerciale  ed  i  sempre  più  facili 
contatti  tra  le  nazioni  anno  resa  necessaria  l' introduzione  nella 
scuola  di  nuove  materie  scientifiche  e  letterarie,  le  quali  contra- 
stano soverchiamente  colle  discipline  classiche  nel  fine  e  nei  mezzi 
e  producono  coll'interaperanza  del  lavoro  mentale  grave  nocumento 
alla  salute  fisica  e  psichica  dei  giovani.  Perciò  da  per  tutto  si 
nota  una  instabilità  continua  nella  organizzazione  delle  scuole  se- 
condarie; sorgono  sempre  nuovi  tipi  disparati  di  scuole  ed  i  pro- 
grammi vengono  ogni  anno  rifatti  senza  che  mai  si  riesca  a  con- 
tentare né  gli  scolari,  né  i  maestri.  In  Francia  poi  le  cose  vanno 
ancora  peggio  che  altrove,  perché  colà  il  Liceo  non  è  in  intima 
relazione  né  colla  scuola  elementare  né  colle  Università,  ma  è  fine 
a  se  stesso,  serve  cioè  a  dare  la  coltura  generale  necessaria  a  for- 
mare il  gentiluomo,  e  tutti  quindi  aspirano  a  conseguire  il  bac- 

liivista  di  filologia,  ecc.,  XXVIII.  39 
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calaureato  che  compiova  l'acquisto  di  quella.  Per  di  più  in  nessun 
altro  stato,  tranne  il  Belgio,  vi  è  una  divisione  così  recisa  e  pro- 
fonda della  nazione  nei  due  campi  opposti  ed  irreconciliabili  dei 
liberali  e  dei  cattolici,  e  quale  conseguenza  di  cotesta  scissione  si 
a  la  lotta  tra  il  monopolio  scolastico  dello  Stato  e  quello  della 
Chiesa,  nella  quale  il  primo  male  si  difende  contro  la  crescente 
prosperità  degli  istituti  ecclesiastici. 

Per  ovviare  a  tutti  cotesti  inconvenienti  la  Camera  dei  deputati 
in  Francia  a  incaricato  la  Commissione  per  l'insegnamento  di  fare 
un'  inchiesta  sull'  istruzione  secondaria,  la  quale  fu  compiuta  in 
modo  esauriente  in  brevissimo  tempo.  Furono  intese  196  deposi- 
zioni raccolte  in  due  grossi  volumi,  si  fece  un'  ampia  e  partico- 
lareggiata statistica,  le  autorità  scolastiche  mandarono  per  iscritto 
le  loro  risposte,  e  si  senti  il  parere  delle  Camere  di  commercio 
e  dei  Consigli  generali.  Tutto  cotesto  materiale  fu  ordinato  e  co- 
stituì la  base  delle  risoluzioni  consistenti  in  una  serie  di  52  ar- 
ticoli che  formano  come  il  progetto  di  una  nuova  legge  organica, 
e  queste  furono  inviate  al  Ministero  accompagnate  da  una  intro- 
duzione generale,  in  cui  il  deputato  Ales.  Ribot  presidente  della 
Commissione  mostra  lo  spirito  e  la  tendenza  generale  delle  riforme 
proposte.  Cotesto  lavoro  fu  ora  pubblicato  in  volume  speciale  dalla 
Casa  editrice  Colin,  la  quale  vi  aggiunse  il  testo  delle  52  deli- 
berazioni ed  i  brani  più  salienti  delle  deposizioni  di  Berthelot, 
Lavisse,  Boutmy,  Poincaré  e  L.  Bourgeois.  Il  volume  è  molto  im- 
portante per  tutti  coloro  che  si  occupano  delle  scuole  secondarie, 
perché  accanto  a  questioni  d'interesse  esclusivamente  francese  tratta 
dei  problemi  e  dà  delle  soluzioni  che  meritano  di  essere  studiate 
anche  da  noi.  La  Commissione  vuole  che  l'insegnamento  secondario 
sia  dato  in  tre  ordini  diversi  di  scuole  :  nel  Liceo  classico,  nel 
Liceo  moderno  e  nelle  Scuole  professionali,  commerciali,  agricole 
ed  industriali,  e  tutti  e  tre  questi  ordini  dovrebbero  venire  dopo 
la  Scuola  primaria,  la  quale  sola  deve  dare  l'istruzione  generale 
elementare  comune  a  tutti  sino  ai  12  anni.  Cosi  si  ritarderebbe 
sino  a  quell'età  la  scelta  così  difficile  della  Scuola,  e  per  ovviare 
alla  formazione  di  spostati  si  dovrebbe  permettere  anche  in  seguito 
il  passaggio  da  un  ordine  di  scuola  all'altro,  dividendo  sì  il  Liceo 
classico  che  il  moderno  in  due  cicli  di  3  anni  l'uno,  ed  istituendo 
sì  nell'uno  che  nell'altro  delle  speciali  classi  preparatorie  per  gli 
studenti  usciti  dall'altro  Istituto.  Le  materie  d'insegnamento  do- 
vrebbero essere  distinte,  come  si  fa  in  America,  in  obbligatorie  e 
libere  ad  opzione  dello  studente,  ed  i  programmi  dovrebbero  se- 
gnare le  sole  linee  generali  lasciando  la  più  ampia  libertà  nei 
particolari  ai  provvisori  ed  ai  professori.  L'insegnamento  classico 
comprende  nel  l*'  ciclo  le  seguenti  materie:  istruzione  morale  e 
civica,  lingua  francese,  latino,  una  lingua  vivente,  storia,  geo- 
grafia, matematica  e  disegno;  il  greco  comincia  nel  3°  anno,  ma 
è  facoltativo  per  coloro  che  si  preparano  alle  scuole  scientifiche  e 
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commerciali.  Nel  2°  ciclo  le  materie  obbligatorie  sono:  letteratura 
francese,  letteratura  latina,  lingua  e  letteratura  greca,  storia  della 
civiltà,  geografia,  filosofia;  le  libere  ad  opzione  sono:  matematica, 
fisica,  chimica,  storia  naturale,  letterature  straniere.  Nel  Liceo 
moderno  per  il  1°  ciclo  sono  obbligatorie:  istruzione  morale  e  ci- 
vica, lingua  francese,  una  lingua  vivente,  storia,  geografia,  ele- 
menti delle  scienze  e  disegno,  e  ad  opzione  vi  saranno  dei  corsi 
complementari  agricoli,  commerciali  ed  industriali;  per  il  2°  ciclo 
sono  obbligatorie:  scienze  matematiche,  fisiche  e  naturali,  lette- 
ratura francese,  lingua  e  letteratura  straniera,  filosofia,  storia  della 
civiltà,  geografia  nei  suoi  rapporti  coU'Economia  polilica.  Alla  fine 
di  ogni  ciclo  si  daranno  gli  esami  finali,  e  dopo  il  1°  1'  esame 
sarà  dato  innanzi  ad  un  giurì  composto  di  docenti  secondari  e 
presieduto  da  un  professore  universitario,  e  dopo  il  2°  innanzi  ad 
un  giuri  composto  di  professori  universitari  e  secondari  in  modo 
però  che  i  primi  sieno  in  maggioranza;  quest'ultimo  esame  sosti- 
tuirà il  baccalaureato,  il  quale  mentre  non  è  attualmente  che  una 
barriera  posta  all'entrata  della  maggior  parte  delle  funzioni  pub- 
bliche, deve  essere  trasformato  in  un  esame  finale  che  sia  la  san- 
zione di  studi  regolari  ed  il  coronamento  di  una  serie  di  esami 
di  passaggio. 

La  Commissione  vuol  ridare  vita  propria  ed  autonomia  ad  ogni 
Liceo,  in  cui  il  pensionato  sarà  del  tutto  distinto  dalla  Scuola  ; 
vuole  rinforzata  la  libertà  e  responsabilità  dei  provvisori  e  pro- 
fessori, e  richiede  una  buona  preparazione  pedagogica  di  questi. 
Essa  lamenta,  ben  a  ragione,  che  mentre  si  è  fatto  molto  per  au- 
mentare la  loro  coltura  speciale,  nulla  si  faccia  per  renderli  adatti 
al  loro  ufficio  e  per  renderli  consci  dell'importanza  della  loro  mis- 
sione, e  perciò  esige  che  sì  le  Facoltà  che  la  École  Normale  sii- 
périeure  sieno  trasformate  in  veri  istituti  pedagogici,  e  che  l'ag- 
gregazione perda  il  suo  carattere  esclusivamente  scientifico  ed 
acquisti  invece  valore  professionale,  in  modo  che  gli  aggregati 
dopo  alcuni  anni  di  pratica  nei  Licei  esistenti  nelle  città  univer- 
sitarie e  dopo  un  esame  ottengano  un  certificato  di  attitudine  pe- 
dagogica. Consiglia  poi  il  Ministero  di  non  trasferire  tanto  spesso 
i  professori,  ma  di  lasciarli  a  lungo  in  un  Liceo,  onde  possano 
per  più  anni  accompagnare  i  loro  alunni  e  vogliano  curare  con 
amore  la  prosperità  ed  il  buon  nome  dell'  Istituto.  Raccomanda 
che  le  lezioni  non  abbiano  la  durata  maggiore  di  un'  ora,  e  che 
non  si  cominci  lo  studio  di  una  nuova  materia  se  non  si  sono 
fatti  sufficienti  progressi  nelle  già  studiate,  per  cui  il  latino  si 
dovrebbe  cominciare  alcuni  anni  più  tardi  di  quanto  si  fa  ora, 
quando  cioè  è  stato  approfondito  lo  studio  della  lingua  materna. 

L'esame  di  coteste  proposte  non  può  farsi  qui  in  una  recensione, 
perché  troppe  obbiezioni  si  dovrebbero  fare  alla  coesistenza  di  tre 
ordini  di  scuole  secondarie  e  perché  il  Liceo  moderno  non  è  net- 
tamente un  istituto  né  di  coltura  generale  né  professionale  e  riesce 


—  612  — 

una  parodia  della  scuola  classica,  volendo  dare  una  preparazione 
prevalentemente  letteraria  per  mezzo  delle  sole  lingue  moderne. 
Esso  perciò  è  combattuto  non  solo  dai  cultori  degli  studi  classici, 
ma  anche  dagli  scienziati  e  da  tutti  coloro  che  vorrebbero  che  la 
scuola  desse  una  migliore  preparazione  alla  vita  reale  e  svegliasse 
la  volontà  e  l'iniziativa  individuale.  Se  noi  dobbiamo  disapprovare 
cotesta  proposta  fondamentale,  non  possiamo  che  lodare  le  speciali 
riforme  proposte,  e  specialmente  quelle  che  riguardano  la  prepa- 
razione pedagogica  dei  professori  ed  i  programmi  scolastici.  Me- 
rita lode  anche  il  voto  fatto  per  ritardare  a  dopo  i  12  anni  il 
principio  dello  studio  del  latino  e  di  concentrare  maggiormente 
l' insegnamento,  togliendo  l'attuale  disposizione  degli  studi  e  la 
disparità  troppo  grande  tra  le  materie  insegnate,  tutte  le  quali 
proposte  dovrebbero  essere  studiate  ed  attuate  anche  da  noi,  perché 
i  molti  e  gravi  inconvenienti  e  danni,  che  scaturiscono  dall'ordina- 
mento delle  nostre  scuole  secondarie,  dovrebbero  spingerci  ad  at- 
tuare una  radicale  riforma.  Cotesta  dovrebbe  provenire  dallo  studio 
largo  e  coscienzioso  di  tutti  i  lati  del  problema,  e  lungi  dal  limi- 
tarsi a  palliativi  d'ordine  puramente  esterno,  dovrebbe  mirare  a 
far  risorgere  lo  spirito  della  scuola  secondaria  ed  a  vivificare 
r  opera  dei  presidi  e  dei  professori. 

Messina,  aprile  1900. 

Giovanni  Cesca. 


N.  Fornelli.  Il  nostro  sistema  di  esami.  Torino,  Grato  Scioldo, 
1900,  di  pp.  32  (Estratto  dalla  «  Scuola  Nazionale  »,  Ann.  XI, 
n.  19,  20,  21  e  23). 


Il  prof.  Fornelli  propone  nel  presente  scritto  di  cangiare  total- 
mente il  nostro  sistema  di  esami.  Egli  parte  dal  principio  che 
chi  insegna  non  dovrebbe  esaminare,  e  vorrebbe  sostituire  all'esame* 
di  licenza  liceale  l'esame  di  ammissione  all'Università  in  analogia 
a  quanto  si  fa  in  Francia  per  il  baccalaureato.  Fa  meraviglia  però 
che  nel  fare  cotesta  proposta  egli  dimentichi  come  il  sistema  fran- 
cese presenti  inconvenienti  cosi  numerosi  e  cosi  gravi  che  persino 
colà  tutti  pensano  di  sostituirlo  e  precisamente  cogli  esami  finali 
simili  a  quelli  che  si  fanno  nei  paesi  tedeschi.  E  non  anno  torto, 
perché  i  professori  delle  facoltà  di  lettere  e  di  scienze  sono  op- 
pressi dal  noioso  e  lungo  lavoro  degli  esami,  e  gli  studenti  sono 
costretti  ad  una  preparazione  meccanica  ed  affrettata  che  si  basa 
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sulla  memoria  e  trascura  del  tutto  la  riflessione.  Inoltre  i  profes- 
sori universitari  male  si  adattano  nelle  loro  domande  allo  stato 
reale  dello  sviluppo  psichico  e  delle  cognizioni  dei  giovani,  e  sono 
costretti  di  fare  le  cose  con  tanta  svogliatezza  e  con  tanta  fretta 
che  la  disapprovazione  e  1'  approvazione  dipendono  pili  dal  caso 
che  dal  sapere  o  dall'ignoranza  del  candidato.  Appunto  per  togliere 
tutti  cotesti  guai  anche  in  Francia  si  vorrebbe  che  chi  insegna 
esamini:  e  se  da  noi  cotesto  sistema  non  dà  buoni  frutti,  ciò  di- 
pende dal  fatto  che  si  è  tolta  ogni  sorveglianza  ed  ogni  controllo 
sui  professori,  i  quali  sono  stati  lasciati  pienamente  liberi  ed 
esposti  a  tutte  le  deleterie  influenze  del  parlamentarismo.  Ben 
altrimenti  vanno  le  cose  nei  paesi  tedeschi;  colà  gli  insegnanti 
esaminano,  ma  collegialmente  e  sotto  la  direzione  e  la  presidenza 
dell'ispettore  provinciale  per  le  scuole  secondarie,  il  quale  è  scelto 
tra  i  più  dotti  ed  abili  insegnanti  anziani,  e  vigila  affinché  le 
leggi  scolastiche  sieno  rispettate  e  pretende  che  si  faccia  piena 
giustizia.  Pur  troppo  nel  modo  con  cui  è  stato  costituito  il  corpo  dei 
provveditori  ed  ispettori  centrali  cotesto  sistema  è  inapplicabile  in 
Italia,  ma  potrebbe  venir  sostituito  da  qualche  cosa  di  analogo 
estendendo  a  tutte  le  scuole  secondarie  quanto  si  fa  ora  per  le 
sole  pareggiate  e  quanto  si  faceva  per  gli  Istituti  tecnici.  Se  tutte 
le  commissioni  di  licenza  liceale,  normale  e  d'istituto  fossero  pre- 
siedute da  un  professore  universitario  con  pieni  poteri  e  con  man- 
dato esplicito  di  far  rispettare  i  regolamenti  da  tutti  e  contro 
tutti,  non  si  vedrebbero  i  più  frequentati  licei  sbrigare  in  pochi 
giorni  centinaia  e  centinaia  di  esami,  lasciati  interamente  al  be- 
neplacito del  professore  della  materia,  e  cesserebbero  ben  presto 
le  scandalose  approvazioni  dei  candidati  inetti  ed  ignoranti,  che 
anno  l'appoggio  di  persone  altolocate  e  che  con  mezzi  disonesti 
riescono  a  guadagnarsi  la  benevolenza  degli  esaminatori.  Questo 
è  l'unico  mezzo  per  rimettere  l'ordine  e  la  giustizia  nelle  nostre 
scuole,  nelle  quali  non  mancano  i  bravi  ed  onesti  docenti,  ma 
questi  anno  bisogno  di  trovare  chi  gVincoraggi  a  continuare  nella 
loro  via  col  togliere  ai  disonesti  la  sfrontata  e  scandalosa  sicu- 
rezza d'impunità  di  cui  attualmente  godono,  e  col  dare  i  migliori 
posti  soltanto  ai  più  zelanti  e  più  degni. 

Messina,  aprile  1900. 

Giovanni  Cesca. 
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S.  Puglisi-Marino.  Sul  nome  «  Italia  ».  Catania,  S.  di  Mattei  e  C. 
1899,  di  pagg.  23. 

Eugenio  Malgeri.  Sul  nome  «  Italia  ».  Nuove  osservazioni.  Mes- 
sina, Tipografia  D'Amico,  1899,  di  pagg.  75. 

Son  queste  due  memorie,  sullo  stesso  argomento,  come  lo  stesso 
titolo  dimostra,  ma  l' una  dall'  altra  indipendente,  e  uscite  quasi 
nello  stesso  tempo.  In  ambedue  si  torna  a  esaminare  il  noto  pro- 
blema sui  confini  da  assegnarsi  alla  regione  che  sarebbe  stata 
designata  col  nome  d'Italia.  Più  circoscritta  nei  termini  della 
questione  e  piìi  concisa  è  là  trattazione  nella  prima  monografia  ; 
nella  seconda  più  particolareggiatamente  sono  presi  in  esame  i  sin- 
goli argomenti  e  piti  ampiamente  svolti,  dando  luogo  a  conside- 
razioni generali  sul  metodo  e  sui  sussidi  cui  ricorrere  per  una 
scientifica  determinazione  etnografica.  Ambedue  gli  autori  dimo- 
strano cognizione  piena  del  soggetto,  coscienziosità  ed  acume  lo- 
devoli ;  tanto  che,  pure  essendo  stato  l'argomento  trattato  da  veri 
vincitori  del  pancrazio  come  il  Pais  e  il  Cocchia,  l'operosità  loro 
non  è  riuscita  inutile. 

La  trattazione  del  Puglisi-Marinp  è  in  verità  troppo  stringata, 
tanto  che  si  dura  fatica  a  sceverare  le  conclusioni  a  cui  giunge 
per  rettificare  o  contestare  i  risultati  della  critica  dei  due  illustri 
contendenti,  che  a  questa  ricerca  hanno  dato  nuovo  e  fecondo  im- 
pulso. Inoltre  avrebbe  fatto  bene  a  riepilogare  formulando  chia- 
ramente tutti  i  punti  che  gli  premeva  di  bene  stabilire.  Ma  questo 
non  è  un  grave  inconveniente,  poiché  basta  raddoppiare  un  po' 
l'attenzione  nrtla  lettura.  Il  Puglisi-Marino  contro  il  Cocchia  am- 
mette che  secondo  Antioco  il  nome  Italia  designava  indubitabil- 
mente quella  regione  delimitata  dalla  linea  Lao-Metaponto  alla 
parte  settentrionale  (p.  10):  e  fin  qui  mi  pare  che  abbia  perfet- 
tamente ragione.  Solo  non  si  può  dire  altrettanto  quando  esclude 
dai  limiti  dell'Italia  antiochea  la  regione  posta  a  mezzogiorno  dei 
golfi  Scilletino  e  Napetino  fondandosi  su  questo  passo  di  Strabene 
(p.  255),  che  per  comodità  del  lettore  rechiamo  per  intero:  ècrri 
ò'  auTÒq  ò  ìaG)aòq  eKaxòv  Kaì  é£r|K0VTa  (Jiaòioi  laeraHù  òueTv 
KÓXnujv,  ToO  T€  'iTTTTuuvidTOu,  ov  'Avtìoxo(;  NaTrr|Tivov  eipriKC,  kq! 
ToO  ZKu\Xr)TiKOu.  TTepiTiXouq  ò'  èarì  jr\c,  àTToXa)upavoMévri(;  X'^'PCi<» 
Trpò(g  TÒv  TTop0)Lióv  èviòq  aTÓÒiGi  òiaxiXioi.  «  A  noi  vien  buono 
osservare,  dice,  che  ogni  dubbio  svanisce  considerando  come  Stra- 
bene, dopo  avere  indicato  la  posizione  dei  due  golfi  che  sottendono 
l'istmo,  ci  dà  il  periplo  della  terra  restante  (àTToXa)Lipavo)uévr|(g) 
fra  questi  due  golfi,  quasi  voglia  più  chiaramente  determinare  la 
posizione  dell'Istmo»  (p.  10-11).  Strabene  aveva  detto  subito  prima 
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(p.  254):  èri  ò'  àviùiepov  Oìviutpouc;  te  Kal  'lTaXoù(;  inóvouq 
è'qpri  KaXeiaGai  loùg  évTÒq  tou  'I(J9|uoO  Tipòq  xòv  ZikcXikòv  Ke- 
KXi|uevou(;  uopQ}xó\.  Secondo  me  queste  parole  non  lasciano  dubbio 
che  qui  1' ìa9|Lió<;  designi  tutta  la  penisola  dell'odierna  Calabria: 
sarebbe  lo  stesso  che  per  determinare  la  posizione  del  Messico,  si 
chiamasse:  «quella  regione  che  volge  verso  il  mar  glaciale  antar- 
tico !  »  Le  parole  che  seguono  s' intendono  abbastanza  senza  uno 
sforzo  d'esegesi  :  Strabone  di  questo  ìaGiaó?  volendo  darne  la  mi- 
sura, ci  informa  che  il  punto  dove  1'  ìa9|uóg  maggiormente  si  re- 
stringe misura  centosessanta  stadi:  l'altra  parte  (e  ripete  le  pa- 
role con  solo  brevissimi  mutamenti:  Ttpòq  tòv  TropGiuòv  èvTÒq...) 
raggiunge  un  perimetro  litorale  di  duemila.  Secondo  il  mio  av- 
viso, non  soltanto  il  passo  s'intende  in  modo  ragionevole,  ma  non 
si  può  movere  al  nostro  geografo  alcun  rimprovero  d'imprecisione: 
non  avesse  altre  colpe  che  questa  !  Sulle  induzioni  etnografiche 
dell'autore  non  mi  accordo  sempre:  ma  riconosco  volentieri  che 
molte  sue  vedute  meritano  di  esser  prese  in  seria  considerazione. 


Più  ampia,  come  abbiamo  rilevato  sopra,  è  la  trattazione  del 
Malgeri.  Egli  ha  dedicato  al  Cocchia  e  al  Pais  il  suo  lavoro,  che  in 
verità  essendo  scritto  in  italiano,  non  si  vede  perchè  debba  portare 
in  fronte  una  dedica  latina.  Il  Malgeri  riferisce  accuratamente  i 
passi,  e  nello  stesso  tempo  non  trascura  di  toccare,  ove  l'occasione 
lo  richiegga,  i  punti  più  salienti  della  storia  della  questione.  Il 
pregio  d'una  ricerca  non  va  sempre  giudicato  alla  stregua  della 
probabilità  dei  resultamene,  ma  sempre  della  severità  di  metodo 
a  cui  essa  è  informata,  poiché  se  anche  l'autore  non  ha  colto  nel 
segno,  ha  sempre  contribuito  a  spianare  la  via  ai  ricercatori  della 
verità.  Pertanto  pur  dissentendo  in  molte  conclusioni  dall'egregio 
autore,  riconosciamo  volentieri  i  pregi  e  l'utilità  del  suo  lavoro. 
Egli  combatte  le  opinioni  del  Cocchia  nella  determinazione  dei 
confini  dell'  Italia  secondo  Antioco,  e  mentre  si  associa  al  Pais, 
impugna  l'ipotesi  di  questo  storico  che  il  nome  d'Italia  non  potè 
nascere  nel  Bruzio  meridionale.  L'ipotesi  del  Pais  che  l'afférma- 
zione d'Antioco  Siracusano  sia  l'effetto  di  preoccupazioni  politiche, 
non  è  certo  pienamente  dimostrata  :  nuovi  studi  o  la  scoperta  in- 
sperata di  qualche  frammento  di  scrittore  antichissimo  la  potreb- 
bero certo  infirmare.  Ma  per  credere  che  certe  proiezioni  in  tempi 
antichissimi  di  condizioni  contemporanee  a  chi  scrive  non  possano 
aver  avuto  luogo,  bisogna  dimenticare  tutto  il  procedimento  critico 
dell'antica  storiografia.  Il  M.  osserva  (p.  61):  «  Il  rigettare  senza 
alcuna  plausibile  ragione  una  tradizione  che  non  presenta  alcuna 
inverisimiglianza,  confondendo  insieme  1'  età  preistorica  e  la  sto- 
rica, è  un  fenomeno  d'ipercriticismo  che  non  c'invidierebbero  neppur 
gli  Alemanni  ».  Ma  dove  è  questo  ipercriticismo  degli  Alemanni  ? 


—  616  — 

Era  naturale  senza  dubbio  che  in  un  tempo,  in  cui  perfino  colossi 
come  Giacomo  Leopardi  prendevan  sul  serio  la  questione  se  Esiodo 
poteva  essere  nato  prima  di  Omero,  sembrassero  abuso  di  ingegno 
e  di  dottrina  le  produzioni  della  critica  germanica  che  si  era  an- 
nunciata coi  Prolegomena  ad  Homerum  di  F.  A.  Wolf  e  scoteva 
la  fede  nella  tradizione  storiografica  romana  coli 'opera  del  Niebhur: 
ma  davvero  certe  spampanate  oggi  stonano  gravemente  in  un  serio 
lavoro  storico.  Quanto  poi  al  profitto  da  ricavarsi  dai  resultamenti 
degli  studi  paleontologici,  bisogna  bene  intendersi:  nessuno  disco- 
nosce la  loro  alta  importanza  per  la  soluzione  delle  questioni 
etnologiche,  a  condi^iione  però  di  non  applicarli  troppo  frettolosa- 
mente, e  di  non  crearsi  l'illusione  che  sempre  valgano  ad  integrare 
la  critica  delle  fonti.  Uno  storico  antico  che  ci  parla  di  Enotri  o  di 
Siculi,  si  basa  sul  criterio  della  lingua  e  delle  istituzioni:  ma  tanto 
l'una  che  le  altre  sono  spesso  acquisite,  e  non  è  assurdo  che  l'unità 
etnica  risulti  da  molti  elementi  eterogenei,  malgrado  l'identità  di 
lingua  e  la  coesione  politica. 

Su  molte  questioni  secondarie  non  entro,  non  avendo  ancora 
potuto  su  talune  formarmi  un'  opinione  decisa  :  solo  mi  limito  a 
notare  che,  pur  riconoscendo  ingegnoso  il  mutamento  di  lezione 
PipXiav  in  oùiTaXiav  nel  passo  di  Ateneo  I,  31  B,  difficilmente 
potrebbe  essere  accolto  (1).  Non  veggo  invero  alcuna  ragione  per 
negare  che  il  nome  Italia  si  riconnetta  etimologicamente  con  una 
parola  indicante  il  vitello,  né  mi  pare  che  si  possa  trarre  alcuna 
conseguenza  dal  silenzio  di  Tucidide  su  questa  etimologia,  anche 
ammesso  che  dal  silenzio  si  potesse  inferire  l'ignoranza. 

Casale  Monferrato,  marzo  1900. 

Vincenzo  Costanzi. 


Omero.  Il  lihro  XII  deìVIliade  con  note  italiane  del  prof  Luigi 
CisoRio.  Milano,  Al  brighi,  Segati  e  C.  1899,  di  pp.  72. 

Uno  dei  migliori  fra  i  commenti  scolastici  ai  libri  di  Omero, 
pubblicati  dalla  solerte  Casa  editrice  milanese,  è,  senza  dubbio, 
questo  del  prof.  Cisorio.  —  L'argomento  premesso  spiega  chiara- 
mente r  ordine  degli  avvenimenti  che  sono  materia  del  libro,  i 
sommari  frequenti  ed  accurati  facilitano  all'alunno  l'intelligenza 
delle  singole  parti;  un  riepilogo  compendia  e  fa  ben  risaltare  i 
pregi  estetici    del    libro  stesso   rispetto    agli  altri  del  poema.  11 


(1)  "IntTUc  6è  ó  'PriYìvoq  t^v    eìXeòv    KaX€Of.iévriv    aiuTreXov    PipXiav    qpriaì 
KaXctaeai. 
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C.  si  valse,  oltreché  del  dizionario  Omerico  dell' Autenrieth ,  dei 
migliori  commenti  stranieri,  del  Faesi,  dello  Stier,  del  La  Roche 
e  dell' Ameis:  il  testo  è,  per  lo  piìi,  conforme  all'edizione  di  Lipsia 
(Dindorf-Hentze,  ed.  5»  1896)  e  sempre  corretto  :  i  richiami  sono 
alla  grammatica  del  Curtius  ed  a  quella  dello  Schultz,  alla  Mi- 
nerva (Gow  e  Reinach-Decia),  al  Freund  {Il  dialetto  ionico)  ed 
agli  Elementi  di  metrica  greca  dello  Zambaldi;  e  sarebbe  stato 
bene  tener  conto  anche  del  Manuale  Omerico  del  Bonino  e  della 
grammatica  dell' Inama,  che  sono  pure  libri  adottati  in  molte 
scuole.  Le  note,  grammaticali  e  stilistiche,  archeologiche  ed  este- 
tiche, sono  per  solito  bene  distribuite,  chiare,  esatte,  opportune. 
Solo,  per  eccezione,  appaiono  espresse  piuttosto  oscuramente  quella 
ad  oqppa  del  v.  7  e  quella  a  pepXi'iKei  del  verso  401  ;  rispetto  ad 
aÙTÒv  è'xovxa  del  v.  204,  io  avrei  detto  senz'altro  che  Tinterpre- 
tazione  dell'  Ameis,  nonché  sembrar  preferibile,  è  la  sola  giusta; 
invece  l'interpretazione  adottata  per  il  v.  14,  che  pur  si  approva 
anche  dallo  Zuretti,  non  mi  persuade;  certo,  la  traduzione  che  il 
C.  dà  di  quel  verso  non  è  affatto  perspicua,  ed  anche  qui  io  se- 
guirei senza  esitazione  1'  Ameis  ;  la  seconda  parte  della  nota  a 
jLiOGo?  del  V.  80  può  parere  non  necessaria,  e  così  dicasi  per  quella 
ad  èpouXeio  del  v.  174  e  per  qualche  altra:  invece,  a  proposito 
di  Aduaaov  ....  òduaacre  (vv.  183-86),  di  eouÙTa  Béuuv  (v.  343), 
di  tdxa  Tvìbe  TeTeùEerai  (v.  345)  e  di  parecchi  altri  luoghi  simili, 
poteva  trovar  forse  luogo  opportuno  qualche  osservazione  sull'uf- 
ficio stilistico  delle  assonanze  nei  poeti  antichi.  —  Ma,  come  ognuno 
vede,  questi  sono  appunti  affatto  soggettivi  e,  in  ogni  modo,  si 
tratta  di  vere  minuzie,  che  nulla  tolgono  al  pregio  del  commento, 
il  quale  merita  senza  fallo,  per  la  sua  diligenza  ed  esattezza,  il 
favore  degli  insegnanti. 

U.  Nottola. 


Franz  Klaschka.  Schiller -Kommentar  zu  C.  lulii  Caesaris  com- 
mentarli de  hello  civili.  Leipzig,  G.  Freytag,  1900.  I  Heft: 
I  und  II  Buch  mit  2  Abbildungen,  di  pp.  185.  —  II  Heft  : 
III  Buch,  di  pp.  156. 

— -  —  Sch'ilerJcommentar  zu  Ciceros  Cato  Maior  de  senectute. 
Leipzig,  G.  Freytag,  1900,  di  pp.  86. 

—  --  ScMlerJcommentar  zu  Ciceros  Laelius  de  amicitia.  Wien 
und  Prag,  F.  Tempsky,  1900.  di  pp.  96. 

L'A.  di  questi  commentari  si  è  prefisso  di  fare  de'  lavori  essen- 
zialmente pratici  ;  onde,  limitata  ne'  più  ristretti  confini  possibili 
la  parte  di  pura   erudizione,  ha  rivolto  tutte  le  sue  cure  ad  of- 
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frire  un  aiuto  per  la  interpretazione  esatta  e  corretta  del  testo. 
Disgraziatamente  però  l'attività  del  Kl.  si  riduce  tutta,  o  quasi, 
a  dare  ai  giovani  la  traduzione  non  di  sole  voci  isolate  o  di  passi 
e  locuzioni  difficili,  ma  di  numerosissime  frasi  e  costrutti  e  intere 
proposizioni,  le  quali  a  chi  imprenda  a  tradurre  Cesare  e  Cice- 
rone non  dovrebbero  presentare  difficoltà  di  sorta.  Ecco  qui -.apro 
a  caso  il  primo  fascicolo  del  commentario  al  de  hello  civili',  nelle 
note  al  cap.  19  del  primo  libro  trovo  tradotte,  fra  le  altre,  le  frasi 
seguenti  :  Utteris  perlectis  ;  quae  usui  ad  defendendum  oppidum 
sint  parent;  arcano  cum  paucis  familiaribus  suis  colloquitur  ; 
omnia  trepidantius  timidiusque  ageret;  multum  cum  suis  consi- 
liandi  causa  secreto  praeter  consuetudinem  colloqueretur;  id  ne 
fieri  posset.  Ed  ecco,  per  la  buona  derrata,  un  saggio  dal  libro  terzo, 
tolto  anch'esso  a  caso:  al  cap.  59  leggo  tradotte  queste  locuzioni  : 
ex  equitum  numero;  quorum  opera  Caesar  ...  optima  fortissi- 
maque  erat  usus;  in  senatum  legendos  curaverat;  agros  ...  ex 
hostibus  captos;  lociipletes  ex  egentihus  facere;  in  lionore  erant  \ 
apud  exercitum  cari  hahehantur;  quibus  ...  permoti  universi  ... 
adierunt.  —  La  medesima  abbondanza  si  riscontra  ne'  commen- 
tari ai  due  trattatelli  ciceroniani,  dove  per  altro  le  osservazioni  di 
lingua  e  di  grammatica,  deplorevolmente  scarseggianti  nel  primo, 
sono  più  numerose. 

Certo  nessuno  nega  che  l'offrire  agli  scolari  i  corrispondenti  di 
voci  isolate,  anche  numerose,  e  di  locuzioni  difficili  ad  esser  rese, 
sia  ottima  cosa,  perché,  mentre  in  tal  modo  non  si  risparmia  ai 
discenti  la  utile  ginnastica  della  mente,  ch'è  effetto  dello  sforzo 
d'interpretare,  li  si  abitua  d'altra  parte  alla  scelta  accurata  delle 
voci  nel  proprio  idioma;  ma  è  quistion  di  misura,  e,  cosi  come 
sono  i  commentari  del  Kl.,  torneran  graditi  soltanto  a  que'  giovani 
che  amano  scansar  fatica  e  che,  se  non  vi  troveranno  tutte  le  co- 
modità offerte  da  una  traduzione  iuxta  od  interlineare,  ne  avranno 
pur  tuttavia  limitata  d'assai  la  propria  attività  mentale. 

Del  resto,  poiché  ho  indicato  quel  che  mi  pareva  non  buono,  è 
debito  di  giustizia  accennare  anche  a  quel  che  vi  ha  di  lodevole. 
Il  Kl.  si  è  accinto  a  questi  commentari  con  buona  preparazione 
e  le  interpretazioni  che  dà  ne'  passi  dubbi  sono  generalmente  le 
più  accettabili  fra  le  proposte. 

Como,  12  maggio  1900. 

G.  B.  Marchesa-Rossi. 
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Conrad  Zachek.  Aristophanesstiidien.  Erstes  Heft.  Anmerkungen 
zu  Aristopìianes'  Ritfern.  Leipzig,  Teubner,  1898,  di  pp.  IV- 
147. 

È  un  commento  critico  all'  edizione  dei  Cavalieri  pubblicata 
nel  1897,  pregevole  sopra  tutto  per  chi  vuol  conoscere  le  princi- 
pali questioni  relative  al  testo  della  commedia  senza  maneggiare 
troppi  libri;  per  ciò  stesso  per  i  filologi  è  esuberante  in  molti 
luoghi,  e  r  interesse  scientifico  non  è  in  proporzione  della  mole. 
Certamente  l'edizione  dello  Zacher  segnava  un  progresso  in  con- 
fronto di  quella  del  von  Velsen,  un  progresso  verso  la  serietà  e 
la  ragionevolezza;  ora  restava  inutile  discutere  tutte  le  fantasti- 
cherie del  primo  editore  o  quelle  d'  altri  ;  che  converrebbe  final- 
mente persuadersi,  il  miglior  modo  di  eliminare  le  chiacchiere 
inutili  esser  quello  di  non  dar  loro  peso.  Conosco  certuni  che  si 
tengono  un  gran  che  perchè  il  tal  filologo  ha  discusso  una  loro 
variante  o  il  tal  altro  ne  ha  citata  un'altra,  e  così  si  sentono  in- 
coraggiati nei  loro  perditempi:  — s'intende  bene  che  a  ciascuno 
si  deve  rendere  il  suo,  ma  si  ha  da  pensare  insieme  che  si  lavora 
in  servigio  dei  testi  non  in  servigio  dei  commentatori.  —  Ad  ogni 
modo  bisogna  riconoscere  che  il  testo  in  generale  è  dallo  Zacher 
difeso  bene  e  con  molta  dottrina,  talora  con  osservazioni  e  riscontri 
nuovi  ed  acuti  come  il  GuvvocTKGTruùv  del  v.  313.  Lo  Zacher,  si 
vede,  ha  studiato  attentamente  sopratutto  l'uso  speciale  della  lingua 
in  Aristofane,  e  ne  applica  i  risultati  ;  la  critica  però,  si  capisce, 
gli  riesce  meglio  quando  ha  da  sostenere  il  testo  tradizionale  che 
quando  si  impunta  a  favore  dei  propri  emendamenti  (che  non  sono 
però  molti),  ancorché  anche  lì  talora  si  difenda  bene,  come  per  il 
V.  1162  dove  (come  spesso)  polemizza  contro  il  Kaibel. 

G.  Fraccaroli. 


W.' Ehys  Koberts.  Longinus,  on  the  Sublime,  the  greek  text 
edited  after  the  Paris  manuscript  with  introduction,  transla- 
tion,  facsirailes  and  appendices.  Cambridge,  at  the  University 
Press,  1899,  di  pp.  XI-288. 

L'introduzione  discorre  dell'autore  del  trattato  e  conclude,  seb- 
bene un  po'  dubitativamente,  contro  l'autenticità;  quindi  passa  a 
studiare  il  contenuto  e  il  carattere  dell'opera,  facendone  notare  i 
principi  pili  salienti  e  quanto  v'è  in  essa  di  ancor  vivo  ed  utile. 
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Le  ragioni  esposte  nell'introduzione  sono  corroborate  da  studi  più 
analitici  e  piti  precìsi  nelle  appendici,  specialmente  nella  seconda, 
pregevolissima,  ove  si  esamina  accuratamente  la  lingua  dell'opera, 
e  nella  terza  ove  se  ne  studiano  le  fonti.  Qualche  schizzinoso 
potrebbe  notare  in  quest'ultima  delle  lievi  sovrabbondanze,  specie 
neir  elenco  degli  autori  citati  nel  trattato,  per  ciascuno  dei 
quali,  sia  famoso  o  sia  oscuro,  è  notato  il  tempo  del  suo  fiorire, 
quindi  anche,  per  esempio,  per  Cicerone,  il  che  sarebbe  su- 
perfluo, se  non  fosse  giustificato  dalla  concinnità  del  lavoro  o  della 
impossibilità  di  tracciare  una  linea  ben  definita  tra  gli  scrittori 
che  devono  essere  ben  noti  a  tutti  e  quelli  che  possono  non  es- 
serlo. —  11  testo  si  attiene  in  massima  alla  lezione  di  P.  2036 
che  l'editore  volle  ricollazionare,  tenendo  però  conto  anche  degli 
altri  codici  inferiori,  specie  degli  altri  Parigini  e  di  quello  di 
Cambridge,  per  il  quale  usò  la  collazione  dell'Edwards.  Le  varianti 
sono  notate  a  piedi  dì  pagina,  gli  emendamenti,  almeno  i  prin- 
cipali, sono  raccolti  nella  prima  appendice.  Emendamenti  propri 
r  editore  ne  introduce  pochi,  —  che  è  il  requisito  principale 
perchè  sìen  buoni;  —  e  sì  che  il  testo,  nello  stato  come  ci  è 
giunto,  si  presta  molto  ai  voli  d'Icaro  della  critica.  Così,  per  esempio, 
in  X,  7  (pag.  74)  corregge  ottimamente  l'ultimo  passo  mediante 
r  inserzione  di  un  iq.  Soverchio  ritegno  invece  credo  sia  stato 
quello  che  in  XX,  2  (pag.  100,  1.  15)  gli  ha  fatto  ritenere  u)? 
òouXov  che  non  solo  è  mostrato  falso  dai  codici  di  Demostene, 
ma  anche  da  ciò  che  segue  subito  dopo  nello  stesso  capitolo.  — 
Una  congettura  troppo  audace,  —  ma  che  però  non  guasta  il  testo, 
—  è  per  lo  contrario  quella  che  intende  a  identificare  chi  sia  quel 
Terenzìano  cui  il  trattato  è  diretto.  L'editore  pensa  a  Terenziano 
Mauro,  ed  è  questa  un'ipotesi  come  un'altra,  —  ma  l'argomenta- 
zione con  cui  la  conforta  invece  non  mi  persuade  affatto  :  dice 
infatti  che  subito  fin  dal  principio,  invece  di  Tepevxiavé  troviamo 
l'errato  appellativo  TToarouiuie  OXuupevxiavé,  e  che  questo  deve 
essere  derivato  da  un'  espressione  piìi  intera  TToOToùiLiie  OXuipe 
TepevTiavf,  e  fin  qui  si  può  ancora  esser  d'accordo:  non  mi  per- 
suado invece  a  far  l'altro  passo,  che  cioè  0Xujpe  sia  stato  scam- 
biato per  MaOpe,  —  anzi  direi  che  questo  sarebbe  piuttosto  un 
indizio  per  conchiudere  che  l'amico  non  era  Terenzìano  Mauro,  se 
invece  fu  chiamato  Terenziano  Floro. 

Della  traduzione  non  mi  farò  a  giudicare;  è  sostanzialmente 
fedele.  Spezzare  i  periodi  lunghi  del  testo  era  una  necessità  per 
tradurre  leggìbilmente  in  Inglese;  —  comunque,  anche  così  non 
si  può  dire  sia  avvenuto  alcun  guasto,  poiché  proprio,  né  questo 
è  un  caso  strano,  l'autore  del  trattato  predica  bene  e  razzola  male, 
e  scrive  con  uno  stile  così  duro  e  indiavolato  che  è  un  tormento 
a  leggerlo;  —  è  utile  quindi,  e  perciò  al  traduttore,  non  solo  per- 
messa, ma  consigliabile  una  certa  libertà,  una  libertà  diligente  e 
conscienziosa,  poiché  la  durezza  di  questo  scrittore  non  è  sciatteria 
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ma  è  connaturata  al  suo  modo  di  pensare  e  di  sentire,  che  nella 
traduzione  non  deve  cancellarsi  del  tutto. 

È  questo  insomma  un  lavoro  fatto  egregiamente  in  ogni  sua 
parte,  con  piena  cognizione  della  letteratura  (rende  anche  il  debito 
onore  al  libro  del  nostro  Canna),  e  sopra  tutto  con  discrezione  di 
giudizio,  praticità  di  applicazioni  e  buon  gusto,  dote  questa  tanto 
rara  quanto  indispensabile  anche  per  un  filologo  che  non  voglia 
stampare  per  mero  danno  delle  carte  e  afflizione  degli  studiosi. 

G.  Fraccaroli. 


CoRNELii  Taciti  De  origine  situ  morihus  ac  populis  Germanorum 
liber.  Eecensuit  Ioannes  Muller.  Editio  maior.  Editio  altera 
emendata.  Yindobonae  et  Pragae,  F.  Tempsky  ;  Lipsiae , 
G.  Freytag,  1900,  di  pp.  V-36. 

CoRNELii  Taciti  De  origine  situ  morihus  ac  populis  Germanorum 
liber.  Recensuit  Ioannes  Muller.  Editio  minor.  Editio  altera 
emendata.  Vindobonae  et  Pragae ,  F.  Tempsky  ;  Lipsiae , 
G.  Freytag,  1900,  di  pp.  28. 

Non  avendo  innanzi  la  precedente  edizione  della  Germania  cu- 
rata da  Giovanni  Muller,  non  mi  è  possibile  vedere  in  che  misura 
quest'altra  sia  stata  emendata.  Mi  restringerò  pertanto  a  discor- 
rere del  testo  quale  è  nella  nuova  edizione;  che  del  resto  è  quanto 
più  importa  sapere. 

Noto  intanto  che  l'A.,  con  altri  recenti  editori  della  Germania, 
quale  ad  esempio  il  Wolff  (cfr.  Boll,  di  filol.  class.  IV,  126  sg.), 
ha  accolto  il  nuovo  titolo  dell'  operetta  restituito  dal  Wòlfflin 
{Ehein.  Mus.  XLVIII,  312),  cosi  nell'  edizione  maggiore,  come 
nella  minore;  la  quale  d'altra  banda  non  diversifica  dalla  prima 
se  non  perché  v'è  soppressa,  col  breve  proemio,  anche  1'  "  adnotatio 
critica  ,^  a  pie  di  pagina.  Quest'annotazione,  oltre  che  l'indicazione 
dei  più  importanti  emendamenti  congetturali,  contiene  le  varianti 
dei  due  codici  Vaticani  1862  e  1518,  del  Leidese  e  del  Napoli- 
tano, e,  quando  occorre,  quelle  degli  altri  manoscritti  in  blocco: 
si  scorge  perciò  che  l'A.  non  ha  dato  veruna  importanza  (e  vera- 
mente non  metteva  conto)  alle  recenti  asserzioni  del  Holub  (  Unter 
den  erhaltenen  Handschriften  der  Germania  des  Tac.  ist  die 
Stuttgarter  Handschrift  die  beste,  programmi  di  Weidenau,  1893- 
1895). 

Nella  recensione  del  testo  non  manca  qualche  congettura  nuova  : 
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cosi  2,  \1  plurisque  gentes  et  appellai iones ;  ib.  2Q  ut 
omnes  primum  aneto  vi  ctor  e  oh  metum;  22, 1  Victus  inter 
Jiones  tior  es  communis,  trasportando  l'inciso  (che  altri 
espunge)  dalla  fine  del  cap.  21  al  principio  di  questo  ;  26,  3  ab 
universis  ing  enui s  (in  vìces  B,  invicem  b,  uicesG;  da,  inuiges 
corruttela  di  ing  èuis)\  36,5  modestia  ac  prohitas  nomina  et 
superioris  sunt  (=  "  nonaina  et  ea  superioris  sunt  "),  confrontando 
per  il  costrutto  Seneca  De  eleni.  I,  15,  2  contentus  exilio  et  exilio 
delicato',  Livio  I,  17,7  regem  et  ah  ipsis  creatum,  e  simili;  45, 
26  insulis  terrisque,  iisque  inesse.  Qualche  altro  emendamento 
è  proposto  in  nota,  come  26,  1  ae  s  extendere.  Ed  ecco  ora  un 
saggio  delle  lezioni  preferite  dal  M.  in  taluni  dei  luoghi  dubbi 
0  controversi.  Cap.  4,  1,  coi  codd.,  opinionihus,  citando  a  riscontro 
Seneca  De  &e«.  VI,  43,  1  in  magnis  errorihus  sunt\  Plinio  iV^.  .ff. 
VII,  39  cantra  priscorum  opinioìies  e  altri  esempi  :  la  lezione  dei 
codd.,  pure  abbandonata  da  altri  editori  recenti,  non  parmi  dover 
cadere  ora  più  in  discussione;  7,  12,  parimenti  coi  codd.,  audiri, 
che  l'A.  ammette  anche  qui  con  altri  esempi  di  infinito  storico 
riferito  al  tempo  presente  in  Plinio  N.  H.  XIV,  6  e  X,  108;  10, 
5  consultetur  col  Halm  ;  ib.  17  col  cod.  Napolit.  sed  apud  pro- 
ceres,  apud  sacerdotes:  se  enim;  14,  5  defendere,  tueri  coi  codd.; 
16,  12  suffugium  ìiiemi  ancora  coi  codd.:  eziandio  qui  soccorrono 
esempi  paralleli  di  Plinio  il  vecchio  e  di  Cecilio  Stazio;  17,  17 
plurihus  col  Halm;  26,  2:  l'A.  mantiene  ora  l'inciso  ideoque  ... 
vetitum  esset,  che  aveva  precedentemente  uncinato;  32,  2  acco- 
lunt  con  lo  Zernial,  ma  non  è  emendamento  necessario;  35,  2 
redit:  agli  esempi  di  redire  =  recedere  già  addotti  da  altri  il  M. 
aggiunge  Virgilio  Aen.  IX,  794  e  Plinio  N.  H.  IX,  98;  ib.  14 
[exercitus']  col  Walch;  38,  10  retorquent  col  Madvig;  ib.  14 
comptius  col  Lachmann;  46,  15  spes  coi  codd. 

L.  Valmaggi. 


De  Phaedri  Fahulis  et  Horatii  Satyris  (sic).  Auctore  Iosepho 
CosMAE  Ukbano.  Milano-Palermo,  Eemo  Sandron,  1900,  di 
pp.  21. 

Quest' opuscoletto  reca  per  sottotitolo:  "  Orati ones  Neapoli  ha- 
bitae  in  Kegia  studiorum  Ùniversitate ,,.  Parrebbero  lavoretti  sco- 
lastici letti  forse  nelle  conferenze  della  scuola  di  magistero;  ma 
davvero  non  meritavano  d'essere  dati  alle  stampe,  poiché  non  vi 
si  dice  proprio  niente.  Né  vorranno  essere  proposti,  parmi,  come 
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modello  di  bello  scrivere  latino.  A  meno  che  non  si  tratti  di  una 
canzonatura  ;  ma  non  si  intende  bene  chi  o  che  cosa  dovrebb'essere 
canzonato.  Certo  non  ne  devono  essere  stati  troppo  lusingati  i  pro- 
fessori Kerbaker  e  Stampini,  ai  quali  l'A.  ha  avuto  l'idea  di  de- 
dicare queste  sue  cosi  dette  orazioni. 

L.  V. 


H  lAlAAA  lueraqppaaiaévii  àu  tòv  AAE-.  TTAAAH,  ixépoc,  òécp- 
Tepo  H-M.  —  A0HNA,  TUTTOYpaqpeTo  toO  Z.  K.  BAAITOY, 
1900,  di  pp.  128. 

Alla  traduzione  sono  premesse  non  poche  note  critiche,  le  quali 
contengono  proposte  di  emendamenti  al  testo  omerico;  senza  di- 
scuterle minutamente,  anzi  senza  neppur  entrar  qui  in  discussione, 
mi  limito  ad  esporre  la  mia  vecchia  idea  che  in  fatto  di  conget- 
ture ci  vuole  molta  prudenza,  e  che  pur  usandone  moltissima  e 
possedendo  anche  in  alto  grado  le  altre  doti  necessarie  per  la  con- 
gettura, la  cosa  non  può  procedere  così  agevolmente  come  parrebbe 
desiderabile  :  sicché  molto  è  il  lavoro,  scarso  inevitabilmente  il  ri- 
sultato. E  vengo  alla  traduzione,  che  appunto  richiama  in  modo 
speciale  1'  attenzione.  Il  Palli  ha  prescelto  quel  metro  che  altri 
traduttori  d'Omero,  per  esempio  il  Gennadios,  avevano  scelto  fra 
i  Neo-greci;  non  era  possibile,  ritengo,  altra  scelta,  a  meno  che 
i  Greci  nostri  contemporanei  vogliano  tentare  per  i  poemi  omerici 
quello  che  si  dice  abbia  condotto  a  termine  per  uno  dei  poemi 
omerici  uno  de'  più  noti  poeti  italiani,  il  quale  avrebbe  fatta  la 
traduzione  in  esametri  deW  Odissea.  Auguriamoci  che  siano  rose 
e  che  fioriscano,  non  ostante  la  difficoltà  materiale,  derivante  dal- 
l'estensione del  lavoro  :  certamente  lunghe  serie  di  esametri  sono, 
a  giudicare  da  quanto  finora  venne  pubblicato,  difficilmente  tol- 
lerabili in  italiano,  e  solo  la  tempra  di  poeta  vero  e  adatto  può 
superare  l'ostacolo  —  il  che  desideriamo.  L'uso  del  verso  politico 
ha  permesso  che  i  versi  d'ogni  singolo  libro  nella  versione  siano 
in  numero  inferiore  all'originale:  la  cosa  in  sé  non  potrebbe  es- 
sere che  indifferente;  che,  le  traduzioni,  le  quali  ci  diano  un  nu- 
mero proprio  identico  di  versi  nella  nuova  veste  di  fronte  al  testo 
originario,  danno,  è  vero,  segno  di  grandissimo  desiderio  di  dili- 
genza (il  che  é  grande  affidamento),  ma  non  traggono  da  questo 
il  loro  merito  principale.  Si  può  dire  anzi  che  il  prefiggersi  lo 
scopo  di  serbare  immutato  il  numero  de'  versi  può  recare  qualche 
difficoltà,  non  sempre  necessaria,  a  superare  la  quale  talora  ci 
vogliono  sforzi  non  piccoli,  meritorii  si,  ma  non  sempre  compensati 
da  adeguato  risultato.  La  questione  perciò  si  riduce  a  questo:  pur 
essendo  notevolmente  minore   il  numero  dei  versi,  la  traduzione 
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del  Palli  dà  il  contenuto  e  lo  spirito  àeW Iliade?  Per  rispondere 
sarebbe  d'uopo  esaminare  qualche  luogo  qua  e  là:  anzi  l'esame  di 
parecchi  luoghi  ci  darebbe  altresì  una  misura  per  giudicare  se  la 
traduzione  sia  egualmente  buona  nelle  sue  parti,  oppure  debba 
dirsi  anche  per  il  traduttore  che  talora  «  bonus  dormitat  Homerus  ». 
Ma  di  ciò  sono  indiscutibilmente  migliori  giudici  i  Greci  che  gli 
stranieri,  i  quali  possono  piuttosto  fermarsi  all'  esattezza  ed  alla 
precisione,  soffermandosi  cioè  di  preferenza  sull'interpretazione.  E 
questo  è  un  elemento  che  il  Palli  mostra  di  avere  curato,  come 
fanno  prova  le  congetture  da  lui  proposte  al  testo  medesimo  Ael- 
V  Iliade.  Certamente  se  vi  è  uno,  il  quale  si  trovi  nel  caso  di 
ricorrere  a  tutti  i  mezzi  dell'interpretazione,  questi  è  il  traduttore. 
Ma  s'intende  che  non  si  deve  esagerare  nel  richiedere  esattezza 
materiale,  per  quanto  anche  qui  le  divergenze  di  opinioni  e  le 
discussioni  possano  essere  molte-,  così  p.  es.  1,  2  àniLidaTpaq  cor- 
risponde a  KpuóevToq  ?  E  al  v.  3  Tiavreq  àpiaxoi  fino  a  che  punto 
si  può  rendere  con  àpxnToO  ?  Infatti  'AxaiuJv  del  v.  8  è  conser- 
vato, opportunamente.  I,  32  è  reso:  T'  'Aipéa  yiè,  -napaXaXeiq, 
Kttì  6'  àvTiKpoùcTuu  ècréva,  invertendo  l'ordine  dei  pensieri  —  l'espres- 
sione in  Omero  è  gradualmente  preparata,  talché  dcppaòéovTi, 
messo  alla  fine,  è  meno  violento  di  irapaXaXeiq,  col  quale,  nella 
versione,  poco  parlamentarmente,  si  inizia  il  discorso.  Mei  tradurre 
il  V.  52  è  ommesso  l'epiteto  (iTtTTOÒdiaoio),  nel  seguente  l'epiteto 
è  sostituito  con  un  altro  (ÌTmÓTa  con  Tépo).  È  parimenti  ommess.0 
l'epiteto  del  v.  81  (KOiiaéva  XaiLv).  Quello  degli  epiteti  è  per  i 
traduttori  un  forte  tormento  ;  ma  è  tale  l' importanza  loro  nella 
poesia  omerica  che  non  si  avrà  mai  a  loro  riguardo  diligenza  suf- 
ficiente: si  tratta  infatti  non  di  cosa  esterna  e  formale,  ma  di 
parte  potenziale  e  vitalissima  all'arte  omerica.  Però  è  d'uopo  ri- 
conoscere che  il  Palli  non  è  traduttore  disadorno  e  che  dell'arte 
non  si  preoccupi;  ed  il  suo  è  più  di  un  semplice  tentativo  di 
traduzione.  Non  abbiamo  veduto  il  fascicolo  primo,  anzi  ignoriamo 
se  l'autore  l'abbia  già  pubblicato;  sembra  però  ben  difficile  che 
il  Palli  si  arresti  nella  sua  impresa.  E  sarà  ottima  cosa  che  egli 
perseveri,  sia  per  il  poeta  al  quale  ha  dedicate  le  sue  cure,  sia 
per  il  popolo  Neo-ellenico,  per  il  quale  non  può  non  essere  che 
supremamente  utile  il  richiamo  al  più  glorioso  degli  antichi  poeti. 
Per  l'Italia  il  culto  e  lo  studio  di  Dante  furono  sempre  uno  dei 
sintomi  più  chiari  della  vita  della  nazione;  il  medesimo  deve  es- 
sere per  la  Grecia  rispetto  ad  Omero.  Ed  invero  sebbene  Omero 
e  Dante  appartengano  ormai  a  tutte  le  letterature,  hanno  dovere 
specialissimo  di  culto  e  di  studio  quelle  nazioni,  la  cui  vita  fu 
raffigurata  ed  espressa  da  artisti  sovrani,  che  tutta  la  compresero 
e  sentirono. 

C.    0.    ZURETTI. 
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Ch.  Harder.   Schulivórterhuch   su   Homers   llias    und  Odyssee. 
Leipzig,  Freytag,  1900,  di  pp.  XXVI-339. 


Non  mancavano  alle  scuole  tedesche  altri  lessici  omerici,  tra  i 
quali  taluno  è  ben  noto  anche  fra  noi  ;  ma  questo  del  Harder,  se 
non  colma  una  lacuna,  si  raccomanda  per  parecchi  titoli.  In  primo 
luogo  per  la  bellezza  dell'edizione;  bella  e  semplice  legatura,  buona 
carta,  tipi  chiari  ed  eleganti  —  al  culto  del  bello  si  concede 
anche  in  ciò  il  debito  tributo,  e  la  cosa  è  lodevolissima.  Sono  nu- 
merose ed  opportune  le  incisioni  intercalate  nel  testo  del  lessico 
(a  principio  del  volume  ce  n'è  un  indice);  sono  95,  talune  di  no- 
tevole grandezza ,  nessuna  a  troppo  esigue  proporzioni  :  così  le 
scuole  non  sono  private  del  sussidio  dell'archeologia.  11  volume  per 
di  più  è  fornito  di  due  carte  geografiche,  di  Troia  cioè  e  di  Itaca 
ed  isole  vicine.  L'introduzione  sulla  metrica  e  morfologia  omerica 
è  notevole  per  chiarezza  e  brevità  ;  una  traduzione  di  essa  sarebbe 
molto  utile  alle  nostre  scuole.  1  criterii  coi  quali  venne  compilato 
il  lessico  sembrano  adatti  alla  coltura  degli  studenti  liceali  ;  la 
traduzione  e  le  spiegazioni  alle  singole  voci  sono  semplici  e 
chiare:  però  qualche  voce  avrebbe  potuto  essere  omessa,  come  tale 
che  gli  studenti  dovrebbero  saperla  ricondurre  ad  altra  forma  ben 
nota.  In  tutto  però  il  Harder  ha  tenuto  conto  dei  moderni  studi, 
s'intende  di  per  sé  ;  tanto  che  un  esame  minuto  sarebbe  inoppor- 
tuno ed  ozioso.  Che  il  lessico  abbia  buona  accoglienza  in  Germania, 
non  dubitiamo;  ma  è  da  sperarsi  che  abbia  altresì  influenza  sui 
lessici  omerici  adoperati  nelle  nostre  scuole,  sopratutto  per  la  parte 
archeologica:  chi  infatti  non  vedrebbe  volentieri  l'introduzione  nelle 
nostre  scuole  di  libri  che  permettano  di  far  ripetutamente  osser- 
vare la  pianta  di  Troia,  il  panorama  della  pianura  troiana,  capo- 
lavori dell'  arte  antica  riproducenti  le  divinità  e  gli  eroi  della 
Grecia?  Non  meno  utile  la  figura  della  nave,  colla  nomenclatura 
annessa;  il  medesimo  si  dica  per  la  figura  del  telaio  e  per  altre. 
Questo  del  Harder  è  un  bello  e  buon  libro. 

C.    0.    ZURETTI. 
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RASSEGNA  DI   PUBBLICAZIONI   PERIODICHE 


Hermes.  Zeitschrift  fiir  classische  Philologie.  XXXiV,  1899,  2. 
—  W.  Heraeus,  Zur  Kritik  imd  ErJddrung  der  ServiusschoUen, 
pp.  161-173  [Aen.  I,  2;  117;  143;  148;  200;  409;  448;  560;  720; 
780.  II,  156;  252:  385;  653.  Ili,  42;  303;  692,  IV,  242;  262; 
468;  620,  V,  297;  338;  682;  772,  VI,  279.  VII,  188;  289.  Vili, 
666.  IX,  606.  X,  272.  XI,  1 56.  XII,  5;  375,  —  Bue.  I,  76,  II, 
5,  —  Gè.  I,  7;  109;  166.  II,  84;  237.  Ili,  255,  IV,  424],  — 
H.  WiLLRiCH,  Wer  liess  Kónig  Philipp  von  Makedonien  er- 
morden?  pp,  174-182  [Non  si  può  ammettere  che  siano  stati 
Olimpia  e  Alessandro,  come  altri  crede,  perchè  la  morte  non  gio- 
vava in  alcun  modo  ne  alla  moglie  né  al  figlio;  furono  invece  i 
principi  di  Tessaglia,  i  quali  avrebbero  potuto  ricavare  grande 
vantaggio  da  un  eventuale  cambiamento  di  dinastia.  Ma,  almeno 
in  parte,  Alessandro,  aiutato  da  Antipatro,  sventò  i  loro  piani].  — 
B.  Keil  ,  Zur  tìiessalischen  Sotairosinschrift ,  pp,  183-202  [È 
l'iscrizione  pubblicata  in  Atlien.  Mitth.  XXI  110  e  248  sgg.,  della 
quale  si  occupò  W.  Meister  nei  Berichte  d.  k.  sachs.  Gesellsch. 
d.  Wissensch.  1896,  251  sgg.  Il  Keil  ne  spiega  ora  in  altro  modo 
dal  Meister  il  principio  e  la  fine;  e  in  un'appendice,  p,  196  sgg., 
tratta  del  significato  di  àTopavo^ieiv  e  TTpoxeipoTOveiv  :  il  primo 
vocabolo  corrisponde  ad  éTTiaTaTeiv:  quanto  alla  TTpoxeipoTovia 
non  era  affatto  un'istituzione  esclusivamente  ateniese].  —  U.  v.  Wi- 
lamowitz-Moellendorfp,  Lesefriichte ,  pp.  203-230  [Continuaz.; 
V.  Rivista  XXVII  632  sg.)  —  XXIV.  Commento  ai  primi  versi 
di  Parmenide.  —  XXV,  Intorno  al  mimo  "Attéso?  <ii  Sofrone.  — 
XXVI.  Sul  documento  di  Efeso  pubblicato  da  0.  Benndorf  in 
Festschrift  per  il  Kiepert.  —  XXVII.  La  prosa  metrica  degli 
Atti  di  Montano,  Lucio  e  compagni,  pubblicati  da  P.  Franchi 
de'  Cavalieri  in  Rom.  Quartalschrift,  8  Supplementh.  —  XXVIll, 
La  metrica  di  Imerio  sofista.  —  XXIX.  Ippolito,  Ref.  VI  37  cita 
un  salmo  di  Valentino,  dal  titolo,  sembra,  Oépoq,  che  ha  una 
grande  importanza  metrica,  come  quello  che  pure  essendo  fondato 
sulla  quantità  presenta  esempi  di  licenze  popolari.  —  XXX,  Gli 
enigmi  di  Cleobulina,  sotto  il  cui  nome  gli  Alessandrini  del 
III  sec.  possedevano  appunto  un  libro  di  enigmi  in  esametri,  — 
XXXI.  Sui  nomi  dei  fiumi  TTdcTvriq  e  Màavriq  addotti  da  Efe- 
stione,  cap.  1,  e  da  Erodiano  {Ehjm.  M.  òdaXiipa)  come  esempio 
di  unione  barbarica  di  consonanti.  —  XXXII,  Intorno  a  Daifanto, 
figlio  di  Pindaro,  il  quale  scrisse  per  lui  un  òacpvTiqpopiKÓv.  — 
XXXIII,  Aristofane,  Blutus  1028-30:  il  v,  1030  è  autentico.  — 
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XXXIV.  Su  la  parentela  di  Tucidide  coni  Pisistratidi  —  XXXY. 
Il  tragico  Santra  :  si  conservano  due  frammenti  (Ribbeck  Trag. 
fragni.'^  p.  264)  di  un  dramma  Nuntiiis)  hacchi{s):  questo  titolo 
richiama  a  "Aytc^oi  pÓKxoi  o  pdKxai  ed  è  parallelo  a  'laemacnai 
0  KripuKec;  adiupoi.  —  Sul  Tieste  di  Vario,  ricordato  da  Quinti- 
liano XI,  3,  73.  —  XXXYl.  Yai'YOTìe,  ProinetJieus  liber  frRmm.  9 
va  letto:  id  ut  scias,  midi,  hoc  quod  falsum  dicis  esse,  nemini 
oculos  opus  esse,  sic  liahet.  —  XXXVII,  Cassiodoro,  Var.  31,  4: 
lonos,  data  dai  mss.,  è  la  lezione  buona.  —  XXXVIII.  Intorno 
a  Caronte,  a  proposito  della  monografìa  del  Waser,  Charon, 
Charun,  Charos  (v.  Rivista  XXVII  473  sgg.)].  —  H.  "Willrich, 
Krateros  iind  der  Grahherr  des  Alexander sarkopliags  von  Sidou, 
pp.  231-250  [Plutarco  Alex.  40  descrive  un  dono  votivo,  che 
Plinio  N.  H.  XXXIV  64  menziona  fra  le  opere  di  Lisippo,  de- 
dicato a  Delfo  da  Cratero,  il  quale  aveva  ucciso  un  leone  in  Siria, 
in  una  caccia  di  Alessandro.  L'iscrizione  del  dono  fu  pubblicata 
dall'HoMOLLE,  Bull.  corr.  hell.  XXI  1897  598  sgg.  e  da  essa  ri- 
sulta che  la  caccia  ebbe  luogo  fra  Marathos  e  Tyros,  probabil- 
mente nel  parco  di  Sidone,  e  non,  come  vuole  Plutarco,  dopo  la 
presa  di  Susa.  Risulta  anche  che  sono  fra  loro  in  istretta  r3la-" 
zione  il  monumento  di  Delfo,  di  cui  ora  abbiamo  l'iscrizione,  e  il 
sarcofago  di  Alessandro  a  Sidone:  dove  il  morto  dev'essere  Kophen, 
figlio  di  Artabazo,  persiano,  e  di  una  donna  rodia;  il  cavaliere  a 
sinistra  Alessandro,  quello  a  destra  Cratere].  —  A,  Rehm,  Zu 
Hipparcli  und  Eratosthenes,  pp.  251-279  [Il  Maass,  Aratea,  p.  377 
=  Comm.  in  Ar.  rei.  p.  134  sg.,  pubblica  un  catalogo  eratoste- 
nico  di  stelle,  di  cui  il  Rehm  dà  qui  una  nuova  edizione,  per  la 
quale  si  è  valso  del  cod.  Angelicanus  gr.  29,  e.  158*.  In  cotesto 
catalogo  l'ordine  di  successione  delle  stelle  è  precisamente  quello 
di  Ipparco  seguito  in  parte  da  Arato.  —  Segue  un'analisi  minuta 
del  catalogo  di  Eratostene  (Maass  11.  ce),  di  cui  sono  messe  in 
evidenza  le  relazioni  con  i  '  Catasterismi  '  dello  stesso  ;cfr.  Rivista 
XXVI  335  sg.),  per  ciò  che  riguarda  l'ordine  degli  astri,  corri- 
spondente all'ordine  primitivo  di  essi  'Catasterismi'  come  corri- 
sponde anche  la  terminologia.  I  '  Catasterismi  \  lacunosi,  furono 
scritti  probabilmente  a  xilessandria,  certo  prima  di  Ipparco].  — 
G.  BusoLT,  Plutarchs  NiJcias  und  Philistos,  pp.  280-297  [Su  le 
fonti  delia  vita  di  Nicla  scritta  da  Plutarco.  Sono  Tucidide  (fonte 
principale) ,  Teopompo  (che  il  racconto  di  Plutarco  concordi 
quanto  a  Cleone  con  1'  'AGnvaiujv  TTcXiieia  dipende  dal  fatto  che 
lo  scritto  di  indirizzo  oligarchico  a  cui  attinse  Aristotele  è  quello 
stesso  onde  si  valse  Teopompo)  e  pel  capo  24  Filisto,  della  cui 
storia  ZikeXikó  il  biografo  trasse  profitto  per  completare  Tucidide. 
Qualche  cosa  (la  parte  mantica)  egli  derivò  anche  da  Timeo  e  da 
altre  fonti].  —  C.  De  Boor,  Zu  lohannes  Antiochenus,  pp.  298- 
304  [L'  àpxaioXoYia  luuàvvou  'AvTioxéuut;  pubblicata  dal  Cramer 
in  Anecdota    Parisina  II  383  sgg.,  dal   cod.  Paris.  1763,  cono- 
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sciuta  col  nome  di  Excerpta  Sahnasiana,  perchè    cotesto  codice 
fu  scritto    dal    Salmasius,  non  è  punto  di  Giovanni    Antiocheno. 
Ciò  aveva  già  dimostrato  il  Boissevain  (v.  in  Hermes  XXll  161- 
178  un  articolo  dello   stesso  De  Boor  in  proposito),  e    ora    vien 
confermato  da  vari  mss.].  —  H.  Willrich,  Alahanda  und  Rom 
0ur    Zeit   des   ersten  Krieges   gegen   3Iithradaies,  pp.  305-311 
[DiEHL  e  CousiN  pubblicarono  in  Bidl.  corr.  hell.  X  299  sgg.  un 
decreto  onorifico    per   un    cittadino  benemerito  di  Alabanda,  de- 
creto del  quale  si   occupò    I'Holleaux  in  Rev.  des  étud.  gr.  XI 
1898  258  sgg.  Non  tutte  le  sue  conclusioni    .sono   accettabili.  11 
re  ricordato  nella  chiusa  del  decreto  non  può  essere  che  Mitridate. 
Alabanda,  con    altre    città  del  luogo,  fra  cui  Stratonicea,  si  era 
schierata  dalla  parte  di  Koraa,  anzi  Stratonicea  aveva  stretto  al- 
leanza con  RomaJ,   —   Miscellen  :  F.  Blass,  Ein  Ciiriosum  ans 
Oxyrhynchos,  pp.  312-315  [È  la  lettera  del  piccolo  Teone  a  suo 
padre,  n"  CXIX  dei  papiri,  già  illustrata  dal  v.  Wilabiowitz  in 
Gotting.  g.  Anz.  1898,  686.  Commento  grammaticale,  e  spiega- 
zione]. —  A.  Jahn,  Michael    Psellos   iiher    Platons    Phaidros, 
pp,  315-319  [Edizione  critica   di    cotesta  'EZr\fr]0\q  rfìi;  TTXaTuu- 
\iKf\<;    èv    Ttù    Oaiòpuj    biqppeiaq  tujv  vjjuxujv  xai  aTpaTeia<;  tojv 
eeujv  da  due  mss.  di  Monaco,  98  e  435  (v.  Hardt,  Calai.  1  517. 
IV  350  sg.)].  —  G.  Kaibel,  Sophron  Fragm.  166,  pp.  319-320 
[Le  parole,  conservateci  dallo  scoliaste  di  N  i  e  a  n  d  r  o  ,  Theriaca 
860:  dei  òè  irpócJuj  qpuXXa  pa)Livou   KpaaTi2ó|ae9a    probabilmente 
erano  messe  in  bocca  a  un  personaggio  che  rappresentava  la  parte 
di  uomo  superstizioso;  certo  è  che  al  pà|avoq,  rhamnus  cathartica, 
ancora  nel  medio  evo  si  attribuivano  speciali  virtìi  terapeutiche]. 
Idem.  3.    —    C.  F.  W.  Muller  ,    Zu  Plautus'    Truculentus, 
pp.  321-344  [Proposte  di  emendamenti    (per   economia  di  spazio 
le  reco  senz'altro);  v.  10:  Athenae  est  astu  hoc,  ita  ...  —  57:  tio- 
stros  nimia  industria  —  69  :  nimio  plus  ...  —  89:  ean  me  ?  — 
90:  ahs  te  heamur  col  Weidner  —  192:  ncque  inaestuamus  ira 
—  273:  quia  capis  tihi  —    319:  equom  domitum  ex  indomito  o 
col  Leo  :  equom  ex  indomito  domitum  —  330:  opperiar,  usque  dum 
satis  laverit  —  360:  uhi  cras  cenabis  ?  —  Come  saggio  possono 
bastare  queste  che  sono  le  dieci  prime  proposte;  quanto  alle   ri- 
manenti mi  limito  alla  semplice  citazione  dei  versi  secondo  il  loro 
numero   d'ordine:    400,  406,  856  sg.,  416,  435,  475,  561,  576, 
671,  674,  696,  741,   748,  751,  788,  813  sg.,    831  sg.,    862  sg., 
868  sgg.,  885,  900,  909,  913,  920,  926  sg.,  936,  941,  946,963, 
958].  —    R.  Kunze,  Die   anonyme  Handschrift   (Da    61)    der 
Dresdner  hónigl.  Bihliothek,  TTepì  tuùv  éTirà  Zìuuvujv,  pp.  345-362 
[Edizione  critica  di  cotesto  trattato  astronomico,  '  composto  fra  il 
1300  e  il  1492,  forse  più  verso  il  1300  che  verso  il   1492'.  Il 
codice  che  lo  contiene  è  del  secolo  XV].  —   H.  v.  Arnim,  Zum 
Lehen  Bios  von  Prusa,  pp.  363-379   [Risposta  alle  obiezioni  di 
H.  Dessau  (in  Hermes  XXXIV  81  sgg.)  all'opera  dell'autore  in- 
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torno  a  Dione  Crisostomo  (v.  Rivista  fase,  preced.  p.  521)  \.  Zeit 
der  Verhanniing  Bios  (non  è  posteriore  air82  d.  Cr.),  —  2.  Die 
Zeit  der  46.  Rede  (cotesta  orazione  cade  nel  tempo  delle  fiscales 
calnmniae,  per  mezzo  delle  quali  l'imperatore  Domiziano  s'impa- 
droniva di  ingenti  eredità).  —  3.  Die  Proconsuìate  des  JBassiis 
und  des  Varenus  und  die  Zeit  der  43.  und  48.  Rede  (l'orazione 
43  è  diretta  non  contro  Vareno  Eufo,  ma  contro  Giulio  Basso, 
proconsoli  il  secondo  'al  più  tardi'  il  primo  'al  più  presto'  nel 
101/102.  L'orazione  48  '  contiene  un'allusione  alla  prima  guerra 
dacica  di  Traiano  (101-102)',  donde  si  desume  che  'Vareno  po- 
teva esser  venuto  via  dalla  Bitinia  anche  non  dopo  1'  estate  del 
102')].  —  W.  KoLBE,  Eiti  chronologischer  Beitrag  sur  Vorge- 
schichte  des  peloponnesischen  Krieges,  pp.  380-394  [Intorno  alla 
battaglia  di  Sibota,  di  cui  si  può  determinare  con  maggior  esat- 
tezza la  data  tenendo  conto  dell'  iscrizione  CIA  IV  1  179  A  e  di 
Tucidide  II  23  e  I  60.  La  partenza  di  Callia  da  Atene  per  do- 
mare la  defezione  di  Potidea  dovette  aver  luogo  durante  la  se- 
conda pritania,  al  più  presto  il  20-21  agosto  del  432,  dopo  l'arrivo 
di  Aristea  da  Corinto,  che  aveva  impiegato  nel  viaggio  40  giorni  ; 
quindi  la  defezione  scoppiò  in  principio  di  luglio,  e  la  battaglia 
di  Sibota  non  potè  avvenire  se  non  nell'autunno  del  433.  —  Segue 
un  Excurs  consacrato  all'  illustrazione  dell'  iscrizione  citata].  — 
F.  Bechtel,  Neue  griechische  Personennamen,  pp.  395-411  [Da 
Inscriptiones  graecae  insularum  marìs  Aegaei,  t.  III:  classifica- 
zione, qua  e  là  con  dilucidazioni],  —  P.  Wendland,  Die  Text- 
constitution  der  Scìirift  Hippoh/ts  uher  den  Antichrist  {nehst 
einem  Anhange  uher  die  'EK\oTaì  des  Prokop),  pp,  412-427  [Bi- 
sogna tenere  in  maggior  conto,  che  non  abbia  fatto  I'Achelis  nella 
sua  edizione,  i  codici  E  (=:  Ebroicensis  1)  del  sec.  XV,  K  (=  Re- 
mensis  78)  del  sec.  XVI  e  H  (=  Hierosolymitanus  S.  Sepulcri  1) 
del  sec.  X;  inoltre  della  versione  slava,  dello  scritto  Be  consum- 
matione  mundi  del  IX  sec.  e  degli  estratti  contenuti  nell'  opera 
di  Giovanni  Damasceno,  'lepà  TTapdWriXa.  Prove,  cioè  nota  di 
lezioni  dei  tre  codici  e  della  tradizione  indiretta  raffrontate  fra 
loro.  —  Quanto  alle  'EKXoYai  di  Procopio,  i  21  mss.  usati  dal- 
l'AcHELis  vanno  divisi  in  tre  classi:  1%  B.  2*,  B^  R  Mosquensis; 
3^,  'die  Nicephorusclasse  ' ,  i  rimanenti  17].  —  E.  Schwartz, 
Tyrtaeos,  pp,  428-468  [Riassumo  in  poche  parole  la  conclusione. 
Autore  delle  poesie  attribuite  a  Tirteo  '  è  un  malcontento  di  Atene, 
che  intona  il  canto  della  grandezza  di  Sparta';  esse  non  sono  'più 
recenti  del  V  secolo'.  La  loro  vera  caratteristica  è  1' ' opposizione 
fra  lo  spirito  ateniese  e  lo  spirito  spartano  ';  nessuna  traccia  è 
visibile  in  esse  della  leggenda  eroica  sviluppatasi  nei  secoli  IV  e 
III  intorno  alla  nuova  Messenia].  —  P,  Stengel,  'ErràpEaaGai 
òerrdecrcriv,  pp.  469-478  [Complemento  dell'articolo  del  Buttmaxn 
in  Lexil.-  1  101  sgg.  intorno  al  significato  dell'omerico  ènàpEa- 
<y0ai.  Lo  Stengel  tratta  così  delle  libagioni  in  Omero,  illustrando 
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i  vari  luoghi  in  cui  ricorre  la  frase  data  nel  titolo  e  cioè  A  47L 
T  340.  ri  183.  a  418.  (p  263.  1  171].  —  Miscellen  :  B.  Keil,  Zu 
Alkaios,  p.  479  [Frana.  5  (Bergk'*  =  2.  Killer-  Crusius)  si  legga 
Kopiicpaiq  òv  àfvaic,,  accusativo  eolico  con  la  preposizione  òv].  — 
C.  De  Boor,  Nachtrag  su  S.  304,  p.  480  [Aggiunta  all'articolo 
su  Giovanni  Antiocheno;  v.  fase,  preced.del  Hermes],  —  F.Bechtel, 
Der  Frauenname  'AnÓTri,  ibid.  [Probabilmente  è  il  nome  dato 
alla  figlia  da  un  padre  che  si  aspettava  invece  un  maschio]. 

Idem.  4.  —  E.  Schvvartz,  Timaeos  Geschichtswerk,  pp.  481- 
493  [Valendosi  delle  varie  citazioni  degli  antichi,  l'autore  dà  no- 
tizia del  contenuto  dei  singoli  libri  della  storia  di  Timeo  (era 
un'opera  sola,  designata  ora  col  titolo  IiKeXiKaì  laxopiai  ora  e 
pili  spesso  'laiopiai,  soltanto  una  volta  XiKeXiKd,  mentre  secondo 
la  tradizione  errata,  raccolta  da  Snida,  Timeo  avrebbe  scritto 
'liaXiKà  Km  XiKcXiKà  èv  PipXioK;  fj,  'EXXrjviKÒ  Kaì  ZiKeXiKÓ),  e 
mostra  quale  ne  fosse  il  carattere].  —  R.  Heinze,  Petron  und 
der  griechische  Roman,  pp.  494-519  [Del  romanzo  di  Petronio 
non  possediamo  che  estratti  della  fine,  a  un  dipresso  dell'ultimo 
terzo:  donde  si  deduce  che  la  sua  estensione  superava  quella  del 
più  lungo  romanzo  greco,  di  Eliodoro.  Contrariamente  a  ciò  che 
finora  si  è  detto,  fra  il  romanzo  di  Petronio  e  il  romanzo  greco 
in  generale  ci  sono  alcune  relazioni.  I  due  personaggi  principali, 
Eucolpio  e  Gitone,  sono  veri  eroi  da  romanzo,  ma  diventano  ridicoli 
per  il  genere  delle  sventure  che  loro  capitano  addosso:  la  quale 
cosa  non  avviene  dì  eroi  di  altri  romanzi.  L'opera  di  Petronio  ha 
tutti  i  caratteri  di  una  parodia  e  non  subì  se  non  superficialmente 
l'influenza  dell'epopea.  Egli  dovette  avere  dinanzi  agli  occhi  un 
rom.anzo  greco  erotico,  di  quelli  che  e  nello  stile  e  nella  compo- 
sizione risentirono  Tinflusso  della  retorica  del  tempo.  Della  retorica 
Petronio  segue  anche  certi  procedimenti,  e  insieme  si  attiene,  per 
quanto  riguarda  il  tono  e  i  discorsi  dei  suoi  personaggi,  alla  dram- 
matica. Rispetto  poi  alla  miscela  di  versi  e  di  prosa,  essa  deriva 
dalla  satira  menippea,  alla  quale  egli  è  pure  debitore  della  rap- 
presentazione di  varie  scene  della  vita  quotidiana  e  di  costumi  e 
dell'uso  delle  discussioni  in  argomenti  letterari  e  artistici.  Tutto 
lascia  supporre  che  Petronio  sia  l'autore  dell'  unione  del  romanzo 
parodico  greco  con  la  menippea].  —  B.  Niese,  Beitràge  zur  Gè- 
sch'chte  Arkadiens,  pp.  520-552  [1.  Schicksale  des  arkadisclien 
Bundes  (storia  della  lega  arcadica,  dalla  sua  formazione,  poco 
dopo  la  battaglia  di  Leuttra,  fino  al  suo  scioglimento,  determinato 
dal  divieto  di  adunanza,  che  Alessandro  macedone  emanò  poco 
prima  della  sua  morte,  324  av.  Or.).  —  2.  Wann  ivard  Mega- 
lopolis  gegriindet  ?  (nel  368/7  av.  C.  Cotesta  data  si  può  fissare 
con  piena  sicurezza,  valendosi  delle  varie  testimonianze  degli  an- 
tichi e  per  mezzo  di  computi  relativi  all'  epoca  di  altri  avveni- 
menti del  tempo).  —  3.  Der  arkadische  Bundesheschluss  fiir 
Phyìarchos  (l'iscrizione  di  Dittenbergek  Syll.  P  n.  106  è  l'unico 
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documento  che  noi  possediamo  della  lega  arcadica.  Ora  cotesta 
iscrizione,  in  onore  di  Filarco,  cade  fra  il  255  e  il  245).  —  4.  Das 
arkadisclie  Belerei  fiir  Magnesia  am  Maiandros  (in  Dittenberger 
ibid.  n.  258,  Esso  prova  che  la  lega  fu  rinnovata,  ma  è  assolu- 
tamente impossibile  che  si  riferisca  all'  anno  207/6,  come  vuole 
il  Kern)].  —  S.  Waszynski,  Ueher  die  rechtliciie  Stellung  der 
Staatssclaven  in  Athen,  pp.  553-567  [Complemento  dello  studio 
dello  stesso  autore,  De  servis  Atlteniensium  puhlicis.  Berol.  1898. 
—  Lo  schiavo  pubblico,  òrnaóaio^,  chiamato  così  in  contrapposi- 
zione al  òoOXoq  0  oÌKéTrì<;,  proprietà  di  privati,  aveva  una  casa  a 
sé,  nella  quale  era  quasi  padrone.  Eiceveva  da  1  a  2  oboli  al 
giorno  come  salario  fisso  e  per  le  spese  3  al  giorno.  Gli  era  vietato 
di  contrarre  matrimonio  legittimo:  poteva  tenersi  una  concubina 
e  procrearne  dei  figli.  Gli  era  vietato  parimenti  di  andare  nelle 
palestre,  di  intervenire  alle  adunanze  popolari,  di  presentarsi  per- 
sonalmente in  tribunale  come  accusatore.  Lo  Stato  ricompensava 
i  suoi  servigi  ora  con  gratificazioni,  ora,  ma  più  di  rado,  con  la 
libertà].  —  G.  Sorof.  NÓ)lio(S  und  qpuai?  in  Xenopliotis  Anaiasis, 
pp.  568-589  [Tracce  dell"  opposizione  fra  il  vó)uoq  e  la  cpuaiq  si 
trovano  già  in  Tucidide  (111  82-83j,  che  vi  accenna  come  ad  uno 
degli  elementi  del  carattere  nazionale  greco  durante  e  dopo  la 
guerra  del  Peloponneso.  Se  ne  occupa  diffusamente  Platone  nel 
Gorgia,  e  Senofonte  la  mette  in  rilievo  nelle  persone  di  Pros- 
seno  e  Menone.  Menone  si  riporta  direttamente  al  Gorgia  pla- 
tonico riguardo  alle  sue  idee  intorno  al  soggetto,  di  cui  si  tratta  ; 
la  qual  cosa  dimostra  che  se  anche  Platone  ha  avuto  qualche 
precursore,  egli  è  però  la  vera  fonte  di  Senofonte.  Lo  stesso  dicasi 
dei  frammenti  attribuiti  al  sofista  Antifonte.  Quanto  poi  a  Tucidide 
e  a  Platone,  essi  trassero  profitto  di  uno  scritto  tendenzioso  {Ten- 
denzsclirift)  del  tempo  della  guerra  di  Archidamo].  —  J.  Hei- 
NEMANN,  Theognidea,  pp.  590-600  [Il  libro  delle  elegie  di  Teo- 
gnide  si  divide  in  due  parti  '  eterogenee  ',  di  cui  una  abbraccia 
le  poesie  di  lui  '  nella  versione  originale  ',  l'altra  una  raccolta  di 
distici  scelti  di  vari  elegiaci,  compreso  Teognide.  La  prima  parte 
deriva  immediatamente  da  una  collezione  di  poesie  teognidee, 
come  pare,  secondo  l'ordine  loro  autentico.  Già  fin  dai  tempi  del 
poeta  era  invalso  l'uso,  che  continuò  dopo  la  sua  morte,  di  dare 
il  nome  di  lui  a  distici  dei  quali  s'ignorava  l'autore.  Così  si  for- 
marono due  libri  di  elegie  teognidee,  che  più  tardi  si  cercò  di 
fondere  in  uno  solo:  impresa  abbastanza  ardua,  causa  le  interpo- 
lazioni e  i  doppioni.  Non  sappiamo  quando  vi  si  pose  mano;  ma 
è  probabile  che  sia  stata  compiuta  nel  tempo  corso  fra  Aristotele 
e  Stobeo,  dei  quali  il  primo  '  sembra  che  conosca  soltanto  il  libro 
autentico  di  Teognide  '].  —  U.  v.  Wilamowitz-Moellendorff  , 
Lesefruchie,  pp.  601-639  [(Continuazione;  v.  sopra  fase.  2).  — 
XXXIX.  Intorno  all'edizione  degli  scolii  a  Lattanzio  di  K.  Jahnke. 
Gravi  appunti  di  vario  genere.  —  XL.  In  Ljdus  de  mensihus  I 
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20  si  leo'ga  inacpóptiov.  Notizie  sui  due  tragici  Chares  e  Biotos 
ricordati  IV  15  e  113.  Commento  a  I  17.  —  XLL  Iliade  XXllI 
701  si  legga  TTa\ai)uoauvriq.  Eschilo,  Agam.  1008:  TTXri|novd(;.  — 
XLII.  Significato  di  Xoi00iO(;  in  Licofrone,  244.  —  XLIII.  Il 
nome  della  madre  d'Omero  nel  noto  scritto  sul  certame  fra  Omero 
e  Esiodo  1.  22  Rzach  va  letto  TpvriGu).  Essa  era  argiva.  —  XLIV. 
Teocrito  Thalys.  70  si  legga  AuKiJurreiTac.  —  XL"V.  Aristotele  Rhet. 
II  6,  1384b  13.  Commento.  —  XLVL  Intorno  alla  Ilìietorica 
dello  stesso  ad  Alexandrum.  —  XLVil,  Su  alcuni  nomi  del  D  i- 
n  a  r  e  0  di  Dionisio  d'  Alicarnasso,  nella  recente  edizione  procu- 
rata dal  Radermacher.  —  XLVIII.  Osservazioni  intorno  allo  scritto 
dello  stesso  Dionisio  su  gli  oratori  antichi,  secondo  l'edizione  ci- 
tata. —  XLIX.  Note  critiche  a  Demetrio,  nepì  épianveiaq  145. 
188  e  302.  —  L.  Su  la  lettura  di  Diogene  Laerzio  e  di  Ateneo, 
la  difficoltà  della  quale  dipende  dall'ordine  in  cui  essi  hanno  di- 
sposto le  notizie  che  raccolsero.  —  LI.  Vita  e  opere  di  Satiro,  da 
Svetonio  citato  con  Ermippo,  Antigono  e  Aristosseno  come  'maestro 
della  biografia'.  —  Lll.  Osservazioni  intorno  a  vari  luoghi  della 
Rhetorica  di  Filodemo.  —  LUI.  Bacchilide  13,  119:  a  proposito 
di  èpeuGe.  —  LIV.  L'  opera  Praxidicus,  a  cui  accenna  Plinio, 
N.  R.  18,  200,  non  è  quella,  di  egual  titolo,  del  poeta  Accio  di 
Pesaro.  —  LV.  Nell'epigramma  dell' J.>?i/^  Za^.  417  il  versificatore 
(der  Versifex)  ha  scambiato  Artemisia  con  Cleopatra.  —  LVI.  La 
Lisistrata  d'Aristofane  e  il  teatro,  a  riprova  della  teoria  del 
DoRPFELDJ.  —  Miscellen  :  J.  Oeri,  Zu  Aristophanes  Plutos  1028- 
1030,  p.  640  [Nota  a  proposito  dell'osservazione  del  v.  Wilamo- 
wiTZ  (v.  sopra  fase.  2)  intorno  all'  autenticità  del  v.  1030].  — 
E.  Munzer,  Eine  ''echi  Taciteische'  Wendung,  p.  641  [In  Hist. 
I  81  le  parole  cum  timeret  Otho,  timehatur  non  dimostrano  punto, 
come  altri  crede,  che  ci  sia  relazione  fra  cotesto  luogo  e  Plutarco 
Otho  3:  (poPoù)Lievoq  ...  qpopepò^  èKeivoK;.  Si  tratta  semplicemente 
di  una  locuzione  d'uso  comune  ;  cfr.  Cic.  rep.  II  45].  —  P.  Stengel, 
Prophezeiung  aus  den  aqpaYia,  pp.  642-643  [A  proposito  di  p]urip. 
Phoen.  1255  sgg.  Si  osservava  la  violenza,  la  rapidità  e  l'altezza 
della  fiamma  e  insieme  la  direzione  del  liquido  che  sgorgava  dai 
pezzi  di  legno  e  dalle  parti  della  vittima  brucianti].  —  E.  Boll, 
Bas  Keryhion  als  Sternhild,  pp.  643-645  [È  lo  scettro  di  Orione, 
e  non,  secondo  aiferma  il  Hehm  (v.  sopra  fase.  2),  un  attributo 
della  vergine  (costellazione)].  —  C.  Robert,  Die  ScJdussscene  der 
Euripideiscìien  Bahclien,  pp.  645-649  [I  versi  che  tengono  dietro 
alla  parlata  di  Cadmo  fanno  sorgere  parecchi  dubbi,  e  per  varie 
ragioni,  su  la  loro  autenticità.  Quanto  poi  alla  lacuna  dopo  il 
V.  1300,  essa  è  certamente  piìi  lunga  che  non  si  sia  creduto 
finora]. 

Milano,  26  agosto  1900. 

Domenico  Bassl 
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NECROLOGIA 


CARLO     GIUSSANI. 


Nato  a  Milano  il  dì  6  novembre  del  1840,  Carlo  Giussani  fece 
i  suoi  primi  studi  nella  città  natia.  Scoppiata  la  guerra  d' indi- 
pendenza del  1859,  si  arruolò  volontario  nel  9°  reggimento  di 
fanteria  (Brigata  Regina)  e  combattè  a  Palestre.  Al  termine  della 
guerra  lasciò  la  milizia  e  ritornò  a'  suoi  studi,  applicandosi  alle 
lettere  ed  alla  filologia,  dapprima  nella  R.  Università  di  Torino, 
poi,  nell'anno  stesso  in  cui  fu  fondata,  nella  R.  Accademia  Scien- 
tifico-letteraria di  Milano,  quindi  nella  R.  Università  di  Pisa 
dove,  nel  1863,  si  laureò.  Sentendosi  inclinato  in  particolar  guisa 
agli  studi  orientali,  e  volendo  perfezionarsi  in  essi,  passò  in  Ger- 
mania, e  vi  si  trattenne  per  due  anni.  A  Berlino  udì  le  lezioni 
del  professore  Weber;  fu  poscia  a  Tubingen  col  Roth,  e  ad  Er- 
langen  con  lo  Spiegel,  acquistandosi  così  un  ricco  patrimonio  di 
cognizioni,  specialmente  nello  zendo  e  nel  sanscrito.  E  di  questa 
singolare  erudizione  diede  tosto  un  notevole  saggio,  quando  fu 
tornato  in  Italia,  con  la  sua  Ch-ammaiica  Sanscrita  pubblicata 
nel  1868  dal  Loescher  come  appendice  alla  Piccola  enciclopedia 
Indiana  compilata  da  Angelo  De-Gubernatis  (1867).  Ma  prima 
ancora  aveva  il  Giussani  dati  altri  saggi  pertinenti  agli  studi 
indiani  ed  iranici,  collaborando  col  De-Gubernatis,  che  ne  era 
stato  il  fondatore,  nella  Bivista  Orientale,  dove  (Anno  I",  1867) 
pubblicò  il  testo  con  note  e  traduzione  di  un  poemetto  filosofico 
indiano  intitolato  Asìit.àvahragìtà  «  ossia  le  sentenze  filosofiche 
di  Asht.àvahra  »,  oltre  a  diversi  altri  articoli  originali  e  di 
recensione. 
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Per  questa  singolare  perizia  negli  studi  orientali,  ebbe  il  Giussani 
la  facoltà  di  tenere,  come  tenne  di  fatto,  negli  anni  1868  e  1869 
un  corso  libero  «  sulla  lingua  e  letteratura  dello  Zend-Avesta  » 
nell'Istituto  di  Studi  Superiori  di  Firenze;  e  parecchi  anni  dopo 
(a.  1877)  fu  nominato  socio  ordinario  dell'  Accademia  Orientale 
annessa  a  quell'Istituto.  Ma  quando  gli  fu  conferita  quest'onorifica 
distinzione,  già  egli  aveva  dato  altro  indirizzo  a'  suoi  studi,  dacché 
era  passato,  nel  settembre  del  1869,  alla  cattedra  di  lettere 
greche  e  latine  del  Liceo  di  Cremona  ove  rimase  fino  al  1874, 
avendo  rifiutata  la  carica,  offertagli  nell'aprile  del  1870,  di  biblio- 
tecario-aiuto presso  la  Biblioteca  della  Camera  dei  Deputati  in 
Firenze.  Le  cure  dello  insegnamento  lo  avevano  obbligato  a  volgere 
la  mente  alla  filologia  classica,  alla  quale  del  tutto  si  applicò 
dopoché  nel  1874  fu  incaricato  del  Corso  di  Letteratura  latina 
nella  R.  Accademia  Scientifico-letteraria  di  Milano  dove,  nel  di- 
cembre del  1876,  fu  nominato  professore  straordinario  di  quella 
disciplina  e,  dopo  dieci  anni,  nel  settembre  del  1886,  promosso 
al  grado  di  ordinario. 

Nei  primi  anni  del  suo  insegnamento  nell'Accademia  Scientifico- 
letteraria  di  Milano,  l'attività  del  Giussani  fu  quasi  totalmente 
dedicata  alla  preparazione  delle  sue  lezioni.  Perciò,  dopo  la  pub- 
blicazione, fatta  dal  Loescher,  della  sua  traduzione  della  Vita  dei 
Greci  e  dei  Romani  di  E.  Guhl  e  W.  Koner  (a.  1874),  della  quale 
curò  alquanti  anni  appresso  (1887-89)  la  seconda  edizione  sulla 
quinta  tedesca,  noi  veniamo  sino  al  1885  senza  avere  del  Giussani 
alcun  lavoro  a  stampa.  Nel  1885  pubblicò  a  Milano  un  volume 
di  Studi  di  letteratura  romana  e  due  monografie  latine,  cioè  JDe 
Horatii  epistida  ad  Fisones  e  Qiiaestiones  Lucilianae.  Più  tardi 
pose  mano  a  quelle  poderose  pubblicazioni  filologiche  e  filosofiche 
su  Epicuro  e  su  Lucrezio,  che  assicurarono  al  Giussani  un  posto 
distinto  fra  i  piti  insigni  interpreti  della  filosofia  epicurea  e  del 
poeta  della  Natura.  Notiamo  fra  altre  le  seguenti  memorie  pub- 
blicate nei  ^<  Rendiconti  »  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze 
e  Lettere:  Psicologia  epicurea  (1893);  Cinetica  epicurea  {1894) ; 
Atomia  (1894);  Osservazioni  intorno  a  qualche  fonte  di  Lucrezio 
(1895);  I  quattro  elementi  nella  polemica  Lucreziana  (1895); 
Note  Lucreziane  (1895).  Va  pure  segnalata  una  Postilla  lucre- 
ziana pubblicata  in  Festgruss  an  Rudolf  von  Roth  nel  1893. 
Questi  ed  altri   lavori,    come   quello   dal  titolo  «  Glinamen  »  e 
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«  Voluntas  »  inserito  nel  voi.  XXIII  di  questa  Rivista,  furono 
poi  raccolti  dal  Giussani  nel  primo  volume  della  sua  magistrale 
edizione  di  Lucrezio  (1)  intitolato  Studi  Lucreziani,  ove  trovasi 
pure  una  parte  (la  seconda)  della  lunga  Memoria  presentata 
all'  Istituto  Lombardo  nel  1896  col  titolo  La  questione  del  lin- 
guaggio secondo  Fiatone  e  secondo  Epicuro.  Non  dobbiamo  di- 
menticare una  lunga  recensione  del  Lucrezio  edito  da  Adolfo 
Brieger  nel  1894,  recensione  che  fu  inserita  nei  volumi  XXIII  e 
XXIV  della  nostra  Rivista  la  quale,  nel  voi.  XXV,  pubblicò 
pure  di  lui  una  dotta  ed  acuta  recensione  dell'edizione  curata 
dal  Heinze  del  lib.  III  di  Lucrezio.  Ed  è  la  nostra  Rivista  che, 
nei  fascicoli  1"  e  2°  della  corrente  annata  (XXVIII),  contiene 
l'ultimo  poderoso  lavoro  del  Giussani  intitohito  Note  Lucr esiane 
a  proposito  della  Editio  stereotypa  emendatior  del  Lucrezio  del 
Brieger.  Poco  prima  era  apparsa,  edita  da  Francesco  Vallardi,  la 
sua  storia  della  Letteratura  romana  (Milano,  1899).  Dal  suo 
letto  di  morte  scrisse  ancora  due  recensioni,  una,  per  la  nostra 
Rivista,  sul  lavoro  del  Cartault  La  flexion  dans  Lucrèce  (cfr.  il 
fase.  2°  della  corrente  annata),  e  l'altra  sulla  monografia  del  Diels 
Elementum.  Eine  Vorarheit  zum  griechischen  und  lateinischen 
Thesaurus,  per  il  Bollettino  di  filologia  classica  (Anno  VI,  n.  11) 
nel  quale  collaborò  spesso,  fin  dalla  sua  prima  annata,  con  accu- 
rate recensioni  di  lavori  concernenti  la  letteratura  lucreziana 
(cfr.  le  annate  I,  III,  IV,  VI).  Scrisse  del  pari  alcune  recensioni 
per  la  Cultura  ed  articoli  di  vario  argomento  per  la  Perseve- 
ranza. 

È  notevole  il  fatto  che  il  Giussani  trovò  pure  il  tempo  di  de- 
dicarsi con  zelo  infaticabile  alla  cosa  pubblica.  Consigliere  comu- 
nale a  Milano  dal  1895  al  1899,  fu  assessore  per  la  pubblica 
istruzione  dal  dicembre  del  1897  al  giugno  1899,  mentre  da  pa- 
recchi anni  già  era  per  nomina  governativa  consigliere  delegato 
per  gli  studi  nel  K.  Collegio  delle  Fanciulle.  Liberato  dal  peso 
dell'amministrazione  della  pubblica  istruzione  in  Milano,  quando 
il  mutato  corpo  elettorale  di  quella  città  più  non  lo  confermò 
nell'ufficio  di  consigliere  comunale,  egli  trovò  conforto  all'imme- 


(1)  T.  Lucreti  Cari  De  rerum  natura  libri  sex.  Revisione  del  testo,  com- 
mento e  studi  introduttivi.  Torino,  Loescher,  189fi-1898,  in  4  volumi. 
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ritato  ostracismo  nella  coscienza  del  dovere  compiuto  senza  riguardi 
e  senza  transazioni  e  nella  serenità  de'  suoi  nobili  studi.  A  due 
lavori  egli  pensava  di  por  mano,  cioè  ad  una  edizione  critica  di 
Epicuro  e  ad  uno  studio  sulle  fonti  della  filosofia  di  Cicerone  : 
ma  pur  troppo  la  morte,  contro  la  quale  aveva  per  lungo  tempo 
stoicamente  lottato,  impedi  il  Giussani  di  mandare  ad  effetto 
questa  impresa  alla  quale  non  saprei  chi,  nel  paese  nostro,  avrebbe 
potuto  accingersi  con  maggiore  preparazione  e  con  maggior  lar- 
ghezza e  profondità  di  cognizioni  filosofiche  e  filologiche.  La  ter- 
ribile malattia  che  lo  travagliava  da  molti  mesi  e  che,  più  volte 
vinta,  s'era  sempre  rinnovata  con  crescente  intensità  di  sofferenze, 
trionfò  pur  troppo  di  ogni  cura  dell'arte  medica;  ed  il  Giussani 
si  spense  a  Milano  fra  il  compianto  della  famiglia,  degli  amici, 
dei  colleghi,  il  giorno  21  aprile  del  corrente  anno. 

Non  potrei  meglio  terminare  questi  pochi  cenni  biografici,  che 
trascrivendo  le  parole  con  le  quali  il  senatore  Gaetano  Negri,  già 
sindaco  di  Milano,  conchiuse  la  splendida  commemorazione  del- 
l'illustre estinto,  da  lui  pubblicata  nella  Perseveranza  del  22  aprile 
u.  s.:  «  Egli  si  è  spento,  davvero,  come  l'uomo  giusto  che  sente 
di  aver,  sulla  terra,  compiuta  la  sua  missione.  Dicendo  ch'egli 
lascia,  non  solo  alla  desolata  famiglia,  che,  adorato,  adorava,  ma 
agli  amici,  ai  discepoli  un  esempio  prezioso  ed  una  sacra  memoria, 
io  non  dico  una  vana  parola,  ma  esprimo  un  sentimento  che  è  nel 
cuore  di  quanti  hanno  avuto  la  fortuna  e  1'  onore  di  conoscere 
quello  spirito  così  alto  e  puro,  così  geniale  e  buono  »  (1). 

Ettore  Stampini. 


(1)  Sono  debitore  di  parecchie  notizie,  riguardanti  il  mio  illustre  e  com- 
pianto amico,  al  figlio  suo  Camillo.  A  lui  ed  alla  desolata  vedova  sia  con- 
forto il  pensiero  che  il  nostro  Carlo  vivrà  a  lungo  nella  memoria  di  quanti 
coltivano  e  coltiveranno  gli  studi  di  cui  egli  fu  presidio  ed  onore  ! 
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